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FALLIMENTI  E BANCIIEROTTE 


i . Il  fallimento  e la  bancarotta  hanno  una  medesima  origine  ; ma  la 
legge  ha  annesso  a queste  due  espressioni  un  senso  diverso  clic  troppo  si 
confonde  colf  usa  La  parola  fallito , in  fatti , non  è quasi  mai  impiegata 
se  non  nel  linguaggio  del  foro  : e,  nel  mondo,  la  malignità  si  compiace  a 
diffamare  col  nome  di  bancarottiere  il  negoziante  che  è stato  forzato  a 
mancare,  per  cagione  d'inevitabili  disgrazie  fallimenti,  o combinazioni  troppo 
azzardose  del  commercio. 

a.  Nell’  antico  diritto , il  fallimento  era  anche  il  termine  generico  per 
indicare  lo  stato  del  commerciante  che  aveva  cessati  i suoi  pagamenti  : la 
bancarotta  altro  non  era  che  una  modificazione  del  fallimento:  « Il  fallito, 
dice  Savary , è colui  che  manca  di  pagare  i suoi  creditori  in  tempo  debito; 
il  bancarottiere  è quello  che , maliziosamente,  fa  perdere  ai  suoi  creditori 
ciò  che  loro  appartiene , e che  fa  ai  medesimi  cessione  ed  abbandono  dei 
proprii  beni  giuridicamente.  » Perlochè  la  bancarotta  era  sempre  un  de- 
litto; il  fallimento,  soltanto  un  oggetto  di  pietà,  res Jlebilis. 

3.  Nell' ammettere  questa  differenza  caratteristica  tra  il  fallimento  e 1* 
bancarotta  ,'  gli  autori  del  codice  di  commercio  hanno  però  cambiato  il  senso 
di  queste  due  espressioni.  £ se  noi  dobbiamo  credere  all'autore  già  citalo, 
Savary,  per  fallire  intendevasi  altra  volta  d’  uno  stalo  d’incaglio  momen- 
taneo, che  forzava  un  negoziante,  d’altronde  solvente,  a sospendere  i suoi 
pagamenti, ed  a ricorrere  a’suoi  creditori  per  ottenere  un  termine  e dilazione. 
Il  fare  bancarotta,  era  lo  stesso  clic  far  perdere  ai  suoi  creditori  una  porzione  di 
ciò  che  loro  era  dovuto.  “ La  parola  bancarotta,  egli  dice,  ha  due  significati  : 
il  primo,  se  un  negoziante  fa  un  contratto  co’ suoi  creditori  per  il  rilascio 
del  quarto,  della  metà  , o di  qualunque  altra  parte  del  loro  avere , allora 
egli  viene  qualificato  semplicemente  col  nome  di  bancarottiere , imperoccliè 
fa  perdere  ai  suoi  creditori  una  porzione  di  ciò  die  è loro  dovuto  : il  se- 
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Tbattato  dei  Fallimenti 
condo,  se  un  negoziante  ha  sottratto  e trafugato  i proprii  ben*  ed  assegna- 
menti per  arricchirsi  in  pregiudizio  de’ suoi  creditori,  allora  egli  viene  qua- 
lificato col  nome  di  bancarottiere  fraudolento.  » ( Parf,  ne'g.  t.  i,  Paré- 
re 5 49  )• 

4-  Ma  attualmente  non  si  distingue  più  il  fallimento  dalla  bancarotta  per 
gli  effetti,  ma  per  la  causa  ; imperocché,  se  la  cessazione  de’pagamcnti  deriva 
unicamente  dalla  disgrazia,  ella  prende  allora  il  nome  di  fallimento;  si  qua- 
lifica per  bancarotta  semplice,  se  dipende  da  imprudenza  o da  cattiva  condotta; 
diviene  banca/vtta  fraudolenta  , se  si  verifica  frode  o mala  fede. 

5.  Questa  suddivisione  della  bancarotta  in  bancarotta  semplice  e banca- 
rotta fraudolenta , qualora  possa  giustificarsi  colla  teoria , presenta  più  d'uno 
inconveniente  nell'applicazione.  Vi  è subito  quello  di  fare  della  bancarotta 
semplice  un  delitto  molto  difficile  a caratterizzarsi.  (/^ 'ed.  cod.  di  comm.,  art.  586 
e 587.  ) — Sembra,  inoltre,  che  ogni  delitto  supponga  una  intenzione  col- 
pevole. Or,  questa  intenzione  non  accompagna  necessariamente  veruna  delle 
circostanze  che  la  legge  presenta  come  caratteristiche  della  bancarotta  sem- 
plice. Per  il  che , sarebbe  forse  stalo  meglio  adottare  la  divisione  sempli- 
cemente stabilita  dall’  ordinanza  del  1 6y3,  la  quale  non  riconosceva  clic  il 
fallimento  e la  bancarotta  fraudolenta  , c in  tal  modo  riserbare  tutta  la 
severità  della  legge  per  i casi  in  cui  l'esistenza  del  delitto  non  potesse  mai  es- 
sere incerta.  Quando  la  linea  che  separa  il  fallito  dal  bancarottiere  fosse  sta- 
ta più  chiaramente  marcata  , si  sarebbe  sicuramente  perduta  l' abitudine  di 
confonderli  sotto  una  stessa  qualificazione. 

6.  La  decozione , come  ognuno  sa,  avendo  molta  analogia  col  fallimen- 
to, sebbene  le  regole  di  questo  non  sieno  applicabili  a quella,  abbiamo 
creduto  che,  per  l'ordine  metodico  da  noi  adottato,  dovesse  aver  posto  in 
quest’opera.  Essa  formerà  l’Oggetto  di  un  capitolo  particolare. 

Pertanto  , la  materia  da  noi  abbracciala  sarà  divisa  iu  tre  capitoli  di- 
stinti , ognuno  dei  quali , secondo  la  sua  estensione  e la  sua  importanza, 
formerà  l’oggetto  di  divisioni  e suddivisioni  più  o meno  numerose. 

Capitolo  I.  — - Del  Fallimento. 

Capitolo  II.  — Della  Bancarotta. 

Capìtolo  III.  — Della  Decozione. 

CAPITOLO  I.  — ■ Del  Fallimento. 

1.  Prima  dell’ordinanza  del  i6j3,  non  esistevano  per  il  commercio  clic 
alcune  leggi  sparse  fra  gli  editti  o dichiarazioni  de’  nostri  re , resultato  dei 
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bisogni  del  momento , e di  cui  non  si  era  peranco  pensato  a formare  un 
corpo  di  dottrina.  Quest’  opera  era  riserbata  a Luigi  XIV.  Il  commercio 
aveva  progredito  sotto  un  tal  principe,  ed  era  divenuto  necessario  di  dargli 
una  legislazione  speciale.  Allora  comparve  l’ordinanza  del  1673,  chiamata 
di  poi  ( code  marchand.  ).  Questa  ordinanza,  coi  regolamenti  posteriori 
clic  P hanno  completata  o modificata , ci  ha  servito  di  norma  fino  alla  pro- 
mulgazione del  codice  di  commercio  attuale , di  cui  non  sarà  inutile  rav- 
vicinare le  disposizioni  col  diritto  anteriore , onde  giudicare  della  prefe- 
renza che  l’uno  deve  ottenere  sopra  l’altro;  ma  questo  lavoro  sarà  meglio 
collocato  sotto  ciascuna  delle  sezioni  che  divideranno  il  presente  capitolo. 

a.  Nel  tempo  in  cui  il  governo , cedendo  finalmente  a’  giusti  reclami 
del  commercio,  si  occupa  della  revisione  della  legge  intorno  ai  fallimenti, 
non  sarà  forse  fuori  di  proposito  di  esaminare  rapidamente  alcune  delle 
principali  imperfezioni  del  sistema  attuale,  c d’indicare  i miglioramenti  più 
importanti  di  cui  è suscettibile.  « Allorché  S.  M. , dice  Savary,  volendo  re- 
primere , con  un  regolamento  , gli  abusi  introdotti  nella  mercatura,  fece  or- 
dinare con  lettere  circolari  ai  giudici  e consoli,  guardie  ecollegii  de’mercanli 
delle  buone  città  del  suo  regno , d’ inviare  le  loro  memorie  sopra  a questo 
soggetto,  io  credei  che  fosse  del  mio  dovere  di  occuparmene  individualmente, 
per  far  conoscere  il  mio  zelo,  ed  il  desiderio  che  avevo  di  servire  il  re  ed  il 
pubblico,  n ( Parf.  nég.  prefaz.  dell’ediz.  del  1675.  ) 

3.  Tuttavia, le  nostre  critiche  non  saranno  presentate  che  con  una  estre- 
ma circospezione , sapendo  bene  che  una  buona  legge  intorno  a’ fallimenti 
è difficile  a farsi,  e che,  se  l’esperienza  ha  dimostrati  i vizj  della  legisla- 
zione esistente,  egli  è non  ostante  impossibile  impiegare  più  coscienza,  più 
sagacità , più  dottrina  di  quello  che  fecero  i membri  dell’  antico  consiglio 
di  stato  , quando  fu  discusso  il  libro  terzo  del  codice  di  commercio. 

4-  Percorrendo  la  serie  delle  regole  da  essi  tracciate , non  si  comprende 
come  mai  una  teoria  così  dotta,  un  sistema  così  bene  coordinato,  non  abbia 
formato  una  legge  perfetta;  ma  ciò  dipende  che,  nell’applicazione,  le  mi- 
gliori combinazioni  spesso  uon  colpiscono  il  loro  scopo  ; la  regola  si  modi- 
fica per  le  circostanze,  e,  nella  realtà  delle  cose,  comparisce  una  folla  di 
ostacoli  clic  non  eran  venuti  in  mente  del  legislatore  , o clic  egli  aveva 
creduto  facilmente  su[ierarli.  In  Francia,  l’amministrazione  della  giusti- 
zia è circondata  da  forme  tutelari  ; e precisamente  la  lentezza  , c la  mol- 
tiplieità  delle  forme,  mettono  in  grande  apprensione  coloro  che  sono  ob- 
bligati di  adire  i tribunali.  Gli  autori  del  codice  di  commercio  hanno 
moltiplicale  le  precauzioni  per  impedire  la  distrazione  del  pegno  dei  ere- 
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elitari  ; ma . per  sottrarlo  alle  depredazioni  del  fallito , o dei  mandatari 
infedeli , essi  l’hanno  abbandonato  agli  agenti  d’ affari.  Essi  hanno  rotato 
arrestare  i progressi  ognor  crescenti  de’  fallimenti , che  costituiscono  il  gran 
flagello  del  commercio  ; e , con  la  severità  delle  pene  , essi  hanno  assicurata 
l’ impunità  del  debitore  di  mala  fede.  Essi  hanno  posto  il  fallilo  in  uno 
stato  di  sospetto , in  vece  di  considerarlo  come  un  debitore  onesto  e di- 
graziato , degno  , fino  a prora  contraria,  della  commiserazione  de’ suoi  cre- 
ditori (i).  Percorrendo  la  legge,  che  quegli  autori  hanno  fatta,  si  conosce 
pur  troppo  essere  stata  la  medesima  deliberata  in  un  momento  d'irritazione 
prodotta  dal  gran  numero  di  bancherotte  che  eransi  manifestate  intorno  quel 
tempo  (2). 

Ma  in  tutte  le  epoche  , questo  flagello  ha  desolato  il  commercio,  e ser- 
vito di  pretesto  ai  rigori  eccessivi  delle  nostre  antiche  ordinanze  ( Ved.  qui 
appresso  , capitolo  II.  ) « Giunse  un  tempo , dice  Savarj  ( loc.  cit.  ),  in  cui 
il  commercio  era  talmente  debilitato , ed  i fallimenti  si  frequenti , che 
niuua  sicurezza  trovavasi  per  dare  i suoi  capitali  ad  imprestito.  » Non  è 
però  men  vero,  come  l’osserva  questo  autore  (pari.  1,  lib.  I,  cap.  3 ),  « che 
l’ ignoranza,  l’imprudenza,  e l’ ambizione  de' mercanti,  cagionano  più  fal- 
limenti, clic  non  lo  fa  l'intenzione  di  arricchirsi  a spese  de’ loro  credi- 
tori ». 

5.  Lungi  dunque  dal  considerare  la  bancarotta  come  regola,  bisognava 
considerarla  come  eccezione.  E allora  il  legislatore  non  doveva  cominciare  con 
orditure  l’arresto  provvisorio  del  fallito  (cod.  di  comm.  art.  455)  (3).  Que- 

(1)  v.  Il  fallimento  ha  per  t'ausa  la  disgrazia,  la  cattiva  condotta  o la  nula  fede.  La  di- 
sgrazia deve  essere  dimostrata  dai  fallito  ; la  cattiva  condotta  provata  da'  creditori  o dal 
pubblico  querelante  ; la  frode,  perseguitata  criminalmente  n Esp.  des  moiifs.  del  sig.  de  Segur. 

(a)  Ognuno  si  può  formare  un  idea  «Iella  esasperazione,  che  regnava  allora,  dai  termini 
«l'ima  circolare  del  18  giugno  1806,  diretta  dal  governo  alle  camere  «li  commercio,  per  avere 
il  loro  {«are re  intorno  alla  legge  che  si  progettava  di  fare  sopra  i fallimenti.  Questa  circolare, 
rijwrl.it a dal  sig.  Vincens,  Legislatori  commerciale , fora.  I.  pag.  Sgfi,  diceva:  u La  legge  da 
farsi  diqiorrà:  i.°  che  ogni  fallimento  sarà  reputato  fraudolento  fino  alla  liquidazione  dei 
conti  c all*  esame  del  bilancio  ; e che,  perciò,  ogni  fallilo  sarà , provvisoriamente  arrestato, 
ed  il  suo  fallimento  giudicato  da'  tribunali  competenti , ad  istanza  del  pubblico  querelante  ; 
a.°  che  ogni  fallimento  sarà  reputato  fraudolento , e dichiarato  tale  da' tribunali , quando  sarà 
stato  riconosciuto  che,  prima  del  fallimento,  il  negoziante  spendeva  al  «li  là  del  frutto  del  su«» 
attivo;  3.°  che,  in  ogni  fallimento,  i beni  personali  «Iella  moglie  entreranno  in  massa  dell'at- 
tivo, per  il  pagamento  «lei  creditori,®  die V assegnamento  dotale  e altre  convenzioni  ma- 
trimoniali saranno  annullale  a vantaggio  de' creili  lori  n. 

(3)  A norma  «lei  codice  di  commercio  bclgio,  sarà  in  facoltà  del  tribunale  di  ordinar*'  *1 
dep  «sito  dd  fallito  nella  casa  di  detenzione  pei  debili. /«/.  Cod.  dicomtn.  bejg.,  I.  3,  t.  1 r art.iC. 
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ila  misura  aon  è propria  clic  a indurlo  a sottrarsi  colla  fuga  ad  una  si 
grande  umiliazione.  S’ egli  è colpevole , la  misura  diviene  inutile;  giacché 
avrà  saputo,  prima  che  il  fallimento  sia  stato  conosciuto,  mettersi  in  sicuro 
dalle  molestie  della  giustizia.  S'egli  è innocente,  la  misura  riesce  ingiusta,  e 
senza  vantaggio  per  i creditori  ; poiché  f abbandono  che  il  fallito  fa  dei  suoi 
beni  fa  cessare  , e deve  necessariamente  far  cessare  , ogni  mandato  d'  ar- 
resto. Si  apprende,  pertanto,  quanto  la  presenza  del  debitore,  all’  istante  in 
cui  il  suo  fallimento  vicn  dichiarato,  può  rispiarmare  spese  ai  creditori,  ed 
accelerare  la  liquidazione.  Ciri  meglio  di  lui  darà  uno  stato  più  esatto  de’suoi 
affari,  una  lista  più  completa  dc’suoi  creditori?  Chi  gli  convocherà  più  dili- 
gentemente? Chi  sarà  più  in  grado  di  discutere  i loro  titoli,  e combinare  con 
essi  un  concordato? 

6.  Il  codice  di  commercio  fa  resultare  il  fallimento  dalla  cessazione  di 
pagamento  (art.  43y);  egli  non  fa  parola  della  semplice  sospensione , che 
in  teoria  vien  distinta  dalla  cessazione  di  pagamento,  per  la  ragione  che  non 
indica  se  non  uno  stato  d'incaglio  momentaneo  del  negoziante,  di  cui 
l'attivo  è d'  altronde  più  che  sufficiente  per  far  fronte  a tutti  i suoi  debiti. 
Una  tale  omissione  , sia  che  abbia  sfuggito  a’  redattori  del  codice,  o che  ella 
sia  stata  fatta  a sommo  studio  (yed.  sez.  1.),  deve  essere  corretta  nella  nuova 
legge.  Bisogna  che  questa  dica  chiaramente  se  la  solvibilità,  bene  stabilita, 
di  quello  che  manca  a' suoi  pagamenti  nel  tempo  fissato,  può  fare  ostacolo 
alla  dichiarazione  del  fallimento;  e quali  sono,  in  questo  caso,  le  regole  da 
osservarsi  per  far  cessare  le  molestie  de’  creditori,  e per  dar  loro  una  garan- 
zia de’loro  diritti.  I sigg.  Locré  ( Espr.  du  cod.  de  comm.,  t.  5,  p.  a 1 e seg.) 
Yincens(Lr;gij/.  comm.,  t.  1,  p.  481  eseg.),e  lloullion,  autore  di  un  opuscolo 
pieno  di  eccellenti  idee  e che  porta  per  titolo  Essai  sur  la  loi  des  faillites 
et  banqueroutes , hanno  tutti  e tre  emesso  il  voto  che  la  semplice  sospensione 
di  pagamenti  fosse  l’oggetto  di  misure  speciali,  ed  hanno  indicate  quelle  che 
sembravan  loro  più  proprie  a conciliare  i diversi  interessi. 

7.  La  legge  attuale  fa  una  distinzione  tra  la  dichiarazione  del  fallimento 
e l’epoca  della  sua  apertura  (art.  44*)-  Quesl'  ultima  è spesso  riportata  dal 
tribunale  ad  una  data  assai  lontana  dalla  dichiarazione;  in  modo  che,  sicco- 
me il  fallimento  toglie  di  pieno  diritto  al  debitore  l’amministrazione  di  tutti 
i suoi  beni  (art.  44a)? tutti  gl*  att‘  c^e  S0B0  slat*  col  medesimo,  nell’  in- 
tervallo dell’ apertura  alla  dichiarazione,  dovrebbero  essere  dichiarati  nulli. 
Ma  ciò  sarebbe  troppo  ingiusto,  imperocché  i terzi  possono  avere  trattato  in 
buona  fede  con  un  uomo  il  quale,  quantunque  imbarazzato  ue’suoi  affari,  re- 
stava nonostante  alla  testa  del  suo  commercio,  senza  che  egli  e nessuno  ab- 
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Ih)  pensasse  a provocare  la  dichiarazione  del  suo  fallimento.  Per  questo,  La 
giurisprudenza  ha  ammesso  che  dorerà  no  essere  mantenuti  tutti  gli  atti  o 
pagamenti  fatti  nel  tempo  di  cui  si  tratta , quando  questi  non  portarano  al- 
cun carattere  di  frode  o di  mala  fede  (yeti,  sei  a , art.  a);  ecco  dunque  una 
prima  inconseguenza  della  retroattività  data  alla  dichiarazione  del  fallimento. 
Ma  questo  non  è tutto:  la  legge  colpisce  di  nullità  assoluta  i • i privilegia  e 
l'ipotrche  accordati  ne'dieci  giorni  àeW'apertura  del  fallimento  (cod.di  comm. 
art.  443):  a-°  le  alienazioni  iramobiliaric  a titolo  gratuito,  consentite  nell’i- 
itcsso  intervallo  (444):  3.*  le  somme  pagate  per  debiti  commerciali  non  sca- 
duti (446):  da  ciò  deriva  un'infinità  di  liti  per  far  protrarre  0 retrocedere 
1’  epoca  AvW  apertura  del  fallimento  5 da  ciò  ne  viene  quel  modo  arbitrario, 
tanto  più  spaventevole,  in  quanto  che  il  tribunal  di  commercio  può  riportare 
il  fallimento  alla  data  di  qualunque  atto  provante  il  rifiuto  di  pagare,  non 
Ostante  che  i protesti  isolati , fossero  pur  numerosi , siano  incapaci  di  pro- 
durre il  fallimento,  se  non  vi  è cessazione  di  pagamenti , o dichiarazione  per 
parte  del  fallito  (44 1 )à  e ohe,  così,  un  terzo  abbia  potuto  di  buonissima  fede 
bttenere  una  sentenza  contro  il  fallito,  o scontare  delle  cambiali  a termine, 
posteriormente  a questi  protesti.  Saremmo  pertanto  di  parere,  che  verrebbe 
purgato  il  fallimento  da  una  infinità  di  contestazioni  che  l'aggravano  e ne 
intralciano  il  corso,  e che  verrebbe  tolto  ogni  pretesto  all'ingiustizia  e all’ar- 
hitrio,  annullando  la  distinzione  fra  la  dichiarazione  del  fallimento  e la  fis- 
sazione della  sua  apertura,  salvo  però  la  disposizione  dell'articolo  447:  cioè, 
l'azione  revocatoria  contro  gli  atti  e pagamenti  fatti  in  frode  dei  creditori,  e 
hella  previdenza  del  fallimento,  anteriormente  alla  sua  dichiarazione.  Tale 
tra  anche  l’opinione  del  sig.  Vincens,  t 1,  p.  46»  e seg.  Questo  sistema  era 
Stato  adottato  colla  dichiarazione  del  mese  di  novembre  1703,  la  quale  di- 
sponeva che  qualunque  cessione , trasporto  e ipoteca  sui  beni  de’  mercanti 
falliti  diventano  nulli,  se  non  sono  fatti  dicci  giorni  almeno  prima  del  falli- 
mento pubblicamente  ctmosciuto.  Questa  notorietà,  richiesta  dall’antica  leg- 
ge, avrebbe  anche  qualche  cosa  di  men  vago  sotto  la  nuova,  poiché  trove- 
fehlx  si  determinata  mediante  una  sentenza  del  tribunale  di  commercio  j 
D la  disposizione  coartata,  come  lo  proponiamo , alla  dichiarazione  del 
fallimento,  non  perderebbe  niente  della  sua  efficacia,  giacché  questa  di- 
chiarazione deve  avere  luogo  sull’  istanza  di  qualunque*  creditore,  ed  anche 
sulla  notorietà  pubblica  C 449  )- 

8.  La  prima  condizione  di  qualunque  buona  legge,  intorno  ai  falli- 
menti, è di  economizzare  il  tempo  e le  spese.  E,  per  vero  dire,  il  codice 
è prodiga  di  dilazioni  c di  formalità , che  stancano  i creditori , c fitii- 
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«cono  per  consumare  il  loro  pegno.  Su  ciò  consiste  il  vizio  radicale  del  si* 
sterna,  che  reclama  la  più  sollecita  riforma.  Invece  di  quelle  tre  ammU 
Distrazioni  successive,  prima  di  agenti,  poi  di  sindaci  provvisori!,  quindi 
finalmente  di  sindaci  definitivi , basterebbe  una  amministrazione  unica , 
munita  de’ più  estesi  poteri,  e clic  non  fosse  inceppata  nel  suo  andamento 
con  quelle  forme  minute,  le  quali,  per  troppa  sollecitudine,  ritardano  la 
liquidazione,  c l’aggravano  di  spese  inutili  e privilegiale  (i). 

9.  Ma  a chi  1'  amministrazione  del  fallimento  deve  ella  essere  affida* 
ta?  forse  a de’ mandatarii  scelti  fra  i creditori  c solo  da  essi,  o a degli 
agenti  salariati  elevati  al  grado  di  pubblici  uffiziali  , o presi  indistinto* 
mente  nella  società?  Il  sig.  Roullion , nell’opuscolo  già  citato , troppo  in* 
vaso  da  questa  idea , che  gli  amministratori  creditori  saranno  portati  ad 
amministrare  nel  loro  proprio  interesse  più  che  nell’interesse  comune,  o 
clic  gli  è d’altronde  impossibile  di  ottenere  da  dei  negozianti  ( occupati, 
prima  di  tutto,  dei  loro  affari  personali  ) quello  zelo  e quella  attività  che 
sono  necessarii  alla  pronta  liquidazione  del  fallimento;  propone  di  fiior* 
nare  all’  istituzione  dei  curatori  per  i fallimenti , introdotta  nel  progetti} 
del  codice  di  commercio , o rigettata  dal  consiglio  di  stato.  ( Ved.  Locrè, 
Espr.  du  cod.  de  comm.,  t.  5,  p.  3o8  e seg.  ) 11  sig.  Roullion  va  anche  più 
lontano  della  commissione  che  compilò  l’antico  progetto;  imperocché  egli 
vorrebbe  che  l’ufficio  di  questi  curatori  fosse  l’incombcnsa  esclusiva  d’ una 
certa  classe  d’individui , invece  di  chiamarvi  indistintamente  ogni  sorta  di 
persone , commercianti  o nò,  di  una  capacità  e probità  nota,  ( art,  ao  del 
primo  progetto  del  codice  di  comm.;  Locrè,  t.  5,  p.  ).  Ma  ci  som* 
bra  che  si  prowederebbe  male  all*  interesse  de’  creditori , mettendoli  alla 
descrizione  di  amministratori  titolari,  i quali  riguarderebbero  i fallimenti 
come  una  preda  sulla  quale  ognuno  di  essi  vorrebbe  piombare  con  avi* 
dilà;  che  aggiungendo  alle  spese,  già  tanto  considerabili  della  liquidazione, 
quelle  di  una  agenzìa  salariata , sarebbe  lo  stesso  che  volere  che  i ere* 
ditori  abbandonassero  prima  del  tempo , a chi  volesse  impossessarsene , i 
tristi  e i miseri  avanzi  del  naufragio.  Non  bisogna  d’altroude  perdere  di 
vista  che  il  fallimento  è un  affare  interamente  d’interesse  privato,  e che 
l’autorità  non  deve  intervenirvi  che  per  assicurare  la  vendetta  pubblica, 
quando  il  fallito  è trovato  colpevole.  Da  che  deriva  la  conseguenza  che 
spetta  ai  soli  creditori  la  scelta  de’  mandatari!  per  amministrare  in  loro 


(1)  Il  codice  beiaio  non  hi  couervato  che  due  amminialmioni  «uoceuive,  quella  del  cura- 
tore provriiorio,  e quella  dei  curatori  definitivi.  ( l'ni  Cod.  C.  Uelg.,  1.  3, 1.  1,  ari.  as  e 5i>  ) 
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nome  la  cosa  comune  , ed  indicare  a questi  ('andamento  da  seguitarti  per 
giungere  alla  liquidazione  il  più  prontamente  che  sia  possibile. 

10.  Tuttavia,  lo  stabilimento  dei  giudici-cominissarii  ai  fallimenti,  ci 
sembra  una  felice  innovazione  della  legge  attuale , una  istituzione  eminen- 
temente utile , cbe  è importante  conservare.  La  presenza  di  questi  com- 
missari! è necessaria  per  ricercare  le  tracce  della  frode,  c denunziarla  ai 
magistrati  incaricati  di  perseguitarla  ; per  sorvegliare  l’amministrazione  dei 
mandatarii  de’ creditori,  cbe  mostrassero  d’esscr  più  proclivi  a provvedere 
il  loro  particolare  vantaggio  clic  quello  della  massa  ; per  pronunziare , 
come  in  materia  di  referto  , sopra  tutti  i casi  d’urgenza  , e sulle  difficoltà 
cbe  tendessero  ad  inceppare  o n ritardare  la  liquidazione.  Potrcbbcsi  an- 
che dare  ai  medesimi  de’ poteri  più  estesi;  autorizzargli,  per  esempio,  co- 
me lo  propone  il  sig.  Rondimi , p.  78,  a statuire  da  per  loro  intorno  alle 
difficoltà  relative  all’amministrazione  del  fallimento,  e non  fare  interve- 
nire il  tribunale  che  nelle  sole  domande  di  omologazione,  o clic  avessero 
per  oggetto  delle  pretensioni  diverse  de’ creditori  o del  fallito. 

11.  Ma  l'assistenza  del  giudice-commissario  a qualunque  atto  del  fal- 
limento, ci  sembra  rendere  affatto  inutile  l’intervento  del  procuratore  del 
re  (4^9)1  la  quale  iufatto  è andata  in  disuso,  perchè  complicava  inutil- 
mente le  operazioni.  Questo  diritto  d' intervento  era  una  conseguenza  del 
falso  principio,  ammesso  dal  codice,  cbe  il  fallimento  stabilisce  una  pre- 
sunzione di  delitto  (1).  Al  contrario,  secondo  noi,  cbe  non  vorremmo 
rinviare  a' tribunali  criminali,  se  non  la  sola  bancarotta  fraudolenta,  la 
vendetta  pubblica , nei  casi  in  cui  l’ autorità  venisse  chiamata  a procede- 
re , troverebbe  una  sufficiente  garanzia  nella  vigilanza  c integrità  del  giu- 
dice-commissario. 

1 2.  Non  possiamo , a più  forte  ragione , adottare  l’ idea  del  signor 
Roiillion , di  creare  presso  i tribunali  di  commercio , sotto  il  nome  di  so- 
stituti d fallimenti , un  ministero  pubblico  clic  invigilasse  all'  amministra- 
zione, c ricercasse  con  premura  le  tracce  della  frode  j>er  denunziarla  c 
punirla.  ( / et/,  p.  78  e seg.  ).  11  fallimento,  non  possiamo  stancarci  di  ri- 
jx  terlo  , è più  sovente  una  disgrazia  clic  un  delitto;  esso  non  richiama, 
dunque,  se  non  ne’ casi  eccezionali,  l' occhio  vigilante  del  magistrato  ac- 
cusatore. Bisogna,  come  l' abbiamo  già  osservato,  semplicizzarne  l’an- 
damento, e accelerarne  la  liquidazione,  imperocché  ella  incile  in  soffe- 
renza un'infinità  d’interessi.  La  giustizia  repressiva,  al  contrario,  non 

(t)  Parole  del  principe  ar.icvnrcUirre  al  consiglio  di  stalo. 
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procede  che  con  lentezza  e circospezione.  Finalmente , come  il  faceva  os- 
servare la  corte  di  cassazione  ( ved.  Locrè,  Etpr.  du  cod.  de  comm.,  t.  5, 
p.  aga  ),  « la  semplicità  dc’tribunali  di  commercio  è una  delle  cause  della 
stima  di  cui  godono,  c della  loro  utilità.  Vi  si  aggiunga  un  commissario 
del  governo,  questo  impiegalo  farà  nascere  mille  difficoltà  ; egli  vorrà 
dirigere  il  tribunale , e farà  sentire  spesso  la  sua  influenza.  » Tali  ragioni 
determinarono  il  consiglio  di  stato  a rigettare  l’innovazione;  ed  era  ne- 
cessario che  fossero  queste  ragioni  assai  polenti  per  decidere  gli  spirili 
allora  preoccupati  dall’idea  di  dare  una  legge  veramente  repressiva. 

i3.  Partendosi  sempre  da  questo  dato,  che  bisogna,  prima  di  tutto, 
assicurarsi  che  non  esiste  bancarotta,  il  codice  fa  precedere  il  concordato 
da  una  infinità  di  forme , le  quali  nel  mentre  che  consumano  un  tempo 
prezioso  per  lutti,  aggravano  l’attivo  d’una  massa  di  spese,  facili  a evi- 
tarsi, se  il  debitore,  ottenendo  dc'ooiabili  abbuoni  e del  tempo  per  pa- 
gare, viene  rimesso  alla  testa  del  suo  commercio;  in  quanto  che  ciò  che 
una  amministrazione  collettiva  non  può  fare  se  non  con  molla  spesa  e len- 
tezza, il  fallito,  che  conosce  i proprii  affari,  e che  può  disporre  del  suo 
patrimonio,  lo  farà  con  dieci  volte  più  di  economia  e di  celerità.  Lungi , 
dunque,  dal  ritardare  la  firma  del  concordato,  questa  è la  prima  cosa  di 
cui  bisogna  occuparsi,  subito  che  i creditori  sono  conosciuti  e verificati.  Ma 
conviene  assegnare  de'termini  meno  lunghi  alla  verificazione,  ed  autorizzare 
il  giudice-commissario  a statuire  provvisoriamente  sopra  le  difficoltà  che  pos- 
sono insorgere,  e non  bisogna  aspettare  per  convocare  l’assemblea,  come 
taluni  1’  hanno  preteso,  che  i creditori  in  mora  abbiano  prodotto  i loro 
titoli.  Non  bisogna  escludere  dal  concordato  il  bancarottiere  semplice  (ved. 
il  sig.  Vincens,  t.  i,  p.  /(Gì  ) ; giacché  le  irregolarità,  le  mancanze  che 
lo  fanno  reputare  tale , sono  il  più  delle  volte  perdonabili.  In  fine,  non 
bisogna,  come  se  il  concordalo  fosse  riguardato  sfavorevolmente  dalla  legge, 
limitarne  la  facoltà  ad  una  dilazione  fatale  di  otto  giorni;  imperocché  il 
contratto  d'unione  non  devo  esser,  secondo  l’espressione  del  sig.  Vincens 
( loco  cit.  ) , che  un  peggio  andare  per  i creditori , e deve  sempre  essere 
loro  permesso  di  preferire  una  transazione  onerosa  all'intiera  dissipazione 
del  loro  pegno  in  spese  giudichili. 

■4-  Il  signor  Roullion  ( p.  g^,  e seg.  ) si  scaglia,  d'altronde , contro 
le  basi  ammesse  dal  codice  per  la  formazione  del  concordato  (i).  Egli  en- 
ti) II  codice  bctgio  stabilisce  che  ii  concordalo  non  avrà  luogo  se  non  mediante  il  concorso, 
de  due  leni  di  tulli  i creditori,  e rappresentanti  inoltre  i tre  quarti  de' crediti  non  privile. 


Dìgitized  by  Google 


14  Tuttato  dei  Fallimenti 

tica  la  facoltà  esorbitante  della  maggiorità  dc'crcditori,  che  impone  la  legge 
alla  minorità.  Nel  sistema  ch'egli  propone  di  sostituire  al  sistema  attuale, 
■ la  maggiorità  de’ creditori  stipulerebbe  tutte  le  condizioni  del  concor- 
dato, rapporto  alla  porzione  di  debili  che  il  fallito  dovrebbe  pagare  con  i 
suoi  mezzi  presenti  e cogniti-,  la  maggiorità  de' creditori , o,  piuttosto,  il 
tribunal  di  commercio  accorderebbe  nel  tempo  stesso  parecchi  anni  di  di- 
lazione, da  contarsi  dall’esecuzione  del  concordato,  durante  il  quale  tutto 
le  azioni,  che  provenissero  dal  fallimento,  sarebbero  generalmente  sospese:  » 
il  fallito  concordatario  resterebbe  obbligato  per  una  porzione  de’ suoi  beni 
futuri:  « la  sua  definitiva  liberazione  non  potrebbe  operarsi  che  in  seguito 
d’ un  pagamento  effettivo,  o di  una  condonazione  liberamente  consentita  da 
ciascuno  de’ creditori.  » È certamente  un  grave  subbictto  di  meditazioni 
quello  di  esaminare  s’è,  come  lo  dice  il  sig.  Roullion,  il  concordato  nel 
modo  che  fu  organizzato  col  codice , non  sia  « un  riparo  sicuro  per  tutti 
i bancarottieri  che  hanno  potuto  sottrarsi  alla  vigilanza  della  giustizia  , 
un  asilo  inviolabile  daddove  possono  impunemente  bravare  de' creditori 
audacemente  spogliati. 

1 5.  Il  medesimo  autore  si  lamenta,  inoltre  ( p.  1 16  nella  nota  ),  che  il 
codice  di  commercio  non  abbia  disposizione  alcuna  per  regolar  le  azioni 
ed  i diritti  de’creditori  sopra  i beni  che  possono  pervenire  al  fallito,  po- 
steriormente al  contratto  d’unione , il  quale  non  opera  l’ estinzioni  del 
debito. 

16.  Welle  nostre  riflessioni  generali  intorno  il  registro  ( veti,  questa 
parola  ),  abbiamo  emesso  il  nostro  parere  contra  l’eccessività  della  tariffa, 
c contra  l’ enormità  de’ diritti  di  bollo,  i quali,  riuniti  alle  spese  di  po- 
stulazione avanti  i tribunali,  rendono  la  giustizia  cotanto  dispendiosa. Que- 
sta osservazione  trova  naturalmente  qui  il  suo  posto , e da  gran  tempo  è 
stata  reclamata  una  misura  legislativa,  la  quale  creasse  per  i fallimenti 
una  eccezione  che  rendesse  l’azione  del  fisco  meno  gravosa  alla  massa  dei 
creditori.  A noi  pare  che  la  parte  del  fisco  sarebbe  ancora  bastantemente 
larga , se  tutti  i titoli  da  prodursi  per  il  fallimento  dovessero  essere  re- 
gistrati mediante  un  semplice  diritto  fisso;  poiché  consistono,  per  la  mag- 
gior parte,  in  effetti  di  commercio  od  altri  fogli  privati,  i quali  non  sa- 
rebbero mai  stati  sottomessi  al  registro,  senza  l’avvenimento  disgraziato 
che  reclama  l’ intervento  della  giustizia.  Per  dire  il  vero , un’  istruzio- 

giati  nè  ipotecar»  ; o mediante  il  concorsode’t  re  quarti  di  tutti  i creditori,  e rappresentanti 
i due  terzi  de* crediti.  ( Vtd.  Cod.  C Bel*.,  I 3,  t.  i,  art.  5o  ). 
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he  dell' amministrazione  del  registro,  de’  28  luglio  1808,  considerando 
la  verificazione  de’ crediti,  quantunque  fatta  in  presenza  del  giudice-com- 
missario, come  una  operazione  puramente  privata,  dichiara  , dietro  una  de- 
cisione del  ministro  delle  finanze,  del  a8  giugno  precedente,  che  le  ve- 
rificazioni c affermazioni  possono  essere  fatte  e ricevute,  senza  che  i ti- 
toli rappresentati,  e sopra  i quali  i crediti  sono  stabiliti,  sieno  stati  pre- 
ventivamente registrati;  ma  ciò, essa  soggiunge,  senza  pregiudizio  della  per- 
cezione ulteriore  del  diritto  esigibile  per  il  concordato , e di  quello  del- 
l’ obbligazione  preesistente,  se,  in  mancanza  del  trattato,  venisse  ad  essere 
emanata  una  sentenza  di  condanna.  ( Diction.  de  f Enregistr.  alla  voce 
Affirmation  de  creance , n.*  a,  ediz.  I.  ) 

1 7.  La  medesima  ragione  di  favore  richiederebbe  pure  che  il  concor- 
dato fosse  soggetto  ad  un  semplice  diritto  fisso,  invece  del  diritto  prò* 
porziouale  del  mezzo  per  cento,  sopra  le  somme  che  il  debitore  si  obbliga 
di  pagare  ( L.  za  frimaio  an.  7,  art  69,  $•  a,  u*  4 );  di  due  per  cento,  so 
egli  cede  delle  mercanzie  o de’  mobili  (decreto  di  cassar,  del  3o  genn.  1809, 
riportato  alla  voce  Enregistr.,  p.  208  );  e di  uno  per  cento,  s’cgli  paga  i 
suoi  creditori  in  effetti  di  commercio  o con  cessione  di  credili  ( L.  22  fri- 
maio an.  7,  art.  6g,  J.  3,  n.*  3.  ) 

18.  In  difetto  del  concordato,  la  sentenza  di  collocazione  dà  luogo  al 
diritto  del  mezzo  per  cento  sopra  le  somme  collocate , indipendentemente 
dal  diritto  del  titolo,  come  lo  fa  osservare  P istruzione  precitata  de’ 28  lu- 
glio 1 808  ( Fedi  anche  alla  voce  Enregistr.  Sez.  5,  n.*  3,  p.  65  ).  Vi  sarebbe 
pure  la  necessità  di  dispensare  i creditori  dal  pagamento  di  questo  diritto 
proporzionale. 

19.  Ciò  non  basta:  la  legge  dal  a8  aprile  1816  ( art.  73  ) assoggetta 
al  bollo  tutti  i libri  di  commercio  , e pronuncia  una  penale  di  5oo  franchi 
per  ogni  contravvenzione,  cioè,  per  ogni  libro  non  bollato.  Questa  penale , 
in  caso  di  fallimento,  viene  pagata  dalla  massa;  imperocché  l’art.  74  proi- 
bisce ogni  produzione  o deposito  in  giudizio , e qualunque  concordato  col 
fallito  prima  che  i libri  siano  stati  presentati  al  bollo,  c pagate  le  penali. 
Nonostante  che  i diritti  di  bollo  siano  stati  diminuiti  dall'art.  9 della  legge 
dc’16  giugno  1824,  e la  penale  di  5oo  fr.  ridotta  a5o  dall’art.  10  della  stessa 
legge,  questa  penale,  lasciata  sul  conto  della  massa  , è ancora  un’  ingiustizia; 
questo  è il  diritto  insensato  del  naufragio, che  si  è fatto  rivivere  a vantaggio 
del  fisco , come  dice  il  sig.  Roullion  ( p.  27  ),  applicando  una  tale  espres- 
sione a tutte  le  percezioni  del  registro  su’ fallimenti. 

20.  Limiteremo  qui  le  nostre  critiche  osservazioni,  non  permettendoci  il 
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piano  di  quest’opera  di  entrare  in  più  ampii  dettagli.  Abbiamo  indicati 
i punti  principali  ove  la  legge  attuale  ci  è parsa  difettosa  ; il  dover 
della  nostra  coscienza,  come  diceva  Sava rj,  è compiuto.  Attualmente  rien- 
treremo nell’oggetto  più  speciale  del  nostro  lavoro,  cioè  nello  sviluppo  delle 
teorie  stabilito  dal  codice , e nell’  applicazione  della  giurisprudenza  alle 
difficoltà  ebe  quelle  hanno  prodotto.  Tuttavia,  faremo  il  nostro  possibile 
onde  dare  alla  parte  dottrinale  tutta  la  concisione  alla  quale  ci  sarà  per- 
messo poter  giungere,  senza  nulla  trascurare  di  ciò  che  ci  parrà  utile,  sia 
perchè  i documenti  che  ci  somministra  la  giurisprudenza  sono  assai  nu- 
merosi , sia  perchè  la  legge  da  intervenire  deve  togliere  alle  discussioni 
una  gran  parte  della  loro  opportunità. 

Divideremo  il  presente  capitolo  in  tredici  sezioni  : 

Sezione  I.  — De'  caratteri  del  fallimento  ; della  dichiarazione  di 
fallimento , e della  tua  apertura. 

Sezione  IL  — Degli  effetti  generali  e particolari  del  fallimento. 

Sezione  III.  — Del  giudice-commissario  , degli  agenti  e delle  prime 
misure  richieste  dal  fallimento. 

Sezione  IV.  — De'sindaci  prowisorii , e delle  loro  funzioni. 

Sezione  V.  — Della  verificazione  de' crediti. 

Sezione  VI.  — Del  concordalo. 

Sezione  VII.  — De'  sindaci  definitivi,  e deir  unione  de' creditori. 

Sezio.ve  Vili.  — Della  vendita  de'beni  del fallito,  e degli  atti  giudìciarii 
di  cui  questi  beni  possono  esser  V oggetto. 

Sezione  IX.  — Delle  varie  specie  di  creditori , e de'  loro  diritti  nel 
fallimento. 

Sezione  X.  — Della  cessione  de'beni. 

Sezione  XI.  — Della  competenza  in  materia  di  fallimento. 

Sezione  XII.  — Della  rivendicazione. 

Sezione  XIII.  — Della  riabilitazione. 

Ogni  sezione  verrà  suddivisa  in  articoli,  secondo  che  la  materia  lo  ri- 
chiede. 

SEZIONE  PRIMA 

De'  caratteri  del  fallimento  ; della  dichiarazione  di  fallimento , 
e della  sua  apertura. 

Questa  sezione  verrà  suddivisa  in  tre  articoli,  di  cui  il  primo  tratterà 
de'  caratteri  e della  dichiarazione  del  fallimento , il  secondo  della  sua  aper- 
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tura,  «1  il  terzo  del  ricorso  contro  il  giudizio  che  dichiara  ejissa  f aper- 
tura del  fallimento. 

A*t.  I.  — De'  caratteri  e della  dichiarazione  del  fallimento. 

i.  Il  carattere  essenziale  ed  unico  del  fallimento  è la  cessazione  dei 
pagamenti (cod.  dicom.  art.  437.)  Sotto  l’ordinanza  del  1673,  « il  fallimen- 
to, o la  bancarotta,  era  riputato  aperto  dal  giorno  in  cui  il  debitore  erasi  ri- 
tirato, o che  i sigilli  erano  stati  apposti  sopra  i suoi  beni  » ( art.  1 . del 
tit.  n);  ma  al  giorno  d’  oggi  il  ritiro  del  debitore,  o la  chiusura  de'suoi 
magazzini  non  sono  segni  incontestabili  di  fallimento  fino  che  non  ri  sia 
cessazione  di  pagamenti  (cod.  di  coni.,  art.  44*  )• 

a.  La  cessazione  di  pagamenti,  è un  fatto  complesso,  di  cui  però  è as- 
sai difficile  riunire  tutti  gli  elementi.  Osserviamo  primieramente,  nello  spi- 
rito, come,  secondo  la  lettera  del  codice,  non  vi  è bisogno,  per  costituire 
lo  stato  di  fallimento,  d’una  cessazione  di  tutti  i pagamenti  (1):  diver- 
samente, siccome  l’ osserva  il  sig.  Pardessus  ( Cours  de  droit  commercial , 
t.  4,  n.  noi,  ediz.  3.  ):  u alcuni,  benché  tenui,  c forse  anco  fraudolenti, 
sarebbero  allegati  come  prova  che  si  è conservalo  un  credito  evidente- 
mente perduto  r>.  — Da  un’altra  parte,  alcuni  protesti  isolati,  che  pos- 
sono derivare  da  un  rifiuto  legittimo  di  pagare , o da  un  incaglio  mo- 
mentaneo del  debitore,  alcune  condanne  ottenute  contro  di  esso,  ma  alle 
quali  egli  non  tarda  a soddisfare,  sono  insufficienti  per  farlo  dichiarare  in 
istato  di  fallimento,  se  non  vi  è d’altronde  nè  disordini  ne’ suoi  affari,  nè 
perdita  di  credito,  nè  interruzione  di  commercio.  ( ted. , qui  appresso,  la 
decisione  della  corte  di  Parigi,  del  14  giugno  181 5;  ed  anche  Boulay- 
Paty,  Traile  des  faillites  et  Banqueroutes , t.  1,  n.*  a(?).  Cosa  dunque  sta- 
bilirà la  cessazione  di  pagamenti  ? Primieramente , la  dichiarazione  del 
debitore  : egli  è il  primo  giudice  della  sua  posizione.  £ questa  dichiara- 
zione deve  essere  da  lui  fatta  n e'tre  giorni  in  cui  ha  cessati  i suoi  pagamenti 
(cod.  di  comm.,  art.  44°)  1 diversamente  egli  può  essere  considerato  come 
semplice  bancarottiere  (art.  487)  (a).  In  mancanza  di  dichiarazione,  la  ces- 

(1)  La  parola  tutti  trovatasi  nel  progetto  del  codice  di  commercio;  ma  ne  fu  tolta  dietro 
P osservatone  di  diversi  membri  del  coniglio  di  stalo.  {fred.  i processi  verbali  di  discu»> 
sione  ). 

(3)  Quando  una  società  cade  nello  stato  di  fallimento,  a quale  frj  i socii  appartiene  il 
diritto  di  fare  la  dichiarazione  di  cessazione  «li  pagamenti?  La  legge  non  Io  dice;  ma  la  dot- 
trina supplisce  facilmente  a questo  silenzio.  Se  la  società  non  è collettiva,  ogni  socio  solidale, 

Daìloz.  3 
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suzione  di  pagamenti  deve  essere  apprezzata  dal  tribanale.  Questa  dichia- 
razione resulterà  da  protesti  successivi,  da  condanne,  da  proroga  consentita 
da  diversi  creditori  ( veti. , qui  appresso , il  decreto  della  corte  di  cassa- 
zione, del  3o  aprile  1810);  in  somma,  da  atti  di  qualunque  specie,  e suf- 
ficienti per  far  supporre  che  il  creditore  ha  cessalo  di  fare  onore  a’  suoi 
ulTari. 

3.  Questo  è d’ altronde  il  sentimento  unanime  degli  autori  , che  la 
cessazione  di  pagamenti  non  si  manifesta  se  non  per  il  rifiuto  di  soddi- 
sfare agli  obblighi  commerciali.  Il  die  si  deduce,  in  fatti,  dai  termini 
dell’ art.  /\!\i  del  codice  di  commercio,  il  quale  riporta  l’apertura  del  falli- 
mento alla  data  di  tutti  gli  atti  che  costatano  il  rifiuto  di  soddisfare  o di 
pagare  gli  obblighi  ot  constamelo.  Invano,  dunque,  un  negoziante  si  la- 
scerebbc  arrestare  jier  un  debito  puramente  civile;  i suoi  creditori  non 
potrebbero  per  questo  prendere  occasione  di  farlo  dichiarare  in  istato  di 
fallimento,  se  egli  si  mostrasse  esatto  a pagare  i suoi  debiti  commerciali. 
(f'ed.  Pardessus,  loc.  et/.,  n.*  noi;  Boulay-Paty,  toc.  ci/.,  n.  ag,  Favard, 
ai  vocaboli  Faillites  c Banqueroutes.  V ed.  anche,  sotto  l’ art.  2,  la  de- 
cisione della  corte  di  Metz,  del  17  agosto  1818.) 

Vedesi , nulladimcno,  che  la  pubblicità  di  un  tal  procedere  potrebbe 
nuocere  al  credito  di  quel  negoziante,  c non  tarderebbe  molto  a farlo  ca- 
dere s’egli  non  prendesse  i compensi  i più  pronti  onde  togliere  di  mezzo 
lo  scandalo,  e prevenirne  il  ritorno. 

/(.  Ma,  per  clic  vi  sia  cessazione  di  pagamenti , o fallimento  , è egli 
necessario  clic  vi  sia  insolvibilità  per  parte  del  debitore?  L'aflennativa 
ci  viene  insegnata  dal  sig.  Loeré  in  una  lunga  dissertazione  inserita  nel 
t.  5,  p.  ai  c seg.  del  suo  Esprit  du  Code  de  commerce.  Le  sue  prove 
sono  tirale,  i.®  Dalla  diversità  che  esiste  nella  redazione  dell’ art.  l\$q 
del  codice  di  coiti raercio,  e l’articolo  corrispondente  del  progetto.  Dice- 
vasi,  in  fatti,  in  quest’ultimo:  « Ogni  commerciante  clic  cessa  o sospende 
i suoi  pagamenti,  trovasi  in  istato  di  fallimento.  » La  parola  sospende 
fu  tolta  dietro  l'osservazione  di  varii  tribunali.  2.*  Dalla  discussione  che 
ebbe  luogo  al  consiglio  di  stato.  Volcvasi  clic  il  codice  riservasse  testual- 
mente al  debitore  la  facoltà  della  proroga.  Ma  la  sezione  dell'  interno , 


umminislratore  o no,  può  fare  questa  dichiarazione,  poicif  egli  è indefìnitivamente  responsa- 
bile. Ma  r accomandatario,  o l'azionario  d un  1 società  anonima,  non  vi  hanno  alcuno  inte- 
resse. a meno  che  non  siano  creditori,  poiché  non  possono  mai  esser  tenuti  al  di  là  del  turo 
carato.  (/Vi/.  Pardessus.  n,°  logli  ; la  derisione  della  corte  di  Colmar,  del  17  marzo  1810; 
e il  decreto  della  corte  di  cassazione,  degli  8 agosto  1820). 
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clic  are  va  compilato  il  progetto,  rispose,  che  « il  progetto  non  parla  di  pro- 
roga, perchè  non  si  occupa  che  de'  soli  fallimenti,  c che,  in  simili  circo- 
stanze (quelle  della  sospensione  di  pagamenti,  senza  insolvibilità),  non  vi 
è fallimento.  È chiaro  che  un  negoziante  non  fallisce  se  non  quando 
egli  ha  perso  ogni  mezzo,  e non  allorché  il  suo  attivo  cuoprc  il  suo  pas- 
sivo ».  3.*  Dai  motivi  di  giustizia  e d'umanità,  quali  non  permettono 
l' applicazione  delle  regole  rigorose  del  fallimento  al  negoziante  clic  prova 
soltanto  qualche  incaglio  momentaneo  ne' suoi  affari. 

I sigg.  Yincens  ( Législat.  comm.,  t 1,  p.  482  e 535),  e Boulay-Paly 
( Faillites  et  Jianc/ueroutes , t.  I,  n.*  *t\  ) hanno  una  dottrina  contraria. 
Nel  tempo  stesso  in  cui  gli  dispiace  che  il  codice  non  abbia  fatto  di- 
stinzione tra  la  cessazione  e la  sospensione  di  pagamenti , pensano  che, 
ne'principii  degli  autori  di  esso  codice:  « non  si  tratta  , per  il  commer- 
ciante, di  essere  solvente  o insolvente,  ma  di  sapere  se,  difatti,  egli  paga 
o non  paga;  che,  in  tal  caso,  qualunque  sia  l'attivo  d’  un  negoziante,  fosse 
anche  dieci  volte  al  disopra  del  suo  passivo,  egli  intendesi  fallito,  se  manca 
o cessa  i suoi  pagamenti  (v>e<f.,  qui  appresso,  il  decreto  di  cassazione,  già 
citato,  del  3o  aprile  1810);  ma  che,  se  è esatto  ne’ suoi  pagamenti;  se,  per 
un  credilo  sempre  sostenuto,  fa  costantemente  onore  a’  suoi  impegni,  do- 
vesse anche  dieci  volte  più  di  quello  che  possiede , egli  non  è in  verun 
modo  nello  stato  di  fallimento  ».  ( ved.,  sotto,  i decreti  del  4 luglio  1809  , 
c 17  marzo  1810;  e 1’ art.  2 della  decisione  della  corte  di  Bruselles,  del 
24  marzo  1810). 

Questa  è circa  anche  l' opinione  del  sig.  Pardessus,  benché  il  suo  pa- 
rere, sembri  dapprima  conforme  a quello  del  sig.  Locré.  Egli  dice,  in 
fatti,  clic  « la  cessazione  di  pagamenti  costituendo  il  fallimento,  non  prc 
naturale  che  la  semplice  sospensione , se  non  è stata  accompagnata  da  una 
cessazione  effettiva,  produca  gli  stessi  resultati.  » Ma  egli  soggiunge  (n.* 
i3ig)  u che  non  è possibile  fondarsi  sulla  distinzione  clic,  nel  linguag- 
gio usuale,  vi  è mezzo  di  fare  cessare  i suoi  pagamenti,  c di  limitarsi  a 
sospendergli,  per  provare  che  un  commerciante  (il  quale  ritrovasi  nell’im- 
possibilità di  soddisfare  alle  sue  obbligazioni  scadute , per  mancanza  di 
fondi,  benché  possieda  in  immobili,  od  in  mercanzie,  più  di  ciò  che  gli 
occorre  onde  liberarsi)  abbia  diritto  di  pretendere,  contra  quelli  che  ten- 
tassero di  farlo  dichiarare  in  istato  di  fallimento,  che  il  proprio  suo  stato 
è quello  di  una  semplice  sospensione  di  pagamenti  ...»  ; atteso  che,  la 
legge  « non  avendo  segnala  la  strada  da  seguirsi  nel  caso  ove  un  debi- 
tore pretendesse  di  essere  nello  stato  di  semplice  sospensione  di  pagamen- 
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ti,  é lo  stosso  cbc  annunziare  cliiaramentc  elvella  non  riconosce  questo 
stato;  che  non  fi  attacca  alcun  effetto,  come,  al  contrario,  ne  attribuisce 
allo  stato  di  fallimento;  e che  agli  occhi  suoi,  non  potendo  ottenere  dei 
termini  da  quelli  che  sono  in  diritto  di  negarli,  il  debitore  deve  essere, 
rispetto  a loro,  considerato  in  istato  di  cessazione  di  pagamenti.  » Tutta 
la  differenza,  che  il  sig.  Pardessus  trova  fra  la  sospensione  c la  cessazione 
di  pagamenti,  consiste  in  ciò  che  il  debitore,  che  ha  de’mezzi,  può  otte- 
nere una  proroga  da’  suoi  creditori , ed  impedire  che  quelli  i di  cui  cre- 
dili non  sono  esigibili,  c che  sono  estranei  all’ accomodamento , non  lo 
facciano  dichiarare  in  stato  di  fallimento.  È in  questo  senso  che  può  dirsi, 
colla  sezione  dell’  interno  del  consiglio  di  stato  , “ che  non  è questione 
di  proroga  nel  codice,  imperocché  egli  non  si  occupa  se  non  de’soli  fal- 
limenti ».  Del  resto,  questa  proroga  è puramente  volontaria;  essa  deve  es- 
ser consentita  da  lutti  i creditori  di  somme  scadute  , c nessuna  decisione 
della  maggiorità  non  può  vincolare  la  minorità,  come  quando  si  tratta  di 
concordato.  Il  tribunale  di  commercio  non  potrebbe  neppure,  senza  vio- 
lare lo  spirito  dell’ art.  del  codice  civile,  sospendere  d’una  maniera 

generale , ed  in  vista  della  solvibilità  riconosciuta  del  debitore  , tutti  gli 
atti  de’  suoi  creditori,  per  un  tempo  determinato,  giacché  non  ammettiamo 
più  oggidì  le  lettere  di  sospensione , né  le  sentenze  delle  difese  generali 
tanto  abusive  sotto  l'antica  giurisprudenza,  c che  non  servivano  spesso  clic 
a preparare  una  bancarotta  fraudolenta  (Pardessus,  loc.  cit.). 

Questa  maniera  di  considerare  la  sospensione  di  pagamenti,  non  con- 
traddice punto  la  dottrina  de'sigg.  Vincensc  Boulay-Paty,  poich’egli  è certo 
che  se  tutti  i creditori  acconsentono  ad  accordare  una  proroga  al  debitore, 
non  vi  può  esser  più  questione  (almeno  per  il  momento)  di  dichiarazione 
di  fallimento.  Quelli  stessi  fra’  creditori,  che  non  hanno  partecipato  alla 
proroga,  ma  di  cui  i diritti  non  sono  ancora  aperti,  tenterebbero  in  vano 
di  provocare  questa  dichiarazione,  attesoché  il  tribunale  é giudice  apprez- 
zatore  della  cessazione  di  pagamenti;  c che,  certo  de’mezzi  del  debitore, 
egli  rigetterebbe  infallibilmente  la  loro  domanda. 

D'altronde  lo  stesso  sig.  Locrc  ammette  clic  « la  sospensione  non 
libera  né  esclude  il  debitore  solvente  dalle  formalità  stabilite  per  il  fal- 
lito, » e ne  dà  due  ragioni  eccellenti:  la  prima,  che  « la  legge  sarebbe 
stala  più  rigorosa  verso  di  lui  clic  verso  lo  stesso  fallito,  poiché  non  gli 
offrirebbe  alcun  mezzo  di  trattenere  gli  atti , i quali , esponendo  lui  al- 
l’ arresto  personale,  cd  i suoi  beni  a de’ sequestri,  porterebbero  lo  scompi- 
glio ne’ suoi  affari,  e rovinerebbero  il  suo  commercio;  » la  seconda,  «clic 
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non  bisogna  clic  una  pretesa  sospensione  di  pagamenti  possa  pelare  un 
fallimento  reale,  o sottrarre  il  debitore  alle  precauzioni  stabilte  dal  codioc 
per  la  garanzia  de’ creditori  ». 

Conviene  pertanto  conclliudere  che,  agli  occhi  della  legge  attuale,  non 
pi  è alcuna  distinzione,  in  quanto  agli  effetti,  fra  la  cessazione  e la  sem- 
plice sospensione  di  pagamenti;  che  il  debitore  anche  solvente,  che  cessa 
di  pagare,  deve  essere,  qualora  egli  non  ottenga  subito  una  proroga,  di- 
chiaralo in  istato  di  fallimento , salvo  in  seguito  a*  suoi  creditori  d’ im- 
pedire le  conseguenze  della  dichiarazione  di  fallimento,  e rimettere  il  loro 
debitore  alla  testa  de’ suoi  affari,  quando  riconoscano  che  il  suo  attiro  sor- 
passi r ammontare  de*  debiti. 

5.  t inutile  fare  osservare,  che  le  regole  del  fallimento  non  sono  applica- 
bili se  non  al  commerciante  di  professione  ( ved. , qui  appresso,  il  decreto  di 
cassazione  del  1 6 marzo  i8o8.  V ed.  anche  i decreti  riportati  al  vocabolo 
Commerganl',  c due  altri  decreti  de’  1 5 maggio  x8i5,  e i5  marzo  1816, 
riportati  a’ vocaboli  Commerce  ( actes  de),  p.  716  c ?36).  Cosi,  nonostante 
che  un  individuo  si  trovi  soggetto  alla  giustizia  de’  tribunali  di  commercio , 
a motivo  di  certi  impegni  da  esso  sottoscritti  (cod.  di  comm.  art.  63 1),  se  non 
fa  del  commercio  la  sua  abituale  professione,  egli  non  può  essere  dichiarato 
fallito.  (Locré,  sull’art.  4^7  del  codice  di  commercio.) 

6.  Non  s’intende,  per  questo,  come  lo  fa  benissimo  osservare  il  sig.  Par- 
dessus n.°  ioq3,  che,  quando  un  commerciante  cessa  i suoi  pagamenti,  deb- 
hasi  fare  una  distinzione  tra  la  causa  e l'origine  de’  suoi  impegni,  per  appli- 
care alla  parte  commerciale  de’ suoi  affari  le  regole  del  fallimento,  c sotto- 
porre la  parte  civile  a quelle  della  decozione;  il  di  lui  stato  diviene  indi- 
visibile  mediante  il  fallimento,  c si  opera  una  confusione  di  tutti  i suoi  de- 
biti, benché  non  si  debba,  come  l’abbiamo  già  detto  al  n.*  3,  considerare 
che  i soli  debiti  commerciali , per  determinare  se  vi  è , o nò,  cessazione  di 
pagamenti. 

7.  Un  commerciante  può  egli  essere  dichiarato  in  istato  di  fallimento 

dopo  la  sua  morte?  Una  tal  questione  non  ha  provato  qualche  difficoltà  se  non 
per  essere  stata  mal  proposta.  Si  vuole  egli  domandare,  nel  caso  ove  la  cessa- 
zione di  pagamenti  non  siasi  manifestata  che  dopo  la  morte  del  negoziante, 
se  la  sua  successione  può  essere  dichiarata  in  stato  di  fallimento?  E evidente 
che  nò:  imperocché  se  la  successione  non  è rappresentata  clic  da  eredi  benefi- 
ciati, o da  un  curatore, essa  non  è più  che  un  ente  morale,  il  quale  non  con- 
trae nè  si  obbliga,  che  non  fa  il  commercio,  c non  può  per  conseguenza 
cadere  nello  sialo  di  fallimento:  se  l’erede  accetta  puramente,  e semplicenicn- 
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te,  egli  prende  ìl  posto  del  defunto  , confonde  il  suo  proprio  patrimonio  con 
quello  dell’ eredità;  cancella  , per  modo  di  dire,  il  trailo  di  tempo  che  ha 
fatto  passare  i beni  del  suo  autore  in  testa  sua;  ed  allora,  non  è più  la 
successione,  ma  lui  stesso,  s’ egli  è negoziante,  che  vien  dichiarato  in  islato 
di  fallimento. 

Che  se  la  cessazione  di  pagamenti  si  è manifestata  avanti  la  sua  morte, 
non  vi  ha  niente  che  si  opponga  alla  domanda  de'  creditori  per  far  dichia- 
rare il  fallimento;  poiché,  in  simil  caso , non  è la  successione,  ma  il  nego- 
ziante stesso  che  trovasi  dichiarato  fallito.  £ che  non  si  dica  che  i credi- 
tori non  vi  hanno  alcun  vantaggio,  però  che  trovano,  nel  diritto  civile, 
delle  regole  sufficienti  per  garantirsi  contro  l'infedeltà  dell'erede,  c tirare 
buon  partito  de'  beni  della  successione;  attesoché  ciascuno  di  essi  ha  interesse 
a fare  riportare  alla  massa  i pagamenti  de'  debiti  non  scaduti , fatti  ne'  dieci 
giorni  dell'apertura  del  fallimento;  a rinviare  fra' chirografarii  i creditori 
iscrìtti  nella  medesima  dilazione  fatale,  ec.  (cod.  di  comm.,  art.  t\t\i  e seg.) 

È sopra  le  distinzioni  da  noi  ora  stabilite,  che  sono  fondati  alcuni  decreti 
riportati  qui  appresso;  gli  altri  hanno  unanimamente  adottato  la  giurispru- 
denza de' decreti.  ( Vei.  Recueil  period.  1828  , a,  217  ). 

8.  Ogni  creditore , qualunque  egli  sia , può  provocare  la  dichiarazione 
di  fallimento  ; ma  il  pronunziarla  spetta  al  tribunal  di  commercio,  (cod.  di 
comm.  art  44*  • “ Ved.  anche,  qui  sotto,  la  decisione  della  corte  di  Roucn, 
del  io  maggio  1 81 3 ).  L’assegnazione  preventiva  del  debitore  non  è neces- 
saria, salvo  ad  esso  a formare  opposizione  alla  sentenza.  ( Ved.  qui  appresso 
la  decisione  della  corte  di  Besangon,del  i3  maggio  1808).  Non  imporla, d'al- 
tronde, che  il  creditore  richiedente  sia  o nò  portatore  d' una  obbligazione 
commerciale  esigibile  o non  esigibile.  Il  fallimento,  l’abbiamo  già  detto  90- 
pra  al  n.*  5 , pone  tutti  i creditori  in  una  stessè  categorìa , e toglie  al  de- 
bitore il  benefizio  del  termine.  (Cod.  di  cornm.,  art.  448  );  ma  la  prova  non 
ne  potrà  sempre  resultare  se  non  mediante  il  rifiuto  di  soddisfare  a delle 
obbligazioni  commerciali. 

9.  Il  fallimento  vien  dichiarato  dal  tribunal  di  commercio  del  domicilio 
del  fallito  ( Argom.  dell' art.  5g  del  cod.  di  proc.  civ.). 

Se  vi  sono  più  case  di  commercio  sotto  varie  giurisdizioni,  la  conoscenza 
del  fallimento  appartiene  a' giudici  del  domicilio , di  preferenza  a quelli  del 
luogo  in  cui  il  fallimento  ha  avuto  la  sua  prima  pubblicità,  ed  ove  é stato 
dichiarato.  Ved al  vocabolo  Compì!  enee , p.  3i6,  i decreti  de’  16  marzo 
1809,  e 16  giugno  1824  ). 

10.  Quando  fallisce  una  società,  spetta  egualmente  al  tribunale  del  do- 
micilio sociale  il  pronunziare  la  senteuza  di  dichiarazione  del  fallimento. 
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Se  la  società  Ita  diversi  stabilimenti , il  domicilio  sociale  sta  al  luogo  in 
cui  la  sede  principale  di  essa  società  è stabilita.  ( Corte  di  cass.  18  piovoso 
an.  i a , al  vocabolo  Compétence  , p.  3i8  ). 

1 1 . Il  fallimento  della  società  , dice  il  sig.  Pardessus,  non  porta  seco  il 
fallimento  individuale  di  tutti  i socii  solidali  -,  però  ebe  possono  trovare,  nei 
mezzi  loro  personali,  di  che  far  fronte  a tutti  gl’  impegni.  Ma  se  vengono 
costretti  al  pagamento  de’ debiti  sociali,  e che  si  trovino  nell’impossibi- 
lità di  soddisfarvi , dovranno  essi  pure  esser  dichiarati  in  istato  di  falli- 
mento. ( Cours  de  droit  comm. , n.*  976.  — • Decisione  contraria  della  corte 
di  Douai,  del  9 febbraio  i8a5,  riportata  nel  Recueil  period.  del  i8a5, 
part.  2,  p.  195.) 

Ci  sembra  assai  difficile  che  una  società,  in  nome  collettivo,  possa  ca- 
dere nello  stato  di  fallimento,  mentre  i socii  hanno  di  che  far  fronte  agli 
impegni,  però  che  sono  obbligati,  e devono  pagare  per  essa  società.  No- 
nostante, se,  per  una  circostanza  qualunque,  succedesse  il  contrario,  l’of- 
ferta che  verrebbe  fatta  da  un  socio  solidale  di  pagare  tutti  i creditori, 
non  solamente  impedirebbe  che  fosse  dichiarato  personalmente  in  istato  di 
fallimento , ma  farebbe  altresì  cessare  tutti  gli  effetti  della  dichiarazione 
di  fallimento  dell’intera  società,  poiché  diverrebbe  senza  oggetto  dirim- 
petto a’  creditori.  Del  resto , il  codice  di  commercio  suppone  che  il  fal- 
limento della  società  porta  seco  quello  de’  socii  solidali  , poiché  egli 
ordina  1’  apposizione  de’  sigilli  al  domicilio  separato  di  ognuno  di  essi 
( art.  45a  ). 

12.  Molte  volte  anche,  siccome  l’osserva  il  sullodato  autore  (n.*  1094  ), 
gl’istessi  negozianti  trovansi  interessati  in  stabilimenti  distinti:  ma  ciò  non 
impedisce  che  ognuno  di  questi  non  formi  una  società  particolare;  e che 
così  la  cognizione  del  fallimento  di  ognuno  di  essi  stabilimenti,  non  ap- 
partenga al  tribunale  sotto  la  cui  giurisdizione  è situato,  e ciò  quand’an- 
che il  fallimento  dell’  uno  avesse  cagionato  il  fallimento  dell’  altro.  ( Ved. 
al  vocabolo  Compétence , p.  3 1 5 , il  decreto  del  regolamento  de’  giudici  del 
a3  marzo  1809).  Il  decreto  del  3o  dicembre  1811,  riportato  al  mede- 
simo luogo,  non  vi  è contrario;  poiché  le  circostanze  di  fatto,  proprie  alla 
specie  in  cui  è stalo  reso , e la  conncssità  che  esisteva  tra  i due  falli- 
menti, dovevano  fare  attribuire  la  cognizione  del  secondo  a’ giudici  che, 
fino  dal  principio,  eransi  impossessati  dell’uno  e dell’altro. 

Il  commerciante  solo  può  essere  dichiarato  in  istato  di  fallimento. 
— In  conseguenza , se  non  è dichiarato , in  fatti , che  un  commerciante , il 
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quale  aveva  abbandonato  il  commercio , V avesse  dipoi  ripreso , e fòsse  com- 
merciante air  epoca  in  cui  si  è manifestato  V incaglio  ne'  suoi  affari , la 
sentenza , cAc  r ha  messo  in  istato  di  fallimento , deve  essere  annullata. 
(Cod.  di  Corani,  art.  4^7)  (>)• 

(Lambert  e cons.  Contro....) 

La  corte,  — dietro  le  conclusioni  del  sig.  Cahier,  avvocalo  generale;  — 
Veduto  l’art.  437  del  cod.  di  coraro.; — Ed  atteso  che  resulta,  dal  detto  articolo, 
che  i commercianti  possono  soli  essere  dichiarati  in  istato  di  fallimento; 
— Che,  nella  specie,  la  sentenza  denunziata  non  ha  dichiarato  constare, 
in  fatto,  nè  clic  Lambert  padre,  il  quale  aveva  abbandonato  l'ammini- 
strazione delle  fucine  del  molino  Reuaut  alla  fine  del  i8o5,  avesse  con- 
tinuato il  commercio  posteriormente  al  detto  abbandono,  c fosse  commer- 
ciante al  i.*  d’ottobre  1809,  epoca  in  cui  la  corte  di  Caeu  ha  fissato  il  prin- 
cipio del  preteso  fallimento;  nè  che  fosse,  a quest’ i stessa  epoca,  associato 
nel  commercio  del  suo  genero  e de' suoi  figli;  — Che,  in  tal  modo,  la  sen- 
tenza ha  violato,  relativamente  a Lambert  padre,  non  commerciante,  le 
disposizioni  dell’ art.  437  del  cod.  di  comm.  — Annulla. 

Del  16  marzo  1818.  — Corte  di  cassazione  — Sigg.  Brisson,  presid. — 
Poriquet,  relat. — Guibout,  de  Langrange,  e Rochelle,  avvocati. 

Sotto  r ordinanza  del  1 678,  i protesti,  quantunque  accompagnati  da 
sentenze  di  condonivi,  non  bastavano  per  costituire  lo  stato  di  falli- 
mento, se  le  condanne  erano  restate  senza  atti  ulteriori. — Inconseguenza, 
la  vendita  d' uno  stabile,  posteriormente  fatta  da  un  negoziante  alla  di  lui 
figlia,  per  assicurare  la  sua  dote , non  potrebbe  essere  impugnata  da' credi- 
tori, subito  che  venisse  ad  esser  riconosciuto , in  fatti , che  questa  vendita 
è esente  di  simulazione  e di  frode. 

( Tourton  e Ravel,  Contro  i coniugi  Bouglé.  ) 

Nel  1787,  fu  fatto  protesto,  per  difetto  di  pagamento,  di  varie  cam- 
biali sottoscritte  da  Hoggucr  in  favore  de’  sigg.  Tourton  e Ravel.  Non  ven- 
nero questi  protesti  accompagnati  da  altro  atto. — Nell’  anno  C,  e sul  prin- 

(1)  Fu  parimente  giudicato  che  un  commerciante  solo  può  essere  dichiarato  in  stalo  di 
fallimento,  con  decreto  della  corte  di  Bruselles,  del  >5  marzo  1816,  riportato  in  questa  rac- 
colta sotto  i vocaboli  Actes  de  Commerce , t.  4>  p*  376. 
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cipio  dell’ anno  7,  due  sentenze  di  condanna  furono  pronunziate  contro 
Hogguer.  I sigg.  Tourton  e Ravel  lasciarono  parimente  queste  sentenze 
senza  esecuzione.  — Il  a termidoro  anno  9,  si  fece  rendita  da  Hogguer  alla 
signora  Bouglé,  sua  figlia,  della  tenuta  di  Long-Pont,  mediante  80,000  lire, 
per  assicurarla  di  ogual  somma  statale  costituita  in  dote  all'  epoca  delle  pri- 
me sue  nozze.  La  signora  Bouglé  fece  trascrirere  il  suo  contratto  di  rendita, 
c dimorò  possidente  tranquilla  dell'immobile  fino  all'anno  i3,in  cui  i 
sigg.  Tourton  e Rarel  credettero  poter  domandar  la  nullità  della  rendita, 

come  fatta  da  un  fallito,  ed  in  pregiudizio  de’ diritti  de’ creditori. Pre- 

leuderano  clic  i protesti  fatti  a carico  di  Hogguer,  egualmente  che  le  sen- 
tenze di  condanna,  che  ne  furono  la  conseguenza,  erano  sufficienti  per  costi- 
tuirlo in  istato  di  fallimento,  dietro  l’ordinanza  del  1673,  senza  l’ob- 
bligo di  atti  ulteriori.  — Il  di  11  giugno  1806',  fu  proferita  una  sentenza 
dal  tribunale  cirilc  della  S in1,  che  rigetta  la  domanda  di  nullità. Ap- 

pello. 

Decisione 

La  Corte, — Attesoché  il  fatto  delIVsisteuza  delle  camLiali  di  Hogguer, 
senza  che  siano  stati  fatti  degli  atti  dall'epoca  della  loro  scadenza  nel  1787 
fino  all'anno  7,  non  costituisce  lo  stato  di  fallimento,  nel  quale  il  debi- 
tore perde  il  diritto  di  disporre  de  proprii  beni;  — Atteso  che  gli  atti,  pro- 
dotti respettivamente  dalle  parti,  danno  la  prora  che  Bouglé  e sua  con- 
sorte hanno  goduti  i fondi,  di  cui  si  tratta,  come  proprietarii  de’  medesi- 
mi, fino  dall'epoca  del  contratto  del  2 termidoro  anno  7;  che,  cosi,  la 
vendita  di  questi  fondi,  fatta  da  Hogguer,  non  è stata  simulata;  — At- 
teso che  il  concorso  delle  circostanze  allegate  è insufficiente  per  provare 
il  preteso  concerto  di  frode  tra  Hogguer  e sua  figlia  7 che  principalmente  la 
pretesa  viltà  del  prezzo  della  vendita  non  può  formare  presunzione,  a ra- 
gione delle  variazioni  nel  valore  venale  degl’  immobili  dell'  istessa  natura  ili 
quello  in  questione; — Atteso  che  la  proprietà  del  medesimo  essendo  riseduta 
pubblicamente  in  testa  di  Hogguer,  dal  1791  sino  all’anno  7, Tourton,  Ra- 
vel e compagni  hanno  potuto  acquistare  l'ipoteca, e soprarincararlo  in  cosi  lun- 
go intervallo  ili  tempo , preventivamente  al  giudicio  del  fondo  delle  con- 
testazioni, e specialmente  in  virtù  della  sentenza  del  ifi  nevoso  anno  6; 
che  non  può  la  loro  negligenza  divenire  un  titolo  sufficiente  per  turbare 
il  possesso  de’  couiugi  Bouglé , nè  quello  de’  terzi,  i quali,  possono  da'uie- 

desimi  aver  acquistalo  dietro  la  fede  di  atti  non  impugnali; Ha  ri-'et- 

Dalloz.  A 
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tato  e rigetta  l'appello;  ordina  die  tutto  ciò  che  forniaTa  l’appello  soitirà 
. suo  pieno  ed  intero  effetto. 

Degli  li  aprilo  1807.  — Corto  d’appello  di  Parigi 

Sotto  P ordinanza  del  i6*3,  egualmente  che  sotto  il  codice  di  com- 
mercio , lo  stato  di  fallimento  resultava  dalla  semplice  cessazione  di  paga- 
menti. ( Ordin.  del  1 6^3,  tit.  1 1 , art.  i.  — Cod.  di  comm.  art.  4^7  c 44*  •) 

La  domanda  di  dichiarazione  di  fallimento  del  debitore,  formata  po- 
steriormente al  codice  di  commercio,  deve  andar  dietro  le  regole  indicate  da 
i/uesto  codice,  nonostante  che  il  fallimento  rimonti  ad  un'epoca  anterio- 
re. — Per  la  qual  cosa , il  tribunale  di  commercio  può  dichiarare  il  falli- 
mento, e ordinare  le  misure  conservatorie,  che  ne  sono  la  conseguenza,  die- 
tro la  semplice  domanda  tTun  creditore , e senza  che  sia  bisogno  della  ci- 
tazione preventiva  del  fallito,  salvo  la  di  lui  opposizione.  ( Cod.  di  comm. 

art.  44g  e 454-  ) 

L' appello  della  sentenza,  che  ha  rigettato  la  domanda  del  creditore , 
può  egualmente  esser  formato  mediante  una  semplice  domanda,  e senza  la 
preventiva  assegnazione,  salvo  sempre  il  diritto  di  opposizione  del fallito. 

/ creditori  del fallito,  aventi  il  medesimo  interesse  delT appellante,  pos- 
sono intervenire  neWappello,  quantunque  non  abbiano  partecipato  nella  pri- 
ma istanza  ( Cod.  di  proced. , art.  466.  — Cod.  di  comm.,  art.  457.  ) 

( Mourct,  Cantra  la  signora  Demaresto  ed  altri.  ) 

Il  17  gennaio  1806,  il  sig.  Mourct,  banchiere  a ficsanzone,  t rotandosi 
lidi’ impossibilità  di  sodisfare  a’ suo’  impegni,  convoca  i suoi  creditori  col 
mezzo  di  una  circolare.  — Il  a febbraio  seguente  , interviene  tra  Mourct 
e varii  suoi  creditori  un  trattato  (registrato  Solo  nel  1808)  mediante  il  quale 
egli  vien  lasciato  alla  testa  de’ suoi  affari,  con  l’obbligo  di  pagarea’medcsimi 
il  capitale  de’  loro  crediti  nel  corso  di  anni  cinque,  ed  in  cinque  termini 
eguali.  — Verso  la  fine  del  1807,  varii  creditori  fanno  sequestrare  i mo- 
bili ed  effetti  di  Mourct;  e,  il  26  febbraio  1808  , vengono  parimente  se- 
questrati i di  lui  immobili,  dietro  la  domanda  d’ un  tal  de  Bousies,  il  quale 
pretende  esser  creditore  di  400,000  franchi.  — In  questo  stalo  di  cose  , la 
signora  Dcmareste  presenta  al  tribunale  di  commercio  di  Bcsanzone  la  do- 
manda per  far  dichiarare  il  fallimento  di  Mourct,  in  conformità  degli  arti- 
coli 44 1 e 449  del  codice  di  commercio.  — Il  26  marzo  successivo,  viene 
proflirita  una  sentenza,  la  quale, — considerando  che,  tanto  per  la  noleriutà 
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pubblica,  quanto  secondo  l’esposto  della  richiedente,  k cessazione  di  paga: 
menti  per  parte  di  Mouret  è anteriore  alla  promulgazione  del  codice  dj 
commercio,  da  cui  resulta  che  la  domanda  non  può  esscro  accolta,  — rinvia 
la  signora  Dema reste  a provvedersi  come  sarà  da  essa  creduto  oppQrtunp.-r- 
La  signora  Demareste  presenta  un  ricorso  alla  corte  di  Besanzone,  per  esseru 
ammessa  come  appellante  di  questi)  sentenza.  — Dietro  il  ricorso , nasco 
una  decisione  , il  16  aprile  dell'istesso  anno,  che  ammette  l’appello,  e,  ri- 
formando la  sentenza  di  prima  istanza  per  motivo  di  difetto,  dichiara  Muu- 
ret  in  istato  di  fallimento , ed  ordina  l’apposizione  de1  sigilli  sopra  i di  lui 
magazzini.  — Mouret  fa  opposizione  a questa  decisione. — Bella  forma,  egli 
sostiene  clic,  per  la  verità  , il  tribunale  di  commercio  poteva  giudicare  sulla 
domanda  ; ma  che  una  sola  assegnazione  poteva  bastare  alla  corte  di  appel- 
lo. — In  quanto  al  fondo,  egli  pretendeva  che,  la  contestazione  dovendo 
«sere  giudicata  secondo  l’ordinanza  del  i6j3,  la  cessazione  di  pagamenti, 
qualora  esistesse , non  sarebbe  in  sé  stessa  una  prova  del  fallimento. 

Dici*  ioni, 

La  Corte,  — Considerando,  circa  alla  forma,  che  , soooudo  gli  art.  449 
e 554  del  codice  di  commercio,  il  tribunale  può  dichiarare  l’epoca  del  fal- 
limento <T  un  debitore , ed  ordinare  le  misure  conservatorie  prevedute  da 
questi  articoli , sulla  semplice  domanda  d’un  creditore,  e senza  che  vi  sia 
uopo  d’assegnazione  preventiva;  die , in  fatti,  la  signora  Demareste  ha  giu- 
stificato di  essere  creditrice  di  Mouret;  che  la  corte  è investita  desistessi  poteri 
che  i giudici  di  prima  istanza,  salvo  in  qualunque  caso,  il  diritto  di  for- 
mare opposizione  accordalo  a* falliti  dall’articolo  4^7  del  medesimo  codi- 
ce;— Che,  secondo  l’art.  466  del  codice  di  procedura,  e l’art.  4^7  di  quello 
di  commercio,  i creditori  aventi  lo  stesso  interesc  della  signora  Demareste, 
hanno  il  diritto,  d’intervenire  per  sostenere  le  conclusioni  da  essa  prese;  — 
Considerando,  in  quanto  al  fondo,  che,  secondo  gli  art.  437  c 44*  del  codice 
di  commercio,  qualunque  commerciante  , che  cessa  i suoi  pagamenti , p in 
istato  di  fallimento;  che  le  disposizioni  del  detto  codice  non  hanno  introdotto 
un  nuovo  diritto,  ma  solo  confermata  la  giurisprudenza  che  si  seguiva  in  ese- 
cuzione dell’ art.  1,  tit.  11.  dell’ordinanza  del  1673,  giurisprudenza  clic  è 
conforme  agli  usi  del  commercio  di  Besanzone , e che  è stata  costantemeitto 
seguitata  dalle  corti  sovrane  della  provincia;  clic  consta,  in  falli  ( segue  l’ c- 
nunciazione  de’ fatti  comprovativi  del  fallimento  ),  che  la  signora  Demare- 
ste, avendo  formata  la  sua  domanda  sotto  l’impero  del  codice  di  commercio, 
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ilovcva  il  tribunale  uniformarsi  a queste  disposizioni  (i),  e che  la  decisione 
clic  ha  riformato  la  sentenza  sulla  semplice  domanda  , è giusta , e dote  esser 
mantenuta. 

Del  i3  maggio  1808. — Corte  di  appello  di  Bcsanzonc. — Sigg.  Violami, 
presili.-,  Grand,  e Bonnefay,  avv. 

li1  epoca  alla  quale  il  fallilo  fa  rimontare , nella  sua  dichiarazione  , 
r apertura  del  suo  fallimento , non  può  determinarla,  se  non  si  combinano 
altri  fitti  voluti  dalla  legge  per  fissar  V apertura  del  fallimento. 

In  tal  caso , a quale  epoca  deve  essere fissata  f apertura  del  fallimento? 

( Kutter,  Contro  Arnoldjr.  ) 

Con  atto  notariato,  del  28  giugno  1814,  Stoekis  riconosce  essere  debi- 
tore di  Kutter  d’una  somma  di  8547  franchi,  per  saldo  di  conto  fino  a qucl- 
P epoca; e si  obbliga  a rimborsare  questa  somma  in  quattro  rate;  la  prima,  il 
3o  settembre  1814  ; la  seconda,  il  3t  marzo  i8i5  ; la  terza,  il  3o  settembre 
successivo;  e l'ultima,  il  3i  marzo  1816;  La  mancanza  di  uno  de’pagamenli, 
a’ termini  convenuti,  rendeva  il  restante  esigibile.  Per  garanzia  vengono 
ila  Stoekis  ipotecati  varii  immobili, sopra  i quali  Kutter  prende  iscrizione.  Il 
22  luglio  1814,  Stoekis  si  presenta  alla  cancelleria  del  tribunale  di  commer- 
cio, e vi  fa  dichiarazione  di  fallimento,  aggiungendo  che  la  cessazione  dc'suoi 
pagamenti  rimonta  al  28  giugno  precedente.  — Lo  stesso  giorno,  22  luglio, 

(1)  Giudicato  parimente  che  la  procedura,  da  seguitarli  in  questa  materia,  deve  essere 
stabilita  dietro  le  regole  esistenti  al  momento  in  cui  i creditori  d’ un  fallito  esercitano  i 
primi  alti,  e non  dietro  quelle  che  erano  in  vigore  all’epoca  del  fallimento.  — È special- 
niente  al  tribunale  di  commercio , e non  al  tribunale  civile  (a),  che  i creditori  d’ un  fallito 
( le*  cose  essendo  ancora  intatte)  hanno  duvuto  dirigersi,  posteriormente  al  primo  gennaio 
1H08,  onde  far  procedere  alla  nomina  di  un  giudice-commissario  e dei  sindaci  prov visori i ; 
e ciò,  nonostante  che  l'apertura  del  fallimento  sia  del  18^,  per  il  deposito  del  bilancio  alla 
cancelleria  del  tribunale;  che,  a quell'epoca,  il  debitore  sia  stato  ammesso  dal  tribunale  ci- 
vile al  benefìzio  della  cessione  de' beni,  senza  il  concorso  de'credilort;  e che,  nel  1807, 
questo  stesso  tribunale  abbia  cominciata  una  procedura  per  T espropriazione  , la  quale  non 
sia  stata  quindi  continuata. 

( I creditori  Bordenave,  centra  il  medesimo.  ) 

Del  19  maggio  1808.  — - Curie  d'appello  di  Pau. 

(a)  JYeir  antica  giurisprudenza^  la  giurisdizione  sopra  i fallimenti  apparteneva  a' giu- 
dici civili.  ( Vcd.  sei.  2.  ) Dietro  la  legge  sulC organizzazione  giudiciaria  de'  Paesi-bassi^ 
essa  apparterrà  ai1  tribunali  civili , 1 quali  verranno  composti , per  gli  affari  commerciali , 
di  giudici  ordinari  e di  negozianti. 
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nasce  una  sentenza  del  tribunale  di  commercio  di  Vernerà , che  fissa  prov- 
visoriamente l’apertura  del  fallimento  di  Stoekis  al  28  giugno  precedente.— 
Il  a5  gennaio  i8i5,Ilutter  fa  citare  Arnoldj  , sindaco  provr isorio  al  falli- 
mento, per  cederlo  ricevere  come  opponente  alla  sentenza  di  fissazione  prov- 
visoria dell'apertura  del  fallimento  di  Stoekis,  ed  in  conseguenza  dichiarare 
che  l’apertura  di  questo  fallimento  Terrà  fissata  al  22  luglio  i8i4  , giorno 
della  dichiarazione  del  fallito.  — 11  3 1 gennaio  1817,  Tiene  profferita  altra 
sentenza  del  tribunale  di  commercio  di  Vernerà,  che  rigetta  l'opposizione  di 
Kutter,  e ordina  che  la  sentenza  del  22  luglio  1814,  portante  fissazione  del- 
l’apertura del  fallimento  al  28  giugno  precedcnte,sarà  eseguita  secondo  la  sua 
forma  e tenore. — Questa  sentenza  è fondata  sopra  il  motivo, che  la  cessazione 
di  pagamento  per  parte  di  Stoekis  era  sufficientemente  costatata  dalle  circo- 
stanze: 1.*  dalla  dichiarazione  del  fallito*,  2.*  dalla  mancanza  di  rimborso 
delle  cambiali,  protestate  del  sig.  Lacerne,  dovute  da  Stoekis  a Kuttcr;  3.* 
dall’ipoteca  presa  da  quest'ultimo  su’beni  del  primo,  non  tanto  per  l’ammon- 
tare delle  cambiali,  quanto  ancora  per  i crediti  non  scaduti  ; 4*  dalla  noto- 
rietà pubblica,  che  le  mercanzie  del  fallito  sono  stale  portate  via  da  Tari! 
creditori , come  constava  dalla  confessione  delle  parti , dal  conto  di  Kutter , 
c dal  rapporto  del  giudice-commissario.  — Kutter  ha  appellato  da  questa 
sentenza. 


Decisione. 

1 • Vi  ha  egli  luogo  di  fissare  l’ apertura  del  fallimento  di  J.  J.  Stoekis 
al  28  Giugno  1814? 

2 * In  caso  di  negativa,  a quale  epoca  deve  ella  esser  fissata? 

Atteso,sulia  prima  questione,  che, all’epoca  del  28  giugno  l8i4,noo  esi- 
steva nè  ritiro  del  fallito , nè  chiusura  de'  suoi  magazzini , nè  alcun  atto  che 
provi  il  rifiuto  di  saldare  o pagare  delle  obbligazioni  di  commercio;  Atteso 
che  la  dichiarazione  del  fallito,  fatta  il  28  luglio  dell’ istesso  anno,  e colla 
quale  egli  vorrebbe  far  rimontare  l’apertura  del  suo  fallimento  al  28  del  mese 
precedente,  non  può,  sola,  ed  in  sè  stessa,  fissar  l’epoca  dell’apertura  del  detto 
fallimento  , allorché,  come  nella  specie,  questa  dichiarazione  non  è subordi- 
nata ad  alcuno  de’ tre  fatti  enunciati  nell' art.  44*  del  codi**!  di  commer- 
cio , i quali  sono  richiesti  per  determinare  l’ epoca  di  qualunque  fallimento. 
• — Atteso  , sulla  seconda  questione,  che  se , nella  specie  , la  dichiarazione  di 
J.  J.  Stoekis  non  può,  da  sè  stessa,  far  rimontare  l’epoca  dell’apertura 
del  suo  fallimento  ad  una  data  anteriore,  essa  è almeno  sufficiente  per  situare 
colui  che  l’ha  fatta,  e dal  giorno  della  sua  data,  nel  caso  del  art.  44 1 del  co~ 
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dioc  di  commercio,  o per  applicargli  tutte  lo  disposizioni  di  questo  articolo; 
die  però,  l’epoca  dell’  apertura  del  fallimento  del  detto  Stoekis,  deve  esser 
fissata  al  giorno  in  coi  egli  si  è dichiarato  in  istatodi  fallimento. — Attesoché 
l’intimato,  nella  sua  qualità , o i creditori  interessati  conservano  il  diritto  di 
fare  dichiarare  fraudolenti  o nulli  tutti  i pagamenti  o dazioni  in  pagamenti 
fatti  da  Stoekis,  e che  verranno  da  essi  giudicati  essere  stati  operati  in  con- 
travvenzione delle  disposizioni  della  legge.  •«-  La  Corte  rigetta  l’appello,  oc. 

Del  6 novembre  1817.  — Corte  di  Liegi.  — Sigg.  Dcstrivaui  e Le- 
soinne , avv. 

Il  funzionario  pubblico  , che  ri  è occupato  di  un  numero  di  operazioni 
commerciali  assai  grande  per  farlo  reputare  negoziante , può  essere  di- 
chiarato in  istato  di  fallimento  (i). 

Tuttavia , la  consegna , che  un  individuo  farebbe  del  suo  bilancio  agli 
agenti  del  fallimento,  non  sarebbe  sufficiente , atteso  che  f incompetenza , 
a ragione  della  materia , può  essere  opposta  in  qualunque  stato  di  causa  , 
onde  renderlo  inamissibile  a formare  opposizione  alla  sentenza  che  f avreb- 
be dichiarato  in  istato  di  fallimento,  se  d'altronde  non  potesse  essere  con- 
siderato come  negoziante. 

( Allard , Conira  i suoi  creditori.  ) 

Il  di  8 di  ottobre  1808,  il  sig.  Allard,  ricevitore  del  registro  a Lovanio, 
sparve  dal  suo  domicilio.  — Il  a5  , dietro  la  domanda  de’suoi  creditori , 
venne  profferita  una  sentenza  dal  tribunale  di  commerciodiLovanio,la  quale 
ordina  l’apposizione de’sigilli  sopra  i mobili  ed  effetti  del  sig.  Allard,  e no- 
mina due  agenti  al  fallimento.  — Fochi  giorni  dopo,  Allard  fa  rimettere  il 
suo  bilancio  all'uno  di  questi  agenti  col  mezzo  d’un  procuratore.  — Nono- 
stante, egli  appella  ulteriormente  dalla  sentenza,  che  dichiara  il  suo  falli- 
mento , come  incompetentcmente  pronunciata , atteso  che  non  era  mercante. 

Decisione. 

La  Corte  , — Atteso  che  resulta , tanto  dalla  natura  de’ debiti  c mercan- 
zie enunciati  nel  bilancio , quanto  dalla  corrispondenza  del  sig.  Allard , e 
altri  documenti  prodotti  e fatti  constatare  al  processo,  eh’  egli  faceva,  da 


(l)  Tred. , alla  voce  Negoziante  , a quali  indirizzi  li  riconosce  che  un  individuo  fa  del 
commercio  la  sua  professione  abituai*.  ( Cod.  di  cotoni,  art.  i.  ) 
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tarli  aulii,  molte  operazioni  in  mercanzie  di  qualunque  genere  , e eli’  egli 
negoziava  de’  fondi  sopra  le  principali  piazze  di  commercio , sia  di  Fran- 
cia , sia  del  regno  di  Olanda , in  modo  che  può  essere  considerato  come 
avendo  abitualmente  esercitata  la  professione  di  commerciante , indipen- 
dentemente dalle  sue  funzioni  pubbliche;  — Atteso  che  il  sig.  AUard  ha  ri- 
conosciuto lui  stesso  la  verità  di  questi  fatti  mediante  la  consegna  del  suo 
bilancio,  che  fece  fare  volontariamente  e senza  alcuna  riserva,  agli  agenti 
nominati  al  suo  fallimento.  — Qie  se  questo  fatto  non  costituisce  un’ade- 
sione , atteso  che  l’ incompetenza  può  essere  opposta  in  qualunque  stato  di 
causa  a ragione  della  materia , egli  prova  almeno  che  Ailard  giudica  vasi 
da  sé  medesimo  e consideravasi  come  appartenente  alla  classe  de’mercanti, 
tale  e quale  viene  definita  dall’ art.  i del  codice  di  commercio;  — Annulla 
l’appello. 

Del  a5  gennaio  1809.  • — Corte  di  Bruselles;  prima  camera.  — Sigg. 
Crassous,  Va n voliera , Putseys  e Bemelmans,  avv. 

Un  negoziante  non  può  essere  dichiarato  in  istato  di  fallimento  dietiv 
una  pretesa  notorietà  d insolvibilità , soprattutto  allorquando  un  prospetto 
della  di  lui fortuna  viene  più  tardi  ad  allontanarne  qualunque  idea.  Il  fal- 
limento non  può  mai  resultare  se  non  dal  ritiro  del  fallito , o dalla  chiù - 
tura  de' di  lui  magazzini,  o da  qualunque  atto  contenente  il  rifiuto  di  pa- 
gare, accompagnato  da  una  cessazione  assoluta  di  pagamenti,  o dalla  pro- 
pria sua  dichiarazione.  — La  dichiarazione  che  venisse  fatta  dal  fallilo 
neir  agitazione  e la  confusione  prodotta  dair  apposizione  de'  sigilli  sopra  i 
di  lui  effetti,  ed  in  seguito  deir  inter pellazione  direttagli  alla  fine  del  pro- 
cesso verbale,  non  potrebbe  essere  d alcun  peso  per  giustificare  resistenza 
del  fallimento , specialmente  quando  questa  dichiarazione  non  è stata  fir- 
mata dal  fallito  , e che,  in  talcoso,  si  trova  colpita  di  nullità.  ( God.  di 
corum.  art.  44 1 - ) 

L' apposizione  de  sigilli  sopra  i beni  d un  fallito  non  può,  a pena  di 
nullità  assoluta  di  pubblico  diritto,  essere  ordinata  da  un  solo  giudice:  essa 
non  deve  aver  luogo  se  non  in  virtù  d’uno  sentenza  emanata  da' componenti 
r intero  tribunale.  ( Cod.  di  conno,  art.  4540 

Il  debitore  può  formare  opposizione  alla  sentenza  che  dichiarò  il  suo 
fallimento , anche  dopo  gli  otto  giorni  che  seguono  /"  affisso  della  pubblio*- 
zio  ne  di  essa  sentenza  , quando  la  medesima  non  gli  fosse  stata  notificata. 
L' art.  457  del  codice  di  commercio  , deve  esser  combinato  con  T ai  t.  436 
di  quello  di  procedura  civile,  il  quale  non  prese  live  il  termine  dell  opposi- 
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zione  alla  sentenza  per  difetto , se  non  dopo  la  notificazione.  ( Cod.  di 
comui.  art  467  e 64*.  — CoA  di  proced.  eiv.,  lib.  »,  tit.  a5,  prt.  1.  ) (1) 

• ( Serendat,  Contra  Coste  c Malmenatile.  ) 

> Il  a3  dicembre  1807,  uno  de1  giudici  del  tribunale  di  Thiers,  dietro  la 
domanda  de’ creditori  del  sig.  Serendat,  negoziante , nella  quale  questi  re* 
ni  va  rappresentato  come  avendo  alcuni  affari  in  disordine , e non  pagando 
più  le  sue  cambiali,  ordinò  l' apposizione  de’  sigilli  sopra  i magazzini,  fab- 
briche ed  effetti  mobiliari  di  Serendat.  Egli  si  fece  intervenire  nel  processo 
verbale  di  apposizione,  ed  interpellato  di  dichiarare  come  intendeva  pagare 
i suoi  debili,  rispose  essere  nell’impossibilità  di  farvi  onore,  e che  farà  ai 
creditori  l’abbandono  de’proprii  beni , dichiarando  di  non  opporsi  all'ese- 
cuzione dell’ordinanza  del  giudice.  E quindi  si  ritirò  senza  aver  dichiarato 
se  voleva  o nò  firmare.  — Una  sentenza, del  5 gennaio  1808,  dichiarò  il  fal- 
limento, e fece  la  nomina  de’sindaci  provvisori^  — Questa  sentenza  venne 
affissa  e resa  pubblica  nella  forma  prescritta  dall'art.  4Ò7  del  codice  di  com- 
mercio; ma  non  fu  notificata  a Serendat.  — Questi , il  a5  novembre  1 808  , 
forma  opposizione  all'ordinanza  dei  z3  dicembre  1807,  ed  alla  sentenza  dei  5 
gennaio  1808.  Da  una  parte,  egli  sostiene  che  l'ordinanza  è nulla,  come 
essendo  emanata  , non  da  tutti  i componenti  il  tribunale,  ma  da  uno  solo 
di  essi;  egli  pretende,  in  secondo  luogo,  che  il  fallimento  non  poteva  essere 
dichiarato  nell’  assenza  di  tutte  le  circostanze  indicanti  per  prie  sua  una 
cessazione  di  pgamenti. — I sigg.  Giste  e Malmenajde,  sindaci,  oppongono 
al  sig.  Serendat  l’eccezione  di  cosa  giudicata,  eh’ essi  fanno  resultare,  rela- 
tivamente all’ordinanza  del  a3  dicembre,  dal  consenso  formale  di  Serendat 
menzionato  al  processo  verbale  d' apposizione  de’ sigilli  ; e , quanto  alla  sen- 
tenza del  5 gennaio,  dal  silenzio  osservato  da  Serendat  nel  corso  degli  otto 
giorni  che  seguirono  l’ affisso  della  sentenza  ( Gxl.  di  corom.  art.  4^7.  — 
Altra  sentenza , .del  6 dicembre  1808,  rigetta  l’opposizione  del  sig.! Serendat. 
— Appallo. 

Decisione 

La  Girle, — dietro  le  conclusioni  del  sig.  Toultee,  sustit. ; — In  ciò 
die  riguarda  l’eccezione  di  non  ammissibilità,  resultante  da  ciò  che  l’oppo- 
sizione della  sentenza,  del  5 gennaio  1808,  non  è stata  formala  se  non  dopo 

(1)  Veti. , cjui  appresso,  all' art.  3,  n.°  a. 
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gli  otto  giorni  dell'affisso  di  essa  sentenza  ; — Atteso  che,  a questo  riguardo, 
la  disposizione  dell’alt.  4^7  del  codice  di  commercio  uon  deve  esser  sepa- 
rata dall’ iutiero  tit.  3,  lib.  4 dell'  islesso  endice,  clic  prescrive  l’esecu- 
zione del  tit.  i5  del  lib.  z della  parte  prima  del  codice  di  procedura  civile; 
— Atteso  che  questo  titolo  uon  prescrive  il  termine  d’opposizione  alla  sen- 
tenza per  difetto,  se  non  dopo  la  notificazione;  che  cosi  il  termine  di  otto 
giorni , iudicato  dail'art.  4->7  del  codice  di  commercio  a contare  dal  giorno 
dell'affisso, ^è  indipendente  dal  termine  della  notificazione  riservata  dal  tit.  3; 
. — Atteso  che  l’ordinanza  che  permette  l'apposizione  de’ sigilli  è nulla,  di 
nullità  assoluta,  ed  anche  di  pubblico  diritto,  come  resa  da  un  solo  giudice. 

In  ciò  che  riguarda  la  dichiarazione  di  fallimento  dell'  appellante , e 
la  pretesa  notorietà  di  questo  fallimento , la  quale  ha  motivato  l' apposi- 
zione de’ sigilli,  la  vendita,  e tutto  quello  che  u'é  stalo  la  conseguenza;  — 
Atteso,  quanto  alla  pretesa  dichiarazione  fatta  dall’ appellante , che  resulta, 
dail'art.  449  del  Codice  di  commercio,  che  la  dicliiarazione  delle  parti 
deve  precedere  e motivare  la  sentenza  d’ apposizione  de’  sigilli , mentre , 
nella  specie,  questa  dichiarazione  è stata  fatta  nell’agitazione  e la  confu- 
sione prodotta  dalla  stessa  opposizione,  e da  una  rimembranza  menzio- 
nata alla  fine  del  processo  verbale;  — Atteso  pure  che  le  parti  sonosi  ri- 
tirate senza  averla  firmata  ; che  cosi  essa  restò  annullata  ed  inefficace  me- 
diante la  misura  rigorosa,  che  il  tribunale  si  permise,  per  cui  si  fa  ap- 
pello; — Atteso , quanto  alla  pretesa  notorietà  di  fallimento,  che  resulta  , 
dail'art.  44 1 del  Codice  di  commercio,  che  questa  notorietà  non  ha  luo- 
go, e che  qualunque  epoca  del  fallimento  non  è fissata  se  non  col  ritiro 
del  fallito,  la  chiusura  de' suoi  magazzini,  o la  data  di  qualche  atto  con- 
tenente il  rifiuto  di  pagare  ; — Atteso  che  nessuna  di  queste  circostanze  ha 
avuto  luogo  nella  specie,  e che  nou  vi  è stato  nè  sentenza,  nè  protesto,  nè, 
tampoco,  domanda  o rifiuto  comprovato;  che,  però,  i creditori  avevano 
solo  il  diritto  d’agire  contra  l’appellante,  come  contra  un  semplice  debito- 
re, ma  uon  avevano  ancora  alcun  atto  da  esercitare  contra  di  lui  come  ful- 
lito ; — Atteso  che  il  prospetto  della  fortuna  dell' appellante  toglie  l'idea 
dell' insolvibilità  e del  fallimento;  — Atteso  che  resulta,  dalle  dichiara- 
zioni degl’  intimati , che  l’ appellante  agiva  e commerciava  separatamente, 
e per  suo  conto  ; che  le  mercanzie  , poste  sotto  i sigilli,  gli  appartenevano 
in  proprio;  che  però  il  fallimento  male  o regolarmente  dichiarato  contra 
sua  madre,  non  è di  conseguenza  alcuna  verso  di  lui;  — Senza  fermaci 
all'eccezione  di  non  ammissibilità  proposta  dalle  parti,  e di  cui  le  mede- 
sime sono  decadute,  dice  che,  con  le  ordinanze  e sentenze  de'  a 4 diceui- 
Dalloz.  5 ; 
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tre  1807  , 5 gennaio  e 6 dicembre  1808,  fumale  e nullumenle  giudicalo 
e ordinato , e beue  appellato  ; emendando , dichiara  l’ apposizione  de’ sigilli, 
1 inventario  e la  vendita,  che  ne  sono  state  la  conseguenza , nulli  e vess*- 
torii  ; condanna  gl’ intimati  a reintegrare  l’appellante  nc’suoi  beni,  fab- 
briche, mobili,  mercanzie,  effetti,  e documenti;  ordina  che  gli  agenti  ed  i 
sindaci,  che  se  ne  sono  impossessati,  saranno  tenuti  di  render  conto,  ec.,  ec. 

Del  4 luglio  »8og.  — Corte  d’appello  di  Riom. 

Alcuni  protesti , alcune  condanne  ed  un  atto  di  proroga  passato  tra  un 
debitore  e varii  suoi  creditori , stabiliscono  suffìcentemente  la  cessazione  di 
pagamenti , e rendono  necessaria  la  dichiarazione  di  fallimento  provocata 
da  de  creditori  non  segnatarii  deir  atto  di  proroga , nonostante  che  non  vi 
sia  stata  nè  fuga  del  debitore , nè  interruzione  del  suo  commercio,  e che  sia 
stato  dichiarato , infatti  , che  niente  giustificava  la  sua  insolvibilità  disso- 
luta. (Cod.  di  comm. , art.  43?  e 44 * )• 

(Fratelli  Barreau,  Contea  i fratelli  Renault.) 

11  9 dicembre  1808,  i fratelli  Renault,  padroni  di  vetrerie  a Fours, 
invitano,  con  una  circolare  lutti  i loro  creditori  a trovarsi,  il  i5  dello  stesso 
mese , da  un  notare,  per  deliberare  tra  di  essi  intorno  alla  situazione  de’  loro 
affari,  e per  ottenere  una  dilazione  onde  potersi  liberare,  con  offerta  di  pa- 
gare i frutti  di  tutto  quanto  verranno  ad  essere  debitori.  — 11  i5  detto,  un- 
dici de’ creditori  si  portano  al  luogo  indicata  Essi  accordano  a’ fratelli  Re- 
nault una  dilazione  di  due  anni,  ed  il  ritiro  di  tutte  le  opposizioni,  seque- 
stri ed  arresti,  alla  condizione  di  pagare  da  otto  in  otto  mesi  il  capitale  ed  i 
frutti.  — Ma  il  ai  fabbraio  1809,  i fratelli  Barreau,  i quali  non  figura- 
vano nell’atto  di  proroga,  presentano  al  tribunal  di  commereio  di  Novera 
una  domanda  tendente  ( atteso  varii  protesti  fatti  contra  i fratelli  Renault, 
alcune  sentenze  di  condanna  ottenute  contra  di  essi,  e l’atto  di  proroga  ) a 
far  dichiarare  questi  negozianti  in  istato  di  fallimento.  — Il  tribunale  di 
commercio  dichiara  V apertura  del  fallimento,  e ordina  l’ apposizione  de’  si- 
gilli, ec.  Dietro  1 appello,  il  ag  marzo  i8og,la  corte  di  Bourges  pronunzia 
una  decisione  invalida,  che  segue:  « Considerando  che  i fratelli  Barreau  op- 
pongono due  sentenze  consolari  da  essi  ottenute  contra  i fratelli  Renault,  di- 
versi protesti  fatti  tanto  in  di  lor  nome  quanto  in  quello  di  alcuni  altri  credi- 
tori, ed  un  atto  di  proroga  provocato  e sottoscritto,  il  ao  dicembre  i8o8,dai 
fratelli  Renault  davanti  il  nolaro  Blondeaux;  ma  che  simili  alti  non  bastano 
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per  costituire  i fratelli  Renault  in  istato  dì  fallimento',  che,  nell'  antica  gin- 
risprudenza,  non  si  considerava  il  fallimento  come  stabilito,  se  non  quando 
il  difetto  di  pagamento  era  accompagnato  da  alcune  più  gravi  circostanze, 
tali  che  rottura  del  commercio,  chiusura  di  bottega,  magazzino  o banco,  as- 
senza o fuga  del  debitore;  che,  secondo  il  nuovo  Codice  di  commercio,  que- 
ste istesse  circostanze  non  sono  presentate  come  indizii  certi  del  fallimento 
se  non  quando  vi  è cessazione  di  pagamenti  o dichiarazione  per  parte  del  fal- 
lito; die,  nella  specie,  è riconosciuto,  in  fatti,  che  i fratelli  Renault  non 
hanno  lasciato  il  loro  domicilio,  nè  abbandonato  un  solo  istante  i lavori  dello 
loro  fabbriche;  che  queste  erano  ancora  in  piena  attività  al  momento  del- 
l’apposizione de’ sigilli;  che  fra  i biglietti  enunciati  ne’ protesti,  e che  ven- 
gono dedotti  dai  sigg.  Barreau,  varii  ne  esistono  per  il  pagamento  de’  quali 
i creditori  che  gli  possedevano  hanno  sottoscritto  1’  alto  di  proroga  del  1 q 
dicembre  1808;  che  una  proroga  non  può  essere  considerata  come  indizio 
del  fallimento,  poiché,  al  contrario,  tende  a prevenirlo, c clic  una  sospen- 
sione o ritardo  di  pagamento,  non  può  essere  se  non  1’  effetto  di  qualche  in- 
caglio momentaneo,  non  serve  per  provare  l’ insolvibilità  assoluta;  che  nulla 
stabilisce  qui  che  i fratelli  Renault  sicno  veramente  nell'impossibilità  di  sod- 
disfare a’ioro  impegni,  poiché,  da  una  parte,  i sigg.  Barreau  non  hanno  tenta- 
tivo fino  a questo  momento,  esecuzione  alcuna  nè  arresto,  in  virtù  de'  titoli 
di  cui  sono  possessori;  e che  , dall’  altra , il  silenzio  degli  altri  creditori  in- 
dica che  sono  sicuri  della  solvibilità  de’ loro  comuni  debitori;  che,  in  questo 
stato  di  cose,  non  ha  potuto  dipendere  da'soli  sigg.  Barreau  di  costituire  ar- 
bitrariamente i fratelli  Renault,  e malgrado  i medesimi,  in  istato  di  falli- 
mento, e di  paralizzare  provvisoriamente  una  fabbrica  considerabile,  sotto 
pretesto  d’una  insolvibilità  allegata,  e che,  al  presente,  nulla  può  giustifica  re. -i 
— I fratelli  Barreau  ricorrono  in  cassazione,  per  violazione  degl’ art.  4^7 
e 44 1 del  Codice  di  commercio. 

Sotto  1’  ordinanza  del  1 6^3 , dicevano  gl’  istanti,  eravi  disparere  intorno 
alla  questione  di  sapere  se  il  fallimento  si  apriva  colla  cessazione  di  paga- 
mento non  accompagnata  dal  ritiro  del  debitore.  Il  Codice  di  commercio  ha 
fatto  cessare  la  controversia;  egli  dichiara  che  qualunque  negoziante.,  il  quale 
cessa  i suoi  pagamenti , è in  istato  di  fallimento.  — Or,  i fratelli  Renault 
avevano  eglino  cessati  i loro  pagamenti?  Senza  dubbio.  — Ed  in  fatti,  la 
corte  di  appello  ha  da  sé  stessa  riconosciuto  che  varii  protesti  sono  stati  fatti 
centra  di  essi , clic  alcuni  di  questi  protesti  sono  stati  accompagnati  da  sen- 
tenze di  condanna,  e che  i fratelli  Renault  hanno  passato  colla  maggior  porte 
de' loro  creditori  un  atto  di  proroga;  ella  ha  dunque  riconosciuto  che  ave- 
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▼ano  cessati  i loro  pagamenti  : e questo  fatto  le  è parso  sì  costante,  che,  senza 
combatterlo,  ella  si  è limitata  a dire  che  solo  non  bastava  per  costituire  i 
fratelli  Renault  in  istato  di  fallimento1,  il  che  è evidentemente  contrario 
alla  legge.  — Gli  avversarli  rispondono  che  i motivi  dedotti  dalla  decisione 
impugnata  si  riducono  alla  valutazione  di  fatti  che  la  corte  suprema  non  po- 
teva ella  stessa  valutare  di  nuovo;  che  aveva  solamente  il  diritto  di  esami- 
nare se  la  legge  era  stata  tiene  applicata  a questi  fatti  dichiarati  costanti.  — • 
Or,  la  corte  d’appello  ha  riconosciuto  che  i fratelli  Renault  non  hanno  la- 
sciato il  loro  domicilio,  che  non  hanno  abbandonato  un  solo  istante  i lavori 
della  loro  fabbrica,  che  questa  era  in  piena  attività  al  momento  dell’appo- 
sizione de’  sigilli,  che  diverse  cambiali  protestate  appartenevano  a de’ credi- 
tori i quali  avevano  firmato  l’atto  di  proroga,  e che  i debitori  era no'sol ven- 
ti: la  corte  ha  potuto  concluderne  che  i fratelli  Renault  non  avevano  cessato 
i loro  pagamenti,  che  gli  avevano  solo  sospesi,  e che  per  conseguenza  non 
si  erano  costituiti  in  istato  di  fallimento. 

Decreto 

La  corte,  — dietro  le  conclusioni  conformi  del  sig.  Jourde,  avvocato  ge- 
nerale; — Veduti  gli  art.  437  e 441  ^ Codice  di  commercio;  — Conside- 
rando che  la  decisione  impugnata  riconosce,  in  fatti,  che  esistevano  contra 
i fratelli  Renault  due  sentenze  consolari,  alcuni  protesti  di  diverse  loro  cam- 
biali, ed  un  atto  di  proroga  , sotto  la  data  del  17  settembre  1808  , provo- 
cato da  gli  stessi  fratelli  Renault,  e sottoscritto  da  essi  e da  varii  loro  credi- 
tori; che,  in  questo  concorso  di  fatti  e di  circostanze,  era  impossibile  di  non 
riconoscere  ed  il  rifiuto  di  sodisfare  a degl’inipegni  di  commercio,  e la  cessa- 
zione di  pagamenti  che  caratterizzano  il  fallimento;—  Da  dove  segue  che  non 
ravvisando  che  i fratelli  Renault  fossero  in  istato  di  fallimento,  la  decisione 
ha  attaccato  e violato  le  disposizioni  de’ due  sopraccitati  articoli;  — Cassa. 

Del  3o  aprile  1810. — Corte  di  cassazione;  sezione  civile.  — Sigg.  Mu- 
raire,  presid.;  Vallèe,  rei.,  Grappe  , avv. 

Il  rifiuto  di  adeiire  a delle  pretensioni  litigiose  può  egli  legittimare  una 
dichiarazione  di  fallimento?  Si  può  egli  ravvisare  un  contratto  di  proroga 
in  alcune  modificazioni  che  le  parti  hanno  dovuto  fare  reciprocamente  ad 
una  convenzione,  e che  sono  state  il  resultato  di  avvenimenti  di  forza 
maggiore? 
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( Il  si.  Limelette  era  direttore  del  teatro  a Gand.  ) 

Fra  le  stipulaiioni  originarie  relative  alla  causa  di  cui  va  ad  essere  reso 
onto,  trovansi  le  due  seguenti  clausole  : i.*  gli  attori  non  possono  disporre 
de’ loro  talenti  drammatici  e lirici,  senza  un’espressa  permissione  in  iscritto 
del  direttore,  a pena  di  600  franchi  di  multa;  a.*  l’impegno  potrà  essere 
sospeso  per  causa  di  calamità  pubblica.  A’  i5  di  gennaio  ( 8 1 4 s era  dovuto 
agli  artisti  il  saldo  di  un  mese  di  appuntamenti.  Ma  il  giorno  seguente  il 
prefetto  del  dipartimento  della  Schelda  sospende  con  un  decreto  il  corso  delle 
rappresentazioni  teatrali,  inseguito  degli  avvenimenti,  onde  prevenire  il  pe- 
ricolo di  una  numerosa  riunione.  In  una  siffatta  posizione,  egualmente  no- 
cevole  agl’  interessi  delle  due  [arti , il  27  dell'  istesso  mese,  il  direttore  e gli 
artisti  convengono  die  il  primo  farà  loro , per  il  pgaraento  di  quel  mese 
de"  biglietti  pagabili  al  j5  febbraio;  che  restava  permesso  agli  artisti  di  rap- 
piesentare  a loro  benefizio  fino  al  5 febbraio;  che  il  direttore  fornirebbe 
gratuitamente  gli  effetti  de’  suoi  magazzini , come  vestiarii,  costumi  e spartiti 
di  musica;  che  il  5 febbraio,  il  direttore  riprenderebbe  a suo  conto  gli  ap- 
puntamenti fino  al  3 aprile,  giorno  in  cui  l' anno  teatrale  deve  terminare; 
che  gli  artisti  supporterebbero  una  diminuzione  del  quarto  de"  loro  appunta- 
menti , salvo  a tenergliene  conto  nel  caso  che  potessero  gl'  incassi  essere  suf- 
ficienti per  pagare  la  totalità;  che,  per  il  resto,  le  clausule  delle  condizioni 
primitive  non  provavano  alcura  innovazione.  Il  i3  febbraio,  il  direttore  ot- 
tenne da  S.  A.  S.  il  duca  di  Saxe- Weimar,  comandante  l’armata  riunita 
Bussa  Prussiana  e Sassone  a Bruselles,  l’autorizzazione  di  aprire  il  suo  teatro. 
Dal  loro  canto,  gli  artisti  si  fecero  autorizzare  a dare  delle  rappresentazioni: 
il  che  venne  da  essi  effettuato  sotto  il  nome  di  artisti  lirici.  Ottennero, di  più, 
la  nomina  d’un  cassiere,  al  quale  dovevano  gl’  incassi  esser  rimessi  ; e tutto 
questo  si  fece  senza  la  partecipazione  del  direttore. 

Il  direttore  fece  notificare  le  sue  proteste  ne’ giorni  1 y e 18  febbraio,  e 
rispose  a protesti  dietro  il  rifiuto  di  pagare  i suoi  biglietti  a ordine,  che  eran- 
gli  dovute  dagli  artisti  delle  somme  maggiori  del  capo  delle  stipulazioni  pe- 
nali incorse  mediante  le  moltiplicate  loro  infrazioni;  e che  gl’incassi  es- 
sendo messi  in  sequestro  sulla  loro  domanda,  l’avevano  privato  della  manu- 
tenzione de’ denari. 

I a e 8 marza,  il  direttore  viene  dagli  artisti  citato  a comparire  il  io 
innanzi  al  trilmnale  di  commercio , per  il  pagamento  delle  somme  recla- 
mate in  saldo  di  appuntamenti,  e spese  di  protesti,  sotto  deduzione  delle 
anticipazioni  e degli  incassi  provenienti  dalle  rappresentazioni. 
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E medesimo  giorno,  io  marzo,  dietro  la  domanda  d’uno  cìpgii  artisti, 
il  direttore  vien  dichiarato  in  stato  di  fallimento , salvo  a determinare  il 
giorno  della  sua  apertura;  1’  apposizione  de’sigilli,  e il  deposito  della  per- 
sona del  direttore  nella  casa  di  detenzione  per  debiti,  sono  ordinati  con  no- 
mina di  un  agente  provvisorio. — • L’artista  allegò,  nella  domanda,  la  ces- 
sazione del  pagamento  degli  appuntamenti  degli  artisti  fino  da  tre  mesi; 
che  una  sentenza  contumaciale  era  stata  ottenuta  contro  il  direttore  dal 
suo  corrispondente  di  Parigi;  ed,  in  fine,  il  protesto  de’ biglietti  a ordine, 
come  pure  un  sequestro  fatto  ad  istanza  d' un  creditore. 

Il  direttore  formò  l’opposizione  Io  stesso  giorno,  ma,  con  sentenza  con- 
tradittoria  del  f j marzo,  il  tribunale  di  commercio  la  dichiarò  non  fon- 
data per  i motivi  che  la  convenzione  del  ìj  gennaio,  fra  di  esso  ed  i suoi 
provvisionati , ed  i biglietti  a ordine  sottoscritti  in  esecuzione  di  questa 
convenzione,  servono  a verificare  che  in  detta  epoca  egli  ha  dovuto  otte- 
nere una  proroga  da’ medesimi  per  l’ultimo  mese  scaduto  di  loro  appunta- 
menti, egualmente  che  un  rilascio  sopra  i mesi  da  scadere;  che  i suoi  bi- 
glietti sono  stati  protestati  per  difetto  di  pagamento  ; che  il  motivo  del 
rifiuto  di  pagamento  non  è in  niun  modo  giustificalo,  che  l'opponente  non 
verifica  alcuna  pretensione  ed  ancor  meno  una  pretensione  liquida;  e che 
finalmente  è di  pubblica  notorietà  ch’egli  ha  cessati  i suoi  pagamenti.  — . 
Appello  avanti  alla  Corte. 

Il  direttore  conclude  a ciò  che  le  due  sentenze  de’  io  e ly  marzo  ven- 
gano annullate,  c che  sia  detto  non  esservi  luogo  a dichiararlo  in  istato 
di  fallimento,  con  danni  ed  interessi.  — I principli  suoi  reclami  sono, 
che  il  caso  di  calamità  pubblica,  previsto  nelle  stipulazioni,  essendo  so- 
praggiunto, egli  ha  dovuto  sospendere  gli  effetti  ; che , col  consentire  a re- 
citare per  loro  proprio  conto  fino  al  5 febbraio , gli  artisti  avevano  for- 
malmente riconosciuta  l'esistenza  dell’avvenimento  calamitoso;  c che,  per 
sollevarsi  scambievolmente,  le  parti  sono  convenute,  il  j gennaio,  che  gli 
artisti  potrebbero  prevalersi  degli  oggetti  del  magazzino  dell’  appellante , 
senza  alcuna  retribuzione;  concessione  che  i medesimi  hanno  infranta  fa- 
cendo uso  di  questi  oggetti  per  rappresentazioni  al  di  là  del  termine  con- 
venuto; che  gli  artisti  si  sono  resi  passibili  della  penale  di  6oo  franchi, 
stipitata  nella  primitiva  obbligazione , la  quale  in  questo  punto  è stata 
mantenuta;  che  vi  è dunque  luogo  a terminare  la  discussione,  egualmente 
che  gli  anticipati  ed  altre  percezioni,  come  ciò  fu  già  giuridicamente  prin- 
cipiato mediante  le  citazioni  fatte  per  il  pagamento  de’  biglietti  a ordine; 
che  le  sentenze  ottenute  da  alcuni  artisti  hanno  perduto  la  loro  efficacia 


Digiti; 


i by  Google 


Gir.  F,  Sex.  I,  A et.  I.  39 

dietro  la  convenzione  del  37  gennaio;  che  l’appellante  ha  pagati  gli  altri 
debiti  che  gli  sono  stati  presentati;  che,  dal  complesso  delle  circostanze, 
resulta  ch’egli  non  trovasi  nel  caso  del  debitore  che  cessa  i suoi  paga- 
menti; che  un  tale  stalo  non  può  esistere  nelle  circostanze  in  cui  la  so- 
spensione de’  pagamenti  è stata  necessitata  da  una  forza  maggiore , ed  è 
anche  il  resultato  della  condotta  degl’  intimati. 

Daciiiosi 

Atteso  che  con  l’ atto  passato  fra  1’  appellante  ed  i suoi  provvisionati , 
viene  stipulato , fra  l’altre  cose,  che  gli  obblighi  da  essi  rcspcltivamente 
contratti  potrebbero  esser  sospesi  per  causa  di  pubblica  calamità;  — Atteso 
che  questo  caso  è successo  dietro  l’ordine  dato  il  16  gennaio  18 >4,  dal 
prefetto  del  dipartimento  della  Schelda,  all’appellante  di  sospendere  il  corso 
delle  sue  rappresentazioni,  a motivo  degli  avvenimenti  sopraggiunti , c per 
prevenire,  come  detto  ordine  porla,  qualunque  importante  riunione;  — At- 
teso che  fu  in  queste  circostanze , ed  allorché  tutte  le  parti  potevano  consi- 
derare i loro  obblighi  come  sospesi , che  passarono  l’atto  del  17  gennaio 
col  quale  l’ appellante  si  è obbligato  di  dare  a’  suoi  provvisionati  i biglietti 
a ordine  per  quello  clic  potrebbe  essere  dovuto  a’  medesimi,  e di  riprendere, 
all’epoca  del  5 febbraio  successivo  , gli  appuntamenti  della  compagnia  per 
suo  proprio  conto  sino  alla  fine  dell’  anno  teatrale  ; e che , per  parte  loro,  i 
provvisionati  hanno  sottoscritto  ad  un  defalco  condizionale  sopra  i loro  ap- 
puntamenti ; — Atteso  che  quest’  atto  non  presenta  nè  nel  suo  contesto , nè 
nell'intenzione  manifesta  delle  parti,  gli  elementi  d’ una  proroga,  ma  porta 
piuttosto  i caratteri  d' una  transazione  con  cui  le  parti  hanno  voluto  preve- 
nire le  difficoltà  alle  quali  avrebbe  potuto  dar  luogo  l’ ordine  del  prefetto 
del  16  gennaio  surriferito;  — Atteso  che  non  resulta,  da  alcuno  de’ fatti  al- 
legati dagrintimati,  che  i protesti,  fatti  a cagione  del  non  pagamento  de’sud- 
detti  biglietti,  fossero  il  resultato  dell' impossibilità  in  cui  l’appellante  si  sa- 
rebbe trovato  di  sodisfare  a’  suoi  impegni;  che  portano,  anzi,  tutti  un  rifiuto 
di  pagare,  motivato  sopra  ciò  che  coloro  a favor  de’  quali  l’appellante  gli 
aveva  sottoscritti,  gli  dovevano  delle  somme  assai  maggiori  dell’ importare 
degli  stessi  biglietti  ; — Atteso  che  il  primo  intimalo  ed  i suoi  cointeressati 
hanno  si  poco  consideralo,  e l’ atto  del  17  gennaio  ed  i protesti  consecutivi 
de’  biglietti , come  uua  cessazione  di  pagamento  per  parte  deH'appellantc  , 
nel  senso  dell’alt.  437  del  codice  di  commercio,  che  posteriormente, con  inli- 
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nazioni  de’ 2 e 8 marzo  hanno  unanimemente  concluso,a  di  lui  discarico,  al 
pagamento  dell’importare  di  essi  biglietti  sotto  la  deduzione  di  ciò  che  ave- 
yauo  ricevuto  a conto;  — Atteso  che  l’ art.  449  del  medesimo  codice,  nel- 
l’autorizzare  i tribunali  di  commercio  ad  ordinare  V apposizione  dei  sigilli 
allorché , dietro  la  pubblica  notorietà  , qualcuno  si  trova  in  istato  di  falli- 
ménto, suppone  resistenza  reale  d' un  fallimento,  ma  non  abbandona 
al  giudizio  arbitrario  di  essi  tribunali  la  facoltà  di  dichiarare  questa  esi- 
stenza. 

Per  questi  motivi,  la  CortP,  ec. 

Del  27  marzo  1814.  — Corte  di  Bruselles.  — Sigg.  Crassous  e Fontai- 
ne,  Avv.  \ 

Una  società  commerciale  non  può  essere  reputata  in  istato  di  falli- 
mento per  la  ragione  sola  che  il  suo  passivo  supera  il  suo  attivo , 0 che 
delle  lettere  di  cambio,  non  sottoscritte  da  essa,  sarebbero  state  protestate, 
se  rum  vi  è tf  altronde  nè  cessazione  di  pagamenti , nè  dichiarazione  di 
fallimento  per  parte  del  socio  gerente  (Cud.  di  comm.  arU  44  •*)• 

Un  socio  accomandatario  non  è ammissibile , come  socio  , a provocare 
la  dichiarazione  di  fallimento  della  società.  Egli  non  lo  può  fare  neppure 
come  creditore,  e sotto  pretesto  che  rinventario  presenta  un  deficit  di  fondi, 
allorquando  non  vi  è stato  cessazione  di  pagamento.  — L'inventario , for- 
mato colla  sua  partecipazione , deve  essere  per  lui  un  documento  confiden- 
ziale, di  cui  egli  non  potrebbe  abusat  e per  rovinare  il  credito  della  società. 

Il  socio  accomandatario,  che,  sotto  runico  pretesto  cT un  eccedente  con- 
siderabile nel  passivo  della  società  , ha  fatto  dichiarare  la  stessa  società 
in  istato  di  fallimento , è passibile  de' danni  e interessi  verso  i suoi  socj  dei 
quali  egli  lui  con  un  tal  procedere  rovinato  lo  stabilimento. 

Tuttavia,  questa  condanna  a de' danni  e interessi  non  deve  fiottar  seco 
T arresto  personale  del  socio  accomandatario,  subito  che  egli  è creditore 

della  società  (God.  di  proced.  civ.,  art.  1 26.). 

L' affisso  della  sentenza  di  dichiarazione  di  fallimento,  prescritto  dal- 
r art.  45;  del  codice  di  commercio,  per  far  correre  il  termine  T opposizio- 
ne , non  può  essere  costatato  se  non  che  da  un  pi-ocesso  verbale  T apposi- 
zione, o da  una  notificazione  d’usciere.  Un  certificato  del  cancelliere,  di- 
chiarante che  questo  affisso  ha  avuto  luogo  , senza  indicazione  del  giorno 
in  cui  è stato  apposto , sarebbe  insufficiente  (1). 


(,)  r«t.,  sotto  l ari.  3 la  deci»ioo«  «fella  corte  di  Dotai,  del  37  febbraio  1810. 
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(Schlumberger,  Cantra  Benner.) 

Il  28  dicembre  1807,  si  formò  una  società  commerciale  in  accomandita, 
sotto  la  ragione  Schlumberger  Roth  e compagni,  fra  il  sig.  Schlumberger, 
incaricato  solo  della  gestione  e della  firma  sociale,  ed  il  sig.  Benner,  semplice 
socio  accomandatario.  La  società  dorerà  durare  nore  anni.  Un  inventario  do- 
rerà esser  fatto  ogni  anno  ; e fu  convenuto  che  nel  caso  in  cui  il  secondo  in- 
rentario  presentasse  dello  scapito,  la  dissoluzione  della  società  potrebbe  essere 
domandata.  Il  primo  inrentario  fu  compilato  nel  gennaio  del  1809.  Questo 
inventario  presentando  un  passivo  supcriore  all’ attiro,  Benner  pretenden- 
dosi creditore  della  casa  per  conto  corrente , oltre  i suoi  fondi  di  acco- 
mandita, diresse  una  domanda  al  tribunale  di  commercio  di  Mulhausen'ondc 
far  dichiarare  i sigg.  Schlumberger  Roth  e compagni  in  istato  di  falli- 
mento. — Il  dì  8 di  marzo  1809,  una  sentenza,  la  quale  dichiara  il  fal- 
limento e ne  fissa  provvisoriamente  l’apertura  a’  28  febbraio  precedente , 
ordina  l’apposizione  de’  sigilli,  ed  il  deposito  del  sig.  Schlumberger  nella 
casa  di  detenzione,  e che  questa  sentenza  sarà  affissa,  ed  inserita  per  estratto 
ne’giornali , conformemente  all’  art.  4 del  codice  di  commercio  , cc.; 
— Schlumberger  fa  opposizione  alla  sentenza  con  domanda  di  danni  e 
interessi  contra  Benner,  sul  motivo  ch’egli  non  si  èritirato,  c che  non 
ha  cessati  i suoi  pagamenti.  — Una  sentenza  del  x 2 aprile  successivo  ri- 
getta questa  opposizione.  — Appello. 

Decisione. 

La  Corte,  — Atteso,  relativamente  all’eccezione  di  non  ammissibilità 
opposta  all’appello,  che  la  sentenza  del  3x  maggio  1809  è posteriore  a que- 
sto appello,  il  quale  non  era  ignoralo  da’priini  giudici,  che  per  questa  ra- 
gione avrebbero  dovuto  astenersi  di  rendere  la  detta  sentenza  ; e questa, 
d’altronde,  non  essendo  stata  notificala,  c non  essendo  egualmente  stata  con- 
sentita volontariamente  per  parte  dell’  appellante , poiché  trovavasi  allora 
incarcerato;  vi  è dunque  luogo  di  rigettare  questa  eccezione  di  non  ammis- 
sibilità;— Atteso  , relativamente  a quella  opposta  dall’ intimalo  in  prima 
istanza,  all’opposizione  formata  dall’ appellante  alla  sentenza  degli  8 di 
marzo  1809,  eh’ essa  non  è meglio  fondata  della  prima;  poiché,  in  fatti, 
l’art.  457  del  codice  di  commercio,  prescrive  l’affisso,  e l’inserzione  nc’gior- 
nali  della  sentenza  che  ordina  l'apposizione  de’ sigilli  in  caso  di  dichiara- 
Dallnz.  6 
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zioue  di  fallimento,  e porta  die  sarà  suscettibile  d’opposizione,  per  pari»  del 
fallilo,  negli  otto  giorni  che  seguiranno  quello  dell’affisso;  or,  nella  specie, l’af- 
fisso della  sentenza  degli  8 di  marzo  1809, non  essendo  giustificato  nè  con  pro- 
cesso verbale,  nè  con  notificazione  dell’usciere,  che  sono  i soli  atti  mediante 
i quali  il  fatto  dovrebbe  essere  costatato,  e non  con  un  certificato  del  can- 
celliere , insufficiente  a tutti  i riguardi , imperocché , nel  mentre  che  attesta 
che  l’affisso  ha  avuto  luogo,  egli  non  indica  l’epoca  di  questo  preteso  af- 
fisso, vi  ha,  dunque,  luogo  di  passare  all’ esame  del  fondo  relati varnent» 
all'appello  (1);  — Atteso  che,  ciò  che  caratterizza  il  fallimento  d’un  nego- 
ziante, è la  cessazione  de’ suoi  pagamenti  (art.  45  7 del  codice  di  comm.); 
l’art.  44°  astringe  il  fallilo  a fare,  ne’  tre  giorni  della  cessazione  di  paga- 
mento, la  sua  dichiarazione  alla  cancelleria  del  tribunale  di  commercio  ; e 
l' art.  44 1 porla,  che  l’apertura  del  fallimento  è dichiarata  dall’  islcsso  tri- 
bunale, e che  la  di  lei  epoca  resta  fissata,  sia  col  ritiro  del  debitore,  sia  colla 
chiusura  de' suoi  magazzini,  sia  finalmente  colla  data  di  qualunque  atto  co- 
statante il  rifiuto  di  sodisfare  o di  pagare  degli  impegni  di  commercio  ; ma  il 
legislatore  soggiunge  che  lutti  questi  atti  non  comproveranno  però  l’apertura 
del  fallimento,  se  non  quando  vi  sarà  cessazione  di  pagamenti,  o dichiara- 
zione per  parte  del  fallito;  — Atteso  che  , nel  caso  attuale  , non  è in  alcun 
modo  costante  che  l’appellante  abbia  cessati  i suoi  pagamenti,  nè  fatta  la  sua 
dichiarazione.  Le  lettere  di  cambio  protestate  nel  numero  di  tre,  non  sono 
state  da  lui  sottoscritte,  ma  tratte  sopra  la  sua  casa,  e si  trovano  pgate;  poi- 
ché sonosi  trovate,  sotto  i sigilli,  nel  proprio  originale,  e tali  che  l’ intimato 
le  produce,  per  essergli  state  confidate  da’sindaci.  Non  vi  era,  dunque,  alcun 
fallimento  per  prie  dell’appellante;  è,  dunque  , a torto  che  l’ intimato  ha 
provocato  la  dichiarazione  del  preteso  fallimento;  ed  è surrettiziamente  che 
egli  ha  ottenuta  la  sentenza  degli  8 di  marzo  1809  , oprando  anche  come 
creditore;  prchè,come  socio  accomandatario,  egli  pteva  non  aver  nè  qualità, 
nè  essere  ammissibile  a far  dichiarare  in  qualche  maniera  il  proprio  falli- 
mento: depositario  de’ segreti  della  società,  l’inventario  fatto  dietro  la  sua 
prtecipazione  doveva  essere  pr  lui  un  documento  confidenziale , del  quale 
avreblie  abusato  nel  dargli,  mediante  la  sua  azione,  una  pbblicità  rovinosa 
pr  lo  stabilimento  dell'appllante  ; — Atteso  che , per  verità  , resulta  da 
questo  inventario  , e l’ appellante  ne  conviene  , che  vi  era  deficit  d' una 

(1)  La  Raccolta  da  cui  abbiamo  tratta  la  presente  decisione  non  indica  i motivi  sui 
quali  erano  fondate  queste  due  eccezioni  di  non  ammissibilità,  nè  su  qual  punto  ava** 
statuito  la  sentenza  del  3i  maggio  1809. 
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somma  assai  importante,  nia  un  tale  stato  poteva  essere  soltanto  momenta- 
neo; un  giro  di  partite,  o i mezzi  che  l’ appellante  poteva  trovare  nella  pro- 
pria fortuna  o altrove  , avrebbero  potuto  rilevarlo  : invece  clic  il  modo  di 
procedere  dell’  intimato  ha  rovinato  il  suo  commercio,  senza  alcun  rimedio  ; 
la  sua  opposizione  era  dunque  delle  meglio  fondate;  vi  è luogo  di  accoglier- 
la; e,  così  facendo,  di  decadere  l’ intimato  dalla  sua  domanda  per  la  dichia- 
razione di  fallimento,  tanto  più  che  l’ atto  di  società  non  gli  dava  ( sia  a ra- 
gione dell’ accomandita,  sia  a ragione  delle  somme  da  lui  versate  al  di  là  del 
suo  carato  ) altra  azione  se  non  quella  dello  scioglimento  e liquidazione  della 
società,  se  fosse  resultalo  della  perdila  all’epoca  del  secondo  inventario  annuo; 
— Atteso,  in  quanto  a’ danni  e interessi  reclamati  dall’  appellante,  ch’egli  è 
certo  che  il  procedere  dell’ intimato  gli  ha  cagionato  un  torto  considerabile 
nella  sua  riputazione  e nel  suo  credito , ed  una  perdita  reale  per  la  distru- 
zione del  suo  stabilimento,  e per  la  vendita  a vii  prezzo  delle  sue  mercanzie, 
e utensili,  indipendentemente  dalle  vessazioni  da  lui  sofferte;  ma  la  richiesta 
di  5 0,000  franchi  per  questi  danni  e interessi  è evidentemente  esagerata  , e 
pare  che,  arbitrando  una  somma  di  20,000  fr.,  l’indennità  si  troverà  meglio  in 
proporzione  con  le  perdite  che  l’ appellante  ha  sopportate  ; - — Atteso  che 
l’art.  126  del  codice  di  procedura  rimette  alla  prudenza  dc’giudici  il  pronun- 
ciare l’arresto  personale  per  danni  e interessi,  ec.;  che,  nella  specie  , non  vi 
ha  luogo  di  far  questo,  come  l’appellante  lo  conclude,  poiché,  nelle  sue  qua- 
lità di  socio-gerente  e debitore,  s’intende  dover  ritenere  de’  fondi  assai  con- 
siderabili appartenenti  all’  intimato; — Atteso,  in  ciò  che  concerne  l’ impres- 
sione e l’ affisso  della  decisione  , che  vi  ha  luogo  di  ordinargli  onde  distrug- 
gere, per  quanto  sia  possibile,  l’effetto  della  pubblicità  avuto  dalla  dichiara- 
zione di  fallimento  di  cui  si  tratta,  mediante  l’inserzione  che  ne  è stata  fatta 
ne’  giornali;  — Atteso  che  non  vi  ha  luogo  di  occuparsi  degli  altri  mezzi  e 
capi  di  conclusione  delle  parti  ; — Senza  fermarsi  alle  eccezioni  di  non  am- 
missibilità , pronunciando  sull'appello  della  sentenza  resa  dal  tribunale  di 
commercio  di  Mulhausen,  il  12  aprile  1809,  annulla  l’appello;  emendando, 
senza  fermarsi  all’  eccezione  di  non  ammissibilità,  riceve  l’appallente  oppo- 
nente alla  sentenza  degli  8 marzo  precedente  ; avendo  riguardo  alla  sua  op- 
posizione , e facendovi  diritto , ordina  la  revoca  della  della  sentenza  , come 
surrettiziamente  ottenuta;  e,  cosi  facendo,  senza  fermarsi  alle  conclusioni  sus- 
sidiarie dell'appellante;  non  avendo  in  alcun  modo  riguardo  alle  sue  conclu- 
sioni principali,  e facendovi  diritto;  senza  fermarsi  alla  domanda  per  far  di- 
chiarare il  fallimento,  formata  dall’inlimato,  c di  cui  la  corte  lo  dichiara  de- 
caduto; lo  condanna,  in  favore  dell’appellante,  a 20,000  franchi  di  danni  c 
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interessi,  resultanti  dal  discredito  e dalle  vessazioni  da  esso  sofferte  \ ordina 
clic  la  presento  decisione  verrà  stampata  ed  affissa , nel  numero  di  dugento 
esemplari,  per  tutto  ove  sarà  di  bisogno  \ e lo  condanna  , inoltre , alle  spese, 
tanto  della  causa  principale, quanto  dell'appello}  ordina  la  restituzione  della 
jieiiale  consegnata. 

Del  1 7 marzo  1810. — Corte  di  appello  di  Colmar.  — Sigg.  llaspioler  e 
Bechclé,  avv. 

Quando  un  negoziante  inglese , che  ha  due  case  di  commercio  sotto  di - 
Verse  ragioni  sociali , f una  a Londra  , f altra  in  inversa  , viene  dichia- 
rato in  istato  di  fallimento  da'  giudici  <f  Inghilterra , detto  fallimento  non 
porta  necessariamente  seco  quello  della  casa  stabilita  in  Anversa. 

In  ogni  caso , la  cognizione  dello  stato  della  casa  di  Anversa  non  ap- 
parterrebbe che  al  solo  tribunale  di  commercio  di  questa  città , egualmente 
che  il  dichiarare  e fissare  il  fallimento  ( se  avesse  luogo  ) , e statuirvi , 
conformemente  al  codice  di  commercio,  in  vigore  ne'  Paesi-Bassi.  — Spe- 
cialmente , i sindaci  del  fallimento  della  casa  di  Londra  non  hanno  la 
qualità  per  far  valere , nel  regno  de' Paesi-Bassi,  i diritti  e azioni  che  pos- 
sono appartenere  alla  casa  di  Anversa. 

( Fcrgusson  , Contro  Savage  e Deacon  ) 

I fratelli  Giovanni  e Giorgio  Outhwaites,  avendo  una  casa  di  com- 
mercio a Londra  , sotto  la  ditta  Outhwaites  e Shipp,  ne  stabilirono  un'al- 
tra in  Anversa,  sotto  il  nome  sociale  di  Outhwaites  e compagni.  Quest’  ul- 
tima era  diretta  da  Giovanni,  l’uno  de’ due  fratelli.  — Giorgio  Fergusson 
fu  impiegato  nella  casa  di  Anversa  in  qualità  di  commesso , e vi  stabilì  la 
sua  dimora.  — Il  fallimento  de’ fratelli  Outhwaites  venne  dichiarato  dai 
giudici  di  Londra.  I sigg.  Savage  e Deacon  furono  nominati  gerenti  della 
massa.  Poco  dopo,  Giovanni  Outhwaites  sparve  da  Anversa.  — Quindi, 
assegnazione  a Giorgio  Fergusson  davanti  il  tribunale  di  commercio  di 
quest’ ultima  città,  per  parte  de’ sindaci  Savage  e Deacon,  all’effetto  di 
vedersi  condannare  a rendere  conto  a’ medesimi  della  gestione  degli  affari 
della  casa  d’  Anversa,  ed  a consegnargli  le  mercanzie  esistenti  ne’  magazzini 
al  momento  della  partenza  di  Giovanni  Outhwaites.  — Questa  domanda 
viene  accolta  dal  tribunale.  — Fergusson  se  ne  appella. Egli  argomentasi  dal 
difetto  di  qualità  ne’sindaei  Savage  e Deacon,  a cagione  dell’ art.  546  del 
codice  di  procedura  civile,  il  quale  toglie  alla  sentenza  di  Londra  ogni  forza 
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esecutoria  , ed  ogni  qualunque  influenza  relativamente  alla  caia  stabilita  in 
Anversa.  L’esistenza  di  questa  casa  di  commercio  non  ha  dunque  risentito 
alcun  pregiudizio  dal  fallimento  della  casa  di  Londra.  Vi  è di  più  : i due  sta- 
bilimenti de’fratelli  Outbvraites  esistevano  sotto  delle  ragioni  sociali  diver- 
se ; or , nello  spirito  delle  leggi  commerciali , non  è la  persona  del  commer- 
ciante che  il  fallimento  colpisce  , ma  lo  stabilimento  di  commercio  , quel- 
l'ente morale  il  quale  ha  una  esistenza  indipendente  dagli  individui  che  lo 
dirigono*,  da  cui  nasce  la  conseguenza  che  la  rovina  d’una  casa  di  commer- 
cio, non  porta  seco,  agli  occhi  della  legge,  la  rovina  dell’altra,  quandanche 
appartenessero  ambedue  agli  stessi  individui , e che  esercitassero  sotto  la 
stessa  denominazione.  Ed  è appunto  ciò  che  la  corte  di  cassazione  di  Fran- 
cia ha  giudicalo  il  a 3 marzo  1809  ( ved.  al  vocabolo  Compèt.  pag.  3i5.  ) 
Posto  ciò,  ne  segue  che  i poteri  degl’  intimati  riguardano  esclusivamente  gli 
affari  della  casa  di  Londra , e che  sorpassano  i limiti  della  loro  missione  al- 
lorché vogliono  intromettersi  in  affari  estranei  alla  detta  casa. 

Gl’intimati  hanno  dapprima  cercato  di  allontanare  l’art.  546  del  codice 
di  procedura  civile  , di  cui , secondo  loro , l’ appellante  faceva  una  falsa  ap- 
plicazione. Questo  articolo  , in  fatti , non  può  applicarsi  agli  atti  che  rego- 
lano Io  stato  o la  qualità  delle  persone,  però  eh’  è di  principio  che  lo  sta- 
tuto personale  segue  l’individuo  per  ogni  dove  egli  si  trasferisce;  che  così 
un  tutore,  un  mandatario , rivestito  di  questa  qualità  in  paese  straniero  non 
la  perde  varcando  la  frontiera  ; altrimenti  converrebbe  dire  che  non  é per- 
messo agli  stranieri  di  costituire  de’ manda  la  rii  per  i loro  interessi  nellaBel- 
gica,-  da  cui  viene  la  conseguenza  che  gl’ intimati,  costituiti  mandatarii  dei 
fratelli  Outhwaitcs  con  atto  legale  delle  autorità  di  Londra  , possono  recla- 
mare questa  qualità  in  Belgica  , egualmente  che  in  Inghilterra.  — Conside- 
rando la  causa  sotto  un  tal  punto  di  vista,  diviene  inutile  Io  esaminare  se  il 
fallimento  della  casa  di  Londra  deve  portar  seco  quello  della  casa  di  Anver- 
sa. Non  si  tratta  qui  dell’  esistenza  di  questa  ultima  casa:  l’ azione  che  gl’in- 
timati  hanno  intentata  contra  l’appellante,  non  suppone  necessariamente  il 
fallimento  di  questo  stabilimento  di  commercio.  L’ appellante  è debitore 
o contabile  de'  fratelli  Outhwaitcs;  gl' intimati , mandatarii  di  questi , lo 
attaccano  come  tale. — Entrando,  del  resto  , nella  questione,  gl’ intimati 
la  risolvevano  coll’affermativa  , perché  resultava  , secondo  loro,  dagli  art 
44°  e 45z  del  codice  di  commercio,  che  il  fallimento  colpisce,  non  solo  lo 
stabilimento  di  commercio,  ma  ancora  gl’  individui  clic  lo  compongono.Sog- 
giungevano  che  la  diversità  di  ragione  sociale  non  bastava  per  rendere  indi- 
pendenti  l'una  dall'altra  le  due  case  di  commercio  formate  dagli  stessi  socii. 
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clic  il  decreto  della  corte  di  cassazione  di  Francia,  invocato  dall'  appellante, 
è reso  in  una  specie  ove  i socii  non  erano  gli  stessi , e che  questa  corte  ha 
data  una  decisione  affatto  contraria,  il  1 6 marzo  1809,  relativamente  ad  un 
negoziante  di  Tours,  che  aveva  due  stabilimenti  di  commercio,  l'uuo  in  que- 
st’ultima  città  , l’altro  a Brest  ( loco  citato  pag.  3 16.  ) 

Decisione 

La  Corte , — dietro  le  conclusioni  del  sig.  Delahamcide  , avvocato  ge- 
nerale ; — Atteso  che  gl' intimati  hanno  formalmente  posti  i fatti  seguenti  : 
che  i fratelli  Giovanni  c Giorgio  Outhwaites,  negozianti  a Londra  sotto  la 
ditta  Outhwaites  e Shipp , avevano  formato  una  seconda  casa  di  commercio 
in  Anversa  sotto  la  ragione  Outhwaites  e compagni , colla  direzione  di  Gio- 
vanni Outhwaites,  1’  uno  di  essi  ; che  questa  casa  si  teneva  nella  strada  detta 
Zirch-straet , n.®  n85;  che  questo  stabilimento  venne  annunziato , egual- 
mente che  l’ arrivo  delle  mercanzie , mediante  i giornali,  c degl'indirizzi 
stampati , e che  l’ appellante  è d’ accordo  cogl’  intimati  intorno  alla  verità 
di  questi  fatti  ; — Atteso  che,  colla  loro  citazione  introduttiva  dell'istanza  , 
in  data  del  27  settembre  i8i5,  gl'  intimati  hanno,  nella  qualità  in  cui  agi- 
scono, fatto  citare  c assegnare  Giorgio  Fcrgusson  ( qui  appellante  ) , com- 
messo negoziante  già  impiegato  nella  detta  casa  di  commercio  stabilita  in 
Anversa  , via  detta  Zirch-straet,  sezione  I,  n.®  1 1 85,  ove  egli  dimora  , al- 
l’effetto di  vedersi  condannare,  dal  tribunale  di  commercio  stabilito  nella 
stessa  città , a rendere  conto  della  sua  gestione  c amministrazione  degli  af- 
fari della  detta  casa  di  commercio,  ed  a consegnare  le  mercanzie  esistenti 
nella  medesima  casa  al  momento  della  partenza  di  Giovanni  Outhwaites;  — 
Atteso  che  , quantunque  la  casa  di  commercio  di  Giovanni  e Giorgio  Outh- 
waites, stabilita  in  Londra  sotto  la  ragione  Outhwaites  e Shipp , sia  stata  di- 
chiarata in  istato  di  fallimento,  non  ne  viene  in  alcun  modo  la  conseguenza 
che  l'altra  loro  casa  di  commercio  stabilita  in  Anversa,  sotto  la  ditta  Outh- 
waites e compagni , via  detta  Zirch-straet  n.®n85,  sia  parimente  nello 
stato  di  fallimento  ; c che , in  ogni  caso  , non  spetterebbe  ad  alcuuo  altro 
giudice, fuorché  al  tribunale  di  commercio  sedente  iu  Anversa,  il  conoscere 

10  stato  di  questa  casa,  come  essendo  immediatamente  ed  esclusivamente 
sottoposta,  per  questo  rapporto,  alla  di  lui  giurisdizione;  di  dichiararne 

11  fallimento  c fissar  l’epoca  del  medesimo  , nel  caso  che  venisse  a succede- 
re; di  nominarvi  de’sindaci,  c,  infine,  di  statuirvi  e provvedere,  nel 
modo  prescritto  dal  codice  di  commercio  in  vigore  ne’  Paesi-Bassi.  Dal  che 
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resulta,  che  non  fi  ha  luogo  d’ indagare  qui  i diritti  ed  azioni  che  gl’  inti- 
mati potrebbero  esercitare,  come  gerenti  gli  afiàri  del  fallimento  della  casa 
Outhwaites  e Skipp,  mediante  il  capo  delle  pretensioni  appartenenti  a que- 
sta casa  di  Londra  ; ma  semplicemente  a giudicare  se  i medesimi  hanno  qui 
la  qualità  per  dirigere  gli  affari  della  casa  di  commercio  di  Outhwaites  e com- 
pagni stabilita  in  Anversa,  e procedere  giuridicamente  contra  i diritti  ed 
azioni  che  appartener  possono  a questa  ultima  casa;  — E atteso  che  , sotto 
tal  rapporto , gl'  intimati  non  danno  la  prova  d’  alcun  potere  o qualità 
che  fosse  loro  stato  dato  dall’autorità  competente  ; — Annulla  la  sentenza 
dalla  quale  si  è appellato;  — Dichiara  gl’ intimati  non  ammissibili  per  la 
qualità  nella  quale  hanno  agito  colle  loro  conclusioni  introduttive  dell’  i- 
stanza;  gli  condanna  alle  spese  delle  due  istanze,  ed  ordina  che  la  pe- 
nale rimessa  dall’appellante  gli  venga  restituita. 

Del  6 giugno  1816.  — Corte  di  appello  di  Bruselles , seconda  came- 
ra. — Sigg.  Crassous  e Vanvolxem  padre , avv. 

Dopo  lo  scioglimento  d'ima  società  , ed  il  pagamento  fatto  da  uno  dei 
socii  della  sua  porzione  del  debito  sociale,  r altro  socio  non  ha  diritto  nè 
motivo  per  provocare  la  dichiarazione  di  fallimento  della  società  estinta , 
allorché  un  creditore  reclama  la  porzione  di  debito  spettante  a questo  se- 
condo socio. 


( Cbirat , Contra  Thoraé.  ) 

11  ao  aprile  1809  si  apre  una  società  di  commercio,  sotto  la  ragione 
Chirat  Thomé  e compagni.  — Il  di  8 di  luglio  1814,  una  sentenza  del 
tribunale  di  commercio  di  Lione,  ne  pronuncia  lo  scioglimento,  per  il 
motivo  che  Chirat  non  ha  versato  il  suo  contingente  nella  cassa  sociale  ; e 
rinvia  i socii  davanti  agli  arbitri  per  conteggiarsi  fra  di  loro.  — Il  20  lu- 
glio 1816,  una  sentenza  arbitrale  incarica  Thomé,  figlio,  della  liquidazione 
definitiva  della  società.  — Il  1.*  dicembre  1818,  una  sentenza  condanna 
solidalmente  Thomé  figlio  e Chirat  a pagare  a Thomé  padre,  e alla  signora 
Lima,  unici  creditori  della  società,  franclii  i5,5oo  ad  essi  dovuti.  Thomé 
figl  io  paga  la  sua  metà  di  detta  somma,  e viene  da’ creditori  liberato  dalla 
solidalità;  questi  ricorrono  contra  Chirat  per  l’altra  metà.  Allora  Chirat 
dichiara , alla  cancelleria  del  tribunale,  die  la  società  Chirat  Thomé  e com- 
pagni trovasi  in  istato  di  fallimento.  — Il  i5  maggio  1819,  una  sentenza 
dichiara  l’ apertura  del  fallimento.  — Opposizione  a questa  sentenza  vien 
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fatta  per  parte  di  Thomé  figlio,  il  quale  sostiene  clic  la  società  trovandosi 
disciolta  , e che  non  procedendosi  contro  Cliirat  se  non  per  la  sua  porzione 
del  debito  comune,  questo  pili  non  riguarda  la  società,  ma  personal- 
mente lo  stesso  Chirat;  clic,  così,  la  società  non  può  essere  dichiarata  in 
istato  di  fallimento.  — Una  sentenza,  del  18  giugno  i8ig,  rigetta  l’opposi- 
zione, e conferma  la  dichiarazione  di  fallimento  fatta  da  Chirat,  « atteso, 
fra  gli  altri  motivi , che  quantunque  la  società  sia  disciolta , non  lo  sono 
però  gl’impegni  da  essa  contratti;  che, quindi,  l’ente  morale  che  la  costituiva 
resta  indefinitivamentc  sottoposto  alla  solubilità,  fino  all’intiera  liquidazione 
del  commercio;  giacché  altrimenti,  de’socii  di  mala  fede,  dietro  il  favore 
d’un  scioglimento  di  società  e di  una  liquidazione  fraudolenta,  potrebbero 
fare  sparire  il  pegno  de' creditori , e mettersi  al  coperto  d'una  dichiarazione 
di  fallimento.  . . » — Formasi  appello  per  parte  di  Thomé  figlio , il  quale 
persiste  a sostenere  che  , dopo  lo  scioglimento  della  società , i creditori  non 
potevano  da  sé  stessi  farlo  dichiarare  in  istato  di  fallimento,  c che,  a più 
forte  ragione,  i socii  non  avevano  un  tal  diritto;  clic,  in  fatti,  l’a- 
zione de’ creditori  contra  la  massa  cambiavasi,  al  momento  dello  scioglimen- 
to, in  azione  solidale  contra  ciascuno  de’socii  ; che  , così,  se  i primi  non 
potevano  ottenere  il  pagamento  integrale  de’ loro  crediti,  essi  dovevano  pro- 
vocare il  fallimento  particolare  di  ogni  socio,  e non  quello  della  società,  clic 
più  non  esiste;  che  a riguardo  de*  socii  fra  di  loro,  se,  per  l’effetto  degli  atti 
solidali,  l’uno  di  essi  è obbligato  a pagare  la  totalità  del  debito,  egli  ha  d’al- 
tronde, di  diritto,  il  suo  ricorso  contro  i suo'consocii,  ognuno  per  la  sua  parte, 
c può  far  dichiarare  in  istato  di  fallimento  quello  che  sarà  nell’impossibilità 
di  pagare;  che  se,  al  contrario,  il  creditore  che  renunzia  alla  solidalità,  non 
domanda  a ciascun  socio  se  non  la  sua  porzione  del  debito,  alcuno  di  essi 
non  ha  il  diritto  di  ricorrere  contra  i suo’consocii  ; e sarebbe  irragionevo- 
le, in  questo  caso,  di  provocare  la  dichiarazione  di  fallimento  d’una  società 
che  più  non  esiste,  c per  cagion  d’un  debito  clic  non  è più  debito  socia- 
le, ma  il  debito  personale  d’uno  che  fu  socio  di  quella  società.  — L’ap- 
pellante aggiungeva  che,  ammettendosi  anche  nel  socio  liquidatario,  come 
essendo  il  mandatario  degli  altri,  il  diritto  di  provocare  la  dichiarazione 
di  fallimento  della  società,  questa  facoltà  non  poteva  certamente  appar- 
tenere al  socio  non  liquidatario,  il  quale  non  conosceva  al  giusto  la  po- 
sizione degli  affari  comuni , e che  non  ha  ricevuto  alcun  potere  per  parte 
de’suoi  socii.  — Questi  mezzi  di  difesa  erano  sviluppali  in  una  oonsul- 
tazione  deliberata,  in  favore  dell’appellante,  tra  i sigg.  Pardessus,  Ber- 
ryer  padre,  e Gorneao.  — Una  decisione  della  corte  di  Lione,  degli  11 
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di  Agosto  1819,  annulla  l'appello,  atteso,  fra  gli  altri  >.notm,  che  la 
società  stabilita  tra  Chirat  e Thomé , trovasi  disciolta  fino  dal  1814;  clic 
nessun  creditore  ha  domandato  che  la  medesima  fosse  dichiarata  in  istato 
di  fallimento',  che  Chirat  non  ne  è il  liquidatario;  ch'egli  non  ha  sommini- 
strato il  suo  conto  di  fondi  ; che , debitore  di  due  creditori  i quali  non 
hanno  conservato  i loro  ricorsi  se  non  contra  di  lui,  e per  la  porzione  a 
lui  spettante  de'loro  credili,  egli  è l'unico  che  si  ricusi  al  pagamento  di 
ciò  che  deve;  che,  sotto  tutti  questi  rapporti,  egli  non  aveva  verun  motivo, 
verun  diritto  per  provocare  l'apertura  del  fallimento  della  ragion  sociale , e 
per  disonorare  il  suo  antico  socio , col  mezzo  di  una  misura  così  violenta  , 
nell'unico  fine  di  sottrarsi  lui  medesimo  a degli  atti  di  cui  egli  solo  deve 
sopportare  il  peso.  ...  — Chirat  ricorre  in  cassazione,  per  violazione  degli 
art.  aa,  44°  e seguenti  del  coJice  di  commercio,  e per  la  ragione  che  la 
decisione  denunziata  ha  ricusato  di  dichiarare  la  società  in  istato  di  falli- 
mento, mentre  i debiti  sociali  non  erano  interamente  pagati , e mentre 
che  l’uno  de’ soci!,  riconoscendo  l' impossibilità  di  pagare  ciò  che  restava 
dovuto,  ha  fatto  alla  cancelleria  del  tribunale  una  dichiarazione  regolare  del 
fallimento. 


Diciito 

La  Corte,  — dietro  le  conclusioni  del  sig.  Joubert,  avvocato  generale; 
— Atteso  che  la  decisione  riconosce  e costata  die  la  società  formata  il  28 
aprile  1809,  sotto  la  ragione  sociale  Chirat  Thomé  e compagni,  era  stata 
disciolta  con  sentenza  degli  8 di  luglio  181 4-  — Atteso  che  la  decisione  ri- 
conosce che  Thomé  ha  rimborsati  i creditori  della  ragione  sociale  della  to- 
talità della  metà  di  ciò  che  era  a suo  carico;  — Atteso  che,  in  questa  po- 
sizione , non  aveva  l’ istante  uè  diritti  nè  molivi  per  provocare  l’apertura 
del  fallimento  della  ragione  sociale,  la  quale  più  non  esisteva  fino  dagli  8 
di  luglio  1814  ; — Rigetta. 

Degli  8 di  agosto  1820.  — Corte  di  cassazione;  sezione  de’ ricorsi.  — 
Sigg.  Lasaudade,  pres.;  de  Menerville,  rei. , Loiseau  , avv. 

5-  I.  Un  negoziante , nelV  interesse  de'  suoi  creditori , e nonostante  che 
razione  pubblica  sia  estinta , può  essere  dichiarato  in  istato  di  fallimento 
dopo  la  sua  morte,  quando  , del  suo  vivente,  ti  foste  stato  cessazione  di 
pagamento  , manifestata  da  varii  protesti  intervenuti  contro  di  lui. — La 
JDalloz.  7 
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sua  successione  deve  allora  essere  amministrata  secondo  le  regole  prescritte 
sotto  il  titolo  de' fallimenti 

( L’Erede,  Cantra  i Creditori  Julliard.  ) 

Tre  lettere  di  cambio,  «ottoscritte  dal  *ig.  Julliard,  erano  «tate  prote- 
state eontra  di  lui  Iie’4  e i5  maggio  1808. — Il  a3  dell'istesso  mese,  seguì  la 
morte  di  Julliard.  — Il  1 3 febbraio  1 %k),  sulla  domanda  del  sig.  G ni I latr- 
inoli, ad  istanza  del  quale  avevano  avuto  luogo  i protesti,  una  sentenza  del 
tribunale  di  commercio  di  Ciermont-Ferrand , dichiarando  Julliard  in  stato 
di  fallimento  fino  dal  16  maggio  1808,  ordina  ( se  ciò  non  fosse  stato  fatto) 
che  i sigilli  saranno  posti  senza  dilazioni  sopra  i lui  magazzini,  banchi,  cas- 
se, porta-fogli,  libri,  registri,  carte  , mobili  ed  effetti  della  successione  Jul- 
liard; nomina  il  sig.  Dommcrgue  giudice-commissario  del  fallimento;  no- 
mina il  sig.  Guillaumon,  maggiore,  agente  per  esercitare,  sotto  la  vigilanza 
del  commissario,  lo  funzioni  prescritte  dalla  legge;  ordina  finalmente  l’os- 
servanza di  tutte  lo  formalità  prescritto  dal  codice  di  commercio.  — Il  io 
marzo  successivo,  il  sig.  Rougier,  tutore  del  figlio  minore  lasciato  da  Julliard, 
forma  opposizione  a questa  sentenza,  sul  motivo  chela  morte  d’ un  fallito 
ponendolo  al  coperto  degli  atti  giudiciali,  e delle  pene  pronunciate  colle  di- 
sposizioni del  codice  di  commercio,  non  vi  poteva  aver  luogo  alla  loro  ap- 
plicazione, da  cui  resultava  l’incompetenza  del  tribunale  di  commercio.  — 
Il  14  marzo  1809,  nacque  una  sentenza  cosi  concepita  : — « Considerando, 
nella  forma,  clic  le  opposizioni  e domande  formate  dal  detto  sig.  Rougier,  nelle 
dette  qualità,  relativamente  alla  sentenza  del  i3  febbraio  1809,  non  sono 
stale  dirette  che  eontra  il  sig.  Guillaumon,  in  suo  nome,  c non  eontra  gli 
altri  creditori  nominati  nell’istessa  sentenza , e sulla  domanda  de’ quali  egli 
era  intervenuto; — Considerando,  nel  fondo:  i.°  nel  fatto,  che  Michele  Jul- 
liard all'epoca  del  19  maggio  1808,  giorno  in  cui  il  fallimento  è stato  di- 
chiarato aperto  dalla  surreferita  sentenza,  aveva  cessati  i suoi  pagamenti,  e 
trovavasi  colpito  da  diversi  protesti  sotto  le  date  de’4  aprile  e 1 5 mag- 
gio 1808,  intervenuti  sopra  quattro  lettere  di  cambio  formanti  insieme  un 
debito  di  3, 187  lire  e 19  soldi  tornesi;  — Clic  il  di  lui  passivo , all'istessa 
epoca,  si  elevava  aduna  somma  di  22,800  franchi,  come  resulta  dallo  stato 
approssimaxivo  fatto,  dietro  sua  richiesta,  dal  sig.  Trnpenard,  e dietro 
la  dichiarazione  di  questo  fatta  avanti  il  giudice-commissario  nominato  al 
fallimento;  e che  il  di  lui  attivo  era  di  molto  inferiore;  il  che  trovasi  con- 
fermato col  resultato  dell’inventario  fatto  dopo  la  morte  del  medesimo  Jul- 
liard; — Da  cui  resulta  ch’egli  era  realmente,  alla  detta  epoca  , in  islalo 
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di  fallimento , a’termini  dell’  art.  4^7  del  codioe  di  ooinroercio  , il  qualo 
porla  che  ogni  commerciante  che  cessa  i suoi  pagamenti  è in  stato  di  falli- 
mento; — a.*  nel  diritto , e dietro  le  disposizioni  del  codice  di  commercio, 
che  apparteneva  al  tribunale  di  commercio  la  competenza  del  diritto  di  far 
dichiarare  rapertura  del  fallimento , e di  fissarne  l’ epoca  ; — Che  il  fal- 
limento presentando  un  fatto  da  costatarsi , poco  preme  che  il  fallito  sia 
morto  o vivo  per  verificare  e dichiarare  la  realtà  del  (atto , il  quale  non 
esiste  meno  per  questo , indipendentemente  dalla  morte  del  fallito  successa 
posteriormente;  — - Che  le  disposizioni  del  codice  di  commercio,  le  quali 
tendono,  in  certi  casi,  a sottoporre  il  fallito  all'applicazione  delle  peno 
da  esso  pronunciate  , non  essendo  state  stabilite  se  non  per  l’ interesse  della 
società , e per  la  vendetta  pubblica , sono  indipendenti  dalle  disposizioni 
dell’  istesso  codice  fatte  per  l’interesse  de’ creditori  ; — Che  le  prime  deb- 
bono, senza  dubbio,  come  tutte  lo  leggi  penali,  cessare  di  avere  il  lo  a 
effetto,  quando  la  morte  del  fallito  lo  pone  al  coperto  di  qualsiansi  mi- 
sure, atti  o punizioni  personali  ; ma  che  le  seconde  (le  quali  hanno  per  og- 
getto , nell’  interesse  de’  creditori , di  far  dichiarare  che  , in  seguito  dell’  a- 
pcrtura  del  fallimento , il  debitore  aveva  perduto  il  diritto  di  disporre  dei 
propri!  Leni , che  l’ amministrazione  e disposizione  de  medesimi  erano  pos- 
sale alla  massa  de’ suoi  creditori,  e che  la  liquidazione  e ricupero  del  suo 
avere , come  pure  la  vendita  de’ suoi  beni,  devono  esser  fatti  co'  mezzi  e 
colla  semplicità  e celerità  delle  forme  prescritte  in  simil  caso  dal  codice  di 
commercio  ),  non  devono  meno  delle  prime  ricevere  la  loro  esecuzione  ed 
avere  il  loro  effetto;  — Che  la  morte  del  debitore  fallito  fa  tanto  meno  ces- 
sare l’ attribuzione  e le  operazioni  de'  tribunali  di  commercio  su  questa  ma- 
teria, in  quanto  che  l’art.  4?5  porta  che  nel  caso  della  morte  del  fallito, 
dopo  l'apertura  del  suo  fallimento,  la  vedova  ed  i figli  del  medesimo  sono 
chiamati  a formare  il  di  lui  bilancio  cd  a supplire  il  loro  autore  per  lutti 
gli  altri  obblighi  che  gli  fossero  imposti , e che  in  mancanza  di  essi , gli 
agenti  procederanno  a tali  formalità; — Considerando  che,  sotto  il  rap- 
porto dell’  interesse  del  minore,  poco  preme  il  modo  di  provvedere  a’mezzi 
di  sodisfare  in  tutto  od  in  parte  a’erediti  di  cui  trovasi  gravata  la  succes- 
sione a lui  devoluta,  specialmente  nella  circostanza  in  cui,  dietro  il  rap- 
porto del  giudice-commissario , l’erede  Julliard  nulla  avrà  ricavato  da  que- 
sta successione,  poiché,  per  quanto  può  esser  permesso  d’ indagarne  la  con- 
sistenza , vi  si  è osservato  uno  scapito  ne’ crediti  non  minore  del  5o  per  ioo; 
— Considerando  che  gli  atti , i quali  il  tutore  ha  creduto  dover  provocavo 
presso  il  tribunal  civile,  pel  disimpegno  della  sua  commissione,  non  hanno  al- 
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cun  rapporto  coll’obbligo  cbe  la  legge  impone  a 'tribunali  di  commercio,  cioè, 
ili  dichiarare  e fissar  l’epoca  de’ fallimenti  de’mercanti  e negozianti  ; — Che  il 
sig.  Guillanmon  non  ha,  con  alcun  atto  nè  dichiarazione  per  parte  sua, rinun- 
ziato a'suoi  diritti  perla  procedura  di  detto  fallimento; e che  d’altronde  non 
poteva  pregiudicare  a’dirilti  ed  interessi  degli  altri  creditori  che  sonosi  adesso 
riuniti  per  far  dichiarare  il  detto  fallimento;  — Il  tribunale,  senza  fermarsi 
nè  aver  riguardo  alle  opposizioni,  domande  e conclusioni  del  detto  Rougier, 
ne’ nomi,  di  cui  viene  decaduto,  ordina  che  la  sentenza  del  i3  febbraio  i8og, 
di  cui  si  tratta  , continuerà  ad  essere  eseguita  secondo  la  sua  forma  e il 
suo  tenore  ; ordina  inconseguenza  che  tutti  i depositarii  di  oggetti  appar- 
tenenti alla  successione  del  predetto  Julliard,  saranno  tenuti  a restituirgli 
nelle  mani  di  chi  si  appartiene;  per  il  che  verranno  costretti  con  tutti  i 
mezzi,  anche  con  l'arresto  personale,  in  virtù  del  J.  2 dell’art.  2060  del 
codice  civile;  ordina,  inoltre , che  il  detto  Rougier,  ne' nomi,  dovrà  presen- 
tarsi, se  così  gli  piace,  negli  otto  giorni  della  notificazione  della  presente 
sentenza  , per  supplire  il  defunto  Julliard,  fallito,  nella  formazione  del  bi- 
lancio del  medesimo,  e per  tutti  gli  altri  obblighi  ad  esso  imposti  dalla 
legge;  in  difetto  di  che,  ordina  cbe  vi  sarà  proceduto  dall’agente,  e con- 
danna il  detto  Rougier , ne’ nomi,  nelle  spese,  che  il  detto  Guillaumon  potrà 
in  tutti  i casi  impiegare  per  l’agenzia.  — Appello  per  parte  di  Rougier 
avanti  alla  corte  di  Riom. 

Deci  uose 

La  Corte , — dietro  le  conclusioni  del  sig.  Touttè , sustit.  ; • — Deter- 
minata per  i motivi  espressi  nella  sentenza  di  cui  si  fa  appello,  resa  dal  tri- 
bunale di  commercio  di  Clermont-Ferrand,  il  24  marzo  1809;  — Rigetta  l’ap- 
pello; ordina  cbe  la  detta  sentenza  otterrà  il  suo  pieno  ed  intiero  effetto,  ec. 

Del  a3  agosto  1809.  Corte  d'appello  di  Riom. 

J.  2.  Giudicato  lo  stesso , che  la  morte  del  debitore  in  istato  di  falli- 
mento, nel  render  vani  tutti  gli  atti  fatti  soltanto  nel  pubblico  interesse , 
non  può  far  perdere  a ’ creditori  il  diritto  di  amministrazione  e di  dispo- 
sizione deir  attivo , che  forma  il  loro  pegno  ; che  però , essi  hanno  P azione 
mxessaria  onde  far  verificare  lo  stato  di fallimento  preesistente  alP  epoca 
della  morte  del  fallito. 

( Eredi  Piranesi,  Cantra  i Creditori.  ) 

Francesco  Piranesi  aveva  intrapreso  di  pubblicare,  sotto  il  titolo  di  Cal- 
cografo, una  raccolta  di  stampe  rappresentanti  i monumenti  d’Italia.  La 
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sua  intrapresa  ebbe  un  cattivo  successo.  Nel  mese  di  giugno  1809,  si  ottenne 
centra  di  lui  più  di  dugento  condanne , alle  quali  non  potè  sodisfare.  Egli 
morì  sul  principio  del  1810.  La  sua  successione  venne  accettata  da  suo  fratello 
e sua  nipote  sotto  beneficio  d’inventario.  — Nel  1 8 1 3 , i creditori  citarono 
gli  eredi  Pirancsi  al  tribunale  di  commercio,  per  sentir  dichiarare  il  falli- 
mento del  loro  autore  , e fissar  provvisoriamente  P epoca  di  sua  apertura 
al  i.*  giugno  1809.  — Gli  eredi  Piranesi  hanno  sostenuto  esser  questa  do- 
manda non  ammissibile  e mal  fondata:  non  ammissibile,  perchè  il  regime 
beneficiario  offre  a’ creditori  una  garanzia  egualmente  forte  che  quello  del 
fallimento  ; mal  fondata  , perché  un  negoziante  non  può  dopo  la  sua  morte 
esser  dichiarato  nello  stalo  di  fallimento,  — I creditori  hanno  respinto  l'ec- 
cezione di  non  ammissibilità , dicendo  che  ci  vuole  molto  perchè  vi  sia 
identità  nella  strada  da  tenersi  per  la  liquidazione  d'una  successione  bene- 
ficiata, e quella  clic  si  osserva  allorché  vi  è fallimento.  Quest' ultima  è as- 
sai più  favorevole  a’ereditori. — Nel  caso  d’una  successione  beneficiata,  Pam- 
ministrazione  appartiene  di  diritto  agli  eredi,  e questi  non  sono  responsa- 
bili che  per  mancanze  gravi;  nel  fallimento , t creditori  nominano  da  loro 
stessi  gli  amministratori,  c questi  rispondono  di  qualunque  specie  di  man- 
canze. — Vi  sono  ancora  molte  altre  disposizioni  particolari  al  fallimento, 
c che  presentano  i più  grandi  vantaggi  a’  creditori.  Tali  sono  quelle  che 
riguardano  la  nullità  degli  alti  fatti  ne'  dieci  giorni  che  hanno  preceduto 
P apertura  del  fallimento,  il  modo  di  verificazioni  de’ crediti  , il  concorda- 
to , la  restituzione  de'  diritti  delle  mogli , le  rivendicazioni.  — Nel  fondu , 
essi  hanno  sostenuto,  dietro  una  decisione  della  corte  di  Biom,  del  z3 
agosto  1809  ( che  è quello  che  precede),  che  la  morte  d’un  negoziante 
non  impedisce  la  dichiarazione  del  di  lui  fallimento , nell'  unico  interesse 
de’creditori , allorché  le  cause  di  questo  fallimento  sono  anteriori  all'epoca 
della  morte.  — Una  sentenza  del  tribunale  di  commercio  di  Parigi , del  7 
luglio  z 8 1 3 , dichiara  il  fallimento  di  Francesco  Piranesi, e ne  fa  rimontare 
l'epoca  al  i*  giugno  i8cg.  — Appello  per  parte  degli  eredi. 

Decisione 

La  Corte, — In  ciò  che  riguarda  l'appello  degli  eredi  beneficiati  Piranesi:—- 
Considerando  che  consta  die  Francesco  Piranesi  era  mercante  ed  aveva  ces- 
sati i suoi  pagamenti  all’epoca  indicata  nelle  domande;  — Che  la  morte  del 
debitore  in  istato  di  fallimento,  nel  render  vani  tutti  gli  atti  fatti  soltanto 
nel  pubblico  interesse,  non  può  far  perdere  a’  creditori  il  diritto  di  ammini- 
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•trazione  a di  disposizione  dell’  attiro,  elio  forma  il  loro  pegno;  che  però,  essi 
hanno  l’azione  necessaria  onde  far  verificare  il  fatto  di  fallimento  preesistente 
all’  epoca  della  morte  del  fallito;  — Ha  rigettato  e rigetta  l’appello,  cc. 

Del  ai  gennaio  1 8 1 4>  — Corte  d’ appello  di  Parigi. 

J.  3.  Giudicato  parimente  che  la  morte  del  fallito , quantunque  anteriore 
agli  atti  diretti  a farlo  dichiarar  tale , estingue , è vero , V azione  pubbli- 
ca , in  quanto  all  applicazione  della  pena , ma  non  è però  un  ostacolo  per 
costatare  V apertura  del  fallimento  sulla  domanda  e nell  interesse  de'  cre- 
ditori , per  fini  civili. 

Il  tribunale  di  commercio , in  mancanza  delle  nozioni  necessaire  per 
fissare  definitivamente  la  data  dell  apertura  del  fallimento , può  farlo 
provvisoriamente  (i);  e,  quando  viene  formalo  appello  di  una  tal  senten- 
za, sia  perchè  il  fallimento  fosse  stato  mal  a proposito  dichiarato,  sia  per- 
chè r apertura  del  medesimo  non  è stato  portata  alla  sua  vera  data , la 
corte  reale  può  , de  plano , e senza  rinviare  avanti  i primi  giudici , fissar 
definitivamente  C epoca  dell  apertura  di  detto  fallimento. 

( La  sig.  Courrège , Contro  Marc  , Lartiguc  e consorti.  ) 

Il  sig.  Courrège,  negoziante  a Bordeaux,  trapassò  il  ai  maggio  1817. 

— Un  biglietto  da  lui  sottoscritto,  e pagabile  il  giorno  avanti,  venne  pro- 
testato poche  ore  prima  della  sua  morte.  Questo  biglietto  fu  pagato  dalla 
Bua  vedova  il  giorno  *3.  — Il  ag,  due  altri  biglietti,  scaduti  il  20,  vennero 
egualmente  protestati.  — I possessori  de’  medesimi , sigg.  Marc  e Lartiguc, 
presentano  nell’istesso  giorno  una  domanda  al  tribunale  di  commercio  di 
Bordeaux,  per  far  dichiarare  il  sig.  Courrège  morto  iu  istato  di  fallimento. 

— Il  giorno  dopo,  3o,  nasce  una  sentenza  in  questi  termini  : « Veduta  la 
domanda  surriferita,  e i due  protesti  ivi  menzionati  ; — Atteso  la  cessazione 
di  pagamento,  per  parte  della  su  coesione  del  fu  Courrège,  delle  obbligazioni 
consentite  da  quest’ultimo,  cessazione  provata  mediante  gli  atti  prodotti;  — 
Il  tribunale  dichiara  fallita  la  successione  del  fu  Courrège;  dichiara  il  falli- 
mento provvisoriamente  aperto  il  29  del  corrente,  epoca  dc’protesti.  » — La 
vedova  Courrège  si  appella  da  questa  sentenza,  dietro  il  motivo  che  suo  marito 
essendo  morto  prima  clic  alcun  atto  fosse  stato  contro  di  lui  diretto  , la  sua 
successione  egualmente  che  la  sua  persona  non  potevano  essere  dichiarate  in 

(1)  Veti.,  qui  appresso  sotto  l'art.  a,  la  decisione  della  corte  di  Douai,  del  3o  settem- 
bre 181S. 
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ìstato  di  fallimento.— Altro  appello,  per  incidente,  Tiene  fatto  da’sigg.  Marc, 
Lartigue  e Fournier  sindaci  del  fallimento,  in  quanto  alla  disposizione  che 
fissa  l’apertura  del  fallimento  al  19,  invece  di  riportarlo  al  ai,  giorno  della 
scadenza  de’biglietti  protestati. — Il  28  di  agosto  1817, la  corte  reale  di  Bor- 
deaux dà  una  decisione  colla  quale, — «Considerando  che  dopo  la  morte  d'un 
negoziante,  ed  allorché  i di  lui  creditori  non  sono  pagati,  nulla  impedisce  di 
esaminare  in  quale  stato  trovavansi  i suoi  affari;  e se  fosse  nello  stato  di  falli- 
mento, e,  nel  caso  che  il  suo  fallimento  sia  riconosciuto,  di  fissare  l'epoca  della 
sua  apertura; — La  corte,  senza  fermarsi  all’appello  formato  dalla  vedova  Cour- 
rège  contra  la  sentenza  del  3o  maggio,  e facendo  diritto  all’appello  inciden- 
tale dei  sindaci,  emendando,  in  ciò  che  la  detta  sentenza  fissa  l’apertura  del 
fallimento  al  29  maggio  1817  , dichiara  detto  fallimento  aperto  fino  del  al 
dell’istesso  mese;  ordina  che  il  restante  del  contenuto  di  detta  sentenza  sarà 
eseguito  secondo  la  sua  forma  ed  il  suo  tenore,  n — La  vedova  Courrège  ri- 
corra in  cassazione  per  violazione  della  regola  de' due  gradi  di  giurisdizio- 
ne,  e per  falsa  applicazione  delle  disposizioni  del  codice  di  commercio  in- 
torno a' fallimenti.  — i.*  mezzo:  l’istante  sostiene  primieramente  che  l’a- 
pertura del  fallimento  non  essendo  stata  fissata  al  29  maggio,  se  non  prov- 
visoriamente, dal  tribunale  di  commercio,  questo  tribunale  non  era  legato 
colla  sua  sentenza,  e poteva  da  sé  medesimo,  dietro  nuovi  schiarimenti,  ri- 
portare l’esistenza  del  fallimento  ad  un’altra  epoca;  che  però,  se  i sindaci 
credevano  che  il  fallimento  poteva  rimontare  al  ai  maggio,  essi  dovevano 
formarne  la  domanda  innanzi  allo  stesso  tribunale,  e non  appellarsi  dalla 
sua  sentenza.  — a.®  mezzo:  la  signora  Courrège  pretende  che  la  successione 
del  di  lei  marito  non  poteva  esser  dichiarata  in  istato  di  fallimento:  impe- 
rocché , a’ termini  dell’art.  fòj  del  codice  di  commercio,  non  vi  sono  che  i 
soli  commercianti  che  possano  esser  dichiarati  falliti.  — In  vano  direbbesi 
che  , nel  dichiarare  la  successione  Courrège  in  istato  di  fallimento,  la  corte 
di  Bordeaux  altro  non  ha  inteso  che  di  dichiarare  lo  stesso  Courrège  nello 
stato  di  fallimento.  — Il  fallimento  è un  delitto,  o almeno  un  quasi-de- 
litto,  che  mette  il  fallito  nello  stato  d’interdizione,  lo  spoglia  de' suoi 
diritti  politici  e civili , e lo  segna  con  una  sorta  d’ infamia.  Or , dopo 
che  un  individuo  è morto,  egli  non  può  essere  dichiarato  reo  d’ alcun 
delitto,  né  inflitto  da  veruna  pna,  nè  pure  essere  posto  in  giudicia  — Da 
un’altra  parte,  in  tulle  le  disposizioni  del  codice  di  commercio  relative  ai 
fallimenti,  il  fallito  è sempre  supposto  come  esistente.  Il  solo  caso,  ove  la 
di  lui  morte  sia  prevista  , è nell’  art.  475 , ove  vien  detto  che  la  sua  vedova 
ed  i suoi  figli  possono  supplirlo  nella  formazione  del  bilancio.  Ma  poiché  la 
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legge  non  parla  che  della  formazione  del  bilancio, è evidente  che  non  fi  tratta 
che  del  caso  ove  il  negoziante  è morto  dopo  f apertura  del  suo  fallimento. 

— Finalmente,  la  discussione  al  consiglio  di  stato  intorno  al  titolo  de'falli- 
mcn ti,  spiega  chiaramente  il  silenzio  della  legge.  la  sezione  dell'interno 
aveva  proposto  un  articolo  il  quale  decideva  positivamente  che  il  fallimento 
d’un  individuo  poteva  esser  dichiarato  dopo  la  di  lui  morte;  ma  quest'articolo 
venne  aggiornato,  per  aver  incontrato  delle  opposizioni,  e non  6 staio  quindi 
riprodotta  ( Ved.  Locrè,  Esprit  du  code  de  comm.  t.  5,  p.  i n. 

Diciiio. 

La  Corte,  — dietro  le  conclusioni  del  sig.  Le  beau , avvocato  generale  ; 

— Statuendo  sul  primo  mezzo  di  forma,  preso  da  un  eccesso  di  potere:  — 
Atteso  che  è fuori  di  dubbio  che  le  corti  reali  sono  competenti  per  statuire 
in  caso  d'appello  , e,  allorquando  ne  vengono  richieste,  su  tutto  ciò  che  ha 
fatto  parte  della  lite  innanzi  a'primi  giudici;  — Atteso  che,  mediante  le  con- 
clusioni introduttive  dell' istanza, era  stato  domandato  che  il  fallimento  fosse 
dichiarato  aperto , senza  determinare  il  giorno  della  sua  apertura  ; — At- 
teso che  il  tribunale  di  commercio  il  quale , al  momento  della  sentenza  da 
lui  profferita,  non  aveva  per  anco  tutte  le  nozioni  necessarie  per  fissare  de- 
finitivamente la  data  dell'apertura  di  detto  fallimento , ha  potuto  fissarla 
provvisoriamente  al  29  maggio , senza  pregiudicare  alla  questione,  la  di  cui 
soluzione  era  subordinata  a schiarimenti  ulteriori  ; che  le  parti  avendo  re- 
sati iva  mente  fatto  appello  di  detta  sentenza , cioè,  la  vedova  Courrège  in 
quanto  al  principale,  ed  i siudaci  per  l'incidente,  la  corte  è stala  investita 
del  diritto  a lei  devoluto  di  statuire  cioè  intorno  la  questione  relativa  alla 
fissazione  definitiva  del  giorno  dell’apertura  del  fallimento,  restata  indecisa 
davanti  i primi  giudici,  che  non  l’avevano  stabilita  che  provvisoriamente 
al  29  maggio; — Relativamente  al  secondo  mezzo,  che  la  vedova  Courrège  fa 
resultare  che,  il  di  lei  marito  essendo  morto  integri  status,  non  vi  era  luogo 
a far  dichiarare  la  sua  successione  in  istalo  di  fallimento;  — Atteso  che,  die- 
tro la  nostra  legislazione  attuale,  una  tal  questione  è rimasta  ne’tcrmini  del 
diritto  comune;  — Atteso  che  , secondo  il  diritto  comune,  la  morte  del  fal- 
lito, quantunque  anteriore  agli  atti  diretti  a farlo  dichiarar  tale,  non  era 
un  ostacolo  per  costatare  l'apertura  di  questo  fallimento  sulla  domanda  e 
nell'  interesse  ile’ creditori , per  fini  civili ; che,  in  tal  caso,  e per  questo 
unico  motivo  che  la  morte  aveva  estinta  l' azione  pubblica  , le  disposizioni 
penali  erano  inapplicabili;  — Rigetta. 


Digitized  by  Google 


Cir.  I,  Sei.  I,  Arr.  I.  5y 

Del  a4  dicembre  1818.—  Corte  di  cassazione,  lezione  de’ricorsi.  — 
Sigg.  Henrion,  presidente;  Liger  de  Verdigny,  rei.  Guichard,  avvocato. 

J.  4-  Ma  T individuo  morto  nel  godimento  e nell'  integrità  de' suoi  di- 
ritti , contro  il  quale  non  si  arguisce  di  alcun  protesto  fatto  sopra  di  lui 
mentre  viveva , o di  un  rifiuto  qualunque  di  sodisfare  a' proprii  impegni , 
non  può  esser  dichiarato  nello  stato  di  fallimento  dopo  la  sua  morte.  ( Cod. 
di  coinni.  art.  44  * * ) 

( I Creditori  del  sig,  B. ..  Cantra  la  sua  Successione.  ) 

Il  sig.  B.  . negoziante  a Arras,  credendosi  nella  necessità  di  fallire, 
si  dette  la  morte.  Vennero  immediatamente  chiusi  i suoi  magazzini , e 
protestati  i biglietti  eli’ era  no  stati  da  lui  sottoscritti.  Kel  tempo  medesimo, 
varii  suoi  creditori  presentarono  al  tribunale  di  commercio  di  Arras  una 
domanda  tendente  a ciò  che  il  loro  debitore  fosse  dichiarato  in  istato  di 
fallimento,  e che  si  applicasse  alla  sua  successione  i rifiuti  concernenti  i 
fallimenti.  — Dietro  questa  domanda,  venne  profferita  una  sentenza  cosi  con- 
cepita : — « Considerando  che,  a’ termini  dell’ art.  44*  del  codice  di 
commercio,  l'apertura  d'un  fallimento  vien  dichiarata  dal  tribunal  di  com- 
mercio, e che  l’epoca  della  medesima  resta  fissala  o per  il  ritiro  del  debi- 
tore, o per  la  chiusura  del  suo  magazzino,  o finalmente  per  la  data  di 
qualunque  atto  costatante  il  rifiuto  di  sodisfare  odi  pagare  delle  obbligazioui 
di  commercio;  — Che  anteriormente  alla  morte  del  sig.  B.  . . .,  non  è 
stalo  pronunciato  a di  lui  carico  alcuna  apertura  di  fallimento;  e che  i 
creditori  non  giustificano  nè  di  protesti  falli  contea  di  lui,  nè  di  rifiuto 
di  sodisfare  a’ suoi  impegni,  nè  in  fiue  ch’egli  abbia  fatto  la  sua  dichiara- 
zione di  aver  cessati  i suoi  pagamenti;  che  pare  anzi  costante  ch’egli  ne 
abbia  effettuati  fino  al  suo  ultimo  momento;  e che,  per  ciò,  le  disposizioni 
legislative  su’ fallimenti,  invocate  da’  creditori , non  sono  applicabili  alla 
specie,  con  tanto  più  fondamento,  che  l'art.  porta  espressaineute 
clic  non  sarà,  se  non  in  caso  di  morte  del  fallito,  dopo  f apertura  del 
J iillimento , che  la  vedova  o i figli  potranno  supplire  il  loro  autore  per  gli 
obblighi  imposti  al  fallilo;  il  che  suppone  necessariamente  un  fallimento 
preesistente  e già  cominciato  prima  della  sua  morte,  poiché  non  è possibile 
di  ammettere  il  suppliipcnto  a degli  alti  che  ancora  non  esistevano;  — 
Considerando,  da  un'altra  parte,  che  un  fallimento  è un  delitto  contra 
Dalloz.  8 
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del  quale  i tribunali  di  commercio  sono  specialmente  incaricati  di  agire, 
non  solo  per  l’interesse  de’ creditori,  ina  ancora  più  per  assicurare  la  pub- 
blica vendetta,  con  impiegare,  a carico  del  fallito  personalmente,  delle 
misure  severe  ed  alti  rigorosi,  onde  riconoscere  s’egli  non  siasi  reso  col- 
pevole; — Considerando  clic  simili  atti  e misure  non  possono,  in  effetto, 
esercitarsi  se  non  contra  lo  stesso  fallito,  e non  contra  la  sua  vedova  ed 
i suoi  figli,  quando  non  sono  associali  al  di  lui  commercio;  ed  ancor  meno 
contra  il  curatore  di  una  successione  vacante,  il  quale  non  può  avere  azione 
se  non  per  rispondere  alle  domande  de’ creditori  a carico  di  questa  suc- 
cessione , la  quale  trovasi  allora  nel  semplice  stato  di  decozione  ; che  qui 
il  delinquente,  solo  passibile  a soffrire  le  pene  volute  dalla  legge  nel 
oso  di  fallimento , più  non  esistendo , sarebbe  illusorio  il  dichiararlo 
falli':?,  giacché,  per  cagione  di  sua  morte,  egli  non  è più  suscettibile  di 
alcuna  peiM  a questo  riguardo  ; e che  d’altronde , dichiarandolo  fallito . 
sarebbe  lo  stesso  che  voler  fare  indirettamente  il  processo  alla  sua  me- 
moria , il  che  non  è permesso  nell’  attuale  nostra  legislazione  penale  ; — 
Il  tribunale  , senza  fermarsi  alle  domande  de’ creditori , nelle  quali 
non  sono  ammissibili  , dichiara  che  il  detto  B è morto  nel  godi- 

mento e nell’integrità  de’ suoi  diritti  ; che,  in  conseguenza,  non  vi  è alcu- 
na apertura  di  fallimento  pronunciata  conira  di  lui , e che  più  non  oc- 
corre pronunciarla  attualmente.  » — Appello  innanzi  alla  corte  di  Douai. 

Diciiioil 

La  Girle, — Adottando  i motivi  enunciati  nella  seulenza  di  cui  si  fa  ap- 
pello, ordina  il  pieno  ed  iutiero  effetto  della  medesima. 

Del  37  maggio  1811. — Girte  d’appello  di  Douai. 

J.  5.  Giudicato  lo  stesso , che  un  negoziante  non  può  essere  dichiarato 
nello  stato  di  fallimento , dopo  la  sua  morte , per  cause  che  si  fossero  dipoi 
manifestate , quando  anche  f insolvibilità  fosse  esistila  del  suo  vivente , se 
d'altronde  non  vi  è stato  cessazione  di  pagamenti  anteriormente  alla  sua 
morte.  ( Cod.  di  coram.,  art.  44  *•) 

(Charbault,  Contra  i Creditori  del  sig.  Aubary.  ) 

La  morte  del  sig.  Aubary,  negoziante  a Nimes,  seguì  ne’ 7 settembre 
1808.  Egli  aveva  un  processo  col  sig.  Charbault,  negoziante  a Parigi , a 
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motivo  d’un  regolamento  (li  conto  sociale. — Questo  processo  non  venne  giu- 
dicato se  uon  molti  anni  dopo  la  morte  di  Aubary. — Colla  sua  decisione,  del 
13  giugno  181 1,  la  corte  di  appello  di  Parigi  dichiarò  Charbault  creditore 
di  Aubary  di  i 24,y33  fr.  e 18  cent.  — Un  tal  debito  cambiò  il  bilancio 
dell’  attivo  e del  passivo  dell’  eredità  Aubary,  imperocché,  dietro  l’ inventa- 
rio stato  fatto  alla  di  lui  morte,  l'attivo  ascendeva  a 160,000  fr.,  ed  il  pas- 
sivo a 116,000  fr. — Ne’ giorni  z5  e 26  di  giugno  i8ti  Charbault  fece  pro- 
cedere al  sequestro  degl’  immobili  ed  effetti  mobiliari  lasciati  da  Aubary. 
— Gli  altri  creditori  di  Aubary,  allarmati  sulla  sorte  dc’proprii  credili  per 
la  preferenza  che  sopra  di  essi  doveva  ottenere  quello  di  Charbault,  divenuto 
ipotecario,  presentarono  un’  istanza  al  tribunale  di  commercio  di  Nimes,  al- 
l’effetto di  domandare  che  il  fallimento  di  Lorenzo  Aubary  fosse  dichiaralo 
aperto.  — Una  sentenza, del  27  settembre  181 1,  dichiara  il  fallimento  ajicrto 
provvisoriamente  fino  dal  1 2 aprile  1809.  — Opposizione  vieu  fatta  da  Cliar- 
bault , fondata  sul  motivo  che  Aubary  essendo  morto  nel  pieno  possesso 
della  sua  fortuna , senza  che  verun  segno  esterno  di  fallimento  si  fosse 
manifestato  prima  della  sua  morte,  egli  non  poteva  più  essere  dichiarato 
nello  stato  di  fallimento." — Altra  sentenza,  de’  16  ottobre  1811,  dichiara 
Charbault  decaduto  dalla  sua  opposizione. — Egli  forma  appello,  con  asse- 
gnazione a’sindaci  provvisori!. 

Decisione. 

La  Corte, — Atteso  che  il  tribunale  di  commercio  rese  mio  competente 
per  conoscere  della  domanda  di  dichiarazione  del  fallimento  di  Lorenzo 
Aubary,  innanzi  a lui  portata,  e per  decidere  se  vi  ha  luogo  o nò  a di- 
chiararlo ; — Atteso,  nel  diritto,  clic  senza  esaminare  in  tesi  generale  se 
un  negoziante  può  esser  dichiarato  nello  stalo  di  fallimento  allà  sua  mor- 
te , per  cause  i di  cui  segni  si  fossero  manifestati  mentre  egli  viveva, 
non  si  può  impedire  di  riconoscere  che  egli  non  poteva  esserlo  per  cause 
manifestatesi  posteriormente; — Atteso,  nel  fatto,  clic  Lorenzo  Aulxary  mori 
integri  status  ; ch’egli  ha  apertamente  continuato  il  suo  commercio  fino 
al  momento  della  sua  morte;  che  i suoi  magazzini  sono  stati  costantemente 
aperti  fino  a quell’epoca;  che  non  vien  giustificato  che,  di  suo  vivente, 
vi  sieno  stati  de’  protesti  di  condanna , e che  alcuna  esecuzione  abbia 
avuto  luogo  in  di  lui  pregiudizio  prima  che  morisse  ; che  non  consta  nep- 
pure di  alcuna  cessazione  di  pagamento  degli  effetti  cemmerciali  da  esso  sot- 
toscritti, nè  di  alcuna  dichiarazione  fatta  per  parte  tua  a questo  riguardo; 


fio  Trattato  dei  Fallimenti 

— Atteso  che  l 'insolvibilità  della  sua  successione,  realizzata  o manifestata 
dopo  sua  morte,  non  può  essere  un  motivo  per  farlo  posteriormente  di- 
chiarare fallito; — Che,  quando  anche  fosse  dimostrato  che  questa  insolvi- 
bilità esistesse  prima  della  sua  morte,  una  tal  circostanza  sarebbe  insuf- 
ficiente per  farlo  dichiarar  fallito  mentre  egli  viveva,  poiché  è inoontesta- 
bilc,  nel  diritto  commerciale,  che  non  è soltanto  l'insolvibilità,  ma  bensì 
la  cessazione  di  pagamento,  provata  conforme  al  voto  della  legge,  che  co- 
stituisce lo  stato  di  fallimento; — Atteso,  finalmente,  che  anteriormente  alla 
domanda  di  dichiarazione  di  fallimento  , portala  innanzi  al  tribunale  di 
commercio  tre  anni  dopo  la  morte  di  Lorenzo  Aubarj,  la  successione  di 
questi  venne  accettata,  sotto  beneficio  d'inventario,  dalla  sua  vedova,  la 
quale  era  stata  da  lui  istituita  sua  erede  universale.  — Che , in  seguilo  di 
tale  accettazione  beneficiaria,  i di  lui  immobili  , effetti  mobiliari  e mer- 
canzie furono  vendute  nella  forma  prescritta  dalla  legge  civile;  che  però 
le  cose  nou  sono  piu  intatte,  c non  potrebbero  attualmente  comportare 
l’applicazione  delle  misure  e regole  stabilite  dal  codice  di  commercio,  in 
quanto  alla  dichiarazione,  procedura,  e appurazioue  del  fallimento; — Di- 
chiara che  è stato  mal  giudicato,  ec. 

Del  ìC  ottobre  1812. — Corte  di  appello  di  N'imes. 

§.  6.  Giudicalo  parimente , che  alcuni  protesti  isolati , ed  alcune  sen- 
tenze di  condanna , ottenute  cantra  un  negoziante  prima  della  sua  morte , 
non  bastano  per  farlo  dichiarare  morto  in  istato  di  fallimento , re  </"  al- 
tronde non  vi  è stato  cessazione  assoluta  di  pagamenti , nè  interruzione  di 
commercio.  (Cod.  di  comm.,  art.  44' •) 

( La  Vedova  e gli  Eredi  Mahon,  Conira  i Creditori.  ) 

Una  sentenza  del  tribunale  di  commercio  di  Nogent-sur-Seine,  in  data 
del  i3  febbraio  1 8 1 5,  prendendo  per  motivo  diversi  protesti  fatti,  e due 
sentenze  rese  eontra  il  sig.  Mahon,  lo  dichiara  , dietro  il  ricorso  de' suoi 
creditori,  in  istato  di  fallimento,  facendone  rimontare  l'apertura  al  29 
aprile  1814.  — Opposizione  a questa  sentenza  vien  fatta  dalla  vedova  e 
dagli  eredi  Mahon , come  pure  da  diversi  creditori , fondata  sul  motivo 
che  Mahon  non  aveva  mai  cessati  i suoi  pagamenti  ; che  ne  aveva  fatti 
parecchi  prima  della  sua  morte;  che  aveva  sempre  continuato  il  suo  com- 
mercio, non  aveva  fatta  dichiarazione  alcuna  di  fallimento,  ed  era  trapas- 


Digitized  by  Google 


Cip.  I,  Su.  I,  Art.  I.  61 

salo  nell’  integriti  de’ suol  diritti;  che  se  are-m  provati  alcuni  momenti  di 
incaglio,  ed  avuti  alcuni  protesti  nel  i8i3  e nel  1 8 1 ^ , posto  come  egli 
era  sul  teatro  della  guerra , questo  incaglio  momentaneo  non  costituiva 
punto  lo  stato  di  fallimento,  finché  non  vi  era  impossibilità  di  sodisfare 
a'suoi  impegni;  e che,  nel  momento  stesso  in  cui  si  formava  il  processo, 
erari  ignoranza  assoluta  delle  forze  della  successione,  poiché  il  valore  del- 
1’  attivo  non  era  peranco  determinato. — L’opposizione  viene  rigettata  con 
sentenza  del  23  febbraio  i8i5. — « Atteso  che  la  cessazione  di  pagamenti 
era  provata  co’  protesti  fatti  e le  condanne  ottenute  contra  Mahon  ; che 
non  era  necessario  che  la  dichiarazione  del  suo  fallimento  fosse  fatta  da 
lui  medesimo:  che  il  tribunale  doveva  dichiararlo  subito  che  gli  fosse  no- 
to, e che  resultava  dall’art.  4^5  del  codice  di  commercio,  che  questa  dichia- 
razione può  esssere  pronunziata  anche  dopo  la  morte  del  fallito  ». — Appello 
fatto  dalla  vedova  e figli  Mahon. 

D b c i s i o a e. 

La  Corte, — facendo  diritto  sull' appello  formato  dalla  vedova  Mahon  e 
figli,  dalle  sentenze  rese  dal  tribunale  di  Nogent-sur-Seinc,  giudicando  in 
materia  di  commercio,  ne’ giorni  i3  e a3  febbraio  181 5;  — Atteso  che 
non  è sufficientemente  giustificato  clic  Mahon,  padre,  avesse  cessati  i suoi 
pagamenti  , e specialmente  che  le  due  condanne  profferite  con  le  due 
sentenze  citate  dai  primi  giudici  ne’  loro  motivi , non  stabiliscono  quella 
specie  di  cessazione  assoluta  alla  quale  la  legge  attacca  il  carattere  del 
fallimento; — Senza  fermarsi  all’ eccezioni  di  non  ammissibilità,  rigetta  l’ap- 
pello; libera  la  vedova  Mahon  e suo  figlio,  ne'  nomi,  dalle  condanne  con- 
tra di  essi  profferite;  emendando,  c procedendo  con  nuovo  giudicio,  dichiara 
Tapin  e consorti , nc’nomi , decaduti  dalla  loro  domanda;  e relativamente 
al  resto  delle  domande,  eccezioni  e conclusioni,  mette  le  parli  fuori  di 
giudicio.  * 

Del  «4  giugno  i8i5.— Corte  di  appello  di  Parigi. 

Il  fallimento  non  può  esser  dichiarato , e I apposizione  de'  sigilli  ordi- 
nata, se  non  dal  tribunale  di  commercio , e non  col  mezzo  di  semplici  or- 
dinanze fatte  dietro  un  ricorso.  (Cod.  di  comm.,  art.  44 1 e 449") 

Qualunque  biglietto  fatto , a favore  di’ un  particolare  non  negozian- 
te , da  un  individuo  che  fa  il  commercio  di  banca , è riputato  aver  una 
causa  commerciale.  — In  conseguenza , ogni  azione  o domanda,  a cui 
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t irriti  biglietto  può  dar  luogo , è della  competenza  de'  giudici  dì 
merda. 


( Langlois,  Contro  Ilébert.  ) 

Una  sentenza  per  difetto,  profferita  il  g febbraio  i8i3  dal  tribunale 
di  commercio  di  Louviers , condanna  Hébert , mercante  caffettiere , a 
pagare  a Langlois  franchi  a,i5o,  ammontare  d’un  biglietto  a ordine. — Die- 
tro il  ricorso  di  LaDglois  , un'ordinanza  del  presidente  del  tribunale  di 
commercio,  degli  1 1 marzo  successivo,  dichiara  aperto  il  fallimento  di  Hé- 
bert.— Altra  ordinanza  del  12  prescrive  l’apposizione  de’ sigilli  sugli  ef- 
fetti di  Hébert,  e rimette  la  causa  all’udienza  del  i5  per  fissare  il  giorno 
dell’apertura  del  fallimento. — Una  sentenza,  del  i5  marzo,  dichiara  nulle 
le  ordinanze  degli  nera  dell’  istesso  mese,  e dice  che  non  vi  è luogo, 
quanto  al  preseute,  a dichiarare  Hébert  nello  stato  di  fallimento. — Il  1 6, 
dietro  l'opposizione  di  Hébert  alla  sentenza  per  difetto,  resa  contra  di  lui 
il  g febbraio  a favore  di  Langlois , il  tribunale  di  commercio  dichiarasi 
incompetente  per  conoscere  della  contestazione;  e rinvia  le  parti  a fini  ci- 
vili.— Appello,  per  prie  di  Langlois,  tanto  della  sentenza  del  i5  marzo, 
quanto  di  quella  del  16. 


Decisione. 

La  Girle, — dietro  le  conclusioni  del  sig.  Auroux,  presidente  avvocalo 
generale  ; — In  ciò  che  concerne  l' appello  dalla  sentenza  del  1 5 marzo 
prossimo  passato;  — Veduti  gli  art.  t\!\  i e 4^9  del  codice  di  commercio; 
— Atteso  che  resulta,  da  questi  due  articoli,  che  l'apertura  de'  fallimenti 
deve  essere  dichiarata  e l’apposizione  de’ sigilli  ordinata  da  'tribunali  di 
commercio , e non  col  mezzo  di  semplici  ordinanze  fatte  dietro  ricorsi  ; 
che  però  quelle  degli  n e 12  marzo  sono  nulle,  salvo  all’appellante,  se 
vi  si  crede  fondato,  dietro  i fatti  e le  circostanze  in  cui  trovasi  l' intima- 
to, a dirigersi  al  tribunale  di  commercio  onde  far  dichiarare  il  fallimento 
e l’epoca  della  sua  apertura,  e per  far  ordinare  1’  apposizione  de' sigilli 
sopra  i suoi  effetti; — Relativamente  all'appello  della  sentenza  del  16 
marzo: — Atteso  che  molto  tempo  prima  del  biglietto  fatto,  in  favore  e al- 
l’ordine dell’appellante,  da  Hébert,  questi  faceva  il  commercio  di  banca; 
che  ciò  resulta  da  varie  sentenze  nelle  quali  egli  è stato  parte,  al  tribu- 
nale di  Ixmviers,  giudicando  commercialmente;— Atteso  che  tutte  le  ope- 
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razioni  di  cambio  o di  banca  sono  reputate  fatte  pel  suo  commercio;  21 
che  attribuisce  a’  tribunali  la  competenza  delle  azioni  e domande  alle  quali 
i biglietti  liauno  dato  luogo; — Dichiara  nullo  l'appello  della  sentenza  del 
i5  marzo; — In  quanto  all'altra  del  1 6,  ne  dichiara  nullo  l'appello;  emen- 
dando, e riformando , decade  Hébert  dalla  sua  opposizione  alla  sentenza 
del  g febbraio,  e ordina  che  questa  sentenza  Terrà  eseguita  secondo  la  sua 
forma  ed  il  suo  tenore. 

Del  io  maggio  i8i3. — Corte  di  appello  di  Rouen,  i.»  camera.— Sigg. 
Davies  et  Ginibaud,  avr. 

Art.  II.  — DeW  apertura  del  fallimento. 

i.  Il  codice  confonde  spesso  la  dichiarazione  di  fallimento  con  l’a- 
pertura del  medesimo.  Però,  quando  nell' art.  44®  dicesi  che  « V aper- 
tura Ae\  fallimento  rende  esigibili  i debiti  passivi  non  scaduti  ...  »,  egli 
è chiaro  che  intendesi  parlare  della  dichiarazione  di  fallimento  ; impe- 
rocché i diritti  de’ creditori  a termine  vengono  aperti  al  momento  stesso 
in  cui  succede  tal  dichiarazione.  E certo , pertanto , che  il  legislatore  ha 
voluto  fare  una  distinzione  fra  queste  due  epoche  del  fallimento;  la  prova 
se  ne  tirerebbe,  al  bisogno,  sia  dall’ art.  44,:  u L'apertura  del  falli- 
mento vien  dichiarata  dal  tribunale  di  commercio:  la  sua  epoca  resta  fis- 
sata, ec.  . . ; » sia  dall' art.  4^4 : “ Colla  stessa  sentenza,  che  ordinerà  l’ap- 
posizione de'sigilli,  il  tribunale  di  commercio  dichiarerà  l'epoca  dell'aper- 
tura del  fallimento,  ec.  . . . » Una  tal  distinzione  è essenziale,  a motivo 
dell’applicazione  degli  art.  44®»  444’  44®  e 44®’ 

a.  Nelle  osservazioni  critiche  da  noi  fatte,  intorno  alla  legge  attuale 
de' fallimenti,  ci  siamo  elevati  contra  una  tale  distinzione;  abbiamo  detto 
ch'essa  non  era  propria  se  non  ad  ingombrare  il  fallimento  da  una  infinità 
di  contestazioni;  eh’  essa  favoriva  troppo  l’arbitrio,  e che  poteva  rendere  vit- 
tima della  sua  buona  fede  un  creditore  che  aveva  contrattato  col  fallito  in 
un’epoca  ove  non  vi  era  luogo  di  sospettare  alcun  disordine  ne' suoi  af- 
fari. L’  art.  44 1 , in  fatti,  vuole  che  l’epoca  del  fallimento  venga  fissata  sia 
dal  ritiro  del  debitore,  sia  dalla  chiusura  de' suoi  magazzini,  sia  finalmente 
dalla  data  di  tutti  gli  atti  che  comprovano  il  rifiuto  di  sodisfare  o di  pa- 
gare degP  impegni  di  commercio  (i).  Tutti  questi  atti,  soggiunge  lo  stesso 


(i)  Un  decreto  della  corte  di  Bruselles,  del  18  ottobre  i8ai,  ba  deciso  che  il  protesto 
che  segue  il  rifiuto  di  pagamento,  non  basta  per  costituire  la  cessazione  de' pagamenti,  neces- 


€4  Trattato  dei  Fallimctti 

articolo,  non  costateranno  però  l'apertura  del  fallimento  finché  non  vi 
sarà  cessazione  di  pagamenti  o dichiarazione  per  parte  del  fallito.  Ecco 
la  conseguenza  di  una  tale  disposizione:  Un  negoziante  ha  avuti  varii  pro- 
testi; ma  non  ha  per  questo  interrotti  i suoi  pagamenti;  egli  ha  conti- 
nuato, anzi,  a fare  il  suo  commercio  ; e non  è che  dopo  un  tempo  più  o 
meno  lungo  che  il  suo  fallimento  si  è finalmente  manifestato.  Il  tribunale, 
in  virtù  dclt'art.  441’  t°  t#  rimontare  alla  data  del  primo  protesto.  Cosa 
diverranno  allora  tutte  le  obbligazioni , tutte  le  alienazioni  consentite  dal 
fallito  nell’ intervallo  dell'apertura  alla  dichiarazione  jdel  fallimento?  La 
legge  le  colpisce  di  nullità,  o le  reputa  almeno  fraudolente  (a ed.  sci.  a);  e,  ciò 
nonostante,  detti  protesti  possono  essere  stati  ignorati  da  coloro  che  hanno 
contratto  col  fallito:  essi  hanno  potuto  conoscergli,  e non  temere  di  far  af- 
fari con  lui,  atteso  che  questi  protesti  non  indicavano  una  cessazione  di  pa- 
gamenti mentre,  d'altronde,  il  debitore  rimaneva  alla  testa  del  suo  commer- 
cio. Si  è egli  potuto  rendere  costoro  responsabili  d’  un  fatto  posteriore  agli 
alti  che  voglionsi  annullare,  d' un  fatto  ch'essi  non  potevano  o non  dovevano 
prevedere  ? 

3.  Per  questo,  la  giurisprudenza  viene  dimostrata  piena  di  ostacoli  e di 
incertezze  sulla  scelta  delle  regole  proprie  a determinare  l’epoca  dell’aper- 
tura del  fallimento.  Ci  siamo,  pertanto, generalmente  riuniti  all'idea  che  non 
devesi  prendere  come  primi  indizii  del  fallimento,  se  non  de' fatti  d'un  esi- 
stenza notoria,  tali  che  una  convocazione  di  creditori , una  serie  di  sentenze 
di  condanna,  niuna  delle  quali  sia  stala  adempiuta  ; ma  clic  non  bisogna  in 
alcun  modo  attaccarsi  a dei  protesti  isolati,  non  seguitati  da  atti,  o clic 
siano  stati  saldati  dopo , se  il  debitore  ha  continuato  a tenere  i suoi  ne- 
gozii  aperti,  e sia  restato  ostensibilmente  alla  testa  del  suo  commercio.  « Se 
si  riconosce,  dice  Pardessus,  n.*  i io5  , che  avanti,  il  giorno  in  cuila  dichia- 
razione del  fallimento  viene  pronunciata  , il  debitore  avesse  cessato  di  pa- 


sana  onde  stabilire  il  fatto  di  fallimento,  per  il  motivo  che,  dalla  combinazione  de' fatti  della 
specie,  resultava  uno  stato  di  cose  tale,  che  non  poteva  permettere  di  considerare  il  rifiuto 
di  sodisfare  a' delti  impegni  come  una  vera  cessazione  di  pagamenti  nel  senso  del  codice  di 
commercio,  all' effetto  di  motivare  una  dichiarazione  di  fallimento;  ma  che  doveva  far  riguar- 
dare questo  rifiuto  come  una  sospensione  di  pagamento,  resultante  dalle  ragioni  dell'appe'- 
lanle,  centra  delle  pretensioni  ch'egli  credeva  non  solo  mal  fondate,  ma  alle  quali  cre- 
deva potersi  opporre  l'eccezione  del  dolo,  e di  cui  i meriti  avrebbero  per  conseguenza  dovuto 
formare  l'oggetto  d'un  preventivo  esame;  che  cosi,  avuto  riguardo  alle  circostanze  particolari 
della  causa,  la  sentenza,  che  conferma  la  disposizione  colla  quale  viene  aperto  il  fallimento 
dell  appellante,  l'ha  condannato  a' danni.  (Giura,  della  corte  di  Bruxelles,  anno  1821,  Ioni.  2, 
pg.  253.) 
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gare,  • che  questa  cessazione  di  pagamenti  sia  stata  accompagnata  da  atti 
esteriori  suscettibili  d'istruire  i terzi,  o di  fargli  considerare  come  col- 
pevoli d1  imprudenza , allorché  hanno  contrattato  con  lui,  l’epoca  del  fal- 
limento deve  essere  fissata  il  giorno  ove  l’uno  di  questi  caratteri  pubblici 
s’è  manifestato  ».  ( Fed.  le  decisioni  riportate  qui  sotto.  — Ved.  pari- 
mente alla  Rncc.  period.  del  i8i5,  t.  a,  pag.  -gè  aio  , la  decisione  della 
corte  d’Augers  , del  27  agosto  1824;  e quella  della  corte  di  Parigi  , del 
primo  febbraio  i8a5;  — alla  Racc.  del  1826,  t.  2,  pag.  ia5,  la  decisiono 
della  corte  d’Aix,  del  18  gcnn.  i8z5;  — e alla  Racc.  del  1827,  t.  2,  pag. 
76,  una  decisione  della  corte  di  Parigi,  del  i3  maggio  1826. 

4.  La  legge  è corretta,  senza  dubbio,  in  ciò  che  l’art.  44 1 può  aver  di 
vago  e di  generale;  ma  gli  inconvenienti  che  porta  seco  la  retroattività  data 
alla  dichiarazione  di  fallimento,  non  sono  allatto  sparsi.  Questa  notorietà  con 
la  quale  si  pretende  fissare  la  data  dell’apertura  del  fallimento,  questa  noto- 
rietà di  cui  si  argomenta  contro  tutti,  non  è però  la  stessa  riguardo  a tutti; 
e se  è vero  che  l’ imbarazzo  d’un  negoziante,  le  procedure  di  cui  è l’ogget- 
to, la  diminuzione  che  prova  nel  suo  credito,  non  possono  sfuggire  alla  pre- 
videnza delle  persone  che  stanno  nello  stesso  luogo  ove  egli  abita,  non  lo  è 
però  sempre  per  quelli  che  ne  sono  separati  da  una  gran  distanza.  Sarebbe 
dunque  preferibile,  lo  ripetiamo,  che  il  fallimento  non  avesse  esistenza  le- 
gale se  non  dal  giorno  in  cui  nasce  la  sentenza  del  tribunale  di  commercio 
die  lo  dichiara  aperto,  salvo  l’annullamento  d’ogni  atto,  d’ogni  pagamen- 
to, e d’ogni  ipoteca  che  avrebbero  avuto  per  causa  determinante  la  previsione 
del  fallimento. 

5.  Ciò  nonostante,  il  tribunal  di  commercio,  con  la  stessa  sentenza 
che  dichiara  il  fallimento,  deve  fissare  l’epoca  della  sua  apertura  ( Cod. 
di  comm.  art.  454).  Ma  spesso  accade  che  manca,  quanto  al  presente,  i do- 
cumenti necessari  per  determinare  quest’epoca  con  precisione  1 così  è d’uso 
in  più  tribunali  di  commercio  (a  Parigi  per  esempio)  di  non  indicarla  che 
provvisoriamente , salvo  a confermare,  o rettificare  quest’indicazione  prov- 
visoria, su  gli  schiarimenti  che  saranno  ottenuti  ulteriormente.  ( f cd.  qui 
sotto  le  decisioni  del  a5  aprile  e 3o  settembre  181 5,  e il  decreto  della  corte 
di  cassazione  del  24  dicembre  1818,  riportato  sotto  l’art.  i.*) 

6.  Se  il  tribunale  avesse  omesso  di  pronunziare  sull’epoca  dell’aper- 
tura del  fallimento,  essa  verrebbe  fissata  di  diritto  nel  giorno  della  dichia- 
razione, e i creditori  non  verrebbero  ammessi,  più  tardi,  ad  attaccare  la  sen- 
tenza, sotto  pretesto  di  questa  omissione,  subitochè  avessero  lasciato  pas- 
sare i termini  prescritti  per  fare  l’opposizione,  e che  l’avessero  eseguita, 
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prendendo  parte  a tutte  le  operazioni  del  fallimento.  ( Ved.  la  decisione 
precitata  della  corte  di  Douai,  del  a5  aprile  i8i5;  e ancora,  sotto  la  sez.  6.*, 
la  decisione  della  corte  reale  di  Parigi,  del  25  febbraio  1820. 

Sotto  r ordinanza  del  1673  , il  giorno  delT  apertura  del  fallimento 
era  determinato  col  ritiro  del  debitore,  allorché  questo  ritiro  era  moti- 
vato dall  impossibilità  di  far  fronte  ai  suoi  impegni. 

(Sindaci  Isnard  e Valctte,  Contro  Reboul.) 

Il  a5  pratile  anno  5 , il  sig.  Reboul  si  era  presentato  al  domicilio  dei 
sigg.  Isnard  e Valette  , per  esser  pagato  di  varie  cambiali.  In  mancanza 
di  pagamento,  queste  cambiali  furono  protestate. — Il  28  dello  stesso  mese 
furon  condannati  i sigg.  Isnard  e Valette  a pagare  lire  18,750  valore 
delle  dette  cambiali  ; c qualche  giorno  dopo  vennero  sequestrati  i loro  mobili. 
Fino  dal  25  pratile  anno  5,  giorno  del  protesto  delle  cambiali,  i sigg.  Isnard 
e Valette  erano  scomparsi.  Ma  il  loro  bilancio  non  fu  depositato  che  il  a 
messidoro. — Successe  contestazione  tra  i sindaci  de’ creditori  e il  sig.  Re- 
boul, per  far  determinare  l’ epoca  dell'apertura  del  fallimento.  Il  sig.  Re- 
boul pretendeva  che  il  fallimento  era  stato  aperto  posteriormente  alla  con- 
danna pronunziata  contro  Isnard  e Valette;  che  cosi  questo  condanna,  e 
il  sequestro  che  l’aveva  seguita,  gli  davano  il  privilegio  su  i mobili  del 
debitore.— I sindaci  sostenevano,  al  contrario,  die  Isnard  e Valette  erano  già 
in  istoto  di  fallimento  fin  dalla  presentazione  delle  cambiali  per  il  paga- 
mento, e che  il  sig.  Reboul  non  aveva  potuto  conseguentemente,  con  una 
condanna  ottenuta  dopo  , acquistare  alcun  privilegio  in  pregiudizio  degli 
altri  creditori.  I primi  giudici  avevano  dichiaralo  il  fallimento  aperto  al 
giorno  della  sparizione  del  debitore;  ma  il  tribunal  delle  Booche-del-Ro- 
dano  aveva  deciso  che  l'apertura  del  fallimento  non  rimontava  che  ai  a 
messidoro  anno  5 , giorno  nel  quale  era  stato  fatto  il  deposito  dei  regi- 
stri per  pervenire  alla  confezione  del  bilancio.  — Ricorso  in  cassazione 
viene  fatto  dai  sindaci, per  contravvenzione  all’art.  1 • del  tit.  1 1 dell’ordinanza 
del  1673,  e alla  dichiarazione  del  18  novembre  1702. 

Decreto. 

La  Corte,— sulle  conclusioni  del  sig.  Amaud  sost.;— Veduto  l’art.  i.» 
del  tit.  11  dell’ordinanza  del  1673;— Considerando  che  resulta  dalle  di- 
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chiarazioni  del  commesso  d’Isnard  e Valette,  de’afi,  e a8  pratile  anno  5, 
che  questi  erano  assenti , e che  la  loro  assenza  aveva  per  causa  l’impossi- 
bilità di  far  fronte  a’  loro  impegni; — Che  la  dichiarazione  fatta  dal  com- 
messo, il  a8  pratile  non  è stata  disapprovata  da  Isnard  e Valette;  e che,  al 
contrario,  la  verità  di  questa  dichiarazione  si  trova  confermata  con  quella 
del  fallimento  fatta  dallo  stesso  Valette  il  a messidoro;  — Che  dopo  que- 
sti fatti,  riconosciuti  certi  dallo  stesso  tribunale  civile  delle  Bocche-del-Ro- 
dano,  il  fallimento  era  aperto  fin  dal  i5  pratile,  e che  vi  è per  conse- 
guenza contravvenzione  all’ art.  i.°  del  tit.  n dell'ordinanza  del  i6^3 
nella  sentenza  resa  dal  tribunale  civile  delle  Bocche-del-Rodano,  il  i3  bru- 
maio anno  6 , il  quale  non  ha  reputato  aperto  il  fallimento  se  non  il  a 
messidoro  ; — Annulla. 

Del  a termidoro  anno  8. — Corte  di  cassazione;  sezione  civile  — Sigg, 
Ti-onchet,  pres.;  Audot,  rei.  Pérignon,  e Grandjean  avv. 

Il  fallimento  è reputato  aperto  dal  giorno  in  cui  vi  sono  stati  diversi 
protestilo  sentenze  di  condanna  constatanti  la  sparizione  del  debitore , 
seguita  dall  apposizione  de'  sigilli  sopra  una  parte  de' suoi  effetti , quan- 
di anche  avesse  fatto  dopo  alcuni  acquisti,  o vendite  parziali,  lontano  dai 
luoghi  ove  la  sua  insolvibilità  era  notoria,  senza  saputa  e in  frode  dei 
suoi  creditori.  (Ordinanza  del  i6;3,  tit.  1 1,  art.  i.*) 

(I  Fratelli  Dupont,  Contro  il  fallimento  Gaillard  e Blutel.  ) 

Il  dì  8 termidoro  anno  5 , nacque  una  sentenza  in  favore  di  Dupont- 
Delabre,  che  condanna  coll’arresto  i sigg.  Gaillard  c Blutel,  mercanti  fo- 
restieri, al  pagamento  di  lire  6,  336. — .11  14  termidoro  seguente,  fu  fatto 
il  processo  verbale  per  l’apposizione  de’  sigilli  sopra  una  cassa  di  mer- 
canzia, appartenente  a Gaillard  e Blutei , depositata  presso  Huquet,  locan- 
diere a Arras.— Il  di  8 brumaio  anno  6,  Gaillard  e Blutel,  incontrati  presso 
Monta rgis  da  Giovanni  Dupont , e minacciati  dall'  arresto  gli  cedono  le 
loro  mercanzie,  il  loro  cavallo,  il  loro  baroccio,  i loro  biglietti , il  denaro 
contante,  e i loro  proprii  effetti  ; dietro  ciò,  Dupont  gli  rende  i suoi  titoli 
di  credito.  — Il  1 8 nevoso  anno  q , Gaillard  e Blutei  depongono  il  loro 
bilancio , e comprendono  nel  loro  attivo  tutto  ciò  che  avevano  ceduto 
l'anno  precedente  a' fratelli  Dupont,  accusando  questi  ultimi  di  avere  usato 
verso  loro  l’ astuzia  e la  forza.  — I creditori  riuniti  di  Gaillard  e Blutel 
bauno , effettivamente,  domandato  tutto  ciò  che  era  stato  ceduto  a’  fratelli 
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Dupont.  — Infatti,  il  a8  gemile  anno  8,  nacque  una  aententa  del 
tribunale  d'  appello  di  Ronen  , in  conferma  di  quella  del  tribunale  di 
commercio  del  i.#  piovoso  precedente,  che  fissa  l’epoca  del  fallimento  ai 
i/\  termidoro  anno  5,  atteso  che,  fin  da  quell’epoca, Gaillard  e Blutcl  erano 
scomparsi , che  avevano  cessati  i loro  pagamenti,  e che  i sigilli  erano  stati 
apposti  su  i loro  elTetti.  — Si  formò  ricorso  da’  fratelli  Dupont , per  con- 
travvenzione all'alt,  i.*  del  tit.  il  dell'ordinanza  del  16^3.  — Essi  di- 
stinguevano i segni  del  fallimento  in  segni  certi  ed  in  segni  equittoci. 
Consideravano  come  segni  certi,  il  deposito  del  bilancio  e la  ratificazione 
delle  lettere  di  cessione;  come  segni  equivoci,  le  procedure  esercitate, 
un' asseusa  momentanea,  un'interruzione  di  commercio,  un'apposizione  di 
sigilli.  Per  verità,  quando  tutte  queste  circostanze  si  trovano  riunite,  esse 
sono  una  testimonianza  indubitata  del  fallimento;  ma  allorché  si  riscon- 
trano isolatamente,  esse  non  sono  abbastanza  precise  per  fissarne  l'aper- 
tura. Facendo  l’applicazione  di  questi  principii  alla  causa,  dicevano, 
i.*  che  Gaillard  c Blutcl  non  potevano  esser  reputati  essersi  assentati, 
poiché  non  avevano  nè  residenza  fissa,  nè  bottega,  nè  magazzino;  — 
a.*  Che  non  avevan  cessati  i loro  pagamenti  all’ epoca  dell’ 8 termi- 
doro anno  5,  poiché  essi  non  erano  allora  in  ritardo  se  non  in  riguardo 
de' fratelli  Dupont  ; talmentechè , fra  il  resto  dell'anno  5 e tutto  l'anno 
C,  avevano  continuato  a comprare  e vendere;  — 3.*  Clie  non  vi  erano 
stati  sigilli  nel  senso  della  legge;  perchè  ella  intende  evidentemente  par- 
lare d’un’  apposizione  di  sigilli  sulla  massa  delle  carte  c denaro  d’un  mer- 
cante clic  ha  lasciato  il  suo  domicilio.  Ma  il  sequestro  sulla  cassa  fatto  in 
un  albergo,  a una  gran  distanza  del  domicilio  del  debitore,  non  sta  a di- 
mostrare il  suo  fallimento  più  di  quello  che  non  Io  farebbe  l' arresto  della 
di  lui  persona,  o una  semplice  opposizione  mobiliare. — Gl’  istanti  afferma- 
no, inoltre,  che  dopo  quest'apposizione  di  sigilli,  Gaillard  c Blutcl  ave- 
vano continuato  il  loro  commercio,  avevano  fatto  delle  compre,  delle  ven- 
dite, dei  pagamenti,  ec. 


Dbg  a e t o. 

La  Corte.  — sulle  conclusioni  del  sig.  Pons,  sost.  : — Considerando 
che,  dietro  l’art.  i.*  del  tit.  1 1 dell’ordinanza  del  1673,  il  fallimento  è re- 
putalo aperto  dal  giorno  che  il  debitore  si  è ritirato,  o che  i sigilli  sono  stati 
apposti  su  i suoi  beni;  — Che  è stato  riconosciuto  dal  tribunale,  la  di  cui 
sentenza  è ora  attaccata,  che,  ncU'intcrvallo  dell’8  messidoro  anno  5,  al  14 
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frimaio  anno  6,  vi  erano  stati  ditersi  protesti,  diverse  sentenze  pronunziate 
dal  tribunale  di  commercio  di  Rouen,  che  costatano  il  ritiro  di  Gaillard 
e Blutei; — Che  lo  stesso  tribunale  ha  riconosciuto,  che  il  14  termidoro 
anno  5,  i fratelli  Dupont  avevano  fatto  apporre  i sigilli,  nella  comune  di 
Arras  , sopra  una  partita  di  effetti  appartenenti  a Gaillard  e Blutei; — Che 
questo  tribunale  ha  egualmente  riconosciuto  che  detti  sigilli  non  erano  stali 
seguitati  da  alcuna  operazione  commerciale,  e che  non  si  doveva  conside- 
rare come  operazioni  commerciali  alcune  compre,  o vendite  momentanea, 
che  Gaillard  e Blutei  avevano  potuto  fare  lontano  dal  posto  ove  la  loro 
insolvibilità  era  notoria , senza  saputa  e in  frode  dei  loro  creditori , iu  un 
tempo  ove  non  potevano  più  legalmente  disporre  di  un  attivo  , divenuto 
pegno  comune  de’ creditori  ; — Considerando,  in  fine,  che  dopo  tutti  i fatti, 
verificati  e riconosciuti  dal  tribunale  la  di  cui  sentenza  è attaccata , questo 
tribunale  ha  fatto  una  giusta  applicazione  dell’ art.  1.*  del  tit.  11  dell’or- 
dinanza del  1673,  fissando  al  termidoro  anno  5 l’apertura  del  fallimento 
di  Gaillard  e Biute);  — Rigetta. 

Del  3 piovoso  anno  io.  — Corte  di  cassazione;  sezione  civile  — Sigg. 
Maeville,  pres»;  Vergès,  relat.;  Dupont  e Dejoly,  avv. 

Il  fallimento  <f  un  negoziante  retroagisce  alla  data  della  lettera  cir- 
colare con  la  quale  egli  significa  ai  suoi  creditori  che  è nelVìm possibil ita  di 
sodisfare  ai  suoi  impegni,  e gli  domanda  una  dilazione , non  ostante  che, 
dopo  il  termine  accordato , abbia  continuato  il  suo  commercio.  — In  conse- 
guenza , ogni  ipoteca  acquistata  posteriormente  a questa  circolare,  è di 
niuno  ejfetto. 

t 

( I creditori  ipotecari,  Contro  il  fallimento  B.  . . ) 

1 

Il  28  nevoso  anno  6,  il  sig  B.  . . scrisse  a'suoi  creditori  che,  due  giorni 
avanti, era  stato  derubato,  e che  questo  accidente  lo  mette  nell'impossibilità 
di  pagargli  preseutemeute.  Egli  domanda  una  proroga  di  nove  mesi,  la  quale 
gli  viene  accordata  da  diversi.  Egli  continua  il  suo  commercio.  — Nei  mesi  di 
termidoro  e fruttidoro  an.  6,  vendera.  e brumaio  an.  7,  varii  creditori  B.  . . 
acquistano  ipoteca  su  i suoi  beni,  sia  con  atti  notariali,  sia  con  sentenza. — 
Il  7 termidoro  an.  7,  B.  . . depone  il  suo  bilancio. — I creditori  chirografa- 
rii,  al  momento  della  collocazione  sul  prezzo  degli  immobili  del  fallito,  attac- 
cano di  nullità  ogni  ipoteca  presa  dopo  il  28  nevoso  an.  6.  — Il  29  pratile 
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an.  9,  ri  fu  una  sentenza  del  tribunale  de  la  Seine,  che  accoglie  la  pretensione 
de' creditori  cbirogra farii,  e ordina  la  distribuzione  del  prezzo  degli  immo- 
bili, prò  rata,  fra  tutti  i creditori. — Si  fa  appello  per  prie  degli  ipotecarii. 
—Tutta  la  difficoltà  del  processo,  hanno  detto  gli  appellanti,  è nell’epoca  con 
la  quale  si  deve  far  rimontare  l'apertura  del  fallimento  del  sig.  B...:  vi  era  egli 
fallimento  nel  a8  'nevoso  anno  6 ? Hò , perché  non  vi  è mancanza  di  pga- 
mento,  poiché,  se  B.  . . non  ha  pgato  a quest’epoca,  è p rei  ai  i suoi  cre- 
ditori gli  hanno  accordato  una  dilazione»  Vi  è egli  stato,  a questa  data  , un 
contratto  d’unione,  che  è uno  de  primi  effetti  del  fallimento?  Nò;  il  sig.  B .. 
è restato  in  pssesso  de’ suoi  beni;  ha  continuato  il  suo  commercio;  il  suo 
libro-giornale  offre  dei  negoziati  quotidiani , sia  con  i suoi  creditori , sia 
con  altri  mercanti. 

Gli  intimati  hanno  risposto  che,  prchè  vi  fosse  fallimento,  bastava  una 
cessazione  di  pgamenti;  che  i creditori  non  avevano  accordato  termine  al 
loro  debitore,  se  non  pr  motivo  dell1  impossibilità  in  cui  si  trovava  di 
sodisfare  i suoi  impgni  ; che  questa  impossibilità  era  stata  confessata 
dallo  stesso  sig.  B.  . e che  ciò  era  una  prova  irrefragabile  del  falli- 
mento; che  inutilmente  si  oppneva  che  B.  . . aveva  continualo  le  sue 
operazioni  commerciali,  subito  che  non  aveva  piloto  farlo  che  mediante  la 
tolleranza  dei  suoi  creditori. 


Decisione. 

La  Corte  , — Facendo  diritto  sulPappllo  intromesso  da  Guignard , 
David  et  comp.,  d’una  sentenza  resa  dal  tribunale  civile  del  dipartimento 
della  Seine,  il  29  pratile  ultimo,  dice  die  è stato  ben  giudicato  da  que- 
sto , male  e senza  motivo  appllato  ; — In  conseguenza,  ordina  che  sarà 
eseguita,  ec. 

Del  26  piovoso  anno  io — Corte  d'appllo  di  Parigi;  2.*  sezione. — Sig. 
Treilhard,  pres. 

annunzio  che  un  negoziante,  il  quale  trovasi  nell  impossibilità  di 
sodisfare  i suoi  debiti,  fa  affiggere  nel  luogo  il  più  apparente  della  sua 
cassa , che  non  pagherà  i suoi  creditori  se  non  in  dodici  rate,  di  mese 
in  mese,  costituisce  una  vera  composizione,  e specialmente  quando  il  piu 
gran  numero  de' creditori  vi  ha  tacitamente  aderito,  ricevendo  il  loro 
dodicesimo.  — In  conseguenza,  è a questa  data  che  deve  esser  n por- 
tata I apertura  del  fallimento  ; e tutti  i pagamenti,  che  sono  stati  fatti 
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posteriormente  a ’ creditori  devono  esser  rimessi  alla  massa , sia  realmente 

sia  fittiiiamente  per  quelli  che  avessero  stralciato. 

\ 

( Il  fallimento  Lombard-Serilly,  Contra  i creditori.  ) 

Il  6 fruttidoro  anno  i3,  i sigg.  Bosso  e Liot,  amministratori  della  casa 
di  presto  , conosciuta  sotto  il  nome  di  Lombard-Serilly  , fecero  affiggere 
nel  loro  uffizio  che  non  pagherebbero  più  che  in  dodici  rate,  e di  mese  in 
mese.  — Poco  dopo,  questi  pagamenti  parziali  cessarono,  e i sigilli  furono 
apposti  sulla  domanda  de’ creditori.  — Il  5 e io  agosto  1806 , un  concor- 
dato fu  passato,  e ri  si  convenne  di  ripartire  i beni  del  fallito  tra  tutti  i 
suoi  creditori , senza  distinzione  di  quelli  die  avevano  ricevuto  una  parte  di 
ciò  che  loro  era  dovuto  , dopo  l’ annunzio  della  sospensione  del  pagamento, 
e di  quelli  che  non  avevano  ricevuto  niente.  — I sigg.  Garnier,  Morè-Du- 
buisson  e Delhère,  sindaci  del  fallimento , s'opposero  all’  omologazione  del 
concordato , sul  fondamento  che  i creditori  che  erano  stati  parzialmente  pa- 
gali, non  avevano  rimesso  alla  massa  ciò  che  avevan  ricevuto  dopo  l’aper- 
tura del  fallimento,  successa  il  6 fruttidoro  anno  1 3,  e manifestata  con  affisso 
stampato  indicante  la  sospensione  di  pagamento.  — Il  >4  marzo  1807,  una 
sentenza  dal  tribunale  della  Scine  dichiara  decaduti  i sindaci  dalla  loro 
opposizione,  atteso  che  il  fallimento  della  casa  Lombard-Serilly  non  è stato 
dichiarato  se  non  dal  deposito  del  bilancio  e dall'apposizione  dc'sigilli,  e che 
quelli  fra  i creditori  che  hanno  ricevuto  alcune  somme,  anteriormente  a 
quest’epoca,  le  hanno  validamente  ricevute.  — Appello  per  parte  de’ sindaci. 

— Essi  hanno  sostenuto , con  gli  autori  che  hanno  scritto  sull’ordinanza 
del  i6-3,  che  il  fallimenti  era  stato  aperto  fino  dal  momento  in  cui  la  casa 
Lombard-Serilly  aveva  interrotto  i suoi  pagamenti  ; che  cosi,  gli  ammini- 
stratori della  casa  fallita,  non  avevano  potuto  pagare  alcuni  creditori  in  pre- 
giudizio degli  altri , perchè  i loro  beni  erano  divenuti  il  pegno  di  tutti. 

I creditori  rispondevano  clic  l’art.  1.°  dell’ordinanza  del  1 6y3,  non  ri- 
conosceva il  fallimento  che  mediante  due  segni  : alla  sparizione  del  debitore, 
e all’apposizione  dei  sigilli  sopra  i suoi  beni;  — Che  inoltre  a’termini  dell’art. 
ia38  del  codice  civile,  « il  pagamento  di  una  somma  di  denaro,  o di  altra 
cosa  che  si  consumi  coll’uso,  non  può  esser  ripetuto  contro  il  creditore  che 
l’abbia  consumata  in  buona  fede , sebbene  il  pagamento  sia  stato  fatto  da 
colui  al  quale  non  apparteneva,  o che  non  aveva  la  capacità  di  alienarla;  » 

— Che  l’art.  4 del  tit.  il  dell’ordinanza  che  « dichiara  nulli,  trasporti,! 
cessioni,  vendile,  e donazioni  di  beni  mobili  ed  immobili,  fatti  in  frode  dei 
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creditori,  e che  siano  riportati  alia  massa  comune  dcgK  effetti,  » non  arerà 
niente  in  contrario  a questa  disposizione,  poiché  quest’articolo  non  parla 
de’pagamenti;  che  la  dichiarazione  di  norembre  1761, che  annulla  le  cessioni 
i trasporti  fatti  dieci  giorni  aranti  il  fallimento , tace  egualmente  su  i pa- 
gamenti, e,  col  suo  silenzio,  prova  chiaramente  che  il  legislatore  non  ha 
inteso  di  comprendergli  nella  proibizione  da  esso  fatto. 

Decisione. 

La  Corte,  — Considerando,  in  diritto  che  un  debitore,  il  quale  si  trova 
nell’  impossibilità  di  sodisfare  i suoi  debiti  in  scadenza , ha  composto  una 
proroga  con  i suoi  creditori,  promettendo  e annunziando  che  gli  pagherebbe 
in  un  egual  proporzione  in  tempi  diversi  da  quelli  che  son  fissati  coi  loro 
titoli,  egli  si  è costituito  in  istalo  di  fallimento  aperto  ; che  dall’  ora  il  suo 
attivo  è divenuto  pegno  comune  di  tutti  i suoi  creditori  ; di  maniera  che 
non  gli  è più  stato  permesso  d’ avvantaggiai  e qualcheduno  io  pregiudizio 
degli  altri  , e che  quelli  che  hanno  ricevuto  la  totalità,  o una  parte  del  loro 
credito,  non  hanno  potuto  riceverla  che  a condizione  o di  rimetterla,  se  si 
verificasse  che  avessero  ricevuto  al  di  là  della  porzione  che  doveva  toccargli 
dall'attivo  comune,  o almeno  di  soffrire  che  quelli, i quali  non  hanno  ricevuto 
nulla,  avessero,  nelle  reprtizioni  da  farsi,  ciò  che  avrebbe  dovuto  esser  p- 
gato  come  a loro  medesimi;  — Considerando,  infatto,  che  il  6 fruttidoro 
anno  1 3 , gli  amministratori  di  Lombard-Serillj  hanno  a/fisso , nel  luogo 
il  più  scoperto  della  loro  cassa,  un  avviso  che  annunziava  a tutti  i loro  cre- 
ditori,che  non  gli  pagherebbero  se  non  in  rate  dodicesimali,  di  mese  in  mese, 
e che  il  mese  seguente  hanno  interamente  cessati  i lor  pgamenti  ; che 
quest'annunzio,  per  la  lor  prie,  è stato  una  vera  composizione  accettata  dai 
loro  creditori,  poiché  il  più  gran  numero  di  essi  ha  ricevuto  il  dodicesi- 
mo promesso  per  il  primo  mese;  che  diversi  hanno  anche  ricevuto  , gli  uni 
due  dodicesimi,  alcuni  delle  somme  più  forti,  e che  gli  altri  hanno  aspi- 
tato  il  dodicesimo,  il  quale  non  è stato  loro  pgato , e che  pr  conseguen- 
za, essi  hanno  dovuto  trovarlo  nella  cassa  de'  debitori,  allorché  i sigilli  sono 
stati  apposti  sui  loro  effetti  ; — Ila  annullato  ed  annulla  Tappilo  , e quel 
che  ne  fa  prie,  pr  la  ragione  che  Morè-Dubuisson  e Garnier  sono  stati , 
colla  sentenza  del  detto  giorno  i4  marzo,  decaduti  dalla  loro  domanda  ac- 
ciò clic  i creditori  i quali  hanno  ricevuto  de'  dodicesimi,  o altre  rate  più 
forti  dell'ammontare  dei  loro  crediti,  nell’ intervallo  di  temp  decorso  dal 
19  fruttidoro  anno  i3,  fino  al  giorno  dell'apposizione  de'sigilli  su  gli  effetti 
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de' debitori  comuni , fossero  tenuti  di  rimetterli , sia  realmente,  sia  fitta- 
siamente,  nella  massa. 

‘ Del  a3  luglio  1807.  — Corte  d’appello  di  Parigi. 

Sotto  P ordinanza  del  1673 , un  negoziante  era  reputato  in  stato  di 
fallimento  aperto , quando  i suoi  mobili  e mercanzie  erano  state  vendute 
pubblicamente -,  in  seguito  del  sequestro  de'  medesimi.  — Allora , il  filo 
tf  una  casa,  consentito  dal  debitore  posteriormente  al  sequestro  e alla  ven- 
dita de' suoi  mobili,  sequestro  di  cui  P affittuario  aveva  una  conoscenza 
perfetta , si  trova  colpito  di  nullità. 

( Michault,  Contro  il  fallimento  Sakosky  ) 

Il  sig.  Michault  era  divenuto  aggiudicatario  d’una  casa  sequestrata  sopra 
Sakosky.  figli  domandò  la  nullità  dell’  affitto  di  questa  casa  consentito  al 
sig.  Mooge,  attesoché  quest'  affitto,  che  non  aveva  acquistato  data  certa,  se 
non  dopo  il  ag  luglio  1 806,  si  trovava  posteriore  al  fallimento  del  sig.  Sako- 
ski,  manifestato  coll’ espropriazione  della  sua  casa,  e col  sequestro  de’  suoi 
mobili , di  cui  la  vendita  aveva  avuto  luogo  nella  casa  il  a5  del  medesimo 
mese  di  luglio.  — Questa  domanda  fu  rigettata  da’  primi  giudici.  — Ap- 
pello jper  parte  di  Michault. 

Decisioib 

La  Corte  , — Atteso  che  resulta  da  tutte  le  circostanze  della  causa  che, 
molto  avanti  il  29  luglio  1806,  data  del  registro  dell'affitto  di  cui  si  tratta, 
Sakoski  era  in  islato  di  fallimento  aperto  •,  ciò  che  Monge  non  ha  potuto 
ignorare,  soprattutto  dopo  la  vendita  fatta  pubblicamente  nella  casa  e 
per  mezzo  dol  tribunale,  il  a5  dello  stesse  mese  di  luglio,  de’  mobili,  mer-r 
canzie  e utensili  del  sig.  Sakosky;  — Dice  che  è stato  mal  giudicato,  e bene 
appellato;  emendando,  libera  Michault  dalle  condanne  contro  di  lui  pronun- 
ciate; in  quanto  al  fondo  della  (ausa,  dichiara  nullo,  e di  niuno  effetto,  l’af- 
fitto  di  cui  si  tratta , registrato  il  *9  luglio  1 806. 

Del  23  gennaio  1808.  — Corte  d’appello  di  Parigi. 

De'  difetti  parziali  e non  continui  di  pagamento  non  bastano  per  co- 
stituire un  negoziante  in  istalo  di  fallimento:  ci  Vitale  una  cessazione  as- 
soluta di  pagamenti,  o la  dichiarazione  del  fallito  che  ritrovasi  nelpimpos- 
Dalloz.  1 o 
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abilità  di  sodisfar*  i tuoi  impegni.  — Ma  nonostante  che  il  debitore,  nella 
sua  dichiarazione  di  fallimento,  ne  abbia  fatto  rimontare  T apertura  a un 
epoca  ove  alcune  procedure  sarebbero  state  dirette  contro  di  lui , questa 
dichiarazione  erronea  non  può  esser  <T  alcun  peso  per  fissare  la  data  del 
fallimento  ; se , malgrado  tali  procedure  isolate,  il  debitore  non  ha  ces- 
sate le  operazioni  del  suo  commercio  ; se  i creditori,  autori  di  queste  proce- 
dure, sono  stati  solamente  sodisfatti  dopo  ; se  in  una  parola,  la  gran  mag- 
giorità dei  creditori  indicati  nel  bilancio  sono  portatori  <T obbligazioni  sot- 
toscritte posteriormente  a quest'epoca.  ( Cod.  di  conno.,  art.  441  e 442.  ) 

( Il  fallimento  Uerlian,  Contro  Garnery.  ) 

Il  sig.  Herhan  aveva  consentito,  nel  mese  di  maggio  e giugno  1807,  dif- 
ferenti vendite  a de'  particolari , c specialmente  al  sig.  Garnery. Nel 

mese  d’agosto  1808,  egli  fa  alla  cancelleria  del  tribunale  di  commercio  della 
Seine,  la  dichiarazione  di  esser  caduto  nello  stato  di  fallimento  fino  dal  1 5 
marzo  1807. — Sentenza  che  fissa  l’apertura  del  fallimento  a quest 'ultima 
epoca.  — Opposizione  di  Garnery,  motivata  su  ciò  che  la  retroattività  data 
da  Herhan  al  suo  fallimento,  era  uu  mezzo  indiretto  per  fare  annullare  la 
vendita  che  gli  aveva  fatto. — Sentenza  del  tribunal  della  Seine,  tra  Gar- 
nery e i sindaci  del  fallimento,  statuendo  nella  maniera  seguente: Ve- 

duto il  processo  verbale  delle  verificazioni  de’ crediti  dovuti  da  Jlerhan; 
— Considerando  che  resulta , tanto  dal  detto  processo  verbale  di  verificazio- 
ne, quanto  dal  rapporto  che  è stato  fatto  dal  giudice  commissario  del  fal- 
limento, 1 .*  che  la  gran  maggiorità  de’ creditori  del  sig.  Herhan,  verificati, 
non  sono  portatori  che  d’ obbligazioni  sottoscritte  posteriormente  al  i5 
marzo  1807, epoca  alla  quale  Herhan  ha  fatto  rimontare  il  fallimento  nella 
sua  dichiarazione;  2.*  che  i creditori  che  Io  perseguitavano  a quell’epoca 
sono  stali  pagati  dopo  iu  totalità , poiché  non  figurano  nel  bilancio  fatto 
dallo  stesso  Htrhan  , e non  si  sono  presentati  alle  verificazioni  ; che  la  mag- 
gior parte  de’ creditori  nominati  nel  bilancio,  e verificali,  hanno  ricevuto 
degli  acconti  dopo  il  i5  marzo  1807,  poiché  non  hanno  presentato  che  dei 
titoli  inferiori  alle  somme  portate  in  quel  bilancio;  — Da  cui  segue  che 
la  cessazione  de’ pagamenti  voluta  dalla  legge,  non  ha  realmente  avuto  luogo 
per  parte  del  sig.  Herhan  al  |5  marzo  1807,  e che  egli  non  ha  cessato  a 

quell’epoca  di  fare  dell’operazioni  di  commercio;  — Considerando  che  al- 
cuni difetti  parziali  e non  continui  di  pagamento  non  bastano  per  co- 
stituire un  fallimento,  poiché  l’articolo  precitato  non  ammette  pr  que- 
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sto  gli  atti  costitutivi  del  rifiuto  di  pagare,  fino  die  non  vi  sia  cessa- 
zione di  pagamento  o dichiarazione  del  fallito,  cioè  a dire  , che  il  fal- 
lito cessa  di  fatto  o dichiara  che  ha  cessato  ogni  pagamento;  — Consi- 
derando , da  un’altra  parte,  che  sarebbe  un  compromettere  la  sorte  dei 
creditori  che  hanno  trattato  di  buona  fede  con  Herlian  dopo  il  1 5 marzo 
1 807  , e di  quelli  che  sono  portatori  di  obbligazioni  sottoscritte  da  lui 
posteriormente  alla  detta  epoca , se  si  adottasse  la  data  erronea  fissala  da 
Herhan  nella  sua  dichiarazione;  poiché  allora , se  realmente  fosse  stato 
fallito,  ogni  operazione  commerciale  gli  veniva  interdetta,  e che  ai  ter- 
mini deU'art,  44  2 del  cod.  di  comra.  egli  sarebbe  spogliato  del  pieno  di- 
ritto dell’ amministrazione  di  tutti  i suoi  beni;  — Il  tribunale  ammette 
l’opposizione  , e fissa  il  fallimento  al  i.*  dicembre  1807.  ec. 

Decisione. 

La  Corte,  — Adottando  i motivi  de’ primi  giudici,  annulla  l’appello; 
ordina  che  tutto  ciò  che  ha  dato  motivo  all’  appello  sortirà  il  suo  pieno  e 
intero  effetto,  condanna  ec. 

Dell’ 8 agosto  1809.  — Corte  d’appello  di  Parigi,  a.*  camera.  — Sigg. 
Thevenin  e Tripier , avv. 

Avanti  il  codice  di  commercio , allorché  non  esisteva  alcuna  definizione 
legale  dello  stato  del  commerciante , questo  stato  doveva  determinarsi  dietro 
la  natura  e P importanza  degli  affari  a'  quali  un  individuo  si  era  abban- 
donato: egli  poteva , allora,  resultare  da  un  gran  numero  d’operazioni 
fatte  in  cambiali , da  una  corrispondenza  stabilita  con  diversi  banchieri  di 
varie  piazze , da  un'associazione  in  qualche  manifattura,  e dalla  qualif  ca- 
tione di  negoziante  data  al  debitore,  sia  negli  atti  di  procedura,  sia  nelle 
sentenze. 

In  conseguenza , se  quest'  individuo  diviene  insolvente , il  suo  falli- 
mento deve  esser  riportato  alla  data  de  primi  protesti  che  hanno  annun- 
ziato, per  parte  sua  , una  cessazione  di  pagamento  ; e dietro  una  conse- 
guenza ulteriore,  tutte  le  ipoteche,  acquistate  nei  dieci  giorni  deW apertura 
del  fallimento,  devono  esser  dichiarate  nulle. 

( Il  fallimento  Dclabarre,  Contra  i creditori  ipotecarii.  ) 

/ 

La  Corte,  — Atteso  che  resulta  dalla  moltiplicità,  e dalPenorraità  delle 
operazioni  fatte  in  cambiali  dal  sig.  Dclabarre,  dalle  sue  corrispondenze  con 
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diversi  banchieri  di  differenti  piazze  dell'  impero  francese  , dell'Olanda  , e 
specialmente  dalla  sua  associazione  in  una  cartiera , che  si  è posto  da 
sé  stesso  nella  classe  de’ negozianti  e banchieri,  e che  l’ importanza  , la 
natura  e il  numero  de’ suoi  affari  hanno  dovuto  farlo  considerare  come  tale 
nell’opinione  di  tutti  quelli  clic  hanno  contrattato  con  lui;  — Che  resulta 
egualmente  da  altri  fatti,  e circostanze,  una  forte  presunzione  clic  abbia  fatto 
commercio  de’ grani;  — Che  d’altronde,  negli  atti  fatti  controdi  lui,  e 
nelle  sentenze  date  dal  tribunale  di  commercio,  egli  è stato  qualificato  come 
negoziatile; — Atteso  che  tutta  questa  massa  di  negoziazioni,  e di  affari,  è suc- 
cessa avanti  il  codice  di  commercio,  c in  un  tempo  ove  non  esisteva  al- 
cuna definizione  dello  stato  del  commerciante,  stato  che  doveva  determinarsi 
dalla  natura,  e dall'importanza  degli  affari  in  cui  un  individuo  s’abhandonava 
particolarmente;  — Attesoché  i primi  protesti  fatti  contro  il  sig.  Delaharre, 
il  24  fiorile  an.  i3,  sono  stati  seguiti  da  una  infinità  d’altri , c che  dopo 
quest’epoca,  in  cui  egli  era  di  già  scomparso  dal  suo  domicilio,  egli  non  ha 
fatto  onore  ad  alcuna  delle  sue  firme; — Atteso  che  la  conseguenza  di  questi 
diversi  atti  è stato  di  manifestare  l’insolvibilità  del  sig.  Delaharre,  e un  fal- 
limento enorme;  — Atteso  che  la  sospensione  di  pagamento , di  cui  la  con- 
tinuazione porta  il  fallimento  del  debitore,  fissa  l’ epoca  dell’  apertura  del 
fallimento  al  giorno  de’primi  protesti;  — Atteso  che  a'termini  del  codice  ci- 
vile, art.  2146,  l’iscrizioni  non  producono  alcuno  effetto,  se  sono  prese  duran- 
te il  termine  nel  quale  gli  atti  fatti  avanti  l’apertura  de’  fallimenti  sono  di- 
chiarati nulli  ; — Atteso  che  questo  termine  è stato  regolato  a dieci  giorni 
con  la  dichiarazione  del  1702,  che  1 art.  5 della  legge  degli  11  brumaio 
anno  y 1 aveva  fissato  nel  medesimo  termine,  e che  la  medesima  disposi- 
zione si  trova  ancora  consacrata  nell' art.  443  del  codice  di  comm.  ; — Che 
segue,  dalla  combinazione  di  queste  differenti  leggi,  che  la  regola  di  dieci 
giorni  è quella  alla  quale  deve  riferirsi  l’art.  2146  del  cod.  civ.;  — Da  dove 
resulto  che  l’ iscrizioni  prese  sopra  il  sig.  Delaharre  nei  dieci  giorni  che 
hanno  preceduto  il  24  fior,  anno  1 3,  da  quei  creditori  che  non  avevano  fino 
allora  ipoteche  legalmente  costituite,  non  producono  alcun  effetto; — Annulla 
l’appello,  e ciò  che  lo  forma;  emendando,  e facendo  quello  che  il  primo  giu- 
dice avrebbe  dovuto  fare  , dichiara  che  il  fallimento  del  sig.  Delaharre  è 
stato  aperto  il  24  fiorile  an.  i3;  in  conseguenza,  che  le  iscrizioni  prese  nei 
dieci  giorni  prima  del  fallimento  , da  quei  creditori  che  non  avevano 
acquistato  l’ ipoteca  legalmente  costituita  avanti  la  stessa  epoca  , non  produ- 
cono alcuno  effetto. 

Del  a5  agosto  1809.  — Girle  d'appello  di  Brusclles. 
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L' apertura  (P  un  fallimento  non  può  datare  che  dal  giorno  del  ritiro 
del  debitore  , dalla  chiusura  del  suo  magazzino,  o da  un  atto  qualunque 
costatante  il  rifiuto  di  pagare  un  impegno  commerciale  , seguito  da  una 
cessazione  assoluta  di  pagamento-,  quando  anche  venisse  provato  che,  avan- 
ti , il  debitore  trovavasi  al  disotto  de'  suoi  affari.  — Così  non  si  potrebbe 
annullare  la  vendita,  fatta  dal  fallito  al  suo  fratello,  degli  oggetti  relativi 
al  suo  commercio , più  di  dieci  giorni  avanti  la  cessazione  reale  de'  paga- 
menti, considerandola  come  indicante  il  ritiro  del  debitore,  o la  chiusura 
del  suo  magazzino,  se  non  è provato  che  P acquirente  è stato  in  parte- 
cipazione di  frode  e di  collusione  col  suo  fratello. 

Tuttavia , questa  circostanza  che  Patto  di  vendita  è stato  passato  tra 
i due  fratelli,  senza  sborso  di  denaro,  e a un  epoca  vicinissima  alP  a/>er- 
tura  del  fallimento , basta  per  allontanare  ogni  domanda  di  danni  e inte- 
ressi diretta  dal P acquirente  contro  il  sindaco,  che  domanda  la  nullità  della 
vendita. 

( Pasquale  Doublestein,  Cantra  il  fallimento  di  suo  fratello.  ) 

Il  3i  luglio  1808,  fu  passato  vendita  da  Niccola  Doublestein,  navicellaio  c 
mercante  di  carbon  fossile, a suo  fratetlo  Pasquale  Doublestein,  di  due  battelli, 
mediante  8,000  franchi,  quali  dichiarò  aver  ricevuti  avanti. — Il  giorno  dopo, 
i.* agosto. egli  invitò  il  sig.Colson,suo  creditore, a rinnovare  una  cambiale  di 
1777  fr.,  che  fu  protestata  il  16.  — Il  6 settembre,  una  sentenxa  del  tri- 
bunale di  commercio  di  Liegi,  dichiara  il  fallimento  di  Niccola  Doublestein, 
e ne  fissa  provvisoriamente  l’apertura  a’  a3  agosto  precedente.  — Sull’  op- 
posizione di  Colson,  altra  sentenza  riporta  l’apertura  del  fallimento  al  3i 
luglio. — Opposizione  vicn  fatta  da  Pasquale  Doublestein  a quest’ultima  sen- 
tenza. Egli  conchiude  che  l’apertura  del  fallimento  resta  fissata, come  lo  era 
stato  primitivaroene , a’  a3  agosto;  rivendica  i due  battelli  da  lui  acquistati 
e che  vennero  sequestrati  da’  creditori  di  suo  fratello;  e fa,  contro  que- 
sti ultimi,  una  dimanda  di  danni  e interessi.  — Una  nuova  sentenza  man- 
tiene l’apertura  del  fallimento  al  3i  luglio,  e,  sulle  conclusioni  del  sindaco 
de’ creditori,  dichiara  nulla  la  vendita  de’  battelli.  — Questa  sentenza  è così 
motivata  : — « Atteso  che  all’epoca  del  3i  luglio  1808,  Niccola  Doublestein 
aveva  cessati  i suoi  pagamenti,  ciocché  si  constata  con  la  lettera  del  a3  lu- 
glio 1808,  debitamente  registrata  il  28  gennaio  1809,  da  lui  scritta  a Lam- 
berto Colson,  uno  de’  suoi  creditori  ; con  il  protesto  del  1 6 agosto  seguente 
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della  cambiale  sottoscritta  a profitto  dello  stesso  creditore,  il  i • del  detto 
mese  d'agosto;  con  le  condanne  che  hanno  avuto  luogo  in  seguito,  rese 
a suo  carico , il  z3  di  questo  mese;  e,  infine,  con  lo  stato  de'  libri,  registri, 
e carte  del  fallito;  — Atteso  che  Niccola  Doublestein  avendo  venduto  a suo 
fratello  Pasquale,  con  atto  passato  il  3i  luglio  1808  davanti  Filippo  Par- 
mentier  e suo  collega , notaro  a Liegi  , i suoi  due  battelli , con  i loro  at- 
trazzi, vele,  cordami,  alberi,  ancore,  e generalmente  tutti  i loro  utensili , 
e corredi,  cioè  a dire , avendogli  ceduto  ogni  qualunque  proprietà  di  cui  po- 
teva disporre, e ciò,  nel  momento  ove  questi  battelli  e accessorii  si  trovavano 
nel  porto  di  Venloo,  ed  avendo  firmato  il  giorno  dopo  questa  vendita  (il  1 • 
agosto  1808  ) una  cambiale  pgabile,  il  16  del  medesimo  mese,  all'ordine  di 
Lamberto  Colson,  del  valore  di  fr.  1 777  e 77  cent.,  che  fu  protestata,  in  man- 
canza di  pgamento,  egli  aveva  fin  d' allora  l' intenzione  di  allontanare  l'e- 
poca della  sua  caduta,  per  assicurare  la  vendita  fatta  la  vigilia  a suo  fratel- 
lo, in  pregiudizio  degli  altri  suoi  creditori,  poiché  sapva  intimamente  (il 
che  è stato  constatato  dopo  ) che  l’ammontare  di  ogni  suo  avere  non  pote-a 
coprire  il  pagamento  di  questa  cambiale;— -Atteso  che, indipendentemente  da 
queste  circostanze,  il  fatto  della  vendita  di  due  soli  battelli  che  egli  aveva  per 
navigare  e commerciare  sull’Olanda,  congiunto  agli  avvenimenti  che  si  sono 
succeduti , presenta  da  sé  stesso  una  prova  sensibile  dello  stato  in  cui  Niccola 
Doublestein  si  trovava  in  tale  epoca,  fatto  che  deve,  nella  specie,  essere  assi- 
milalo con  ragione  al  ritiro  del  debitore,  o alla  chiusura  de’ suoi  magaz- 
zini, soprattutto  allorché,  dopo  l’epoca  di  questa  vendita,  egli  non  ha  più 
navigato, nè  fatto  alcuna  sorte  d’affare; — Atteso  che  non  consta  nè  da’registri 
nè  dalle  carte  del  fallito , nè  da’ rapporti  relativi,  né  da  tutti  gli  altri  docu- 
menti prodotti  nel  processo,  ch’egli  abbia  fatto  alcun  pgamento  dopo  la  data 
del  3i  luglio  1808;  che  così , a datare  del  detto  giorno  , vi  è stata  assoluta 
cessazione  di  pgamento  pr  prte  del  debitore  fallito;  — Yeduti,  sulla  a.* 
questione,  gli  art.  44*  1 444  e 447  del  cod.  di  comm.;  — Atteso  che,  sup- 
ponendo Pasquale  Doublestein  creditore  di  suo  fratello  Niccola,  come  1'  ha 
sostenuto  nel  corso  della  procedura  , non  è men  vero  che  la  vendila  fatta 
il  3t  luglio  1808,  nella  situazione  ove  quest'  ultimo  si  trovava  in  tale  epo- 
ca, porti  tutti  i caratteri  di  un  atto  o di  un  pagamento  fatto  tra  fratello  e 
fratello , in  frode  e pregiudizio  degli  altri  legittimi  creditori  ; — Atteso 
d’ altronde,  che  a*3i  luglio  1808,  Niccola  Doublestein  era,  dietro  la  disposi- 
zione della  legge,  spogliato  di  pieno  diritto  dall'amministrazione  de’  suoi 
beni,  e che,  a quest’epoca,  non  poteva  più  vendere  nè  contrattare  ; ec.  » — 
Appello  di  Pasquale  Doublestein. 
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La  Corte, — Veduto  l'art  l\t\i  del  cod.  di  comm.,  e atteso  che  i segni 
caratteristici,  indicati  dalla  legge  per  poter  fissare  con  precisione  1*  apertura 
del  fallimento,  sono  il  ritiro  del  debitore,  la  chiusura  del  suo  magazzino,  e la 
data  di  tutti  gli  atti  costatanti  il  rifiuto  di  pagare  gl’  impegni  di  commer- 
cio; — Clic  tutti  gli  atti  qui  sopra  mentovati  non  bastano,  nonostante,  per 
constatare  l’apertura  del  fallimento,  se  non  allorché  vi  è cessazione  di  pa- 
gamento o dichiarazione  del  fallito;  — Atteso  che,  nella  specie,  non  esi- 
steva, all’epoca  del  3i  luglio  1808,  alcuno  de’  segni  o degli  atti  espressi 
nel  detto  art.  44 1 s c'ie  #Ha.  detta  epoca,  Niccola  Doublesteiu  non  aveva 
cessati  i suoi  pagamenti,  nè  fatto  alcuna  dichiarazione,  sia  espressa,  sia  di 
fatto,  che  potesse  annunziare  la  sua  impossibilità  di  pagare  i suoi  impegni 
commerciali;  ch’egli  ha  parimente  contralti  de’ nuovi  impegni  verso 
il  sig.  Colson,  il  primo  del  mese  d’agosto  del  medesimo  anno;  che  d’al- 
tronde , il  primo  atto  che  ha  constatato  per  sua  cagione  il  rifiuto  di  paga- 
mento , è stato  il  protesto  fatto  il  16  del  detto  mese;  per  cui  segue  che  l’a- 
pertura del  suo  fallimento  non  può  esser  fissala  che  al  detto  giorno  16  ago- 
sto; — Atteso  che  l’atto  di  vendita  del  3i  luglio,  col  quale  Niccola  Double- 
slein  ha  ceduto  all’appellante  i suoi  due  battelli  in  pagamento  d’una  somma 
di  fr.  8000,  è anteriore  ai  dieci  giorni  avanti  l'apertura  del  suo  fallimento; 
che,  per  quest'alto,  l’appellante  ha  avuto  in  mira  d'essere  rimborsato  di  un 
credito  scaduto  ; che  non  è in  alcun  modo  provato  che  l’ appellante  abbia 
avuto  partecipazione  alla  frode  e collusione  con  suo  fratello , per  sottrarre 
alla  massa  de’  creditori  il  valore  di  detti  battelli  ; che  tal  frode  non  si 
presume , ma  deve  essere  stabilita  con  delle  prove  chiare  e evidenti;  — At- 
teso frattanto  che  esistono,  nella  specie  , delle  circostanze  che  potevano  far 
presumere  che  Tatto  di  vendita  del  3i  luglio,  essendo  stato  passato  tra  due 
fratelli,  senza  sborso  di  denaro,  e a un  epoca  vicinissima  all'apertura  del  fal- 
limento del  venditore,  sia  stata  fatta  da  questi  due  contraenti  in  frode  de’cre* 
di  tori  ; che  non  si  può  arguire  di  mala  fede,  nè  di  temerità  l'azione  che  il 
sindaco  della  massa  ha  intentata  all’ effetto  di  fare  annullare  il  detto  atto, 
ciò  che  merita  di  esser  considerato  relativamente  alla  domanda  de’  danni  e 
interessi;  — Annulla  T appello  ed  i suoi  motivi;  emendando  , fissa  T epoca 
dell’apertura  del  fallimento  di  Niccola  Doublcstein  al  16  agosto  1808,  rin- 
via l’appellante  dalla  domanda  contro  lui  formata  , condanna  l’ intimato , 
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orila  qualità  con  cui  procede,  nelle  spese  delle  due  istanze  per  tutti  i danni 
e interessi;  ordina  la  restituzione  dell’ammenda.  » 

Del  a 4 marzo  1810.  — Corte  d’appello  di  Bruselles. 

5.  i.*  L'apertura  del  fallimento  <T  un  negoziante  ha  potuto  essere  ri- 
portata alla  data  (Tana  circolare  diretta  a’  suoi  creditori  e annunziando 
loro  la  sospensione  de'  suoi  pagamenti,  allorché,  fin  da  quest'  epoca,  esi- 
stevano diversi  atti  o protesti  manifestanti,  dal  canto  suo,  un  rifiuto  di 
pagare,  e che  questi  atti  sono  stati  seguiti  dal  ritiro  immediato  del  debitore 
dal  luogo  del  suo  principale  stabilimento,  e dalle  sentenze  di  condanna  ot- 
tenute contro  di  lui.  ( Cod.  di  comm.  art.  44*’) 

( Dussard,  Cantra  il  fallimento  Boulangcr.  ) 

In  seguito  del  fallimento  del  sig.  Boulangcr , negoziante,  i sigilli  furono 
apposti  al  suo  domicilio,  il  la  noTembre  1808.  Una  contestazione  nacque  tra 
il  sig.  Dussard,  creditore  ipotecario,  e il  sindaco  de’ creditori,  sulla  data  del- 
l’apertura del  fallimento.  11  sindaco  la  faceva  rimontare  al  a 4 ottobre,  e si 
fondava  principalmente  sopra  una  circolare  indirizzata  da  Boulangcr  a di- 
versi suoi  creditori , sotto  data  del  24  ottobre,  c nella  quale  egli  aununziava 
che  sospendeva  i suoi  pagamenti.  — Una  sentenza  del  tribunale  di  com- 
mercio di  Mons,  dietro  questa  circolare,  fissa  l'epoca  dell’apertura  del  falli- 
mento al  24  ottobre  1808,  e dichiara  nulla  l’ipoteca  consentita  in  favore  di 
Dussard,  il  21  dello  stesso  mese.  — Appello  per  parte  di  Dussard. 

Decisione 

La  Corte,  — Atteso  che  l’avvenimento  del  fallimento  di  Boulanger  non 
è contestato,  e che  si  tratta  unicamente  di  determinare  l’epoca  alla  quale  è 
stato  aperto;  — Che  fino  da’  20,  25  e 26  ottobre  1808,  il  cassiere  di  Boulan- 
ger Ita  ricusato  onorare  le  sue  proprie  tratte  ; — Che,  dopo  queste  epoche , 
Boulanger  non  è più  comparso  in  Anversa,  ove  era  la  sede  principale  del  suo 
commercio,  come  pure  a Mons;  — Che,  il  3i  dello  stesso  mese,  fu  egli  inti- 
mato per  inesecuzione  d'impegni  di  commercio,  e che  la  domanda  fu  seguita 
da  una  condanna  per  difetto;  • — Che  questi  fatti  sono  caratteristici  del 
fallimento;  — Che  tutte  queste  circostanze  allontanano  i sospetti  che  si  è 
tentato  di  elevare  sulla  data  della  circolare  con  la  quale  Boulanger  ha  an- 
nunziato la  sospensione  de’ suoi  pagamenti,  il  a4  del  detto  mese  di  ottobre; 
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— Da  dare  segue  che  il  tribunale  di  commercio  ha  potuto  fissare  l’aper- 
tura del  fallimento  al  a4  ottobre*,  — Che  l’ appellante  non  ha  distrutto  la 
prora  di  questi  fatti*,  — Annulla  l’appello,  con  ammenda  e spese. 

Del  24  Dicembre  1810.  — Corte  d’appello  di  Bruseltes. 

5-  a.  De ’ protesti  fatti , al  domicilio  delP  accettante , di  cambiali  girate 
dal  fallito , senza  che  venga  provato  che  questi  sia  stato  in  ritardo  o che 
abbia  ricusato  di  pagarne  P ammontare , non  sono  per  sè  stessi  sufficienti 
a determinar  P epoca  delP  apertura  del  fallimento.  Ma  non  è lo  stesso 
della  circolare  che  il  fallito  ha  indirizzata  a'  suoi  creditori  e nella  quale 
ha  manifestato  la  sua  impossibilità  di  pagare , allorché  soprattutto  questa 
lettera  ha  seguitato  immediatamente  i protesti  sopra  enunciati , e che  si 
lega  a una  cessazione  anteriore  di  pagamenti  e di  affari  costatata  dal  li- 
bro giornale  del  fallito.  ( Cod.  di  comm.,  art.  44 1 - ) 

Il  creditore  che , conoscendo  il  cattivo  stato  degli  affari  del  suo  debi- 
tore, si  è fitto  rilasciare , ne ’ dieci  giorni  del  fallimento , delle  mercanzie 
per  mettersi  al  coperto  de'  suoi  crediti  , è obbligato  di  farne  rapporto  alla 
massa.  ( Cod.  di  comm.,  art.  443)  44®  e 447*  ) 

(Il  fallimento  Ilomberg  e compagni,  Contra  C.  Chauvet.) 

I sigg.  Happy  e Zaccaria  Homberg  erano  principali  interessati  in 
una  società  stabilita  a Parigi , e avente  per  oggetto  la  chiarificazione  e 
purgazione  dell’acque  della  capitale.  Il  fallimento  di  questo  slabilimenU 
era  stato  fissato,  con  sentenza  del  tribunale  di  commercio  della  Senna,  al  3i 
gennaio  t8i  1.  — Le  stesso  Zaccaria  Homberg  era  alla  testa  di  una  casa  di 
commercio  stabilita  a Eupen,  nell'antico  paese  di  Liegi,  e conosciuta  sotto  la 
ditta  sociale  di  Zaccaria  Homberg , Stoltenhoff,  e compagni. — Il  primo  feb- 
braio 181 1,  e i giorni  seguenti,  diverse  cambiali  girate  da  Homberg,  e paga- 
bili al  domicilio  di  Happy  furono  protestate  in  mancanza  di  pgamento. — Il 
3 febbraio, alcuni  giorni  solamente  dopo  il  fallimento  della  casa  Happay  di  Pa- 
rigi, la  casa  Homberg  e comp.  d'Eupn  indirizzò  una  circolare  a’  suoi  credi- 
tori, con  la  quale  gli  informava  della  sua  impossibilità  di  pgare. — Questa  cir- 
colare fu  seguita  dalla  dichiarazione  di  cessazione  di  pagamenti  fatta  alla  can- 
celleria del  tribunale  di  commercio  di  Verviers  il  dì  8 febbraio.  — Con  sen- 
tenza dello  stesso  giorno,  Papi-tura  del  fallimento  fu  riprtata  al  6 dello  stesso 
mese.— In  seguito,  i sindaci  del  fallimento  Homberg  e comp.  fecero  opposi- 
zione a questa  sentenza,  e domandarono  che  Paprtura  del  fallimento  fosse 
Dalloz.  1 1 
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fusata  al  i.*  febbraio,  data  de' primi  protesti  delle  cambiali  girate  da  Hom- 
bcrg,  o almeno  al  3 dello  stesso  mese,  data  della  circolare  scritta  a'  creditori. 
■ — I sindaci  domandavano , che  il  sig.  Cliauvet  di  Parigi  fosse  obbligato  di 
rimettere  alla  massa  otto  balle  di  panni,  che  gli  erano  state  spedite  da  Eapen 
il  26  gennaio  181 1. 1 sindaci  sostenevano  che  questa  spedizione  era  stata  fatta 
a Cliauvet  in  frode  de' creditori , e ne  tiravano  la  prova  da  molte  lettere  di 
Homberg,  dalle  quali  resultava  che  Cliauvet  era  suo  socio,  per  una  nona  parte, 
nella  speculazione  della  chiarificazione  delle  acque , e che  questo  medesimo 
Cliauvet  era  in  cognizione  del  cattivo  stato  degli  affari  delle  due  case  d’Eu- 
pen  e di  Parigi,  nel  momento  che  i panni  gli  erano  stato  spediti.  Chauvet 
si  sforzava  di  smentire  i sospetti  di  frode,  elevati  contro  di  lui,  con  la  ripro- 
duzione del  suo  conto  corrente  che  lo  costituiva  creditore  della  casa  Homberg 
per  somme  considerabili,  e che  non  aveva  anticipate  se  non  sotto  la  promessa 
formale  di  ricevere  delle  mercanzie  in  garanzia  del  suo  rimborso.  Soste- 
neva, d’altronde,  che  nessuno  de' caratteri  indicati  dall’ art.  44*  del  codice 
di  commercio  per  costatare  l'apertura  del  fallimento,  non  si  riscontrava  nella 
specie,  avanti  il  6 febbraio. — Gli  11  agosto,  una  sentenza  del  tribunale  di 
commercio,  di  Verviers , rigetta  le  domande  de’ sindaci,  su  i motivi  che  non 
può,  conforme  agli  art.  43y  e 44 1 del  codice  di  commercio,esservi  fallimen- 
to, se  non  quando  vi  è cessazione  di  pagamenti,  o dichiarazione  per  parte 
del  fallilo , e che  questa  dichiarazione  deve  , secondo  l’art.  44°  dello  stesso 
codice,  farsi  alla  cancelleria  del  tribunal  di  commercio,  ne’ tre  giorni  della 
cessazione  di  pagamenti;  che  infatti  la  casa  Zaccaria  Homberg,  Stoltenlioff  e 
comp.,  non  ha  cessato  i suoi  pagamenti  che  il  6 febbraio,  come  ne  La  fatta  la 
dichiarazione  gli  8 di  detto  mese;  che  una  circolare,  iudirizzata  a’ creditori, 
non  è uno  de' caratteri  previsti  dalla  legge  per  costituire  una  casa  in  istato 
di  fallimento,  e che,  nella  specie,  quella  diretta  dalla  casa  Uomberg,  lungi 
d’annunziare  la  cessazione  di  pagamenti,  tendeva,  al  contrario,  ad  evitare 
questa  catastrofe  e a sostenere  l'onore  della  firma.  — Appello  per  parte  dei 
sindaci. 


D e c 1 s 1 0 n z. 

La  Corte,  Visto  l’art.  44*  del  codice  di  commercio; — Considerando 
che,  se  i diversi  protesti  fatti  il  i.°  e a febbraio  181 1,  in  mancanza  di  paga- 
mento o accettazione  di  Happay,  degli  effetti  negoziati  dalla  casa  Homberg 
non  presentano,  da  sé  soli,  de’  segni  caratteristici  proprii  a fissar  l'apertura 
del  fallimento  di  cui  si  tratta  al  primo  febbraio  1811  , atteso  che  non  sono 
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«tati  fatti  contro  la  casa  di  Zaccaria  Hombcrg  e corap.,  e che  se  non  consta 
d’altronde  che  questa  casa  sia  stata  messa  in  ritardo  o abbia  ricusato  di  pa- 
gar l’ ammontare  de’  biglietti  protestati,  non  è però  lo  stesso  della  circolare 
che  questa  casa  sociale  ha  indirizzata  a tutti  i suoi  creditori  il  3 febbraio  se- 
guente, con  cui  si  è fatto  conoscere  a’roedesimi  lo  stato  deplorabile  de’  suoi 
affari,  e dicendo  loro  ancora  che  ogni  pagamento  era,  quanto  al  presente, 
impossibile;  perchè  questa  circolare,  preceduta  dal  rifiuto  di  Happay  e dal 
fallimento  della  casa,  la  quale  agli  occhi  del  pubblico  era  amalgamata  come 
una  sola  con  quella  di  Uomberg  e comp.,  secondo  quel  che  dice  Homberg  in 
una  lettera  del  1 5 gennaio;  preceduta  pure  da  una  cessazione  di  pagamenti  e di 
affari  per  parte  della  casa  Homberg, dopo  il  3 1 gennaio, costa  tata  dal  libro-gior- 
nale di  questa  casa;  questa  lettera,  inoltre,  seguita  da  una  manifestazione  di 
fallimento  dichiarato  in  tribunale,  è un  atto  con  data  constatante  l’impossibi- 
lità e il  rifiuto  di  pagare  degl’impegni  commerciali,  il  quale  basta  perchè  la 
corte  consideri  come  costante  che  il  fallimento  s'è  operato,  in  fatto,  il  3 
febbraio  *8ti,  epoca  della  circolare; — Visto  egualmente  gli  art.  44 3,  445  c 
44  7 ; — Considerando  che  è costante  che  la  spedizione  delle  balle  di  mercan- 
zia di  cui  si  tratta, annunziata  a Chauvet  con  lettera  d’Eupen  del  a 5 gennaio, 
e a ragione  della  quale  l’intimato  ha  riprodotto  un  certificato  originale,  rila- 
sciato dal  maire  d’Eupcn,  il  26  dello  stesso  mese,  non  essendo  stato  fatta  col 
mezzo  della  diligenza  da  Liegi  a Parigi,  se  non  il  28  gennaio  1811,  que- 
ste balle  non  sono  potute  giungere  in  mano  di  Chauvet  se  non  nell’inter- 
vallo  de' dieci  giorni  che  hanno  preceduto  l’apertura  del  fallimento;— Con- 
siderando che  l’ invio  di  queste  due  balle  di  casimirre  e panni  a Chauvet 
dalla  casa  d’Eupen,  la  quale,  a tale  epoca,  conoscevano  il  suo  stato  d’insol- 
vibilità, è presunto  fatto  in  frode  de’ creditori,  quanto  al  fallito  , e che  la 
corrispondenza  di  Zaccaria  Homberg  con  questa  casa  conferma  potentemente 
questa  presunzione; — Considerando  che  resulta, dalla  corrispondenza  di  Zac- 
caria Homberg  con  i suoi  associati  d’Eupen  e dalle  liti,  che  esistevano  delle 
relazioni  intime  fia  Homberg  e Chauvet;  che  sollecitavano  di  concerto  uu 
imprestito  presso  del  ministro,  per  sostenere  le  loro  operazioni;  che  Chauvet 
era  perfettamente  istruito  del  cattivo  stato  degli  affari  delle  due  case,  avanti 
die  fosse  questione  della  spedizione  delle  mercanzie  di  cui  si  tratta  ; che  il 
»5  gennaio  1811,  Zaccaria  Homberg,  scrivendo  presso  Happay  alla  casa 
d’Eupen,  diceva:  Bisogna  finalmente  cessare  le  accettazioni  ; Chauvet  ne  è 
istruito  ; egli  è bravo  e vero  amico ; io  me  ne  sono  convinto  nelle  nostre 
conferente ; — Che,  dopo  il  fallimento  delle  due  case,  consta  che  una  lettera 
indirizzata  a Chauvet,  la  quale  conteneva  fattura  delle  mercanzie  a lui  in- 
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fiate  nel  gennaio  1 8 1 «,  è «tata  mandata  dalla  moglie  di  Happaj  a Homberg, 
per  farvi  un’addizione,  conforme  ad  una  nota  aggiuntavi,  che  tendeva  a favo* 
rire  gl'  interessi  di  Chauvet  ; che  in  una  lettera  egualmente,  posteriore  ai 
fallimenti , Ilappaj  scrivendo  a llomberg,  relativamente  a’  loro  interessi 
comuni,  gli  presentava  Chauvet  come  avente  una  nona  parte  nello  stabi- 
limento per  la  chiarificazione  e purgazione  delle  acque; — Considerando  che, 
da  tutte  queste  circostanze,  si  deve  riguardare  Chauvet  come  avendo  parte- 
cipato a un  deviamento  di  mercanzie  fatto  in  frode  de’  creditori  ; — An- 
nulla l’appello  e i motivi  per  cui  è fatto;  emendando,  riceve  l'appellante, 
nella  qualità  in  cui  procede , come  opponente  alla  sentenza  resa  dal  tribu- 
nal di  commercio  di  Verviers  gli  8 di  febbraio  1 8 1 1 , che  fissa  l’epoca 
dell’apertura  del  fallimento  di  Zaccaria  Homberg  e comp.  d'Eupcn  al  6 
dello  stesso  mese;  facendo  diritto  su  questa  opposizione,  dichiara  che  l’aper- 
tura di  detto  fallimento  resta  fissata  al  3 febbraio;  in  conseguenza,  condanna 
l' intimato  a riprodurre  in  natura,  misura,  e qualità,  le  mercanzie  comprese 
nella  spedizione  a lui  fatta  da’ detti  Homberg  e comp.  il  a6  gennaio  1811, 
altrimenti  a pagarne,  il  valore  secondo  il  prezzo  marcato  nella  lettera  d’in- 
vio dello  stesso  giorno;  condanna  il  detto  intimato  nelle  spese  delle  due 
istanze  per  tutti  i danni  e interessi,  e ordina  la  restituzione  dell’ammenda. 

Del  3 luglio  1812. — Corte  d’appello  di  Liegi;  prima  camera. 

Non  si  potrebbero  prendere , come  punto  da  cui  deve  cominciare  raperà 
tura  di  fallimento , le  vendite  fatte  da  un  negoziante,  nella  stessa  epoca  in 
cui  era  in  uno  stato  completo  <f  insolvibilità  , se , posteriormente  a queste 
vendite , egli  ha  conservato  agli  occhi  del  pubblico,  la  sua  esistenza  com- 
merciale. In  una  parola , non  vi  è che  la  sola  cessazione  di  pagamenti, 
che  sia  un  segno  incontrastabile  del  fallimento , senza  che  sì  possa  aver 
riguardo  a de' protesti  fatti  contro  il  debitore,  ma  non  seguiti  da  atti  o con- 
danne, neppure  alla  vendita  del  suo  fondo , s'egli  è restato  ostensibilmente 
alla  testa  del  suo  commercio. 

{Molens,  Jennet,  c Lévèque,  Contra  i sindaci  del  fallimento  Lordereau.) 

Il  27  marzo  1811,  il  sig.  Lordereau, mercante  e fabbricante  di  cuoiami, 
fece  la  sua  dichiarazione  di  fallimento.  Aveva,  con  atti  de'4  e 16  gennaio  pre- 
cedente, venduti  alcuni  immobili. — Nacque  una  discussione  fra  i compratori  di 
questi  immobili  e i creditori  del  sig.  Lordereau,  sull’epoca  dell’apertura  del 
fallimento.  I creditori  argomentavano,!.*  i protesti  fatti  pochi  giorni  avanti 


Digitized  by  Google 


85 


Car.I,  Sei.  I,  Aht.  II. 

i 4 e «6  gennaio  1811;  ma  questi  protesti  non  erano  stati  seguiti  da  alcun 
atto;  sembrava  anzi  che  Lordereau  avesse  finito  col  pagarli  e ritirare  i biglietti 
protestati;-—  a.*  dall’alienazione  del  fondo  di  commercio,  anteriormente  agli 
atti  di  vendita  di  cui  si  tratta , alienazione  che  i creditori  reputavano  come 
chiusura  di  magazzino,  nel  senso  dell’ art  44*  del  codice  di  commercio; 
— 3.*  infine,  dallo  stato  reale  d'insolvibilità  di  Lordereau  all’epoca  in  cui 
aveva  consentite  queste  vendite.  — I compratori  pretendevano  che  il  falli- 
mento non  poteva  resultare  se  non  da  uno  stato  d’insolvibilità  o cessazione  di 
pagamento  notoria  ; che  i protesti,  su  i quali  si  appoggiavano  i creditori, 
furono  atti  clandestini,  poiché  non  vi  era  stato  nè  condanna,  nè  esecu- 
zione, e che,  al  contrario , i biglietti  protestati  avevan  finito  per  esser  pgati 
aH’amichevole  ; che  la  vendita , che  Lordereau  aveva  fatta  del  suo  fondo  di 
commercio, era  stato  ancora  un  fatto  ignorato  dal  pubblico,  poiché  aveva  con- 
tinuato il  commercio  in  suo  nome , quantunque  non  lo  facesse  più  se  non  pi 
conto  de’  suoi  compratori  ; che , quanto  allo  stato  reale  d' insolvibilità,  dove- 
vano ignorarlo,  e che  era  il  fatto  visibile  della  cessazione  di  pagamenti,  e 
non  lo  stato  segreto  d’insolvibilità,  che  poteva  costituire  il  fallimento. — Di- 
verse sentenze  del  tribunal  di  commercio  di  Sens  avevano  fissato  dapprima 
provvisoriamente  l’aprtura  del  fallimento;  in  fine  questa  era  stata  rimesssa 
definitivamente,  con  sentenza  del  a5  aprile,  al  a gennaio  1811.  — Appello 
de’ compratori.  — Il  sig.  Joubert,  avvocato  generale,  ha  concluso  pr  la  nul- 
lità della  sentenza.  Egli  ha  primieramente  stabilito  in  principio  che  la 
legge  non  colpisce  di  nullità  gli  atti  fatti  ne'dieci  giorni  del  fallimento, 
se  non  nel  senso  che  gli  suppone  fatti  in  cognizione  deil’incapcità  del  prin- 
cipal  contraente;  che  così,  il  giudice  non  è autorizzato  a prendere  se  non 
nella  sua  intima  convinzione,  o nel  segreto  psteriormente  svelato  degli  af- 
fari del  fallito,  il  diritto  di  fissare  l’epoca  di  una  incapacità  la  quale  non  può 
mai  resultare,  riguardo  ai  terzi,  se  non  da’  fatti  che  sono  reputati  aver  cono- 
sciuti, prchè  come  essendo  di  notorietà  pubblica;  e che  è adesso  un  punto  di 
giurisprudenza  ben  stabilito, che  l'epoca  d'un  fallimento  è regolato  con  de’  se- 
gni apparenti , determinati  dalla  legge,  e di  cui  il  giudice  non  deve  che  con- 
statare l’ esistenza.  — Questi  segni  sono  tre:  il  ritiro  del  debitore,  la  chiu- 
sura del  magazzino , e gli  atti  che  costatano  il  rifiuto  di  saldare  e pagare 
gl’  impegni  commerciali.  — Il  legislatore  ancora,  temendo  che  i tribunali 
non  sbagliassero  la  sua  intenzione,  ha  avuto  cura  di  aggiungere  che  tutti  que- 
sti atti  non  costituiscono  l‘apertura  del  fallimento,  se  non  quando  vi  sarà  ces- 
sazione effettiva  di  pagamenti,  o dichiarazione  del  fallito.  (Art.  44 del  cod. 
di  comm.)  — Così,  la  cessazione  assoluta  di  pagamenti  (provata,  o con  il  ri- 
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tiro  del  debitore,  o per  la  chiusura  de’ suoi  magazzini,  o con  rifiuto  gene- 
rale di  pagare  i suoi  effetti  commerciali  scaduti , o infine  con  la  dichiara- 
zione del  debitore  che  non  è in  istato  di  far  fronte  a' suoi  affari),  è, 
in  qualche  maniera,  il  carattere  unico  e non  equivoco  che  i tribunali  di 
commercio  devono  considerare,  nel  fissar  Tepoca  dell’ apertura  del  fallimento. 
— L’ ispezione  posteriore  de’  libri  e de’  registri  del  fallito  potrà  ben  far  pre- 
sumere e dare  parimente  la  prova  che,  lungo  tempo  avanti  la  cessazione  dei 
suoi  pagamenti,  ci  era  stato  il  più  grande  imbarazzo  ne'  suoi  affari  commer- 
ciali, e che  il  suo  passivo  eccedeva  di  molto  il  suo  attivo.  Finché  ha  con- 
servato il  suo  credito,  la  confidenza  de'suoi  corrispondenti , l' amministra- 
zione libera  de’suoi  affari,  egli  non  può  essere  legalmente  reputato  in  istato 
di  fallimento.  Nella  causa,  la  sentenza  del  a5  aprile  ha  fissato  l’apertura  del 
fallimento  al  a gennaio  181 1.  I motivi  de’ giudici  sono  stati  che,  a quell’e- 
poca, Lordereau  aveva  cessato  ogni  specie  di  commercio  con  la  vendita  delle 
sue  officine  ; che  questa  cessazione  di  commercio  equiparava  a una  chiusura 
di  magazzino*,  che  era  d’altronde  provato,  col  bilancio,  che  a quell'epoca  Lor- 
dereau era  in  una  vera  decozione.  Così,  i primi  giudici,  ben  lontani  di  pro- 
nunciare dietro  la  notorietà  pubblica, hanno  pronunciato  contro  di  essa. — Era 
notorio,  infatti, che  all’epoca  del  a gennaio, e fino  al  marzo,  Lordereau  tro- 
vavasi  alla  testa  del  suo  commercio, che  ne  aveva  continuate  l’operazioni,che 
aveva  pagato  e riscosso,  venduto  e comprato.  — Che  importa  che  non  facesse 
allora  il  commercio  per  suo  proprio  conto?  Non  bisogna  perdere  di  vista  che 
la  sentenza,  che  fissa  l'apertura  del  fallimento  al  a gennaio,contienc  implici- 
tamente una  disposizione  penale  5 che  tende  a punire  con  la  nullità  de’  ti- 
toli ricevuti, e la  restituzione  delle  somme  pagate,  tutti  quelli  che  dopo  que- 
st’epoca hanno  contratto  col  debitore.  Questa  disposizione,  per  esser  giusta, 
deve  esser  motivata  sulla  conoscenza  vera,  o legalmente  presunta  che,  i con- 
traenti avevano  dell’incapacità  del  debitore. — Ma  quando  si  manca  nell’istesso 
tempo  della  certezza, e della  presunzione  legale;  quando  il  debitore,  ben  lungi 
di  aver  lasciato  il  commercio,  è restato  tranquillamente  alla  lesta  de’suoi  affari, 
e che,  a questo  titolo,  ha  continuate  le  sue  operazioni;  questa  continuazione 
non  fosse  ella  che  apparente,  se  essa  ha  imposto  a tutta  una  città,  se  la 
realtà  non  è stata  conosciuta  nè  sospettata,  il  fallimento,  che  non  può  resul- 
tare se  non  da  fatti  notorii,  non  esiste  in  questo  caso.  La  fede  pubblica  mette 
tutti  quelli,  che  hanno  avuto  delle  relazioni  col  debitore,  al  coperto  della 
punizione  della  legge. — D’altronde,  non  è vero  che,  con  gli  atti  di  vendita 
di  cui  si  tratta , Lordereau  si  sia  interamente  spogliato  de’  suoi  beni  e del 
suo  commercio.  Gli  è sempre  restato  un  mulino,  per  la  scorza , e il  suo  com- 
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mcrcio  di  legna  da  bruciare.  Egli  si  trovava  così  nonavefc  abbandonato  che 
tre  branche  delle  sue  speculazioni.  Non  vi  è stato  dunque,  per  sua  parte,  ces- 
sazione di  commercio;  e questa  cessazione,  quando  anche  esistesse,  non  equi- 
varrebbe a una  chiusura  di  magazzini:  la  ragione  n’è  semplice,  poiché  il 
fatto,  che  indica  il  fallimento,  deve  esser  un  fatto  materiale  che  possa  age- 
volmente pervenire  alla  cognizione  del  pubblico.— Infine,  la  cessazione  non 
ha  avuto  luogo  nella  specie  attuale.  È costante  essere  stati  fatti  de'  paga- 
menti. Importa  poco  che  siano  l'opera  di  Lordereau,  o di  altre  persone  in 
suo  vantaggio. — La  fissazione  dell'apertura  del  fallimento  al  a gennaio  181 1, 
avrebbe  per  oggetto  d’annullare  tutto  ciò  che  è stato  fatto  dopo  quest’epoca, 
le  numerose  operazioni  costatate  dal  libro-giornale,  e la  maggior  parte  delle 
quali  sono  fatte  con  creditori  altri  che  Molens,  Jeannet  e Lèv  èque;  si  confon- 
derebbero i colpevoli  con  gl’  innocenti.  È questa  confusione  che  il  codice  di 
commercio  ha  inteso  d'impedire,  autorizzando  l’apertura  del  fallimento 
sopra  i soli  fatti  notorii.,  permettendo  d'attaccare,  per  via  di  nullità,  gli  atti 
particolari  passati  dal  debitore  mentre  trovavasi  nello  stalo  d’ incapacità  , e 
che  nullostante  sarebbero  stati  fatti  in  frode  de’  creditori. 

Decisiohb 

La  Corte , — dietro  le  conclusioni  conformi  del  sig.  Joubert , avvocato 
generale;  — Statuendo  intorno  agli  appelli  formati  tanto  per  parte  de’sin- 
daci  del  fallimento  Molens  e Jeannet,  quanto  per  quello  di  Lèv  èque,  dalle 
sentenze  del  tribunale  di  commercio  di  Sens; — Atteso  che  resulta  da’  docu- 
menti prodotti  dalle  parti,  che,  nonostante  le  alienazioni  de’ 4 e 16  gennaio 
1811,  Lordereau  aveva  conservato,  agli  occhi  del  pubblico , la  sua  esistenza 
commerciale,  e che  la  cessazione  de’  pagamenti,  unico  carattere  incontrasta- 
bile del  fallimento,  non  ha  avuto  luogo  prima  del  a3  aprile  successivo; 
— Annulla  l’appello  e le  due  sentenze  che  l’hanno  motivato  ; emendando  , 
libera  i sindaci  del  fallimento  Molens  e Jeannet , e Lévéque , respettiva- 
mente,  dalle  condanne  contra  di  essi  pronunciate  mediante  le  dette  senten- 
ze;— Facendo  diritto  al  fondo,  ordina  che  il  fallimento  d’Edme  Lordereau 
sarà  e resterà  fissato  al  a3  marzo  181 1,  cc. 

Del  6 gennaio  181  a. — Corte  d'appello  di  Parigi,  seconda  camera. — Sigg. 
Gairal,  Berryer,  e Tripier,  avv. 

I giudici  non  possono  riconoscere , come  segno  caratteristico  del  fal- 
limento, qualunque,  atto  costatante  il  rifiuto  di  pagamento , se  non  quando 


88  Tettato  dm  Falliti  cisti 

questo  atto  è patente  agli  occhi  del  pubblico.  Cosi  , un  protesto  isolato , e 
che  non  ha  avuto  delle  conseguenze , a motivo  del  pagamento  d' una  cam- 
biale protestata  -,  alcune  costituzioni  ipotecarie , quando  anche  fossero  su- 
scettibili di  essere  annullate , come  fatte  in  frode  degli  altri  creditori , non 
possono  in  alcun  modo  influire  sulla  fissazione  dell apertura  del  fallimen- 
to. — Ma,  al  contrario,  un  protesto  che  non  è stato  purgato  col  pagamento 
del  debito  o con  un  accomodamento  qualunque,  e che  venne  seguitato  imme- 
diatamente dalla  convocazione  de' creditori,  acquali  il  debitore  ha  pubblica- 
mente dichiarato  f impossibilità  di  sodisfare  a' suoi  impegni  alle  loro  sca- 
denze, e la  necessità  di  sospendere  i suoi  pagamenti-,  f atto  di  proroga  in- 
tervenuto in  conseguenza  di  tal  dichiarazione,  e r obbligo  preso  dal  debitore 
di  render  conto  a'  suoi  creditori  della  vendita  o dell  affitto  de'  di  lui  beni, 
posti  sotto  la  vigilanza  di  più  commissarii  fra  di  essi  scelti,  fanno  suffi- 
cientemente prova  deW  apertura  del  fallimento  a partire  di  detta  epoca , 
quantunque  non  vi  sia  stato,  per  parte  del  fallito,  dichiarazione  di  cessa- 
zione di  pagamenti  se  non  che  più  di  due  anni  dopo , specialmente  allorché 
resulta  , da' fatti  della  causa,  che  l’ insolvibilità  rimonta  al  giorno  della 
convocazione  de' creditori,  e della  dichiarazione  di  sospensione  di  paga- 
menti. ( Cod.  di  comm.,  art.  44la  ) 

Tutti  i creditori  avendo  il  diritto  di  domandare  la  fissazione  deir  aper- 
tura del  fallimento  ad  un  epoca  diversa  da  quella  determinata  dai  primi 
giudici,  e la  decisione  che  interviene  essendo  neir interesse  della  massa, 
nessuna  delle  parti  può  essere  personalmente  passibile  delle  spese. 

(I  Creditori  ipotecarii,  Contro  il  fallimento  Néefs.  ) 

Il  sig.  Néefs,  notare  a Lovanio,  ed  il  sig.  Alani,  conservatore  delle  ipo- 
teche nella  stessa  città,  intrapresero  alcune  speculazioni  di  commercio,  il  di 
cui  resultato  fu  poco  felice.— Alard  fu  il  primo  a mancare. — Il  tribunale  di 
Lovanio  fissò  l’apertura  del  suo  fallimento  agli  8 di  ottobre  1808. — Non 
potendo  egli  col  suo  credito  venire  altrimenti  in  soccorso  di  Néefs , la  si- 
tuazione di  questi  cessò  d’ispirare  la  fiducia  che  prima  si  aveva  di  lui  -,  per 
il  che,  i suoi  creditori  domandarono  delle  sicurtà  ipotecarie.  — Egli  esaurì 
tutta  la  sua  fortuna,  nello  spazio  di  quaranta  giorni,  con  accordare  a’raedc- 
simi  delle  ipoteche  per  la  somma  di  38o,ooo  franchi,  l’ultima  delle  quali 
data  dal  mese  di  gennaio  i8og. — Coloro  de’ suoi  creditori,  a'quali  egli  non 
accordò  l’ istesse  sicurtà,  lo  pressavano  vivamente.  Essi  l’ obbligarono  a far 
convocare  tutti  i suoi  creditori  mediante  una  circolare  dello  stesso  mese  di 
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gennaio. — Allora  venne  esposto  ila  Néefs  eli’  egli  trova  vasi  forzato  a sospen- 
dere i tuoi  pagamenti , a cagione  delle  perdite  da  esso  sofferte  ; si  propose 
una  proroga  di  due  anni,  la  quale  gli  fu  accordata.  — I creditori  ipotecarii 
concorsero  a quest’  atto , ma  senza  far  parola  delle  sicurtà  che  erano  loro 
state  date.  — Sul  finire  de’ due  anni , cioè  , nel  gennaio  del  181 1 , fu  fatto 
per  parte  di  Néefs  la  dichiarazione  del  suo  fallimento,  l’apertura  del  quale 
venne  provvisoriamente  fissata  al  a8  gennaio  181 1 con  sentenza  del  tribu- 
nale di  commercio  di  Lovanio,  del  zi  febbraio  del  medesimo  anno. — Al- 
cuni creditori  chirografarii,  riuniti  a’sindaci,  formarono  opposizione  a detta 
sentenza,  fondandosi  sul  motivo  che  Néefs  trovavasi  nello  stalo  di  fallimento 
fino  dal  mese  di  ottobre  1808.  — Ed,  in  fatti,  dietro  una  sentenza  definiti- 
va, resa  contradittoriamente  co’ creditori  ipotecarii,  l’epoca  dell’apertura  del 
fallimento  di  Néefs  restò  fissata  a’  20  di  ottobre  1808.  Una  tal  sentenza  fa- 
ceva svanire  tutte  l’ipotcche  consentite  da  Néefs.  I creditori  ipotecarii  ne  for- 
marono appello  , sostenendo  che  il  fallimento  di  Néefs  non  datava  che  dal 
mese  di  gennaio  181 1 ; che  non  esisteva  prima  della  dichiarazione  statane 
da  lui  fatta;  ch'egli  poteva  invero  essersi  trovato  incagliato  per  lo  avanti, 
ma  che  non  aveva  per  questo  cessato  di  godere  dell’  intera  sua  fortuna. 
Non  vi  era  stato  alcun  atto  pubblico  che  avesse  manifestato  la  sua  penuria, 
o costatato  il  suo  rifiuto  di  sodisfare  a degli  obblighi  di  commercio;  nè  al- 
cun protesto  fatto  contra  di  lui  personalmente.  — Vi  è anco  di  più  : i suoi 
stéssi  creditori  hanno  riconosciuto  ch’egli  non  era  in  istato  di  fallimento, 
poiché  hanno  trattato  con  lui;  egli  aveva  loro  proposto  una  semplice  sospen- 
sione di  pagamenti,  ed  essi  gli  hanno  accordato  del  tempo. — Cosa  importa 
clic  delle  combinazioni  posteriori  l’ abbiano  impedito  di  sodisfare  a'  suoi 
impegni;  sarà  forse  questa  una  ragione  per  annullare  degli  atti  fatti  due  anni 
prima?  Saranno  essi  revocati  sotto  l’ unico  pretesto  che  l’ insolvibilità  di  co- 
lui che  gli  sottoscrìsse  data  da  quel  tempo?  Con  un  simil  sistema,  nessuno 
ardirebbe  contrattare,  e prendere  delle  sicurtà.  Converrebbe,  per  ogni  obbli- 
gazione, esigere  il  bilancio  del  debitore,  ed  esaminare  lo  stato  delle  sue  fa- 
coltà; il  regime  ipotecario  non  sarebbe  più  che  un’illusione,  e si  avrebbe 
sempre  il  timore  che  il  debitore  venisse  a mancare  nel  seguito.  Infine,  di- 
cevano i creditori  i|iotecarii,  egli  è impossibile  di  figurarsi  che  delle  iscri- 
zioni prese  contra  un  debitore,  il  quale  è restato  integri  status , siano  atti 
fatti  per  comprovare  de’  rifiuti  di  pagamenti , o per  indicare  l’apertura  del 
fallimento. — Gli  intimali  rispondevano  clic  queste  parole:  tutti  gli  atti  che 
comprovano  il  rifiuto  ec.,  di  cui  si  serve  l’al  t.  l\l\  1 del  codice  di  commercio, 
erano  generali,  e non  nc  eccettuavano  alcuno;  che  s|»ettava  al  tribunale  di 
Dalloi.  I a 
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commercio  ad  apprezzare  la  natura  de' fatti  e delle  circostanze  clic  potevano 
operare  la  sua  convinzione.  Essi  sforzavansi,  nel  tempo  medesimo,  di  pro- 
vare clic  Néefs  aveva  perduto  il  suo  credilo  fiu  dal  26  di  ottobre  1808} 
che  varie  tratte,  scadute  in  brevissimo  tempo,  non  erano  state  saldate  che 
uiediante  un  giro  rovinoso.  Essi  esibivano  una  corrispondenza  tra  Néefs  e 
uno  de’  suoi  creditori  ipotecarli,  la  quale,  secondo  essi,  provava  che  la  pro- 
roga non  aveva  avuto  altro  oggetto  fuori  che  quello  di  ritardare  la  pub- 
blicità del  fallimento  già  aperto , e di  consolidare  le  ipoteche  consentite 
dallo  stesso  Néefs. 


Decisione. 

La  Corte,* — dietro  le  conclusioni  conformi  del  sig.  de  I,a  Hamayde,  av- 
vocato generale; — Atteso  che  l’esistenza  e la  sicurezza  della  mercatura  esi- 
gono che,  nella  stessa  guisa  de' due  primi  segni  indicati  dall’ art.  441  del 
codice  di  commercio  come  caratteristici  per  fissar  l’epoca  dell’apertura  di 
un  fallimento,  il  terzo,  che  esiste  negli  atti  comprovanti  il  rifiuto  di  sodi- 
sfare o di  pagare  gli  obblighi  di  commercio,  sia  egualmente  apparente 
agli  occhi  del  pubblico;  — Clic,  nella  specie,  fino  all’epoca  del  24  gcn" 
naio  1809,  uè  i varii  protesti  delle  tratte  di  Néefs  fatti,  per  roaucanza  di 
accettaziobe  o di  pagamento,  contra  coloro  a'quali  erano  le  medesime  di- 
lette, nè  i diversi  contratti  d’ipoteca  o di  garanzia  passali  dal  debitore 
con  varii  suo’  creditori,  nè  finalmente  la  corrispondenza  di  questi  con  lui, 
stata  scoperta  dopo  il  suo  fallimento,  non  contengono  verun  rifiuto  diretto 
nè  formale,  per  parte  sua  , di  pagare  o di  sodisfare  i suoi  impegni  di 
commercio,  e presentano  ancor  meno  atti  apparenti  che  possano  compro- 
vare un  tal  rifiuto; — Ch’egli  è provato,  nel  processo,  che  il  protesto  del 
26  dicembre  1808,  di  un  pagherò  di  Néefs  all’ordine  di  Smoldors-Bo- 
squet  (il  solo  che  sia  stato  fino  a quell’  epoca  fatto  contro  il  traente),  venne 
purgalo  mediante  il  pagamento  effettualo  il  3 gennaio  1809;  che,  cosi,  questo 
protesto  isolato,  non  avendo  avuto  alcuna  conseguenza , non  può  neppure 
avere  alcun  effetto; — Clic,  foss'egli  anco  vero  che  i predetti  atti  d’ ipoteca 
jiotcssero  essere  impugnati  come  fatti  in  frode  degli  altri  creditori  del 
fallilo  Néefs,  queste  o|x*razioni  fraudolenti,  d’ altronde  clandestine  di  lor 
natura,  non  potrebbero  iufluire  in  alcuna  maniera  sulla  fissazione  dell’a- 
jierturu  del  fallimento  di  cui  si  tratta,  salvo  tuttavia  a fare  annullare  tali 
atti,  se  vi  ha  luogo,  al  momento  della  liquidazione  generale  della  massa  ; 
— Che  all'epoca  del  24  gennaio  1809,  è stato  fatto  direttamente,  a ca- 
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rico  di  Néefs,  un  prolesto  d'unode'suoi  pagherò,  c clic  questo  protesto, 
invece  di  esser  purgalo  mediante  pagamento  o un  accomodamento  qualun- 
que, è stato  seguitato  immediatamente,  ristesso  giorno,  dalla  convocazione 
de’jsuoi  creditori  por  il  18  dello  stesso  mese;  — Che  le  parti  convengono 
che,  il  detto  giorno  28,  Néefs  ha  dichiarato  pubblicamente  a’ suoi  creditori 
riuniti , ch'egli  era  nell'impossibilità  di  sodisfare  a'suoi  impegni,  e che, 
per  conseguenza  trova  vasi  obbligato  di  sospendere  i suoi  pagamenti; — Che 
è parimente  convenuto  nel  processo,  che,  in  quella  assemblea  di  creditori, 
il  debitore  ha,  mcdiaute  una  proroga  ed  altri  accomodamenti,  sottoposto 
la  vendila  ed  anco  ralTitto  de’suoi  beni  alla  vigilanza  di  più  commissarii 
nominali  tra’suoi  creditori;  che  si  è parimente  impegnato  a render  conto 
a’medcsimi  delle  sue  operazioni  ; che  in  tal  modo  egli  ha  pubblicamente 
cessato,  fin  da  quel  momento,  di  conservare  la  libera  amministrazione  c di- 
sposizione de’  suoi  beni;  — Atteso  che,  dojx>  la  delta  epoca  del  24  gennaio 
i8oq  fino  a quella  della  dichiarazione  del  fallimento  nel  gennaio  i8tt,lo 
stato  del  debitore  Néefs  non  è punto  megliorato;  che  non  ha  adempiuti  1 
suoi  obblighi  verso  i proprii  creditori,  e che  è anche  stato  dimostrato  ex 
post  facto , dietro  il  confronto  de' suoi  due  bilanci,  e varie  altre  circostanze, 
che  questo  debitore  era  già  realmente  insolvente  a’ 24  di  gennaio  1809, 
epoca  deU'cmissione  delle  sue  circolari; — Che,  cosi,  la  dichiarazione  al- 
lora da  lui  fatta  di  dover  sospendere  i suoi  pagamenti,  non  provenendo  da 
un  incaglio  momentaneo,  ma  da  un'insolvibilità  già  esistente,  non  è in 
sostanza  altro  che  una  cessazione  di  pagamenti;  — Atteso  che  resulta  chia- 
ramente da  tutti  questi  fatti,  che  fin  dal  24  gennaio  1809  è esistito  un 
atto  apparente  di  rifiuto,  per  parte  di  Néefs,  di  pagare  un’  obbligazione  di 
commercio , e che  questo  rifiuto  è stato  accompagnato  immediatamente 
dalla  confessione  pubblica  del  debitore  della  sua  incapacità  di  far  fronte 
a’ proprii  impegni,  e dalla  cessazione  de’suoi  pagamenti; — Che  gli  appel- 
lanti e gl’ intimati  erano  egualmente  fondati  a provocare  un’altra  epoca 
dell’ apertura  del  fallimento  di  Néefs,  oltre  quella  fissala,  tanto  provvisoria- 
mente quanto  definitivamente,  da’ primi  giudici;  e la  presente  decisione 
essendo  resa  nella  generalità  della  massa,  veruna  delle  parti  non  può  es- 
sere passibile,  nel  suo  prticolare,  delle  spese  delle  procedure  che  hanno 
avuto  luogo  per  questo  oggetto; — Dichiara  nulla  nella  sua  forma  la  sen- 
tenza di  cui  è stalo  fatto  appello;  e facendo  diritto  mediante  nuovo  giudi- 
ciò,  senza  aver  riguardo  alle  eccezioni  di  non  ammissibilità  proposte  dagli 
appellanti,  di  cui  sono  decaduti;  e lasciando  da  parte  l’ appello  incidentale 
degl’ intimali,  divenuto  senza  oggetto,  fissa  definitivamente  l'epoca  dell’a- 
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perlura  del  fallimento  di  Pietro  Luigi  Néefs  a’  i/j  gennaio  i8oq;  ordina 
la  restituzione  dcH'ammcnda,  e clic,  inoltre,  la  presente  decisione  sarà  pub- 
blicata conformemente  all’art.  4-r>7  del  codice  di  commercio. 

Del  22  agosto  1 8t 2. — Corte  di  appello  di  Bruscllcs. 

4lcuni  protesti  fatti,  non  contro  Faccettante  diretto , ma  contro  il  sem- 
plice giratario  di  effetti  di  commercio  a un  ilomicilio  diverso  del  suo,  e ad 
un'epoca  in  cui  egli  continuava  a fare  de'pagamenti  nel  proprio  domicilio, 
non  devono  essere  considerati  come  indicanti  il  rifiuto  di  pagare,  e non 
potrebbero  quindi  esser  presi  come  primo  indizio  del  fallimento  ( Cod.  di 
comm.,  art.  441-  ) 

( I creditori , Contro  il  fallimento  Carierei.  ) 

I fratelli  Carteret,  negozianti  a Pigione , avevano  girati  sette  biglietti 
a ordine,  pagabili  a Parigi,  ed  accettati  da’sigg.  Tisscrand  e Periqucl.  — 
Il  i.*  di  ottobre  1811,  questi  biglietti  vennero  protestati  per  mancanza  di 
pagamento.  — I fratelli  Carteret,  in  quell’epoca,  continuavano  a fare  dei 
pagamenti  nel  proprio  domicilio.  — Ma  la  morte  di  uno  dc'socii  essendo 
sopraggiunta,  il  i5  ottobre  dell’ istesso  anno,  il  fallimento  della  loro  casa 
venne  dichiarato,  e {issatosi  detto  giorno  i5  ottobre  181 1,  con  sentenza 
del  tribunal  di  commercio  di  Digionc.  — Dietro  l’opposizione  formata  da 
varii  creditori , una  nuova  sentenza  fece  risalire  il  fallimento  al  1.*  ottobre, 
giorno  in  cui  furono  protestati  i sette  biglietti  girali  da’  fratelli  Carteret.  — 
Ma  la  sentenza  restò  annullata  con  una  decisione  della  corte  reale  di  Di- 
gionc, la  quale  fissò  il  fallimento,  come  l'aveva  fallo  la  prima  sentenza, 
al  i5  di  ottobre;  atteso  che,  fino  a quell’epoca,  i fratelli  Carierei  non  ave- 
vano interrotti  i pagamenti  della  casa  sociale.  — I creditori  ricorsero  in 
cassazione  per  violazione  dell’ art.  44 1 del  codice  di  commercio.  — Essi  con- 
sideravano i protesti,  fatti  per  mancanza  di  pagamento,  de’ biglietti  girati 
da’ fratelli  Carierei,  come  atti  comprovanti  il  rifiuto  di  sodisfare  a degli  ob- 
blighi di  commercio,  cioè,  come  uno  de’ segni  caratteristici  del  fallimento. — 
Ma  il  sig.  avvocato  generale  fa  osservare  alla  corte  che  i sette  biglietti  a or- 
dine, protestati  contra  i fratelli  Carteret,  non  erano  accettati,  ma  solamente 
girati  da  essi;  che  questi  biglietti  erano  pagabili  a Parigi,  luogo  lontano 
dal  loro  domicilio;  che  in  simili  circostanze  sarebbe  troppo  rigoroso  di  con- 
siderare il  protesto  di  tali  biglietti  come  una  prova  che,  fino  da  quel  mo- 
mento , i fratelli  Carierei  più  non  sodisfacevano  a’  loro  impegni  ; che  qnc- 
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sto  rigore  sarebbe  tanto  più  fuori  di  luogo  , che  resultava  dalla  denunziata 
decisione,  eli’ essi  avevano  fatti  de’ pagamenti  posteriormente  al  protesto  dei 
biglietti;  che,  del  resto,  la  fissazione  dell’ apertura  d’un  fallimento  di- 
pende (piasi  sempre  da  una  riunione  di  circostanze  la  cui  apprcziazioue  era 
rimessa  alla  saviezza  dc’prirai  giudici. 

D b c n e t o. 

La  Corte,  — dietro  le  conclusioni  conformi  del  sig.  Daniels,  avvocato 
generale;  — Atteso  che,  da’ fatti  tenuti  come  costanti  dalla  decisione,  re- 
sulta che  i fratelli  Carierei  hanno  continuati  i loro  pagamenti  fino  al  i5 
di  ottobre  1 8 1 1 , e che  i protesti,  di  cui  si  tratta,  erano  relativi  a degli  ef- 
fetti i quali  non  riguardano  personalmente  i detti  fratelli  Carteret;  che 
questi  protesti,  essendo  stati  fatti  a un  domicilio  diverso  dal  loro,  non  se 
ne  può  conchiudere  elio  vi  sia  stato  rifiuto  di  pagare  per  parte  de’  mede- 
simi Carteret;  — Rigetta. 

Del  6 gennaio  i8»3.  — Corte  di  cassazione,  sezione  de’ ricorsi. — Sigg. 
Lasaudadc,  prcsid.;  Gcncvois,  rei.;  e Loiscau,  av. 

L'epoca  dell  apertura  del  fallimento  viene  determinata,  non  unica- 
mente dalla  cessazione  assoluta  di  pagamenti , ma  da  qualunque  cessazione 
proveniente  dair insolvibilità  reale  del  debitore , ancorché  abbia  fatti  alcuni 
pagamenti  parziali  posteriorme  nte  a'  protesti  o condanne  sopra  cui  può 
esser  fondato  il  rifiuto  di  sodisfare  a'  suoi  impegni.  — Ma  non  vi  è cessa- 
zione di  pagamento , che  possa  servire  per  punto  di  partenza  nelV  aper- 
tura del  fallimento , se , posteriormente  a detti  protesti  o sentenze  di 
condanna,  il  debitore  ha  tenuti  i suoi  banchi  aperti,  s'egli  ha  conti- 
nuate senza  interruzione  le  sue  operazioni  commerciali , s' egli  ha  fatto 
un  gran  numero  di  affari , e se,  aW epoca  in  cui  detti  protesti  sono  in- 
tervenuti , la  mercatura  trovavasi  in  circostanze  tanto  diffìcili , che  le 
migliori  case  potevano  provare  un  momento  cT  incaglio  , senza  essere  per 
questo  nello  stato  di fallimento, fi  no  a tanto  che  non  erano  forzate  a de- 
positare il  loro  bilancio. 

( I creditori , Cantra  il  fallimento  Sauval.  ) 

Una  sentenza  del  tribunale  di  commercio  di  Rouen,  del  giugno  *8*4» 
dichiara  il  sig.  Sauval  in  istato  di  fallimento,  c ne  riporta  l’apertura  al  3o 
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aprile  precedente.— Opposizione  vien  fatta  dai  sig.  Thuillier.il  quale  pretende 
che  Sauval  ha  cessati  i suoi  pagamenti  il  39  ottobre  i8i3  ; e,  dietro  questa 
opposizione,  egli  fa  citare  il  sig.  Saural,  il  sindaco  ed  altri  creditori.  — 
Altra  sentenza,  del  16  gennaio  i8i5,  mantiene  la  fissazione  dell’aper- 
tura del  fallimento  al  3o  aprile  1814.  — Apjiello  per  parte  de’ creditori. 

Decisione 

La  Corte,  — Atteso,  in  diritto,  che  la  legge  non  esige  che  ri  sia  ces- 
sazione assoluta  di  pagamenti  per  decidersi  intorno  alla  fissazione  dell’a- 
pertura <T  un  fallimento;  ma  che  basta  vi  sia  stato  cessazione  proveniente 
dall’insolvibilità  reale  del  debitore,  ancorché  abbia  fatti  alcuni  pagamenti 
parziali  posteriormente  a’protesti  o condanne  sopra  cui  può  essere  fondata 
la  cessazione  effettiva  di  pagamento  ; che  nullostante  un  tale  omaggio,  reso 
a’priucipii,  non  può  profittare  agli  appellanti  nella  specie  particolare  della 
causa; — Atteso,  in  fatti , ch’egli  è costante  che  nell’intervallo  della  sen- 
tenza di  condanna,  dal  39  novembre  1 8 1 3 al  3o  aprile  1 8 1 4 s giorno  in 
cui  il  tribunale  di  commercio  ha  fissato  l’apertura  del  fallimento  di  Sauval, 
questi  ha  sempre  tenuti  aperti  i suoi  banchi,  ch’egli  ha  continuate  senza 
interruzione  le  sue  negoziazioni  ed  operazioni  di  banca  e di  commercio; 
che  i di  lui  registri,  verificati  dal  giudice  commissario  del  fallimento, 
danno  la  prova  che , in  questo  spazio  di  tempo,  egli  ha  fatto  per  3 a 3oo, 
mila  franchi  di  affari,  non  si  può  prendere  per  argomento,  contra  la  sen- 
tenza che  ha  fissato  l’apertura  del  fallimento,  quella  di  condanna  del  39 
novembre,  nè  alcune  altre  sentenze  ed  atti  intervenuti  dopo;  imperocché 
le  circostanze  nelle  quali  la  mercatura  trovavasi  allora,  erano  talmente 
straordinarie  e difficili,  che  le  migliori  case  vi  erano  egualmente  sotto- 
poste, e che,  ciò  nonostante,  fino  a tanto  che  non  si  costringevano  a depo- 
sitare il  loro  bilancio,  e che  al  contrario  si  lasciava  alle  medesime  con- 
tinuare le  loro  operazioni  commerciali,  esse  non  potevano  essere  reputate 
in  istato  di  fallimento;  che  nella  causa  attuale  , non  si  vedono  se  non  due 
soli  creditori  a reclamare  conira  la  fissazione  pronunciata  dal  tribunale  di 
commercio;  che  il  loro  reclamo  è contra  l’interesse  della  massa,  celie,  se  il 
medesimo  venisse  ammesso,  altro  non  farebbe  che  immergere  questa  massa 
dentro  a delle  contestazioni  e discussioni  inestricabili;  — Annulla  l'ap- 
pello; ordina  ec. 

Del  19  aprile  181 5.  — Corte  di  appello  di  Rouen  — David  e Thil, 
avvocali. 
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L'  epoca  delt apertura  del  fallimento , deve  essere  riportata  alla  data 
di  tutti  gli  atti  indicanti  una  cessazione  di  pagamenti  non  interrotta  fino 
al  giorno  della  dichiarazione  di  fallimento.  — Specialmente,  quando  esi- 
ste, a carico  del  debitore , una  serie  di  sentenze  di  condanna  , niuna  delle 
quali  è stala  compiutamente  eseguita , f apertura  del  fallimento  deve  risa- 
lire alla  da' a della  prima  di  dette  sentenze.  Alcuni,  pagamenti  parziali fatti 
in  questo  intervallo , e consistenti  unicamente  in  spese  di  atti , alV  effetto  di 
evitare  de'bequestri  mobiliari , non  caratterizzano  la  continuazione  di  pa- 
gamenti voluta  dalla  legge.  ( Cod.  di  comm. , art.  44Ia  ) 

( Diemert  e consorti,  Contro  Champy  e la  sig.  Ernst.  ) 

Il  sig.  Rubsamen , negoziante  a Strasbourg , dichiarò , il  ao  novembre 
1814  , di  cessare  i suoi  pagamenti.  L'indomani,  21  novembre,  il  tribunale 
di  commercio  dichiarò  con  una  sua  sentenza  il  fallimento  di  Rubsamen,  e 
ne  fissò  provvisoriamente  l’apertura  al  20  novembre  stesso.  — I siedaci 
domandarono  che  l’apertura  fosse  riportata  al  3 dicembre  181 3 , atteso  che 
posteriormente  al  20  dicembre  18 1 3,  fino  al  i3  settembre  1 8 1 4 s erano 
state  rese  contra  Rubsamen  sedici  sentenze  di  condanna  ascendenti  a circa  ' 
21,  000  franchi.  — Il  3i  ottobre  i8i5,  il  tribunale  di  commercio,  fon- 
dandosi sopra  il  motivo  che  in  questo  intervallo  Rubsamen  aveva  fatti  al- 
cuni pagamenti  parziali,  mantenne  la  prima  fissazione  dell’apertura  del  fal- 
limento. — La  sig.  Ernst  ed  il  sig.  Champy  formarono  terza-opposi- 
zione a tal  sentenza,  e conchiusero  egualmente  acciò  che  il  fallimento 
fosse  riportato  al  3 dicembre  1 8 1 3.  — Altra  sentenza,  del  j novembre 
181 5,  rigettò  questa  domanda,  « atteso  che,  a’ termini  dell’art.  44 1 del  co- 
dice di  commercio,  alcune  intimazioni  di  pagare  c cedole  di  citazione  per 
ottenere  condanna  non  bastano  per  costatare  l’apertura  del  fallimento,  che 
è necessario  vi  sia  realmente  cessazione  di  pagamenti;  che,  nel  caso  parti- 
colare, non  può  resultare  alcuna  cessazione  di  pagamento  delle  somme  re- 
clamate mediante  i varii  atti  e documenti  prodotti , poiché  Rubsamen  ha 
successivamente  fatti  de' pagamenti  parziali  a’ suoi  creditori  litiganti;  ch’e- 
gli ha  continuato  il  suo  commercio,  e tenuto  aperto  il  suo  magazzino  fino 
al  giorno  della  dichiarazione  di  fallimento;  che  non  é dunque  se  non  Jojkj 
detto  giorno  che  la  cessazione  di  pagamenti  viene  ad  essere  costatata.  « — 
Dietro  l'appello,  una  decisione  della  corte  reale  di  Colmar,  del  24  gen- 
naio 1 8 1 5 , rende  invalida  l’ultima  sentenza,  e fissa  il  fallimento  al  3 di- 
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cerabre  i8i3,  « atteso  che,  a forma  dell’art.  44 1 del  codice  di  commercio, 
l’epoca  dell’ apertura  del  fallimento  deve  essere  stabilita,  fra  le  altre,  dalla 
data  di  tutti  gli  atti  comprovanti  il  rifiuto  di  sodisfare  o di  pagare  degl'in) pe- 
gni di  commercio;  die  quand’anche  detti  atti  non  costatino  l’apertura  del 
fallimento  se  non  quando  esiste  una  dichiarazione  per  parte  del  fallito , i 
tribunali  devono  fare  rimontar  l’epoche  deH’apcrtura  a quelle  in  cui  vi 
è realmente  cessazione  di  pagamenti , o impossibilità  di  sodisfare  a gli  ob- 
blighi contratti;  che  nel  caso  particolare,  egli  è provato,  dietro  uno  spo- 
glio delle  iscrizioni  ipotecarie,  che  vi  è stato  realmente  cessazione  di  pa- 
gamenti non  interrotta  dopo  il  3 dicembre  1 8 » 3 , poiché,  da  quest’epoca 
fino  a quella  della  dichiarazione  del  fallimento,  sono  intervenute  sedici  sen- 
tenze di  condanna,  niuna  delle  quali  ha  ricevuto  l’intera  sua  csecuzionc;chei 
pagamenti  parziali,  di  cui  parlano  i primi  giudici,  non  sono  relativi  che  ad 
alcune  spese  di  atti , fatti  per  evitare  i sequestri  mobiliari,  il  che  non  carat- 
terizza la  continuazione  di  pagamenti  richiesta  dalla  legge.  »—  Il  sig.  Die- 
mert  e consorti , altri  creditori,  fecero  terza-opposizione  a questa  decisio- 
ne, sostenendo  che  se  il  primo  periodo  dell’  art.  44*  del  codice  di  commer- 
cio sembrava  ammettere  che  un  semplice  protesto  fosse  sufficiente  per  fis- 
sare l’epoca  dell’ apertura  del  fallimento,  bisognava  ancora,  a’ termini  del 
secondo  periodo  dello  stesso  articolo , che  questo  protesto  fusse  accompa- 
gnato da  una  cessazione  di  pagamenti,  cioè,  di  tutti  i pagamenti-,  che, 
nell’intervallo  del  3 dicembre  i8i3  al  4o  novembre  1 8i 4 ■>  data  della  di- 
chiarazione del  fallimento,  Rubsamen  aveva  fatto  de’  pagamenti  per  più  di 
9,000  franchi  in  conto  di  condanne  che  non  ammontavano  al  di  lòdi  aiooo 
franchi;  che  i libri  del  fallito  contenevano  la  prova  di  tale  asserzione , e 
che  ne  avrebbero  giustificato  , se  la  comunicazione  de’  medesimi  non  fosse 
loro  stata  negata  da’sindaci.  — Gl’ intimati  hanno  risposto  che  i pagamenti 
parziali  fatti  da  Rubsamen  non  eccedono  i 3,ooo  franchi;  che  questi  paga- 
menti non  ebbero  luogo  se  non  verso  la  fine  del  i8i5,  epoca  in  cui  egli 
cercava  di  portare  i suoi  creditori  ad  un  accomodamento;  che  delta  somma 
di  3,ooo  franchi  è fuori  d’ogni  proporzione  con  una  massa  di  circa  iao,ooo 
franchi;  c che  , insomma,  non  è necessario,  per  costatare  il  fallimento,  che 
vi  sia  cessazione  assoluta  di  pagamenti,  come  l’insegna  il  sig.  Locrè,  Esprit 
du  cod.  de  comm..,  tom.  5,  pag.  ioo  c seg. 

Decisione 

La  Corte,  — dietro  le  conclusioni  del  sig.  Parrot,  avvocato  generale;— 
Senza  fermarsi  alle  conclusioni  sussidiarie  prese  per  la  parte  di  Dagon  , 
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appellante,  e statuendo  intorno  alla  terza-opposizione  formata  alla  deci- 
sione del  24  gennaio  1816,  e per  i motivi  contenuti  in  detta  decisio- 
ne, concede  atto  alle  parti  di  Raspicler,  onde  si  rimettano  alla  saviezza 
della  corte;  — Ciò  facendo,  decade  gli  appellanti  dalla  loro  terza  — op- 
posizione, ec. 

Del  3 dicembre  1816.  — Corte  di  Colmar.  — Sigg.  Dagon  de  Laconte- 
rie,  Beaumlin  e Raspicler,  aw. 

Il  rifiuto  di  sodisfare  a un  debito  non  commerciale , seguilo  da  atti 
per  r espropriazione  forzata  diretti  contro  un  negoziante , non  costitusce 
la  cessazione  di  pagamento  di  cui  parla  P art.  44  • del  codice  di  commer- 
cio1,  in  modo  tale  che  P apertura  del  suo  fallimento  debba  essere  riportata 
alPepoca  in  cui  detti  atti  sono  stati  incominciati. 

V atto  di  vendita  privata , il  quale  non  ha  data  certa  prima  dtH  a- 
pertura  del  fallimento  noto  del  debitore , deve  essere  dichiarato  mdlo  nel- 
l interesse  de  creditori.  — Specialmente,  allorché  delle  mercanzie , vendute 
da  un  negoziante , si  trovano  ancora  ne'  di  lui  magazzini  al  momento  del 
suo  fallimento  , il  compratore  non  è fondato  a rivendicarle  in  virtù  iT  un 
atto  privato,  il  quale  non  ha  acquistato  data  certa  avanti  i dieci  giorni  che 
hanno  preceduto  P apertura  del  fallimento , se  qualche  circostanza  non  sta- 
bilisce la  sincerità  della  data  di  quest'atto.  ( Cod.  di  comm.,  art.  ) — 
V ed.  Sezione  li,  articolo  II. 

( Anceaux,  Contro  il  fallimento  A.  . . ) 

Una  sentenza  del  tribunale  di  commercio  di  Rocroj,  fissa  l'apertura  del 
fallimento  del  sig.  A.  . . al  i3  giugno  1817.  — Qualche  tempo  dopo  si  do- 
manda per  parte  di  Anceaux  la  rivendicazione  di  una  certa  quantità  di 
cuoiami,  clic  pretende  essergli  stati  venduti  dal  sig.  A.  . . c che  ritrovansi 
ancora  ne’magazzini  di  questo.  Egli  produce,  per  sostenere  la  sua  pretensione, 
un  atto  privato  del  12  maggio  1817.  — I sindaci  del  fallimento  A.  . . fanno 
opposizione  alla  sentenza  che  fissa  l’apertura  di  detto  fallimento.  Essisosten- 
gono  clic  questa  apertura  è stata  a torto  fissata  al  i3  giugno  1817;  che  la 
medesima  deve  essere  riportata  al  a3  aprile  precedente,  epoca  in  cui  alcuni 
atti  per  l’ espropriazione  forzata  furono  incominciati  contra  il  fallito;  che 
tutti  gli  alti  fatti  da  esso,  posteriormente  alla  detta  epoca,  devono  essere 
considerati  come  fraudolenti;  che,  cosi,  l’alto  di  vendita  invocato  da  A11- 
eeaux  , essendo  posteriore  a quelli  diretti  contra  il  sig.  A.  . .,  trovasi  neces- 
Dalloz.  1 3 
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sviamento  colpito  di  nullità;  che  quest'atto,  d'altronde,  non  avendo  ac- 
quistato data  certa,  se  non  nel  mese  di  settembre  1815  , egli  non  può  ser- 
vire di  base  alla  domanda  formata  da  Anccaux-  — Questi  risponde  che , ai 
termini  dell'art.  44 1 del  codice  di  commercio,  non  è il  rifiuto  di  sodisfare 
a un  debito  non  commerciale , nè  il  processo  intentato  contra  il  debitore  a 
ragione  d’un  debito  di  questa  natura  , che  possano  costituirlo  in  istato  di 
fallimento,  ma  soltanto  il  rifiuto  di  sodisfare  a degli  obblighi  di  commer- 
cio  ; che,  così,  la  pretensione  de’sindaci  tendente  a far  risalire  l’ apertura 
del  fallimento  del  sig.  A.  . . al  i3  aprile  1817,  per  il  motivo  che,  a quel- 
l'epoca, degli  atti  di  espropriazione  forzata  erano  stati  contra  di  lui  diretti 
da  un  creditore  ipotecario,  non  può  in  verun  modo  sostenersi  difaccia  alla 
disposizione  chiara  e precisa  deU'arU  44 1 '1  ohe  tale  è la  dottrina  insegnata 
dal  sig.  Locrè  nel  suo  Esprit  du  code  de  commerce,  tom.  5,  pag  1 08; e dal  sig. 
Pardessus  nel  suo  Cours  de  droit  commercial , tom.  3,  pag.  209,  n.°  1 101;  o 
pag.  218,  n.*  1106;  che  però  l’atto  di  vendita,  del  la  maggio  (817,  non  è 
suscettibile  di  essere  attaccato,  come  anteriore  di  più  di  dieci  giorni  all'a- 
pertura  del  fallimento  ; che  poco  preme  che  quest’atto  non  abbia  alcuna 
data  certa  anteriore  al  fallimento,  poiché  non  è nel  codice  civile,  ma  bene 
in  quello  di  commercio  che  devono  essere  attinti  i principii  applicabili  alla 
specie,  subito  che  si  tratta  di  operazioni  commerciali;  che , secondo  l'art.  44 5 
di  quest’ultimo  codice,  « tutti  gli  atti  o obbligazioni,  per  fatto  di  commer- 
cio, contratti  dal  debitore  ne’dieci  giorni  clic  precedono  l’apertura  del  fal- 
limento, si  presumano  fraudolenti  rapporto  al  fallito;  essi  sono  nulli,  allor 
quando  viene  provato  che  vi  è frode  per  parte  degli  altri  creditori ; n che 
converrebbe  pertanto  provare,  onde  rigettare  l’alto  del  rz  maggio  1817,  che 
vi  è stato  frode  per  parte  di  colui  che  l’ invoca  ; che,  niuna  presunzione  di 
simil  natura  non  essendosi  elevata  contra  quest'atto,  è necessario  che  ottenga 
tutto  il  suo  cfTetto.  — Una  sentenza,  del  S novembre  1817,  dichiara  che  il 
riliuto,  per  prie  di  un  commerciante,  di  pagare  un  debito  non  commercia- 
le, nou  lo  costituisce  in  istato  di  fallimento;  c fissa,  come  la  prima  senten- 
za, al  i3  giugno  1817,  l'apertura  del  fallimento  del  sig.  A.  . .;  ma  annulla 
l'alto  di  vendita  privata  del  12  maggio  1817,  come  nou  avendo  acquistato 
data  certa  avanti  i dicci  giorni  del  fallimento;  e,  per  conseguenza,  dichiara 
Anccaux  mal  fondato  nella  sua  domanda  di  rivendicazione. 

Appello  per  prie  di  Anceaux.  I di  lui  mezzi  sono  stati  gli  stessi  che 
quelli  sviluppali  in  prima  istanza.  — Gl’ intimali  hanno  sul  principio  cercato 
di  combattere  la  distinzione  ammessa  dalla  sentenza  tra  gl'impgni  com- 
merciali; essi  hanno  preteso  che  resultava  dal  complesso  dii  Ito  disposizioni 
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della  logge  , elio  qualunque  cessazione  di  pagamento,  per  parte  d'  un  nego- 
ziante, dorerà  necessariamente  arer  per  effetto  immediato  di  costituirlo  nello 
stato  di  fallimento;  che  ciò  resultava  specialmente  dall’ art.  43?  del  codice 
di  commercio  , il  quale  porta  che  « ogni  commerciante,  che  cessa  i suoi  pa- 
gamenti, è in  istato  di  fallimento.  » — In  quanto  all'atto  di  vendita,  invo- 
cato da  Anceaux,  essi  hanno  sostenuto  che,  se  l’ art.  i3z8  del  codice  civile 
non  trovasi  riprodotto  in  quello  di  commercio,  questo  era  evidentemente 
per  la  ragione  che  tale  repetizionc  non  sarebbe  stata  altro  che  una  superfe- 
tazione nella  legge;  che  era  di  principio  che , per  essere  saggiamente  appli- 
cate , le  disposizioni  del  codice  di  commercio  devono , in  generale , «sera 
combinale  con  quelle  del  codice  civile;  che  tutto  si  riduceva  dunque,  nella 
specie,  alla  questione  di  sapere  se  un  atto  privato  può  esser  valido  riguardo 
a’ terzi;  che,  per  risolvere  una  tal  questione,  occorreva  necessariamente  sta- 
bilire la  data  di  quest'atto,  il  che  non  era  praticabile  se  non  dietro  le  re- 
gole indicate  dall’art.  i3a8.  — Inoltre,  essi  invocavano  l’uso  della  merca- 
tura, il  quale  non  ammette  mai  un  numero  di  crediti  fuori  che  quelli  che 
hanno  data  certa  ed  anteriore  a’  dieci  giorni  che  precedono  l’apertura  del 
fallimento,  a meno  che  delle  circostanze  particolari  non  vengano  in  favore 
de’credilori,  i quali  non  riuniscono  queste  condizioni  ; che,  nella  specie, 
tutto  annunziava,  al  contrario,  che  l’atto  di  vendita  altro  non  era  che  il 
resultato  d'un  concerto  fraudolento  praticato  tra  Anceaux  cd  il  fallito. 

Decisioni 

La  Corte, — Atteso  che,  quantunque  sia  vero  il  dire  che  l’epoca  del 
fallimento  di  A.  . . non  possa  essere  determinata  al  *3  aprile,  imperocché 
dall' intimazione  fatta  in  detta  epoca,  dal  ritardo  o rifiuto  di  sodisfare  ua 
credito  ipotecario,  e dalle  procedure  sussegue!) temente  fatte  per  l'espropria- 
ziouc  forzata  , e di  cui  l’istessa  intimazione  fu  l’avvertimento  preliminare, 
non  resulta  quella  cessazione  di  pagamenti  che  l’arL  44 1 del  codice  di  com- 
mercio intende  ed  esige  per  costituire  lo  stato  di  fallimento  de’ negozianti , 
e fissarne  l’ epoca  ; nullostanle  , la  vendita  fatta  all’appellante,  non  è però 
men  nulla,  poiché  niente  ne  fissa  e determina  la  data  d’una  maniera  legalo 
e probabile  avanti  il  1 3 giugno,  epoca  de)  ritiro  del  fallilo,  in  ragione  delia 
quale,  dell’abbandono  de’ suoi  traffici,  e della  cessazione  de’ suoi  pagamen- 
ti, erasi  parimente  sul  principio  fissata  l’epoca  del  suo  fallimento;  — At- 
teso che  non  essendovi  stato  nè  esame  delle  mercanzie,  nè  consegna  fatta 
«vanti  il  fallimento  di  A.  , nulla  giustificando  clte  il  preteso  atto  di  Veu- 


Digitized  by  Google 


I <»o 


Tiittato  nei  Faluhetti 
«li la  privata  invocato  da  Auccaux  , il  quale*  nou  ha  ricevuta  una  tlata  au- 
tentica col  registro  se  non  nel  mese  di  settembre , sia  stato  veramente  sot- 
toscritto prima  del  fallimento  conosciuto  di  A.  . .,  nè  il  momento  in  cui  i 
suoi  creditori  furono  garantiti  del  valore  de"  cuoiami  che,  fanno  l’oggetto 
della  vendita , era  di  giustizia  di  considerare  la  medesima  come  fraudolenta 
e nulla  \ — Conferma. 

Del  1 7 agosto  1818.  — Corte  reale  di  Metz.  — Sigg.  Crousse  e Char- 
penticr,  avv. 

Qualunque  atto  apparente , che  costata  il  rifiuto , per  parte  del  debitore, 
di  sodisfare  degP  impegni  di  commercio , è proprio  a fissare  t apertura  del 
fallimento,  quando  ristesso  atto  è stato  seguitato , senza  interruzione , da 
altri  fatti  e atti  che  provano  la  decadenza  del  delatore,  e che  la  cessazione 
totale  de' suoi  pagamenti  ed  il  suo  fialiime  rito  ne  sono  stati  il  resultato  fi- 
nale. — Specialmente,  alcuni  protesti  fiotti  direttamente  contro  colui  che 
ha  sottoscritto  degli  effetti  commerciali,  quando  i medesimi  sono  stati  im- 
meiliatamente  seguitati  da  una  convocazione  di  creditori,  da  un  atto  di 
proroga,  e dalla  nomina  de' commissarii  incaricati  cP  invigilare  e ammini - 
strare  V avere  del  debitore , senza  che  da  quel  momento,  e fino  alla  dichia- 
razione del  fallimento  , lo  stato  di  questi  non  siasi  migliorato,  essi  atte- 
stino, non  una  sospensione  momentanea , ma  una  cessazione  effettiva  di 
pagamenti,  che  fa  rimontare  alla  data  di  detti  protesti  P apertura  del  fal- 
limento. 

La  sentenza  , che  interviene  fra  i sirtdaci  del  fallimento  e P uno  dei 
creditori  interessati , per  fissarne  P apertura, fa  diritto  contro  tutti,  salvo 
P opposizione  a questa  sentenza  per  paste  di  ognuno  di  essi,  conforme- 
mente alPart.  1 5y  del  codice  di  procedura  civile.  — In  conseguenza,  quan- 
do uno  de'  creditori  si  rende  opponente  alla  sentenza  che  fissa  la  data  del 
fallimento , il  sindaco  non  è obbligato  a chiamai  e tutti  gli  altri  creditori 
al  processo. 

P’eruna  conclusione  nuova  può  esser  presa  nelP  appello  ; ed  allorquan- 
do, cT  altronde , la  corte  reale  trovasi  in  possesso  deir  appello  d'ima  sen- 
tenza del  tribuntd  di  commercio,  essa  non  può  statuire  sopra  una  domanda 
che  trovasi  pendente  in  lite  innanzi  al  tribunal  civile. 

( Baugnict,  Cantra  il  fallimento  Vautier  e Josson.  ) 

Nel  febbraio  del  1820,  varii  effetti  furono  protestati  contra  i sigg.  Vautier 
a Josson,  fabbricanti  d'amido  in  Brusclles.  Questi  protesti  vennero  accompa- 
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guati  da  una  convocazione  di  creditori,  da  un  atto  di  proroga  del  >4  dello  steiso 
mese,  e dalla  nomina  di  commissari!  per  invigilare  alla  sua  esecuzione.  Vau- 
ticr  e Josson  avevano  continuato  il  loro  commercio. — Il  a5  maggio  1821, 
essi  affittarono  una  loro  fabbrica  , con  tutti  gli  utensili  attenenti  alla  mede- 
sima, al  sig.  fiaugniet.  — Una  sentenza,  del  20  maggio  1822,  dichiarò 
Yautier  e Josson  in  istato  di  fallimento,  e ne  fissò  l'apertura  al  29  ottobre 
1821.  — Baugnict  aveva  già  citato  il  sindaco  del  fallimento  innanzi  al  tri- 
bunale civile,  per  sentir  dichiarare  che  il  contratto  di  affitto  dei  a5  maggio 
1821  sarebbe  mantenuto  ed  eseguito  , quando,  con  intimazione  del  18  lu- 
glio 1822  , il  sig.  Herbomez  , creditore  di  Yautier  e Josson,  formò  opposi- 
zione alla  sentenza  che  pronunciò  la  dichiarazione  del  fallimento , ed  asse- 
gnò il  sindaco  per  sentir  dire  che  l'apertura  ne  sarebbe  fissata  al  24  febbraio 
1820.  — Questa  domanda,  se  venisse  accolta,  dovendo  aver  per  effetto  l'an- 
nullamento dell'affitto  di  Baugniet,  il  sindaco  gliene  fece  la  denunzia  e l'as- 
segnò davanti  al  tribunale  di  commercio  per  prendere,  sopra  una  tal  do- 
manda, quella  conclusione  che  crederebbe  a proposito  : ed  in  quanto  a sé, 
egli  chiese  che  l'apertura  del  fallimento  fosse  fissata  al  t.*  aprile  1820,  epoca 
in  cui  una  sentenza  di  condanna  era  intervenuta  al  tribunale  di  commercio 
contra  Yautier  e Josson.  — Baugniet  sostenne,  pregiudicialmente,  che  vi  era 
luogo  a mettere  in  causa  tutti  gli  altri  creditori,  o almeno  quelli  che,  avendo 
trattato  co’ falliti  nell’intervallo  del  29  ottobre  1821  ( epoca  alla  quale  il 
fallimento  era  già  fissato  ) al  a4  gennaio  1820  ( giorno  in  cui  se  ne  voleva 
far  risalire  l'apertura  ) , potevano  essere  interessati  a opporsi  alla  stessa  do- 
manda. — ■ Altra  sentenza  del  tribunale  di  commercio,  del  29  luglio  1822, 
senza  aver  riguardo  all'eccezione  di  Baugniet,  ammette  le  conclusioni  di 
Herbomez,  e,  per  conseguenza,  fissa  l'apertura  del  fallimento  al  *4  febbraio 
1820. — Appello  per  parte  di  Baugnict,  il  quale  tira  i suoi  motivi  1.*  da  ciò 
che  l'inlroduzione  in  causa  di  tutti  i creditori,  da  lui  domandata  non  era  stata 
ordinata;  2.*  da  ciò  clic  i primi  giudici , nel  rigettare  questa  eccezione,  non 
avevano  ordinato  di  procedere  sul  fondo  della  causa.  — Egli  concludeva  sus- 
sidiariamente a ciò  che  il  suo  affitto  venisse  mantenuto.  — Herbomez  con- 
chiude alla  conferma  pura  e semplice  della  sentenza.  — Il  sindaco  domanda 
egualmente  la  conferma  della  sentenza,  e,  sussidiariamente,  che  l'apertura 
del  fallimento  resti  fissata  al  1.*  aprile  1820.  E relativamente  alla  conclu- 
sione sussidiaria  di  Baugniet,  intorno  al  mantenimento  del  suo  affitto,  il  sin- 
daco oppone  clie  una  tal  domanda  non  è stata  formata  davanti  il  tribunale 
di  commercio,  e che  d’altronde  vi  era  litependenza  sopra  questo  punto 
innanzi  al  tribunal  civile.  — Il  sig.  Betlioart  interviene  nelFappello.  Egli 
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condì  ludi?,  oome  Baugniet,  all'introduzione  in  causa  domandata  da  questi,  c1 
sussidiariamente , a ciò  che  introduzione  in  causa  sia  fatta  a spese  di  Bau- 
guiet.  — Nel  fondo,  egli  domanda  che  l’apertura  del  fallimento  resti  fissata 
al  29  ottobre  1821  ; sussidiariamente,  che,  in  tutti  i casi , essa  non  sia  ri- 
portata che  al  1.*  aprile  1820;  c,  in  quanto  al  mantenimento  deH'affiUo  di 
Baugniet , egli  da  , come  il  sindaco,  l’eccezione  di  litependenza. 

Deck  ione 

La  Corte, — sulle  conclusioni  conformi  del  sig.  Duvignaud,  sostitu- 
to; — Relativamente  alla  prima  questione  pregiudiciale,  atteso  che  il  sin- 
daco rappresentante  la  massa  de’ creditori,  colla  sentenza  tra  lui  e l’uno 
o l’ altro  creditore  o interessato  , concernente  l’epoca  dell’  ape  riunì  del  fal- 
limento del  debitore,  fa  diritto  dirimpetto  a tutti , salvo  l’opposizione  cen- 
tra la  stessa  sentenza  per  parte  di  ognuno  di  essi,  conformemente  all'art.  1 
del  codice  di  procedura;  — Daddove  segue  che  il  sindaco,  nel  detto  caso 
di  opposizione  per  parte  d' un  creditore  già  in  causa  , non  è obbligato  di 
fare  intervenire  gli  altri  creditori  nel  processo,  obbligo, d’altronde,  che  non 
gli  viene  imposto  da  veruna  disposizione  legislativa;  — Atteso,  rapporto 
alla  seconda  questione  pregiudiciale,  che  al  momento  in  cui  l’appellante  fu 
posto  in  causa  innanzi  al  primo  giudice , alcune  conclusioni  intorno  al  fondo 
erano  già  state  prese  dal  sindaco  intimato,  e che  le  medesime  vennero  riget- 
tate a carico  dell’appellante,  il  quale  , dal  canto  suo  , si  è limitato  a con- 
chiudere alla  non  ammissibilità  di  tali  conclusioni;  che,  d’altronde,  resulta 
bastantemente  dal  terzo  considerando  della  sentenza  a quo,  che  tutte  le 
parti  sono  state  intese  sul  fondo;  — In  quanto  al  fondo,  atteso  che  qualun- 
que atto  apparente , che  costituisce  il  rifiuto  per  parte  del  debitore  di  sodi- 
sfare o di  pagare  degl’impegni  di  commercio,  è proprio  a fissare  l’epoca 
dell’  apertura  del  fallimento , se  quest'atto  è senza  interruzione  accompa- 
gnato d'altri  fatti  e atti  comprovanti  la  decadenza  del  debitore,  e che  la  ces- 
sazione totale  de' suoi  pagamenti  ed  il  suo  fallimento  ne  sono  stati  finalmente 
il  resultato;  — Atteso  che,  nella  specie,  il  24  febbraio  1820,  ed  anche  an- 
teriormente, furono  fatti,  a carico  de’ debitori  Yautier  c Josson,  alcuni  pro- 
testi delle  loro  cambiali,  e che  questi  protesti,  inveì*  di  esser  purgati  col 
mezzo  di  pagamenti  o altro,  sono  stati , al  contrario , seguitati  iromediata- 
meute  da  una  convocazione  di  creditori,  da  un  atto  di  proroga,  c dalla  no- 
mina di  commissarii  incaricati  d’invigilare  e amministrar  l’avere  de'debito- 
ri,  la  quale  amministrazione,  fino  da  quel  momento  , non  era  più  libera 
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nelle  loro  mini; — Atteso  che  simili  atti  costatano  nel  processo  che,  fino 
dalla  detta  epoca  del  «4  febbraio  1810  , questi  debitori  erano  al  disotto  dei 
proprii  affari,  e che  non  resulta  da  niuna  parte  che,  da  quell'epoca  insiuo 
alla  dichiarazione  del  loro  fallimento , lo  stato  de' medesimi  sarebbesi  mi- 
glioralo al  punto  di  poter  riprendere  intieramente  il  corso  sospeso  del  loro 
commercio,  o almeno  di  pagare  il  primo  decimo  de’ crediti,  conforme- 
mente all’atto  di  proroga.  — Da  cui  segue,  che  la  sospensione  de'  loro 
pagamenti  non  derivando  da  un  incaglio  momentaneo,  ma  da  una  insolvi- 
bilità già  esistente,  è propriamente , nel  fondo , una  cessazione  reale  di 
pagamenti,  e che  , per  una  conseguenza  ulteriore,  il  primo  giudice  ha  ret- 
tamente fissato  1'  apertura  del  fallimento  di  cui  si  tratta  al  24  febbraio 
1820,  epoca  de' surriferiti  protesti,  convocazione  di  creditori,  e atto  di 
proroga  co’medesiroi;  — Atteso,  relativamente  alla  conclusione  sussidiaria 
dell’  appellante,  intorno  al  mantenimento  dell’affitto  del  a5  maggio  1821  , 
che  una  tal  conclusione  è nuova , e che  d' altronde  vi  è pendenza  di  lite 
sopra  questo  punto  davanti  un  altro  giudice;  che  cosi  detta  conclusione  non 
è ammissibile  ; — Riceve  il  sig.  Bcthoart  come  interveniente  nella  causa;  e, 
facendo  diritto  a tutte  le  parti , annulla  l’ appello. 

Del  27  agosto  1822.  — Girle  suprema  di  Bruselles,  camera  delle  vaca- 
zioni. — Sigg.  Tarte,  giuniore  ; Dereine,  e Jonet,  avv. 

Il  decreto  che  fa  resultare  la  cessazione  di  pagamenti  da' protesti  di  va- 
ri» effetti  di  commercio, non  saldati,  e che figurano  nella  massa  del fallimen- 
to, giudica  in  fatto  , e non  viola  veruna  legge  facendo  risalire  V apertura 
del  fallimento  alla  data  del  primo  di  detti  protesti.  — Ma  i giudici  non 
devono  aver  nessun  riguardo  , per  la  fissazione  del  fallimento,  alla  data 
de' protesti  più  antichi,  se  gli  effetti  sono  stati  ulteriormente  pagati, e non 
sono  rimasti  nella  massa  come  titoli  di  credito. 

( Dubois  , Contro  il  fallimento  Delchamps.  ) 

Una  decisione  della  corte  suprema  di  Liegi , del  5 luglio  1821 , e cosi 
concepita:  « Atteso  che,  a’termini  dell’ art.  44 1 del  codice  di  commercio,  l’a- 
pertura d’un  fallimento  rimane  fissata  specialmente  dalla  data  di  qualun- 
que atto  comprovante  il  rifiuto  di  sodisfare  o di  pagare  gl’impegni  di  com- 
mercio; — Atteso  che,  nella  specie,  consta  che  tre  biglietti  a ordine  di  Mi- 
chele Deninger  , ascendenti  insieme  a franchi  8,000,  sono  stali  protestati  in 
Bruselles,  il  ai  febbraio  1817,  a carico  de’  fratelli  Delchamps,  c che  il  va- 
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lorc  di  detti  biglietti,  non  pagati  e riprodotti  da'portatori  de1  medesimi,  fi- 
gura tuttavia  al  giorno  d'oggi  come  credito  nella  massa  del  fallimento  di 
cui  si  tratta;  che , però,  vi  è stato,  a quell'epoca  del  ai  febbraio  1817,  ri- 
fiuto di  sodisfare  a degl'  impegni  di  commercio,  e,  fin  da  quel  momento, 
cessazione  di  pagamenti  nel  senso  della  legge,  poiché  questo  rifiuto  venne 
accompagnato  da  una  quantità  di  protesti  consecutivi; — Attesoché  se,  avanti 
detta  epoca  e particolarmente  il  a gennaio  precedente, vi  furono  alcuni  prote- 
sti per  difetto  di  pagamento,  relativamente  ad  altro  cambiale  sottoscritte  dai 
fratelli  Delchamps,  egli  è però  stabilito  nel  processo  che  queste  vennero  sodi- 
sfatte,  e che  non  sono  restate  nella  massa  come  titoli  di  credito; — Da  cui  re- 
sulta che  non  si  può  aver  riguardo  alla  data  di  questi  antichi  protesti  per  fis- 
sar l'apertara  del  fallimento.» — Ricorso  in  cassazione  per  parte  del  sig.Dubois. 

Diesilo 

La  Corte,  — Atteso  che  nel  dichiarare  esser  costante  che  tre  biglietti 
all'ordine  di  Michele  Deningcr,  ascendenti  insieme  a franchi  8,000  , ven- 
nero protestati  in  Bruselles,  il  21  febbraio  «815  , a carico  de’  fratelli  Del- 
champs, e che  il  valore  di  detti  biglietti,  non  pagati  e riprodotti  da’portatori 
de'medesimi,  figurano  tuttavia  al  giorno  d'oggi  come  credito  nella  massa  del 
fallimento  ; che,  però,  vi  é stato,  a quell'  epoca  del  2 1 febbraio  1817,  rifiuto 
di  sodisfare  a degl’  impegni  di  commercio , e , fin  da  quel  momento,  cessa- 
zione di  pagamenti , poiché  il  rifiuto  venne  accompagnato  da  una  quantità 
di  protesti  consecutivi;  che  la  corte  di  Liegi  ha  deciso  la  causa  in  fatti ; e 
che,  col  fissare  l'apertura  del  fallimento  de’ fratelli  Delchamps,  al  21  feb- 
braio 1817,  lungi  dall’avcr  violate  le  leggi,  che  dispongono  intorno  alla  ma- 
teria, essa  ne  ha  fatto  al  contrario  una  giusta  applicazione;  — Rigetta. 

Del  26  aprile  »8a3.  — Corte  di  cassazione  di  Liegi. 

Un'  assegnazione,  seguita  da  una  condanna  per  difetto,  a cui  non  c 
stato  sodisfatto , basta  per  far  riportare  f apertura  del  fallimento  alla 
data  della  stessa  assegnazione  ; specialmente  allorché  resulta  dalla  corri~ 
spondenza  del  fallito  ad  un'epoca  anteriore , particolarmente  col  creditore 
in  causa,  ch'egli  non  pagava  le  sue  tratte  per  il  motivo  deir  impossibilità 
assoluta  in  cui  si  trovava  di  farvi  onore. 

( Vanderay,  Cantra  il  fallimento  Laborne.  ) 

Il  dì  8 gennaio  1821  , dietro  la  richiesta  del  sig.  Hebbelynch  , fu  fatto 
assegnazione  al  sig.  Laborne , mercante  a Diuant , davanti  il  tribunale  di 
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commercio  di  Gand , per  il  pagamento  di  varie  mercanzie  consegnate  nel 
1820;  e il  dì  8 febbraio  successivo  venne  pronunciata  una  sentenza  contra 
il  sig.  Laborne.  — Il  g gennaio  1821 , giorno  che  segui  quello  dell’assegna- 
zione, vi  fu  costituzione  d’ipoteca  per  parte  di  Laborne  a favore  del  sig. 
Yauderay.  — Ben  presto  si  succedettero  varii  protesti,  ed  il  3 marzo  1821  , 
avendo  Laborne  depositato  il  suo  bilancio,  egli  venne  dichiarato  in  istato  di 
fallimento  con  sentenza  del  tribunale  di  commercio  di  Dinant,  dello  stesso 
giorno,  rimanendo  l'apertura  di  questo  fallimento  fissata  al  giorno  prece- 
dente. — Il  1 5 giugno  successivo  , con  altra  sentenza  pronunciata  dietro  la 
domanda  del  sindaco,  l’apertura  del  fallimento  venne  riportata  al  dì  8 di  gen- 
naio, data  dall’assegnazione  fatta  sulla  richiesta  di  Hebbelynck , cioè , al 
giorno  avanti  quello  in  cui  Laborne  aveva  consentilo  un'ipoteca  in  favore 
di  Vanderay.  — Vanderay  formò  terza-opposizione  a questa  sentenza , 
domandando  che  l'apertura  del  fallimento  restasse  fissata  , come  lo  era  stato 
dapprima,  al  2 marzo,  atteso  che  fino  a quell’epoca  Laborne  era  stato  alla 
testa  de' suoi  affari,  e che  aveva  continuato  a riscuotere  e pagare,  almeno 
parzialmente.  — Una  terza  sentenza  del  tribunale  di  commercio  di  Dinant, 
del  ai  dicembre  1824  , conferma  l’apertura  del  fallimento  agli  8 di  gen- 
naio 1821.  — Appello  per  parte  di  Vanderay. 

Dvmo 

La  Corte,  — - Vi  ha  egli  luogo,  nel  diritto,  di  confermare  la  sentenza 
del  tribunale  di  Dinant  del  21  dicembre  1824,  che  fissò  l’apertura  del  fal- 
limento di  Giovanni  Laborne  agli  8 di  gennaio  1821  ? — Atteso  che,  die- 
tro gli  art.  437  e 44*  combinati  del  codice  di  commercio,  resulta  che  il 
carattere  del  fallimento  sta  nella  cessazione  de’ pagamenti , e che  l'epoca 
della  sua  apertura  deve  esser  riportata  alla  data  di  tutti  gli  atti  che  com- 
provano il  rifiuto  di  sodisfare  o di  pagare  gl’impegni  di  commercio; — At- 
teso che,  nella  specie,  il  fallito  Laborne  con  assegnazione  degli  8 di 
gennaio  1821  è stato  intimato  dal  tribunale  di  commercio  di  Gand,  sulla 
domanda  di  Tommaso  Hebbelyncà,  al  pagamento  della  somma  di  franchi 
z4o5,  ammontare  del  prezzo  di  varie  mercanzie  consegnategli  nell’aprile 
del  1820,  e di  cui  la  fattura  era  trascritta  in  seguito  dell'  assegnazione , 
e che  con  sentenza  dello  stesso  tribunale  degli  8 di  febbraio  successivo , 
egli  è stato  condannato,  per  difetto,  al  pagamento  di  detta  somma;  — At- 
teso che,  quantunque  nella  sentenza  che  ha  motivato  l’appello,  questa  as- 
seguazione  sia  stata,  per  sbaglio,  qualificata  col  nome  di  protesto,  non  è 
Dallo*.  1 4 
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però  roen  certo  die,  collii  mancanza  di  sodisfarvi  per  parie  del  fallito,  non 
solo  nell’  intervallo  degli  8 gennaio,  epoca  dell’ assegnatone , al  a5  di 
detto  mese  c giorni  seguenti,  ma  ancora  negli  8 febbraio,  giorno  in  cui 
egli  venne  condannato  per  difetto,  è resultato,  per  parte  dello  stesso  fal- 
lito, un  etto  costatante  rifiuto  di  pagamento;  — Atteso  clic,  lo  stesso  cre- 
dito di  franchi  2405  non  venne  in  seguilo  sodisfatto,  e che  figura  tuttora 
nel  passivo  del  bilancio,  sia  in  totalità,  sia  in  parte,  come  il  sindaco  l’af- 
ferma, senta  che  questo  fatto  sia  stato  contestato;  — Atteso,  d’altronde, 
clic  consta  dalla  corrispondenza  prodotta  al  processo , che,  anteriormente 
all’epoca  fissata  dell’apertura  del  fallimento,  Laborne  era  non  solo  al  di- 
sotto de’  suoi  affari,  ma  die  questo  suo  stato  era  nolo  per  parte  dell’ap- 
pellante a cui  egli  scriveva,  sotto  la  data  del  primo  dicembre  1820,  di 
aver  ricusato  di  pagare  le  sue  tratte  per  la  ragione  die  Irovavasi  nell’im- 
possibilità di  farvi  onore;  — Annulla  l’appello,  c ordina  chela  sentenza 
del  tribunale  di  Dinant  sarà  eseguita  secondo  la  sua  forma  c tenore. 

Del  29  dicembre  1823.  — Corte  di  Liegi,  terza  camera. 

5.  1 . JVon  vi  è nullità  della  sentenza  che  dichiara  un  commerciante  in 
istato  di  fallimento,  e ordina  V apposizione  de'  sigilli  sopra  i di  lui  effetti, 
per  la  ragione  che  questa  sentenza  non  fìssa  f epoca  deir  aftertura  del  fal- 
limento. — Ed  ancor  meno  si  può  dire  che  , in  mancanza  di  tal  fissazione 
velia  stessa  sentenza  che  ha  ordinato  f apposizione  de  sigilli , il  fallimento 
non  verrà  aperto  se  non  al  giorno  della  sentenza  da  intervenire  per  deter- 
minarne la  data. 

(Boote,  Cantra  i Sindaci  del  fallimento  Mathieu.  ) 

La  Corte , — Considerando  che  1*  art.  4 fi  4 del  codice  di  commercio 
non  porta  che  la  stessa  sentenza,  colla  quale  verrà  ordinato  1’ apposizione 
de’ sigilli,  dichiarerà  l’epoca  dell’apertura  del  fallimento  sotto  pena  di 
nullità  ; — Clic  questo  articolo,  nè  alcun  altro  dello  stesso  codice,  dispone 
ancor  meno,  che  in  mancanza,  per  parte  del  tribunale,  di  aver  dichiarato 
l’ epoca  deU'apertura  del  fallimento,  colla  medesima  sentenza  che  avrà 
ordinato  l' apposizione  de’sigilli,  il  fallimento  non  sarà  aperto  se  non  al 
giorno  della  sentenza;  poiché  non  è la  dichiarazione  del  giudice  che  dà 
luogo  all’apertura  del  fallimento,  ma  la  dichiarazione  fatta  dal  fallilo,  ai 
termini  dell’ art.  44 1 dello  stesso  codice,  o,  almeno,  la  data  di  tutti  gli 
alti  che  costatano  il  rifiuto  di  pagare  degli  obblighi  di  commercio,  o altri 
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sogni  caratteristici  del  fallimento  enunciati  in  questo  articolo , come  sa- 
rebbe a dire,  il  ritiro  del  debitore,  o la  chiusura  de’ suoi  magazzini,  cc.  (t). 

Del  25  Aprile  i8i5.  — Corte  di  appello  di  Douai. 

§.  a.  Il  tribunale  di  commercio  può  dichiarare  il  fallimento  (I  un  ne- 
goziante, colla  riserva  di  fissarne  in  seguito  f apertura . — ■ L' art.  4 5 \ del 
codice  di  commercio,  il  t/uale  esige  che , colla  stessa  sentenza  , I apposizione 
de' sigilli  sia  ordinata , e f e fioca  dell'  apertura  del  fallimento  dichiarata, 
non  è talmente  imperativo  che  il  giudice  non  possa,  con  una  sentenza  suc- 
cessiva, completare  T altra  sentenza,  e rettificare  f omissione  che fosse  stata 
fatta  nella  medesima. 

( Dcbrandt,  Cantra  i Sindaci  del  fallimento  Mathicu.  ) 

La  Corte  , — Considerando  clic  la  disposizione  dell'  art.  4^4  del  co- 
dice di  commercio,  quantunque  imperativa,  non  pronuncia  la  nullità  della 
sentenza  la  quale,  dopo  avere  ordinate  certe  operazioni  volute  dallo  stesso 
articolo,  avrebbe  dichiarato  il  fallimento,  c si  sarebbe  riservato  di  fissare 
l’epoca  della  sua  apertura  ; — Che  non  si  può,  conforme  a’principii,  sup- 
plire tampona  di  nullità;  — Che  uè  quest’articolo,  nè  alcun  altro  dello  stesso 
codice,  non  pronuncia  una  tal  pena,  per  la  ragione  che  dette  operazioni 
non  vennero  congiuntamente  ordinate,  e che  non  sono  le  medesime  tal- 
mente correlative  fra  di  esse,  clic  il  tribunale  non  possa  completarle  o ret- 
tificarne l’omissione  con  una  sentenza  successiva;  — Che  spesse  volte  il 
tribunale,  volendo  procurarsi  de’nuovi  schiarimenti, e pronunciare  con  mag- 
gior conoscenza  di  causa  , dichiara  che  un  fallimento  è aperto,  riservandosi 
di  fissare  l’epoca  della  sua  apertura; — Che  al  momento  dell’apposizione  dc'si- 
gilli  è assai  difficile  di  conoscere  a qual  data  deve  l’apertura  esser  fissata,  c 
che  verun  articolo  del  codice  non  si  oppone  a una  tal  riserva  ; — Che 
le  parole,  colla  stessa  sentenza , devono  essere  sanamente  intese,  cioè 
fintante  che  il  tribunale  è in  istato  di  fissare  l' epoca  dell’  apertura  ; clic 
così , i primi  giudici  hanno  potuto  , senza  violare  alcuna  legge,  ordinare 
colla  loro  sentenza  del  i3  marzo  1814,  l’apposizione  de’ sigilli  ed  altre 
operazioni,  dichiarare  aperto  il  fallimento  de'  fratelli  Mathicu,  e riservarsi 
di  fissar  l’ epoca  della  sua  apertura  ; — Che,  per  conseguenza,  essi  hanno 

(1)  Lo  stesso  principio  trovasi  tifila  decisione  della  corte  di  l\<rigi,  del  a5  febbraio  *8ao, 
riportata  qui  appresso  nella  Sezione  VI. 
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| mttito , coila  loro  sentenza  del  3o  settembre  successiro,  fissar  la  data  di 
detta  apertura,  la  qual  sentenza  non  era  che  il  compimento  di  quella  del 
i3  maggio.  ( l'ed.  sotto  Tari.  I.  pag.  36  il  decreto  del  -xt\  dicembre  1818  ). 

Del  3o  settembre  181 5.  — Corte  di  appello  di  Douai. 

A*t.  III.  — Del  ricorso  contro  la  sentenza  di  dichiarazione, 
o di  apertura  del  fallimento. 

1 . La  sentenza  che  dichiara  il  fallimento,  e ne  fissa  l’apertura,  è una 
▼era  sentenza  per  difetto.  Essa  vicn  pronunciata  per  difetto  contra  i cre- 
ditori, allorché  è intervenuta  dietro  la  dichiarazione  del  debitore  deposi- 
tala alla  cancelleria  del  tribunale  di  commercio.  ( Cod.  di  comm. , art. 

);  per  difetto  contra  il  fallito,  allorché  venne  provocata  per  parte 
degli  stessi  creditori,  senza  assegnazione  preventiva  del  debitore;  per  difetto 
contra  gli  uni  e gli  altri,  allorché  vicn  reso  d’ ufficio  dal  tribunale  dietro 
la  notorietà  pubblica  ( Cod.  di  comm.,  art.  449  )•  Daddove  nasce  la  con- 
seguenza che  non  può  essere  attaccata  se  non  per  via  di  opposizione  ( art. 
457  ).  Tuttavia,  essa  è esecutoria  per  provvisione.  ( Ibid.  ) 

a.  Il  termine  dell’opposizione  é di  otto  giorni  per  il  fallito,  a contare  dal- 
l’affisso della  sentenza  ( Ibid.  ) Questo  affisso  della  sentenza,  come  pure  la  sua 
inserzione,  per  estratto,  ne’giornali  (secondo  il  modo  stabilito  dall’ art. 
683  del  codice  di  procedura  , in  materia  di  sequestro  immobiliare  ),  hanno 
avuto  per  motivi  di  dare  al  fallimento  la  maggior  pubblicità  possibile,  e di 
rimpiazzare,  sia  a riguardo  del  fallito  , o de' creditori  o altri  interessati,  la 
notificazione  alla  persona  o al  domicilio,  necessaria  ne’casi  ordinarli  per  fare 
correre  i termini  di  opposizione.  È dunque  a torto , secondo  noi,  che  una 
decisione  della  corte  di  Riom  , del  4 luglio  1809,  riportata  sotto  l’art.  I. 
di  questa  sezione,  ha  deciso  che  il  debitore  poteva  formare  opposizione  alla 
sentenza  dichiarativa  del  fallimento,  anche  dopo  gli  otto  giorni  che  segui- 
rono l’ affisso  della  sentenza,  fintanto  che  questa  sentenzi!  non  gli  era  stata 
notificata;  e che,  a questo  riguardo  , bisognava  combinar  l’art  45j  del  co- 
dice di  commercio  coll’ art.  436  del  codice  di  procedura  civile. 

Tuttavia  (c  ciò  era  necessario),  i creditori,  o altri  interessati  al  falli- 
mento, hanno  un  termine  più  lungo  di  quello  del  fallito  per  attaccare  la 
sentenza  di  dichiarazione:  i creditori  presenti  o rappresentati , e tutti  gli  altri 
interessali,  sono  ammissibili  nella  loro  opposizione  fino  ai  giorno  del  pro- 
cesso verbale , che  costata  la  verificazione  de'  crediti , inclusivamente  ; ed  i 
creditori  in  mora  ( cioè  coloro  che  non  hanno  prodotti  i loro  titoli  nel  primo 


Digitized  by  Google 


Ctr.  I,  Se».  Ili,  Akt.  II.  tog 

termine  fissato  per  la  verificazione  ) , fino  allo  spirare  delT  ultimo  termine 
che  loro  verrà  accordato  ( art.  5 u ). 

3.  Rileveremo  , a questo  proposito , un  errore  sfuggito  al  sig.  Pardessus 
( n.*  mi).  Secondo  quest’autore,  il  termine  dell’  opposizione  sarebbe  di 
otto  giorno  per  tutti  ; egli  avrebbe  soltanto  un  punto  diverso  da  cui  si  do- 
vrebbe partire,  secondo  che  il  medesimo  si  appigliasse  all’ opposizione  del 
fallito  o a quella  de’ creditori.  Così,  dice  egli , « i creditori  o tutti  gli  altri 
interessati,  i quali  sonosi  presentati  in  persona,  o che  vennero  rappresentati 
nelle  verificaxioni  de* crediti,  di  cui  parleremo  in  seguito,  hanno  un  termine 
di  otto  gioirti,  da  contare  da  quello  in  cui  ognuno  di  essi  si  presentò  per 

far  verificare  il  suo  credito , ma  un  tale  errore  sparisce  dietro  il 

semplice  esame  dell*  art  4^7  > A quale  porta  che  la  sentenza  « sarà  suscet- 
tibile di  opposizione,  cioè  . ...  per  i creditori  presenti  o rappresentati,  e 
per  qualunque  altro  interessato, fino  al  giorno  del  processo  verbale,  che  co- 
stata la  verificazione  de'  crediti,  inclusivamente  ....  » 

4-  Il  processo  verbale  di  verificazione  è un  atto  complesso,  che  non  può 
essere  fatto  in  un  solo  giorno.  Deve  egli  però  considerarsi  come  racchiudendo 
tanti  processi  verbali  particolari,  quante  sono  le  diverse  date  ch’egli  porta, 
in  modo  che  il  termine  fatale  dell’  opposizione  per  ogni  creditore  spira  il 
giorno  stesso  in  cui  il  suo  credito  venne  verificato:  o sivvero questo  termine 
si  prolunga  egli  per  ognuno  di  essi  fino  alla  chiusura  del  processo  verbale  di 
verificazione  di  tutti  i crediti  prodotti?  Ci  Sembra  più  conforme  allo  spirito 
come  anco  al  testo  della  legge  di  limitare  il  termine  dell’opposizione,  per 
ogni  creditore,  al  giorno  in  cui  il  suo  credito  venne  verificaio. 

Del  resto,  se  vi  è contestazione  nel  credito,  il  termine  dell’opposizione 
si  trova  sospeso  fino  al  giorno  in  cui  si  statuisce  giudicialmente  sulla  conte- 
stazione,  quand’anche  la  sentenza  non  intervenisse  che  posteriormente  alta 
chiusura  del  processo  verbale  generale  di  verificazione.  ( Decisione  della  corte 
di  Rouen,  del  17  gennaio  1817  , riportata  nella  raccolta  periodica  del  1826, 
a,  io3). 

5.  Il  sig.  Pardessus  insegna,  d’altronde,  ma  sotto  forma  dubitativa,  e 
dietro  Un  decreto  di  cassazione  del  io  novembre  i8»4,  riportato  qui  appres- 
so, che  la  disposizione  dell’ art.  4^7,  la  quale  non  dà  ad  ogni  interessalo 
il  diritto  di  formare  opposizione  alla  sentenza  che  dichiara  il  fallimento  se 
non  fino  al  giorno  del  processo  verbale  costatante  la  verificazione  de'  credi- 
ti, inclusivamente , è rigorosamente  applicabile  a’ terzi  contra  de’ quali  ve- 
nisse introdotto  qualche  domanda  per  nullità  o revoca  d’atti  da  essi  passati 
col  fallito;  così,  che  per  rientrare  nella  specie  della  decisione  precitata,  co- 
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lui  elio  avesse  acquistato  degl'  immobili  da  uit  negoziante,  mollo  tempo  pri- 
ma che  il  suo  fallimento  fosse  dichiarato,  ma  posteriormente  all’epoca  in 
cui  il  tribunale  ne  ha  latto  rimontare  l’apertura,  se  venisse  de’siudaci  at- 
taccato per  nullità  della  vendita, egli  uon  sarebbe  ammesso  a formare  terza- 
opposizione  alla  sentenza  di  ap’rtura  del  fallimento  di  cui  si  varrebbero  con- 
tea di  lui,  subito  che  avesse  lasciato  passare  il  termine  fatale  dell’ opposizio- 
ne’, c ciò,  « perchè  la  disposizione  della  legge  è assoluta  tanto  contra  i cre- 
ditori quanto  cun  tra  tutti  i arii  ite  fessati , e che  si  tratta  qui  d’una  proce- 
dura speciale  , la  quale  non  ammette  i principi!  del  diritto  comune  sopra  le 
terze-opposizioni  . . . » ( Court  de  droit  comrn.,  loco  citato  ). 

Al  contrario,  il  sig.  Boulay-Patj  (toni,  i , pag.  80,  n.*  54)  non  lascia 
alcuu  dubbio  chei  terzi,  in  simili  casi,  non  possano  servirsi , contra  la  sen- 
tenza dichiarativa  del  fallimento , del  mezzo  della  terza-opposizione  inci- 
dente, la  quale,  secondo  lui,  resta  aperta  senza  termine  fatale,  (ieri)  clic 
« è una  eccezione  che  nasce  dall'azione  stessa  conira  di  essi  diretta,  c elio 
dura  qua uto  quest’  azione:  temporalia  ad  agendum , perpetua  ad  esccipien- 
dum.  » Il  sig.  Locré  professa  la  stessa  dottrina  ( Esprit  du  code  de  comm ., 
toni.  5,  pag.  461  ). 

Sembra  , infatti  , che  le  migliori  ragioni  militino  in  favore  di  que- 
st'ultimo sentimento.  Il  fallimento,  come  è noto,  non  è annunciato  alle 
parti  interessale  se  non  col  mezzo  degli  affissi  e giornali.  S’intenderebbe, 
fino  a un  certo  punto,  che  un  tal  modo  di  notificazione  della  sentenza  di- 
chiarativa del  fallimento  fosse  bastevole  dirimpetto  a’ereditori  che  lo  stesso 
fallimento  concerne  specialmente,  e che  devono  sempre  tener  l’occhio  a[>erto 
sopra  i loro  interessi;  ma  essi  sono,  inoltre,  avvertiti  con  lettere  onde  ve- 
nire a sottoporre  i loro  titoli  alla  verificazione  ( Coti,  di  comm.,  art.  5oa  ): 
nulla,  pertanto,  fa  meraviglia  clic  non  abbiano,  per  formare  op|io$izione 
alla  sentenza  che  determina  l'apertura  del  fallimento,  se  non  fino  al  giorno 
del  processo  verbale  che  costata  la  verificazione.  Ma  i terzi  che  sono  to- 
talmente estranei  al  fallimento,  c che  non  vi  hanno  parte  se  non  perchè 
una  sentenza  nc  ha  fatto  retroagire  l’apertura  ad  un'epoca  anteriore  agli 
alti  da  loro  passati  col  fallito,  hanno  essi  gli  stessi  mezzi  di  conoscere  que- 
sta sentenza  ? Supposto  pure  che  nc  abbiano  conoscenza  prima  dello  spi- 
rare del  termine  d’opposizione,  hanno  essi  interesse  e qualità  onde  agire 
avanti  di  essere  attaccati?  Sauuo  essi,  infatti,  se  i creditori  giudicheranno 
a proposito  d’ introdurre  qualche  domanda  contra  di  loro  ? LT  iniziativa  clic 
si  vorrebbe  per  forza  obbligargli  a prendere,  non  ridonderebbe  forse  spasso 
contra  la  massa  del  fallimento,  la  quale  può  perdere  la  sua  causa  c tro- 
varsi in  tal  modo  gravala  di  spese  frustratorie? 
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Ciò  nonostante,  non  si  può  far  di  meno  di  non  riconoscere  clic  la  di- 
sposizione dell’art.  tfiy  sia  molto  generale}  clic  le  espressioni  qualunque 
altro  interessato  di  cui  il  legislatore  si  serre,  in  opposizione  della  parola 
creditore , sembrano  esclusive  da  qualunque  interpretazione  restrittiva  con 
cui  vorrebbesi  applicarle  soltanto  alle  cauzioni  o altri  co-obbligati  del  fal- 
lilo aventi  de’diritti  eventuali  da  far  valere  centra  la  massa  } che  se  la  di- 
sposizione è assoluta  , essa  toglie  ogni  tacita  derogazione  all’ art.  4?4  del 
codice  di  procedura  , imperocché  non  è facile  di  supporre,  come  1’  ha  fatto 
il  sig.  Locré , che  la  legge  abbia  permesso  il  cumulo  dell’  opposizione  e 
della  terza-opposizione  contra  la  sentenza  dichiarativa  del  fallimento}  che, 
finalmente,  il  bisogno  di  giungere  prontamente  alla  liquidazione  ha  potuto 
essere  un  motivo  determinante,  per  gli  autori  del  codice  di  commercio, 
a stabilire  una  regola  unica,  nonostante  alcuni  inconvenienti,  di’ essi  non 
hanno  esitato  di  sacrificare  all’  interesse  generale. 

6.  Tuttavia,  l’art.  4^7  non  deve  esser  interpretato  al  di  là  de’ suoi 
termini}  e s’egli  sembra  escludere  la  terza-opposizione  contra  la  sentenza 
che  dichiari  il  fallimento  e ne  fissa  l’apertura,  questa  terza-opposizione 
diventa  ammissibile  per  parte  di  chiunque  ha  de’diritti,  contra  una  seconda 
sentenza  che  avesse  rapporto  colla  prima}  altrimenti,  i diritti  degl’inte- 
ressati si  troverebbero  sagrificali,  senza  poter  essere  dibattuti,  se  la  seconda 
sentenza  non  intervenisse  che  dopo  lo  spirare  del  termine  dell’ opposizio- 
ne. ( fred.,  qui  appresso,  alla  pag.  1 1 8 la  decisione  della  corte  di  Rouen, 
del  za  marzo  i8i5}  ed  anco  il  sig.  Yincens,  tom.  4>  pag.  547,  n-  a )• 

q.  Ogni  creditore  ha  individualmente  il  diritto  di  formare,  in  ciò  che 
lo  riguarda,  opposizione  alla  sentenza  dichiarativa  del  fallimento,  nono- 
stante che  detta  sentenza  sia  stata  resa  contradittoriamentc  co’sindaci:  im- 
perocché i sindaci  non  sono  i rappresentanti  de* creditori  se  non  quando 
si  tratta  d’ interessi  generali  e comuni  a tutti  , e non  allorché  i diversi 
creditori  hanno  de’diritti  opposti.  ( F~ed.  qui  appresso,  la  decisione  della 
corte  di  Tolosa,  degli  8 di  maggio  1824,' — ed  anche,  qui  sopra,  all’art. 
II.  pag.  102,  la  decisione  della  corte  suprema  di  Brusellcs,  del  27  ago- 
sto 1822.  ) 

8.  Quando  l’opposizione  alla  sentenza  dichiarativa  del  fallimento  è 
formata  incidentemente  ad  una  contestazione  pendente  innanzi  un  tribu- 
nale diverso  da  quello  che  ha  pronunciato  la  sentenza,  la  decisione  sopra 
([■lesta  opposizione  deve  essere  rinviata,  in  tutti  i casi,  davanti  i giudici 
die  hanno  dichiarato  il  fallimento}  ovvero,  il  tribunale,  che  è già  in  pos- 
sesso della  domanda  principio,  pò  egli  accessoriamente  statuire  intorno 
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alla  domanda  incidente , a’  egli  « uguale  o superiore  al  tribunale  del  do- 
micilio del  fallito? 

Il  sig.  Boulay-Paty  è pure,  su  tal  questione,  di  un  parere  diverso 
da  quello  del  sig.  Pardessus.  Questi  crede  che,  « in  qualunque  circostan- 
za, la  questione  deve  essere  rimessa  alla  decisione  del  tribunale  che  ha 
pronunciato  l’apertura  del  fallimento  ; che  ogni  altro  è incompetente;  che 
questa  incompetenza  è assoluta , e non  può  |esser  rimossa  da  alcun  con- 
senso. » Il  sig.  Boulay-Patjr  pretende,  al  contrario,  * che,  in  simili  casi, 
conviene  regolarsi  dietro  e secondo  le  disposizioni  degli  art,  474j  4?®  e 
seguenti  del  codice  di  procedura.  » 

In  quanto  a noi , siamo  persuasi  che  il  rinvio  è sempre  necessario  al- 
lorché la  contestazione  principale  è messa  davanti  un  tribunal  civile,  impe- 
rocché vi  è allora  incompetenza  ratione  materiae.  Non  si  può  neppur  dire  , 
in  questo  caso,  che  vi  sia  eguaglianza  de'due  tribunali,nell’ordine  ierarchico, 
poiché  non  vi  é alcun  paragona  da  fare  tra  un  tribunal  civile  ed  un  tribunale 
di  commercio. 

Ma  se  la  causa  principale  è agitata  innanzi  ad  una  corte  reale,  od  un 
tribunale  di  commercio,  noi  non  raffiguriamo,  nella  legge  speciale  de’falli- 
menti,  disposizione  alcuna  la  quale  si  opponga  all’applicazione  di  una  re- 
gola generale  di  procedura. 

Vanamente  si  direbbe,  nel  caso  supposto,  eh*  non  si  tratta  di  terza- 
opposizione,  ma  di  semplice  opposizione;  ciò  sarebbe  evidentemente  un  di- 
vertirsi intorno  le  parole  : imperocché  quello  che  ha  determinato  la  di- 
sposizione dell’ art.  47$  del  codice  di  procedura,  altro  non  è se  non  la 
regola  generale,  cioè,  che  l'accessorio  deve  seguire  la  sorte  del  principale  , 
o,  per  parlare  più  correttamente,  che  la  domanda  introduttiva  dell  istanza 
mette  il  tribunale  in  possesso  di  tutte  le  domande  inridenti  che  non 
sono  fuori  della  sua  competenza  materiale. 

Alleghcrebbesi  forse  ancora  che  il  tribunale  del  domicilio  del  fallito  è 
più  nel  caso  che  qualunque  altro,  a motivo  delle  notizie  ch’egli  può  procu- 
rarsi sugli  stessi  luoghi,  di  determinare  l’epoca  vera  dell’apertura  del  falli- 
mento? Questo  può  essere  benissimo;  ma,  in  materia  ordinaria,  il  tribunale, 
la  di  cui  sentenza  viene  attaccata  per  via  di  terza-opposizione  incidente, 
é il  più  delle  volte  anche  meglio  in  grado  di  qualunque  altro  di  apprezzare 
i diritti  di  ognuno  de’  contendenti. 

g.  La  parte  che  è stata  vinta  nella  sua  opposizione  alla  sentenza  di  aper- 
tura del  fallimento,  può  ricorre,  con  appello , davanti  alla  corte  reale.  Un 
tal  ricorso  è di  diritto,  poiché  il  codice  di  commercio  non  l’ha  proibito. 
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( Ved.  Dolvincourt,  Institutions  de  droit  commercial \ pag.  , nota  pri- 
ma; — Boulay-Paty , n.°  58;  e la  decisione  del  y aprile  1819  riportato  al 
vocabolo  Acquiescement , pag.  1 atj.  ) Egli  è egualmente  di  diritto  dopo  spi- 
rali i termini  dell’ opposizione.  (Cod.  di  proecd.  civile,  art.  443;  — Par- 
dessus, n.*  ino.)  — Una  decisione  della  corte  reale  di  Parigi,  del  ai  lu- 
glio 1814,  qui  sotto  riportato,  ha  però  giudicato  il  contrario.  — Il  sig.  Bou- 
Jay-Paty  ( n.“  60  ) si  è uniformato  al  prere  della  corte  di  Parigi. 

io.  Abbiamo  detto  ( art.  II , n.®  5 ) esser  di  uso , in  alcuni  tribunali  di 
commercio,  il  fissare  provvisoriamente  l’epoca  dell’ apertura  del  fallimento, 
sia  al  giorno  della  dichiarazione  fatta  dal  fallito,  sia  al  giorno  stesso  della 
sentenza , salvo  a rettificare  in  seguito  tale  fissazione  al  momento  in  cui  sa- 
ranno stati  raccolti  schiarimenti  precisi  intorno  alla  vera  data  della  cessa- 
zione dei  pgamenti.  Cosa  succederebbe  se  , ne’  termini  stabiliti  pr  fare  op- 
posizione, il  debitore,  o i creditori  e qualunque  altro  interessato  al  fallimen- 
to , non  domandassero  che  l’aprtura  ne  fosse  riportata  ad  una  data  anterio- 
re? Il  tribunale  potrebbe  egli,  eoe  proprio  mota , riformare  il  suo  primo 
giudicio,  e dare  un’altra  data  al  fallimento?  Lo  potrebbe  egli , specialmen- 
te, se  i termini  pr  formare  opposizione  fossero  passati?  Lo  ptrebbe  egli, 
finalmente , se  l’ epoca  del  fallimento  era  stata  fissata  d’ una  maniera  defini- 
tiva colla  prima  sentenza,  e chci  termini  dell'opposizione  fossero  parimente 
spirati  ? Sì , rispnde  il  sig.  Pardessus  ( n.®  1 1 1 3 );  iraprocchè  « la  sentenza 
o la  decisione  che  dichiara  l’aprtura  d’un  fallimento  è di  una  specie  parti- 
colare ; è questa  una  sorta  di  astrazione  lasciata  sempre  alla  coscienza  de’  ma- 
gistrati, e sulla  quale  possono  riandare,  appua  si  sono  acquistate  delle  no- 
tizie che  possono  fargliene  riconoscere  la  necessità  ». 

Ma  il  sig.  Boulay-Paly  si  eleva  fortemente  contra  una  tal  dottrina  : « Che- 
diverrebbe  dunque,  dice  egli,  tutto  ciò  che  sarebbe  stato  fatto  nella  solennità 
del  fallimento,  in  virtù  della  prima  decisione  del  tribunale?  ( È da  avver- 
tirsi che  i due  autori  ragionano  nella  terza  iptesi  da  noi  proposta.  ) Cosa 
sarebbe  di  quel  gran  principio  , il  quale  non  prmette  a’  giudici  di  riformarsi 
da  pr  loro,  specialmente  pr  capriccio?  » 

Crediamo  parimente  che,  nell’uno  come  negli  altri  de’ tre  casi  in  cui  la 
questione  può  esser  presentata  , il  tribunale  di  commercio  non  è in  facoltà 
di  cambiare  ex  officio  l’epoca  stabilita  da  una  prima  sentenza  all’  aprtura 
del  fallimento,  ancorché  detta  epoca  fosse  provvisoria.  E nell’interesse  di 
chi  ptrebbe  ciò  eseguirsi,  mentre  nessuno  ne  ha  fatto  la  domanda?  Ma  quan- 
d’ anche  la  giurisprudenza  adottasse  un  sentimento  contrario , nei  non  raf- 
figuriamo qua’  gravi  inconvenienti  ptrebbero  resultarne  pr  le  parti  interes- 
Dalloz.  1 5 
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tate  che  non  Tosterò  più  nel  termine  utile  dell1  opposizione;  giacché,  dietro 
quanto  abbiamo  detto  al  n.  6,  la  terza -opposizione  sarebbe  permessa,  in 
questo  caso , a qualunque  individuo  che  si  uredesse  leso  per  la  retrattazione 
d’ officio  della  prima  sentenza. 

La  prova  legale  deir  affisso  della  sentenza  dichiarativa  del  fallimento, 
per  far  decorrere  il  termine  deir  opposizione,  non  più  resultare  se  non  da 
un  processo  verbale  di  opposizione. — Questo  precesso  verbale  non  può  essere 
rimpiazzato  da  un  certificato  attestante  che  f affisso  ha  avuto  luogo , e sotto- 
scritto  molto  tempo  dopo  il  fatto  in  esso  costatato. — Questo  certificato  non 
può  aver  maggior  forza  di  una  deposizione  di  testimoni,  la  ifuale  non  può 
essere  ammessa  per  far  decorrere  il  termine  deir  opposizione  alla  sentenza 
che  dichiara  aperto  il  fallimento.  ( Cod.  di  comm. , art.  45  7 ) — Ved.,  al- 
l’art.  I.  la  decisione  della  corte  di  Colmer,  del  7 marzo  1810. 

( Leclair  e Gauthier,  Contra  i loro  creditori.  ) 

Una  sentenza  del  tribunale  di  commercio  di  Boulogne,  del  1 4 settembre 
1 809 , dichiara  il  fallimento  de’sigg.  Leclair  e Gauthier.  — Opposizione  a 
questa  sentenza  vien  fatta  da' medesimi  il  16  novembre  successivo.  — Altra 
senteuza  , del  14  dicembre  dichiara  l'opposizione  non  ammissibile,  come 
essendo  fatta  dopo  il  termine  degli  otto  giorni  decorsi  da  quello  dell'affisso 
della  sentenza  dichiarativa  del  fallimento.  — Si  forma  appello  delle  due 
sentenze.  — Gli  appellanti  dicono  non  esservi  stato  prova  legale  dell’  affisso 
della  sentenza  che  dichiarò  il  fallimento,  poiché  non  si  riportava  verun  pro- 
cesso verbale  di  opposizione.  — 1 creditori  del  fallimento,  per  supplire  a un 
tal  processo  verbale,  producevano  un  certificato  costatante  che  l’ affisso  aveva 
avuto  luogo. 


Decisione 

La  corte,  — considerando  che  l’art.  45?  del  Codice  di  commercio  esige 
die  la  sentenza  che  dichiara  il  fallimento  venga  affissa  ed  inserita  ne’ gior- 
nali; die , dietro  lo  stesso  articolo,  l’opposizione  a questa  sentenza  non  può 
esser  fatta  se  non  negli  otto  giorni  che  seguono  quello  dell’affisso;  da  cui 
resulta  che  il  compimento  di  tale  formalità , e 1’  epoca  nella  quale  è stala 
eseguita,  devono  esser  legalmente  costatati;  die  una  simil  prova  non  può 
resultare  se  uou  col  mezzo  di  un  processo  verbale:  che  il  certificato  prodotto 
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nella  causa  , e sottoscritto  tre  mesi  dopo  il  fatto  in  essa  costatato,  non  può 
aver  maggior  forza  di  una  semplice  deposizione  di  testimoni , specie  di  prova 
che  , in  simil  caso,  non  è ammissibile;  che  resulta  da  questi  fatti  che  nulla, 
nella  causa  , costata  l'epoca  nella  quale  il  termine  degli  otto  giorni  Ita  avuto 
principio,  ed  in  cui  la  parte  di  Deusy  (cioè  il  sig.  Leclair)  poteva  opporsi 
alla  sentenza  del  14  settembre  scorso;  che,  per  conseguenza,  non  si  può 
dire  clic  quest'opposizione  sia  stata  formata  dopo  spirato  il  termine;  — Dire 
che  è stato  mal  giudicato;  emendando,  riceve  la  parte  di  Deusy  come  oppo- 
nente alla  sentenza  del  tribunale  di  commercio  di  Boulogne  del  14  settem- 
bre scorso. 

Del  a 7 febbraio  1810.  — Corte  di  appello  di  Douay. 

5.  1 . L'  appello  è r unica  via  ammissibile  cantra  la  sentenza  resa  per 
difetto  contro  un  creditore  sulla  sua  opposizione  alla  sentenza  che  dichiara 
il  fallimento.  ( Cod.  di  proced.  civ. , art- 1 65  ; — Cod.  di  comm. , art.  4^J 
e 458.  ) 


( Il  fallimento  Canot,  Contro  Yallier.  ) 

Una  sentenza  del  tribunale  di  commercio  di  Macon,  del  9 dicembre  i8og, 
dichiara  il  fallimento  de’ fratelli  Canot,  e ne  fissa  l'apertura  al  i5  giugno 
1806.  — Opposizione  vien  fatta  per  parte  pel  sig.  Yallier  il  quale,  avendo 
acquistato  degl’  immobili  da’ falliti  posteriormente  al  1806,  pretende  che 
l’apertura  del  fallimento  deve  esser  fissata  al  ao  maggio  1808  solamente.  — 
Altra  sentenza  per  difetto,  in  data  del  ag  gennaio  1810,  rigetta  l’opposi- 
zione di  Yallier  e gli  vien  notificata  il  9 febbraio  successivo.  — Egli  ne  in- 
terpone appello  il  14  dell’ istesso  mese.  — I sindaci  del  fallimento  rimuo- 
vono quest'appello  coll’ eccezione  di  non  ammissibilità,  dedotta  dal  motivo 
che  la  sentenza  essendo  stata  resa  per  difetto,  e senza  avere  pcranco  ricevuto 
la  sua  esecuzione,  è suscettibile  di  opposizione;  il  ebe  non  permette  di  ap- 
pellarne durante  il  termine  dell’opposizione.  — Colla  sua  decisione,  del  a3 
luglio  1810  , la  corte  di  appello  di  Lione  , rigetta  l’ eccezione  di  non  ammis- 
sibilità ; — Atteso  clic  , se  si  dovesse  decidere  colle  regole  stabilite  dal  co- 
dice di  procedura,  la  questione  potrebbe  far  nascere  un  dubbio  assai  impor- 
tante, ma  che  il  codice  di  commercio  avendo  stabilite  delle  regole  partico- 
lari, è evidente  che , dietro  l’ art.  45y  di  questo  codice,  tutto  era  terminato 
colla  sentenza  che  ha  giudicato  per  difetto  l’ opposizione  di  Yallier,  e che 
non  altro  gli  rimaneva  se  non  la  ria  dell’  appello  per  attaccare  le  due  «en- 
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lenze  de’g  dicembre  i8og  e 16  gennaio  1710.  — I sindaci  ricorrono  in  cas- 
sazione , per  falsa  applicazione  dell’  art.  4^7  del  codice  di  commercio,  e vio- 
lazione dell'art.  i58  del  codice  di  procedura. — Egli  è un  principio,  dicevano 
i ricbiedcnti , che  non  si  può  appellare  da  una  sentenza  per  difetto  finché 
uno  trovasi  nel,  termine  utile  dell' opposizione.  Or,  secondo  l*  art.  i58  del 
codice  di  procedura , l’ opposizione  a una  sentenza  resa  per  difetto  contra 
una  parte  che  non  ha  ancora  disapprovata  la  sentenza  , è ammissibile  fino 
all’esecuzione  della  medesima.  L’  art.  643  del  codice  di  commercio  ha  esteso 
questa  disposizione  alle  sentenze  pronunziate  per  difetto  da’  tribunali  di 
commercio.  Dal  che  resulta  che  l'appello  interposto  da  Vallier  contra  la  sen- 
tenza del  »6  gennaio,  non  era  ammissibile,  come  suscettibile  di  opposizio- 
ne. — In  vano  la  corte  di  Lione  si  è posto  al  coperto  sotto  l’art.  4^7  del 
codice  di  commercio  ( il  quale  ammette  V opposizione  contra  la  sentenza  di- 
chiarativa del  fallimento ) per  conchiudeme  che  l’appello  era  l’unica  via 
possibile, onde  attaccare  la  sentenza  de’26  gennaio  che  aveva  decaduto  Vallier 
dalla  sua  prima  opposizione;  imperocché  l’art.  4$7  intende  di  parlare  meno 
di  una  opposizione  propriamente  detta , poiché  non  si  può  formare  opposi- 
zione se  non  alla  sentenza  in  cui  uno  è stato  parte,  che  di  una  terza-opposi- 
zione alla  sentenza  che  è stata  resa  dietro  la  provocazione  di  una  sola  par- 
te , c qualche  volta  d’ officio , dal  tribunale  di  commercio  dietr  la  pubblica 
notorietà. 


Dicieio. 

La  Corte , — sulle  conclusioni  conformi  del  sig.  Pons,  avvocato  gene- 
rale; — Considerando  che,  dietro  l’art.  4^7  del  codice  di  commercio,  la 
sentenza  che  dichiara  l’epoca  dell'apertura  d’un  fallimento,  è provviso- 
riamente esecutoria,  ma  suscettibile  nondimeno  di  opposizione,  tanto  per 
parte  del  fallito  che  per  quella  de’  creditori  e degl’  interessati;  — Che  l’op- 
posizione consacrata  da  quest’  articolo  è stata  formata  da  Vallier,  il  quale 
ne  è stato  decaduto  dietro  una  sentenza  resa  per  difetto  contro  di  lui;  — 
Che  altro  non  rimaneva  allora  a Vallier  se  non  la  via  dell’ appello  per  at- 
taccare detta  sentenza,  sia  in  virtù  dell’art.  i65  del  codice  di  procedura, 
il  quale  non  ammette  opposizione  contra  la  sentenza  che  ha  già  pronun- 
ciato per  difetto  la  decadenza  d’una  prima  opposizione,  sia  in  virtù  det- 
1’ art.  4^7  del  codice  di  commercio,  il  quale  non  apre  che  una  semplice 
via  d’opposizione  tanto  in  favore  del  fallito,  quanto  in  quello  de’ credi- 
tori e degl’  interessati  ; — E che,  col  decidere  in  questo  modo,  la  corte , 
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•li  oui  la  sentenza  viene  impugnata,  ha  fatto  una  giusta  applicazione  del 
detto  art.  4^7  i — Rigetta. 

Del  9 gennaio  i8ia.  — Corte  di  cassazione-,  sezione  de'ricorsi.  — Sigg. 
Henrion,  preside  Vergè*,  rei.;  Champion,  av. 

S-  a.  La  via  deir  appello  non  è aperta,  contro  la  sentenza  che  dichiara 
il  fallimento,  per  il  creditore  il  quale  ha  lasciato  trascorrere  il  termine  deL 
P opposizione.  ( Cod.  di  comm.,  art.  457.  ) 

Casanova,  Cantra  il  fallimento  T . . . . 

Il  tribunale  di  commercio  di  Parigi,  colla  sua  sentenza  del  18  settem- 
bre i8ai  , accordò  un  termine  perentorio  di  giorni  otto  a’ creditori  del 
sig.  T.  . .,  fallito,  per  formare  opposizione  alla  sentenza  dichiarativa  del 
suo  fallimento.  — Dopo  lo  spirare  di  detto  termine,  il  sig.  Casanova,  uno 
de’  creditori,  il  quale  non  aveva  fatto  opposizione,  si  appellò  dalla  sentenza 

che  dichiarò  l’apertura  del  fallimento I sindaci  sostennero  che  questo 

appello  non  era  ammissibile. 


Dicisiohe. 

La  Corte,  — Atteso  che,  a’termini  dell’art  45?  del  codice  di  commer- 
cio, l’opposizione  era  l’unica  via  aperta  conira  la  sentenza  che  dichiarò 
T.  . . in  istato  di  fallimento,  dichiara  l’appellante  non  ammissibile  nel  suo 
appello  (i). 

Del  ai  luglio  1814.  — Corte  reale  di  Parigi;  terza  camera.  — Sigg- 
Lepoitevin,  presid.;  Plougoulme,  e Leloup  de  Sancy,  aw. 

L'opposizione  alla  sentenza  che  fissa  V apertura  del  fallimento,  per 
parte  de  sindaci,  o di  qualunque  creditore,  non  è ammissibile  dopo  spirato 
il  giorno  della  chiusura  del  processo  verbale  di  verificazione  de' crediti. 
( Cod.  di  comm.,  art.  467.  ) 

( I Sindaci  del  fallimento  Hujer,  Contra  Lefert  e Blanchon.  ) 

Una  sentenza  del  tribunale  di  commercio  di  Reims,  sotto  la  data  del 
i3  luglio  181 1,  dichiara  il  fallimento  del  sig.  Huyer  aperto  fino  dallo  stesso 

(1)  Veti,  le  neutre  osservazioni  al  n.°  9, 
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giorno.  — Dopo  la  verificazione  de’  crediti,  i sindaci  formano  opposizione 
alla  detta  sentenza  onde  far  rimontare  il  fallimento  al  mese  di  aprile  pre- 
cedente. — Altra  sentenza,  degli  8 di  maggio  1812  rigetta  l’opposizione. 
— Appello  per  parte  de’ sindaci. 

Decisione. 

La  Corte,  — Considerando  che,  secondo  l’art,  4^7  del  codice  di  cmo- 
mercio,  ogni  creditore  è decaduto  dal  diritto  di  formare  opposizione  alla 
sentenza  che  determina  il  giorno  dell’  apertura  del  fallimento,  dopo  spirato 
il  giorno  della  chiusura  del  processo-verbale  di  verificazione  de’ crediti; — 
Annulla  l’appello;  e ordina  che  tutto  ciò  che  l’ha  motivato  sortirà  il  suo 
pieno  ed  intiero  effetto,  ec. 

Del  a5  luglio  18 1 3.  — Corte  di  appello  di  Parigi;  prima  camera; — 
Sigg.  Louis  e Prieur,  aw. 

Allorché  sopra  un'istanza , pendente  tra  il  sindaco  provvisorio  del  fal- 
limento ed  uno  de' creditori  chirogra farii,  è intervenuta  una  sentenza  che 
ha  riportato  ad  un'epoca  anteriore  P apertura  del  fallimento , stata  già  fis- 
sata con  una  prima  decisione , ogni  creditore  ipotecario  il  quale  non  fu  chia- 
mato a questa  sentenza,  e non  potè  esser  rappresentato  dal  sindaco , può  nel 
suo  proprio  interesse  formarvi  terza-opposizione.  — Le  regole  particolari 
segnate  neW  art.  (fi1)  del  codice  di  commercio,  non  sono  applicabili  che  alla 
prima  sentenza  che  fissa  V apertura  del  fallimento  (1). 

( Duclos,  Contro  il  fallimento  Criquet.  ) 


La  Corte,  — Atteso,  nel  fatto,  che  il  fallimento  di  Criquet  è stato  fis- 
sato, dietro  la  sua  dichiarazione,  al  12  maggio  18  ( 3,  con  sentenza  del  17 
dello  stesso  mese;  — Atteso  che  la  vedova  Dupont  de  l’ Arbrc,  la  quale 
più  di  un  anno  dopo  non  aveva  ancora  verificato  ed  affermato  il  suo  cre- 
dito, ha  ottenuto  il  3 giugno  1814,  contradittoriamente  col  sindaco,  una 
sentenza  che,  col  ritrattare  quella  del  17  maggio  181 3,  ha  riportato  l'aper- 
tura del  fallimento  al  primo  marzo  dell’istesso  anno  181 3;— Atteso  che  Du- 
clos è un  creditore  ipotecario  die  non  è stato  chiamato  alla  sentenza  del 

(1)  Si  compari  questa  decisione  con  quella  del  to  novembre  I0s>4,  riportata  qui  appresw. 
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3 giugno  1814,  e che  non  è stato  rappresentato  dal  sindaco  provvisorio, 
il  quale  non  ha  la  qualità  per  stipulare  in  nome  de* creditori  ipotecarii  ; 
— Atteso  che,  nel  fondo,  nulla  prova  che  vi  sia  stato,  per  parte  di  Gri- 
quet  cessazione  di  pagamenti  avanti  il  mese  di  maggio  i8i3;  . — Atteso, 
nel  diritto,  che  l’art.  457  del  codice  di  commercio  non  è applicabile  che 
alla  prima  sentenza  , la  quale , a’  termini  dell’  art.  454  , fissa  l’ apertura  del 
fallimento,  e non  alla  seconda  sentenza , la  quale,  sopra  l’azione  d’un  cre- 
ditore particolare , riforma  questa  prima  sentenza , in  pregiudizio  e senza 
saputa  de’  creditori  ipotecarii  ; — Facendo  diritto  sull’  appello , annulla  il 
medesimo  e tutto  ciò  che  lo  ha  motivato;  correggendo  e riformando , riceve 
Duclos  come  terzo-appellante  alla  sentenza  del  3 giugno  i8t4i  facendo  di- 
ritto sulla  terza-opposizione,  ritratta  la  detta  sentenza,  dichiara  F apertura 
del  fallimento  al  11  maggio  181 3 in  ciò  che  concerne  gl’interessi  di  Duclos 
come  creditore  ipotecario  ; condanna  la  vedova  Dupont  et  Criquet,  ognuno 
pel  suo  fatto  e riguardo  , alle  spese  delle  cause  principale  e di  appello  ec. 

Del  22  marzo  i8t5.  — Corte  di  appello  di  Roucn. 

Allorché , dietro  una  dichiarazione  di  cessazione  di  pagamenti  che  un 
negoziante,  condannato  a.' pubblici  lavori,  ha  fatta  col  mezzo  di  procu- 
ra, è intervenuto  una  sentenza  che  dichiara  il  fallimento  e ne  fissa  Pa- 
per tura  , i creditori  non  sono  ammissibili  a formare  terza-opposizione  a 
detta  sentenza  e domandarne  la  nullità,  sul  fondamento  che,  questo  ne- 
goziante essendo  colpito  d1  interdizione  legale,  la  dichiarazione  non  ha 
potuto  esser  fatta  se  non  col  ministero  di  un  curatore  legale. 

(Renet,  Contro  Singer  e altri  creditori.) 

Il  sig.  Bret,  negoziante,  era  stato  condannato  a’pubblici  lavori,  con  de- 
creto della  corte  di  assisi,  del  ao  giugno  1821 , come  falsario  di  atto  priva- 
to. — Posteriormente  alla  sua  condanna  , egli  fa,  col  mezzo  di  procuratore, 
la  dichiarazione  di  aver  cessati  i suoi  pagamenti.  — Il  3 gennaio  1822,  una 
sentenza  del  tribunale  di  commercio  dichiara  Bret  in  istato  di  fallimento,  e 
fa  rimontare  l’apertura  di  questo  fallimento  al  3o  dicembre  1820.  — Il  sig. 
Renet  ne  è nominato  sindaco  provvisorio.  — Il  sig.  Singer  e altri  creditori 
formano  terza-opposizione  a questa  sentenza , e ne  domandano  la  nullità  fon- 
dandosi sul  motivo  che  Bret,  privo  dell’ esercizio  de’ suoi  diritti  e colpito  di 
interdizione,  non  ha  potuto  fare  una  dichiarazione  di  fallimento.  — II  24 
luglio  1822  , vien  proferito  una  sentenza  dal  tribunale  di  commercio  il  qua- 
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le , considerando  che  Bret  è stato  condannato  a’ pubblici  lavori;  die,  per 
conseguenza,  egli  si  è trovato  nello  stato  d’interdizione  legale;  ebe  a’ ter- 
mini dell’ art.  a5  del  codice  civile,  l’interdetto  non  può  formare  alcuna 
azione  in  giudicio,  nè  fare  alcun  atto  di  amministrazione  valido,  fuorché  nel 
nome  e col  ministero  di  un  curatore  legale,  nominato  dal  giudice;  che,  per 
una  conseguenza  necessaria , la  dichiarazione  di  fallimento  fatta  dal  procura- 
tore di  Bret  posteriormente  alla  sua  interdizione,  è un  atto  irregolare;  che, 
così , la  sentenza  del  3 gennaio  deve  essere  annullata,  salvi  i diritti  e azioni 
del  sig.  Renet  onde  poter  ricorrere  più  regolarmente,  accoglie  la  terza- 
opposizione.  — Appello  per  parte  di  Renet.  Ogni  commerciante  che  cessa  i 
suoi  pagamenti,  egli  dice,  deve  a’termini  dell' art.  del  codice  di  com- 
mercio, farne  lui  stesso  la  dichiarazione:  s’egli  non  la  fa,  il  tribunale,  che 
lia  cognizione  del  fallimento  sia  nel  ricorso  de'  creditori , sia  dietro  la  pub- 
blica notorietà,  deve  pronunziarlo  dopo  aver  ordinato  l’ apposizione  de’  sigil- 
li. Dal  che  resulta  allora  elle  poco  importa  del  più  o meno  nella  regolarità 
della  dichiarazione  fatta  per  parte  del  fallito.  Del  resto,  il  fallimento  è un 
fatto  , e basta  che  questo  fatto  esista  perchè  ognuno  possa  attestarlo,  e per- 
chè la  giustizia  sia  obbligata  di  proclamarlo  nell' interesse  della  società  e 
dell'  ordine  pubblico. 


Daciaioaz. 

La  corte , — Atteso  che  la  dichiarazione  fatta  da  un  condannato , o dal 
suo  procuratore,  non  costituisce  nè  un  atto  legale,  nè  un  atto  di  ammini- 
strazione , ma  soltanto  una  notizia  data  alla  giustizia;  — Annulla  la  sen- 
tenza e cièche  ne  ha  motivato  l’appello;  emendando,  dichiara  gl’ intimati 
non  ammissibili  nella  loro  terza-opposizione. 

Del  18  gennaio  i8a3.  — Corte  di  Parigi.  — Sigg.  Dupatj,  presid.;  Con- 
flans  e Rumillj , avv. 

I sindaci  <T  un  fallimento  non  rappresentano  la  massa  de'  creditori , se 
non  quando  si  tratta  (finteresti  generali  e comuni  a tutti , ma  non  però 
allorché  varii  creditori  hanno  degf  interessi  opposti.  Dimodoché , alcuni 
creditori  possono , ne'  loro  nomi  personali , se  si  trovano  ancora  ne'  termi- 
ni sformare  opposizione  alla  sentenza  che  ha  fissato  il  giorno  deir  apertura 
del  fallimento , nonostante  la  presenza  de'  sindaci  a detta  sentenza.  ( Cod. 
di  comm.,  art.  45?. — P.  il  decreto  del  a5  luglio  1814,  riportato  alla  se- 
zione IV,  in  cui  lo  stesso  principio  si  trova  enunciato.) 
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Non  pub  elevarsi  contro  questa  opposizione  alcuna  eccezione  di  non 
ammissibilità  resultante  dado  che  gli  opponenti  avessero  prodotti  i loro  ti- 
toli alla  graduatoria  per  la  distribuzione  del  prezza  degl  immobili.  Una 
tal  produzione  non  ha  avuto  per  oggetto  se  non  di  conservare  i loro  di- 
ritti, nella  loro  qualità  di  creditori , e non  suppone  alcuna  adesione , per 
parte  loro,  alla  sentenza  che  ha  fissato  1 epoca  dell'  apertura  del Jallimen- 
to  (i). 

Quelli  fra  i creditori  i di  cui  crediti  non  sono  stati  Verificati , né  appro- 
vati, non  hanno  la  qualità  necessaria  per  contestare  i titoli  di  coloro  che 
pretendessero  esercitare  de’ diritti  contro  il Jallimento. 

( Degennes  e Prévot,  Contra  Vialet  e Dinlrans.  ) 

La  corte,  — sulle  conclusioni  del  sig.  Caubet,  sostituto;  — Aiteso  clic 
i sigg.  Degennes  e Prérot  sono  stati  , dietro  la  confessione  de’loro  avversa- 
rli, creditori  della  totalità  del  bilancio  sul  quale  sono  posti;  che  i sindaci 
del  fallimento  di  Prévot  non  costatano  i loro  titoli,  benché  ne  abbiano  il 
diritto;  che  i sigg.  Vialet  e Dinlrans,  che  gli  contestano,  non  hanno  alcun 
diritto  di  farlo , poiché  i loro  proprii  crediti  non  sono  stati  nè  verificali  nè 
approvati;  — Che  invano  si  oppone  a' medesimi  che  il  loro  ricorso  avrebbe 
dovuto  esser  diretto  contra  la  sentenza  del  g giugno  i8at,e  non  contra  quella 
del  20  agosto  1 8 1 g ; cbe  ciò  sarebbe  vero,  se  il  tribunale  di  commercio,  an- 
nullando la  sentenza  del  a4  luglio  1820,  avesse  ncH'istcsso  tempo  fissata  l'e- 
poca dell'apertura  del  fallimento,  in  modo  tale  che  la  sua  sentenza  bastasse  a 
sé  medesima, e non  avesse  bisogno  di  ausiliare;  ma  else  non  è cosi, poiché  dalla 
maniera  con  cui  è redatta  la  sentenza  del  g giugno  1821,  invece  di  fissare  l’a- 
pertura del  fallimento,  conferma  c fa  rivivere,  a questo  riguardo,  l’altra  del 
ao  agosto  1819;  che  l’epoca  dell’apertura  del  fallimento  essendo  il  vero  oggetto 
della  contestazione,  è la  sentenza  che  l’ha  fissata  di  una  maniera  contraria  agli 
interessi  di  Degennes  e Prévot,  cioè  quella  del  ao  agosto  1819,  che  doveva  es- 
sere impugnata  da  essi;  e che,  essendo  ancora  i medesimi  ne'termini  stabiliti 
dall' art.  457  del  codice  di  commercio,  la  loro  opposizione  contra  questa  sen- 
tenza è ammissibile;  — Che  poco  preme  cbe,  posteriormente  alla  sentenza  del 
9 giugno  1821,  Prévot  abbia  prodotti  i suoi  titoli  alla  graduatoria  aperta  per 
la  distribuzione  del  prezzo  degl'  immobili  di  S ....  ; che  con  questo  , egli 
non  ha  fatto  che  provvedere  alla  conservazione  de*  proprii  diritti,  secondi 

(1)  1.0  , ie«o  principio  trovasi  nel  decreto  del  7 aprile  1819,  riportalo  atta  vort  Atonie- 
tre  meni. 
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la  facoltà  conferitagli  dalla  sua  qualità  di  creditore;  ma  che  non  ai  può  dire 
che , operando  in  tal  modo  , egli  abbia  approvato  la  sentenza  , poiché  non 
ha  neppur  principiato  a darle  esecuzione  con  produrre  i suoi  titoli  ; che  non 
essendo  stato  pagato  con  questo  mezzo,  nulla  si  oppone  a ciò  eh’  egli  procuri 
di  assicurare  il  rimborso  de’ suoi  capitali,  mediante  l’ aumento  dell'attivo 
del  fallimento,  che  sarebbe  il  resultato  della  fissazione  della  sua  apertura  al- 
1* epoca  da  lui  indicata;  — Che,  d’altronde,  Degcnncs  non  ha  concorso  alla 
graduatoria , il  che  l’ ha  fatto  anco  dichiarare  decaduto  ; ma  che  un  tal  deca- 
dimento , relativo  al  prezzo  distribuito  nella  suddetti  graduatoria , è assolu- 
tamente estraneo  a’ suoi  titoli  di  credito,  i quali  conservano  tutta  laloro  for- 
za; — Che  la  presenza  de’sindaci  del  fallimento  S alla  sentenza 

del  9 giugno  i8zi,  e a quelle  che  l’hanno  preceduta,  non  può  egualmente 
essere  un  motivo  per  dichiarare  Degennes  e Prévot  inammissibili  nella  loro 
opposizione  conira  la  sentenza  del  20  giugno  1819,  sotto  pretesto  che  vi  fi- 
guravano come  parti  nella  persona  dc’sindaci;  che,  se  cosi  fosse,  i sigg.  Din- 
trans  e Vialet,  creditori  non  verificati,  benché  ipotecarii,  non  avrebbero 
potuto  nemmen  essi  opporsi  alla  sentenza  del  24  luglio  1820  , in  cui  i sin- 
daca erano  parti , e che  hanno  non  pertanto  fatta  annullare;  — Ma  che  con- 
viene ritornare  a’ principi!  dietro  i quali  i sindaci  d’un  fallimento  rappre- 
sentano, per  dire  il  vero  , tutti  i creditori  quando  si  tratta  d’interessi  gene- 
rali c comuni  all’intiera  massa:  per  esempio,  quando  sono  difensori  ne’ pro- 
cessi diretti  contra  il  fallito,  o che  procurano  il  ritiro  de’ debiti  attivi;  che 
la  cosa  è ben  diversa  allorché  si  tratta  d’interessi  per  cui  i creditori  sono  in 
opposizione  gli  uni  contra  gli  altri,echè,  in  questo  caso,  i creditori  non 
sono,  né  possono  essere  rappresentati  da’ sindaci;  che  una  tal  distinzione 
resulta  particolarmente  dall’ art.  5o4  del  codice  di  commercio,  in  virtù  del 
quale  i creditori,  i di  cui  titoli  sono  stati  verificati  e affermati,  hanno  ognuno 
il  diritto  di  contradire  alla  verificazione  degli  altri  creditori,  quantunque 
questa  verificazione  si  faccia  col  concorso  de’sindaci,  il  che  suppone  eviden- 
temente nel  creditore  un  diritto  individuale  intieramente  indipendente  dalle 
funzioni  dc’sindaci  ; clic  bisogna  specialmente  riconoscere  questo  diritto  in- 
dividuale in  ciò  clic  concerne  l’epoca  dell’apertura  d’un  fallimento;  che, 
come  nella  specie,  certi  creditori  possono  avere  interesse  a retrocedere, 
mentre  altri  hanno  un  interesse  contrario  ; che  però , coll’  art.  4^7  del  co- 
dice di  commercio , il  legislatore  ha  voluto  che  ogni  creditore  potesse  op- 
porsi alla  sentenza  che  pronunzia  l’apertura  del  fallimento,  e ch’egli  ha 
in  conseguenza,  per  l’esercizio  di  questo  diritto,  fissato  de’ termini  più  o 
meno  lunghi,  secondo  che  i roditori  saranno  presenti  o rappresentati  ,come 
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|«irc  quando  si  troveranno  morosi;  clic  non  si  può  dunque,  in  alcuna  ma- 
niera, rigettare  l'opposizione  de’ sigg.  Degennese  Prévol , sotto  il  pretesto 
clic  i medesimi  sono  stati  rappresentati  da’sindaci  del  fallimento  nelle  sen- 
tenze da  essi  impugnate  ; — Atteso  che  per  una  conseguenza  de’  principi! 
stabiliti,  c dell’applicazione  statane  fatta,  conviene  di  riformare  la  sentenza 
del  3o  dicembre  t8aa,  su  cui  si  è motivato  l’appello,  per  aver  dichiarato 
che  l’opposizione  de’sigg.  Degennese  Prévol  alla  sentenza  del  ao  agosto 
i8ig  , la  quale  fissò  all'istesso  giorno  l'apertura  del  fallimento,  era  inam- 
missibile; — Giudicando  l’ affare  in  consiglio,  statuendo  iutorno  le  questioni 
pregiudiciali  presentate  dalla  causa,  e senza  entrare  nella  cognizione  del 
fondo,  il  (juale  resta  riserbato  a chi  si  appartiene;  faceudo  diritto  sull'ap- 
pello de'sigg.  Dcgenncs  e Prévot  alla  sentenza  resa  il  3o  dicembre  1822  dal 
tribunale  di  commercio  di  Tolosa;  e,  riformando  su  questo  punto,  ha  di- 
chiarato e dichiara  ammissibile  l’ opposizione  formata  da’  sigg.  Degennes  e 
Prévot  contra  la  sentenza  dello  stesso  tribunale,  del  20  agosto  1819,  elle 
fissò  a quel  giorno  l’apertura  del  fallimento  del  sig.  S . . . . 

Del  di  18  maggio  1824.  — Corte  di  Tolosa;  prima  camera.  — Sigg. 
d’Aldéguier,  prcsid;  Feral,  Cazcneuve,  Romiguières  figlio,  Decamps,  e 
Tournamille , avv. 

La  sentenza  che , dietro  f opposizione  del  fallito , ha  ordinato  la  piena 
ed  intiera  esecuzione  (T  una  prima  sentenza  dichiarativa  del  fallimento , è 
provvisoriamente  esecutoria  come  questa , colla  quale  si  forma  un  tutto  in- 
divisibile. — Conseguentemente , il  fallito  che  ne  ha  sofferto  V esecuzione, 
assistendo  alt  inventario  de'  suoi  mobili  e effetti , fatto  sulla  domanda  dei 
sindaci  nominati  con  questa  sentenza  , non  può  esser  reputato  di  avervi 
aderito  allorché  , <T  altronde  , egli  fa  tutte  le  riserve  di  appello  da  questa 
sentenza  e da  quella  che  lo  ha  dichiarato  in  istato  di  fallimento.  ( Cod.  di 
comm.,  art.  4^7  e 4®^). 

( Alliot,  Contra  i suoi  creditori.  ) 

Dietro  la  domanda  fatta  da  varìi  creditori,  con  sentenza  del  18  novem- 
bre i8a3,  il  sig.  Alliot  vien  dichiarato  in  istato  di  fallimento.  — Egli  vi  fa 
opposizione. — Il  2 dicembre  successivo  , una  sentenza  contradittoria  rigetta 
questa  opposizione,  c ordina  che  la  prima  sentenza  sortirà  il  suo  pieno  ed 
intiero  effetto.  — Poco  dopo,  i sindaci  provvisori!  si  presentano  al  domicilio 
di  Alliot  per  far  riconoscere  i sigilli,  e procedere  all'inventario.  — Alliot  as- 
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siate  a tutte  queste  operazioui , e le  sottoscrive,  ma  dietro  la  riserva  di  appel- 
larsi dalle  sentenze  che  lo  dichiarano  in  isiato  di  fallimento.  — In  fatti , 
appena  chiuso  l’ inventario , egli  si  appella  dalle  due  sentenze  del  18  novem- 
Lre  e 7 dicembre  1 8 2 3 — I snidaci  gli  opponevano  un’eccezione  di  non 
ammissibilità,  resultante  da  ciò  che,  colla  sua  assistenza  alla  ricognizione 
de’ sigilli  ed  alla  formazione  dell'inventario,  egli  ha  aderito  alle  sentenze 
da  lui  impugnate.  — È invano,  dicevano  gl’  intimati,  ch’egli  ha  fatto  delle 
riserve  e proteste:  queste  si  trovano  annichilate  col  fatto  stesso  della  di  lui 
assistenza  all'inventario,  ed  è il  caso  di  applicare  la  massima,  qui  protestai 
nihil  agii.  — Il  sig.  Alliot  obbietta  eh’  egli  non  ha  potuto  opporsi  all’  ese- 
cuzione delle  sentenze  contra  di  lui  ottenute,  imperocché  l’art.  del  co- 
dice di  commercio  le  dichiara  provvisoriamente  esecutorie ; ma  è da  osser- 
varsi che  non  vi  ha  di  provvisoriamente  esecutorio  se  non  la  sentenza  che  di- 
chiara il  fallimento  aperto,  la  quale  è sempre  pronunciata  per  difetto;  e ciò 
resulta  da’ termini  dell’art.  4^7:  “ Sara  provvisoriamente  esecutoria,  ma 
suscettibile  di  opposizione.  » Queste  espressioni  non  possono  evidentemente 
applicarsi  alla  sentenza  contradittoria , portante  decadimento  di  opposizione, 
poiché  una  tal  sentenza  non  è attaccabile  se  non  per  via  di  appello.  ( Cod. 
di  proced.,  art.  1 65.  ) 

Decisione. 

La  corte,  — sulle  conclusioni  conformi  del  sig.  Guerry,  avvocato  genera- 
le; — Considerando  che  la  prima  sentenza  del  tribunale  di  Loudun,  che  ha 
dichiarato  la  parte  di  Calmeil  in  istato  di  fallimento,  era  provvisoriamente 
esecutoria;  che  quella  che  Ita  statuito  sull’opposizione  fatta  contra  la  mede- 
sima, ne  ha  ordinato  la  piena  ed  intiera  esecuzione;  che  l’ultima  sentenza  è 
indivisibile  dalla  prima  e,  come  questa,  provvisoriamente  esecutoria;  che 
cosi , P assistenza  della  prie  di  Calmeil  all’  inventario  fatto  a forma  dell’  art. 
486  del  codice  di  commercio,  non  può  esser  considerata  come  un'adesione 
alla  sentenza  del  18  novembre  i8z3,  tanto  più  che  detta  prte  sottoscrisse 
l’ inventario  con  le  riserve  e proteste;  — Senza  fermarsi  all’eccezione  di  non 
ammissibilità  proposta  pr  prte  di  Bigeu,  ordina  che  le  pi  ti  procederanno 
sul  fondo  della  causa , ce. 

Del  a5  maggio  1824. — Corte  reale  di  Poitiers;  seconda  camera. — Sigg. 
Perviuquière , presid.;  Calmeil,  e Bigeu,  avv. 

L' opposizione  alla  sentenza  che  Jissa  la  data  deir  apertura  del  falli- 
mento non  è più  ammissibile  do/x>  la  chiusura  del  processo-verbale  di  ve- 
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rifioazione  de' crediti  , per  parte  di  ogni  interessato,  qualunque  egli  sia , e 
specialmente  per  parte  di  colui  che  ha  fatto  acquisto  iT  un  immobile  del 
fallito  , avanti  la  dichiarazione  del  suo  fallimento , ma  posteriormente  al 
giorno  in  cui  il  tribunale  ne  ha  fatto  rimontare  T apertura. 

L' opposizione  essendo  runica  via  permessa  dal  codice  di  commercio , 
e ne'  termini  da  esso  stabiliti , per  attaccare  la  sentenza  che  fissa  V aper- 
tura del  fallimento  , ancorché  V appellante  non  vi  sia  stalo  chiamato , non 
si  può  imprìmere  a questa  opposizione , onde  renderla  valida , il  carattere 
della  terza-opposizione  , la  quale  non  è , per  sé  stessa,  suscettibile  di  al- 
cuna dilazione.  (Cod.  di  proced.,  civ.  art.  e 47^  — Cod.  di  comm. , 
art.  457.  ) 


( Il  fallimento  Gellée,  Contro  Delcour.  ) 

Rei  i8o5,  Gellée  rendè  varii  immobili  a Delcour.  — Il  fallimento  di 
Gellée  venne  dichiarato  il  t ottobre  »8i3  con  sentenza,  che  ne  fece  ri- 
montare l’apertura  al  «8o3.  — Il  12  settembre  1816,  il  sindaco  del  fal- 
limento assegnò  Delcour  avanti  il  tribunal  civile  di  Beauvais,  per  nullità 
della  vendita,  come  avente  una  dato  posteriore  al  fallimento,  e per  essere 
stala  fatto  a vii  prezzo.  — Sostiene  Delcour  che  non  si  è potuto  far  ri- 
montare il  fallimento  di  Gellée  al  i8o3,  per  la  ragione  che,  quantunque 
il  suo  bilancio  fosse  stato  da  lui  depositato  alla  detto  epoca , egli  aveva 
continuato  il  suo  commercio  fino  al  i8t3$  che  in  tutti  i casi,  se  s’inten- 
desse di  prevalersi  della  sentenza  del  3 ottobre  t8i3,  che  fissava  l’aper- 
tura di  questo  preteso  fallimento  al  zi  nevoso  anno  11  ( n gennaio  i8o3), 
egli,  Delcour,  vi  si  rendeva  opponente.  Dietro  questo  incidente,  il  tribunal 
civile  profferisce  una  sentenza  colla  quale  egli  si  dichiara  incompetente,  e rin- 
via le  parti  innanzi  alla  giurisdizione  commerciale,  per  statuire  intorno  alla 
questione  pregiudiciale  relativa  alla  data  dell’apertura  del  fallimento. — Il  a 
giugno  1831;  venne  profferita  una  sentenza  dal  tribunale  di  commercio  di 
Beauvais,  colla  quale,  « visto  l’art.  457  del  codice  di  commercio,  e con- 
siderando che  l’ opposizione  di  Delcour  è intempestiva,  come  essendo  stato 
formato  dopo  la  chiusura  del  processo-verbale  di  verificazione  de'  crediti , 
Io  dichiara  puramente  e semplicemente  non  ammissibile  nella  detto  oppo- 
sizione, e lo  condanna  alle  spese,  cc.  » — La  vedova  ed  eredi  Delcour 
interpongono  appello  a questo  sentenza , dietro  il  quale  la  corte  reale  di 
Amicus,  il  3 dicembre  x8ai  , decide  che,»  atteso  che  al  momento  della 
sentenza  del  a ottobre  t8i3,  colla  quale  il  fallimento  di  Stefano  Gellée 
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fu  dichiarato  aperto  a partire  dal  21  nevoso  anno  n,  giorno  del  deposito 
del  bilancio,  Delcour  non  figurava  nel  numero  de' creditori  del  fallito,  e 
non  era  neppure  suo  creditore;  die  cosi,  egli  era  sema  interesse  e senta 
qualità  per  fare  uso,  contra  la  sentenza,  della  via  d'opposizione  aperta  in 
favore  del  fallito,  de’ creditori  presenti  o di  quelli  rappresentati,  e di  qua- 
lunque altro  interessato,  dietro  l’ art  4 5 7 del  codice  di  commercio; — Che 
non  era  se  non  coll’  azione  diretta  contra  di  lui  dal  sindaco  del  falli- 
mento di  Gellée  ( tendente  la  medesima  a far  pronunciare  la  nullità  della 
vendita  di  varii  immobili  fatta  dallo  stesso  Gellée  a Delcour  sotto  il  a5 
pratile  anno  1 3,  corrispondente  agli  1 1 giugno  1 8o5  ),  che  potevano  aprirsi 
per  il  detto  Delcour  l’interesse  e il  diritto  di  discutere  il  merito  della  sen- 
tenza del  2 ottobre  181 3,  fino  al  punto  in  cui  detta  sentenza  potrebbe 
pregiudicarlo,  e che,  in  tal  caso,  l'opposizione  da  esso  formata  a questo 
riguardo  veniva  autorizzata  come  terza-oppasizdone  dagli  art.  474  c 47"* 
del  codice  di  procedura  civile,  » annulla  la  sentenza  del  tribunale  di  com- 
mercio di  Beauvais,  e,  senza  fermarsi  all'eccezione  di  non  ammissibilità 
proposta  dal  sindaco  del  fallimento  , e tirata  dal  motivo  che  il  termine 
d' opposizione  era  spirato , rinvia , per  discutere  il  fondo  della  causa  , in- 
nanzi a’ giudici  a oli  ne  spetta -la  cognizione.  — Ricorso  in  cassazione  per 
parte  del  sindaco  del  fallimento. 

D se  a eto 

La  Girle,  — dietro  le  conclusioni  conformi  del  sig.  Cahier , avvocato 
generale;  — Visto  l’art.  4^7  del  codice  di  commercio;  — Atteso  che  que- 
sto articolo  non  permette  di  fare  opposizione  alla  sentenza  che  dichiara  un 
fallimento  aperto,  tanto  al  fallito  quanto  a’ suoi  creditori  o altri  interessati 
a questo  fallimento,  se  non  ue' termini  fissati  dalto  stesso  articolo  per  ognuno 
di  essi  ; — Atteso  che  Delcour , il  quale  aveva  interesse  nei  domandare  la 
riforma  della  sentenza,  che  fissò  l’apertura  del  fallimento  di  Gellée  al  21 
nevoso  anno  1 1,  colla  speranza  di  poter  stabilire  che  i beni  ad  esso  venduti 
dal  fallito,  gli  furono  liberati  anteriormente  al  suo  fallimento,  ba  però  la- 
sciato trascorrere  il  termine  fatale  per  formare  un'opposizione  tardiva  , la 
quale  non  poteva  più  essere  ammessa; — Atteso  che,  per  annullare  la  sentenza 
del  tribunale  di  Beauvais,  la  quale  dichiarò  questa  opposizione  nulla  e di 
niuno  effetto,  la  corte  reale  di  Amiens  ba  creduto  poter  imprimere  alla 
medesima  opposizione  il  carattere  della  terza-opposizione,  che  non  era  su- 
scettibile di  alcuna  dilazione,  e fondarsi  sulle  disposizioni  degli  art.  4?  4 
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e 475  del  codice  di  procedura  civile,  i quali , formando  il  diritto  comune 
sul  modo  di  procedere  in  materia  puramente  civile , non  potevano  eser- 
citare alcuno  impero  sull’ordine  di  procedere  in  materia  commerciale , re- 
golato con  una  disposizione  speciale  ed  eccezionale  ; che,  in  questo  punto, 
essa  è caduta  in  un  errore  evidente,  ed  ha  nel  tempo  stesso  violato  1 art. 
457  del  codice  di  commercio,  e falsamente  applicati  gli  art  474  e 47^ 
del  codice  di  procedura  civile;  — Cassa.  (1) 

Del  io  novembre  1824.  — Corte  di  cassazione.  — Sigg.  de  Sèze,  primo 
presidente;  Miuier,  relat.;  Champion,  e Iluard,  avv. 

SEZIONE  SECONDA 

Degli  effetti  generali  e particolari  del  fallimento. 

Questa  sezione  verrà  suddivisa  in  tre  articoli,  di  cui  il  primo  tratterà 
degli  effetti  generali  del  fallimento , il  secondo  degli  effetti  del  falli- 
mento relativamente  agli  atti  e pagamenti  (2),  ed  il  terzo  degli  effetti  del 
fallimento  relativamente  air  arresto  personale. 

Art.  I.  — Degli  effetti  generali  del  fallimento. 

1.  Il  fallimento  toglie  al  debitore,  fino  a tanto  che  non  si  è fatto  ria- 
bilitare, l’ esercizio  de’  suoi  diritti  politici  ( art  5 della  costituzione  del  22 
frimaio  anno  8 ).  È interdetto  al  medesimo  di  presentarsi  alla  borsa  ( cod. 
di  comm.,  art.  61 4 )',  egli  non  può  essere  agente  di  cambio,  nè  sensale  (ibid. 
83);  egli  non  può  assistere  alle  assemblee  per  la  nomina  d e'  Pruif  hommes, 

(1)  L' affare  ('svitilo  stalo  rimesso  alla  corte  reale  <li  Parigi,  intervenne  la  seguente  deci- 
sione, conforme  al  decreto  della  corte  di  cassazione: 

a La  Corte,  — dietro  le  conclusioni  conformi  del  sig.  Jaubert,  avvocato  generale;  — 
Statuendo  sul  riuvio  pronunciato  <ol  decreto  della  corte  di  cassaiione  del  io  novembre  i8afo 
— Facendo  diritto  suir appello  interposto  dalle  parli  di  Hranequin  (vedova  ed  eredi  DeL 
cour),  della  sentenza  del  tribunale  di  commercio  di  Beauvais,  del  a giugno  i8ax  , e adot- 
tando i motivi  de' primi  giudici;  — Ha  annullato  e annulla  l'appello;  — Ordina  che  tutto 
quello  che  ha  formato  Cappello  sortirà  suo  pieno  ed  intiero  effetto,  ec.  n 

Del  25  giugno  i8a5.  — Corte  reale  di  Parigi;  udienze  solenni  della  prima  e seconda 
cani.  civ.  — Sigg.  Barone  Séguier,  primo  presid.;  Hennequin,  e Coffinières,  avv. 

(3)  in  quanto  agli  effetti  del  fallimento,  relativamente  alla  validità  delle  iscrizioni  ipote- 
carie, abbiamo  rimandato  a' vocaboli  Hjpothiguts  e Privi/iges , a motivo  dell'omogeneità 
de'principii,  che  ba  fallo  dichiarare  nulle  le  iscrizioni  prese  sopra  un  fullilo  e sopra  una  suc- 
ressioDc  beneficiaria. 
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nè  , ancor  meno,  essere  elevato  a queste  funiioni  (art.  dell*  atto  degli  1 1 
di  giugno  1 809  ). 

Ma  il  fallimento  non  interrompe  l'esercizio  de' suoi  diritti  civili.  Cosic- 
ché egli  può  servir  di  testimonio  ad  un  testamento  (1)',  egli  non  perde  di 
pieno  diritto  la  tutela  de’suoi  figli  minori;  soltanto,  lo  stato  del  fallimento 
che  sarebbe  il  resultato  di  mala  condotta  notoria,  o di  cattiva  gestione  , po- 
trebbe autorizzare  e provocare  la  sua  destituzione  come  tutore,  ed  anco  farlo 
escludere  da  qualunque  tutela  per  l’avvenire  ( Cod.  civ.,  art.  444  )• 

a.  II  principale  effetto  prodotto  dal  fallimento,  in  quanto  a' beni , è la 
cessione  de' medesimi  per  parte  del  debitore  ( art.  44*  del  cod.  di  comm.  ). 
L'antica  legislazione,  la  quale  lasciava  il  fallito  nel  possesso  de'suoi  beni,  non 
era  previdente,  però  ch’egli  poteva  approfittarne  per  distrarre  il  pegno  de’cre- 
dilori.  Nel  sistema  stabilito  dal  codice  di  commercio,  dal  momento  che  il 
debitore  è dichiarato  fallito,  egli  viene  spogliato  di  pieno  diritto , non  dalla 
proprietà  la  quale  continua  a risedere  in  testa  sua , ma  dall'  amministra- 
zione de’  suoi  beni  ; in  modo  che  qualunque  atto  di  alienazione,  iu  pre- 
giudizio de'suoi  creditori,  gli  diviene  impossibile.  Questo  spoglio  si  estende 
a tutti  i mobili  c immobili  del  fallilo,  sia  che  dipendano  o nò  dal  di  lui 
commercio;  imperocché  abbiamo  detto  (sezione  1,  art.  I,  n.*  fi)  che  lo 
stato  del  commerciante  fallito  è indivisibile,  in  questo  senso  che  non  si  deve 
fare  del  suo  attivo  e del  suo  passivo  se  non  una  sola  massa  , sottoposta  alle 
regole  del  fallimento. 

I beni  che  il  fallilo  acquista  nel  seguito,  sia  a titolo  di  donazione  o di 
legato,  salvo  una  disposizione  contraria  per  parte  de'  donatori  o testatori 
( cod.  di  proc.,  art.  58i  ),  sia  in  qualunque  altra  maniera,  sono  egualmente 
devoluti  a'  suoi  creditori , ma  con  i pesi  che  sopra  vi  posano  ; imperocché  i 
creditori  , col  subentrare  ne’  diritti  del  debitore  , sono  passibili  di  tutti  gli 
obblighi  del  medesimo.  Pertanto,  se,  posteriormente  al  suo  fallimento  , il 
fallito  fosse  stato  ammesso  a far  parte  d’  una  società  di  commercio,  i guada- 
gni, che  gli  pervenissero  in  questa  società,  potrebbero  esser  rivendicati  dai 
suol  creditori,  ma  colle  clausole  e condizioni  dell’atto  di  società  , cioè,  dietro 
il  defalco  di  tutti  i debiti  e pesi  comuni  alla  medesima:  imperocché  , siccome 
lo  fa  giustamente  osservare  il  sig.  Pardessus  , « coloro  i quali  pretendessero 
a de' diritti , in  conseguenza  di  operazioni  fatte  col  fallito  posteriormente  al 
fallimento , possono  esigere  che  non  si  confonda  nella  massa  del  fallito  ciò 
che  proviene  da  nuove  operazioni , all’  occasione  delle  quali  nacquero  i loro 

(1)  Cosi  giadieato  eoo  decreto  dell*  corte  di  cassazione  di  Liegi,  riportato  in  quarta  rar- 
rolla  « anno  i8*8. 
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dirilti , a meno  che  non  vengano  adempiuti  gli  obblighi  che  ne  resultano  a 
loro  riguardo.  r>(Vcd.  anche  il  sig.  Locré , intorno  all’  art.  44*  del  codice 
di  commercio.  ) 

3.  Tuttavia;  la  cessione  che  il  fallito  fa  de' suoi  beni,  non  giunge  fino  al 
punto  da  togliergli  la  capacità  di  contrattare  nel  seguito  (i).  Però,  egli  può, 
prima  di  tutto , adire  in  giudicio,  sia  per  difendere , con  tra  de’  terzi , i suoi 
diritti  troppo  leggermente  sacrificati  da'sindaci  ( Ved.,  sezione  IV,  la  deci- 
sione della  corte  di  Rcnnes  del  primo  luglio  1819,  ed  un'altra  della  stessa 
corte  del  la  giugno  i8aa,  raccolta  sotto  i vocaboli  chose  jugee  ),  sia  per  re- 
clamare i sussidii  o gli  effetti  mobiliarii  di  cui  la  legge  l'autorizza  a formar 
la  domanda  ( Cod.  di  comm.,  art.  519  e 53o  ).  ( V ed.,  qui  appiesso,  la  deci- 
sione della  corte  di  Parigi  del  29  aprile  181  a.  — t ed.  anche  nella  raccolta 
del  1826,  pag.  33 1 , il  decreto  del  19  aprile  1826.  ) — Egli  può,  inoltre, 
impegnarsi  in  operazioni  commerciali , legarsi  a favor  de’  terzi,  ed  ob- 
bligar questi  verso  di  lui:  la  legge,  a questo  riguardo,  non  lo  colpisce  di 
alcuna  incapacità.  ( lred. , nel  seguito,  la  decisione  della  corte  di  Bourges 
del  28  agosto  1 81 3.  ) 

4-  Ma  quali  saranno,  sopra  i beni  del  fallito,  i diritti  de'nuovi  creditori, 
e di  quelli  anteriori  al  fallimento  ? È chiaro  , a prima  vista,  che  i nuovi  cre- 
ditori non  possono  avere  alcun  diritto  sopra  i beni  esistenti  al  momento  del 
fallimento:  imperocché  la  cessione,  che  il  fallito  fa  de'  medesimi,  opera  un 
vero  sequestro  a profitto  de’ creditori  anteriori.  L’iscrizione  che,  a’ termini 
dell’art.  Soo  del  codice  di  commercio , deve  esser  presa  sopra  questi  beni 
in  nome  della  massa , non  ha  neppure  per  oggetto  di  assicurare  la  prefe- 
renza degli  ultimi  creditori , ma  serve  unicamente , come  lo  diceva  il  sig. 
Jaubcrt  membro  del  consiglio  di  stato,  « per  dare  avviso  delle  espropriazioui 
alla  massa.  » 

Relativamente  a’beni  pervenuti  al  fallito  posteriormente,  essi  formano, 
non  vi  è dubbio,  il  pegno  de*  creditori  antichi , fintanto  che  il  fallito  non  è 
stato  intieramente  liberato  (Cod.  civ.,  art.  2092);  ma  sono  pure  il  pegno  dei 
nuovi  creditori,  poiché  abbiamo  detto  che  il  fallito  aveva  la  capacità  di  ob- 
bligarsi posteriormente  alla  sua  decozione.  Il  sig.  Locré  è di  parere  che  i 
primi  hanno  un  diritto  di  preferenza  sopra  i secondi:  egli  ne  dà  per  motivo 
che  la  cessione  de’bcni  altro  non  è che  un  contratto  di  garanzia  formato  die- 
tro l’autorità  della  legger  che,  relativamente  a’beni  presenti,  questo  con- 
to Un  decreto  dell»  corte  di  Brinci  le»,  del  a8  luglio  1829,  riportalo  nel  corsodi  qucll.1 
raccolta,  anno  1829,  farcir.  9,  li»  deciso  elle  un  fallito  potrebbe  intervenire  ad  un  renJi- 
iu.nlo  di  conto  de' nudaci. 
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tratto  ha  il  *uo  effetto  ipso  facto  \ che,  rapporto  a quelli  ulteriormente  ao- 
quistati , egli  non  lo  ha  che  al  momento  in  cui  i medesimi  pervengono  al 
possesso  del  debitore.  Quest'opinione  è consagrata  colla  decisione  della  corte 
di  Bourges  del  18  agosto  1 8 1 3,  citata  al  numero  precedente  : ma  a noi  sem- 
bra di  poterla  combattere,  con  vantaggio,  colla  stessa  ragione  appunto  che  si 
dà  per  giustificarla  ; imperocché  è dell’  essenza  del  contratto  reale  di  garan- 
zia, che  la  cosa  da  darsi  come  pegno  sussista,  e sia  rimessa  nel  momento  dal 
debitore  al  suo  creditore  : la  garanzia  non  potrebbe  dunque  aver  luogo,  per 
de'  beni  a venire , se  non  in  virtù  di  una  disposizione  speciale  e espressa 
della  leggo,  eccezionalmente  derogatoria  all’ essenza  del  contratto.  Or,  una 
tal  disposizione  non  si  ritrova  sotto  il  titolo  de’faliimenti,  ed  il  supplirla  non 
appartiene  alla  dottrina,  in  quanto  che  tutto  è rigoroso  in  materia  di  pri- 
vilegi!. 

5.  La  cessione  de' beni,  per  parte  del  debitore,  non  si  opera  che  dal 
giorno  in  cui  il  tribunale  ne  ha  dichiarato  il  fallimento,  e non  a contare 
dall’epoca  fissata  per  l'apertura  del  medesimo  (i):  il  che  resulta  dalla 
necessità  stessa  delle  cose,  affinchè  il  fatto  non  sia  in  contradizione  col 
diritto,  ed  anche  da’ termini  ne’ quali  è concepito  l’art  44i:  “ H falli- 
to, a contare  dal  giorno  del  fallimento  ( la  legge  non  dice  dal  giorno 
deir  apertura  del  fàllimentu),  è spogliato  di  pieno  diritto  dell' ammini- 
strazione de’ suoi  beni.  « Il  sig.  Pardessus  scrive  parimente  al  n.*  iii8:«  Se 
il  tribunale,  usando  del  diritto  del  quale  abbiamo  parlato  al  n.*  tio4, 
facesse  rimontare  1’  apertura  del  fallimento  ad  un’  epoca  anteriore  al  giorno 
in  cui  l’esistenza  del  medesimo  venne  pubblicamente  manifestata,  il  rigore 
del  principio  porterebbe  a decidere  clic  la  cessione  ha  cominciato  fino  da 
quell’epoca.  «Ma  il  sig.  Pardessus  paventa  all'aspetto  delle  conseguenze  che  no 
potrebbero  resultare;  imperocché  converrebbe  annullare  senza  pietà,  egual- 
mente che  senza  esame , tutto  ciò  che  sarebbe  stato  fatto  col  fallito  nel- 
l’ intervallo  dell’apertura  del  fallimento  al  giorno  della  sua  dichia razione;  il 

(i)  La  corte  di  Liegi  ha  adottato  una  giurisprudenza  contraria:  essa  si  attacca  alla  de- 
finizione data  dalla  legge  al  fallimento,  e col  ravvicinare  i «ogni  certi  a'quali  il  codice  ri- 
conosce resistenza  del  fallimento,  dall' ciprea» ioni  letterali  dell' art.  44a>  pronuncia  la 
cessione  di  pieno  diritto,  non  a coniare  dai  giorno  della  dichiarazione  di  fallimenti s,  ma 
dal  giorno  del  fallimento  \ essa  riporta  sempre  lutti  gli  eliciti  del  rilascio  al  giorno  in  cui 
l'apertura  del  fallimento  è stala  fusala,  vale  a dire,  al  giorno  nel  quale  é stato  definitiva- 
mente riconosciuto  che  il  negoziante  trova  vasi  già  legalmente  in  islalo  di  fallimento,  quan- 
tunque questo  sialo  non  fosse  ancora  costatato. — Ved.  i decreti  della  corte  di  Liegi,  de’ 20 
ynarzo  e 18  maggio  ttiaq,  riportati  nel  fase.,  6 della  raccolta  del  itìayi  • quelli  delle 
corte  di  Bruxelles,  riportati  qui  appresso,  cap.  I,  sci.  li,  art.  II. 
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olic  ci  piene  insegnato  dal  sig.  Boulaj-Paty  ( n.”  gfi  e 97  ),  come  pure 
da  alcuni  decreti  ehc  si  troveranno  nell’ articolo  seguente.  Il  sig.  Pardessus 
non  crede  che  si  possa  contestare  la  validità  di  tutte  le  negoziazioni  fatte 
a COSTASTI  durante  detto  intervallo , ed  anche  dopo,  fino  al  momento  in 
cui  r apposizione  de'  sigilli,  o f entrata  in  funzioni  degli  agenti , annunzia 
pubblicamente  la  dichiarazione  di  fallimento  ( n.*  1 1 1 9 ).  Egli  vede  mag- 
gior dubbio  relativamente  alle  negoziazioni  fatte  dietro  la  fede  iT  un  cre- 
dito accordato  al  fallito ; tuttavia  egli  trova  « più  conforme  all’equità,  e 
all’interesse  del  credito,  di  lasciare  a’ tribunali  la  cura  d’apprezzare  le  cir- 
costanze e di  combinare  le  precauzioni  prese  nell’  interesse  della  massa  coi 
principii , i quali  vogliono  che,  nel  commercio  specialmente  , le  conven- 
zioni fatte  in  buona  fede  siano  rispettate  ( n.*  1 1 ao  ).  » — Questa  dottri- 
na, confermata,  d’altronde,  da  varie  decisioni,  comesi  potrà  vedere  nel- 
l’art.  II  della  presente  sezione,  coincide  intieramente  colia  nostra,  poiché, 
nel  fissare  la  cessione  che  il  debitore  fa  de’  suoi  beni  al  giorno  della 
dichiarazione  del  fallimento , lasciamo  a’  tribunali  la  cura  di  applicare 
a’ diversi  atti  le  presunzioni  legali  stabilite  dagli  art.  443,  444’  44®  c 44® 
del  codice  di  commercio,  e di  annullare , inoltre,  tutti  quelli  che  fossero 
stati  fatti  in  previdenza  del  fallimento,  non  solamente  nello  spazio  di  tempo 
compreso  tra  la  dichiarazione  del  medesimo  ed  il  giorno  in  cui  la  sua 
apertura  venne  fissata,  ma  anche  anteriormente  (art.  447  )' 

6.  Un  altro  effetto  del  fallimento , è di  rendere  esigibili  i debiti  (las- 

sivi non  scaduti  ( Cod.  di  comm.,  art.  44® )i  il  che  significa,  soltanto,  che 
il  creditore  a termine  può,  come  qualunque  altro,  presentarsi  al  fallimento 
e farsi  comprendere  ne’  reparti , ma  non  però  eh’  egli  possa  procedere  ad 
alcun  atto  prima  della  scadenza  del  termine  convenzionale  del  suo  titolo. 
( Ved.,  alla  sezione  Vili,  la  decisione  della  corte  di  Bruselles  del  5 di- 
cembre 1811.)  L’art.  1188  del  codice  civile  aveva  già  stabilito  che  « il 
debitore  non  può  più  reclamare  il  beneficio  del  termine  dopo  essere  stato 
dichiarato  fallito » 

7.  Il  creditore  condizionale  ha  egli  lo  stesso  diritto?  Si  sa  che  tra  il 
termine  e la  condizione  vi  è questa  differenza,  che  il  credito  ha  un’esi- 
stenza certa  nel  primo  caso,  mentre  che  il  medesimo  non  è che  eventuale 
■el  secondo.  A noi  pare  che  il  creditore  eventuale  può  presentarsi  al  fal- 
limento e ricevere  il  suo  pagamento,  o che  la  condizione  sia  resolutoria, 
o ch’ella  sia  sospensiva;  ma  siamo  di  sentimento,  però,  che  gli  altri 
hanno  il  diritto  di  esigere  da  lui  una  mallevadoria,  per  sicurezza  della  re- 
stituzione che  sarà  obbligato  di  fare,  nel  caso  ove  la  condizione  venga  ri- 
soluta. 


i3a  Trattato  dei  Fallimenti 

8.  L'esigibilità  clic  produce  il  fallimento  deve  esser  limitata  ne' suoi 
effetti,  e s’intende  che  la  medesima  non  può  operare  veruna  compensazione 
del  credito  con  quello  die  lo  stesso  creditore  potrebbe  dovere  al  fallito. 
( 7 ed.,  sotto  l'articolo  seguente,  i decreti  della  coite  di  cassazione  de' 12  feb- 
braio 1811,  e 17  febbraio  i8a3. — Ved.  anche,  alla  sezione  V,  la  decisione 
della  corte  suprema  di  Bruselles,  del  24  marzo  1821  ; e,  nella  raccolta  del 
1825,  tom.  2,  pag.  127,  una  decisione  della  corte  di  Lione,  del  a5  gen- 
naio 1825.)  La  compensazione,  in  fatti,  è un  vero  pagamento.  Or,  dopo 
dichiarato  il  fallimento,  niun  pagamento  può  esser  fatto  per  parte  del  fal- 
lito. Dimodoché,  quando  anche  si  supponesse  che  l’esigibilità  accidentale, 
di  cui  si  tratta  presentemente , abbia  gli  stessi  effetti  della  vera  scadenza 
del  termine,  veruna  compensazione  non  potrebbe  esser  opposta  alla  massa 
creditrice,  perocché  il  creditore  che  invocasse  una  tal  compensazione,  se 
egli  avesse  ricevuto  il  suo  pagamento,  sarebbe  tenuto  di  restituire  ciò  die 
avrebbe  riscosso , per  essere  diviso  prò  rata  cogli  altri.  ( Ved.  Pardessus, 
n.*  iiz5.) 

9.  Sia  se  un  individuo,  debitore  a termine  del  fallito  , fosse  nel  tempo 
medesimo  suo  creditore  per  una  somma  scaduta  anteriormente  al  fallimen- 
to, potrebbe  egli,  dichiarando  di  rinunziare  al  beneficio  del  termine, 
pretendere  che  il  suo  debito  si  ò compensato  col  suo  credito,  in  tempo 
utile?  — 11  sig.  Pardessus  risponde  negativamente  (loco  citato),  e noi 
adottiamo  la  sua  opinione  , imperocché  una  tal  renunzia  , fatta  posterior- 
mente, non  può  aver  un  effetto  retroattivo:  da  cui  segue  che  il  credito- 
re, il  quale  non  si  è fatto  pagare  anteriormente  al  fallimento,  deve  di- 
videre la  sorte  comune,  e che  non  potrà  riscuotere  se  non  una  porzione 
del  suo  credito,  mentre  dovrà  saldare  intieramente  l'ammontare  del  suo 
debito. 

10.  Allorché  il  creditore  a termine  ha  varii  debitori,  solidarii  o nò, 
è fuor  di  dubbio  che,  secondo  il  principio,  il  fallimento  di  uno  di  essi, 
se  rende  il  credito  esigibile  a suo  riguardo  , non  deve  però  cambiare  la 
posizione  degli  altri  condebitori.  In  conseguenza,  dovrà  il  creditore,  per  di- 
rigersi ad  essi,  aspettare  la  scadenza  del  termine  convenzionale.  — Esiste 
nonostante  un  caso  ove  la  legge  ha  creduto  dover  derogare  a questa  re- 
gola, ed  è quello  in  cui  il  credito  resulta  da  effetti  di  commercio  ne’ quali 
il  fallito  si  trova  essere  uno  degli  obbligati  : l’ art.  44®  del  codice  di  com- 
mercio esige  che  gli  altri  obbligati  siano  tenuti  di  dare  cauzione  per  il 
pagamento,  alla  scadenza  , se  non  preferiscono  di  esser  pagati  immedia- 
tamnute. 
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t i.  La  Corte  di  Bruselles , con  una  decisione  del  a8  manto  181 1 , ri- 
portala sotto  i vocaboli  Effets  de  commerce,  è stata  la  prima  a dare  di 
questa  disposizione  una  spiegazione  restrittiva  (i),la  quale  venne  quindi 
adottata  dagli  autori  ( Ved.  il  sig.  Vincens,  tono,  a , pag.  ayo  ; il  sig. 
Pardessus,  n.*  1 1 29,  ed  il  sig.  Boulay-Paty , n*  1 1 3 ) , ma  che  noi  non  pos- 
siamo ammettere,  come  essendo  troppo  apertamente  contraria  al  testo  della 
legge.  Riporteremo  la  questione  con  un  esempio,  ricavandolo  dal  sig.  Par- 
dessus: Pietro,  dice  egli,  ha  tratto  una  cambiale  sopra  Paolo.  Questa  tratta 
è stata  successivamente  girata  da  Iacomo,  da  Giovanni,  da  Renato,  e da  Giu- 
seppe, il  quale  se  ne  trova  possessore  al  momento  in  cui  Renato  cade 
nello  stato  di  fallimento.  Nè  il  traente,  nè  faccettante,  nè  i giratarii  Iacomo 
e Giovanni  non  saranno  tenuti,  secondo  il  sig.  Pardessus  e gli  autori  o 
decreti  citati,  di  rimborsare  Giuseppe,  o di  dargli  cauzione  pel  pagamento 
della  tratta  alla  scadenza;  e ciò  per  la  ragione  che  « nessuno  di  essi  ha 
presentato  a Giuseppe,  portatore  della  tratta,  quel  Renato  come  debitore 
della  medesima;  che  veruno  di  essi  ha  promesso,  fin  d’ allora,  di  restare 
solvente  sino  alla  scadenza.»  Ma  non  è questo  che  occorre  esaminare: 
l’art.  448  dice,  in  un  modo  espresso,  che  in  caso  di  fallimento  dell'uno 
de’ soscrittori  di  un  effetto  di  commercio  non  ancora  scaduto,  gli  altri  ob- 
bligati saranno  tenuti  di  rimborsare  immediatamente,  o di  dar  cauzione; 
resta  solo  a vedere  se,  nel  caso  proposto  dal  sig.  Pardessus,  Pietro,  Paolo, 
Iacomo,  Giovanni  e Renato  non  sono  tutti  obbligati  verso  Giuseppe  por- 
tatore della  tratta;  e siccome  l'affermativa  non  potrebbe  esser  dubbia, 
ne  resulta  invincibilmente  che  l' art.  44&  è applicabile  a tutti.  Ed  è,  in- 
fatti , ciò  che  venne  giudicato  con  una  decisione  della  corte  di  Nimcs,  del 
3i  gennaio  i8a5  , riportata  nella  raccolta  periodica  del  i8a5  , tom.  2, 
pag.  iy5.  La  disposizione  può  sembrar  rigorosa;  essa  è certamente,  come 
l'abbiamo  detto,  un'eccezione  al  diritto  comune  (2);  e nondimeno  essa 


(1)  La  Cotte  di  cassazione,  nel  considerando  d' un  decreto  del  16  maggio  1810 , arerà 
di  volo,  è vero,  ma  nulfodimeno  implicitamente,  preparata  la  decisione  della  corte  di  Bni- 
selles. 

(a)  Il  sig.  Pardessus  ne  conviene,  ed  egli  ci  somministra,  con  una  tal  concessione,  delle 
armi  contri  sé  stesso.  Infatti,  nell'esempio  da  lui  dato,  egli  non  intende  (se  non  è Renato 
che  cade  nello  stato  di  fallimento)  che  i segnatari!  anteriori  della  tratta  siano  tenuti  di  pre- 
star caulinne  a Giuseppe;  ma  se,  invece  fosse  Giovanni  che  venisse  a mancare,  è evidente, 
dice  egli,  che  Renato,  nel  passare  all'ordine  di  Giuseppe  una  tratta  già  girata  da  Giovanni, 
ha  ceduti  con  garanzia!  suoi  diritti  contri  questo  giratario  ; subito  che  il  medesimo  è fallito. 
Renato  deve  rimborsare  o dare  cauzione.  Dimodoché,  per  trasportare  la  tratta  in  obbliga- 
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può  giustificarsi  mediante  la  natura  particolare  della  cambiale.  La  cam- 
biale è la  moneta  corrente  del  commercio,  ed  essa  non  ottiene  questo  van- 
taggio se  non  colla  fiducia  che  si  ha  alle  firme  di  cui  viene  ad  esser  ri- 
vestita. Allora  , dunque , che  uno , due  o tre  soscrittori  della  medesima 
mancano  al  commercio,  questa  cambiale  perde  alquanto  del  suo  credito , 
c può  diventare  un  valore  inerte  nelle  mani  del  terzo-portatore , se  la 
legge  non  le  rende  la  vita  col  permettere  a quest'ultimo  di  far  rimpiaz- 
zare da  altri  coloro  de' garanti  solidarii  sopra  i quali  non  si  può  più  con- 
tare. Cosa  importa  che  l'obbligazione  de' giratarii  ne  sia  aumentala?  Non 
sa  egli  ognuno  di  essi  a quanto  si  espone  nel  sottoscrivere  una  cambiale? 
È egli  d'  altronde  la  prima  derogazione  fatta  a'principii,  nell'interesse  ge- 
nerale della  mercatura,  di  cui  fogli  di  credito  sono  il  principale  alimento? 
Si  opporrà  forse  l’art.  1 63  del  codice  di  commercio,  il  quale  non  dà  al 
portatore  il  diritto  di  protestare  e di  fare  il  suo  ricorso,  avanti  la  sca- 
denza , se  non  nel  caso  di  fallimento  per  parte  de]V accettante?  Questa 
disposizione  non  è esclusiva  da  quella  dell'art.  44®  : essa  parla  soltanto 
dell’acccttazione,  per  la  ragione  che  non  si  occupa  se  non  del  protesto, 
e che  non  vi  è mai  protesto  dirimpetto  a’ giratarii.  Ciò  nonostante,  se  si 
deve  credere  al  sig.  Vincens  ( loco  citato ),  pare  che  la  questione  sia  stata 
agitata  al  consiglio  di  stato,  in  due  sedute  solenni  de'  ai  novembre  e 1 3 
dicembre  1811  (i).  «Vi  si  convenne,  dice  egli,  che  il  testo  dell'art. 
448  era  erroneo  ed  opposto  allo  spirito  del  codice,  per  il  motivo  che  vi 
si  parla  del  fallimento  di  uno  de' coobbligati,  invece  di  restringere  la  sua 
disposizione  a quella  d' un  debitore  diretto.  Si  provò  che  se  questo  errore 
ebbe  luogo , in  contradizione  con  ciò  che  resulta  dalie  regole  poste  nel 
codice  al  libro  delle  lettere  di  cambio,  fa  d’uopo  attribuirlo  al  motivo 
che  detto  libro,  e quello  de’ fallimenti , non  vennero  redatti  daU’islcssa 
mano  , e che  * per  questo  motivo  che  non  sono  in  perfetta  armonia  .... 
Si  convenne  che  sarebbe  stato  necessario  di  correggere  l’articolo  con  una 


liane  civile  ordinari»,  Renalo  diviene,  relativamente  a Giuseppe,  debitore  principale , e 
Giovano!  non  viene  consideralo  che  come  cautione.  Ma  non  è egli  regolare  (t  ome  lo  stesso 
sìg.  Pardessus  lo  fa  osservare)  che  si  debba  dare  una  nuova  cauzione , quando  quella  accet- 
tala dal  creditore  ha  cessato  di  esser  solvente  1 (cod.  civ.,  art.  aoao.)  L'art.  44®  ^ codice 
ili  commercio , nella  spiegazione  datane  dal  sig.  Pardessus , non  sarebbe  dunque  una  deroga- 
zione a’principii,  nonostante  ch'egli  l'ammetta,  ma  una  conferma  di  questi  stessi  principii. 

(i)  Il  sig.  Vincens  non  dice  però  in  quale  occasione.  Non  si  deliberava  allora  sul  progetto 
del  codice  di  commercio,  poiché  il  medesimo  era  già  promulgato  fino  da  quattro  anni.  f red. 
la  legge  del  i5  settembre  1807. 
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nuova  legge*,  ma  ciò  era  lo  stesso  che  a voler  strappare  una  carta  del 
codice , e se  ne  dimostrava  una  gran  repugnanza.  » Ben  lungi  che  una 
tal  dcliberaiione  possa  esserci  opposta,  noi  la  retorciamo  con  vantaggio 
contra  i nostri  avversarli.  Essa  constata,  infatti,  che  l’art.  44®  del  codice  di 
commercio  è vizioso,  e contrario  allo  spirito  generale  dello  stesso  codice. 
Così  sta  bene-,  ma  se  questo  è una  ragione  decisiva  per  modificarlo,  si  può 
dubitare  che  sia  anco  un  motivo  assai  potente  per  eluderne  l'applicazione, 
finché  non  sarà  stato  legislativamente  corretto. 

Colui  che  dà  un  immobile  in  affìtto  a lungo  termine,  può,  in  caso  di 
fallimento  del  Jittuario  , esigere  da  lui  una  cauzione  ipotecaria , tanto  per 
sicurezza  de' canoni,  quanto  pel  volare  deir  immobile-,  e,  diversamente,  do- 
mandare la  rescissione  del  contratto  di  affitto  , nonostante  che  il  Jittuario 
faccia  T offerta  di  fornire  V immobile  di  oggetti  sufficienti  ( cod.  civ. , art 
1 188  , i6i3 , e 1 655.)  (i) 

( Poigné,  Contra  Bajet.  ) 

Il  1 3 ventoso  anno  i3  ( 4 marzo  i8o5  ),  mediante  contratto  nota- 
riato, Bayet  affittò  pel  termine  di  anni  ventotto  una  casa  a Poigné,  con  fa- 
coltà a questi  di  poterla  sullogare  in  tutto  od  in  parte,  sotto  la  sua  personale 
garanzia.  Egli  si  obbligò  di  fornir  la  casa  di  mobili  sufficienti.  — Prima  di 
entrare  nel  godimento  della  medesima,  Poigné  fu  dichiarato  in  istato  di  fal- 
limento; ed  i suoi  creditori,  essendosi  riuniti,  deliberarono,  senza  l'intervento 
di  Bayet , di  lasciare  il  fallito  nella  libera  disposizione  del  suo  attivo.  — In 
questo  stato  di  cose,  Bayet  intima  Poigné  davanti  il  tribunale  civile  di 
Beaune,  per  sentir  pronunciare  che,  atteso  che  non  presentava  più  una  sol- 
vibilità sufficiente , egli  fosse  tenuto  di  dargli  una  cauzione  ipotecaria,  tanto 
per  il  canone  degli  anni  ventotto  del  fitto,  quanto  pel  valore  dello  sta- 
bile.— Poigné  risponde  di  non  esser  tenuto  dal  suo  contratto  nè  dalla  legge 
ad  altra  sicurtà  fuori  che  quella  di  fornire  sufficientemente  di  mobili  la  casa 
da  esso  presa  in  affitto,  il  che  egli  offre  di  fare;  che , d’altronde , egli  ha 
sullogata  la  casa  al  sig.  Meldant  la  di  cui  solvibilità  è ben  nota.— Il  a gen- 
naio 1806,  vien  profferita  una  sentenza,  la  quale,  sotto  il  beneficio  dell’of- 
ferta fatta  da  Poigné  di  fornire  la  casa  di  mobili  sufficienti,  dichiara  Bayet 

(i)  Ved.  anche  nell*  raccolta  del  1826,  tom.  a,  pag.  54 « la  decisione  della  corte  di  Pa- 
rigi, dH  16  agosto  i8a5. 
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non  ammissibile  nella  sua  domanda.  • — Dietro  appello,  la  corte  di  Digionc, 
con  la  sua  decisione  del  4 giugno  1806,  considerando  che  il  contratto,  in 
ragione  della  sua  durata  , presenta  i caratteri  di  una  alienazione,  e fondan- 
dosi sopra  gli  ari.  1188,  i6i3  e 1 655  del  codice  civile,  annulla  la  sen- 
tenza, e condanna  Poigné  a dare  nel  termine  di  quindici  giorni  una  cau- 
zione ipotecaria  di  24000  franchi  ; in  difetto  di  che,  dichiara  la  rescissione 
del  contratto,  e autorizza  Bajet  a disporre  della  casa, come  se  detto  contralto 
non  avesse  avuto  luogo.  — Poigné  ricorre  in  cassazione  per  violazione  de- 
gli art.  1 7^1  e i^Si,  e falsa  applicazione  degli  art.  1188,  1 6 1 3 c s 65 5 
del  codice  civile. 


Diciiro 

La  corte, — sulle  conclusioni  del  sig.  Jourde,  susti  luto  ; — Atteso  clic 
giudicando,  dietro  i motivi  enunciati  nella  decisione  impugnata,  che  l'at- 
tore sarebbe  tenuto  di  dare  una  cauzione  ipotecaria,  o di  sottoporsi  alla  re- 
scissione del  contratto  consentito  a suo  profitto,  non  solamente  detta  deci- 
sione non  ha  contravvenuto  alle  leggi  citate  dall'  istesso  attore,  ma  ha  fatto 
una  giusta  applicazione  degli  art.  1188,  161 3 e 1 655  del  codice  civile. — 
Rigetta. 

Del  16  dicembre  180;.  — Corte  di  cassazione;  sezione  de’ ricorsi.— 
Sigg.  Muraire,  primo  presidente;  Pajon , rcLat.  ; e Mathias,  av. 

Colui  che  vende  il  taglio  di  un  bosco , può,  in  caso  di  fallimento  del 
compratore , far  sequestrare  e vendere  il  bosco  già  tagliato  , se  questo  si 
trova  ancora  in  possesso  del  compratore  ; e farsi  pagare  sul  valore  del 
medesimo  bosco  già  tagliato , quando  anche  lo  vendila  fosse  stata  fatta  a 
termine. 

Egli  può  egualmente  forzare  il  compratore  e dare  cauzione,  tanto  per 
i guasti  che  potrebbero  esser  commessi  nel  tempo  del  taglio , quanto  per 
la  porzione  di  prezzo  non  ancora  scaduta  della  vendita,  quando  anche 
questa  porzione  di  prezzo  fosse  stata  convertita  in  rendita  costituita,  e di 
cui  il  debitore  facesse  V offerta  di  pagare  esattamente  i frutti. 

(Corbière,  Contro  Causse.) 

Il  primo  germilc  anno  i3  ( 11  marzo  «8o5  ),  Calmet  vendè  a Corbiere 
il  taglio  di  varii  boschi,  da  farsi  nello  spazio  di  anni  dieci.  Il  prezzo  della 
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vendita  venne  fissato  a franchi  28,000,  di  cui  i3,ooo  pagati  contanti, 
5,ooo  pagabili  dopo  sei  mesi,  e il  di  più  in  cinque  anni,  con  facoltà  per 
il  compratore  di  restare  garantito  di  tutto  o parte  de' franchi  i5,ooo 
pagandone  il  frutto  del  5 per  ioo,  a coniare  dal  giorno  delle  scadenze. — 
Corbière  falli  nel  mese  di  maggio  1806.  Egli  passò  co’ suoi  creditori  un  con- 
cordato al  quale  aderì  Calmet.  Qualche  tempo  dopo,  il  sig.  Caussc,  erede 
di  Calmet,  attaccò  questo  concordato  come  fraudolento,  e lo  fece  annullare. 
Egli  assegnò  nell’  islesso  tempo  Corbière  per  vedersi  condannare  , atteso 
il  suo  fallimento,  i.*  al  pagamento  di  fr.  5,ooo , allora  scaduti , e che  Cor- 
bièrc  voleva  ritenere  pagandone  il  frutto  ; a.'  a dare  cauzione  per  i 10,000 
franchi  da  scadere,  e per  i guasti  già  commessi,  0 che  poteva  commettere  du- 
rante il  taglio,  valutali  a fr.  3, 000.  — Una  sentenza  del  tribunal  civile  di 
Castre,  del  27  luglio  1807,  approva  le  conclusioni  di  Causse. — Corbière 
v’interpone  appello,  e continua  durante  l’istanza  a far  tagliarci  boschi. 
Il  23  settembre  successivo,  Causse  ottiene  dal  giudice  un' ordinanza  che 
permette  di  far  sequestrare  il  bosco  tagliato.  — La  corte  di  appello  di  To- 
losa, colla  sua  decisione  del  a/j  marzo  1808,  conferma  la  sentenza  di  prima 
istanza  , dichiara  valido  il  sequestro  di  rivendicazione,  e ordina  che  il  bo- 
sco sequestrato  sarà  venduto  giuridicialmenle,  per  servire  al  pagamento  dei 
fr.  5,ooo  scaduti.  — Corbière  ricorre  in  cassazione  per  violazione  dell’  art. 
2 102  del  codice  civile,  e degli  art.  826  e seg.  del  codice  di  procedura.  E a 
torto,  diceva  l'attore,  che  un  sequestro,  per  causa  di  rivendicazione  dei 
boschi  tagliati,  è stato  fatto  per  parte  di  Causse;  imperocché  un  tal  seque- 
stro non  è permesso  dall’art.  2102  del  codice  civile  se  non  negli  otto  giorni 
della  consegna,  e quando  la  vendila  è stata  fatta  senza  termine . — Da  un 
altro  canto,  condannandomi  a prestar  cauzione  per  un  debito  non  ancora 
scaduto,  e per  guasti  eventuali,  i giudici  hanno,  con  un  eccesso  di  potere, 
aumentata  la  forza  del  mio  contratto,  il  quale  non  m’ imponeva  un  tale 
obbligo. 

È da  osservare  che  non  si  trattava,  infatti , nella  specie,  di  un  seque- 
stro di  rivendicazione,  ma  bensì  di  una  semplice  staggiua,  e che  la  corte 
l’aveva  in  tal  modo  riconosciuto  con  ordinar  la  vendita  de’boschi  se- 
questrati. 

D e c a e t o 

La  corte,  — dietro  le  conclusioni  del  sig.  Lecoulour,  sostituto; — Atteso, 
che  ogni  venditore  ha  il  privilegio  pel  prezzo  degli  effetti  mobili  non 
Dalloz.  1 8 
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pagali , se  sono  ancora  in  possesso  del  debitore,  sia  che  gli  abbia  acqui- 
stati a termine,  o senza  termine  ; che,  nella  specie,  il  bosco  di  cui  si 
tratta  era  ancora  nelle  mani  del  compratore  quando  Tenne  sequestralo , 
ed  il  sequestro  diveniva  indispensabile  per  la  conservazione  de' diritti  del 
Tenditore,  atteso  il  fallimento  ed  il  disordine  degli  affari  del  compratore, 
poiché , senza  questa  misura , la  sua  fuga  avrebbe  fatto  sparire  il  pegno 
e la  sicurtà  del  venditore  ; — Atteso  che  il  debitore  di  una  rendita  co- 
stituita può  esser  costretto  alla  restituzione  del  capitale,  allorché  manca  di 
dare  le  sicurezze  da  lui  promesse  nel  contralto',  che , da  un’  altra  parte, 
il  venditore  non  può  esser  obbligato  alla  liberazione,  'quand’anche  egli 
avesse  accordato  dilazione  pel  pagamento  del  prezzo,  se,  posteriormente 
alla  vendita,  il  compratore  fosse  caduto  nello  stato  di  fallimento;  in  modo 
clic  il  venditore  si  trova  in  pericolo  imminente  di  perdere  il  prezzo,  a 
meno  che  il  compratore  non  gli  dia  cauzione  per  pagarlo  alla  scadenza  ; 
e che,  infatti,  Corbière  trovasi  in  questo  caso,  siccome  lo  giudica  la  de- 
cisione impugnata;  — Rigetta. 

Del  io  maggio  1809. — Corte  di  cassazione;  sezione  de' ricorsi. — Sigg. 
Hcnrion , presid.  ; Cassaignc,  relat.;  Maillie,  av. 

Dopo  il  fallimento  <f  un  negoziante  , « tigilli  non  possono  esser  appo  • 
sti  sopra  gli  effetti  e mercanzie  trovati  presso  un  consegnatario  che  gli 
aveva  ricevuti , prima  del  fallimento , colla  facoltà  di  vendergli , e di  rim- 
borsarsi de' suoi  avanzi  sul  prezzo  de'rnedesinù.  — Questo  consegnatario 
ha  il  diritto  di  proseguirne  la  vendita , nonostante  il  fallimento  aperto , « 
col  chiamarvi  i sindaci,  specialmente  allorché  era  stato  autorizzato  a pro- 
cedere a questa  vendita  mediante  una  sentenza  resa,  prima  del  fallimento , 
contradittoriamente  col  fallito. 

( Cormier,  Contro  il  fallimento  Tassin.  ) 

La  casa  Tassin,  padre  e figli,  di  Orléans,  aveva  consegnato  al  sig. 
Cormier,  negoziante  a Parigi,  gjo  balle  di  lane  di  Spagna,  con  auto- 
rizzazione di  venderle  al  maggior  vantaggio  della  casa  Tassin,  e di  rim- 
borsarsi sul  prezzo  della  vendita  della  somma  di  1,200,000  franchi , di 
cui  egli  era  creditore  della  delta  casa.  — La  mercanzia  era  stata  traspor- 
tata, dietro  l’ordine  di  Cormier,  presso  il  sig.  Bourget , suo  commissio- 
nario, per  esservi  venduta.  — La  vendita  era  già  stata  annunziata,  quando 
i sigg.  Tassin,  padree  figli  vi  formarono  opposizione. — Il  26  marzo  1811, 
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il  tribuuale  di  commercio  della  Scine  ordina  con  la  sua  sentenza  la  rimes- 
sione di  questa  opposizione,  c clic  la  vendita  sarà  continuata  nel  modo  in  cui 
venne  incominciata  ; « atteso  che  resulta  dalle  convenzioni  che  Cormier  era 
autorizzato,  per  cagione  de' suoi  avanzi,  a procedere  alla  vendita  delle  lane 
al  maggior  vantaggio  de'sigg.  Tassili;  elle,  per  conseguenza  di  queste  con- 
venzioni, la  vendita  era  stata  affissa  e pubblicata  tanto  a Parigi  quauto 
nelle  principali  città  di  fabbricazione  ; clic  la  prima  seduta  della  vendita 
li  a avuto  luogo  il  lunedi  a5;  clic  l'opposizione  fatta  da'sigg.  Tassili,  il 
z3  , è contraria  alle  convenzioni,  e prcgiudicevole  agl'interessi  di  Cor- 
mier.  » — Il  2 aprile  successivo,  la  casa  lassili  dichiara  il  suo  fallimento  a 
Orléans.  — Una  sentenza  del  tribunale  di  commercio  dell’istessa  città,  e del 
medesimo  giorno,  ne  fissa  l’apertura  al  3i  marzo  precedente.  — In  virtù 
di  questa  sentenza,  i sigilli  sono  apposti  d'officio  sopra  le  970  balle  spe- 
dite a Cormier , e depositate  presso  BourgeL — Cormier  fa  assegnare,  in  via 
di  sommaria  esposizione,  gli  agenti  provvisorii  del  fallimento  Tassin  al 
tribunale  di  prima  istanza  della  Scine,  all’ effetto  di  ottenere  la  rimossione 
de’sigilti,  sul  fondamento  che  essendo  consegnatario  delle  balle  di  cui  si 
tratta,  e che,  d’altronde,  essendo  stato  riconosciuto  averne  egli  la  libera 
disposizione  mediante  una  sentenza  contraddittoria  e nou  impugnata , non 
poteva  essere  impedito  in  questa  libera  disposizione,  e che  la  provvisióne 
essendo  dovuta  ul  titolo,  le  cose  avevano  ad  essere  rimesse  provvisoria- 
mente nello  stato  in  cui  trovavansi  avanti  i sigilli. — Gli  agenti  provvi- 
sorii hanno  declinato  la  giurisdizione  del  tribunal  civile  della  Seine.  Essi 
hanno  sostenuto  che  un  consegnatario  non  doveva  esser  considerato  se 
non  come  un  creditore  avente  privilegio  sugli  oggetti  di  garanzia;  che 
non  poteva  essere  statuito  sul  merito  d’un  tal  privilegio,  nel  caso  di  fal- 
limento dello  speditore,  se  non  dal  tribunale  del  luogo  dell’apertura  del 
fallimento  ; che,  intanto,  essi  avrebbero  dovuto , come  agenti  provvisorii 
del  fallimento,  e per  obbedire  alla  sentezza  dichiarativa  del  fallimento, 
prendere  tutte  le  misure  necessarie  alla  conservazione  degl’interessi  della 
massa.  — Il  tribunal  civile  della  Seine,  con  sua  sentenza  de’ 2 5 aprile  181 1, 
statuendo  sulla  domanda  in  via  di  sommaria  esposizione,  ed  avendo  ri- 
guardo alla  declinatoria  proposta,  rinvia  le  parti  a provvedersi  innanzi 
al  tribunale  di  Orléans;  « atteso  che  Cormier  non  domanda  la  rimossione 
de’sigilli  se  non  col  pretendersi  creditore  garantito  dal  debitore  fallito; 
che  il  privilegio  resultante  dalla  garanzia  non  può  esser  giudicato  se  non 
dal  tribunale  del  luogo  ove  il  fallimento  si  è aperto;  che  i sigilli  sono 
stati,  d’altronde,  apposti  di  officio,  ed  in  esecuzione  di  una  sentenza  dei 
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tribunale  di  commercio  d'Oiiéans,  del  2 aprile  corrente.  » — Àppi-Ilo 
per  parte  di  Cormier.  — Dopo  di  aver  condottata  la  declinatoria  proposta, 
egli  Ita  stabilito,  nel  fondo  , dietro  gli  art.  535  , 536  e 53 j del  codice 
di  commercio,  elle  i sindaci  non  avevano  azione  alcuna  sopra  la  mercan- 
zia data  in  pegno  dal  debitore  prima  del  suo  fallimento;  clic,  cosi,  nou 
vi  era  luogo  di  mantenerlo  provvisoriamente  nel  possesso  degli  oggetti 
co' quali  si  trovava  garantito,  finché  non  fosse  statuito  intorno  al  merito 
del  suo  privilegio,  o la  sincerità  del  suo  credito. 

Decisione. 

La  corte,  — In  ciò  che  riguarda  il  fondo  (1),  adottando  i motivi  della 
sentenza  del  tribunale  di  commercio,  del  26  marzo  scorso,  annulla  l’ap- 
pello  c la  sentenza  del  tribunal  civile,  del  25  aprile  successivo,  che  l’ha 
fallo  intervenire;  emendando,  libera  Cormier  dalle  condanne  contra  di 
lui  profferite;  in  quanto  al  principale,  senza  fermarsi  alla  declinatoria 
proposta  da’ sindaci  provvisori!  del  fallimento  Tassili,  ordina  clic  la  sen- 
tenza del  tribunale  di  commercio,  del  26  marzo  scorso,  sarà  eseguita  se- 
condo la  sua  forma  e tenore  ; in  conseguenza , senza  fermari  al  processo- 
verbale  del  5 aprile  successivo,  nè  alla  istituzione  del  custode  contenuta 
nel  medesimo,  la  quale  è stata  rimossa,  autorizza  Cormier  a far  vendere 
le  lane  rimase  invendute,  conformemente  alle  detta  sentenza  del  26  inailo 
scorso,  e ciò  alla  presenza  de' sindaci  del  fallimento  Tassili,  o i mede- 
simi debitamente  chiamati,  cc.;  ordina  che  ogni  custode  sarà  tenuto  a 
ritirarsi. 

Degli  8 maggio  1811.  — Corte  di  Parigi;  seconda  camera.  — Sigg. 
Berrycr,  Gucroult , e Tripier  avv. 

Il  debitore , quantunque  spogliato  deir  amministra  zione  de'  proprii 
beni , per  cagione  del  suo  fallimento , ha  nullostante  la  qualità  necessaria 
per  reclamare  personalmente  in  giudicio  la  porzione  di  mobilia  riservata- 
gli dalla  legge. 

(Dewinli,  Contra  i suoi  creditori.  ) 

I sindaci  avendo  annunciato  la  vendita  dc'mobili  del  sig.  Devvinh  , 
fallito,  questi  vi  formò  opposizione  finché  non  gli  fosse  stato  rimesso, 

(1)  al  vocabolo  Comprimer , pag.  3i$,  la  disposiziono  ili  quella  sentenza  in  ciò  che 
riguarda  la  declinatoria. 
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conformemente  ali' art.  5ag  del  codice  di  commercio,  de’vestiarii,  effetti, 
c mobili  necessarii  tanto  al  suo  uso,  quanto  a quello  della  di  lui  famiglia. 
I si  odaci  op|>oscro  che,  ritrovandosi  di  pieno  diritto  spogliato  mediante  il 
suo  fallimento,  il  fallito  non  aveva  la  qualità  richiesta  per  adire  in  giu  - 
dicio , nè  per  formare  opposizione  alla  vendita  di  delti  mobili.  — Con 
sua  sentenza,  degli  8 aprile  1812  , il  tribunale  della  Sei  ne  accoglie  l’ec- 
cezione di  non  ammissibilità  , atteso  che  la  domanda  del  fallito  è nulla 
ed  illegalmente  formata.  — Appello  per  parte  di  Dcwinh. 

Decisione 

La  Corte,  — dietro  le  conclusioni  del  si g.  Joubert,  avvocato  generale; 
— Atteso  che  Dewinh  , quantunque  spogliato,  mediante  il  suo  fallimento, 
dell'amministrazione  de’ propri!  beni,  non  è però  senza  azione  per  recla- 
mare in  giudicio  la  porzione  di  mobilia  riservatagli  dalla  legge;  — An- 
nulla l' appello  e ciò  clic  l' ha  motivato , per  la  ragione  eli'  egli  è stato 
dichiarato  non  ammissibile;  emendando,  in  quanto  a ciò,  ec.  . . . . 

Del  ag  aprile  181  a.  — Corte  di  appello  di  Parigi.  — Sigg.  Berryer, 
e Quequet , avv. 

Il  fallimento  non  toglie  al  fallito  la  capacità  di  obbligarsi  ulterior- 
mente. — Le  azioni  a cui  simili  obbligazioni  possono  dar  luogo , debbono 
essere  dirette  cantra  il  solo  fallito , e non  cantra  i sindaci.  — Tuttavia  , 
tali  obbligazioni  non  possono  pregiudicare  a.' creditori  anteriori  al  falli- 
mento , sia  sopra  i beni  attuali,  sia  sopra  i beni  a venire  del  fallito. 

(Col,  Contra  Maignan. ) 

La  corte,  — dietro  le  conclusioni  del  sig.  Jouslin  de  Koray,  avvocato 
generale;  — Considerando  che,  nella  seconda  disposizione  della  sentenza 
impugnata,  Col  viene  condannato  a pagare  a Maignan  la  somma  di  fran- 
chi izo  per  giunta  del  prezzo  d’un  cavallo  con  lui  cambiato  il  27  lu- 
glio 1812;  — Che,  un  tal  debito  essendo  nato  assai  posteriormente  al  fal- 
limento di  Col , era  a lui  solo  clic  Maignan  doveva  ricorrere  per  ottenerne 
il  pagamento,  c non  a' sindaci  del  suo  fallimento; — 'Che  il  sistema  te- 
nuto da  Col,  per  respingere  quest’azione,  offende  lutti  i principi!;  che, 
infatti,  la  cessione  de’beni,  pronunciata  dall'art.  444  del  codice  di  com- 
mercio contra  qualunque  fallito,  non  porta  seco  la  sua  interdizione,  e non 
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lo  pone  sotto  l' amministrazione  de’ suoi  creditori;  che,  per  vero  dire,  egli 
non  può  disporre  de’beni  che  possedeva,  c di  quelli  che  sarà  per  acqui- 
stare in  seguito,  ad  esclusione  de' medesimi,  poiché  formano  il  pegno  di  essi 
creditori,  c che  altri  creditori  posteriori  non  possono  concorrere  con  questi 
nella  distribuzione  del  prezzo  di  tulli  i beni;  ma  che,  però,  il  fallito 
non  è privo  della  capacità  di  contraltare  e di  obbligarsi,  e che,  per  con- 
seguenza , se  si  obbliga , se  contratta  de*  debiti , tutte  le  azioni  restano 
a|>ertc  centra  di  lui;  — Conferma,  in  questa  disposizione  , la  sentenza 
del  tribunale  di  commercio  di  Cosile,  del  la  gennaio  i8i3. 

Del  a8  agosto  i8i3.  • — ■ Corte  di  appello  di  Bourgcs,  seconda  camera. 
— Sigg.  Laurent,  presid.  ; Devaux,  c Ma  ter.  avv. 

Il  fallimento  <T  un  negoziante  non  invalida  le  vendite  , da  lui  fatte 
precedentemente , di  mercanzie  che  esistevano  ne'  suoi  magazzini  al  mo- 
mento deH  apertura  di  detto  fallimento.  I sindaci  non  possono , in  conse- 
guenza, costringere  i compratori  di  tali  mercanzie  a ricever  le  medesime, 
e pagarne  il  prezzo.  — - Questi  non  possono  opporre  che  f invali- 
dità ha  avuto  luogo , di  pieno  diritto , per  difetto  di  consegna  nel  tempo 
convenuto , se  la  stessa  consegna  è stata  ritardata  dietro  la  loro  do- 
manda. 


(I  sigg.  Asselin,  Cantra  il  fallimento  Malatra.) 

Il  a5  ottobre  1810,  il  sig.  Malatra  vende  a' sigg.  Asselin  cento  botti- 
glie d'olio  di  vetriuolo  concentrato,  mediante  il  prezzo  di  franchi  10,867. 
— Il  3 1 dicembre  successivo,  Malatra  viene  a mancare;  in  seguito  di  che 
i sigilli  sono  posti  sopra  i suoi  magazzini,  dopo  aver  fatto  l' inventario 
di  tutte  le  merci  trovate  ne’  medesimi.  Furono  comprese  in  questo  inven- 
tario le  cento  bottiglie  d’ olio  di  vetriuolo,  non  ancora  consegnale  a' sigg. 
Asselin , le  quali  si  valutarono  ad  un  prezzo  assai  inferiore  a quello  della 
vendita.  I sindaci  del  fallimento  assegnano  i sigg.  Asselin  davanti  il  tri- 
bunale di  commercio  di  Rouen , per  sentirsi  condannare  a prendere  la 
consegna  dell’olio  ad  essi  venduto.  Questi  rispondono  che  il  fallimento  di 
Malatra  avendo  loro  tolto  il  diritto  di  rivendicarlo , essi  non  potevano 
essere  costretti  a ritirarlo,  imperocché  nessun  contratto  può  esser  nullo 
rispetto  all'uno  de’ contraenti , e valido  per  l'altro;  che,  d'altronde,  la 
mercanzia  non  essendo  loro  stata  consegnata  all'epoca  convenuta,  la  ven- 
dila trovavasi  di  pieno  diritto  invalidala.  — Una  sentenza,  del  24  aprile 
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1811  , dichiara  che  il  fallimento  non  ha  colpito  in  verun  modo  gli  ob- 
blighi contratti  da’ sipg.  Asselin  verso  Malatra,  e gli  condanna  a ricevere 
la  consegna  dell’olio. — Dietro  appello,  una  dicisione  della'corte  di  Rouen, 
del  »4  novembre  successivo,  conferma  la  sentenza  del  tribunale. — I sigg. 
Asselin  ricorrono  alla  corte  di  cassazione,  la  quale  emette  il  seguente 
decreto. 

Decreto 

Lo  corte , — Dietro  le  conclusioni  del  sig.  Lccoutour , avvocato  ge- 
nerale ; — Atteso  che  la  consegna  dell’acido  vetriolioo  concentrato,  che 
fu  l’oggetto  del  contratto  concluso  tra  i sigg.  Asselin  e Malatra,  non  ha 
avuto  luogo  se  non  per  il  solo  fatto  de’ sigg.  Asselin,  i quali  fecero  scri- 
vere a Malatra , dal  loro  commesso , di  ritenere  1’  acido  concentralo  fiuo 
al  momento  in  cui  essi  ne  domandassero  la  consegna; — Atteso  che  il 
fallimento  di  Malatra,  il  quale  venne  di  poi  riabilitato,  non  aveva  di- 
strutto l’effetto  della  convenzione  fatta  tra  lui  ed  i sigg.  Asselin;  che  però 
i sindaci  avevano  il  diritto  di  domandare,  nell'interesse  della  massa,  l’e- 
secuzione di  detta  convenzione  contra  i sigg.  Asselin  ; e che  nel  condan- 
nare questi  a pagare  il  prezzo  dell’acido,  dietro  il  valore  che  aveva  al 
momento  in  cui  l’affare  fu  convenuto , la  corte  di  Rouen  non  aveva  nè 
contravvenuto,  nè  potuto  contravvenire  alle  leggi  invocate  dagli  attori; 
— Rigetta. 

Del  a5  agosto  i8ia.  — Corte  di  cassazione,  sezione  de’ ricorsi.  ■ — Sigg. 
Henrion , presid.;  Minier  , relat.  ; e Maillie,  av. 

Colui  che  vende  un  immobile  mediante  una  rendita  annua,  acquista 
due  azioni,  in  caso  di  fallimento  del  compratore,  quella  cioè  di  rescis- 
sione del  contratto  e di  rivendicazione  deir  immobile,  e quella  di  creditore 
privilegiato  sul  prezzo  del  medesimo.  Egli  può  far  valere  queste  due 
azioni  concorrentemente  e subordinatamente  runa  air altra.  (Cod.  civ.,  art. 
1654,  1 655  e aio3.)  (i). 

( Penneau , Contra  il  fallimento  Rivain.  ) 

Il  dì  11  maggio  1812,  Pcnneail  vende  a Rivain  una  casa  mediante 

(1)  V 'ed.  la  iteua  quest iuoc,  diversamente  risoluta  dalle  deciticeli,  a' vocaboli  Ifjpotkèyue 
e Privili gr. 


l',4  TbATTATO  OLI  FaLI.ISENTI 

la  rendita  annua  di  franchi  3oo.  — 11  compratore  fallisce  nel  t ft  1 4 - — I 
siudaci  definitivi  del  suo  fallimento  fanno  vendere  la  casa.  — Penneau  si 
oppone  ali’  aggiudicazione  , e domanda  la  rescissione  del  suo  contralto  , 
jier  difetto  di  pagamento  del  prezzo,  a meno  che  i siudaci  non  impongano 
all'aggiudicatario,  nel  quaderno  degli  obblighi,  quello  di  servire  la  ren- 
dita o di  rimborsare  il  capitale.  — Una  sentenza,  del  20  febbraio  i8i5, 
dichiara  Penneau  non  ammissibile  nella  sua  domanda  per  la  rescissione 
della  vendita  , e ordina  che  sarà  passato  oltre  all'aggiudicazione , salvo  a 
Penneau  a far  valere  il  suo  privilegio  contra  di  chi  si  appartiene.  — La  casa 
viene  liberata  al  sig.  Hude.  — Penneau  si  appella  dalla  sentenza  che  ri- 
getta la  sua  domanda,  e da  quella  che  ne  pronuncia  l’aggiudicazione. 

Decisione 

La  corte,  — Atteso  che  l’appellante  aveva  due  azioni,  quella  resolu- 
toria  del  contralto  di  vendita  degli  11  di  maggio  1812,  per  tornare  al 
jwssesso  della  sua  casa;  e quella  di  creditore  privilegiato,  per  esser  pa- 
gato sul  prezzo  dell’ immobile  venduto;  — Ch’egli  aveva  il  diritto  di  eser- 
citare queste  due  azioni  concorrentemente  e subordinatamente  l'tina  al- 
l'altra;— Atteso  che  i sindaci,  col  far  ordinare  mediante  la  detta  sentenza 
che  fosse  passato  oltre  alla  vendita,  nonostante  l’ opposizione  e domanda 
del  detto  appellante,  hanno  preso  a loro  conto  e rischio  l’avvenimento 
futuro  della  stessa  vendita,  il  di  cui  prezzo  si  è trovato  inferiore  al  ca- 
pitale della  rendita  fissata;  — Senza  fermarsi  all’eccezioni  di  non  ammis- 
sibilità proposte  dagl’  intimati , delle  quali  sono  decaduti  ; facendo  diritto 
sull’appello  dalle  sentenze  de’ 28  marzo  e 28  settembre  i8i5,  ha  annul- 
lato e annulla  l’appello,  e ciò  che  l’ha  motivato;  emendando,  facendo 
diritto  al  fondo,  dichiara  il  contratto  degli  11  maggio  1812  risoluto  per 
mancanza  di  pgamento  degli  arretrati  ; permette  all’  appellante  di  rien- 
trare nel  possesso  della  casa  venduta,  ed  aggiudicata  dietro  la  sentenza 
del  28  settembre  181 5,  in  esecuzione  di  quella  del  28  marzo  precedente; 
condanna  Hude  a lasciarne  il  libero  possesso  e godimento  al  detto  ap- 
pellante, nel  termine  di  giorni  quindici , dal  giorno  della  notificazione 
della  presente  decisione,  se  il  detto  Hude  non  preferisce  di  consentire  un 
nuovo  titolo  della  rendita  fondiaria  già  stabilita  ; il  che  egli  sarà  tenuto 
dichiarare  nello  stesso  termine;  diversamente  , ed  in  difetto  di  che,  que- 
sta condanna  rimarrà  pura,  semplice  è definitiva;  — Condanna  parimente 
i sindaci  definitivi  a pagare  all’  appellante  le  tre  annate  arretrate  della 
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della  rendita  scaduta  fino  all’ultimo  termine,  e ciò  clic  è decorso  o potrà 
decorrere  fino  al  giorno  in  cui  l’appellante  ritornerà  al  possesso  della  sua 
casa} — Condanna,  inoltre,  tanto  i snidaci  provvisori,  quanto  quelli  defini- 
tivi, a’ danni  e interessi  resultanti  dallanianc  anza  degli  oggetti  che  facevano 
prie  del  fondo  di  cui  si  tratta,  e de’guasti  clic  possono  esservi,  stati  commessi , 
nel  caso  praltro  che  l’ appi  la  11  te  ritorni  al  possesso  del  medesimo,  de' quali 
danni  e interessi  verrà  formato  lo  stato}  — Condanna,  in  tutti  i casi,  i delti 
sindaci  a rimborsare  all’aggiudicatario  le  somme  da  lui  pgate  tanto  sul 
principale  quanto  pr  spse,  in  ragione  della  sua  aggiudicazione,  con  i 
danni  ed  interessi  resultanti  dall'evizione,  de’quali  verrà  pure  fatto  lo  stato; 
condanna  finalmente  gli  stessi  sindaci  alle  spese  delle  cause  si  principale 
che  di  appello,  ec. 

Del  12  giugno  1816. — Corte  di  appello  di  Angers,  prima  camera. 

Qualunque  condanna  ottenuta  conira  il  fallilo  personalmente  , poste- 
riormente alla  sentenza  che  ha  dichiarato  il  fallimento.,  è nulla , quantun- 
que pronunciata  avanti  che  il  fallimento  fosse  stato  pubblicamente  mani- 
festato col  mezzo  degli  affissi  ed  inserzione  ne' giornali,  conforme  al T art. 
467  deir  codice  di  commercio ; e che  cosi,  il  creditore,  il  quale  ottenne  la 
condanna,  potesse  esser  considerato  come  avente  operato  in  buona  fede, 
e neir  ignoranza  del  fallimento  (1). 

(Chamborre,  Cantra  Prolal  ed  il  fallimento  Chamborrc.  ) 

Dna  sentenza  del  tribunale  di  commercio  de  Macon , del  20  settem- 
bre 1819,  dichiara  il  fallimento  di  Chamborrc,  e ne  fissa  provvisoria- 
mente l’ apertura  agli  1 1 dello  stesso  mese.  — Il  22  , sulla  domanda  de- 
gli agenti  del  fallimento,  questa  sentenza  viene  notificala  a Chamborre, 
ed  inserita  il  24  negli  adissi  di  Macon.  — Ciò  nonostante,  fino  dal  21 
dello  stesso  settembre,  il  sig.  Protat  aveva  fatto  protestare  un  biglietto  di 
franchi  1000  sottoscritto  da  Chamborrc,  ed  aveva  assegnato  questi  pr 
esser  condannato  davanti  il  detto  tribunale,  il  quale  colla  sua  sentenza 
del  a3  condannò  pr  contumace  Chamborre  al  pgamento  del  biglietto. 
— Il  a5,  Protat  fa  notificare  questa  sentenza  a Chamborre  ed  agli  agenti 
del  suo  fallimento.  Viene  enunciato  nella  cedola  di  notificazione,  che  Protat 

(l)  Il  sig.  Pj  ni  risili  profana  una  dottrina  contrari.!.  PiJ.  Court  de  droit  commercial,  tomo 
IV,  n“  1161,  pag.  3a5,  terza  edizione.  — t’ed.  anche  Parlinolo  arguente,  nelle  note. 
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ha  solamente  in  quel  giorno  avuta  la  notizia  del  fallimento,  e della  no- 
mina degli  agenti.  — Il  2 7 di  ottobre  successivo,  Chamborre  fa  oppisizioite 
alla  detta  sentenza  ottenuta  per  sorpresa  da  Protat  contra  di  lui,  sul  mo- 
tivo clic,  essendo  stato  dichiarato  in  istato  di  fallimento  il  20  settembre , 
egli  non  aveva  potuto  esser  chiamato  personalmente  in  giudicio  il  11,  nè 
condannato  coll’arresto  il  a3. — Gli  agenti  vengono  chiamati  nell’istanza. 
— Il  giorno  dopo , a8  ottobre , Protat  fa  procedere  al  sequestro  immo- 
biliare de’beni  del  fallito.  — Il  18  novembre  1819,  una  sentenza  defini- 
tiva, del  tribunale  di  commercio  di  Macon,  dichiara  Chamborre  decaduto 
dalla  sua  opposizione  alla  sentenza  contumaciale  del  23  settembre,  ed  or- 
dina che  questa  sentenza  sortirà  suo  pieno  ed  intiero  effetto,  « atteso  che, 
quantunque  il  fallimento  di  Chamborre  sia  stato  dichiarato  il  20  settembre, 
il  medesimo  non  venne  pubblicamente  manifestato  se  non  il  24  dello; 
stesso  mese;  che  gli  atti  di  Protat  hanno  avuto  luogo  neU’inlcrvallo  di 
queste  due  epoche,  e che  la  sentenza  da  lui  ottenuta  è stata  resa  nell’  i- 
stesso  intervallo;  che,  secondo  lo  spirito  dello  leggi,  sia  dell'art  4g4  del 
codice  di  commercio,  sia  della  dichiarazione  del  18  novembre  1702,  lo 
stato  di  fallimento  non  è obbligatorio  contra  i terzi  se  non  dal  giorno 
della  sua  pubblicità;  e che,  così,  Protat  avendo  operato  nell’ignoranza 
del  fallimento  di  Chamborre,  deve  considerarsi  come  avendolo  fatto  in 
buona  fede  ; che  non  si  potrebbe,  senza  ingiustizia,  pretendere  eh’  egli  fosse 
costretto  a ricorrere  contra  gli  agenti  del  fallimento  di  Chamborre  , poiché 
non  conosceva  nè  il  fallimento  nè  l’ agenzia  ; che  da  questo  ne  segue  che  gli 
atti  da  lui  diretti,  e la  sentenza  ch’egli  ha  ottenuta,  sono  stati  validamente»..» 
— Chamborre  ed  i sindaci  ricorrono,  tanto  contra  questa  sentenza,  che  con- 
tra quella  del  a3  settembre  precedente,  per  violazione  degli  art.  44 2 e 494 
del  codice  di  commercia  — A' termini  dell’art.  442»  essi  dicono,  il  de- 
bitore è spogliato  di  pieno  diritto  , mediante  il  suo  fallimento,  dell’am- 
ministrazione di  tutti  i suoi  beni;  e l’art.  4g4  esige  che  qualunque  azione 
intentala  , dopo  che  il  fallimento  è stato  dichiaralo,  non  possa  esser  di- 
retta se  non  conira  gli  agenti  o i sindaci.  Or,  nella  specie,  la  sentenza  di- 
chiarativa del  fallimento  di  Chamborre  è stata  resa  il  20  settembre;  gli 
agenti  sono  entrati  in  funzioni  fino  dal  22.  Protat  non  ha  per  conseguenza 
potuto  il  23  ottenere  una  condanna  contra  il  fallito.  Il  tribunale  di  com- 
mercio ha  considerato  che  Protat  aveva  ignorato  il  fallimento,  che  do- 
veva supporsi  aver  egli  agito  in  buona  fede,  e che  si  doveva  approvare 
ciò  che  fu  fatto  avanti  la  pubblicazione  della  sentenza  del  20  settembre. 
Ma,  prima  di  tutto,  comesi  potrebbe  credere  che  Protat,  procuratore  al 
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tribunale  civile  di  Macon,  avesse  ignorala  questa  sentenza,  lui  eh»  aveva 
nominati  due  de'suoi  colleghi  come  agenti  del  detto  fallimento?  Cosa  ini  porta 
d'altronde,  la  buona  fede  di  Protat  ? Il  tribunale  di  commercio  non  cono- 
sceva egli  il  fallimento-,  e non  deve  forse,  fin  d’ allora,  astenersi  dal  pro- 
nunciare una  sentenza  di  condanna  contra  un  individuo  che,  tre  giorni 
avanti,  era  stato  da  lui  dichiarato  fallito?  — La  sentenza  impugnata  in- 
voca 1’ art.  4^7  del  codice  di  commercio,  il  quale  ordina  l' affisso  c la  pub- 
blicazione della  sentenza  dichiarativa  del  fallimento.  Ma  quest’articolo  non 
dice  che  la  sentenza  verrà  eseguita  soltanto  dopo  essere  stata  pubblicala 
ed  affissa  ; egli  esige , anzi , che  la  sentenza  sia  eseguita  prmvisoriamente. 
La  pubblicazione  non  è ordinata  che  per  far  decorrere  i termini  dell’op- 
posizione. 

Non  bisogna,  risponde  Protat,  isolare  gli  art.  44*  e 494  dall’ art. 
457.  Se  si  volesse  stare  alla  lettera  dell’ art.  494)  parrebbe  che,  fin  dal 
momento  in  cui  il  fallimento  viene  dichiarato,  le  azioni  non  possono  esse* 
validamente  dirette  se  non  contra  gli  agenti;  ma  ciò  non  può  aver  luogo 
se  non  quando  una  pubblicazione  legale  ha  fatto  conoscere  il  fallimento 
a’ creditori;  e tale  è stato  lo  scopo  dell’art.  457;  ed  è,  infatti,  la  dottrina 
insegnata  dal  sig.  Pardessus  nel  suo  Cours  de  droit  commercial , tom.  Ili, 
pag.  3o4,  n.®  1179,  edizione  II.  « Se  si  tratta,  die’ egli,  d’intentare  una 
domanda  dopo  che  la  nomina  degli  agenti  è stata  resa  pubblica , essa  non 
può  esser  formata  se  non  contra  di  essi.  » 

Decreto 

( dopo  la  deliberazione  nella  camera  del  consiglio.  ) 

La  corte,  — Sulle  conclusioni  conformi  del  sig.  Cahier,  avvocato  ge- 
nerale; — Visti  gli  art.  441  c 494  del  codice  di  commercio  ; — Atteso 
che  le  disposizioni  di  questi  articoli  sono  assolute,  c producono  tutti  i loro 
effetti  contra  i creditori  del  fallito,  sia  che  abbiano  avuto  notizia  del  fal- 
limento, sia  che  1* abbiano  ignorato,  salvo  ad  essi  , se  vi  si  credono  fon- 
dati, a formare  opposizione  alla  scutenza  che  ha  dichiarato  aperto  il  falli- 
mento, nel  termine  fissalo  dall’alt.  457  dello  stesso  codice;  dal  che  re- 
sulta che  Chamborre  essendo  stato  dichiarato  in  istato  di  fallimento  con 
una  sentenza  , la  quale  non  venne  impugnata , e che  ha  anzi  acquistato 
la  forza  di  cosa  giudicata,  gli  atti  diretti,  e le  sentenze  ottenute  posterior- 
mente contra  di  lui,  devono  esser  considerati  come  una  violazione  de' sud- 
detti art.  e 494)  ~ Annulla. 
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Del  i luglio  i8ai.  — Corte  di  cassazione. — Sigg.  Brisson , prcsid.  ; 
Jaubcrt,  rclat.;  Jousselin,  Nicod  e Dujirat,  avv. 


Art.  II.  Degli  effetti  del  fallimento  relativamente  alla  validità 
degli  atti  e pagamenti. 


i.  L’ordinanza  del  i6j3,  nelle  semplicità  delle  regole  che  aveva  date 
intorno  a'  fallimenti , si  era  contentata  di  dichiarare  nulli  tutti  gli  atti 
fatti  in  frode  de’ creditori  (i).  5Ia  una  tale  disposizione  era  parsa  insuffi- 
ciente per  colpire  degli  uomini  i ipiali,  come  dice  il  sig.  Pardessus  (n.°  1 1 3 1 ), 

« liberi  di  scegliere  il  tempo,  il  luogo,  la  forma  degli  alti,  non  lasciano 
alle  vittime  della  loro  frode  se  non  ciò  ebe  la  riflessione  e la  previdenza 
non  hanno  potuto  togliere  alle  medesime.  » Una  dichiarazione  del  mese 
di  novembre  1 702  («orlò , in  conseguenza  , « che  tutte  le  cessioni  e tra- 
sporti sopra  i beni  de’ mercanti,  che  sono  in  istato  di  fallimento,  sareb- 
bero nulli  e di  niun  valore,  se  non  fossero  fatti  dieci  giorni,  almeno,  prima 
del  fallimento  pubblicamente  conosciuto  ; come  pure,  che  gli  atti  e obbli- 
gazioni che  sarebbero  da  essi  passati  davanti  notaro,  a favore  di  qualcuno 
de'  loro  creditori,  o per  contrarre  nuovi  debiti,  unitamente  alle  sentenze 
clic  sarebbero  rese  contra  di  essi,  non  acquisterebliero  alcuna  ipoteca  nè 
privilegio  sopra  i creditori  chirografarii,  se  i detti  atti  e obbligazioni  non 
fossero  passati,  e le  dette  sentenze  non  fossero  rese  parimente  dieci  gior- 
ni, almeno,  prima  del  fallimento  pubblicamente  conosciuto.  » 

a.  11  codice  di  commercio  ha  adottato  questi  principii,  nel  tempo  che 
gli  ha  modif^ali.  Egli  ha  prima  di  ogni  cosa  mantenuta  la  disposizione 
dell' art.  [\  dell’ordinanza  del  >673,  col  dichiarar  nulli  tutti  gli  atti  o pa- 

(1)  L' ari.  4 di  quest’ or Jinanza  porta:  u Dichiarano  nulli  tutti  i trasporli,  cessioni , Ten- 
dile o donazioni  di  beni  mobili  ed  immobili,  fatti  in  frode  de'creditari;  cogliamo  che  siano 
riportati  nella  massa  comune  degli  effetti,  w 

L'editto  di  Enrico  IV,  del  mese  di  maggio  1609,  erasi  inoltrato  di  piu:  egli  .ninnila va 
u tutti  i trasporti,  cessioni,  donazioni,  rendite  ed  alienazioni  fatte  a f gli  e eredi  presumi , 
o agli  amici  del  debitore;  e se  consta  che  i trasporti,  cessioni,  donazioni  e Tendile  siano 
fatte  od  accettate  in  frode  de' creditori  , i cessionari! , dona  la  rii , o acquirenti  Terranno  puniti 
come  complici  delle  frodi  e banrhcrolte.  « li  codice  di  commercio,  non  avendo  detto,  nel-  4 
l'istesso  modo  ebe  renne  stabilito  coll'art.  911  del  codice  cirile,  che  il  padre%  la  madre , 
ed  i figli  o discendenti  della  moglie  del  fallito  saranno  reputati  come  persone  interposte 
a suo  riguardo,  il  contralto  isoli  potrebbe  essere  dichiaralo  nullo  di  pieno  diritto;  ma  la  pros- 
simità d' un  legame  formerebbe  una  graie  presunzione  di  frode. 


Digitized  by  Google 


Cip.  I,  Sei.  II,  àht.  II.  l4g 

punenti  fatti  in  frode  de’creilitori , a qualunque  siasi  epoca  ( art.  44 7 )• 
Egli  ha  quindi  fatto  una  distinzione  tra  i dipersi  atti , affine  di  poterci 
attaccare  ora  uua  presunzione  di  frode  iuris  et  de  iure,  che  gli  colpisce 
di  una  nullità  assoluta;  ora  una  presunzione  legale,  che  stabilisce  la  frode 
dirimpetto  al  fallito  soltanto,  e mette  i creditori  nella  necessità  di  pro- 
pare la  mala  fede  di  coloro  che  hanno  trattalo  con  lui. 

3;  Così,  a forma  dell’ art.  44^’  ogni  privilegio,  o ipoteca  acquistala 
ne' dieci  giorni  che  precedono  l'apertura  del  fallimento,  resta  senza  effetto. 
( Ved.  alla  voce  Hypothèque.  ) 

4.  Dietro  l’art.  444*  °£111  atl°  traslativo  di  proprietà  immobiliari,  fatto 
dal  fallito,  a titolo  gratuito,  sotto  qualunque  forma  egli  venga  figurato,  è 
nullo  e senta  effetto , relativamente  alla  massa  de’ creditori  di  proprietà 
immobiliari ; la  costituzione  dotale  d'una  somma  di  danaro,  di  effetti  mo- 
biliari, nou  è dunque  nulla  di  pieno  diritto  : ma  essa  può  essere  aunul- 
lala  se  penne  fatta  in  frode  de’ creditori  ( art.  447-  ) 

5.  Un  testamento  fatto  prima  de’dieci  giorni , che  hanno  preceduto 
l’apertura  del  fallimento,  ma  che  non  ebbe  effetto  che  posteriormente  , 
cade  egli  sotto  l’applicazione  dell’ art.  444^  L’affermativa  ci  viene  inse- 
gnata da’sigg.  Locre,  tom.  5 pag.  1 83,  e Boulay-Paty,  n.°  85;  ma  siamo 
jierò  di  parere  contrario,  attesoché  l’annullazione  pronunciata  dall' art. 
444,  non  colpisce  la  disposizioné  a titolo  gratuito , in  quanto  che  essa 
emana  da  un  uomo  che  non  ha  la  capacità  di  contrattare  al  momento  in 
cui  la  medesima  riceve  il  suo  effetto,  ma  in  quanto  che  la  prossimità  della 
sua  data  dal  giorno  dell’apertura  del  fallimento  fa  suppore  nel  fallito  l’in- 
tenzione di  frustrare  i suoi  creditori.  Questo  è d'altronde  ciò  che  viene 
espresso  da’ termini  stessi  dell*  art  444 : “ Tutti  gli  atti  tradativi  di  pro- 
prietà immobiliari,  fatti  dal  fallito,  a titolo  gratuito,  ne’ dieci  giorni  ec.  » 
La  legge  non  dice:  tutti  gli  atti ....  che  avranno  il  loro  effetto  ne’dieci 
giorni.  Del  resto,  la  questione  è senza  interesse,  relativamente  a’ creditori 
del  fallimento;  imperocché,  anco  nel  caso  di  un  legato  particolare,  essi 
devono  esser  pagati  prima  del  legatario,  secondo  la  regola  non  sunt  bona 
nisi  deducto  aere  alieno. 

6.  Quid  se  uua  donazione,  quantunque  anteriore  per  la  sua  data  ai  dieci 
giorni,  non  fosse  però  stata  accettata  che  dopo?  Esaminata  la  questione  a’vo- 
caboli  Dispositions  entre-vijs  et  testamenti  tom.  5 pag.  5ri,  n.*  a5,  ab- 
biamo deciso  che  la  donazione,  non  potendo  esser  perfetta  che  mediante 
1’  accettazione,  non  prendeva  realmente  la  sua  esistenza  se  non  dal  giorno 
di  questa  accettazione;  che,  però,  essa  trovavasi  colpita  di  nullità  radi- 
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cale  nel  caso  proposto.  Questo  è pure  il  sentimento  de'  sigg.  Locré  e 
Boulay-Paty. 

n.  Abbiamo  aggiunto  die,  se  l’accettazione  aveva  avuto  luogo  prima 
dc’dieci  giorni,  e che  non  fosse  stala  notificala  che  dopo,  la  donazione 
doveva  egualmente  essere  annullata , attesoché  questa  notificazione  è ne- 
cessaria per  far  produrre  alla  donazione  tutti  i suoi  effetti,  anco  in  ri- 
guardo del  donatore  ( cod.  civ.,  art.  g3»  );  ma  i sindaci  sarebbero  mal 
fondati  ad  attaccare  di  nullità  una  donazione  d’ immobili  fatta  molto  tempo 
avanti  l'apertura  del  fallimento,  c trascritta  soltanto  ne’ dieci  giorni  che 
l’ hanno  preceduto,  in  quanto  che  la  trascrizione  non  è una  formalità  es- 
senziale, ma  estrinseca  del  contratto.  ( Ved.  a’  vocaboli  Dispositions  entre- 
vifs  et  testament.,  tom.  5 pag.  564,  la  decisione  della  corte  di  Grenoble, 
del  iy  giugno  182».  ) 

8.  La  renunzia  ad  una  successione  scaduta  ( cod.  cir.  art.  788  ),  quella 
ad  una  prescrizione  acquistata  ( ibid.  2226  ),  la  remissione  d’un  debito, 
sono  liberalità  indirette  alle  quali,  per  conseguenza,  l’art.  444  del  cod. 
di  commercio  è applicabile. 

g,  Quest’  articolo  non  annulla  gli  atti  se  non  relativamente  alla  massa 
de'  creditori  ; le  liberalità  conservano  tutto  il  loro  effetto  dirimpetto  a co- 
loro che  ne  sono  l’oggetto,  però  che  il  fallito  non  è messo  sotto  l’inter- 
dizione legale,  al  momento  in  cui  il  suo  fallimento  vien  manifestato,  ma 
unicamente  nell’  impossibilità  di  nuocere  a’  suoi  creditori.  L’ art.  444  ag~ 
giunge  : « Tutti  gli  alti  dell’  istesso  genere,  a titolo  oneroso , sono  suscet- 
tibili di  essere  annullati,  dietro  la  domande  de'creditori,  quando  i giudici 
vi  riconoscano  de'  caratteri  di  frode.  » Una  tal  disposizione,  che  lascia  la 
prova  della  frode  a carico  de’creditori  del  fallimento,  rientra  nella  dispo- 
sizione generale  dell' art.  447* 

io.  A forma  dell’art.  44 5 , « tutti  gli  alti  o impegni  per  fatto  di 
commercio  ( quelli  che  hanno  una  causa  puramente  civile,  sono  sottoposti 
alla  regola  generale  indicata  nell’ art.  447  )i  contratti  dal  debitore  ne’dicci 
giorni  che  precedono  l’apertura  del  fallimento,  sono  presunti  come  frau- 
dolenti, in  quanto  al  fallito  (1):  essi  sono  nulli,  allorché  vien  provato 
esservi  frode  per  parte  degli  altri  contraenti.  » La  redazione  di  questo  ar- 
t icolo  indica  assai  chiaramente,  che  se  i creditori  sono  dispensati  di  pro- 
vare la  mala  fede  del  fallito,  essi  sono  però  tenuti  di  stabilire  che  i terzi 
si  sono  resi  partecipi  della  frode.  Sarebbe  stato  ingiusto,  infatti,  di  obbli- 

(1)  Questa  presunzione  è ella  sufficiente  per  farlo  condannare  come  bancarottiere  fraudo- 
lento? Vtd.,  qui  appresso,  il  cap.  II,  sezione  II. 
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gare  questi  ultimi  a giustificare  la  loro  buona  fede-,  poiché,  generalmente, 
i fatti  negativi  sono  difficilmente  suscettibili  di  prova,  (i) 

li.  È cosa  soverchia  il  dire,  che  quando  una  vendita  di  mercanzie, 
fatta  in  frode  de’  creditori,  è stata  risoluta,  e gli  oggetti  rimessi  nell’  at- 
tivo del  fallito,  i creditori  non  sono  in  alcun  modo  obbligati  alla  resti- 
tuzione del  prezzo  riscosso  dal  debitore,  a meno  che  i denari  non  esistano 
in  natura,  e che  la  loro  identità  ne  sia  constatata.  (Ved.  la  legge  8 ff. 
Quae  in  fraud.  cred.  ) Il  compratore  non  ha  da  lamentarsi , poich'  egli 
non  soffre  che  per  la  sua  mala  fede  : egli  deve  pertanto  essere  rinviato  fra 
i chirografarii. 

il.  Finalmente,  dietro  l’art.  44®,  tutte  le  somme  pagate  ne’dieci  giorni 
dell’apertura  del  fallimento,  per  debiti  commerciali  non  scaduti , devono 
esser  riportati.  Se , invece  di  denaro,  il  creditore  avesse  ricevuto  degli  ef- 
fetti di  commercio,  egli  dovrebbe  egualmente  riportargli.  Sarebbe  l’ isiessa 
cosa , se  si  trattasse  d’immobili  o di  effetti  mobiliari,  poiché  è sempre  uua 
dazione  in  pagamento. 

i3.  Ma  se  degl’immobili,  delle  mercanzie,  o degli  oggetti  qualun- 
que fossero  stati  consegnati  al  creditore,  in  pagamento  d’un  debito  sca- 
duto avanti  l’apertura  del  fallimento  , questa  dazione  in  pagamento  po- 
trebbe ella  essere  impugnata?  Essa  potrebbe  esserlo  come  vendita , se  il 
prezzo  degli  oggetti  consegnati  non  fosse  in  proporzione  colla  quota  del 
debito,  giacché  sarebbe  evidente  allora  che  questa  vendita  fosse  stata 
fatta  in  frode  de’  creditori  ( cod.  di  coro.,  art.  447  ):  ma  essa  non  potrebbe 
essere  impugnata  come  dazione  in  pagamento , se  il  creditore  avesse  ri- 
scosso di  buona  fede,  cioè  senza  ricorrere  a de’ raggiri  per  farsi  fugare, 
allorché  il  fallimento  esisteva  realmente,  quantunque  non  ancor  dichiara- 
to, e che  il  disastro  degli  affari  del  suo  debitore  era  necessariamente  da 
lui  conosciuto  (z).  Ecco,  a questo  riguardo,  ciò  che  diceva  Jousse  intorno 
all’art  4i  dt.  n dell’ordinanza  del  i6^3:  « Un  creditore  che,  di  buona 

(i)  Gli  atti  fatti  dal  fallito  ne' dieci  giorni  dell' apertura  del  fallimento  non  potrebbero, 
d'altronde,  esser  dichiarati  nulli  se  non  quando  pregiudicano  alla  massa  de’ creditori.  Colui, 
dunque,  che  si  è reso  mallevadore,  per  il  fallito,  del  pagamento  del  prezzo  di  mercanzie  com- 
prate da  questi  ne'dieci  giorni  che  hanno  preceduto  l'apertura  del  suo  fallimento,  non  può 
opporre  al  venditore  la  nullità  della  vendita,  onde  adirarsi  agli  effetti  della  mallevadoria, 
poiciié  questa  vendita,  lungi  dal  diminuire  Tallivo  del  fallilo , vi  fa  entrare  delle  mercanzie 
clic  ne  aumentano  il  valore. 

(Gli  coniugi  Nelis,  Contro  i fratelli  Vanda  Dune.  ) Del  34  dicembre  1816.  — Corte  sa 
prema  di  Bruselles;  Veti.  Jurisprud.  comm.  supp.  tom.  3 pajr.  sdì. 

(a)  Non  dolo  ereditar  faci I qui  tttum  rteipit.  L.  39  ff.  de  rag.  jur. 
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fede  e senta  frode , avesse  ricevuto  dal  suo  debitore  l’ ammontare  di  quanto 
eragli  dovuto,  non  potrebbe  esser  ricercato,  dagli  altri  creditori  per  ripor- 
tare ciò  di' egli  lia  ricevuto,  quand’ anche  il  pagamento  gli  fosse  stato  fatto 
la  vigilia  del  fallimento  ; imperocché  questo  creditore  non  riceve  allora 
se  non  ciò  che  gli  appartiene  legittimamente,  e non  si  può  presumere  al- 
cuna frode  per  parte  sua , siccome  essa  si  presume  rapporto  alle  cessioni 
e trasporti  che  sono  fatti  ne'dieci  giorni  prima  del  fallimento.  Toubeau, 
nelle  sue  Institutions  consulaires,  lib.  3,  tit.  a,  cap.  3,  pag.  73o,  è di 
questo  parere;  egli  pensa  che  un  pagamento  fatto  dal  debitore  al  suo  cre- 
ditore, ne’dieci  giorni  che  precedono  il  fallimento,  è buono  e valido,  e 
non  può  essere  attaccato  da  un  altro  creditore,  purché,  al  momento  del  pa- 
gamento , il  mercante  facesse  ancora  il  suo  commercio,  e che  il  falli- 
mento non  fosse  aperto.  » Egli  cita  più  autorità  in  appoggio  del  suo  pa- 
rere, e,  fra  le  altre,  una  decisione  del  9 giugno  1 5j8. 

1 4.  Per  debiti  oommebculi  non  scaduti , dice  l’art.  44®  • • • s c,l> 

è stato  pagato  per  anticipazione  di  un  debito  civili  , è egli  egualmente 
soggetto  ad  esser  riportato?  Sì,  risponde  il  sig.  Pardessus  ( n.°  1140  ); 
u imperocché  i commercianti  son  molto  meno  nell’ uso  di  pagarli  per  an- 
ticipazione, e per  via  di  sconto,  che  quelli  del  lor  commercio.  Una  di- 
sposizione speciale  relativa  agl’  impegni  commerciali  ha  più  per  oggetto  di 
togliere  i dubbii,  che  di  restringere  una  regola  così  importante.  » Il  sig. 
Boulaj-Party  è di  avviso  contrario  ( n*  90  ),  e qucstultima  opinione,  con- 
vicn  confessarlo,  è più  conforme  al  testo  dell’  articolo , la  cui  redazione , 
tale  che  esiste  oggi,  non  pare  essere  stata  fatta  senza  qualche  fine,  poiché 
la  parola  commerciali  é stala  aggiunta  all’articolo  del  progetto.  È un  er- 
rore, infatti,  il  dire  che  i commercianti  sono  meno  nell’  uso  di  anticipare 
il  pagamento  de’loro  debiti  civili,  che  quello  degl’impegni  relativi  al  loro 
commercio  ; l’ esperienza  prova  ogni  giorno  il  contrario , e la  ragione  se 
ne  trova  nella  rapidità  con  cui  circolano  i biglietti  a ordine,  e le  lettere 
di  cambio,  che  costatano  il  più  delle  volte  i debiti  commerciali , e che 
cambiandosi,  per  così  dire,  ogni  giorno,  fanno  sì,  che  un  nuovo  creditore 
non  permette  al  debitore  di  seguitarlo,  di  conoscerlo,  e quindi  di  trat- 
tare con  lui  per  l’anticipazione  del  pagamento,  come  egli  lo  può  fare  col 
suo  creditore  civile,  il  quale,  generalmente,  resta  sempre  lo  stesso. 

15.  Il  commerciante  il  quale,  ne’dieci  giorni  che  precedono  l'apertura 
del  suo  fallimento,  sconta  i proprii  effetti , fa  egli  un  pagamento  antici- 
pato? La  negativa,  dice  il  sig.  Locré  ( tom.  5,  pag.  iga  ),  mi  pare  incon- 
testabile, però  che  *•  il  mercante,  il  quale  sconta  i proprii  effetti,  non  an- 
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anticipa  il  pagamento,  ma  fa  un  patto  quoto,  con  cui,  cambiando  le  con- 
dizioni primitive  del  contratto , egli  compra  a contanti , o a termine  più 
breve,  ciò  ch’egli  aveva  dapprima  acquistato  a credenza,  o a termine  più 
lungo.  « Ma  noi  preferiamo  l’ opinione  contraria  de’  sigg.  Pardessus 
(n.*  1140)  e Boulaj-Patj  (n.°  90),  perchè  sarebbe  troppo  facile  di  co- 
prire, col  mezzo  dello  sconto,  un  pagamento  anticipato,  e perchè  è molto 
probabile  che  questo  sconto,  fatto  ne’ dieci  giorni  die  precedono  T apertura 
del  fallimento,  non  è stato  determinato  se  non  col  desiderio  di  avvantag- 
giare un  creditore  in  pregiudizio  della  massa,  specialmente  se  il  fallito 
esercita  un  commercio  st ranco  alla  banca. 

16.  Se  il  codice  di  commercio  ha  un  sistema  più  savio,  più  completo  di 
quello  della  dichiarazione  del  1702,  sopra  le  presunzioni  di  frode  che  devono 
attaccarsi  agli  atti  fatti  in  tempo  vicino  al  fallimento,  l’antica  legge  pre- 
vale alla  nuova,  in  quanto  eh’ essa  lasciava,  sotto  un  altro  rapporto,  meno 
presa  all’  arbitrio.  Era , infatti,  al  fallimento  pubblicamente  noto , che  si  di- 
rigevano tutte  le  sue  disposizioni,  e vi  era  meno  pericolo  allora  a colpire  di 
nullità  tutti  gli  atti  die  non  avevano  preceduto  di  dicci  giorni  almeno  lo 
strepito  della  sconfitta } avvegnaché  una  violenta  commo&sione  si  annunzia 
sempre  con  qualche  sintomo  di  cui  le  persone  accorte  sanno  approfittare 
per  mettersi  al  sicuro.  Mentre,  nel  sistema  del  codice,  quel  termine  fatale 
di  dieci  giorni  si  lega  ad  un’epoca  quasi  clandestina  del  fallimento  ; e per 
conseguenza,  quante  ingiustizie  possono  resultare  da  una  presunzione  legale 
di  frode  , che  non  ammette  la  prova  contraria  : nuovo  esempio  del  poco  di 
utilità,  del  pericolo  anche  di  una  distinzione  tra  la  dichiarazione  di  falli- 
mento e sua  apertura!  (Pedanti  le  nostre  osservazioni  geuerali,  pg.  9, 
n.*  7,  come  pure  la  sez.  I,  art.  II,  pg.  63,  n.»  2.  ) 

17.  Fin  qui  abbiamo  prlato  soltanto  degli  atti  o pagamenti  anteriori 
al  fallimento:  qual  sarà  la  sorte  di  quelli  fatti,  sia  posteriormente  al  fal- 
limento dichiarato,  sia  nell’intervallo  dell’ aprtura  del  fallimento  alla  di- 
chiarazione? Riguardo  a"  primi,  egli  è evidente  che  sono  assolutamente 
nulli,  piche  la  cessione,  che  il  debitore  fa  de’suoi  beni,  ha  luogo  dal  giorno 
del  fallimento  ( Cod.  di  comm.,  art.  l\l\i.  — Ved.  qui  appresso,  pag.  157 
il  decreto  del  di  8 ottobre  1806).  (1) 

(1)  Un  de-lrcto  della  corie  di  Bruselles,  del  a marzo  1822,  ha  nulloslanle  deciso,  nella 
causa  del  fallimento  Mans  coutra  Waurermans,  chela  sentenza  dichiarati  ra  del  fallimento  fi- 
gura essere  ignorala  da' leni  fino  al  momento  della  sua  pubhlicaiione,  a meno  che  tì  sia 
qualche  prora  contraria;  che  però,  colui  che  arcra  ricerato  dal  fallito  delle  mercanzie  in 
deposito,  prima  del  fallimento,  ha  potuto  validamente  restituirle  al  medesimo  posteriormente, 
Dallo  Z.  -o 
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1 8.  In  quanto  a'  secondi , la  lor  validità  o invalidità  dipende  dalia 
buona  o dalla  mala  fede  de’  terzi,  che  hanno  contrattato  o che  lianno  ri- 
scosso , o che  questi  atti  siano  tornati  o nò  al  vautaghio  della  massa  , o 
che  abbiano  o nò  per  causa  un’  obbligazione  anteriore  all’apertura  del 
fallimento \ imperocché,  come  TaLbiamo  già  detto  nell’articolo  preceden- 
te, n.°  5,  la  cessione,  che  il  debitore  fa  de’ suoi  beni,  non  si  opera  se  non 
dal  giorno  della  sentenza  che  dichiara  il  fallimento  aperto.  Dobbiamo  con- 
fessare, però,  che  la  giurisprudenza  non  l’ha  sempre  inteso  cosi,  e si  tro- 
veranno, nel  progresso  di  questa  opera,  varie  decisioni  di  corti  reali,  le 
quali  hanno  ammesso  . per  principio , che  a contare  dal  giorno  in  cui  il 
tribunale  ha  riportato  l'apertura  del  fallimento,  il  debitore  trovasi  spo- 
gliato di  pieno  diritto  dell’amministrazione  de’ suoi  beni,  e ch’egli  non 
può  fare  veruna  transazione  commerciale,  nè  alcun  pagamento,  qualunque 
sia  la  buona  fede  di  coloro  con  cui  egli  ha  trattato.  Ma  è maggiore  il 
numero  di  quelli  clic  hanno  dichiarati  validi  tutti  i trasporli  o pagamenti 
fatti  a de’ terzi  di  buoua  fede,  avanti  la  dichiarazione  del  fallimento, 
quantunque  posteriormente  all'  apertura  del  medesimo.  ( T'ed.  anche  nella 
raccolta  periodica  del  1817,  tom.  I,  pag.  178,  il  decreto  del  7 mag- 
gio 1827.  ) 

ig.  Non  pertanto,  qualunque  pagamento  anticipato,  qualunque  ipoteca 

se,  all'epoca  della  restii  unione , la  sentenza  dichiarativa  del  fallimento  non  aveva  ancora  ri- 
cevuto la  pubblicità  prescritta  dall' art.  4^7  del  codice  di  commercio,  e se  non  vien  provato 
che  il  consegnatario  abbia  agito  di  mala  fede  ed  in  frode  dc'creditori.  (Ved.  Annales  dm 
Jttrisp.  di  Belgica , tom.  I,  pag.  4°9*  c Jurisp.  de  la  caur  de  Bruxelles , anno  iHax,  tom. 
I , pag.  aSG  ) — Questa  decisione  ci  sembra  giusta , e la  specie  in  cui  è intervenuta  ha 
delle  differenze  sensibili  con  quelle  del  decreto  del  a luglio  i8ai,  riportato  sotto  l'aftioolo 
precedente,  pag.  47  quale  la  corte  di  cassazione  ha  ammesso  un  principio  opposto,  prin- 
cipio dietro  il  quale  qualunque  condanna  ottenuta  conira  il  fallilo  personalmente  y posterior- 
mente alla  sentenza  dichiarativa  del  fallimento,  è nulla,  quand'anche  fosse  stata  pronunciata 
prima  deiraffisso,  e dell'inserzione  della  sentenza  ne' fogli  pubblici,  c che  però,  colui  che  ha 
sollecitalo  la  condanna  può  esser  creduto  aver  operato  in  buona  fede  e nell'ignoranza  del  fal- 
limento. 

E parimente,  se  non  si  confondono  due  casi  essenzialmente  distinti,  si  potrà  conciliare 
quest'ultimo  decreto  con  un  altro  della  sezione  de1  ricorsi,  del  i5  febbraio  1808  (riportato 
allj  voce  Arbitrale  pag.  fii#),  che  ha  dichiarato  valido  il  compromesso  passilo  in  buona 
fede  Ira  un  mandatario  c de' terzi,  dopo  il  fallimento  del  mandante,  e nell  ignoranza  di  que- 
sto fallimento.  Infatti,  conviene  applicare  qui  le  regole  concernenti  la  revoca  del  mandalo, 
rapporto  a'terzi  di  buona  fede,  mentre,  negli  atti  che  sono  fatti  direttamente  col  fallito,  il 
principio  della  cessione  de' beni  di  questo  deve  essere  applicato  cou  tutto  il  rigore,  nello  stesso 
modo  che  la  regola  qui  cum  alio  negotium  habet  debel  esse  gnarnt  conditionis  mius  quo- 
rum contraili/. 
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o alienazione  d'immobili,  a titolo  gratuito , consentiti  posteriormente  al- 
l’ apertura  del  fallimento,  saranno  radicalmente  nulli,  avvegnaché  se  sono 
colpiti  da  una  presunzione  legale  di  frode,  allorché  sono  nati  ne’dieci  giorni 
che  hanno  preceduto  detta  apertura  (cod.  di  comm.,  art.  l\l\\  c 446)r 
questa  presunzione  gli  colpisce  a più  forte  ragione  «piando  sono  inlerve- 
nnti  ad  un’epoca  ancor  più  vicina  del  fallimento.  {Ved.  in  appresso,  il 
decreto  de’ 28  maggio  1823. 

ao.  L’art.  i328  del  codice  civile  è egli  applicabile  in  materia  di  fal- 
limento? In  altri  termini,  se  un  atto  privato  costata  un  pagamento  rice- 
vuto, una  negoziazione  fatta  molto  tempo  prima  del  fallimento,  i credi- 
tori potranno  eglino  sostenere  che,  rispetto  ad  essi , s’ intende  che  i me- 
desimi non  hanno  avuto  luogo  che  dopo,  per  la  ragione  che  l’atto  non 
ha  data  certa?  Si  ammette  generalmente  che  detto  articolo  non  ha  ve- 
runa applicazione  alle  materie  commerciali,  a I tribunali  di  commercio , 
dice  il  sig.  Toullier,  tom.  "Vili,  pag.  4*3,  possono,  a norma  delle  circo- 
stanze, applicare  il  principio,  modificarlo,  o allontanarne  l’applicazione, 
secondo  che  l’equità  o l’interesse  della  mcrcantura  sembrano  esigerlo.  Essi 
possono  ammettere  la  prova  testimoniale,  anco  per  le  convenzioni  verbali 
che  eccedono  i franchi  i5o.  Essi  potrebbero  a più  forte  ragione  ammet- 
terla per  stabilire  la  verità  0 la  falsità  della  data  d’  un  atto  privato:  d’al- 
tronde, negli  alTari  di  commercio,  trovansi  il  più  delle  volte,  oltre  l'aiuto 
de’  libri,  diverse  circostanze  che  vengono  in  appoggio  della  data  degli  alti 
privati.  » Tale  è anco  l’opinione  del  sig.  Pardessus,  num.  246  c 1187, 
c la  giurisprudenza  vi  si  uniforma.  Pertanto,  dccidesi  che  il  creditore  d"un 
fallito  può  essere  ammesso  nel  passivo  de*,  fallimento,  nonostante  che  il 
suo  titolo  privato  non  abbia  acquistato  dati  certa  se  non  dopo  il  falli- 
mento, se  resulta,  d'altronde,  da  circostanze  ò>  fatto,  che  detto  titolo  ri- 
monta ad  un’epoca  anteriore.  ( Ved.,  qui  sotto,  il  decreto  del  4 febbraio 
1819.  ) La  corte  di  Metz,  nella  sua  decisione  del  agosto  1818,  ripor- 
tata a pag.  99  sez.  I,  art.  II,  consagra  lo  stesso  principio  quando  dice  clic 
l’atto  privato,  il  quale  non  ha  «lata  certa  prima  che  l’apertura  del  falli- 
mento sia  nota,  deve  esser  dichiarato  nullo  nell’  interesse  deprediteli-,  poi- 
ché la  detta  corte  non  emette  in  tal  modo  la  sua  decisione,  se  non  per 
il  motivo  che,  nella  specie,  veruna  circostanza  provava  la  sincerità  della 
data  deir  atto.  ( / ed.,  pure,  alla  sez.  IX,  il  decreto  della  sezione  de’ ri- 
corsi, del  i3  marzo  i8a3.  ) — Una  decisione  «Iella  corte  reale  di  Parigi, 
del  28  dicembre  1810,  ha  anco  dichiaralo  che  un’ obbligazione  è valida, 
cfuanlunquc  sottoscritta  dopo  il  J'allimento  del  debitore,  allorché  vicn  prò- 
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vato  che  la  medesima  deriva  da  un  debito  legittimo  ed  effettivamente  an- 
teriore al  fallimento. 

ai.  Se  l’atto  fatto  col  fallito  avesse  una  causa  puramente  civile,  po- 
trebbe egli  esser  contestato  dalla  massa,  pel  solo  motivo  che  non  ha  acqui- 
stato data  certa  se  non  dopo  il  fallimento?  Ci  parrebbe  difficile,  in  questo 
caso,  di  eludere  l’applicazione  dell’art.  1 3a8,  per  quanto  egli  sia  rigoroso; 
avvegnaché  ogni  contestazione  debbe  esser  giudicata  secondo  le  sue  pro- 
prie regole.  Il  gran  numero  e lt  rapidità  delle  transazioni  commerciali 
non  ammettono  queste  precauzioni  meticolose,  le  quali  pongono  il  credi- 
tore al  coperto  da  qualunque  evento  ulteriore  : la  fiducia  è il  primo  mo- 
vente del  commercio;  ma,  in  materia  civile,  tutto  è diverso. 

Qualunque  vendita  <P  immobile , consentita  da  un  individuo  in  istalo 
di  fallimento,  e dopo  eh'  egli  ha  fatto  la  cessione  de'  beni,  è nulla  , come 
fatta  in  frode  de  suoi  creditori,  f acquirente  abbia . o nò,  contrattato  nel- 
P ignoranza  del  fallimento.  ( Ordin.  del  167  3,  tit.  11,  art.  i c ij.) 

( Dassin,  Contro  i fratelli  Hervier.  ) 

Il  sig.  Gerin  aveva  acquistato  dalla  vedova  Lafond  un  immobile  per 
lire  6,000  di  capitale,  convertito  in  una  rendita  vitalizia  di  lire  600.  — 
Non  avendo  Gerin  esattamente  pagato  la  rendita,  la  vedova  Lafond,  ot- 
tenne più  sentenze  contra  di  lui.  — ■ Dopo  la  morte  della  vedova  Lafond, 
i fratelli  Ilervier,  di  lei  eredi,  continuarono  gli  atti  diretti  contra  Gerin. 

. — . Per  aito  pubblico  del  24  fen!oso  anno  *o  ( i5  marzo  1802  ),  questi 
restituì  l'immobile  ch’egli  av«va  acquistato  dal  loro  autore.  I fratelli  Hervier 
fecero  trascrivere , e vennero  radiate  le  iscrizioni  che  lo  gravavano.  — 
Ma  questa  restituzione  è stata  impugnata  dal  sig.  Dassin , uno  de’  credi- 
tori di  Gerin , dietro  il  motivo  che , al  momento  del  contratto , Gerin 
trovava»!  in  istato  di  fallimento,  avvegnaché  avea  depositato  il  suo  bilancio 
fino  dal  28  nevoso  anno  9 ( 18  gennaio  1801  ),  ed  era  stato  ammesso  al 
beneficio  della  cessione,  con  sentenza  del  27  ventoso  seguente  ( 18  marzo 
1801  );  che,  in  tale  stato  di  cose,  egli  non  aveva  potuto  alienare  l’im- 
mobile di  cui  si  tratta,  in  pregiudizio  della  massa  de’  suoi  creditori,  subi- 
tochè  avea  cessato  di  esserne  il  proprietario.  — • 11  20  germile  anno  1 1 
( 20  aprile  i8o3  ),  una  sentenza  del  tribunal  civile  di  Lione,  dichiara 
valida  la  vendila  in  questione.  — Appello  per  parte  di  Dassin. — Il  i5 
messidoro  anno  12(4  luglio  1804  ),  una  decisione  della  corte  di  appello 
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della  stessa  città,  conferma  la  sentenza,  atteso  che  gli  acquirenti  non  ven- 
nero chiamati  al  momento  in  cui  fu  depositato  il  bilancio , né  alla  sen- 
tenza che  ha  ammesso  Gerin  al  beneficio  della  cessione;  che  i medesimi 
non  ebbero  la  cognizione  legale  dell’  uno  nè  dell’  altra  ; che  essi  fecero  il 
loro  acquisto  in  buona  fede,  e che  questo  fu  accompagnato  dalla  trascri- 
zione all'ufficio  delle  ipoteche.  — Ricorso  in  cassazione  per  parte  di  Das- 
sin.  — È , ha  egli  detto , sotto  pretesto  che  gli  acquirenti  non  vennero 
chiamali  al  deposito  del  bilancio,  nè  alla  sentenza  di  cessione,  che  la  de- 
cisione ha  confermato  la  vendita;  ma  è bastato  a Gerin  di  chiamare  i 
creditori  clic  formavano  i tre  quarti  della  massa  : nulla  l’obbligava  a chia- 
mare particolarmente  i fratelli  Hervier;  e questi  sono  stati  legati  con  ciò 
che  è stato  legalmente  fatto  dirimpetto  agli  altri  creditori.  — Del  resto , 
quand’anche  gli  acquirenti  avessero  ignorato  il  fallimento,  che  ne  resul- 
terebbe egli?  eh’ essi  avrebbero  contralto  senza  frode  con  Gerin;  eh’ essi 
l’avrebbero  fatto  di  buona  fede;  ma  la  vendita  o restituzione  non  sarebbe 
pertanto  meno  nulla,  come  fatta  à non  domino.  — L’attore  invocava,  inol- 
tre, varii  lesti  di  leggi,  specialmente  l’art.  l\,  tit.  n dell’ordinanza  del 
167  3,  dietro  i quali  tutti  i trasporti  e cessioni  sopra  i beni  tT  un  fallito , 
anco  quelli  fatti  ne'  dieci  giorni  che  hanno  preceduto  il  fallimento  , sono 
nulli. 

I fratelli  Hervier  rispondevano  che  le  leggi  invocate  non  proibivano 
l’ alienazione  de’  beni  del  fallito,  se  non  per  la  ragione  che  le  medesime 
la  supponevano  fraudolenta  ; che , nella  specie,  l’ acquisto  era  stato  fatto 
in  buona  fede,  o,  per  meglio  dire,  eh' essi  non  avevano  fatto  altro  che 
accettare  la  restituzione  d’un  immobile  sopra  il  quale  avevano  de’ diritti 
incontestabili. 


Decmeto 

La  G>rte,  — dietro  le  conclusione  del  sig.  Thuriot,  sustituito;  — Vi- 
sto gli  art.  1 e 4,  tit.  it  dell’ordinanza  del  1673 ; — Atteso  che  resulta, 
da’  documenti  e atti  prodotti  nel  processo , che  Gerin  trovavasi  in  istato 
di  fallimento,  e ch’egli  aveva  anco  fatta  la  cessione  de’ suoi  beni,  avanti 
la  vendita  da  lui  consentita  in  favore  de’  sigg.  Ilervier,  il  *4  ventoso  anno 
io  ( i5  marzo  1801  );  che  però  una  tal  vendita,  fatta  in  frode  degli  al- 
tri creditori  del  venditore,  era  nulla,  a’ termini  dell’ art.  4 sopracitato,  e 
che,  col  mantenere  un  simile  atto,  la  decisione  impugnata  ha  evidentemente 
violato  quest’articolo  dell’ordinanza  di  commercio  del  i6?3; — Cassa. 
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Degli  8 d’ottobre  1806.  — Corte  di  cassazione  ; sezione  civile. — Sigg. 
Viellart,  prcsid.;  Boyer,  rclat.;  Jousselin,  e Duponl,  arv, 

Jj  agente  di  cambio , a cui  degli  effetti  di  commercio  vennero  conse- 
gnati per  esser  negoziati,  è tenuto  di  rimettere  il  prodotto  della  negozia- 
zione a'  suoi  committenti , senza  poterlo  applicare  a suo  profitto , sotto  pre- 
testo eh'  è creditore  de' medesimi  per  altrettanto , od  anco  per  somme  più 
forti.  — In  conseguenza,  egli  non  puì)  , in  caso  di  fallimento  de'  proprie- 
tà/ii  di  delti  effetti , ritenere  i medesimi , in  pregiudizio  della  massa  de'crt- 
ditori  : ma  il  loro  ammontare  deve  essere  depositato  nella  cassa  delle 
consegnazioni , per  la  conservazione  de'  diritti  di  tutti. 

Il  segnatario  di  questi  effetti  ha  la  qualità  necessaria  per  contestarne 
il  pagamento  all  agente  di  cambio , allorché  trovasi  lui  stesso  creditore 
del  fallito  (1). 


( Gallo! , Contea  Garnerj.  ) 

Nel  novèmbre  del  1807,  successe  il  fallimento  di  Lcmoine.  — Fino 
dal  7 ottobre  precedente,  egli  aveva  rimessi , rivestiti  dalla  sua  gira , a 
Gallot,  agente  di  cambio,  due  effetti  sottoscritti  a suo  favore  da  Garnerjr. 
I libri  di  Gallot  costatano  clic  questi  effetti  furono  da  lui  negoziati,  il  a 
dicembre  successivo,  alla  signora  llullin.  — Ciò  nonostante,  Gallot  essen- 
done restato  portatore,  gli  presentò  pel  pagamento,  alla  scadenza  nel  gen- 
naio del  1808.  — Allora  Garnery,  senza  ricusare  il  pagamento  de'  biglietti, 
pretende,  nella  sua  qualità  di  creditore  di  Lcmoine,  che  i medesimi  non 
sono  sortiti  dalle  mani  di  quest’ultimo  se  non  dopo  il  suo  fallimento; 
e ch’egli  non  ha  potuto  disporne  in  pregiudizio  de’ suoi  creditori.  — 
Gallot  risponde  che  Lcmoine  era  suo  debitore  di  somme  importanti , 
ch’egli  ha  ricevuti  in  pagamento,  prima  del  fallimento,  questi  effetti,  i 
quali  vennero  di  poi  negoziati  alla  signora  llullin.  — Il  io  febbraio  1808, 
una  sentenza  nacque  dal  tribunale  di  commercio  della  Scine , il  quale , 
— i.°  Atteso  che  da’ libri  tenuti  in  regola  da  Galliot,  agente  di  cambio, 
istante,  e da  lui  prodotti  all’udienza,  resulta  che,  il  a dicembre  preceden- 
te , lo  stesso  Gallot  ha  dichiarato  di  aver  ricevuti  e negoziati  per  conto 
di  Francesco  Lemoine  e Comp.,  alla  signora  llullin,  i due  effetti  Gar- 
nery  ; d’onde  segue  che  Gallot  non  gli  ha  ricevuti  in  pagamento  di  ciò 
che  oragli  personalmente  dovuto,  come  egli  lo  pretende;  — a.°  Atteso  clic 

(1)  Questa  decisione  resulla  implicitamente  dal  decreto. 
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sopra  ! libri  de’ detti  sigg.  LemoLne  e comp.,  depositati  alla  cancelleria  del 
tribunale,  non  si  trova  in  vcrun’ epoca  l’uscita  di  tali  effetti  a favore  di 
Gallol,  in  pagamento  di  quanto  eragli  dovuto  da’  medesimi;  e die  Gallot 
non  è portato  come  creditore  di  alcuna  somma  nel  bilancio  Lcmoinc  c 
compii  dal  die  resulta  ch'egli  nou  ha  ricevuti  gli  effetti  di  cui  si  tratta 
in  conto  di  ciò  eh’ eragli  dovuto,  come  egli  l* ha  parimente  preteso;  — 
3.®  E atteso  che,  il  a dicembre  1807,  era  notorio,  nella  mercatura,  che 
da  più  d’un  mese,  la  detta  casa  Lemninc  o comp.  sveva  sospesi  i suoi 
pagamenti , poiché  un  gran  numero  delle  sue  obbligazioni  trovavasi  in 
protesto;  dal  che  viene  la  conseguenza  che  questa  casa,  in  detta  epoca, 
non  poteva  più  disporre  di  nulla,  e che  dal  cauto  suo  Gallot,  nella  sua 
qualità  di  agente  di  cambio,  non  aveva  diritto  di  negoziare  a un  terzo 
gli  effetti  di  cui  si  tratta  per  applicargli  al  suo  proprio  credito;  — In  con- 
seguenza, dichiara  Gallot  non  ammissibile  nella  sua  domanda , e ordina 
che  i due  effetti  Garnery , di  cui  egli  è portatore , saranno  restituiti 
alla  massa  de’  creditori  de’  sigg.  Francesco  Lemoine  e comp. , alla  quale 
essi  appartengono;  all’effetto  di  che,  il  tribunale  ordina  che  i biglietti 
saranno  firmati  ne  varielur  dal  cancelliere,  c resteranno  in  deposito;  il 
clic  è stato  nell’  istante  eseguito.  — Appello  per  parte  di  Gallot. — Egli 
ha  persistito  a sostenere  ch’egli  aveva  ricevuto,  c potuto  ricevere  il  valore 
degli  effetti  in  questione,  pel  {vagamento  di  ciò  eli' eragli  dovuto  dalla  casa 
Lemoine  e comp.  ; ch’egli  aveva  fatto  la  negoziazione  come  mandatario 
nella  propria  causa;  e che,  del  resto,  Garnery,  traente,  non  era  ammissi- 
bile a contestare  il  titolo  del  portatore. 

Decisione 

'/ * ‘ — — a \ *.  » - . (1 

La  Girle , — Atteso  che  Gallot  non  ha  negoziati  gli  effetti  di  cui  si 
tratta,  se  non  in  qualità  di  agente  di  cambio,  e,  conseguentemente,  col- 
l’obbligo  di  rimettere  il  prodotto  della  negoziazione  a’suoi  committenti; 
— Ila  annullato  ad  annulla  l’appello;  ordina  che  ciò  che  l’ha  motivato 
sortirà  suo  pieno  ed  intiero  effetto;  — E,  frattanto,  ordina  che  Garnery 
depositerà  nella  cassa  d’amortizzazione,  e negli  otto  giorni  che  seguiranno 
il  presente,  l’ammontare  de’ detti  effetti,  per  la  conservazione  de’ di- 
ritti di  chi  si  appartiene,  ed  anco  di  quelli  di  Gallot  se  sarà  necessario. 

Del  »4  maggio  1808.  — Girle  di  Parigi  ; prima  camera.  Sigg.  Sò- 
gli ier,  primo  presid.;  Berryer,  e Thevenin,  avv. 


iGo  Trattato  dei  Fallimenti 

5.  1.  Il  portatore  di  effetti  di  commercio,  non  scaduti  al  momento  del- 
T apertura  del  fallimento  di  colui  che  gli  ha  sottoscritti,  non  può  compen- 
sargli per  riatterò,  cioè  al  di  là  del  dividendo  ch'egli  ha  diritto  di  recla- 
mare nel  fallimento,  con  ciò  che  doveva  egli  stesso  al  fallito  prima  della 
cessazione  de' pagamenti.  ( Cod.  cir.,  art.  1*89  e 1291.  — Cod.  di  com., 
art.  443,  443  e 44®*  ) 

( Yangorsel  e Smallegenge,  Cantra  Verplancken.  ) 

Vermeirein,  negoziante  a Gand,  aveva  ricevuto  da'sigg.  Yangorsel  e 
Smallegenge  varie  mercanzie  in  commessione.  — Egli  ne  aveva  venduto  una 
partita  a Verplancken  , per  franchi  5,m.  — Ycrmeirein  falli,  e sparve 
poco  dopo.  — Vengorsel  e Smallegenge  reclamarono  il  prezzo,  tuttavia 
dovuto,  di  queste  mercanzie,  c furono  autorizzati  dalla  massa  de’crediton 
del  fallito  a procurarne  il  recupero  sopra  Verplancken.  — Questi  pretese 
compensare  il  suo  debito  con  più  effetti  di  commercio  sottoscritti  da  Ver- 
meireiu , e di  cui  era  divenuto  proprietario  mediante  la  gira  del  mede- 
simo. Yangorsel  e Smallegenge  respingono  l’ eccezione,  sul  motivo  che, 
gli  effetti  non  essendo  scaduti  al  momento  dell'  apertura  del  fallimento , 
non  vi  poteva  esser  compensazione  tra  un  credito  non  scaduto  ed  un  de- 
bito scaduto.  — La  compensazione  venne  ammessa  dal  tribunale  di  com- 
mercio. — Il  6 febbraio  1808,  la  corte  di  appello  di  Bruselles  emise 
una  decisione  confermativa;  « Atteso  che  il  non  essere  scaduti  gli  effetti 
di  Vermeirein , non  ha  potuto  formare  un  ostacolo  alla  compensazione , 
però  clic  il  fallimento  rende  esigibile  qualunque  credito  a termine;  che 
la  compensazione  si  opera  di  pieno  diritto,  e che,  pertanto,  essa  doveva 
avere  effetto  dal  momento  stesso  del  fallimento  di  Vermeirein.  » — Ri- 
corso in  cassazione,  per  violazione  degli  articoli  1289  e 1291  del  codice 
civile,  e degli  art.  l\t\ì  c 44®  del  codice  di  commercio. 

Decreto 

La  Corte,  — sulle  conclusioni  del  sig.  Pons,  avvocato  generale;  — 
Veduto  1’  art.  1291  del  codice  civile,  la  dichiarazione  del  18  novembre 
1702,  e gli  art.  44^  e 44®  del  codice  di  commendo;  — Atteso  che  gli 
articoli  precitati  del  codice  civile,  i quali  altro  non  fanno  che  ricordare 
le  disposizioni  delle  leggi  antiche,  esigono,  per  operare  la  compensazione 
di  due  crediti,  che  questi  siano  egualmente  liquidi  cd  esigibili  ; — Clic  è 
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riconosciuto  dal  processo,  che  Verplancken  era  debitore  di  Vermeirein  di 
una  somma  scaduta,  allorquando  quest'ultimo  fallì,  e ch'egli  non  pre- 
senta, per  dimettere  questo  credito  per  via  di  compensazione,  se  non  degli 
effetti  di  commercio  del  medesimo  Vermeirein,  dei  quali  era  divenuto 
portatore  per  mezzo  di  gira , clic  nel  giorno  dell’apertura  del  fallimento 
non  erano  scaduti,  e di  cui  non  avrebbe  potuto  conseguire  il  paga- 
mento per  anticipazione,  dentro  i dieci  giorni  che  precederono  il  falli- 
mento. — Che  se  questi  effetti , dei  quali  Verplaucken  era  portatore  , non 
sono  divenuti  esigibili  che  in  forza  del  fallimento  di  Vermeirein , essi 
sono  stati  colpiti  da  quello,  e per  conseguenza  sottoposti  a subirne  gli 
effetti  a riguardo  degli  altri  crediti  di  sirail  natura:  e per  l'altra  parte, 
questo  fallimento  ha  net  tempo  medesimo  staggito  e sequestrato  il  credito 
del  fallito  sopra  Verplancken  ; e,  rendendolo  pegno  c proprietà  di  tutti  i 
creditori , lo  ha  sottratto  a qualunque  siasi  compensazione  che  non  fosse 
stata  eseguita  anteriormente.  — Attesoché  tutte  le  leggi  sopra  i fallimenti, 
tanto  antiche  che  nuove,  avendo  voluto  che  al  momento  dell'apertura  del 
fallimento  i diritti  dei  creditori  restino  invariabilmente  immobili , ed  e- 
gualmente  che  tutti  i pagamenti  fatti  per  debiti  commerciali,  non  scaduti 
entro  i dieci  giorni  che  li  hanno  preceduti,  siano  riportati  alla  massa  , è 
impossibile  il  supporre  che  il  fallimento  possa  dare  a un  creditore,  por- 
tatore di  effetti  di  commercio  non  scaduti,  il  diritto  di  farsi  pagare  per 
l’intiero,  per  via  di  compensazione  di  un  credito,  di  cui  avrebbe  dovu- 
to riportarne  alla  massa  il  valore,  se  l’ avesse  ricevuto  entro  i dieci  giorni 
che  precederono  il  fallimento.  — Che  un  si  fatto  privilegio  accordato  ad 
un  creditore,  in  pregiudizio  degli  altri,  aprirebbe  una  via  troppo  larga 
agli  abusi,  e faciliterebbe  i mezzi  di  eludere  le  regole  che  le  leggi  banno 
stabilito  per  conservare  l’ attivo  del  fallito,  e mantenere  l' eguaglianza 
tra  i creditori:  dal  che  ne  segue  che  la  sentenza  della  corte  di  appello 
di  Bruselles  ammettendo  Verplancken  a compensare  ciò  eh’  egli  doveva 
a Vermeirein  per  prezzo  di  mercanzie  ad  esso  vendute , con  degli  effetti 
di  commercio  non  scaduti  al  giorno  del  fallimento,  ha  violato  le  leggi 
qui  sopra  citate;  — Casso. 

Sotto  dì  ia  febb.  1 8 1 1 . Corte  di  Cass;  sez.  civ.  — Signor  Dclacosle, 
Presid.  di  anzianità.  — Relatore,  sig.  Audicr-Massiilon.  — Avv.  i sigg. 
Dupont  e Guichard. 

N.  B.  Il  sig.  Sirev  a tolto  assegnò  a questa  sentenza  la  data  del  n 
febb.  1 8 1 o. 

Dallo  5.  ai 


Tbattato  dei  Fallimenti 


ifia 

5.  a.  Egual  giudicato, per  Cui  il  portatore  di  un  effetto  di  commercio  a 
termine , eh'  è divenuto  esigibile  in  forza  del  fallimento  del  debitore , non 
può  opporre  la  compensazione  di  questo  suo  credito  con  quello  ch'egli 
stesso  deve  al  fallito. 

Allorquando  nella  esecuzione  di  una  sentenza,  emanata  a favore  di 
una  casa  di  commercio  avente  due  differenti  banchi , la  parte  soccombente 
oppone  che  quello  dei  due  banchi  che  prosegue  la  lite  non  può  prevalersi 
della  sentenza  come  quella  che  non  fu  proferita  in  di  lui  contradittorio , 
e che  una  seconda  sentenza  rigetta  questa  pretensione  decidendo  che  i due 
banchi  non  formano  che  una  sola  e medesima  casa  , basta  il  provvedersi 
in  cassazione  contro  la  prima  sentenza,  senza  che  possa  elevarsi  cantra 
questo  ricorso  la  opposizione  sulla  inammissibilità  del  medesimo  per  non 
essere  stata  attaccata  la  seconda  sentenza. 

(Fallimento  Defrondat,  Centra  i sigg.  Cesbron.) 

Defrondat,  negoziante  a Parigi , aveva  accettata  una  cambiale  di  5ooo 
fr.  tratta  all’ordine  dei  sigg.  Cesbron  d’ Angers , e pagabile  il  3o  maggio 
1819.  — Dall’altra  parte,  Defrondat  era  portatore  di  una  tratta  di  1000 
fr.  accettata  dalla  casa  Cesbron,  c pagabile  li  10  aprile  1819.  — La  casa 
Cesbron  aveva  due  stabilimenti,  l’uno  a Parigi,  e l’altro  a Angers,  ma 
conosciuti  tulli  e due  sotto  la  stessa  ditta  sociale.  — Nel  i5  marzo  1819 
fallimento  del  sig.  Defrondat.  Delpecli  sindaco  domanda  in  questa  sua  qua- 
lità, alla  scadenza  della  tratta  dei  2000  franchi,  il  pagamento  della  me- 
desima sopra  la  casa  Cesbron,  et!  ottiene,  centra  il  banco  di  questa  casa 
stabilito  a Parigi,  una  sentenza  del  tribunale  di  commercio  della  Senna. 
*—  In  appello  t signori  Cesbron  hanno  sostenuto  che  il  credito  di  5ooo 
fr.  eh’ essi  arcano  sopra  Defrondat,  e ch’era  divenuto  esigibile  in  forza 
ilei  suo  fallimento,  dovea  compensarsi  sino  alla  concorrente  quantità  , con 
li  2000  franchi  dei  quali  essi  erano  debitori.  — Nel  «8  giugno  1819 
sentenza  della  corte  reale  di  Parigi,  clic  ammette  la  compensazione.  In 
forza  di  questa  sentenza , la  casa  Cesbron  d'  Angers  ha  domandala  la  re- 
stituzione dei  2000  fr.  che  la  casa  Cesbron  di  Parigi  era  stata  costretta 
a pagare  al  fallimento  Defrondat,  in  esecuzione  della  sentenza  del  tri- 
bunale di  commercio  che  l’aveva  condannata. — Il  sindaco  ha  replicato  che 
la  casa  d’  Angers  non  poteva  prevalersi  della  sentenza  della  corte  di  Pa- 
rigi del  18  giugno  1819,  emanata  in  coulradittorio  della  casa  di  Parigi,  o 
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dita  quale  la  casa  d’ Angers  era  estranea  del  tutto.  — Nel  7 agosto  1819 
nuova  sentenza  della  corte  reale  di  Parigi , che  in  fatto  stabilisce  non  for- 
mare i due  stabilimenti  d’ Angers  e di  Parigi  che  una  sola  c medesima  ca- 
sa , c spiegando  in  quanto  faccia  di  bisogno  la  sua  prima  sentenza  del  18 
giugno  decorso,  ne  ordina  la  csecnzionc  tanto  sulla  domanda  deli'  uno  che 
dell’altro  banco.  — In  questa  posizione  di  causa  il  fallimento  Dcfrondat 
ricorre  in  cassazione  soltanto  centra  la  sentenza  del  18  giugno  1819.  I 
sigg.  Cesbron  opponevano  a questo  ricorso  la  eccezione  della  inammissibilità 
resultante  da  questo  che  il  ricorrente,  secondo  essi,  aveva  tacitamente  accet- 
tata la  sentenza  del  «8  giugno  1819  contra  la  quale  era  diretto  il  suo  ri- 
corso, trascurando  di  attaccare  simultaneamente  la  sentenza  del  7 agosto  suc- 
cessivo. In  appoggio  di  questa  eccezione  d’ inammissibilità  , i difensori  pro- 
curavano di  far  considerare  la  sentenza  dal  18  giugno  come  un  semplice  de- 
creto preparatorio  o interlocutorio,  di  cui  la  massa  dei  creditori  Dcfrondat 
non  aveva  alcuno  interesse  a ottenerne  la  revoca,  finché  sussisterebbe  quella 
del  7 agosto,  cb’essi  riguardavano  come  la  sola  definitiva. 

Deck  et  o 

La  corte.  — Sopra  le  conclus.  confi  del  sig.  Jourde,  aw.  gcn* — De- 
cidendo primieramente  sulla  eccezione  della  inammissibilità  proposta  dai 
difensori  : — Attesoché  non  si  può  dedurre  un’  acquiescenza  alla  sen- 
tenza del  18  giugno  1819  dal  non  essersi  il  fallimento  Dcfrondat  provve- 
duto contra  l’ altra  del  7 agosto  seguente  , poiché  quest’  ultima  non  ha  fatto 
altro  che  ordinare  la  esecuzione  della  precedente , decidendo  che  la  casa 
Cesbron  di  Parigi  era  una  sola  c medesima  con  la  casa  di  Angers,  c con- 
dannando per  conseguenza  l’ attore  a restituire  i 2000  fr.  eli' egli  aveva  ri- 
cevuti sia  dall' una  sia  dall’altra  di  queste  case  ; che  cosi  bastava  al  falli- 
mento Dcfrondat  di  provvedersi  contra  la  sentenza  del  1 8 giugno,  senza  es- 
sere obbligato  a ricorrere  contra  quella  del  7 agosto;  — Rigetta  perciò  la 
eccezione  della  inammissibilità;  — In  quanto  al  merito:  vedutogli  art. 
44z,  443,  446  del  cod.  di  comm.;—  Attesoché  la  compensazione  è un  mo- 
do di  reciproca  liberazione , introdotto  dalla  legge,  fra  due  particolari  ebe 
nel  medesimo  tempo  sono  l’ un  dell’altro  creditori  c debitori  ; che  ciascuno 
di  essi  è allora  autorizzato  a ritenere,  in  pagamento  della  somma  clic  gli  è do- 
vuta, quella  che  deve  verso  dell’altro,  il  che  senza  sborso  di  danari  opera 
la  estinzione  dei  due  crediti , sino  alla  concorrenza  della  loro  rcspelliva 
quantità;— . Attesoché  se,  ai  termini  del  cod.civ.,  ella  si  opera  di  pieno  diritto 
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c (ter  la  sola  disposizione  della  legge,  è nonostante  necessario  che  non  vi  si 
opponga  il  concorso  di  circostanze  in  contrario;  — Attesoché,  nella  specialità 
del  caso, esse  si  uniscono  per  opporvi  un  ostacolo;  che  infatti  il  fallimento  di 
Defraudai  era  stato  dichiarato  aperto  il  1 5 marzo  1819;  eli’ esso  doveva  al- 
lora ai  fratelli  Ccsbron , negozianti  a Parigi,  l’importare  di  una  lettera  di 
cambio  di  5ooo  fr.  da  esso  accettata,  ma  che  non  doveva  scadere  che  al 
3o  maggio  successivo,  mentre  che,  per  parte  loro,  i detti  fratelli  Cesbron 
erano  di  lui  debitori  del  valore  di  una  tratta  di  2000  fr.  che  non  scadeva 
che  al  io  aprile  1819;  — Attesoché  in  un  tale  stato  di  cose  non  poteva  le- 
galmente autorizzarsi  la  compensazione , poiché,  al  momento  in  cui  fu  di- 
chiarato il  fallimento  di  Defrondat , i respettivi  crediti  non  erano  divenuti 
esigibili  per  la  scadenza  del  termine,  condizione  essenziale  all’oggetto  che 
possa  essere  ammessa  la  compensazione;  — Attesoché,  d’altronde,  sino  dal- 
l’apertura del  suo  fallimento,  e a termini  dell’  art.  44a  del  cod.  di  comm., 
Defrondat  era  stato  privato  di  pieno  diritto  dell’amministrazione  di  tutti  i 
suoi  bcui,  ch’crano  divenuti  il  pegno  dei  suoi  creditori , ai  quali  non  ofiriva 
più  alcuna  sicurezza;  che  da  quel  momento  non  aveva  più  veste  né  per  pa- 
gare, nè  per  riscuotere;  che,  sino  da  quell' istante,  i diritti  dei  suoi  credi- 
tori restavano  invariabilmente  determinati  ed  immobili , c ebe  non  poteva 
ammettersi  che  il  portatore  di  un  effetto  di  commercio  non  scaduto  fosse 
ammissibile  a domandare  il  suo  pagamento  per  via  di  compensazione  dopo 
il  fallimento;  imperocché,  s’cgli  Paresse  ricevuto  nei  dieci  giorni  che  Io  ave- 
vano preceduto,  sarebbe  stato  obbligato  di  renderne  conto  alla  massa;  — 
Attesoché  finalmente  un  simil  favore,  cosi  concesso  ad  un  creditore  in  pre- 
giudizio degli  altri,  introdurrebbe  una  specie  di  privilegio  clic  non  è punto 
autorizzato  dalle  leggi;  clic  ciò  sarebbe  d’altronde  un  facilitare  i mezzi  di 
eludere  le  regole  ch’esse  hanno  stabilite  per  conservare  l'attivo  del  fallito, 
c mantenere  la  eguaglianza  fra  i di  lui  creditori , tutti  egualmente  da  com- 
piangersi, ma  tutti  ancora  egualmente  colpiti  dal  fallimento;  — Attesoché, 
da  tutto  quanto  sopra  ne  consegue,  la  corte  reale  di  Parigi  ha , con  la  sua 
sentenza  del  18  giugno  1819,  violati  gli  art.  della  legge  qui  sopra  citata,  ed 
inoltre  ha  falsamente  applicati  gli  art.  1289  e 1291  del  cod.  civ.  e Pari.  44® 
del  cod.  di  comm.;  — Gassa. 

Li  1 7 febb.  1 8a3.  — civ.  cass.  — sig.  Brisson,  presidente.  — Relatore, 
sig.  Minier.  — avv.  sigg.  Ni  cod  e Jarre. 

I pagamenti  fatti  dal  fallito,  nel  giorno  stesso  delt  apertura  del  fal- 
limento, sono  nulli  sema  distinzione  deir  ora  mila  quale  sono  stati 
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eseguiti , e quando  ancora  fossero  stati  fatti  la  mattina , e che  il  fallito 
avesse  continovate  le  sue  operaiioni  sino  a dopo  il  metto  giorno  (i). 

Basta  che  il  rigetto  delC  opposizione  a una  sentenza  resulti  dei 
termini  generali  con  cui  è concepita  la  seconda  sementa,  quando  ancora 
in  questa  non  fosse  letteralmente  pronunsiato. 

Nessuno  può  cumulare  i metti  di  opposizione  con  quelli  della  oppo- 
sizione del  terzo  , non  essendo  questa  ammissibilie,  sino  a che  vi  ha  luogo 
alla  prima.  — Così  quando  un  creditore  in  prima  istanza  ha  elevata  una 
opposizione  incidemale  alla  sementa  che  determina  V epoca  deir  apertura 
del  fallimemo , egli  non  può  in  appello  formare  una  terza  opposizione 
contea  la  stessa  sentenza , specialmente  quando  non  ha  fatto  notificare 
questa  opposizione  del  terzo  se  non  al  solo  procuratore,  e dopo  la  discus- 
sione, e che  non  fa  altro  che  riprodurre  i mezzi  sviluppati  nella  sua  op- 
posizione. 


(Zanotti,  Contro  il  fallimento  Massone.) 

Nel  3o  luglio  1 8 1 1 fu  pagata  alla  casa  Zanotti  dai  fratelli  Massone, 
cambisti  a Torino,  la  somma  di  9947  fr.  fra  le  nove  ore  e le  dieci  di 
mattina.  — Nel  dopo  pranzo  dell’  istesso  giorno,  furono  da  giudice  di  pace 
ex  officio  apposti  i sigilli  presso  i fratelli  Massone,  essendo  essi  in  stato  di 
fallimento,  ed  il  giorno  di  poi  una  sentenza  del  tribunale  di  commercio 
dichiarò  il  fallimento  aperto  dal  3o  in  poi.  — In  conseguenza  i sindaci 
provvisori  intimarono  lo  Zannotti  a riportare  alla  massa  9947  fr.  ricevuti 
li  3o  luglio,  per  essere  stati  pagati  il  giorno  del  fallimento,  vale  a dire 
in  un  tempo  in  cui  i fratelli  Massone  non  avevano  più  la  libera  dispo- 
sizione dei  loro  beni.  — Zanotti  rispose  che  il  fallimento  non  si  mani- 
festava che  per  la  cessazione  costante  e pubblica  dei  pagamenti  ; che 
avanti  il  3o  luglio  non  aveva  avuto  luogo  per  parte  dei  fratelli  Massone 
alcun  rifiuto  di  pagamento,  legalmente  constatato;  — Che,  nel  corso  di 
tutta  la  mattinata  del  3o,  Pietro  Massone  uno  dei  Socj,  aveva  continuato- 
le sue  operazioni  di  cambio , ed  eseguiti  diversi  pagamenti  oltre  quello 
contra  cui  venivano  i sindaci , che  non  era  che  dopo  il  mezzo  giorno  del 
3o  luglio,  che  Pietro  Massone  aveva  serrato  il  suo  banco;  che  perciò  sup- 
ponendo che  P apertura  del  fallimento  dovesse  retrotreni  al  3o  luglio , 

(i)  È lo  «tesso  principio  sanzionato  dalla  corte  di  Rouen,con  *ent.  de’u  loglio  i8a5, 
voi.  del  i8i5,  a,  tg4. 
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non  poterà  che  nel  dopo  pranzo  di  detto  giorno  esser  pubblico  il  hiH* 
mento;  «lai  che  la  conseguenza  della  raliditàdcl  pagamento  fattogli  nella 
mattina.  Zanolti  offrirà  di  più  la  prora  di  tutti  i fatti  articolati,  dichia- 
rando inoltre  di  rendersi  opponente  alla  sentenza  del  tribunale,  qualora 
nel  determinare  l’epoca  dell’apertura  del  fallimento  avesse  in  essa  com- 
presa tutta  la  intera  giornata  del  3o.  — Nel  t\  giugno  1811  sentenza  del 
tribunale  di  commercio,  che  ordina  la  restituzione,  a favore  della  massa,  dei 
99/17  fr-  ricevuti  dallo  Zanolti,  attesoché  non  essendo  stata  attaccata  nelle 
forme  legali  la  sentenza  de’3t  luglio  da  veruno  di  quelli  che  ri  pote- 
vano avere  interesse,  era  passata  in  cosa  giudicala,  e non  poteva  esser  più 
suscettibile  che  d’ interpetrazione  nelle  sue  disposizioni.  — Che  in  fatto 
resultava  da  tutte  le  circostanze  della  causa,  clic  il  fallimento  dei  fratelli 
Massone  erasi  manifestato  nella  giornata  del  3o  luglio;  die  questo  giorno 
tutto  intero  doveva  esser  compreso  nell’apertura  del  fallimento;  che  a 
forma  dell’  art.  44*  del  codice  di  commercio  il  fallito  trovandosi  spogliato 
dell’amministrazione  dei  suoi  beni,  e colpito  da  una  specie  d' interdizione, 
non  aveva  potuto  nel  3o  luglio  nè  riscuotere  nè  validamente  pagare;  che 
perciò  la  riscossione  fatta  dallo  Zanolti  nella  mattina  di  quel  giorno  era 
nulla  e senza  effetto.  — Appello  per  parte  dello  Zanolti,  il  quale  preten- 
dendo d’ altronde  che  il  tribunale  di  commercio  non  avera  giudicato  sulla 
di  lui  opposizione,  si  rende  terzo  opponente,  con  domanda  da  procuratore 
a procuratore,  alla  sentenza  di  dichiarazione  dell’apertura  del  fallimento. 
In  quanto  al  merito  esso  riproduceva  i mezzi  che  avea  fatti  valere  in 
prima  istauza.  — I sindaci  hanno  sostenuto  clic  il  tribunale  aveva  de- 
ciso sulla  opposizione  forma  negandi , poiché  non  vi  si  era  arrestato;  che, 
tutto  al  più,  la  mancanza  di  pronunzia  sopra  questo  mezzo  darebbe  luogo 
ad  un  semplice  appello,  ma  non  potrebbe  servire  di  fondamento  alla  op- 
posizione di  un  terzo,  che  non  può  essere  accordata  a colui  che  Ita  il 
mezzo  della  semplice  opposizione  ; che  una  simile  procedura  era  nulla  ed 
irregolare. 


D e c a e t o 

La  Corte.  — Ved.  gli  art.  4$4  e 4^7  del  codice  di  commercio;  — 
Attesoché  la  opposizione  fatta  dallo  Zanotti  alla  sentenza  dal  3i  luglio 
1811,  autorizzata  dall’ art.  4^7  del  codice  di  commercio,  non  ha  potuto 
impedire  che  la  detta  sentenza  fosse  frattanto  provvisoriamente  eseguibile; 
— Che  i primi  giudici,  senza  rigettare  l’attore  dalla  detta  sua  opposi- 
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Alone,  se  ne  sono  frattanto  formalmente  occupati,  «ime  resulta  dallo  espo- 
sizione del  fatto,  parte  essenziale  della  sentenza  del  4 giugno  decorso,  e 
meglio  ancora  dai  termini  generali  coi  quali  è concepita  la  dispositiva  della 
islessa  sentenza;  — Che  quindi,  la  pretensione  dell’appellante  che  i primi 
giudici  non  abbiano  presa  in  esame  la  sua  domanda,  essendo  scesi  subito 
a decidere  il  merito,  è gratuita  ed  inesatta;  — Che  la  domanda  dedotta 
in  opposizione  irregolare  nella  sua  forma,  c diretta  a far  dichiarare  che 
la  sentenza,  la  quale  determina  l’epoca  del  fallimento,  non  sia  per  niente 
applicabile  all’intero  giorno  del  3o  luglio,  e debba  escluderne  le  ore 
necessarie  per  render  valido  un  ritiro  indoverosamentc  ottenuto  dall’op- 
ponente sopra  i fondi  del  fallimento, ed  eluder  cosi  gli  effetti  del  medesimo, 
doveva  effettivamente  esser  rigettata,  e per  delle  allegazioni  smentite  dal 
fatto,  e contrarie  alla  legge  in  materia , come  resulta  dai  motori  tanto 
della  prima  sentenza  quanto  da  quelli  della  seconda  da  cui  è appello,  c 
che  la  corte  adotta;  — Attesoché,  finalmente,  è contrario  a tutte  le  regole 
della  procedura  il  pretendere  che  il  detto  Zanotti  possa  cumulare  i mezzi 
di  opposizione  con  quelli  della  opposizione  del  terzo,  e di  più  notificata 
el  solo  procuratore,  in  appello,  non  essendo  quest’ ultima  ammissibile  fin- 
ché vi  è luogo  alla  prima,  e ciò  tanto  meno  nel  caso  in  cui,  sotto  una 
forma  differente,  l’appellante  non  ha  riprodotto  che  i medesimi  mezzi,  e 
che  d' altronde  irregolarmente  si  avrebbe  avuto  ricorso,  e senza  notifica- 
zione alla  parte  a un’apparente  opposizione  del  terzo  come  mezzo  di  di- 
fesa in  appello,  dopo  che  la  causa  era  discussa,  e per  conseguenza  termi- 
minata  la  procedure;  — Senza  arrestarsi  nè  aver  riguardo  alla  opposizione 
del  terzo,  dichiara  nullo  l’appello  interposto,  ordina  che  la  sentenza  dalla 
quale  è stato  appellato  sia  eseguita  secondo  la  sua  forma  e tenore,  con- 
danna l’appellante  nell’ammenda  c nelle  spese. 

Sotto  di  aa  agosto  t8ia.  — G d’appello  di  Torino. 

§•  I.  Il  trasporto  di  un  credito , concordato  dal  fallito  avanti  i dieci 
giorni  dell'apertura  del  fallimento,  non  è valido  in  faccia  dei  creditori , se 
non  è stato  notificato  al  debitore  che  dopo  il  fallimento. 

( Fallimento  Dubois , Conira  Vernière.  ) 

Nel  sg  marzo  i8»3,  la  signora  Dubois  cede  al  sig.  Vernière  un  cre- 
dito di  35oo  fr.  sopra  l' amministrazione  delle  polveri.  — Nel  mese  di 
novembre  accade  il  fallimento  della  signora  Dubois.  — Sotto  dì  a8  gcn- 
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naio  1824  Versière  notifica  il  trasporto  al  sig.  Lccoq,  cassiere  dell' am- 
ministrazione. Mei  tempo  medesimo  fece  citare  i sindaci  avanti  il  tribu- 
nale di  prima  istanza  della  Senna , per  sentir  dichiarare  il  trasporto 
bono  e valido.  — Hel  giugno  1814  fu  proferita  una  sentenza  la  quale, 
attesoché  è certo  che  la  signora  Dubois,  anteriormente  al  suo  fallimento 
e in  un  tempo  utile,  ha  fatto  a Yernière  un  trasporto  con  atto  notariale 
di  un  credito  mobiliare  sopra  l’amministrazione  delle  polveri  e salnitri; 
che  all’epoca  della  notificazione  non  esisteva  opposizione  contro  la  sig. 
Dubois  ; che  non  n’  esiste  neppure  in  questo  momento  ; ma  die  l'atto  di 
trasporto  ha  trasfusa  in  Vernièro  la  proprietà  del  credito  ceduto  di  fronte 
alla  cedente  signora  Dubois;  che  se  ai  termini  dell’ art.  44a  del  codice  di 
commercio  il  fallito  è spogliato  di  pieno  diritto  dell’  amministrazione  dei 
suoi  beni,  il  sequestro  accordato  ai  creditori  di  questa  amministrazione 
non  dispensa  i creditori  dal  fare  degli  atti  conservatorii  ; che  l’art.  499 
obbliga  e astringe  gli  stessi  sindaci  a far  degli  atti  conservatorii,  tanto  per  i 
crediti  mobiliari  quanto  per  i crediti  immobiliari  spettanti  al  fallito;  che  nè 
gli  agenti,  nè  i sindaci,  nè  alcun  creditore  ba  avanzato  sequestro  nelle 
mani  dell’amministrazione  delle  polveri  e salnitri  ; che  se  la  legge  proi- 
bisce di  acquistare  dei  privilegii  ed  ipoteche  sopra  il  fallito  dopo  il  fal- 
limento, è però  certo  che  si  può  iscrivere  utilmente,  dopo  il  fallimento, 
una  ipoteca  acquistata  ed  esistente  in  avanti  ( ved.  voce  Ipoteca  );  che 
niente  si  oppone  onde  un  cessionario  porti  ad  effetto,  in  presenza  dei  terzi, 
la  cessione  che  gli  era  stata  fatta  con  un  trasporto  anteriore  al  fallimento; 
dichiara  bono  c valido  il  trasporto  fatto  dalla  signora  Dubois  a Vernièrc. 
I sindaci  si  appellarono. 

Decisione 

La  corte.  — Attesoché  il  trasporto  del  credito  di  cui  si  tratta  non  è 
stato  notificato  che  dopo  il  fallimento , e che  a quest’epoca  il  cessiona- 
rio non  poteva  acquistarne  la  proprietà,  revoca  ed  annulla  la  sent.  appel- 
lata ,*  ed  in  correzione  libera  i sindaci  provvisorj  dalle  condanne  contra 
di  essi  pronunziate;  in  merito,  rigetta  la  domanda  del  sig.  Vernièro  di 
opposizione  e rilascio  di  denari  dei  quali  si  tratta , quali  saranno  con- 
segnati ai  sindaci  ec. 

Li  i3  dicembre  i8s4- Corte  di  appello  di  Parigi,  1"  camera. 

J.  3.  Sentenza  contraria  alla  riportata  di  sopra.,  la  quale  stabilisce  che, 
in  materie  commerciali,  il  trasporto  di  un  credito  fatto  avanti  faper- 
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tura  del  suo  fallimento , ma  per  atto  privato  non  avente  data  certa , e non 
notificato  al  debitore , può  essere  dichiarato  valido  di  fronte  alla  massa , 
se  d'altronde  è chiaro  in  fatto  che  il  trasporto  è stato  fatto  ili  buona  l'ole. 

Pui  specialmente , la  sentenza  che  decide  in  fatto  che  un  pagamento , 

effettuato  posteriormente  aW  epoca  alla  quale  il  tribunale  ha  retrotratta 
r n/iertnra  del  fallimento , ma  che  si  ricongiunge  con  delle  operazioni  an- 
teriori di  bona  fede,  é valida , né  offre  alcun  motivo  per  la  cassazione  (1). 

(Fallimento  Gay,  Contea  de  Wolmaer.) 

Nel  1819  il  sig.  Gay  avendo  contrattato  con  ramniinistrazione  degtl 
alimenti  militari  la  fornitura  di  una  gran  quantità  di  biada  per  le  truppe 
inglesi  accantonate  nei  dipartimenti  di  Pas-de-Calais  e del  Nord,  acqui- 
stò delle  biade  dal  sig.  de  Wolmaer  negoziante  inglese.  Le  consegue  nou 
inenochè  i pagamenti  dovevano  eseguirsi  in  alcune  epoche  determinate. — 
Nel  settembre  1819  Gay  doveva  al  sig.  de  Wolmaer  circa  200,000  fr.  per 
ragione  delle  consegno  già  fatte,  e delle  quali  egli  aveva  fatto  traspor- 
tare una  gran  parte  nei  suoi  magazzini  di  sant’ Omer.  Verso  la  medesima 
epoca,  Gay  propose  all’amministrazione  degli  alimenti  militari  una  nuova 
fornitura  di  2?, 000  ettolitri,  da  prendersi  nei  suoi  magazzini  di  S.  Omer, 
e di  Boulogne.  Ma  de  Wolmaer  minacciava  di  far  gli  atti  contro  il  suo 
debitore.  In  conseguenza  Gay  sottoscrisse  a di  lui  favore  la  seguente  de- 
legazione diretta  ai  sig.  Regnaud-Regny , direttore  principale  degli  ali- 
menti a Cambrai:  « Io  prego  il  sig.  Regnaud-Regny  a far  pagare  al  sig.  do 
Wolmaer  la  somma  di  fr.  200,000,  circa  sopra  le  consegne  che  io  mi 
sono  obbligato  a fare  per  conto  dell* amministrazione  di  a3,ooo  ettolitri 
di  biade,  e ciò  dietro  i mandati  che  mi  saranno  rimessi  a questo  effètto 
— Il  tre  ottobre  Gay  inviò  inotlre  da  S.  Omer,  ov’era  allora,  una  pro- 
cura a de  Wolmaer,  contenente  il  mandato  a ritirare  tutte  le  somme  che 
erano,  o divenissero  esigibili  per  causa  della  fornitura  de’ a3voóo  etto- 
litri. Essendo  stala  comunicata  questa  procura  ai  membri  dell’annniiii- 
st razione  degli  alimenti  militari,  essi  risposero  al  sig.  de  W'olmacr;  « Noi 
non  vediamo  sino  ad  ora,  o signore,  alcuna  ragione  che  si  opponga  all’og- 
getto che  questa  procura  abbia  il  suo  pieno  ed  intiero  effetto.  » In  di- 
verse lettere  Gay  annunzia  a de  Wolmaer  ch’egli  procura  di  sollecitare 
In  consegna  di  tutte  le  biade,  c che  si  prepara  a inviargli  i documenti 


fi)  Vedi  qui  .ipprfkVK  la  >enlcnza  «Iella  corte  di  Parigi  del  u6  dicembre  i8ot. 
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necessari  per  metterlo  in  stato  di  ritirare  i fondi  ad  esso  delegati. — Dal 
suo  canto , de  Wolmaer  continuò  le  sue  cousegne  al  sig.  Gay , ed  essendo 
quasi  che  raddoppiato  il  suo  debito,  esigè  più  grandi  sicurezze.  In  conse- 
guenza con  un  trasporto  per  alto  privato  firmalo  dal  sig.  Gay  li  16  ot- 
tobre a S.  Omer,  e li  20  a Parigi  dal  sig.  de  Wolmaer  furono  cedute  a 
quest'ultimo  tulle  le  somme  eli' erano  o clic  sarebbero  esigibili  per  causa 
della  fornitura  dei  a 3, 000  ettolitri  in  deduzione  di  ciò  che  Gay  gli  doveva 
o poteva  dovergli;  ed  in  quest’ atto  venne  citata  l’atto  di  procura  de’ 3 
ottobre  che  si  dichiarò  irrevocabile.  — Questa  cessione  essendo  stata  noti- 
ficala all’amministrazione,  essa  riconobbe  de  Wolmaer  per  proprietario 
della  totalità  delle  somme  dovuto  da  essa  al  sig.  Gay.  Ecco  in  quale  oc- 
casione de  Wolmaer  nell’ ottobre  e novembre  fece  personalmente  con  l'am- 
ministrazione degli  alimenti  due  contratti  con  i quali  s’incaricò  di  for- 
nire una  gran  quantità  di  grani.  — Siccome  egli  era  straniero,  l'ammini- 
strazione esigè  per  sicurezza  della  fornitura,  una  cauzione  di  100,000  fr. 
per  ciaschedun  contratto.  De  Wolmaer  propose  c l' amministrazione  ac- 
cettò due  delegazioni  di  100,000  fr-  per  ciascheduna  sul  credito  Gay.  La 
fornitura  posta  in  essere  col  primo  contratto,  essendo  stato  effettuato, cessò 
la  prima  cauzione  dei  100,000  franchi.  All’epoca  del  secondo  contratto, 
gli  amministratori  sotto  il  di  3 novembre  1 8 1 7 scrissero  a de  Wolmaer, 
che  » per  sicurezza  della  esecuzione  delle  consegne,  e delle  convenzioni 
sopra,  espresse  egli  dovrebbe  obbligarsi  a delegare , come  cauzione  nel 
modo  stesso  eli' era  stato  fatto  per  il  precedente  contratto,  una  somma  di 
100,000  fr.  la  quale  sarebbe  stata  fondata  sul  credito  del  sig.  Gay  contro 
r ammistrazione.  — Verso  la  fine  del  dicembre,  de  Wolmaer  avendo  rice- 
vuto dal  sig  Gay  i documenti  costatanti  la  consegna  di  circa  14,000  etto- 
litri, li  rimesse  all’amministrazione,  e ne  domandò  il  pagamento  in  forza 
della  procura  del  3 ottobre:  ma  esso  allora  agiva  come  procurato r in 
rem  propriam.  — Nel  a8  dicembre  l’amministrazione  liquidò  in  170,495 
fr.  e 68  cent  le  consegne  fatte  da  Gay,  c ne  ordinò  il  pagamento  a favore 
di  de  Wolmaer,  che  ritirò  li  8 gennajo  1818.  — Nel  26  giugno  del  mede- 
simo anno  fu  emanala  dal  tribunale  di  Sant’ Omer  una  sentenza  che  di- 
chiara il  fallimento  del  sig.  Gay  c no  retrotrae  l’apertura  al  a5  dicem- 
bre 1817. — I creditori  del  fallito  attaccano  l’ atto  di  trasporto  fatto  a fa- 
vore di  de  Wolmaer.  Essi  in  conseguenza  fanno  staggire  e sequestrare,  nelle 
mani  degli  amministratori  degli  alimenti  militari,  tulle  le  somme  ad  esso 
dovute  per  le  forniture  eli’ esso  aveva  personalmente  eseguite;  quindi  lo 
citano,  aranti  il  tribunale  di  prima  istanza  della  Senna  per  la  dichiara- 
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alone  della  validità  di  questo  sequestro,  c domandano  il  riporto  alla  massa 
dei  170,195  fr.  e 66  c.  che  aveva  ritirati.  — Sotto  il  io  luglio  1820,  è 
emanata  una  sentenza  che  rigetta  i creditori  Gay  e la  loro  domanda,  c 
concede  la  facoltà  di  ritirare  i fondi  sequestrati,  per  il  motivo  che  gli  atti 
fatti  nell’  intervallo  fra  la  dichiarazione  del  fallimento,  c il  giorno  a cui 
é stato  retrotratto  non  possono  essere  annuitati  quando  sono  stati  eseguiti 
in  bona  fede.  — Sull’appello  interposto  dalla  massa  dei  creditori , c dal 
sig.  Gay,  pronunziò  la  corte  di  Parigi  sotto  il  23  febbraio  1821,  e con- 
fermò la  sentenza  di  prima  istanza:  « Attesoché  resta  provato  dai  docu- 
menti e dalle  circostanze  della  causa  che  la  proprietà  della  somma  dei 
170,000  fr.  dei  quali  si  disputa,  era  trapassata  in  de  Volmaer  per  mezzo 
di  operazioni  di  bona  fede  che  rimontano  al  mese  di  ottobre  1817,  e per 
conseguenza  a un'epoca  anteriore  a quella  cui  fu  retrotratto  il  fallimento.’! 
Ricorsero  in  cassazione  il  sig.  Gay,  e i suoi  creditori,  per  violazione  de- 
gli art.  i3a8  e 1690  del  codice  civile. — Gli  attori  dicevano  per  una  parte, 
clic  il  trasporto,  fatto  coll’atto  privalo  de’ao  ottobre  1817,  non  poteva  es- 
serli opposto,  i.#  poiché  non  aveva  data  certa  prima  del  a5  decerobre 
1817,  epoca  alla  quale  si  era  fatto  retrotrarre  il  fallimento:  a.®  Perchè 
non  era  stato  notificato  all'amministrazione  degli  alimenti,  nè  da  essa 
accettato  con  alto  autentico  anteriore  alla  detta  epoca;  che  perciò  il  ces- 
sionario sig.  de  Wolmaer  non  era  stato  mai  messo  al  possesso  di  questo 
credito;  — Si  aggiungeva  d’altronde,  che  la  procura  de’3  ottobre  in 
forza  della  quale  il  sig.  de  Wolmaer  aveva  ritirati  dalle  mani  degli  am- 
ministratori i 170,000  fr.,  non  aveva  potuto  trasferirgli  la  proprietà  della 
detta  somma,  poiché  non  aveva  agito  che  come  mandatario;  che  quindi 
egli  n’  era  responsabile  verso  la  massa. 

Il  sig.  de  Volmaer  primieramente  rispondeva  , che  la  corte  di  Parigi 
aveva  fondata  la  sua  decisione  più  sulla  serie  e l’ insieme  delle  operazioni 
clic  avevano  avuto  luogo  tra  Gay  e de  Wolmaer,  che  sul  trasporto  de  tG 
e 20  ottobre  1817,  che  però  avendo  giudicato  in  fatto , che  la  proprietà  dei 
170,000  fr.  pagati  dall’ amministrazione  era  stata  irrevocabilmente  acqui- 
stata dal  sig.  de  Volmaer  prima  dell’  apertura  del  fallimento , la  sua  de- 
cisione, fosse  anco  erronea,  non  poteva  offrire  alcun  fondamento  per  la 
cassazione.—  Ma  il  difensore  andava  più  lungi  : egli  sosteneva  che  la  sen- 
tenza aveva  potuto  decidere,  in  diritto , che  il  trasporto  con  atto  privato 
del  16  e 20  ottobre  1817  aveva  dovuto  produrre  tutto  il  suo  effetto  a 
riguardo  dei  terzi  creditori  del  fallimento.  Infatti,  diceva  egli,  l’affare 
di  cui  si  tratta  in  processo  è commerciale,  poiché  la  legge  reputa,  atti  di 
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commercio  tutte  le  intraprese  di  forniture. .. .tutte  le  obbligazioni  tra  i mer- 
canti , negozianti  e banchieri  ce.  (Codice  di  commercio  art.  63»)  e poco 
importa  d’altronde  clic  la  contestazione  sìa  stata  portala  avanti  un  tri- 
bunale civile  ; poiché  il  tribunale  di  prima  istanza  della  Senna  non  era 
stato  investito  di  giurisdizione  nella  causa  che  come  una  dipendenza  del 
sequestro  di  cui  doveva  prendere  cognizione,  ma  ciò  nonostante  la  contro- 
versia ai  era  dovuta  decidere  dietro  i principi  del  diritto  commerciale. 
Ora  in  materia  di  commercio,  i giudici  non  sono  obbligati  ad  applicare 
rigorosamente  l’ art.  1 3i8  del  codice  civile.»  Essi  possono,  dice  il  sig. 
Toullier,  tom.  8,  n.  secondo  le  circostanze  applicare  il  principio , o 
mollificarne,  o anche  scansarne  l’ applicazions , secondo  clic  sembrino  esi- 
gerlo e 1’  equità , e il  favore  del  commercio  ».  Il  sig.  Pardessus  insegna 
la  medesima  dottrina  nel  suo  Corso  di  diritto  comune , a ediz.  t.  2,  p.  226, 
e tale  è pure  la  giurisprudenza  delia  corte  di  cassazione , c delle  corti 
reali. — In  quanto  al  mezzo  di  difesa  dedotto  dalla  mancanza  di  notifica- 
zione del  trasporto,  secondo  il  disposto  dell'art.  ifigo,  del  cod.  civ.,  questo 
mezzo  non  regge  nè  in  fatto  nè  in  diritto.  In  Jatto  vi  è stato  per  parte 
dell’amministrazione  accettazione  del  trasporto , eh’ equivale  ad  una  noti- 
ficazione. Questa  accettazione  resulta  dal  mandato  de’ 28  dicembre  1817 
che  ordina  il  pagamento  di  1 70,000  fr.  a favore  del  sig.  de  Wolmacr,  ed 
anco  dalla  lettera  del  3 novembre  precedente,  mollo  anteriore  al  falli- 
mento, nella  quale  accettando  il  modo  di  cauzione  offerto  da  de  AVolmacr 
sul  credilo  Gay,  1'  amministrazione  ha  riconosciuto  de  Wolmacr  in  prò- 
priotario  di  questo  credito.  In  diritto , non  è vero  nel  caso  che  il  trasporlo 
dovesse  necessariamente  esser  notificato  al  debitore  per  portare  nel  cessiona- 
rio il  possesso  a riguardo  dei  terzi,  poiché  si  tratta  di  una  operazione  com- 
merciale, e che  in  simile  materia  non  è applicabile  all’art.  i6go.  Dal  mo- 
mento adunque  in  cui  è riconosciuto  che  la  operazione  è stala  fatta  leal- 
mente avanti  il  fallimento  dev’ essere  rispettata.  In  questo  riguardo  dove 
ritenersi  lo  stesso  che  se  Gay  avesse  tratta  una  lettera  di  cambio  a favore 
del  sig.  de  Wolmaer  sull’  amministrazione,  per  1' ammontare  delle  somme 
clic  gli  doveva.  Ora  niun  dubbio  clic  il  trasporto  in  questa  forma,  sarchile 
stato  valido  riguardo  anche  ai  terzi,  senza  la  notificazione  al  debitore. 

Decreto. 

La  Corte. — Sopra  le  conelus.  confi  del  signor  Jourde,  avv.  gcn; — Atte- 
soché la  sentenza  stabilisce  intatto,  clic  resulta  dai  documenti  e circostanze 
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della  causa,  che  la  proprietà  della  somma  di  cui  si  tratta  era  stata  acqui- 
stata da  de  Wolraaer  per  mezzo  di  operazioni  di  booa  fede,  che  risalivano 
al  mese  di  ottobre  1817,  e che  trattandosi  di  materie  commerciali  ha  po- 
tuto così  decidere  e rigettare  la  domanda  senta  violare  alcuna  legge*, — 
Rigetta. 

Li  7 gennaio  i8i4i  Corte  di  cass.*,  set.  civ. — Sig.  Desèze  p.  Pres.  — Rei. 
sig.  Cassaigne.  Avv.  — i sigg.  Parrot  et  Lassis. 

J.  1.*  Fino  dal  giorno  incui  il  tribunalt  ha  stabilito  t1  apertura  del 
Jiilliwento , il  fallito  resta  privato  di  pieno  diritto  deir  amministrazione 
dei  suoi  beni  , e non  può  fare  alcuna  transazione  commerciale.  Quindi 
le  mercanzie  date  da  esso  in  quel  medesimo  giorno,  in  pagamento  di  un 
debito  commerciale  scaduto,  devono  essere  riportate  alla  massa.  Fon  vi  ha 
potuto  aver  luogo  la  compensazione  di  diritto,  nonostante  la  buona  fede  al- 
legata dal  creditore , tra  il  prezzo  di  queste  mercanzie  stabilite  per  mezzo 
di  una  fattura,  e T importare  del  credito  , per  causa  della  incapacità  del 
fallito.  — D' altronde  il  creditore  non  può  invocare  la  sua  bona  fede , al- 
lorquando ha  potuto  prevedere  per  mezzo  del  protesto  fatto  a di  lui  istanza 
la  possibilità  del  fallimento , e quando  la  precauzione  di  ritenere  presso 
di  se  le  lettere  di  cambio  protestate  , invece  di  renderle,  ricevendo  le  mer- 
canzie, dimostra  la  scienza,  ch'egli  aveva  della  vera  situazione  del  suo 
debitore. 

(Fratelli  Picard,  Contro  il  fallimento  Lung.) 

La  corte*, — Attesoché  colla  sentenza  del  9 dicembre  ultimo  decorso,  la 
quale  nou  essendo  stata  appellata  d' alcuna  delle  parti,  ha  in  suo  favore 
1'  autorità  della  cosa  giudicata,  è stato  dichiarato  aperto  il  fallimento  del 
sig.  Lung  il  primo  del  suddetto  mese  di  dicembre  ; che  perciò , sino  da 
quell'  epoca  esso  è restato  privalo  di  pieno  diritto  dell'  amministrazione  di 
tutti  i suoi  beni,  secondo  Tari.  44*  del  Codice  di  commercio*,  — Attesoché 
nella  specialità  del  caso  nel  ridetto  giorno  1 dccembrc  i fratelli  Picard 
hanno  ottenuta  una  sentenza  che  condanna  Lung  al  pagamento  di  l\oq5 
fr.  resultante  da  una  lettera  di  cambio , e che  è appunto  nello  stesso 
giorno  che  seguendo  la  fattura,  Lung  ha  venduto  agli  appellanti  delle  mer- 
canzie pel  valore  di  4887  fr.  c cent.  4>(  ed  ha  posto  il  suo  acquisto  in  piè 
.della  detta  fattura; — Attesoché  gli  appellanti,  condannati  dai  primi  giudici, 
dietro  la  domanda  del  sindaco  reo  convenuto,  a riportare  le  dette  mcrcan- 
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tic  alla  matta,  lenza  arrestami  alla  fattura,  pretendono  aver  ricevute  que- 
ste mercanzie  in  pagamento  del  credito  resultante  dalla  lettera  di  cambio 
scaduta  fino  dal  14  novembre  decorso;  eh’ essi  invocano  in  conseguenza  gli 
art,  44^)44®  e 447  codice  di  commercio,  sostenendo  che  per  parte  loro 
non  vi  è stato  luogo  a prove;  ciressi  sostengono  che  si  è effettuata  di  di- 
ritto fra  essi  e Lung  la  compensazione  di  cui  parla  l’art.  1290  del  codice 
civile;  che  questo  sistema  però  è evidentemente  erroneo,  poiché  a tenore 
dcll'art.  44a  del  già  citato  codice  di  commercio  Lung  e gli  appellanti  non 
avevano  potuto  eseguire  tra  loro  alcuna  transazione  commerciale;  — At- 
tesoché l’art.  445  del  detto  codice,  sopra  cui  si  sono  fondati  gli  appel- 
lanti , non  si  riferisce  che  egli  atti  ed  impegni  contratti  col  debitore 
contro  i dieci  giorni  del  fallimento,  quali  la  legge  presume  fraudolenti 
quanto  al  fallito,  e li  dichiara  nulli,  se  resta  provato  esservi  intervenuta 
frode  per  parte  degli  altri  contraenti:  a più  forte  ragione  adunque  sono 
nulli  allorquando,  come  nel  caso  speciale,  la  fattura  è slata  eseguita  nel 
giorno  istesso  della  dichiarata  apertura  del  fallimento  di  cui  gli  appel- 
lanti hanno  preveduto  l’ avvenimento,  poiché  il  protesto  fatto  a loro  istanza 
il  14  novembre  antecedente  gli  annunziava,  a forma  deipari.  4^7  del  co- 
dice di  commercio  per  la  cessazione  dei  pagamenti  un  tal  fallimento;  clic 
immaginando  la  fattura  del  primo  dicembre,  essi  hanno  manifestala  la  in- 
tenzione di  giungere  a farsi  pagare  in  pregiudizio  degli  altri  creditori 
con  la  eccessiva  precauzione  di  restar  possessori  della  lettera  di  cambio 
protestata  li  14  novembre,  e che  nelle  loro  conclusioni  offrono  di  resti- 
tuire, mentre  che  se  avessero  agito  di  bona  fede,  e nella  ignoranza  della 
vera  situazione  del  debitore',  gli  avrebbero  rilasciata  questa  cambiale  al 
momento  in  cui  ricevevano  le  merci  : ma  1’  art.  447  annulla  tutti  gli 
atti  e pagamenti  fatti  in  frode  dei  creditori;  devesi  quindi  confermare 
la  sentenza  appellata,  salvo  agli  appellanti  il  concorrere  cogli  altri  credi- 
tori, e riservati  i diritti  degli  uni  e degli  altri.  — Decidendo  sull’ap- 
pello , annulla  il  medesimo,  ordina  che  la  sentenza  appellata  abbia  la  sua 
piena  ed  intiera  esecuzione,  e condanna  gli  appellanti  nell’ammenda  e 
nelle  spese. 

Li  24  aprile  1 8 ( 3 corte  di  appello  di  Colmar. 

§.  2.  Tutti  i pagamenti  fatti  dal fallito  dopo  T apertura  del  suo  falli- 
mento sono  radicalmente  nulli , ancor  quando  il  creditore  avesse  riscosso 
in  buona  fede. — La  scadenza  del  debito  e la  buona  o malafede  del  creditore 
non  influiscono  sulla  validità  del  pagamento , che  quando  si  tratta  di  de- 
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Liti  soddisfatti  avanti  f apertura  del  fallimento , e nei  dieci  giorni  che  lo 
precedono  (»).  ( Codice  di  commercio  art.  44as  494  e 558.  ) 

Qualunque  atto  comprovante  la  negativa  di  pagamento  di  debiti  com- 
merciali determina  V epoca  delT  ajterlura  del  fallimento , allorché  ha  luogo 
o la  cessazione  dei  pagamenti  o la  dichiarazione  di  fallimento.  Pi'  è di  al- 
cun peso  la  circostanza  che  alcuni  dei  crediti  protestati  sieno  stati  dimessi 
nelf  intervallo.  Vedi , Sezione  i .»  art.  a. 

(Fratelli  Billiet,  Cantra  il  fallimento  Ferreol  figli  e corop.) 

\ < . » . ■ i 1 • ... r,,,t  > i.  r'i. 

Fino  dal  mese  di  ottobre  1819  erano  stati  fatti  diversi  protesti  contro  i 
sigg.  Ferreol  figli  e comp. — Posteriormente  a questi  protesti  i sigg,  fratelli 
Billiet,  creditori  della  ditta  Ferreol  figli  e comp.  della  somma  di  7186  fr.  e 
cent.  90,  si  fecero  firmare  dai  loro  debitori  e dal  sig.  Ferreol  padre  una  ob- 
bligazione solidale  per  il  Taloro  del. loro  credito.  — Avanti  la  scadenza  di 
qu-  sta  obbligazione  essi  si  fecero  consegnare  delle  mercanzie  iu  pagamento 
di  ciò  che  gli  era  dovuto,  — • Nell’  u gennaio  1820  i sigg.  Ferreol  figli  e 
comp.  fanuo  negli  atti  del  tribunale  di  commercio  la  loro  dichiarazione 
di  cessare  dai  pagamenti,  e depositano  il  loro  bilancio.  — Una  seutenza 
del  tribunale  di  commercio  d’Aix  fissa  all' 11  novembre  1819  l’apertura 
del  fallimento , e condanna  con  arresto  i fratelli  Billiet  alla  restituzione 
della  somma  dei  7186  fr,  c cent.  90  cogli  interessi,  — 1 fratelli  Billiet  si 
apjtcllano. 


(1)  È italo  deciso  dalla  corte  di  Bruxelles  che  anche  la  vendita  all'asta  pubblica  di  un 
immobile,  concordala  dal  fallilo  nell'intervallo  deH'apertuni  del  fallimento,  e il  giorno  della 
dichiarazione,  dev'euer  dichiarata  nulla  e deve  concedersi  al  sindaco  del  fallimento  la  veste 
ed  il  diritto  di  domandarne  la  nudili,  allorquando  il  diesestu  degli  affari  del  venditore  ab 
l'epoca  della  vendita  era  tale  da  esser  conosciuto  dal  pubblico,  e d'allontanare  gli  oblatori: 
che  in  qualunque  caso  fulminando  la  legge  la  nullilli  contro  la  vendila,  starebbe  all'aggiu- 
dicatario  a provare  che  nou  n'è  resultata  alcuna  lesione  per  la  massa,  e che  quindi  l'aiione 
dei  sindaci  è senza  oggetto:  che  finalmente  l'aggiudicatario,  nel  caso  di  nullità  di  vendila 
non  ha  alcun  diritto  per  farsi  porre  nel  numero  dei  creditori  privilegiati  per  le  spese  rela. 
live  a questa  vendita  e a tutto  ciò  che  l'ha  susseguila. 

( Fallimento  V.  L.,  Coatra  Buysschaert-Vanlsarlem.  ) 

Sentenza  dcll'R  giugno  1822.  — C.  sup.  di  Bruxelles  ( Vedi  Aiuvilts  Jt  Jurisp. 

I a p.  261,  0 Jurisprmt  rfr  la  rour.  supr.  t.  a p.  7 $ in.  1822. 
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La  corte. — -Sopra  le  conclusioni  del  sig.  Dasaur  aw.  gen^ — Attesoclid 
qualunque  atto  costatante  il  rifiuto  dei  pagamenti  di  debiti  commerciali , 
stabilisce  F epoca  del  fallimento  per  quando  ri  ha  cessazione  di  pagamenti 

0 dichiarazione  di  fallimento; — Attesoché,  nel  caso,  sebbene  Giuseppe 
Ferreol  abbia  cessati  i suoi  pagamenti , e rimesso  il  suo  bilancio  l’undici 
gennaio  1820,  è però  reco  che  fino  dal  mese  di  ottobre  precedente  ave- 
vano avuto  luogo  diversi  protesti  che  costatavano  non  aver  egli  pagali 
dei  debiti  commerciali  ; che  se  alcuni  di  questi  debiti  sono  stati  da  esso 
saldati,  alcuni  altri  non  sono  stati  pagati  che  in  parte , cd  alcuni  altri 
ancora  sono  restati  insoluti  onninamente;  che  il  tribunale  locale  (quello 
<F  Aix  ) attesta  che  in  quella  piazza  era  notorio  fino  dal  mese  dì 
novembre  1819  che  Giuseppe  Ferreol  era  in  stato  di  fallimento;  che  per- 
ciò fissando  il  fallimento  medesimo  nell’  « 1 novembre  il  tribunale  ha  giu- 
stamente applicato  la  legge. — Attesoché  fino  dal  giorno  dal  fallimento,  il 
fallito  resta  privato  ipso  jure  dell'amministrazione  di  tutti  i suoi  beni; 
che  ì creditori  ch’egli  paga  dopo  questo  giorno,  non  riscuotono  clic 
coll’oucre  di  riportare  alla  massa  , e di  riempire  nella  distribuzione 
ebe  deve  farsi  tra  tutti  i creditori  ; — - Che  la  scadenza  del  debito  soddi- 
sfatto, o la  buona  o mala  fede  del  creditore  dimesso  non  sono  da  consi- 
derarsi che  per  i pagamenti  fatti  avanti  l’apertura  del  fallimento  e nei 
dieci  giorni  che  lo  precedono,  ma  che  quelli  fatti  dopo  quest'epoca  sono 
radicalmente  nulli  come  quelli  che  sono  eseguiti  da  un  debitore  spoglialo 
dell’  amministrazione  dei  suoi  beni  (art.  del  codice  di  commercio), 
contro  di  cui  il  creditore  non  aveva  più  azione  (art.  4q4)  e con  degli  ef- 
fetti o somme  che  devono  essere  ripartite  fra  tutti  i creditori  a propor- 
zione dei  loro  crediti  (art.  558).  Rigetta  l’appello,  ordina  che  la  sentenza 
appellala  abbia  la  sua  piena  , ed  intera  esecuzione , e condanna  gli  appel- 
lanti nell’  ammenda  e nelle  spese. 

Li  so  dicom.  1820,— Corte  reale  d" Aix, — Pres,  il  sig.  Copeau. — Avv. 

1 sigg.  Tauri 7 e Peilicot, 

$,  2.  bis.  Non  è già  soltanto  dal  giorno  della  dichiarazione  del  falli* 
mento  che  il  debitore  resta  spogliato  ipso  jure  deir  amministrazione  dei 
suoi  beni,  e reso  inabile  a contrattare , ma  rio  deve  ritenersi  come  acca- 
duto sino  dal  giorno  in  cui  il  tribunale  ha  retrotratta  T apertiua  del  fal- 
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limento:  per  conseguenza  qualunque  pagamento , fallo  dal  fallito  poste- 
riormente al  giorno  dell'apertura  del  fallimento,  è nullo  tanto  a riguardo 
del  creditore  che  lo  ha  ricevuto,  quanto  a riguardo  del  fallito , e le  somme 
pagate  devono  essere  riportate  alla  massa  , qualunque  sia  T origine  e la 
natura  del  credito. 

Questo  principio  è vero  tanto  riguardo  al  terzo  portatore  di  un  effetto 
di  commercio  sottoscritto  dal  fallito , quanto  a riguardo  di  qualunque  altra 
specie  di  creditori  ; e la  restituzione  della  somma  deve  esigersi  dal  terzo 
portatore  che  ha  ricevuto  il  pagamento , e non  dal  primitivo  proprietario 
della  obbligazione.  (Cod.  di  comro.  art.  4420 

(Sindaci  Smet,  Contro  Meeus-Vnndermaelcn.) 

Una  cambiale  accettata  da  Smet,  agente  di  cambio,  era  stata  girata  alla 
ragione  Meeus-Vandermaelen,  c alla  scadenza  renne  protestata. — Il  gira- 
tario Meeus-Vaudermaelen  agl  direttamente  contro  Smet , ed  egli  saldò 
il  suo  debito  pgandolo  parte  in  contanti  e prie  in  mercanzie.  Questo 
pagamento  ebbe  luogo  il  26  dicembre  1819.  Nel  5 del  susseguente  no- 
rembre  fu  dichiarato  il  fallimento  Smet,  che  di  pi  fu  retrotratto  al  16 
settembre  del  medesimo  anno. — I sindaci  agirono  coDtra  Meeus-Vandermae- 
len pr  la  restituzione  delle  somme  pagate  in  pregiudizio  della  massa.  — 
Il  tribunale  rigettò  questa  domanda,  per  il  motivo  che  l'art.  4/)fi  del 
Codice  di  commercio  non  è applicabile  all’ ultimo  portatore  di  un  effetto 
di  commercio  che  ritira  in  bona  fede;  che  se  dovesse  ordinarsi  il  riprto 
alla  massa,  ne  nascerebbe  una  diffidenza  da  render  difficile  la  circola- 
zione dei  crediti  trasmissibili  con  gira  , circolazione  che  d’altronde  è il 
veicolo  del  commercio. 

Decreto. 

Attesoché  resulta  chiaramente  dall’insieme  delle  disposizioni  del  Co- 
dice di  commercio,  in  materia  di  fallimenti,  che  il  legislatore  ha  avuto 
di  mira  il  prevenire  tutti  i mezzi  che  un  debitore  dissestato  nei  suoi  in- 
teressi potesse  impiegare  pr  favorire  l’uno  o l’altro  dei  suoi  creditori, 
in  pregiudizio  della  massa,  e di  allontanare  tutto  ciò  che  potesse  faci- 
litare la  frode  e la  collusione;  ohe  dopo  queste  considerazioni,  motivate 
dallo  spirito  e dall’oggetto  della  legge,  è stato  stabilito  in  giurisprudenza 
che  il  dispsto  dall’alt.  44»  di  questo  Codice  si  riprta  non  già  al  giorno 
Dal lo  z:  2 3 
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della  dichiarazione  del  fallimento  fatta  in  conformità  dell’ art.  44°) 
sivvero  all’epoca  alla  quale  il  tribunale  ha  fissata  l’apertura  del  fallimento, 
e che  il  debitore  cosi  spogliato  di  diritto  dell’ amministrazione  dei  suoi 
beni,  sino  dal  giorno  dell’apertura  del  fallimento,  ne  consegue  che  da 
quei  giorno  in  poi  non  ha  legalmente  il  potere  di  fare  verun  pagamento, 
e che  per  conseguenza  tutte  le  somme  o fondi  dei  quali  egli  ha  dispo- 
sto in  quel  giorno  o posteriormente  in  favore  dei  suoi  creditori , deb- 
bono essere  riportati  alla  massa  , il  di  cui  diritto  di  pegno  si  estende 
sopra  tutto  ciò  che  a quell’epoca  compone  l’ attivo  del  fallilo. 

Attesoché  s’è  vero  che  il  debitore  fallito  è privato  fino  dal  giorno 
dell'apertura  del  fallimento;  della  facoltà  di  alienare  alcuna  parte  del  suo 
avere;  e ciò  in  sequela  dello  spoglio  dell* amministrazione  dei  suoi  beni, 
è vero  egualmente  che  alcun  creditore  non  può  validamente  ricevere  dal 
debitore , dopo  quest’  epoca  , il  pagamento  del  suo  credito  , e che  se  dei 
pagamenti  sono  stati  fatti  in  simili  circostanze,  l’operazione  è nulla 
tanto  per  riguardo  a chi  ha  ricevuto,  quanto  per  quello  che  ha  pagato; 
e che  finalmente  le  somme  così  pagate  devono  essere  restituite  da  chi  le 
ha  rivevute  in  soddisfazione  del  suo  credito,  qualunque  sia  la  natura  e 
l’origine  del  suo  credito,  sia  questo  civile  sia  commerciale. 

Attesoché  l’eccezione  ammessa  a questo  riguardo  dal  primo  giudice 
in  favore  dell’ ultimo  portatore  di  un  effetto  dì  commercio,  di  cui  questi 
ha  incassato  l’ impoi  taro  dopo  l'apertura  del  fallimento  del  debitore,  e 
diretta  ad  onerare  il  primitivo  creditore  del  riporto  alla  massa , non 
solo  non  è giustificata  d’ alcuna  disposizione  di  legge,  ma  è di  più  con- 
traria 611*  ordine  naturale  delle  cose,  come  resulta  dal  motivo  per  cui  il 
Codice  ha  ordinato  il  riporto  delle  somme  pagate  dopo  il  fallimento;  che 
d’altronde  da  questo  sistema  ne  avverrebbe  che  qualunque  cessionàrio 
di  un  debito  a carico  del  fallito,  che  ne  avesse  ricevuto  l’importare  dopo 
la  cessione  de'beni^arehbe  esente  dal  riporto; quindi  siccome  il  portatore  di 
un  effetto  di  commercio;  in  virtù  di  gira  regolare,  è tanto  vero  proprietario 
vl'ell  effetto,  quanto  lo  è del  credito  il  cessionario;  e che,  quanto  ai  mo- 
livi di  equità  e di  sicurezza  invocati  dal  primo  giudice,  il  Codice  ha 
provvisto  agl’interessi  del  portatore  di  un  effetto  di  commercio,  in  caso 
di  protesto  fatto  per  mancanza  di  accettazione  o di  pagamento,  nelle  sue 
disposizióni  relative  al  ricambio  e ai  biglietti  a ordine,  in  forza  dello 
qùall  il  portatore  dell*  effetto  può  rivolgersi  in  questi  casi  tanto  contea 
l’ultimo  girante,  quanto  contra  l’istesso  primitivo  creditore. 

Attesoché,  per  di  più,  nel  caso  attuale  l’intimato,  invece  di  prevalersi 
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«lei  diritto  che  gli  accorda»»  la  legge  conira  il  suo  06*10010,  ha  vohf*  V 
riamente  seguita  la  fede  del  fallito , intentandogli  centra  un'azione  per 
il  pagamento  del  suo  credito,  e ohe  cosi  non  aveva  maggiori  diritti  con- 
tra  il  suo  girante  allorché  ricevè  il  pagamento  dalle  mani  del  fallito,  di 
quelli  che  ha  presentemente:  da  che  ne  avviene  ch’egli  nou  ha  sofferto 
alcun  pregiudizio  per  il  ritardo  che  sarebbe  stato  supposto  a intentare 
l'azione  che  forma  l’oggetto  della  causa.  — Per  questi  motivi, 

La  corte,  ec. 

Li  6 aprile  i8aa.  — Corte  di  Bruselles.  — i.«  camera. 

J a.  ter.  La  vendila  di  un  immobile  falla  jll  jsta  n tsucj  col 
consenso  del  fallito,  ed  eseguila  nell  intervallo  trascorso  tra  la  sentenza 
che  dichiara  il  fallimento , e P epoca  alla  quale  questo  è retrotratto , c ella 
nulla  ipso  iure? 


D e c a e t o. 

Attesoché,  dopo  il  disposto  dello  legge  vigente  in  materia  di  fallimenti, 
è evidente  che  la  disposizione  dell’ art.  44*  del  Codice  di  commerciq 
non  si  applica  soltanto  al  giorno  della  dichiarazione  del  fallimento,  epoca 
nella  quale  il  commerciante  fallito  è spogliato  di  fatto  e di  diritto  del- 
1’  amministrazione  dei  suoi  beni , ma  deve  estendersi  anche  al  giorno  a 
cui  è stata  definitivamente  relrolratta,  dal  tribunal  competente,  l’apertura 
del  fallimento;  che,  da  quel  giorno  in  poi,  il  commerciante  fallito  deve 
riguardarsi  come  spogliato  dell’amministrazione  dei  suoi  beni,  e per  conse- 
guenza, fino  da  quell’epoca,  inabile  ad  eseguire  alcun  atto  traslativo  di  pro- 
prietà immobili;  e attesoché  il  disposto  del  ridetto  art.  ^4*  è generale,  e 
non  ammette  alcuna  eccezione,  ne  segue  che  la  vendita  d’un  immobile  posta 
in  essere  dal  commerciante  fallito , nell’  intervallo  tra  la  data  dell’aper- 
tura e il  giornq  della  dichiarazione  del  fallimento,  è affetta  di  nullità 
assoluta,  proveniente  dalla  incapacità  di  alienare  nella  persona  del  yen* 
ditore,  e per  conseguenza  non  può  avere  alcun  effetto. 

Attesoché  procedendo  anche  nel  supposto  che  l'azione  di  nullità,  cen- 
tra nna  simile  vendita,  potesse  in  certi  casi  rigettarsi  per  mancanza  di 
interesse  in  quelli  che  la  volesse  far  yalere , pure  nel  caso  non  sarebbe 
applicabile  nemmeno  questa  regola,  poiché  resulta  evidentemente,  dall’in- 
sieme delle  circostanze  in  processo,  che  la  situazione  disastrosa  in  cui  si 
trovavano  le  finanze  degli  sposi  Van  Langenhovcn  all’epoca  della  vendita, 
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neo  poteva  essere  ignota  ai  pubblico,  o ch'è  naturale  il  concluderne  che 
questo  «tato  di  cose,  allontanando  gli  oblatori  per  il  timore  delle  difficoltà 
cui  si  sarebbero  potuti  esporre  comprando,  deve  aver  fatto  sì  che  l' im- 
mobile di  cui  si  tratta,  sebbene  venduto  all’asta  pubblica,  non  sia  giunto 
a quel  prezzo  a cui  sarebbe  salito , se  non  fosse  stalo  conosciuto  il  pros- 
simo fallimento  dei  venditori:  e perchè,  ciò  premesso,  l’appellante,  litigando 
per  la  massa  de’creditori  Van  Langenhoven,  ha  nella  sua  qualità  di  sindaco 
un  varo  interesse  a sostenere  la  nullità  della  vendita. 

Attesoclié  è da  osservarsi  di  più  su  questo  ponto  che,  avendo  l’appel- 
lante in  suo  favore  il  disposto  della  legge,  incombeva  all'  intimato  di  di- 
mostrare la  inapplicabilità,  provando  che  dal  contratto  di  vendita  in  que- 
stione non  è resultata  alcuna  lesione  per  i creditori,  c che  l'azione  in- 
tentata dall’appellante  non  avrebbe  alcun  oggetto,  cose  tutte  che  l’inti- 
mato ha  omesso  di  fare; 

Per  questi  motivi, 

La  corte,  cc.  annulla  la  sentenza  appellata. 

Li  8 giugno  i8az. — Corte  di  Bruscllcs. — Difensori,  sigg.  Rcdcmans 
e Yanvolxero,  figlia 

$•  3.  Sentenza  che  stabilisce,  in  contrario , che  la  somma  ricevuta  in 
pagamento  da  un  creditore,  in  un'  epoca  nella  quale  non  esisteva  alcun 
segno  di ^ fallimento  contro  il  debitore,  non  dev'  essere  riportata  alla  massa , 
allorquando  questo  pagamento  non  presenta  alcun  carattere  di  frode,  non 
ostante  che  la  sua  data  coincida  colT epoca  dell  apertura  del  fallimento , 
tale  quale  è stata  stabilita  dalla  posteriore  sentenza.— E più  specialmente 
resta  J issata  la  massima , che  quel  proprietario  che , avanti  il  Jallimento 
del  locatario , ha  fatto  sequestrare  e vendere  i mobili  del  suo  debitore, 
senza  alcun  intervento  nè  reclamo  degli  altri  creditori,  non  può,  qualun- 
que sia  r epoca  deir  apertura  del  fallimento , esser  tenuto  di  fronte  ai 
sindaci  se  non  a render  conto  del  prodotto  della  vendita,  detratti  prima  i 
canoni  ad  esso  dovuti  e le  spese  eseguite  a forma  della  legge , per  le 
quali  questa  gli  accorda  d'altronde  un  privilegio. 

(Fallimento  Moreau,  Contro  Gué.) 

Il  sig.  Gué  aveva  locata  alla  signora  Moreau  una  casa  situata  a Nantes, 
per  l’annuo  prezzo  di  noo  fr. — Per  esser  pagato  dei  canoni,  il  sig.  Gué  fece 
gravare  e vendere  i mobili  della  siguora  Moreau  nel  i5  settemlire  1809 
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c giorni  tegnenti,  come  resulta  dai  processi  rerbali.-  Sotto  di  i»  febbraio 
1810,  il  tribunale  di  commercio  di  Nantes  dichiarò  con  sua  sentenia  il 
fallimento  della  signora  Moreau,  e ne  retrotrasse  1’  apertura  all'  8 settem- 
bre 1809,  e così  a un’epoca  anteriore  al  gravamento  e alla  vendita.— I 
sindaci  definitivi  del  fallimento  citarono  il  sig.  Gué  avanti  il  tribunale 
di  commercio  di  Nantes,  per  sentirsi  condannare  a presentare  alla  verifi- 
cazione il  suo  titolo,  e a versare  nella  loro  cassa  il  prodotto  totale  della 
vendita  dei  mobili  appartenenti  al  comun  debitore.  — - Gué  rispose  non 
essere  obbligato  ad  alcuna  verificazione , nò  a fare  alcun  riporto*,  ebe 
egli  aveva  ricevuto  il  pagamento  del  suo  credito  in  una  epoca  in  cui  la 
sig.  Moreau  godeva  delia  pienezza  dei  suoi  diritti , c in  cui  non  esisteva 
contra  della  medesima  né  sentenze,  nè  protesti,  uè  domande  di  dichiara- 
zione di  fallimento.  A questo  oggetto  egli  invocò  la  legge  6,  JJ.  6 e 7,  c la 
leg.  24, ff.  quae  in  fraud.  crei,  ch’esimono  dal  riportarsi  alla  massa  il  paga- 
mento che  un  creditore  abbia  ottenuto  dall’insolvente  suo  debitore,  prima 
che  i creditori  siano  stati  immessi  nel  possesso  dei  boni  del  debitore 
medesimo.  Aggiunse,  d'altronde,  che, essendo  il  suo  credito  privilegiato,  era 
inutile  di  fame  il  riporto,  poiché  avrebbe  sempre  ottenuta  la  preferenza 
«opro  gli  altri  creditori.  — Una  sentenza  del  tribunale  di  commercio  di 
Nantes,  del  17  luglio  1812,  accolse  le  domande  dei  sindaci.  — Ma  questa 
sentenza,  essendo  stata  portata  in  appello,  la  Corte  di  Bennes  la  revocò 
sotto  di  8 giugno  » 8 1 3.  « Attesoché  Tari.  819  del  Cod.  di  Proc.  civ. 
autorizza  il  proprietario  a sequestre  e gravare,  per  canoni  scaduti,  i mo- 
bili trasportati  dal  conduttore  nella  sua  casa,  sopra  i quali  l’art.  2103 
del  Codice  civile  gli  accorda  un  privilegio;  che  allorquando  Giuseppe  Gué 
proprietario,  foce  gravare  e quindi  vendere  i mobili  della  signora  Moreau, 
locataria,  con  il  di  lei  consenso,  non  esisteva  alcun  alto,  alcun  protesto, 
alcun  sequestro  che  indicassero  esser  ella  in  istato  di  fallimento;  che  i 
primi  atti  e per  parte  della  vedova  Moreau,  e per  parte  dei  di  lei  credi- 
tori, diretti  a far  dichiarare  il  suo  fallimento,  non  hanno  avuto  luogo 
ae  non  otto  mesi  dopo  la  esecuzione  e consumazione  dello  vendita  ; Clio 
dalla  sentenza  de’  2»  maggio  1810,  che  ha  retrotralta  l’apertura  del  fal- 
limento agli  8 settembre  *809,  e cosi  pochi  giorni  avanti  alla  vendita,  non 
può  dedursene  un  motivo  per  obbligare  il  proprietario,  che  ha  agito  confor- 
memente alla  legge  ed  in  forza  del  privilegio  eh' essa  gli  accorda,  a ripor- 
tare alla  massa  1 intero  prodotto  della  vendita  dei  mobili  della  sua  loca- 
taria, eseguita  a di  lei  istanza  , senza  opposizione  c senza  intervento  dei 
creditori  ; clic  nel  conto  ad  essi  creditori  comunicalo  dal  sig.  Gué , cssu 
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li®  con  tutto  buon  diritto  dibattuto,  a forma  dell’ art.  446  del  Codice  di 
commercio,  le  spese  della  vendita,  P importare  del  suo  credito,  e tutto  ciò 
che  legittimamente  giustifica  di  aver  pagato;  che  l’appellante,  tanto  in 
prima  che  in  seconda  istanz?  , ha  reso  conto  ai  credjtori  della  signora 
Morcau  del  prodotto  della  vendita;  che  essi  hanno  il  diritto  di  dibatter- 
lo, ed  eccezionarlo  con  tutti  i mezzi  che  gli  offre  la  legge  a» I sindaci 

ricorsero  in  cassazione,  per  violazione  dcll’art.  i35i  del  Codice  civile  e 
44 1 , 44»,  5oi  e seg.  del  Cod.  di  comm. 

D m 1 1 o, 

La  Corte. — Sopra  le  conclusioni  del  aig.  Jourtjc  aw.  gen. — Attesoché 
si  tratta  di  un  gravamento  e di  una  vendita  di  mobili  trasportati  in  una 
casa  appigionata,  e per  canoni  scaduti;  che  il  gravamento  e la  vendita 
sono  stati  legalmente  eseguiti,  ed  il  prezzo  ricavato  da  quella  è stato  rice- 
vuto in  pagamento,  senza  intervento , opposizione,  o reclamo  degli  altri 
creditori  del  debitore  gravato,  senza  eli*  esistessero  in  allora  atti,  protesti , 
o domande  di  fallimento,  com’é  stato  stabilito  dall’ appellata  sentenza; 
clic  se  in  seguito,  e molti  mesi  dopo,  gli  altri  creditori  si  sono  uniti  ed 
hanno  sotto  di  ai  maggio  i8to  ottenuta  una  sentenza  che  ha  dichia- 
rato il  fallimento,  e ne  ha  retrotratta  l'apertura  all'epoca  del  gravamento 
.e  della  vendita  del  settembre  1809,  questa  sentenza  non  ha  potuto  por- 
tare l’effetto  dì  annullare  quanto  era  stato  fino  allora  fatto  in  esecuzione 
e conformazione  della  legge  ; che  la  corte  di  appello,  che  non  ha  ritro- 
vato negli  atti  in  tal  modo  eseguiti  alcun  carattere  di  frode,  e che  ha 
dichiarato  avere  i sindaci  del  fallimento  Moreau,  nel  caso  attuale , il  solo 
diritto  ad  esigere  e ricevere  il  rendiconto  del  prodotto  della  vendita,  con 
la  detrazione  dei  canoni  legittimamente  dovuti , e delie  spese  commesse 
regolarmente  per  conseguirne  il  pagamento,  non  ha  in  verun  modo  violata 
l’autorità  della  cosa  giudicata,  posta  in  essere  dalla  sentenza  de’ax  agosto 
1810,  nè  contravvenuto  alle  disposizioni  dell'art.  5oi  e seg.  del  Cod.  di 
comm.,  mentrechè  ha  riservato  ai  sindaci,  contra  il  detto  rendimento  dj 
conti,  qualunque  eccezione  e qualunque  mezzo  di  diritto;  — Rigetta  (1). 


(1)  a Questa  «ulema,  dire  il  sig.  Favini  nel  aita  nuova  Repertorio  ( V.  Fallimtnlo  5.  «.), 
lUbiluce  che  il  proprietarf9"vwm  è tenuta  » riportare  *11*  m*»u  ciò  che  h*  ricevuto  dal  lo- 
catario in  pagamento  dei  renani  «aduli,  fra  l'epoca  deU'apcrtura  del  fallimento  e la  sen- 
tenza che  ne  ha  atabilila  l'epoca, ed  in  tanto  coti  decise  in  quanto  che  i pagamenti  erano 
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Li  iC  maggio  1 8 1 5.  — Coite  di  cass.,  mi.  re.  — Pres.  il  sig.  Hemion 
ile  Penscy. — Heiat.  il  sig.  Sieyes. — Avv.  il  sig.  Borei. 

$.  4-  Qualunque  atto  a titolo  oneroso  fatto  dal  fallito , avanti  la 
sentenza  che  dichiara  il  fallimento , ma  posteriormente  al  giorno  a cui 
viene  retrotratta  T apertura  del  medesimo , sono  nulli  per  i terzi  core-  % 
traenti  in  mala  fede  (i).  La  scienza  che  ha  necessariamente  la  moglie 
attrice  nel  giudizio  di  separazione  di  beni , del  cattivo  stalo  degli  affari 
del  suo  marito,  basta  per  costituirla  in  mala  fede , e per  fare  annullare 
fn  dal  principio  la  vendita  che  a di  lei  favore  fosse  stata  acconsentita 
dal  marito  senza  la  scienza  e col  pregiudizio  dei  terzi  creditori , nello 
intervallo  tra  la  dichiarazione  e T apertura  del  fallimento , colf  oggetto 
di  pagarle  f importare  dei  dilei  crediti  liquidati  dalla  sentenza  di  se- 
parazione. 

(Fullimerllo  Meyer,  Cantra  la  signora  Mejcr.) 

Nel  io  piovoso  anno  6 fu  stipulato  uu  contratto  di  matrimonio  frd 
la  signora  Liscliy  ed  il  sig.  Meyer  negoziante,  dal  quale  resultava,  che  la 
futura  sposa  portava  al  marito  la  somma  di  4°,°oo  fr. — Una  sentenza  del 
tribunal  civile  di  Belfort,de’a  aprile  1 8 1 6,  sanziona  la  separazione  di  tieni 
fra  la  sig.  Meycr  ed  il  suo  marito,  e liquida  i dilei  crediti  in  fr.  4'|6Z'4- 
— Nel  to  aprile  Meyer  vende  a sua  moglie  tutti  i suoi  beni  mobili  ed  im- 
mobili per  il  prezzo  di  57,117  fr.  all’oggetto  di  pagarle  riinjiortarc  dei 
dilei  crediti. — Sotto  di  i3  ottobre  s 8 ■ 6 una  sentenza  del  tribunale  di 
commercio  di  Belfort  dichiara  il  sig.  Meycr  in  istato  di  fallimento,  e ne 

stali  falli  eoo  denaro  proveniente  dal  prezzo  dei  mobili  ['esistenti  nella  cala  appigionata,  e 
sopra  i quali  il  proprietario  aveva  un  privilegio.  Infatti,  il  riporto  di  questi  fondi  alla  massa 
sarebbe  slato  un  circolo  vizioso,  poiché  sarebbero  dovuti  ritornare  al  proprietario,  in  forza 
del  privilegio  ad  esso  competente.  Si  vede  bene  che  sarebbe  stato  deciso  altrimenti  se  il 
proprietario  non  fosse  stato  pagato  con  i denari  provenienti  dalla  t/e  udita  del  suo  pegno 
speciale  n.  Ma  a me  sembra  che  in  quest*  ultimo  caso  fosse  necessàrio  l’ esaminare  aurora  se 
il  pagamento  si  é o no  ricevuto  in  buòna  fede.  (V.  k nostra  Osserv.  nuro.  18.) 

(1)  11  creditore  deve  di  più  riportare  alla  massa  quelle  somme  che  In  riscosse  dal  suo 
debitore,  anteriormente  alla  dichiarazione,  Ina  posteriormente  all* epoca  stabilita  per  1* aper- 
tura del  fallimento,  e mentrechi  trattative  di  accomodamento  avevano  conservato  il  debi- 
tore nelf  amministrazione  dei  suoi  beni.  ( Cloquete  , Contro  il  fallimento  IV....  ) « del  ao 
marzo  181G.— Corte  Supr.  di  Bruscllcs.  (V.  tiiurisprud.  Corte  »up.  ì8i6,  i,  237.) 
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retro  tra  e l’apertura  al  i.°  settembre  1814.  — Allora  il  aindaco  del  falli- 
mento deduce  la  opposizione  del  terzo  contra  la  sentenza  di  separazione 
di  beni.  In  primo  luogo  attacca  la  sentenza  in  quella  parte  che  liquida 
le  partite  di  credito  della  moglie.  Egli  sostiene  che  diversi  articoli  am- 
messi dal  tribunale  dovevano  rigettarsi,  poiché  non  erano  sufficientemente 
giustificati  a forma  degli  art.  544  0 *eg.  del  Cod.  di  comm.  In  secondo 
luogo  sostiene  che  la  ipoteca  della  moglie  per  i suoi  crediti  dev’  esser 
ristretta  agl’ immobili  appartenenti  al  marito  all’epoca  del  matrimonio, 
secondo  l’art.  55 1 del  Cod.  di  commedie  finalmente  la  vendita,  eseguita 
dal  marito  posteriormente  all’apertura  del  fallimento,  è nulla  per  la  ra- 
gione che  dopo  questo  giorno  il  fallito  resta  spogliato  dell’amministra- 
zione dei  suoi  beni,  e del  diritto  di  alienarli  5 che,  perciò,  la  signora  Mejer 
devo  dopo  la  verificazione  del  suo  credito  presentarsi  nel  concorso  del 
fallito,  come  qualunque  altro  creditore,  salvo  l'esercizio  dei  diritti  d’ipo- 
teca che,  a forma  delle  disposizioni  del  Cod.  di  comm.,  può  avero  sopra 
certi  immobili.— Il  tribunale  di  prima  istauro  di  Belfiori,  con  sentenza  dei 
3 dicembre  1817,  rigetta  la  opposizione  del  terzo  e la  domanda  di  nullità 
della  vendita  del  16  aprile  1816  promosse  dal  sindaco,  per  i seguenti 
motivi  : « Attesoché  la  legge  accorda  alla  moglie,  fino  dal  giorno  del  suo 
matrimonio  la  ipoteca  sopra  i beni  del  suo  marito,  senza  bisogno  d’iscrizio- 
ne; che  siccome  la  rea  convenuta  è maritata  fino  dal  io  ottobre 
così  ella  fino  da  questo  giorno  ha  per  l’ importare  dei  suoi  crediti  il  di- 
ritto d’ ipoteca  contro  il  suo  marito; — Che,  secondo  l’art.  55?  del  Cod. 
di  comm.,  i diritti  acquistali  dalle  donne  maritate  anteriormente  alla  pub- 
blicazione del  detto  Codice,  che  porta  la  data  del  primo  gennaio  1808,  in 
conformità  del  decreto  del  1 5 settembre  precedente,  devono  esser  regolati 
secondo  i principj  dell’antica  giurisprudenza.  — Che,  a forma  dell’  art.  a 
del  Cod.  civ.,  qualunque  retroattività  è proscritta,  e che  d’altronde  si  ri- 
cadcrcbbe  nella  medesima  accogliendo  una  domanda  che  nou  è basata  che 
sulla  nuova  legge. — Che  la  rea  convenuta  ha  giustificato,  con  titoli  ineece- 
zionabili,  la  intiera  somma  dei  crediti  che  gli  sono  stati  sanzionati  dalla 
sentenza  contro  della  quale  è opposizione;  il  clic  non  é stato  in  vcrun 
modo  coutrodetto  dall’ attore. — Cile,  essendo  stati  questi  crediti  giudiciat- 
roentc  verificati,  è cosa  pressoché  inutile  il  farli  verificare  di  nuovo  dal  sin- 
daco, che  la  legge  non  ha  eretto  in  censore  delle  operazioni  del  tribunale 
civile;  che  la  mancanza  di  verificazione  del  sindaco  non  può  privare  un 
creditore  ipotecario  dei  dritti  reali  che  ritiene  contro  gl’immobili  del  fallito. 

■ — Che  l’opposizione,  l'opposizione  del  terzo,  l'intervento  e gl'i stessi  principj 
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Cod.  di  commercio  in  tanto  ammettono  le  domande  di  nullità  di  atti  giu- 
diciarii  o di  vendite  fatte  in  esecuzione  di  quelli,  in  quantocliè  questi  atti 
potessero  pregiudicare  ai  diritti  dei  creditori  attori;  che,  lungi  dal  provare 
questo  pregiudizio , egli  è certo  che  i creditori  ipotecarii  hanno  fatto  dei 
rincari  sopra  la  vendita  fatta  alla  rea  convenuta,  e che  la  maggior  parte 
dei  chirografari  hauno  acconsentito  a tutto  ciò  ch’è  stato  fatto  iu  dilei 
favore  ». 

Dietro  questa  sentenza  fu  interposto  appello  dal  sindaco. — Avanti  alla 
corte  si  è ristretta  la  causa  a sostenere,  nell’interesse  della  massa,  che  il  fallito 
non  aveva  potuto,  posteriormente  all’epoca  cui  rimonta  l'apertura  del  fal- 
limento , cedere  i suoi  beni  alla  moglie  in  pagamento  dei  dilei  crediti.  I 
mezzi  di  difesa  dell’ appellante  erano  sviluppati  in  una  consultazione  di- 
stesa dai  sigg.  Pardessus  e Locré , diretta  in  sostanza  a sostenere:  essere 
una  conseguenza  dedotta  da  tutti  gli  scrittori  dal  disposto  dell’  art.  44» 
del  Cod.  di  comm.,  la  massima  che  lutti  gli  atti,  per  i quali  il  debitore  ha 
disposto  di  qualunque  siasi  parte  del  suo  attivo,  sono  nulli  in  sè  stessi , c 
che  i debiti  ch’egli  abbia  contratti  ulteriormente  non  affliggono  la  massa; 
che  frattanto  la  necessità  di  sviluppare  questo  principio  saggio  e necessario, 
benché  rigoroso  , ha  introdotto  alcune  dislinzioui  sopra  la  qualità  degli 
atti;  che  la  pubblica  fede  forza  a rispettar  quelli  che  trovano  la  loro  base 
nelle  abituali  negoziazioni  di  un  commercio  di  dettaglio , continovato  a 
bottega  e magazzino  aperto  da  un  uomo  ch’era  veramente  in  stato  di  fal- 
limento, ma  contro  di  cui  non  erano  ancora  state  prese  delle  misure  le- 
gali; ma  che  non  fiosso  no  porsi  in  questa  linea  quei  creditori  che  si  fanno 
consegnare  delle  valute  o delle  sicurezze  per  mezzo  di  atti  che  precisa- 
mente  attestano  la  scienza  eli’ essi  avevano,  eh’ essi  hanno  dovuto,  eli’ essi 
hanno  potuto  avere  della  posizione  del  debitore;  eli’ è appunto  a loro  ri- 
guardo che  si  devono  applicare  i principii,  conformi  agli  art.  44»  e seg. 
del  Codice,  che  si  trovano  ripetuti  in  una  sentenza  della  corte  di  cassa- 
zione del  i»  febbraio  181 1 (i)  che,  cioè  dal  giorno  del  fallimento  in  poi, 
tutto  V attivo  del  debitore  è sequestrato  , eh'  egli  è pegno  e proprietà  di 
tutti  i creditori , i di  cui  diritti  restano  invariabilmente  immutabili; — Che 
non  serve  a un  creditore  di  questa  classe  invocare  la  sua  buona  fede,  la 
sua  ignoranza ; che  non  è già  in  odio  della  mala  fede  che  è stata  pro- 
nunziata la  nullità  delle  transazioni  fatte  col  fallito;  che  ciò  è stato  fallo 
per  una  veduta  d' equità,  onde  in  un  comune  naufragio  non  venga  alcuno 

(i)  Veti,  alla  pag.  160. 
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trattato  con  più  favore  di  un  altro  ; — Che  se  vi  è una  classe  di  creditori 
ai  quali  la  loro  posizione  e la  natura  delle  convenzioni  stipulate  col  fal- 
lito non  permettono  ignorare  la  di  lui  posizione,  questi  sono  certamente 
le  mogli  dei  falliti; — Che,  in  mancanza  di  qualunque  altro  mezzo  per  de- 
terminare la  data  dell'  apertura  del  fallimento  di  un  mercante , si  potrebbe 
stabilire  al  giorno  della  domanda  di  separazione  di  beni  avanzala  dalla 
moglie;  come  adunque  potrebbe  essa  sostenere  di  essere  stata  in  buona 
fede,  e di  avere  ignorato  il  fallimento  del  suo  marito,  quando  quest'ul- 
timo gli  ha  venduti  i suoi  immobili...?— Che,  a dir  il  vero,  vi  è una  diffe- 
renza da  farsi  tra  gli  atti  eseguiti  dal  fallito  nell'intervallo  trascorso  dal 
giorno  della  dichiarazione  del  suo  fallimento,  e quello  dell'apertura  del  me- 
desimo stabilito  dalla  sentenza,  e quelli  eseguiti  nei  dieci  giorni  che  hanno 
preceduto  il  fallimento;  che  per  attaccare  questi  ultimi  è necessario  il  provare 
la  frode  di  quelli  che  hanno  contrattato  col  debitore,  poiché  ancora  il  falli- 
mento non  esisteva;  ma  che,  quanto  agli  altri,  la  nullità  è basata  sulla  inca- 
pacità del  fallito,  incapacità  della  quale  il  fatto  del  fallimento  lo  ha  colpito 
di  pieno  diritto , pi-ima  che  sia  stato  constatato  e proclamato  dal  tribunale; 
incapacità  il  di  cui  effetto,  a tenore  del  l’art.  1124  del  Cod.  civ.,  èia  nul- 
lità di  quanto  egli  ha  fatto;  — Che  se  la  cosa  procede  così  per  le  operazioni 
fatte  dal  fallito  con  degli  estranei,  tanto  più,  e a più  forte  ragione, deve  pro- 
cedere nella  stessa  guisa  per  la  liquidazione  dei  diritti  della  sua  moglie,  della 
quale  è sì  facile  ingrossarne  i crediti:  che  a più  forte  ragione  si  ha  ancora  il 
diritto  di  ritener  per  sospetta  la  vendita  che  gli  è stata  fatta  dai  marito, 
quando  l’art.  1 5g5  del  Cod.  civ.  riguarda  questa  sorte  di  atti  con  tanto  diffi- 
denza indipendentemente  anche  dallo  stato  di  fallimento;—  Che  si  cerchereb- 
be invano  trarre  un  argomento  in  contrario  dall'essere  stata  eseguita  la  liqui- 
dazione sotto  la  sorveglianza  e l'autorità  della  giustizia,  e dal  non  esser  pre- 
sumibile che  un  tribunale  sia  di  connivenza  col  fallito  e la  di  lui  moglie  onde 
aiutarli  ad  ingannare  i creditori;— Che,  se  fosse  dato  il  ragionare  in  tal 
(nodo,  non  potrebbe  ammettersi  giammai  la  opposizione  del  terzo; — Che, 
del  resto, quando  anche  in  sostanza  si  dovesse  tener  ferma  la  sentenza  che 
stabilisce  i diritti  della  signora  Meyer , non  per  questo  l’atto  di  vendita 
del  io  aprile  1816  sarebbe  esente  dalla  nullità;  — Che  in  fatti,  rigoro- 
samente parlando,  ben  s’ intende  come  una  moglie,  cui  le  convenienze  non 
permettevano  di  provocare  la  dichiarazione  del  fallimento  del  suo  marito, 
può,  anche  in  cognizione  perfetta  di  questo  fallimento , provocare  ed  ot- 
tenere una  sentenza  che  liquidi  i suoi  diritti  ed  i suoi  crediti  ; e come,  se 
ella  non  trova  altro  conlradittore  elio  il  marito,  sia  giusto  il  rispettare 
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queste  sentente,  ottenute  senza  frode  nè  collisione.  — Ma  clie,  quando  si 
tratta  di  farsi  pgare,  è da  osservarsi  che  se  il  di  lei  credito,  che  per  re- 
gola non  sarebbe  esigibile  che  allo  scioglimento  del  matrimonio , diventa 
esigibile  più  presto,  ciò  avviene  in  conseguenza  dello  stato  di  fallimento 
di  suo  marito , quale  stato  è indivisibile  ; che  se  il  fallimento  apre  una 
via  alla  moglie  per  esigere  il  pagamento  dei  suoi  crediti,  non  l’apre  però 
die  a seconda  delle  regole  prescritte  per  i fallimenti,  le  quali  portano 
che  veruna  distrazione  dell*  attivo  del  fallito  possa  eseguirsi  se  non  per 
mezzo  dell'autorità  del  tribunale;  che,  perciò,  la  moglie  avrebbe  potuto  in? 
traprendere  c consumare  una  espropriazione,  poiché  1’  intervento  del  tribù, 
naie,  e la  pubblicità  della  vendita  assicuravano  che  i beni  sarebbero  stati 
portali  al  loro  giusto  prezzo  ; ma  che  non  può  dirsi  lo  stesso  di  una  ven- 
dita volontaria  fatta,  da  un  marito  alla  moglie,  in  un  tempo  in  cui  uè 
l’uno  uè  l'altra  potevano  ignorare  il  disordine  degli  affari  clic  ha  dipoi 
riconosciuto  il  tribunale,  c di  cui  ha  rctrotratla  )’  epoca  a un  tempo  ante, 
riore  a quella  vendita. 

La  siguora  Mejer  ha  risposto  che  s'era  necessario  esaminare  la  que- 
stione onde  sapere  se  i diritti  della  donna  maritata  ad  un  negoziante  , 
avanti  il  codice  di  commercio,  debbano  in  caso  di  fallimento  esser  rego- 
lati a forma  di  questo  codice,  basterebbe,  per  dimostrare  il  contrario,  ci- 
tare l’art.  55j,  ov’é  dello  che  le  disposizioni  stabilite  nella  presente 
sezione  (che  tratta  dei  diritti  delle  donne)  non  saranno  applicabili  ai 
diritti  e azioni  dalle  donne  JcqvtsTiTi  ( e non  quercudi,  lo  che  è molto 
differente  a forma  delle  osservazioni  del  sig.  Locré  nel  suo  commentario 
sopra  questo  articolo)  avanti  la  pubblicazione  della  presente  legge  ; ina 
che  essendosi  l’appellante  ristretto  ad  attaccare  la  vendita  del  10  aprile 
1816,  era  su  questo  solo  punto  che  bisognava  applicarsi;  — Che  a torto 
l’appellante  si  appoggiava  all'art.  441  del  codice  di  commercio,  per  con- 
cludere che  tutti  gli  atti  eseguiti  dal  fallito,  dopo  il  giorno  a cui  il  tri- 
bunale ha  rctrotratta  l'apertura  del  fallimento,  erano  nulli  di  pieno  dirit- 
to ; — Cli’è  evidente  doversi  tale  articolo  interpetrare  nel  senso  che  la 
incapacità  del  fallito  principia  dal  giorno  in  cui  è stato  dichiaralo  il  fal- 
limento, c nou  dal  giorno  a cui  è rctrotratta  la  sua  apertura;  che 
altrimenti  ne  accederebbe  clic  la  incapacità  del  fallito , di  cui  non  esi- 
sterebbe alcun  indizio,  vizierebbe  ciò  nonostante  tutti  gli  atti  eseguiti  da 
esso,  in  pregiudizio  dei  terzi  di  buona  fede;  che,  nella  peggiore  ipotesi, 
oravi  luogo  a invocare  la  distinzione  stabilita  dall’ art.  544  del  codice  di 
commercio  per  gli  atti  eseguili  nei  dicci  giorni  clic  bauno  preceduto  il 
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fallimento,  i quali  non  tono  dichiarati  nulli  iu  modo  assoluto  che  al- 
lorquando sono  a titolo  gratuito , e semplicemente  eccezionabili  allorché 
sono  a titolo  oneroso; — Che,  nel  caso,  non  vi  era  altra  frode,  per  parte 
della  moglie,  nella  vendita  del  io  aprile  1816  oltre  quella  di  aver  com- 
prato per  un  prezzo  inferiore  al  valore  reale  dei  beni;  ma  che  in  sostanza 
questa  frode  non  aveva  arrecato  alcun  pregiudizio  ai  creditori,  poiché  essi 
avevano  fatti  dei  rincari;— Che  per  di  più  i creditori  non  avevano  in- 
teresse a domandare  la  nullità  della  vendita,  poiché  la  moglie  si  sarebbe 
fatta  pagare  l’ammontare  dei  suoi  credili  liquidati  da  una  sentenza,  in 
preferenza  agli  altri  creditori , in  forza  della  sua  ipoteca  legale. 

Decreto 

La  corte; — Sopra  le  eonclus.  del  sig.  Golberv  sostit.;  — Ved.  gli  art. 
44 1 4 4o  e 454  del  codice  di  commercio,  che  prescrivono  al  tribunale  di 
commercio  di  emanare,  appena  avuta  la  scienza  di  un  fallimento,  una 
sentenza  con  cui  o deve  ordinare  l’ apposizione  dei  sigilli  o dichiarale 
il  fallimento,  e fissar  l'epoca  dell’ apertura  ; o nominare  uno  dei  suoi 
membri  in  commissario  al  fallimento,  c uno  o più  agenti  per  disunpe- 
gnare, sotto  la  sorveglianza  del  commissario  , le  funzioni  attribuite  dalla 
legge,  clic  principalmente  sono  quelle  di  amministrare  i beni  del  fal- 
lilo ; — Considerando  che,  investendo  questi  agenti  deirammiuistrazione 
del  fallito , questi  deve  sul  momento  cessare  da  qualunque  amministra- 
zione: c questo  è ciò  che  formalmente  vien  prescritto  daH'urt.  \ !\ 2 dello 
stesso  codice; — Considerando  che  anche  l’antica  legislazione  annullava 
non  solo  gli  atti  posteriori  al  fallimento,  ma  quelli  ancora  eseguiti  dal 
fallito  nei  dieci  giorni  che  immediatamente  lo  precedono: — Considerando 
che,  nella  nuova  legislazione,  la  sentenza  che  dichiara  il  fallimento  può 
rctvotrarne  P apertura,  ed  estendere  a più  mesi  ed  a più  anni  ancora  il 
termine  dei  dicci  giorni  stabilito  per  lo  innanzi  ; — Considerando  che  se 
è stato  riconosciuto  esser  nelP  interesse  del  commercio  il  potersi  appli- 
care gli  effetti  del  fallimento  a tutto  il  tempo  intermezzo  fra  la  dichia- 
razione del  fallimento,  e i dieci  giorni  ciré  precedono  la  di  lui  apertura, 
è staio  del  pari  riconosciuto  importare  alla  fede  pubblica  ed  all’ interesse 
del  coiumeicio  il  determinarsi  quali  sono  gli  atti  che,  rimontando  ai  dicci 
giorni  avanti  P apertura  del  fallimento,  erano  meritevoli  di  esser  conva- 
lidali o annullati; — Considerando  che  questa  determinazione  è stata  fatta 
in  una  maniera  precisa  dal  l' a ri . 444  dello  stesso  codice,  il  quale  protiun- 
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eia  la  nullità  di  qualunque  atto  traslativo  di  proprietà , fatto  dal  fallito 
a titolo  gratuito,  e ritiene  validi  quelli  a titolo  oneroso,  quando  non 
sembrino  ai  giudici  affetti  dal  carattere  di  frode;  — Che  perciò  questi 
caratteri  di  frode  divenivano  l'unico  punto  da  esaminarsi  in  ciò  che 
concerne  la  vendita  dei  mobili  ed  immobili  fatta  nel  1816  dal  fallito 
alla  propria  moglie,  separata  da  esso  in  quanto  ai  beni,  ed  eseguita 
all’  oggetto  di  restituirle  quanto  essa  gli  aveva  portato  ; — Conside- 
rando che,  a tenore  dell’ art,  65  del  codice  di  commercio,  il  tribu- 
nale civile  di  Belfort  era  il  solo  competente  a conoscere  la  domanda 
di  separazione  di  beni  e liquidazione  di  crediti;  che  la  sentenza,  che  è 
stata  proferita  in  riguardo  alla  separazione,  è regolare  ; che  la  liquidazione 
dei  crediti  nella  somma  di  4 > ,63.4  fr.  e 53  cent  vi  è una  partita  raddoppiala 
la  quale  dev’  esser  soppressa  ; il  tutto  senza  pregiudizio  dei  diritti  ipote- 
car) della  rea  convenuta , il  di  cui  esame  non  è per  ora  sottoposto  alla 
corte  ; — Considerando  che  questa  domanda  di  separazione  di  beni  prova 
sufficientemente  la  scienza  che  aveva  la  rea  convenuta  del  cattivo  stato  di 
fortuna  del  suo  marito;  ebe  il  pagamento  dei  suoi  crediti,  cb'essa  ha  vo- 
luto ottenere  con  una  vendita  di  mobili  e d’ immobili  concordata  dal  suo 
marito  all’ insaputa  e a pregiudizio  dei  creditori,  nell’ intervallo  fra  la 
dichiarazione  e l’apertura  del  fallimento,  presenta  evidentemente  i ca- 
ratteri di  frode  indicati  dall'alt,  444’  come  capei  a fare  annullare  la  ven- 
dita ; die  perciò  il  tribunale  di  Belfort  ha  mal  giudicato  nel  sanzionare 
questa  vendita;  — Pronunziando  sull’  appello  interposto  della  sentenza  del 
tribunale  di  prima  istanza  sedente  a Belfort,  proferita  li  8 dicembre  >817, 
dice  mal  giudicato  dalla  sentenza  medesima  -In  correzione  della  mede- 
sima ammette  l’ appellante,  nei  nomi,  come  terzo  oppositore  alla  sentenza 
di  sepraziene  di  beni  emanata  in  favore  della  sig.  Mejer  li  a aprile  1816, 
per  il  solo  capo  prò  in  cui  liquida  i dilei  crediti , e la  riconosce  credi- 
trice del  suo  marito  della  somma  di  4I>6*4  fr-  e 53  cent.;  — £ quindi, 
sempre  in  correzione  della  medesima,  riduce  la  detta  liquidazione  alla 
somma  di  4°’9'4  fr-V — Dichiara  nulla  c di  nessuno  effetto  la  vendita  fatta 
da  Mejer  a favore  della  sua  moglie  coll’atto  di  notorietà  del  1’  * 1 aprile 
1816; — Diceche  i beni  mobili  ed  immobili  compresi  nella  detta  vendita 
faranno  prte  della  massa  del  fallimento,  salvo  alla  signora  Mejer  il  di- 
ritto di  presentarsi  alla  detta  massa  pr  farvi  valere  i suoi  diritti. 

Li  3o  luglio  1819. — Corte  di  Colmar,  Udcnz.  solen. — Prcs.  il  sig,  Mar- 
quaire.  — Avv.  i sigg.  Antoinc  e Cltauffour. 
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$.  5.  Tutti  gli  atti  (eccettuati  però  quelli  che  f art.  443  e la  1*  par. 
deir  art.  444  del  Cod.  di  comm.  annullano,  come  legalmente  presunti 
fraudolenti),  e specialmente,  i trasporti  di  crediti  fatti  dal  JallUo  in  fa- 
vore a dei  terzi  di  buona  fede,  in  un  tempo  in  cui  il  fallimento  non  era 
dichiarato,  nè  pubblicamente  conosciuto,  e in  cui  di  fatto  il  fallito  non 
era  spogliato  deir  amministrazione  dei  suoi  beni,  sono  validi,  abbenchè 
la  sentenza  dichiarativa  del  fallimento  ne  retrotrogga  r apertura  ad  una 
epoca  anteriore  alla  data  di  questi  atti. 

L' autorizzazione  necessaria  alla  donna  maritata  per  adire  in  giu- 
dizio, e la  obbligazione  che  f art.  39  5 del  cod.  civ.  impone  alla  vedova , 
che  si  rimarita  , di  convocare  il  consiglio  di  famiglia  per  farsi  mante- 
nere nella  tutela  dei  suoi  figli  , riguardando  unicamente  F interesse  di 
questi  ultimi  e dei  due  sposi , essi  soli  possono  prevalersi  della  omissione 
di  queste  formalità.  — Poco  rileva  che  la  vedova  abbia  agito  come  donna 
rimaritata,  o semplicemente  come  vedova.  (Cod  civ.,  art.  21 5.) 

(Fallimento  Choisj,  Contea  la  vedova  Potier) 

Con  atto  privato  de’ 3 novembre  1 8 1 3,  il  sig.  Choisj,  maestro  scllajo 
a Strasburgo,  debitore  del  sig.  Guerbois  di  %l^,ol\b  fr.  per  tante  lettere  di 
cambio  protestate,  cede  a detto  suo  creditore  in  pagamento  la  somma  di 
3 0,000  fr.  ad  esso  dovuta  dall' Amministrazione  della  guerra.  Da  Guerbois 
questo  credito  viene  ceduto  alla  vedova  Potier  ed  ai  suoi  figli.  — Quo- 
sta  si  era  rimaritata  a certo  sig.  Houel , ma  senza  convocare  il  consiglio 
di  famiglia  per  farsi  mantenere  nella  tutela  dei  suoi  figli  minori.— Essendo 
stato  liquidato  il  credito  del  sig.  Choisj  contro  l’Amministrazione  della 
guerra,  la  vedova  Potier,  senza  ricercare  l’autorizzazione  di  suo  marito 
avanzò  avanti  il  tribunale  civile  della  Senna  una  domanda  diretta  ad  ot- 
tenere che  fosse  rimessa  la  lettera  di  avviso  concernente  questa  liquida- 
zione.— In  questo  stato  di  cose , una  sentenza  del  tribunale  di  commer- 
cio di  Strasburgo  dichiara  Clioisj  in  stato  di  fallimento , e ne  retrotrao 
l’apertura  al  16  settembre  1 8 1 3,  quasi  due  mesi  avanti  il  trasporto  fatto 
in  favore  della  vedova  Potier.— Il  sindaco  provvisorio  del  fallimento  do- 
mandò la  nullità  dei  due  trasporti.  — Con  sentenza  de’ao  aprile  1820,  il 
tribunale  civile  della  Senna,  riunendo  le  due  istanze,  dichiarò  nulli  i 
detti  trasporti:  u Attesoché  il  trasporto,  fatto  da  Choisj  a favore  di  Guer- 
bois, ha  avuto  luogo  il  3 novembre  18 1 3,  c cosi  quasi  due  mesi  dopo 
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l'apertura  del  fallimento,  e in  un  tempo  in  cui  Clioisj  era  spogliato  del* 
l’ amministrazione  e della  libera  disposizione  dei  suoi  beni  ; che  la  man- 
canza di  diritto  nella  persona  del  fallito,  per  eseguire  un  simile  trasporto 
in  conto  di  Guerbois,  influisce  sulla  validità  di  quello  fatto  posterior- 
mente da  Guerbois  a favore  della  signora  Potier  e dei  suoi  figli  ; che,  per 
necessaria  conseguenza,  quest’ ultima  non  ha  veste  per  domandare  la  ri- 
messa della  lettera  di  avviso  concernente  il  credito  di  Choisjr  contro  il 
governo;  che  il  sindaco  dei  creditori  Clioisy  ha  diritto,  veste  ed  interesse 
per  intervenire  in  giudizio  e provocare  la  nullità  degli  atti  di  cui  si  trat- 
ta, all'oggetto  di  conservare  alla  massa  delle  somme  illegalmente  cedute  ». 

Da  questa  sentenza  interpose  appello  la  vedova  Potier.  — La  inca- 
pacità del  fallito,  dicevasi  a di  lei  favore,  deve  datarsi  dal  giorno  in  cui 
il  tribunale  dichiara  aperto  il  fallimento,  ai  termini  dell’ art.  441  del 
Codice  di  commercio,  o piuttosto  deve  ritenersi  incominciate  all’epoca  a 
cui  il  tribunale  può  arbitrariamente  retrotrarre  il  fallimento  ? Sotto  l'an- 
tica legislazione,  il  debitore  non  era  spogliato  della  capacità  di  contrattare, 
che  nel  giorno  in  cui  i di  lui  creditori,  vedendolo  in  istato  di  fallimento, 
si  erano  fatti  immettere  nel  possesso  delle  di  lui  sostanze:  ora,  il  Codice 
di  commercio  non  ha  voluto  fare  alcuna  innovazione  di  questo  rapporto. 
Ciò  si  deduce  e dall' art.  442  che  stabilisce  la  incapacità  del  fallito  al 
giorno  del  fallimento  (espressioni  che  indicano  il  giorno  in  cui  il  giudice 
dichiara  aperto  il  fallimento,  senza  aver  riguardo  a quello  cui  lo  ha  re- 
trotratto), e dall'  art.  4^4  che  ordina,  che  coll’istessa  sentenza  con  cui  di- 
chiara il  fallimento,  il  tribunale  nomini  uno  o più  agenti.  È adunque  sol- 
tanto nel  giorno  in  cui  il  fallimento  è dichiarato  che  il  fallito  è spogliato 
dell’amministrazione  dei  suoi  beni.  Anteriormente  a quest’epoca  egli  solo 
ne  ha  la  proprietà  e l’amministrazione,  poiché  nou  vi  sono  altre  persone 
destinate  a quell’oggetto,  e poiché  è ben  necessario,  almeno  in  riguardo  ai 
terzi,  che  vi  sia  qualcuno  cui  possano  indirizzarsi.  Quindi  egli  può, nel 
tempo  intermezzo  dalla  dichiarazione  del  fallimento  al  giorno  di  poi  sta- 
bilito per  l'apertura  di  quello,  ritenere  o vendere  i suoi  beni,  ed  i terzi 
che  trattan  con  esso  in  bona  fede  possono  contrattare  con  tutta  sicurezza, 
poiché  s’  è massima  elementare  die  si  deve  conoscere  la  condizione  di 
quello  con  cui  si  contratta,  non  esiste  però  legge  che  ci  obblighi  a pre- 
vedere una  incapacità  della  quale  niuna  cosa  attesta  la  esistenza. 

Si  rispondeva,  per  parte  dell’ intimati,  che  la  questione  non  doveva 
essere  esaminata  secondo  l'antica  legislazione,  ma  a forma  della  nuova, 
poiché  la  legge  del  i5  settembre  1807  ha  abrogate  tutte  le  antiche  leggi 
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conce  menti  le  materie  commerciali,  alle  quali  è flato  provveduto  col  Co- 
dice di  commercio  ; — Clie  dalle  diverse  disposi  rioni  di  questo  Codice,  e 
precisamente  dalFart.  44a  44^  444  44^  44®  e 447  resulta  che,  quando 
un'  individuo  è in  istato  di  fallimento,  esso  non  ba  più  il  diritto  di  di- 
sporre dei  suoi  beni  ; che  dunque  non  ha  più  le  facoltà  di  pagare  un 
creditore  in  preferenza  d’ un  altro;  ebe  invano  un  creditore  invocherebbe 
la  sua  bona  fede  e la  sua  ignoranza,  poiché  non  è già  in  odio  della  mala 
fede  che  dev’  esser  pronunziata  la  nullità  dei  pagamenti  effettuati  da  uu 
debitore  dopo  l'apertura  del  fallimento,  ma  per  la  regola  di  diritto,  che, 
spogliato  legalmente  il  debitore  della  disposizione  e amministrazione  dei 
suoi  beni,  egli  non  può  dargli  ad  uno  in  pregiudizio  di  un  altro;  che  non  è 
già  la  sentenza  che  crea  l’incapacità  del  fallito  per  pagare,  ma  bensì  il 
fatto  istesso  del  fallimento;  e che,  se  il  debitore  conservasse  il  diritto  di 
disporre  delle  sue  sostanze  sino  al  giorno  della  dichiarazione  del  falli- 
mento, l’art.  44 a mancherebbe  d’oggetto,  poiché  ordina  che  il  fallito  re- 
sti spogliato  di  pieno  diritto  dell’  amministrazione  lino  dal  giorno  del 
fallimento;  — Che,  del  pari,  invano  si  pretenderebbe  salvare  i diritti  dei 
creditori,  lasciando  loro  la  facoltà  di  ecceziovure  gli  atti  eseguiti  dal  fallito 
sospetti  di  frode;  che  ciò  sarebbe  un  impor  loro  un  obbligo  che  la  legge 
non  esige  per  gli  atti  posti  in  essere  dopo  il  fallimento,  e aggravare 
la  loro  condizione  pretendendo  da  essi  una  prova  di' essi  non  sono  ob- 
bligati ad  eseguire.  — Sotto  di  3i  gennaio  i8ai,  la  corte  reale  di  Parigi 
revoca  la  sentenza  di  prima  istanza  : « Attesoché  il  trasporto  di  cui  si 
tratta  è stato  fatto  in  buona  fede  e senza  frode,  in  un'epoca  in  cui  il 
fallimento  di  Choisj  non  era  nè  dichiarato  nè  pubblicamente  conosciuto, 
ed  in  cui  Choisj  non  era  stato  spogliato  dell'amministrazione  dei  suoi 
beni  ».  Il  sindaco  si  provvide  in  cassazione  i.*  per  violazione  degli  art. 
si5  e 3g5  del  Codice  civile,  in  quantochè  la  vedova  Potier  aveva  agito 
nella  sua  istanza,  come  tulrice  dei  suoi  figli,  senza  essersi  fatta  autoriz- 
zare dal  suo  secondo  marito,  e senza  essersi  fatta  confermare  nella  tutela 
dei  suoi  figli  nel  passare  allo  seconde  nozze,  e prevedendo  che  le  sarebbe 
stato  obiettato  l’art.  aaS  a tenore  del  quale  la  nullità  desunta  dalla  man- 
canza di  autorizzazione  non  può  essere  opposta  che  dalla  donna,  dal  ma- 
rito, o dai  loro  eredi;  e P attore  pretendeva  che  questo  articolo  non  fosse 
applicabile  se  non  al  caso  in  cui  la  donna,  non  autorizzata  avesse  indossata 
la  veste  di  maritata  in  seconde  nozze,  e non  a quello  in  cui , come  nel 
caso  attuale,  la  donna  era  venuta  in  giudizio  nella  qualità  di  vedova,  ed 
aveva  così  potuto  indurre  in  errore  la  parte  contraria;  i.*  per  conti  a v- 
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pernione  all'al  t.  44a  del  Codice  di  commercio,  iu  quantoché  la  sentenza 
contro  della  quale  si  ricorreva,  aveva  dichiarato  valido  il  trasporto  in 
questione,  benché  Tosse  posteriore  al  giorno  in  cui  il  tribunale  di  com- 
mercio aveva  stabilita  l'apertura  del  fallimento;  e benché,  da  quel  mo- 
mento iu  poi,  il  fallito,  privato  di  pieno  diritto  deH'ammiuistrazione  dei 
suoi  beni,  fosse  inabilitato  ad  eseguire  qualunque  siasi  alto,  uonostau- 
tecliè  avesse  conservata  l’ amministrazione  di Jiitto. 

Dici  li  T O. 

La  Corte;—  Sopra  le  conclus.  conf  del  sig.  Jourde  Avv.  gen.  — Atteso- 
ché in  primo  luogo  il  mezzo  di  difesa  dedotto  della  maucanza  dell'  auto- 
rizzazione del  marito  , e della  conferma  nella  tutela  a cagione  del  pas- 
saggio allo  secondo  nozze,  é puramente  relativo  all’  interesse  del  marito 
e dei  figli  della  decaduta  tutrice,  e non  può  per  conseguenza  esserli  op- 
posto da  altri  ; — Attesoché  in  secondo  luogo  1’  art.  442  del  Codice  di 
commercio  , che  ordina  che  il  fallito  resta  privato  di  pieno  diritto  del- 
1 amministrazione  dei  suoi  beni  fino  dal  giorno  del  fallimento,  non 
ha  altro  oggetto  che  quello  di  assicurar»  il  pegno  del  creditori,  autoriz- 
zandoli ad  impossessarsi  di  un’  amministrazione  di  cui  il  fallito  avrebbe 
potuto  abusale,  so  l’avesse  conservata;  che  le  regolo  relativo  e alla  va- 
lidità degli  atti  eseguiti  dal  fallito  e agli  effetti  che  possono  produrre, 
sono  determinati  dal  diritto  comune  in  generale,  e specialmente  dagli 
art.  443  444  445  446  447  0 altri  del  Codice  di  commercio;  «he  per 
conseguenza  bisogna  ricorrere  ed  attaccarsi  a queste  regole  per  la  solu- 
zione di  queste  difficoltà;  che  veruna  di  queste  leggi  annulla  gli  alti  ese- 
guiti del  fallito  in  pregiudizio  dei  suoi  creditori,  se  non  che  nel  caso  di 
irode  legalmente  presunta,  o constatata  in  fatto  con  delle  prove  positive  ; 
che,  nel  caso  attuale,  il  trasporto  di  cui  si  tratta  non  é compreso  iu  al- 
cuno dei  casi  di  nullità  per  frode  legalmente  presunta , e che  al  centra-' 
rio  è certo  e riconosciuto  in  fatto , dalla  sentenza  contro  la  quale  é ri- 
corso, eh’  è stato  latto  iu  buona  fede  e scuca  frode  in  un’epoca  nella  quale 
il  fallimento  non  era  dichiarato,  nè  pubblicamente  conosciuto,  e nella  quale 
Choisy  non  era  stato  spogliato  dell’amministrazione  dei  suoi  beni;  eh» 
conseguentemente  consumando  quest'atto  la  sentenza  delle  Corti  lungi 
dal  violare  l’art.  44a  uon  !*•  fallo  che  applicar  giustamente  le  regole 
osservate  iu  materia;  — Uigctta. 

Balloz. 
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Li  a8  maggio  i8a3. — Cor.  di  cassai,  serio,  ci».— Pres.  il  sig.  Desèze. 
— Retai,  il  sig.  Cassaignc. — Avr.  i sigg.  Guillemia  e Odillon-Barrol. 

£ 6.  Secondo  f antica  giurisprudenza  commerciale  gli  atti  fatti  dal 
debitore  nei  dieci  giorni  avanti  la  dichiarazione  del  fallimento  non  erano 
reputati  fraudolenti,  che  quando  il  fallimento  era  pubblico  e notorio.  Afa 
il  pagamento  di  un  debito  commerciale  scaduto , ricevuto  in  buona  fede , 
in  un  tempo  in  cui  il  fallimento  non  era  nè  dichiarato  nè  conosciuto , e 
in  cui  il  debitore  godeva  del  fido  pubblico , è valido  sia  secondo  i prin- 
cipi del  cod.  di  commercio,  sia  secondo  T antica  legislazione , abbenchè  la 
sentenza  dichiarativa  il  fallimento  ne  retrotragga  f apertura  all' if  lesso 
giorno  del  pagamento . (Ordin.  de  i6^3  tit.  il  art.  4* — Edilio  del  18 
no».  1701. — Cod.  di  coinm.  Art.  44®  e 44?-) 

II  possessore  di  una  lettera  di  cambio , che  ha  fatta  la  sua  quietanza 
nir accettante  ricevendo  una  somma  inferiore  alT  importare  della  cam- 
biale, non  perde  i suoi  diritti  per  il  di  più  coatto  il  traente,  quando  sia 
provato  che  V accettante  non  aveva  data  la  sua  firma  che  come  cauzione  e 
garanzia  di  altra  lettera  di  cambio  filmata  dal  traente  e non  accettata 
alla  sua  scadenza  (Cod.  civ.  ail.  «287  e 1188). 

(Stuber,  Contro  Meilin  de  Grandmaison.  ) 

Nel  mese  di  frimaio  an.  4,  Warens,  danese  d’origine,  rimesse  a Stuber, 
da  cui  arerà  ricevuti  i fondi,  diverse  tratte  sulla  banca  di  Allonu  ascen- 
denti insieme  a 170,000  marcili  di  banco. — Pochi  giorni  dopo  gli  rimesse 
egualmente  due  altre  tratte  di  100,000  marchi  sopra  la  medesima  banca. 
— Essendo  state  protestate  le  prime  tratte  per  mancanza  di  accettazione, 
Stuber  esigè  da  VVarens  per  garanzia  delle  ultime  due,  altre  due  tratto 
di  simile  somma,  sopra  la  casa  Godcfroj  d’Hambourg,  e da  questa  accet- 
tate.— Queste  tratte  furono  accettate  li  la  frimaio  anno  4,  pagabili  a quat- 
tro mesi  data,  da  un  mandatario  che  la  casa  Godefroy  d’  Hambourg  aveva 
a Parigi*,  ma,  siccome  esse  nou  erano  state  rilasciate  che  a titolo  di  ga- 
ranzia, fu  convenuto  che  sarebbero  restate  in  deposito  presso  il  banchiere 
Recamier  fino  a che  la  banca  di  Altona  non  avesse  accettate  le  ultime  due 
tratte  del  sig.  Warens. — Stuber  nel  6 nevoso  anno  4,  dietro  il  protesto  delle 
prime  tratte,  aveva  ottenuta  una  sentenza  condannatoria  contro  Warens. 
In  forza  di  questa  sentenza  sequestra  presso  la  Uso  ieri  a le  somme  ch’essa 
doveva  a Warens  per  prezzo  delle  forniture  da  lui  fatte:  ma  in  conse- 
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guenza  di  un  accomodamento  passato  fra  di  loro,  Stuber  ritirò  il  suo  se- 
questro, e Warens  con  le  somme  che  riscosse  dalla  tesoreria  gli  pagò  nel 
a8  vent.  an.  4>  in  acconto  delle  condanne  contenute,  nella  sentenza  del 
6,  nev.  an.  4?  >4 0,000  lire. — In  questo  stesso  giorno  a8  vent.  an.  4>  Wa- 
rens disparve. — Essendo  state  protestate  le  ultime  due  tratte  ch'egli  aveva 
date  a Stuber  sopra  la  banca  di  Altona  egualmente  che  le  prime,  per  mal.  • 
canza  di  accettazione,  Stuber  si  fece  consegnare  dal  banchiere  Recamier  le 
due  cambiali  di  garanzia  tratte  sopra  la  casa  Godefroy  d’  Hambounr. — 
Alla  scadenza  la  casa  Godefroy  ricusò  di  pagarle,  per  la  ragione  che  il 
mandatario  che  le  aveva  accettate  per  essa  non  aveva  poteri  bastanti  a tale 
oggetto.  — Le  parti  transigerono  sopra  questa  contestazione,  e la  casa  Go- 
defroy ottenne  la  esonerazione  dalla  sua  accettazione  collo  sborso  di  55, 000 
marchi  a favore  di  Stuber.  — Molto  tempo  dopo  furono  conlinovati  gli  atti 
per  la  dichiarazione  del  fallimento  di  Warens,  e l’apertura  del  medesimo  fu 
con  sentenza  del  tribunale  di  Senlis,  retrotratta  dal  a3  maggio  181 5 al  a8 
ventoso  an.  4»  giorno  della  fuga  del  sig.  Warens:  questa  sentenza  fu  con- 
fermata d’ altra  della  corte  reale  d’àmiens  del  t maggio  s 8 1 7 «Atteso- 
ché è restalo  accertato  all’udienza,  che  fino  a queste  tratte,  e posterior- 
mente al  mese  di  frimaio  anno  4,  Warens  ha  costantemente  goduto  del 
fido  pubblico,  poiché  ba  continovato  l’istesso  genere  di  affari  che  faceva  a 
Parigi,  e con  le  parti  litiganti,  e con  altre  persone,  e fino  anche  col  go- 
verno «.-—Allora  si  è elevata  la  questione  per  sapere  i.»  se  il  pagamento 
delle  140,000  lire  fatto  a Stuber  da  Warens,  il  giorno  stesso  dell’apertura 
del  fallimento  era  valido;  — 2.*  se  Stuber  poteva  ancora  presentarsi  alla 
massa  per  le  due  cambiali  di  100,000  marchi  tratti  sulla  banca  di  A* 
tona,  e in  conto  delle  quali  egli  non  imputava  che  i 55, 000  marchi  che 
aveva  ricevuti  dalla  casa  Godefroy. — Una  sentenza  della  corte  reale  d’A- 
micns  del  3i  agosto  1818,  dichiara  nullo  il  pagamento  delle  140,000  lire 
fatto  da  Warens  a Stuber:  « Attesoché  l’art.  i.*  del  tit.  1 1 dell’ordinanza 
del  i6y3  riguarda  il  fallimento  aperto  nel  giorno  in  coi  il  debitore  si  é 
ritirato  dal  commercio;  che  in  conformità  di  quest’articolo  il  fallimento 
di  Warens  era  stato  aperto  nel  a8  ventoso  anno  4)  giorno  della  di  lui  spari- 
zione; che  il  pagamento  fatto  in  questo  stesso  giorno  veniva  ad  essere 
eseguito  dopo  l’ apertura  del  fallimento , e che  per  conseguenza  era  nullo 
tanto  secondo  le  disposizioni  dell’ordinanza  del  i6y3,  quanto  secondo 
quelle  dell’editto  reale  de’ 18  nor.  1701,  che  dichiara  nulle  tutte  le  ces- 
/ioni  e trasporti  dei  beni  dei  mercanti  caduti  in  fallimento  , se  ntwi  sono 
■»  Jdlti  avanti  almeno  dieci  giorni  della  notorietà  del  fallimento  ; sia  ancora 
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secondo  il  Coti,  di  cornili,  di  cui  l’art.  44a  dispone,  che  Jlno  dal  giorno 
del  fallimento,  il  fallito  resta  spogliato  di  pieno  diritto  deir  amministra- 
zione dei  suoi  beni  ; clie  poco  rilevava  che  il  pagamento  fosse  slato  fatto 
avanti  la  fuga  di  W'arcns;  che  per  la  di  lui  nullità  bastava  che  fosse  stato 
fallo  nello  stesso  giorno  della  sua  fuga,  poiché  la  legge  non  divide  in  più 
parti  il  giorno  dell'apertura  del  fallimento,  c tutto  ciò  che  vien  fatto  in 
questo  giorno  porta  necessariamente  lo  stesso  carattere;  ordina  in  conse- 
guenza il  riporto  alla  massa  della  somma  di  cui  si  tratta,  con  i frutti,  dal 
dì  però  della  domanda  giudiciale,  per  la  ragione  che  Stuber  aveva  rice- 
vuto dal  suo  debitore  e posseduto  in  buona  ferie  una  somma  che  gli  era 
legittimamente  dovuta,  e eli’ egli  aveva  potuto  ignorare  la  vera  situazione 
di  Warcns. — In  quanto  alle  ultime  due  tratte  di  100,000  marcili,  sopra  la 
banca  di  Alluna,  dichiara  interamente  esonerato  il  fallimento  Warens  da 
questo  debito  in  conseguenza  della  quietanza  che  Stuber  ha  rilasciata  in 
favore  della  casa  Godefroy,  poiché  ricevendo  le  due  cambiali  tratte  da 
W arens  sopra  questa  casa,  per  le  istesse  somme  che  formavano  P importare 
delle  due  seconde  tratte  sulla  banca  di  Altona.  doveva  ritenersi  avere  Slu- 
bcr  rinunziato  a queste  ultime,  e che  avendo  quindi  trattato  con  la  rasa 
Godefroy,  per  il  pagamento  delle  cambiali  da  essa  accettate,  non  aveva  più 
nulla  a pretendere.  — Stuber  si  provvide  in  cassazione. 

Dicttio, 

( Deliberato  in  camera  di  consiglio.  ) 

La  corte;— Sopra  le  conclus.  contr.  del  sig.  Jourde  avv.  gen.:  Ved. — Part. 
4 del  tit.  11  dell'ordinanza  del  marzo  i6y3,  l’editto  reale  del  18  novembre 
1 701,  gli  art.  446  c 447  del  God.  di  comm.  e gli  art.  1287  e iz88  del 
cod.  civ.; — Attesoché  l’ordinanza  del  i6y3  non  colpisce  di  nullità  i tra- 
sporti, le  cessioni  ed  altri  alti  della  stessa  natura,  se  non  quando  questi  sono 
fatti  in  frode  dei  loro  creditori  : — Che  se  l’editto  reale  del  18  nov.  1702 
gli  presume  fraudolenti,  quando  non  precedono  i dieci  giorni  antecedenti 
al  fallimento,  dichiara  però  che  intende  parlare  del  fallimento  pubblica- 
mente notorio ; di  inodochè  siccome  l’apertura  di  un  fallimento  può  esser 
rctrotratta  a un’epoca  in  cui  non  era  notorio , cosi  la  disposizione  di  que- 
sta legge  non  è applicabile  a quei  casi  in  cui  l’atto  è stato  eseguito  dal 
debitore  più  di  dieci  giorni  avanti  l’epoca  della  notorietà  del  fallimento, 
benché  d’altronde  si  trovi  posto  in  essere  dentro  i dicci  giorni  che 
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hanno  preceduto  l’ apertura  del  fallimento  ; — Che  il  Cod.  di  comm.  ha 
usata  maggior  precisione  in  questa  materia;  ch'egli  ha  distinto  i diversi 
etti  eseguiti  dai  debitori  ; che  in  quanto  ai  pagamenti , non  ha  dichiarato 
nulli  quelli  fatti  entro  i dieci  giorni  davanti  il  fallimento  che  nel  caso 
in  cui  fossero  stati  fatti  per  debiti  non  scaduti,  ed  in  quanto  ai  debiti 
scaduti  ha  annullato  semplicemente  quelli  che  fossero  stati  fatti  in  frode 
dei  creditori  ; — Attesoché  il  pagamento  fatto  da  Warens  8 Stuber  il  28 
ventoso  anno  t\,  giorno  della  sparizione  di  Warens,  oveva  per  oggetto  il 
saldo  di  un  debito  scaduto,  c nel  quale  era  stato  condannato  Warens  da 
una  sentenza  non  appellata  ;■ — Che  solo  venti  anni  dopo  questo  pagamen- 
to, e con  sentenza  1 maggio  1817,  l'apertura  del  fallimento  è stata  retro- 
t latta  all’epoca  del  28  ventoso  anno  4;  che  questa  stessa  sentenza  concorda 
che  fino  alla  sua  fuga,  Warens  area  continovato  a godere  della  pubblica 
fiducia  ; che  nella  stessa  sentenza,  contro  cui  oggi  è ricorso,  la  corte  reale 
d’  Amicns  stabilisce  che,  con  il  pagamento  in  questione,  Stuber  ha  rice- 
vuta e posseduta  in  buona  fede  una  somma  che  gli  era  legittimamente  do- 
vuta, e ch'egli  aveva  potuto  ignorare  la  situazione  del  suo  debitore ; — At- 
tesoché annullando  questo  pagamento,  nonostante  la  esistenza  di  questi  fatti, 
la  corte  reale  d' Amiens  ha  dichiarata  una  nullità  che  non  è sanzionata 
da  veruna  legge,  od  ha  falsamente  applicato  l’art.  4 deltit.  11  dell’ordi- 
nanza del  1673,  l’editto  reale  del  18  nov.  1702  e gli  art  446  e 447  del 
Cod.  di  comm.; — Attesoché  la  detta  corte  ha  nella  sua  sentenza  egualmente 
riconosciuto  che  le  tratte  di  Warens  sopra  la  casa  Godefroy  non  erano  state 
accettate  che  in  garanzia  di  quelle  ch’egli  Bvea  tratte  li  i4  e 12  frimaio 
anno  4 sopra  la  banca  di  Altona  ; dal  che  ne  consegue  che  l’accettazione 
della  casa  Godefroj  non  era  che  una  cauzione  prestata  per  la  sicurezza 
di  queste  ultime  tratte; — Attesoché  a tenore  degli  art.  1287  e 1288  del 
Cod.  civ.  La  quietanza  fatta  in  favore  della  cauzione  non  libera  il  debitor 
principale,  il  quale  non  può  esigere  dal  creditore  altro  che  la  imputazione 
di  quanto  ha  ricevuto  per  questa  quietanza,  in  conto  del  suo  debito;  at- 
tesoché estendendo  questa  quietanza  in  favore  anche  del  sig.  Warens,  e di- 
chiarandolo liberato  dall’intiero  debito  contratto  con  le  cambiali  de’ 14  e 
22  frimaio  anno  4 sul  fondamento  della  quietanza  accordata  alla  casa  Go- 
defroj, la  corte  reale  d‘ Amiens  ha  formalmente  violati  i citati  art.  del  Cod. 
civ.; — Cassa  la  sentenza  pronunziata  dalla  detta  corte  li  3i  agosto  s8i8 
c nella  parte  nella  quale  ordina  il  riporto  alla  massa  dei  creditori  della 
somma  delle  140,000  lire  pagate  e Stuber  li  28  ventoso  anno  4, con  polizze 
dello  stato , e la  cassa  ancora  nella  parte  in  cui  dichiara  Warens  esone- 
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rato  dai  1 00,000  marchi,  importare  delle  due  tratte  dc’i  4 e 22  frimaio,  anno 
l\  per  causa  del  pagamento  dei  55, 000  marchi  pagati  a Stubcr  dalla  casa 
Godcfroy,  ec. 

Li  2 2 luglio  i8a3. — Cor.  di  cass.  se*,  civ. — Sig.  Desè*e  pr.  pre*.-~Re- 
lat.  il  sig.  Trinquelague — Avv.  i signori  Delagrange  e Champion. 

§.  1 . L' atto  privato,  sottoscritto  dal  fallito , sebbene  non  registrato  ed 
avente  una  causa  puramente  civile,  se  non  i sospetto  di  dolo  o di  frode , ha 
data  certa  dirimpetto  ai  creditori  del  fallito,  come  dirimpetto  allo  stesso 
fallito. — Specialmente  ciò  ha  luogo  nei  sindacai  quali  dovendo  esser  consi- 
derati come  aventi  causa  e rappresentanti  il  fallito  , non  possono  eccezio- 
nar  fatto,  sebbene  privato , che  constata  una  vendita  di  mobili  dei  quali 
f acquirente  era  in  possesso  molto  tempo  avanti  il  fallimento  , sotto  prete- 
sto che  f atto  non  è stato  registrato  che  posteriormente  al  fallimento , a 
menochè  non  attacchino  la  vendita  amie  collusiva.  (Cod.  civ.  art  i3a8.) 

Quest’atto  deve  <T  altronde  esser  considerato  come  un  principio  di 
prova  in  scritto,  e capace  a servir  di  base  alla  prova  testimoniale.  (Ibid. 
art.  13/47.) 

Il  locatario  che  ha  cominciato  a pagare,  anticipatamente  e per  seme- 
stri, le  pigioni  del  quartiere  ammobiliato  che  occupa , i presumibile  che 
abbia  continovato  a pagare  in  tal  modo  fini}  al  termine  della  locazione , 
e ciò  specialmente  quando  si  tratta  di  un  pubblico  funzionario  eh'  i sog- 
getto a variare  di  residenza.  I pagamenti  fatti  in  tal  modo,  avanti  faper- 
tura  del  fallimento,  devono  esser  dichiarati  validi. 

(Fallimento  Pillot , Contro  Royer.) 

Il  sig.  Royer,  controlor  principale  a Poligny,  arerà  condotto  a pi- 
gione dal  sig.  Pillot,  negoziante,  un  quartiere  ammobiliato,  di  cui  era 
entrato  al  possesso  nel  i5  nov.  1806.  Nel  1808,  essendo  Royer  sul  mo- 
mento di  ammogliarsi  comprò  da  Pillot  i mobili  che  guarnivano  l'appar- 
tamento da  esso  occupato,  e nel  20  aprile  1808  fece  con  atto  privato  la 
ricevuta  del  prezzo  dei  mobili.  — Nell’  istcsso  giorno  Royer,  stipulando  il 
contratto  di  matrimonio,  si  costituì  in  dote,  o appannaggio.  1 mobili  che 
aveva  acquistati  dopo  la  morte  di  suo  padre.  — > Nel  di  8 agosto , Pillot 
deposita  il  suo  bilancio. — Nel  1 4 dello  stesso  mese  si  eseguisce  l’inventa- 
rio dei  mobili  ed  effètti  del  fallito.  Royer  vi  comparisce  per  rivendicare 
come  suoi  i mobili  del  suo  appartamento,  ed  impedire  che  siano  compresi 
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nell'  inventario.  — Nel  z3  ottobre  i sindaci  si  presentano  presso  Roycr 
per  fare  l’ inventario  dei  detti  mobili. — Royer  si  oppone.  — Vien  fatto 
rapporto  al  presidente  del  tribunale.  Ivi  Royer  acconsente  di  dare  ai  sin- 
daci una  nota  dei  mobili  vendutili  da  Pillot. — Nel  i5  nov.  1808,  Royer 
lascia  la  casa  di  Pillot,  e fa  trasportare,  senza  opposizione  per  parte  dei 
sindaci,  i mobili  nel  suo  nuovo  appartamento. — Nel  21  i sindaci,  che  vo 
gliono  rivendicare  questi  mobili,  li  sequestrano,  e domandano  inoltre  a 
Royer  il  pagamento  di  due  annate  di  pigione.— Questo  risponde  che  ha 
pagato  le  pigioni  anticipatamente  e in  semestri,  come  aveva  convenuto  con 
Pillot.  E nell’ istesso  tempo  produce  la  sua  ricevuta  in  atto  privato  de’ io 
aprile  1808,  e domanda  di  essere  ammesso  a provare,  per  via  di  testimoni, 
la  verità  di  questa  data. — Il  tribunale  di  Arbois  con  sentenza  de’  4 luglio 
t8og  rigetta  la  domanda  di  pagamento  di  pigioni  avanzata  dai  sindaci, 
ed  ammette  Royer  a provare,  per  mezzo  di  testimoni,  che  la  vendita  dei 
mobili  ha  avuto  luogo  li  20  aprile  1808.  — L'esame  essendo  stato  fa- 
vorevole a Royer,  con  altra  sentenza  fu  rigettata  la  domanda  di  re- 

» indicazione  dei  mobili.  I sindaci  si  appellarono  da  queste  due  sen- 
tenze. 


Dscuio. 

La  corte;— Sopra  le  conclus.  conf.  del  sig.  Gres  proc.  gen.; — Conside- 
rando quanto  alla  locazione,  eh’ è probabile  clic  sia  stata  stipulata  ver- 
balmente, poiché  i sindaci  non  giustificano  la  esistenza  di  veruna  scritta  ; 
che  non  è meno  probabile  che  abbia  il  reo  convenuto  incominciato  a pa- 
gare anticipatamente  e per  semestri,  poiché  dev’essere  stato  considerato 
coinè  un  pubblico  funzionario,  la  di  cui  residenza  può  variare,  e che  l’uso 
in  simili  casi  porta  a non  locare  che  per  mesi,  trimestri , o al  più  per 
uu  anno;  che  1’ art.  iy36  non  sembra  contrario  a quest’uso.  — Conside- 
rando in  quanto  alla  rivendicazione  dei  mobili , che  Royer  all’  epoca  del 
sequestro  era  in  possesso  dei  mobili  che  vogliono  rivendicarsi,  ch’egli  pro- 
duce d'altronde  una  ricevuta  scritta  e firmata  da  Pillot,  che  dimostra  che 
i mobili  dei  quali  contiene  la  nota  sono  stati  da  esso  venduti,  più  di  Ire 
mesi  avanti  il  suo  fallimento,'  che  i sindaci  0 i creditori  di  Pillot  non 
possono  sottraisi  alle  conseguenze  che  resultano  da  quest’alto,  sotto  il 
pretesto  clic  non  essendo  stato  registralo  che  posteriormente  al  fallimento, 
non  ha  altra  data  che  quella  del  registro,  poiché  essendo  gli  aventi  causa 
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« i rappresentanti  di  Pillot  (i)  essi  non  possono  avere  un  diritto  mag- 
giore di  quest' ultimo,  che  secondo  tutte  le  regole,  non  potrebbe  opporre 
una  simile  eccezione;  che  il  solo  caso  in  cui  la  detta  ricevuta,  fatta  il  ao  aprile 
1808,  non  potrebbe  produrre  alcuno  effetto  contro  i sindaci,e  i creditori  del 
fallimento  sarebbe  quello  di  dolo,  o di  frode,  ma  che  i sindaci  nulla  deducono 
che  possa  far  supporre  collusione  tra  il  fallito  e Rojer; — Che  la  prova  testimo- 
niale per  dimostrare  la  vendita  del  20  aprile  1808  poteva  ordinarsi,  poiché  la 
ricevuta  contenente  la  prova  materiale  r.he  la  vendita  era  stata  fatta  , op- 
posta a degli  aventi  causa  e rappresentanti  il  fallito,  riuniva  tutti  i ca- 
ratteri cho  costituiscono  un  vero  principio  di  prova  in  scritto;— Che  final- 
mente questa  prova  testimoniale  giustifica  clic  i mobili  erano  stati  comprati 
da  Rojer  più  di  tre  mesi  avanti  il  fallimento  di  Pillot;  — Ordina  la  ese- 
cuzione delle  sentenze  appellate  (2). 

Li  19  dicembre  1810.  — Corto  di  appello  di  Besanfon.  — Pres.  il  sig. 
Louvot. — Avv.  i sigg.  Travaillot  e Brjou. 

$.  a.  La  obbligazione  sottoscritta  dal  debitore  dopo  il  suo  fallimento 
i valila,  quando  è provalo  eh.'  essa  ha  causa  da  un  debito  legittimo , e 
molto  anteriore  al  fallimento  (3). 

Il  creditore  che  non  ha  per  titoli  di  credito  che  dei  biglietti  alt  ordine 
non  registrati,  nè  protestati  avanti  il  fallimento  , deve  nondimeno  esser 
collocato  nella  distribuzione  del  denaro  proveniente  dalla  vendita  dei  beni 
del  fallito,  allorquando  la  sincerità  di  questi  biglietti  non  i sospetto. 


(1)  Non  è vero  che  i creditori  siano  gli  aventi  causa  Jel  debitore,  allorché  vogliono 
fare  convalidare  un  atto  sottoscritto  du  cs*o,  come  non  avente  data  certa.  Essi  sono  dei  ter - 
si',  in  tatù  L»  estensione  del  termine,  poiché  non  invocano  i diritti  del  loro  debitore,  ma  al 
contrario  impugnano  il  di  lui  fatto.  La  loro  aliane  non  deve  quindi  rigettarsi  sotto  il  pre- 
testo che  non  deducono  alcuna  prova  di  frode:  ma  il  tribunale  può  in  materie  commerciali 
ritenere  la  data  dell'atto  se  gli  sembra  vera.  (Vcd.  le  nustre  osservai.  u.°  20.) 

(2)  La  stessa  corte  ha  stabilito  con  sentenza  de' 23  luglio  1812, che  i creditori  non  sono  dei 
tersi  dirimpetto  al  fallito  solo  quando  attaccano  di  frode  gli  alti  privali  che  gli  vengono 
opposti,  e cho  i conlrofogli  sottoscritti  del  fallilo,  benché  nuluralmcult-  sospetti  non  sono 
nulli  di  pieno  diritto  dirimpetto  a questi  creditori:  clic  questi  conlrofogli  possono  essere  am- 
messi, quando  esistono  sufficienti  presunzioni  della  loro  veracità,  c che  sono  stali  firmati 
nel  tempo  medesimo  dcll'atlo  autentico  a cui  portano  una  restrixionc , allora  soprattutto 
quando  queste  presunzioni  sono  basale  sopra  un  principio  di  prora  in  scritto,  capace  ad  au- 
torizzare l' ammissione  della  prora  testimoniale.—. 'Coniugi  Sandrin  conila  il  fallimento  Ra- 
tini*).— {Ved.  la  Raccolta  dei  decreti  della  torte  di  Bcsancoci  t.  2,  p,  335.) 

(a)  Ved.  a 1-3  la  sentenza  della  torte  di  cassazione  del  7 gennaio  1824, 
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J vanti  la  legge  del  5 settembre  1 807  un  creditore  poteva  stipulare  i 
frutti  a qualunque  interesse. 

(Gerbé  e Duchesne,  Contro  il  fallimento  Leuba.) 

Nel  14  agosto  1807  fu  con  sentenza  dichiarato  il  fallimento  del  sig. 
Leuba,  proprietario  di  una  filatura  di  cotoni  stabilita  a Sens,  e ne  venne 
retrotratta  l'apertura  al  18  frimaio  anno  14.  Essendo  stati  venduti  tutti  i 
di  lui  beni, si  elevarono  diverse  contestazioni  fra  i creditori  nell'occasione 
di  distribuirne  il  prezzo.— Il  sig.  Gerbé , uno  di  essi , era  possessore  di 
due  obbligazioni  notariali  firmate  a suo  favore  da  Leuba  ; la  prima  con 
data  de'  3o  frimaio  anno  it,  la  seconda  con  data  de' a gennaio  1806,  po- 
steriore per  conseguenza  al  fallimento, — Il  sig.  Duchesne  , altro  creditore 
possedeva  dei  biglietti  all’ordine  firmati  da  Leuba  in  una  data  anteriore 
al  fallimento,  ma  che  non  erano  stati  negoziati,  nè  protestati  alla  scaden- 
za, e registrati  soltanto  nel  corso  del  giudizio.  — 11  credito  del  sig.  Du- 
chcsne  fu  eccezionato  come  mancante  di  data  certa;  anche  quello  del  sig. 
Gerbé  venne  eccezionato  per  la  somma  derivante  dall'atto  de’ a gennaio 
s 806,  per  essere  stato  questo  firmato  dal  fallito  in  un  tempo  in  cui  non 
aveva  più  facoltà  di  obbligarsi. — Nel  20  marzo  1810  venne  emanata  dal 
tribunale  di  prima  istanza  di  Sens  una  sentenza  del  seguente  teuorc  : 
« Considerando  che  la  obbligazione  sottoscritta  dai  coniugi  Leuba  in  fa- 
vore di  Gerbé  avanti  Chaudenier , notaro  a Sens,  li  2 gennaio  1806,  è 
posteriore  al  fallimento  dello  stesso  Leuba , che  irrevocabilmente  è stato 
fissato  al  18  frimaio  anno  «4  con  una  sentenza  proferita  da  questo  tribunale 
in  conlradittorio,  nel  i4  agosto  1807,  la  quale  ha  forza  di  cosa  giudicata 
dirimpetto  a tutte  le  parti  ; — Considerando , in  diritto,  che  per  massima 
elementare  tutte  le  obbligazioni  contralte  dal  fallito  posteriormente  al  fal- 
limento, e anche  nei  dieci  giorni  che  lo  precedono,  sono  nulli  non  solo 
a motivo  del  sospetto  di  frode,  ma  di  più  per  la  incapacità  del  fallito  a 
contrattare  sotto  verun  rapporto; — Che  indipendentemente  dal  vizio  da 
cui  è affetta  la  obbligazione  dc’a  gennaio  1806,  per  la  sua  sola  data,  essa 
non  è constatata  da  verun  fatto,  non  è basata  sopra  atto  veruno,  non  è sta- 
bilita sotto  alcun  titolo,  n’à  scritta  sopra  alcuno  dei  libri  prodotti  dal 
sig.  Leuba  col  suo  bilancio.... — In  quanto  poi  al  sig.  Duchesne:— Consi- 
derando che  le  tratte  prodotte  dal  sig.  Duchesne,  e firmate  a suo  favore 
da  Leuba,  non  hanno  data  certa;  che  non  sono  state  poste  in  commercio} 
che  non  sono  state  nè  accettate  nè  protestate,  ma  soltanto  registrate  nella 
Dalloi.  *6 
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pendenza  del  presente  giudizio  ; — Il  tribunale  dichiara  nulli  i titoli  pro- 
dotti da  Gerbé  e Duchesne,  e dichiara  in  conseguenza  non  essere  ammis- 
sibili alla  distribuzione  ». 

I sigg.  Gerbé  e Duchesne  si  appellarono. — Gerbé,  ammettendo  la  mas- 
sima che  Leuba  non  aveva  potuto  contrarre  un  debito  posteriormente  al 
suo  fallimento,  sostenne  che  area  però  il  diritto,  per  riconoscere  un  de- 
bito, che  fosse  provalo  avere  una  provenienza  anteriore  al  fallimento.  Ora 
egli  dimostrava  che  l'atto  de’ a gennaio  1806  non  era  il  produttore  del 
suo  credito,  ma  di  questo  una  semplice  recognizione.  Egli  infatti  provava 
che  sotto  di  5 piovoso  anno  11  per  mezzo  di  atto  passato  avanti  notaro 
aveva  prestato  la  sua  mallevadoria  per  il  sig.  Leuba  in  favore  delle  sigg. 
liuhoff;  che  non  avendo  pagato  il  debitore  principale , egli  era  stato  co- 
strettto  a pagare  ■ crediti  delle  sigg.  Imhoff,  concordanti  por  le  somme  e 
por  l' epoche,  il  primo  coll’ obbligazione  del  3o  frimaio  anno  11,  gli  al- 
tri coll'atto  in  questione.  — Esso  aggiungeva  die,  quando  ancora  questo 
ultimo  atto  non  esistesse,  doveva  ciò  nonostante  esser  riconosciuto  come 
creditore  del  fallimento  per  le  somme  che  reclamava,  poiché  il  suo  vero 
titolo  e la  prova  del  suo  credito  resultavano  eminentemente  dal  contratto 
dc'5  piovoso  anno  1 1,  che  constatava  la  sua  obbligazione  come  mallevadore 
di  Leuba , e dalle  ricevute  delle  signore  Imhoff  che  dimostravano  aver 
esso  pagato  per  Leuba,  e lo  surrogavano  di  pieno  diritto  in  tutte  le  azioni 
clic  le  signore  Imhoff  potevano  esercitare  contro  il  debitor  principale. 

Il  sig.  Duchesne  in  quanto  a sé  diceva  che  nessuna  legge  obbligava  il 
possessore  di  biglietti  all'ordine  a negoziarli,  nè  a fargli  registrare;  che 
la  scadenza  di  quelli  che  possedeva  essendo  posteriore  all’apertura  del  fal- 
limento del  debitore , si  rendeva  inutile  la  formalità  del  protesto.  — D’al- 
tronde provava  colla  produzione  dei  suoi  libri  di  commercio,  e la  loro  con- 
cordanza con  quelli  del  fallito,  che  il  suo  credito  resultava  da  forniture 
falle  in  differenti  epoche  alla  manifattura  di  Leuba  mentre  che  la  teneva 
in  attività.— In  diritto  tutti  e due  sostenevano  che  se  la  legge  aveva  di- 
chiarati nulli  tutti  gl'  impegni  firmati  nei  dieci  giorni  antecedenti  al  falli- 
mento, ciò  era  per  prevenire  le  frodi  che  il  debitore  poteva  porre  in 
opera  in  pregiudizio  dei  suoi  creditori;  ma  che  l’ oggetto  della  legge  ces- 
sava tutte  le  volte  che  la  obbligazione  aveva  un’  origine  molto  anteriore 
al  fallimento  ; che  non  si  poteva  impedire  ad  un  creditore  di  dedurre,  con- 
tro il  fallito,  delle  obbligazioni  semplicemente  private,  poiché  non  poteva 
incolparsi  di  aver  seguita  la  fede  del  suo  debitore,  e che  il  fallimento 
«011  è un  avvenimento  che  si  debba  necessariamente  prevedere;  che,  final- 
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mente,  la  nullità  degli  atti  posti  in  essere  nei  dicci  giorni  del  fallimento, 
non  avendo  luogo  di  pieno  diritto,  ma  importando  una  semplice  presun- 
zione di  frode,  il  creditore  dev’essere  ammesso  a provare  la  legittimità  del 
suo  credito. 

Gl’  intimati  rispondevano  die  sarebbe  aprire  un  largo  campo  alla  frode 
il  concedere  a un  fallito  la  facoltà  di  riconoscersi  debitore,  dopo  la  di- 
chiarazione del  suo  fallimento  , e di  ammettere  come  validi  dei  fogli  da 
esso  firmati,  ma  mancanti  di  data  certa:  che  ciò  sarebbe  l’istesso  che  ren- 
dere al  fallito  i diritti  che  gli  toglie  l’art.  442  del  cod.  di  comm.,  e dargli 
i mezzi  di  creare  una  folla  di  cambiali  a comodo,  che  ben  presto  assor- 
birebbero i suoi  veri  debili. 


Die  II  ITO. 

La  corte; — Decidendo  sull’appello  interposto  dal  sig.  Gerbé  : — Atteso- 
ché quanto  alla  prima  obbligazione  del  3o  frimaio  anno  ti,  la  di  lei  le- 
galità non  è stata  eccozionata,  e che  la  legge  a quell’epoca:  non  deter- 
minava la  tassa  dei  frutti  (1). — In  quanto  alla  seconda  obbligazione  del  dì 
a gennaio  1806: — Attesoché  la  sincerità  di  tale  atto,  sebbene  posteriore  al 
fallimento,  resulta  da  tutti  i documenti  della  causa,  c specialmente  dalla 
obbligazione  del  5 piovoso  anno  1 1 stipulata  a favore  delle  signore  Im- 
hoff,  e dalla  ricevuta  fatta  per  atto  notariale  li  3i  maggio  1808,  come  dai 
conti  Perregaux,  Rougemont  e Terson: — Annulla  la  sentenza  appellata  ; e 
in  correzione  esonera  Gerbé  dalle  condanne  contro  di  lui  pronunziate;  in 
merito,  ordina  che  sia  collocalo  nel  giudizio  di  concorso  di  che  si  tratta 
per  la  somma  totale  di  ig,54g  fr.  e 33  cent,  composta  1 .*  di  6,4(4  ^r-  e 
^5  ceut.  pari  a 65oo  lire  torneai  di  capitale  a forma  dell’ obbligazione  sti- 
pulala avanti  Destremcau,  notaro  a Versailles,  li  3o  frimaio  anno  11  ; 3.* 
di  1,717  fr.  e 3 cent,  pari  a 1,761  lire  e 10  soldi  per  gl’interessi  sopra  il 
detto  capitale  di  6,5oo  lire,  scorsi  dal  1.  vendemmiaio  anno  i4  fino  al  zi 
settembre  i8og,  a ragione  del  io  per  cento  all’anno,  a forma  delle  conven- 
zioni fatte  fra  Leuba  e Gerì*-;  3.*  di  17,083  fr.  e 75  cent,  pari  a 17,300 
lire  tornesi  importare  della  obbligazione  stipulata  avanti  Chaudenier  e 
suo  collega,  notari  a Sens,  li  a gennaio  1806, 

Decidendo  sull’  appello  interposto  da  Ducbesne; — Attesoché  gli  effetti 
di  commercio  dei  quali  si  tratta  non  sono  già  cambiali  soggette  all’ accet- 
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tazionc;  ch’egli  era  padrone  di  negoziarli  o di  ritenerli  presso  di  sè;  che 
▼cruna  legge  l’ obbligava  a protestarli,  c che  il  protesto  era  inutile  quando 
non  vi  era  luogo  a ricorso  contro  dei  terzi  ; che  per  di  più  la  sincerità 
di  questi  debiti,  come  delle  forniture  provviste  da  Duchesne,  era  sufficien- 
temente comprovata  dai  registri  di  Leuba: — Annulla,  anche  a riguardo  di 
Duchesne,  la  sentenza  appellata;  in  correzione  libera  Duchesne  dalle  con- 
danne contro  di  lui  pronunziate;  ed  in  merito,  ordina  che  Duchesne 
sia  posto  nel  concorso  per  la  distribuzione  del  contante  proveniente  dalla 
vendita  dei  mobili  ed  immobili  di  Leuba  c comp.  e del  detto  Leuba 
personalmente  per  la  somma  di  3, 1 55  fr.  e 70  cent,  ad  esso  dovuta  come 
di  lui  vero  c legittimo  creditore. — Ordina  la  restituzione  delle  ammende; 
condanna  Lefrancois,  nei  nomi,  nelle  spese  a favore  di  Gerbé  e Duchesne; 
— Per  il  di  più  delle  respettivc  domande,  fatti,  e conclusioni,  rinvia  ec. 

Li  a6  dicembre  1810. — Corte  di  appello  di  Parigi;  3 Camera — Avr. 
i sigg.  Tripicr,  Moreau,  e Lacroix-Frainville. 

$.  3.  La  vendila  delle  mercanzie  falla  dal  fallito , anteriormente  al  suo 
fallimento , deve  avere  il  suo  effetto  anco  di  fronte  ai  creditori  nonostante , 
che  r atto  privato  che  la  constata  non  sia  stato  registrato  che  posterior- 
mente., semprechb  la  sincerità  della  data  sia  stabilita  da  delle  circostanze 
di  fatto,  e specialmente  dalla  parziale  esecuzione  del  contratto  incomin- 
ciata avanti  la  manifestazione  del  fallimento, 

(Arracl-Delisle,  Contro  il  fallimento  Chaudenier.) 

Nel  a3  luglio  1811  Chaudenier  vendè  con  atto  privato  a Armet  De- 
liste  una  certa  quantità  di  tegoli,  da  consegnarsi  sul  porto  di  Gisj  a una 
epoca  determinata.  Una  parte  di  questi  tegoli  fu  trasportata  al  luogo  con- 
venuto; ma  avanti  che  Armet  Delisle  gli  avesse  fatti  portar  via,  e che  il 
restante  fosse  consegnato,  Chaudenier  falli.  — I sindaci  si  oppongono  al- 
lora al  trasporto  dei  tegoli,  sotto  il  pretesto  che  non  essendo  la  vendita 
registrata  che  posteriormente  al  fallimento , non  aveva  data  certa  dirim- 
petto ai  creditori  del  fallito.. — Queste  eccezioni  furono  accolte  dal  tribu- 
nale di  commercio  di  Sons  con  sentenza  del  27  dicembre  1811. — Armet- 
D -lisle  se  ne  appellò. — Egli  sostiene  che  l’art.  i328  del  cod.  civ.  non  è 
applicabile  in  affari  di  commercio,  nei  quali  la  prova  testimoniale  è sem- 
pre ammessa  (Cod.  di  comm.  art.  log).  Si  appoggia  inoltre  all’ art.  12 
del  cod.  di  comm.,  che  ammette  i libri  dei  negozianti  a far  prova  tra  essi 
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di  tulle  le  operazioni  commerciali.  Eppure  questi  libri  sono  reri  atti  pri- 
vati , e più  ancora  atti  anallammatici.  La  stessa  forza  è attribuita  dagli 
art.  9 3 e ioi  alle  polizze  di  vettura , clic  sono  egualmente  atti  privati 
senzadata  certa.  Nella  fattispecie  poi  la  sincerità  della  data  dell'atto  di 
vendita  è comprovata  dalla  corrispondenza  d’ Armet-Delisle  col  suo  barca- 
iuolo, e dalla  esecuzione  di  parte  del  contratto. 

D e c a e t o. 

La  corte; — Decidendo  sopra  l'appello  dalla  sentenza  del  tribunale  di 
commercio  di  Scns,  de’27  dicembre  ultimo  decorso;  — Attesoché  resulta 
dal  processo  che  il  contratto  è stato  stipulato  sotto  dì  a3  luglio  ultimo 
decorso , e debitamente  registrato  ; eh’  è stato  eseguito  per  parte  del  com- 
pratore con  la  firma  di  biglietti  all’ordine  sottoscritti  l'istesso  23  luglio, 
pagabili  alle  scadenze  accennate  nel  detto  contratto  ; ed  eseguito  pure  per 
parte  del  venditore  colla  incominciata  consegna; — Revoca  la  sentenza  sp- 
igliata ; e in  correzione  libera  l’appellante  dalle  condanne  contro  di  esso 
pronunziate  ; ed  in  merito  ordina  la  piena  esecuzione  del  contratto  dei 
23  luglio,  secondo  la  sua  forma  e tenore,  ec.  * 

Li  »a  aprile  r8ti.  — Corte  di  Parigi  ; 3.*  Cam. — Pres.  il  sig.  Bris- 
son.  — Avvocati  i sigg.  Gautier  e Julienne. 

$•  4-  rtnche  V art.  »3a8  del  cod.  dv.  non  è applicabile  in  cause  com- 
merciali.— Perciò  U creditore  del  fallito  può  essere  ammesso  al  concorso , 
anche  dopo  spirato  il  termine  per  la  verificazione  dei  crediti  e quando 
anche  il  suo  credito , resultante  d’atto  privato  non  abbia  acquistata  data 
certa  che  posteriormente  alt1  apertura  del  fallimento , le  resulta  d’al- 
tronde da  circostanze  di  fitto  che  questo  atto  privato  rimonta  ad  una 
epoca  anteriore. 

(Fallimento  Giraud,  Contra  Ajcard  e Nicolas.) 

Nel  i8r3  accadde  il  fallimento  del  sig.  Giraud,  padre.  — Più  di  due 
anni  dopo,  ed  allorché  erano  spariti  tutti  i termini  stabiliti  per  la  veri- 
ficazione dei  crediti,  i signori  Aycard  e Nicolas  domandarono  di  essere 
ammessi  al  concorso  per  un  loro  credito  depcndcnte  da  una  mallevadoria 
prestata  da  Giraud  per  suo  figlio.  La  data  di  questo  atto  privato  era  an- 
teriore al  fallimento;  ma  era  stato  registrato  posteriormente,  e pochi 
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giorni  aranti  la  tua  produzioni’. — Carel,  agente  del  fallimento,  eccezioni) 
la  sincerità  di  questo  credito.  — Egli  sostenne  che  la  sola  circostanza  di 
non  aver  data  certa,  avanti  il  fallimento,  faceva  sì  che  non  potesse  pre- 
giudicare ai  creditori  di  Giraud  , eh’ erano  dei  terzi , nel  senso  dell' art. 
■ 3x8  del  cod.  di  comm.;  soggiunse  che  i sigg.  Ajcard  e Nicolas,  non  es- 
sendosi presentati  che  molto  tempo  dopo  la  scadenza  dei  termini  stabi- 
liti per  la  verificazione  dei  crediti , dovevano  considerarsi  come  decaduti. 
— Con  sentenza  de1  !\  maggio  i8tfi  il  tribunale  di  commercio  di  Marsiglia 
i igettò  la  domanda  dei  sigg.  A _y card  e Nicolas. — Questi  si  appellarono.— 
In  primo  luogo  sostennero  che  non  potevano  in  verun  modo  riguar- 
darsi come  decaduti,  sukilochè  l'ari.  5(3  del  cod.  di  comm.  autorizzava  i 
creditoria  presentarsi  fino  all’ ultima  distribuzione;  ed  in  secondo  luogo 
che  l’art.  i3x8  del  cod.  civ.  non  era  applicabile  alle  materie  commercia- 
li ; che  in  pratica  si  ammettevano  giornalmente  al  concorso  del  fallimento 
dei  creditori  possessori  di  semplici  biglietti  mancanti  di  data  certa,  ma  la 
di  cui  veracità  era  d'altronde  provata  sotto  dì  14  giugno  1817  la  corte 
reale  d' Aix  fondandosi  sopra  questi  motivi  revoca  la  sentenza  di  prima 
istanza. — Carel  ricorse  in  cassazione  per  violazione  degli  art.  i3a8  del 
cod.  civile,  c dell' art.  5oi  del  cod.  di  comm. 

D I C 1 I T O. 

La  corte;— Sopra  le  conclusioni  del  sig.  Lebcau,  avv.  gen. — Attesoché, 
trattandosi  di  aflari  commerciali , la  corte  di  Aix  ha  potuto  dedurre  dai 
fatti  e dalle  circostanze  sviluppate  nella  difesa , che  la  mallevadoria  di 
Giraud  padre,  per  suo  figlio,  rimontava  ad  un'epoca  anteriore  al  fallimen- 
to, sebbene  non  fosse  stata  rivestita  della  formalità  del  registro  se  non 
in  tempo  posteriore  al  fallimento  medesimo; — Rigetta. 

Li  4 febbraio  1819. — Cor.  di  cass.,  sez.  de' ricorsi; — Presidente  il  sig. 
llenrion  di  Pensejr. — Relat.  il  sig.  Dunojer. — Avv.  il  sig.  Guichard. 

J.  4-  bis.  L' art.  i3x8  del  Cod.  civ.  non  riceve  un'applicazione  ri- 
gorosa in  materie  commerciali. 

Il  frutto  di  una  somma  imprestata  da  uno  non  commerciante  ad 
un  commerciante  per  il  suo  commercio  può  esser  convenuto  al  sei  per 
cento. 
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(De  Labbeville,  Cantra  Bertrand.) 

Il  sindaco  al  fallimento  del  *ig.  Bertrand  domandò  ed  ottenne  contro 
il  sig.  De  Labbeville  la  nullità  della  rendita  di  un  immobile  fatta  in  frode 
dei  diritti  degli  altri  creditori. 

Dopo  la  dichiarazione  della  nullità  della  rendita,  e in  un’epoca  nella 
quale  erano  già  spirali  tutti  i termini  stabiliti  per  la  verificazione  dei  cre- 
diti, De  Labbcvilie  domandò  di  essere  ammesso  al  concorso,  per  la  somma 
di  a5o  luigi  dependente  da  un  biglietto  all’ordine,  per  altra  somma  di 
9^4  fr.  resultante  da  una  liquidazione  di  conti,  e per  i frutti  a ragione  del 
sei  per  cento. 

I creditori  del  fallito  si  opposero  a tal  domanda  , e perchè  i titoli 
prodotti  non  averano  acquistata  data  certa  se  non  che  dopo  il  fallimento , 
quando  esso  era  restato  spogliato  dell’ amministrazione  di  tutti!  suoi  be- 
ni, e perchè  non  essendo  il  creditore  negoziante,  non  poteva  esigere  un 
frutto  maggiore  del  5 per  100. 

Queste  eccezioni  furono  successivamente  rigettate  e dal  tribunale  di 
prima  istanza  di  Marche,  c dalla  corte,  per  i seguenti  motivi: 

Attesoché  i due  titoli  prodotti  giustificano  bastantemente  le  domande 
di  De  Labbeville,  di  Marche;  e per  la  somma  dei  afio  luigi  e per  l’altra  dei 
g^4  fr.  resultante  dal  conto  approvato;  che  in  fatti  niuno  ha  negato  esser 
questi  titoli  presso  Bertrand,  e che  d’ altronde  nulla  prova  in  processo  che 
essi  siano  fraudolenti  e simulati  ; attesoché  nessun  pregiudizio  può  risul- 
tare contro  di  essi  dalla  sentenza  della  corte,  che  ha  annullata  la  vendita 
della  tenuta  d’  Oje,  poiché  questi  due  titoli  non  erano  allora  nè  prodotti 
nè  conosciuti , e perchè  fra  le  diverse  circostanze  ritenute  dalla  corte, 
come  sospette  di  frode,  veruna  ha  rapporto,  neppure  indiretto,  con  questi 
titoli;  che  se  la  corte  riscontrò  che  Li....  di  Namur  in  allora  soli  in 
causa  non  giustificavano  di  aver  sborsato  il  prezzo  anteriormente  alla  ven- 
dita , non  si  può  da  ciò  dedurne  che  il  loro  zio  non  fosse  creditore. 

Attesoché  quando  ancora  egli  non  si  fosse  presentato  alla  verificazione, 
se  non  dopo  la  scadenza  dei  termini  stabiliti,  e che  i suoi  titoli  non  fossero 
stati  registrati  che  posteriormente  alla  dichiarazione  del  fallimento,  ciò 
non  potrebbe  diminuire  la  fede  che  gii  è dovuta;  poiché  per  un  lato  l’art. 
5 1 3 del  cod.  di  comm.  autorizza  il  creditorea  presentarsi  fino  all’ultima 
distribuzione,  e per  l’altro  la  giurisprudenza  d’accordo  con  la  pratica  per- 
mette in  materia  di  fallimenti  di  nou  applicare  sempre  rigorosamente 
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l' art.  i3a8  del  cod.  ci».,  quando  si  può  con  altro  modo  dimostrare  che  il 
credito  è sincero  ed  anteriore  al  fallimento,  ciò  clic  appunto  si  verifica 
nel  caso,  per  la  ragione  che  il  conto  approvato  comprende  la  liquidazione 
dei  fitti  della  tenuta  d’Oje  posseduta  dal  fallito,  eseguita  a confessione 
di  tutte  la  parti,  non  meno  che  la  liquidazione  del  conto  prove- 
niente dal  biglietto  dei  a5o  luigi,  molto  tempo  prima  del  fallimento,  cir- 
costanze che  danno  all’  uno  e l’ altro  di  questi  titoli  una  esistenza  molto 
anteriore  al  fallimento. 

Attesoché,  in  quanto  all’  importare  dei  frutti,  è certo  in  fatto  che  Ber- 
trand era  commerciante  ; clic  i biglietti  firmati  da  un  negoziante  si  ri- 
tengono fatti  per  il  suo  commercio;  che  perciò  fioo  ad  una  prova  in  con- 
trario deve  credersi  aver  Bertrand  presi  questi  a5o  luigi  pel  suo  commer- 
cio, e che  quindi  si  è allora  potuto  stipulare  il  frutto  al  6 per  100,  in 
conformità  della  legge  de’ 3 settembre  1807,  che  in  materia  di  commer- 
cio lo  stabilisce  sopra  questo  piede,  senza  esigere  che  i due  contraenti  siano 
commercianti. 

La  corte  confermò  questa  sentenza  adottandone  i motivi. 

D E C a E T o. 

La  corte; — Adottando  i motivi  dei  primi  giudici  dice  male  appellato. 
Li  1/4  novembre  i8j3. — Girle  di  Liege,  i.»  cam.— Sigg.  Lesoinne,  Le- 
sperance,  de  Sauvagc  e Thonon,  avv. 

J.  5.  Una  semplice  lettera  del  fallilo , prodotta  dal  di  lui  commesso  per 
giustificare  la  quantità  del  suo  onorario,  può  essere  attendibile  dirimpetto 
ai  creditori,  sebbene  abbia  acquistata  data  certa  posteriormente  al  Jalli- 
mento.  (Cod.  civ.  art.  i3z8.) 

Deve  però  rigettarsi  se  sta  in  contradizione  con  i libri  del  fallilo. 

Sebbene  il  commesso-mercante  sia  sottoposto  alla  giurisdizione  del 
tribunale  di  commercio,  anche  relativamente  ai  suoi  stipendii , pure  non  è 
sottoposto  alF  arresto  personale  per  la  restituzione  di  quelle  somme  che  la 
sua  casa  può  averli  passati  al  di  là  dei  suoi  onorari,  e ciò  perchè  non  vi 
è legge  che  disponga  sopra  tal  caso. 

( Fallimento  Raclioux,  Cantra  Labrune.  ) 

La  corte;  — Sopra  le  conctus.  del  sig.  di  Faydel , avv.  gen.  — At- 
tesoché il  solo  obietto  di  disputa  è quello  di  sapere  se  dal  1 maggio  181  5, 
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in  poi  deve  il  sig.  Labrune,  come  commesso  della  casa  Rachoux  e comp., 
avere  il  suo  onorario  nella  somma  di  1200,  o i5oo  fr.  all'anno;  — 
Che  per  dimostrare  d’aver  diritto  all’annual  somma  di  i5oo  fr. , La- 
brune produce  una  lettera  che  il  sig.  Rachoux  gli  avrebbe  scritta  il  1 5 
maggio  i8i5  , ma  che  non  è stata  registrata  che  sotto  il  di  8 settembre 
s8a3  , un’anno  dopo  il  fallimento  di  Rachoux  ; — Che,  nonostante  quella 
circostanza  , la  lettera  poteva  far  prova  anche  dirimpetto  ai  creditori  della 
fallita  ragione  e dei  suoi  sindaci , sebbene  essi  debbano  considerarsi 
evidentemente  come  terzi,  quando  però  fosse  stato  in  armonia  coi  libri 
della  suddetta  casa)  — Ma  primieramente  questa  lettera  non  è copiala  sul 
registro  di  corrispondenza;  e secondariamente  gli  appunti  presi  posterior- 
mente su  i libri  della  delta  ragione  degli  onorarli  dovuti  a La  brune  non 
portano  che  la  somma  di  1200  fr;  che  i motivi  allegati  per  far  concor- 
dare lo  stato  dei  libri  colle  pretensioni  di  I .a brune  si  riducono  a pre- 
sunzioni che  non  sono  nè  gravi  nè  concordanti;  che  in  tal  caso  il  tribu- 
nale non  può  tassare  al  sig.  Labrune  gli  onorar»  se  non  nella  somma  indi- 
cata e dalla  primitiva  convenzione,  e dalle  posteriori  scritture;  — 
Attesoché  se  per  le  natura  della  lite,  c a forma  dell’ art.  63/j.  del  Cod. 
di  com. , un  commesso-mercante  è sottoposto  al  tribunale  di  commercio  an- 
che relativamente  ai  suoi  salarii,  non  ne  consegue  però  da  ciò  ch’egli  sia 
sottoposto  all’  arresto  personale  per  il  pagamento  di  quelle  somme  che  la 
ragione  può  avergli  volontariamente  passate  al  dilà  dell'  importare  dei  suoi 
onorarii;  die  la  legge  del  i5  germile  anno  6,  eli’ è la  legge  vigente  in 
n.ateria,  non  dispone  nulla  sopra  tal  caso,  e che  a forma  del  disposto  di 
diversi  articoli  del  cod.  civ.  l’arresto  non  può  rilasciarsi  che  nei  casi  dalla 
legge  indicati  ; — Attesoché  l’ appello  e le  domande  dei  sindaci  sono  ri- 
conosciute giuste;  — Facendo  diritto  alle  parti,  correggendo  la  sentenza 
del  3 settembre  i8a3,  senza  fermarsi  alle  conclusioni  della  parte  di  Ma- 
rion la  condanna  a pagare  all’altra  di  Mallefosse  la  somma  di  224  fr. 
e 52  cen.  con  gl’  interessi  legittimamente  dovuti. 

Lì  24.  gennaio  1824.  — Corte  di  Tolosa.  — Presidente,  il  sig.  di 
Faydel.  — Avvocati,  i signori  Romiguières  figlio , e Marre. 


§ 6.  Nonostante  le  massime  sopraespresse  , la  quietanza  fatta  con 
atto  privato  del  prezzo  delle  mercanzie  pretese  vendute  del  fallito  , non 
basta  da  per  sè  sola  a provare  la  esistenza  della  vendita  con  data  ante- 
riore al  fallimento.,  se  non  è coadiuvata,  da  qualche  scrittura  commerciate 
Dalloz.  27 
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n del  fallilo  o dell  istesso  compratore.  ■ — Questa  quietanza  in  tal  caso 
non  lia  altra  data  die  quella  del  suo  registro.  ( Cod.  ci»,  art.  i 3ì8.  ) 

( Neerinckx,  Conira  il  fallimeuto  Moyosons.  ) 

Nel  mese  di  marzo  i8>5,  accadde  il  fallimeuto  del  sig.  Morso  ns.  — I 
sindaci  avendo  saputo  che  presso  di  un  mugnaio  della  comune  di  Eysin- 
glieo  esistevano  120  ettolitri  di  seme  di  cavol  rapa,  di  proprietà  del  fal- 
lito, fecero  apporre  i sigilli  a questa  merce.  — 11  sig.  Neerinckx  gli  reclamò 
sostenendo  di  averli  comprati  dal  fallito  nel  mese  di  febbraio  181 5,  com- 
pra che  giustificava  con  la  ricevuta  di  i3ga  fior,  fatta  con  atto  privato 
portante  la  data  del  a3  dello  stesso  mese.  ■ — I sindaci  pretesero  inatten- 
dibile tal  ricevuta  come  mancante  di  data  certa.  — Il  tribunale  di  com- 
mercio con  sentenza  del  20  marzo  1816  dichiarò  inammissibile  la  doman- 
da di  Neerinckx  come  destituta  di  prova.  —Questi  se  ne  appellò  sostenendo 
da  prima  che  l’art.  i3a8  del  cod.  civi  non  è applicabile  alle  materie  com- 
merciali, o non  lo  è almeno  in  tutto  il  suo  rigore  ; e facendo  osservare 
in  secondo  luogo  che  i suoi  avversari!  non  potevano  di  fonte  ad  esso  con- 
siderarsi come  terzi,  e perchè  rappresentavano  il  fallito,  e perchè  rappre- 
sentavano i creditori  i quali  erano  i successori  del  loro  debitore. 

Oicuto 

La  oorte;  — Sopra  le  conclus.  conf.  del  sig.  Spruyt , sostituto  ; — At- 
tesoché la  esistenza  della  vendita,  della  quale  si  tratta , non  è stata  giusti- 
ficata in  processo  nè  in  prima  istanza,  nè  in  appello,  con  la  produzione  di 
qualche  scrittura  commerciale  tenuta  o dallo  stesso  appellante,  o da  Andrea 
Moysous  avanti  il  suo  fallimento  ; e che  d'altronde  è evidente  che,  se  in 
mancanza  di  tali  scritture, si  ammettesse  la  sola  ricevuta  fatta  in  atto  privato 
dal  fallito,  a provare  da  per  sé  sola  la  esistenza  di  una  vendita  e la  di 
lei  dat8, sarebbe  Pistesso  che  lasciargli  le  facoltà  di  disporre  arbitrariamente 
di  tutto  il  suo  attivo  anche  dopo  il  fallimento,  poiché,  fosse  anche  fug- 
gitivo o latitante,  nulla  gl’impedirebbe  Pappone  a si  in  i 1 ricevuta  una  data 
anteriore  al  suo  fallimento,  e tale  quale  ritrovasse  più  conveniente  alle  sue 
vedute;  — Che  questa  sola  considerazione  basta  per  far  conoscere  che  il 
primo  giudice  non  ha  errato  allorché  applicando  il  disposto  dell' art.  i3?8 
del  cod.  civ  : alla  ricevuta  del  detto  Slojsous,  portante  la  data  del  a3 
febbraio  181 3 , della  quale  P appellante  si  prevale  all' effetto  di  giustifi- 
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care  la  esistenza  della  detta  vendita,  ha  giudicato  che,  nella  mancanza  di 
qualunque  altra  scrittura,  questo  atto  privato  non  aveva  di  fronte  ai  ere* 
ditori  altra  data  certa  oltre  quella  del  registro  de’  6 marzo  1816,  più  di 
un  anno  posteriore  all’epoca  del  fallimento  del  medesimo  Moysons;  — - 
Da  clic  ne  segue  che,  astrazion  fatta  dagl’ altri  motivi  dei  quali  il  primo 
giudice  si  è snprabbondantementc  occupato  nella  ipotesi  che  questa  vendita 
fosse  stata  realmente  fatta  li  a3  febbraio  i8i5,  come  pretendeva  l’appel- 
lante , fa  duopo  il  convenire  die  rigettando  la  domanda  di  revindicazione 
non  ha  recato  all’ appellante  vcrun  gravame*,  — Dice  male  appellato;  e 
condanna  l’appellante  nelle  spese. 

Li  zt  settembre  1 8 1 6. — Corte  sup.  di  Bruxelles;  cani,  del  fenato. 

J.  q.  Gli  atti  privati  eseguiti  dal  fallito  non  hanno  data  certa  che  dal 
giorno  del  loro  registro ; — Che  perciò  deve  esser  dichiarata  mdla  la 
vendita  di  un  immobile  fatta  dal  fallito , senza  data  certa  anteriore  ai 
dieci  giorni  dair  apertura  del  fallimento , allorquando  questa  vendita  non 
ha  altro  oggetto  che  quello  di  palliare  un  pagamento  fatto  dal  fallito  ad 
uno  dei  suoi  creditori  in  pregiudizio  degli  altri , salvo  al  preteso  acquirente 
di  repetere  il  suo  credito  nel  concorso , com'è  di  stile  nei  fallimenti. 

Il  tribunale  di  commercio,  investito  della  giurisdizione  a decidere  so- 
pra tutto  ciò  che  riguarda  il  fallimento , è competente  a conoscere  la  va- 
lidità di  questa  vendita , subitochè  ò certo  eh'  essa  è stata  diretta  a celare 
un  pagamento  fatto  in  pregiudizio  della  massa , e che  perciò  non  si  di- 
sputa di  una  rivendicazione  tf  immobili  esercitata  dai  sindaci  contro  un 
terzo  compratore  a contanti. 

( Gourmont,  Centra  il  fallimento  Avril-Chnteau.  ) 

Con  sentenza  de'  2 5 maggio  1810,  il  tribunale  di  S.  Hubert  dichiarò 
il  fallimento  d’  Àvril-Chàteau , e ne  stabilì  l’apertura  al  16  dello  stesso 
mese.  — Avril-Chàtean  produsse  il  sul  bilancio.  — Nell’attivo  esisteva  la 
casa  ch’è  l’oggetto  del  giudizio,  e nel  passivo  il  credito  di  Gourmont,  else 
pretende  di  essere  il  compratore  di  questa  casa.  — Essendo  i sindaci  en- 
trati in  possesso  della  casa,  Gourmont  notificò  loro  un  atto  privato  de’  18 
aprile  1820,  registrato  il  6 maggio  seguente,  e portante  la  vendita  di  detta 
casa  fatta  a denaro  contante  per  la  somma  di  3ooo  fr.  — Nel  \l\  aprile 
j8n  i sindaci  citano  Gourmont  a comparire  avanti  fi  tribunale  di  S. 
Hubert,  decidente  consolarmente,  per  sentire  dichiarar  nullo . # come  non 
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avvenuto  il  preteso  atto  di  vendita,  perchè  eseguito  nei  dieci  giorni  avanti 
al  fallimento;  e,  in  sussidio,  a sentir  relrotrarrc  l’epoca  del  fallimento  al 
1 7 aprile  precedente.' — Gourmont  dà  al  tribunale  di  commercio  l'ec- 
cezione d'incompetenza;  e in  merito  domanda  che  l’azione  sia  dichiarata 
insussistente. — Il  tribunale,  sotto  di  21  giugno  182»,  accoglie  le  conclu- 
sioni dei  sindaci.  — Gourmont  interpone  l’ appello. 

D e c a e t o 

La  corte;  — Attesoché  la  domanda  fatta  in  prima  istanza  tendeva  a 
far  dichiarare  nulla  e come  non  avvenuta  la  vendita  fatta,  con  atto  privato 
a favore  del  sig.  Gourmont,  dai  coniugi  Avril-Chàtean  sotto  di  18  aprile 
1820,  perchè  mancante  di  data  certa  fino  al  6 maggio  di  quell'  anno,  e in 
quanto  occorresse  a far  dichiarare  clic  gli  attori  sarebbero  stati  ammessi  a 
fare  opposizione  olla  seutenza  de’  a 5 maggio  1820,  che  provvisoriamente 
aveva  stabilita  l’epoca  del  fallimento  Avril-Cti&leau  al  16  maggio  1820; 
ordina  che  l'epoca  di  questo  fallimento  venga  definitivamente  fissata  al  17 
aprile  1820;  clic,  per  conseguenza,  devono  accogliersi  le  conclusioni  degli 
attóri; — Attesoché  è certo  e concordalo  che  l’acquisto  dell'appellante  Gour- 
monl  non  è stato  eseguito  dietro  uua  somma  in  denaro  contante,  com’era 
stato  annunciato  nell'atto  privalo,  ma  che  al  contrario  questo  acquisto 
era  una  vera  dazione  in  pagamento,  con  cui  l’appellante  ha  cercato  di  rim- 
borsarsi del  credito  di  3ooo  fr.  che  pretendeva  ritenere  per  affari  di  com- 
mercio contro  il  fallito;  che  non  si  tratta  per  conseguenza  di  una  rivendi- 
cazione d’immobili  intentata  da' sindaci  contro  un  terzo  acquirente, 
clic  avesse  comprato  dal  fallito  a denaro  contante; — Attesoché  un  tri- 
bunale investito  della  giurisdizione  d’  un  fallimento,  è per  certo  compe- 
tente a decidere  sopra  la  validità  dei  pagamenti  fatti  dal  fallito  a uno 
dei  suoi  creditori  in  pregiudizio  degli  altri;  che,  per  ciò,  il  tribunale  di  com- 
mercio di  S.  Iiubert  era  sotto  tutti  i rapporti  competente  a pronunziare 
intorno  la  domanda  dedotta  avanti  di  esso;  — Attesoché  sebbene  l’apertura 
del  fallimento  fosse  stata  fissata  provvisoriamente  al  16  maggio  1820,  nulla 
impediva  ai  sindaci  il  farlo  relrntrarre  a una  data  anteriore,  quando  ciò  po- 
teva interessargli;  che  1' appellante  non  essendosi  presentato  alla  verifica- 
zione dei  crediti,  non  poteva  elevare  alcuna  opposizione  sotto  il  pretesto 
di  aver  notificato  il  suo  alto  di  acquisto  con  la  scrittura  dell’  8 dicembre 
1820;  poiché  in  tale  atto  non  solo  non  è espresso  che  il  prezzo  della 
vendita  era  compensato  col  ctcdito  de’  3ooo  fr.  che  Gourmont  riteueva 


Dìgitized  by  Google 


Gar.  I.,  Sez.  II.,  A»t.  II.  »‘3 

contro  il  fallito,  ma  ri  è anzi  detto,  al  contrario,  che  il  prezzo  consiste 
in  una  somma  pagata  a denaro  contante;  — Attesoché  aranti  i primi  giu- 
dici l’ appellante  aveva  concluso  e per  la  inammissibilità  e per  la  ingiu- 
stizia della  domanda,  e che  queste  stesse  conclusioni  sono  state  reiterate 
nell’  atto  di  appello  domandando  che  fosse  dichiarata  nulla  1’  appellata 
sentenza,  perchè  proferita  da  giudici  incompetenti;  e che,  nella  ipotesi  che 
la  corte  credesse  il  tribunale  di  commercio  essere  stato  competente  a co- 
noscere della  vendita  in  questione , dichiarasse  la  vendita  stessa  valida  e 
buona;— Attesoché,  o sia  che  l’apertura  del  fallimento  resti  ferma  al  ìG 
maggio,  o sia  che  venga  retrotratla  al  17  aprile,  l’atto  di  cui  si  tratta 
che  non  ha  data  certa  se  non  dal  registro , deve  dichiararsi  nullo,  non  solo 
perchè  contenente  una  dazione  in  pagamento  fatta  dal  fallito  a uno  dei 
suoi  creditori  in  pregiudizio  degli  altri,  ma,  di  più,  come  evidentemente 
collusorio,  e perchè  il  preteso  venditore  ha  seguitato  a restare  in  possesso 
ed  ha  riportato  nel  suo  bilancio  gli  oggetti  venduti  come  sempre  ad  esso 
attenenti,  e perchè  il  fondo  venduto  è di  un  valore  d’assai  superiore  ai 
3ooo  fr.  importare  del  preteso  credito  dell’  appellante  ; che  per  queste 
ragioni  non  può  sussistere  la  compra  dell’  appellante,  salvo  però  ad  esso 
il  diritto  di  repetere  il  suo  credito  nel  concorso,  secondo  le  regole  dei 
fallimenti  (1);  Dice  male  appellato,  e coudanna  1’  appellante  nelle  spese 
e nell’  ammenda. 

Li  zt  aprile  1811.  — Corte  sup.  di  Liège , incamera. 

Il  fallito  non  è ammissibile  a domandare  la  nullità  di  un  biglietto 
di  cui  non  impugna  In  firma,  sotto  il  pretesto  che  la  data  vi  è falsa,  e 
che  lo  ha  sottoscritto  in  un'  epoca  in  cui  era  fallito.  — I soli  dilui  cre- 
ditori hanno  diritto  di  prevalersi  di  questa  nullità,  provando  che  il  bi- 
glietto è stato  fiatto  da  che  il  debitore  era  fallito. 

(Abram  figlio,  Cantra  i sigg.  Holive  c comp.) 

Nel  1818  il  sig.  Samuele  figlio,  che  commerciava  sotto  il  nome  di 
Abram  il  giovane,  cadde  fallito. — Dietro  un  concordato,  fra  esso  e i di  lui 
creditori , si  rimise  alla  direzione  dei  suoi  affari.  — Ciò  non  ostante,  nel 


(1)  È chiaro  che  1»  circoalania  dì  fatto  paraliixa  totalmente  l’autoriU  della  aentenia, 
in  quanto  alla  quealiooe,  «e  gli  atti  privati  falti  dal  fallilo  abbiano  o nò  data  certa  prima 
del  loro  regiatro. 
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giorno  della  omologazione  del  concordato,  egli  fece  negli  atti  del  tribunale 
di  commercio  la  dichiarazione  che  per  l' avvenire  non  avrebbe  mai  più 
firmato  verun  atto,  o pubblico  o privato  col  nome  di  Abram  il  giovine, 
e che  la  sua  ditta  commerciale  e la  sua  firma  sarebbero  da  quel  giorno  in 
poi  Samuele  Abram  Jiglio.  — Dopo  del  tempo , fu  presentato  al  sig. 
Abram  un  biglietto  di  fr.  firmato  all'ordine  dei  sigg.  ilolive,  Silvy  e 
GrafTau,  e portante  una  data  posteriore  al  concordato.  Tal  biglietto  venne 
protestato  per  mancanza  di  pagamento.— Al  momento  della  notificazione 
del  protesto  , Abram  figlio  riconobbe  la  sua  firma  ; ma  dichiarò  che  il 
biglietto  era  stato  sottoscritto  pendente  il  suo  fallimento,  come  resultava 
dalla  firma,  Abram  il  giovane,  ch'era  in  allora  la  sua  ditta  sociale;  che 
perciò  il  biglietto  era  nullo;  ch'era  nullo  anche  perchè  era  stato  conse- 
gnato senza  data  ai  sigg.  Ilolive,  Silvy  e Graffau  a condizione  eh’ «ai 
impiegherebbero  tutte  le  loro  premure  per  ottenere  dai  di  lui  creditori 
un  concordato  più  vantaggioso  di  quello  che  gli  fu  accordato,  il  che  non 
essendosi  verificato,  mancava,  la  causale  del  biglietto. — Sotto  di  28  settem- 
bre 1819,  il  tribunale  d’Aix  con  sentenza  contumaciale  condannò  i sigg. 
Ilolive,  Silvy  e Graffau  a pagare  la  valuta  del  biglietto  al  possessore  del 
medesimo,  e Abram  figlio  a rilevare  questi  ultimi  dalle  condanne  con- 
tro di  essi  pronunziate.  — Nel  giudizio  di  opposizione,  che  Abram  fi- 
glio promosse  contro  questa  sentenza,  i sigg.  Holive,  Silvy  e Graffau  con- 
cordarono che  il  biglietto  era  stato  loro  rilasciato  senza  data , e che 
lo  avevano  datato  troppo  tardi;  ma  sostennero  che  questa  circostanza 
era  indifferente  di  fronte  allo  scrivente , e che  i soli  creditori  pote- 
vano dedurla  all'oggetto  di  far  dichiarare  la  nullità  di  un  biglietto 
firmato  da  un  debitore  in  stato  di  fallimento.  — Una  sentenza  pro- 
ferita in  contradittorio  delle  parti,  sotto  di  16  novembre  1819,  confer- 
mò la  sentenza  contumaciale  del  a8  settembre  antecedente.  — Abram 
figlio  ricorse  in  cassazione  i.®  per  violazione  dell'art.  188  del  cod.  di 
comm.,  essendo  stato  dichiarato  valido  un  biglietto  la  di  cui  data  era 
stata  lasciata  in  bianco;  a.*  per  violazione  dell’art.  442  dello  stesso  co- 
dice, in  quantochè  il  tribunale  avea  dichiarato  valido  un  biglietto  sottoscritto 
dal  fallito  pendente  il  suo  fallimento,  e nonostantechè  fosse  privo  di  causa 
legittima,  come  quello  ch'era  stato  rilasciato  sotto  la  condizione  di  un  con- 
cordato che  non  si  era  realizzato. 
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La  corte; — Sopra  le  conclus.  conf.  dal  sig.  Joubert,  avv.  geo.; — Atteso- 
ché l'attore,  nell’epoca  della  notificazione  del  protesto  del  controverso  bi- 
glietto all'ordine,  ha  convenuto  che  questo  era  firmato  di  suo  carattere  ; 
che  l’eccexioni  che  sono  state  dedotte,  relativamente  alla  data  del  biglietto, 
non  potevano  validamente  proporsi  se  non  dai  creditori  del  debitore,  nel 
caso  che  avessero  credute  di  sostenere  che  il  biglietto  era  stato  fatto  nella 
pendenza  del  fallimento;  — Rigetta  (i). 

Li  in  aprile  1821.  — Corte  di  cass.,  sez.  de’ rie. — Presid.  per  anzianità 
il  sig.  Lasaudade. — Relat.  il  sig.  Lecoutour. — Avv.  il  sig.  Odillon-Barrot. 

j 

Art.  III. — Degli  effetti  del  fallimento  relativamente  alF  arresto 
personale. 

1.  Con  la  sentenza,  che  dichiara  il  fallimento,  il  tribunale  deve  ordi- 
nare la  consegna  del  fallito  nella  casa  d’ arresto  per  debiti , o la  di  lui 
custodia  da  eseguirsi  da  un  ministro  di  polizia  o di  corte  o da  un  gian- 
darme  (2).  (Cod.  di  coinm.  art.  455)-  Noi  abbiamo  altrove  inalzata  la  voce 
(Vedi  le  nost.  osserv.  prelim.  n.“  5)  contro  la  severità  di  questa  misura,  la  di 
cui  applicazione  non  è rilasciata  al  prudente  arbitrio  dei  magistrati,  e contro 
la  quale  non  è dato  il  reclamare  neppure  all'onest’uomo  disgraziato. — Pur 
tuttavia  il  rigore  uè  è in  qualche  porte  modificato  dal  diritto  accordato  al 
tribunale  di  concedere  al  fallito  dietro  la  relazione  che  gli  vien  fatta  dal 
giudice  commissario  sopra  lo  stato  apparente  del  fallimento  ,0  il  di  lui 
rilascio  puro  e semplice  con  salvacondotto  provvisorio,  o il  di  lui  rilascio 
previa  cauzione  di  comprile  in  giudizio  (ibid.  art.  4 66), eccettuati  quei  casi 
nei  quali  sorgesse  contro  del  fallito  una  presunzione  di  bancarotta  sem- 
plice o fraudolenta  (ibid.  art.  49°)* 

2.  L'arresto  provvisorio  del  fallito  è diretto  a doppio  fine,  all’interesse 
della  pubblica  vendetta,  che  deve  procedere  rigorosamente  contro  il  fal- 
lito, s’£  convinto  di  bancarotta  ; all'  interesse  dei  creditori,  pr  i quali  è 
necessaria  la  presenza  del  fallito  per  ottenere  degli  appunti  esatti  sopra  lo 


(1)  Veci,  la  nosl.  osserr.,  sez.  6 ari.  \ . 

(2)  A Parigi  si  eseguisce  da  una  guardia  del  commercio  (ari,  7 dell' at  lo  del  governo 
de' l 'j  marzo  1808). 
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stato  dei  suoi  affari , e facilitarne  così  la  liquidazione.  Questo  motivo  è 
senza  dubbio  secondario;  ma  pure  è necessario  che  in  qualche  modo  sia 
stato  considerato  dal  legislatore,  poiché,  nel  caso  di  rilascio  con  cauzione,  la 
somma  che  deve  pagare  il  mallevadore,  se  il  fallito  non  comparisce,  è rila- 
sciata ai  creditori  (art.  4^6)  come  in  riparazione  di  danni  e interessi;  senza 
pregiudizio  della  procedura  contro  del  fallito  come  bancarottiere  fraudo- 
lento (art.  5g4). 

3.  Da  questi  principii  ne  derivano  diverse  conseguenze. — La  prima  si 
è che  il  tribunale,  che  ha  accordato  il  salvacondotto,  ha  sempre  il  diritto 
di  revocarlo  cd  ordinare  la  restituzione  del  fallito  nella  casa  d'arresto, 
tanto  ex  officio  quanto  ad  istanza  del  giudice  commissario,  o di  un  credi- 
tore, se  il  fallito  allusa  dalla  sua  libertà , o se  dei  nuovi  indizii  rendono 
il  medesimo  sospetto  di  bancarotta  (Ved.  i sigg.  Pardessus,  n.*  1 1 4q  s e 
Locré,  tom.  6 pag.  i3j). 

4.  La  seconda  si  è che  qualunque  creditore  può  opporsi  al  rilascio 
ptovvisorio  del  fallito,  ed  intervenire  nel  giudizio  contestato  sopra  questo 
oggetto,  salvo  al  tribunale,  a cui  solo  spetta  il  decidere  se  il  fallito 
merita  o nò  qualche  favore,  il  diritto  di  pronunziare  come  crederà  di  ra- 
gione sopra  l' eccezioni  del  creditore.  Così  ha  giudicato  la  corte  di  Pau  di 
fronte  ad  un  creditore  che  aveva  fatto  carcerare  il  suo  debitore  prima 
del  fallimento,  e che  denegava  al  tribunale  il  diritto  di  rilasciargli  un  sal- 
vacondotto (Ved.  la  prossima  decisione  del  26  agosto  1 8i4-  — Ved.  an- 
cora la  Racc.  per.  del  1827,  2,  ig3,  la  sentenza  della  corte  di  Roueu  del 
ìa  aprile  1827). 

5.  La  terza  conseguenza  è che  i creditori  possono,  fino  a che  non  sono 
terminate  le  operazioni  del  fallimento,  far  ritenere  il  fallito  in  arresto  prov- 
visorio, ancor  quando  egli  avesse  soddisfatto  alla  pubblica  vendetta  col  car- 
cere sofferto  come  bancarottiere  (Ved.  qui  appresso  la  sentenza  de’g  novem- 
bre 1824,  sez.  civ.) 

6.  Il  tribunale  di  commercio  ha  egli  o nò  la  facoltà  di  accordare  al 
fallito  il  suo  rilascio  provvisorio,  nei  casi  previsti  dagli  art.  4*16  e 467, 
non  ostante  la  opposizione  del  orditore  che  lo  avesse  fatto  arrestare  prima 
del  fallimento  ? Questa  questione  si  risolve  facilmente  se  si  osserva  che  il 
fallimento  spoglia  il  debitore  dell'animinislrazione  dei  suoi  beni  (44a)i 
che,  d->po  del  fallimento,  non  si  può  né  intentare  nè  proseguire  diretta- 
mente contro  di  esso  verun'  azione , ma  che  questa  deve  dirigersi  contro  i 
rappresentanti  de’stioi  creditori  (4o4)ì  clic  in  tale  stato  di  cose, egli  non  può 
disporre  di  alcuna  parte  del  suo  attivo,  e che  tutti  i pagamenti  che  po- 
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lesse  fare  sarebbero  nulli,  dal  clic  ne  consegue  che  tulli  gli  effetti  dell'ar- 
rt-slo  personale,  eseguito  antcriormcnle  al  fallimento,  debbono  cessare, 
poiché  l’arresto  non  è che  un  mozzo  di  coazione  accordato  al  creditore 
pT  farsi  pagare,  come  dice  il  sig.  Locré,  toni.  6,  pag.  aio;  la  questione  è 
stata  decisa  in  tal  senso  da  due  sentenze  del  17  gennaio  e 26  agosto 
1824,  riportate  più  sotto;  da  altre  due  sentenze  inserite  nella  Raccolt.  per. 
del  i8s!>,  parto  secouda,  pag.  7 e 1:8;  e da  una  quinta  sentenza  del  27 
aprile  1825,  riportata  nella  nostra  Raccolta  per.  del  1826,  li,  at5.  Il  sig. 
Pardessus  (n.#  1149)  pensa  egualmente  che  ciò  non  è un  togliere  i diritti 
acquistati  dal  creditore  che  aveva  già  ottenuto  e fatto  eseguire  l’arresto 
personale,  poiché  » La  sentenza  che  accorda,  con  salvacondotto,  la  propria 
libertà  al  fallito,  non  toglie  a questo  creditore  la  più  piccola  cosa,  per  la 
ragione  elio  la  sorte  del  di  lui  credito  è oramai  immutabile,  non  potendo 
il  rilascio  del  debitore  diminuire  i diritti  della  massa , come  non  può  la 
detenzione  aumentarne  la  qualità  ».  Egli  aveva  già  abbracciata  questa  opi- 
nione in  una  consultazione  da  esso  distesa  li  7 gennaio  181 5,  e con  questa 
pure  concorda  quella  del  sig.  Delvincourt  nelle  Istituzioni  di  diritto 
commerciale , t.  2 , p.  4 4 5- 

7.  Dopo  il  fallimento,  come  abbiamo  detto  di  sopra,  niuno  dei  credi- 
tori può  per  suo  solo  conto  fare  arrestare  il  fallito , nè  in  forza  di  sen- 
tenze pronunziate  avauti  il  fallimento,  nè  a più  forte  ragione  di  con- 
danne posteriori.  L’  arresto  in  simil  caso  non  solo  non  gioverebbe  a nulla, 
giacché  tutto  il  patrimonio  del  fallito  è nelle  mani  dei  suoi  creditori,  ma 
intralcrrcbbe  di  più  l’ andamento  del  giudizio  di  fallimento,  e <*  distrug- 
gerebbe la  centralizzazione  che  si  ,è  voluta  stabilire  » ( Proe.  verh.  del 
con»,  di  stato).  Veti,  la  sentenza  della  corte  d’Angers  del  3i  luglio  1823 
che  sarà  riportata  in  appresso.  D’altronde  è il  testuale  disposto  dell’ art. 
455  che,  dopo  avere  ordinalo  l’arresto  provvisorio  del  fallito,  soggiun- 
ge: » Non  si  |iotrà,  in  questo  stato,  ammettere  contro  il  fallito  veruna 
opposizione  al  rilascio,  sia  pur  questa  fondala  sopra  sentenze  del  tribu- 
nale di  commercio  ». 

8.  Da  queste  espressioni,  sia  pur  fondata  sopra  sentenze  del  tribu- 
nale di  commercio,  nella  citata  consultazione  del  7 gennaio  181 5,  il  sig. 
Pardessus  ha  tratta  la  conseguenza  che  il  fallimento  non  renderebbe 
i’  uiinissibilc  la  opposizione  alla  scarcerazione  del  fallito,  quando  si  trat- 
t di  sentenze  criminali  , correzionali,  o puramente  civili ; che  perciò  , 
n caso  della  questione  da  noi  esaminata  sotto  il  numero  4>  il  tribunale 
non  avrebbe  il  diritto  di  accordare  al  fallilo  un  salvacondotto  in  pregiu- 
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diiio  di  un  crcdilorc  civile  elio  lo  avesso  fatto  carcerare  avanti  il  di  luì 
fallimento.  Tale  non  è il  nostro  sentimento:  noi  non  crediamo  die  la 
seconda  linea  dell’ art.  4^5  debba  interpetrarsi  restrittivamente;  in  fatti, 
qual  motivo  di  distinguere  i creditori  per  cause  commerciali  da  quelli 
per  cause  puramente  civili,  se  gli  uni  e gli  altri  sono  indistintamente 
ammessi  al  concorso  del  fallimento,  e se  vi  hanno  dei  diritti  eguali?  Per- 
chè mai  l’arresto  personale,  eseguito  in  esecuzione  di  una  sentenza  del  tri- 
bunale civile,  intralcerebbe  meno  il  corso  del  giudizio  di  fallimento,  del- 
l'altro arresto  eseguito  in  esecuzione  di  una  sentenza  del  tribunale  di 
commercio?  Finalmente,  quale  sarà  il  resultato  dell’arresto  personale  per- 
messo al  portatore  di  una  obbligazione  civile?  Potrà  forse  farlo  paga  re- 
più  sollecitamente,  e in  modo  diverso,  che  gli  altri  creditori  ? 

Ma  si  dirà  , se  il  fallimento  porta  l’effetto  di  sottrarre  il  debitore  al- 
1’  arresto  personale,  esso  diverrà  pel  negoziante  di  mala  fede,  e che  ha 
delle  risorse,  un  modo  facile  per  recusarsi  dall'  eseguire  le  condanne  con- 
tro di  esso  pronunziate.  II  fallito  troverà  maggior  favore  del  debitore  di- 
venuto insolvente,  il  quale,  se  non  è ammesso  alla  cessione  dei  beni,  può 
esser  ritenuto  in  prigione  tanto,  quanto  piaccia  ai  suoi  creditori  il  tener- 
telo. A queste  obiezioni  vi  sono  due  risposte  : la  prima  si  è che  il  fal- 
limento è troppo  umiliante  per  sé  stesso,  e quindi  tale  da  impedire  che 
alcuno  procuri  di  trovare  in  esso  un  refugio  dagli  atti  che  gli  possono 
essere  promossi  contro;  la  seconda  è che  la  esecuzione  dell’  arresto  perso- 
nale resta  dal  fallimento  semplicemente  sospesa , e che  può  riprendere  il 
suo  rso  subitochè  venga  sciolta  l’associazione  dei  creditori  (Ved.  la  sez. 
’}■)■  e ciò  è appunto  quello  elio  sembra  avere  stabilito  la  corte  di  cassa- 
zione, colla  sua  sentenza  del  g maggio  a 8 1 4 (Vedi  la  causa  Groult  e 
creditori),  allorché  stabilisce  che  l’arresto  provvisorio  del  fallito  deve  ces- 
sare , allorquando  la  corte  di  giustizia  non  ha  più  nulla  da  ricercare,  e 
quando  i creditori  hanno  concordato  un  partito  definitivo  riguardo  ai  loro 
interessi;  che  allora  questi  non  possono  privare  ulteriormente  della  li- 
bertà il  loro  debitore , che  conformandosi  alla  legge  ; ma  questo  è ciò 
che  resulta  necessariamente  dall' art.  5G8  del  cod.  di  commercio,  il  quale 
stabilisce  che  a La  cessione  giudiciaria  non  toglie  ai  creditori  le  azioni  che 
loro  competono  sopra  i beni  che  il  fallito  può  acquistate  in  seguito,  e che 
non  ha  altro  oggetto  che  quello  di  sottrarre  il  delti  loie  dal  l'arresto  per- 
sonale. » È adunque  chiaro  che  la  cessione  dei  boni  non  potrebbe  sot- 
trarre il  fallito  dall’arresto  personale,  se  questo  fosse  stalo  di  già  eseguilo 
con  la  dicbiarazionc  del  fallimento. 
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9.  Del  resto,  le  condanne  proferite  per  qualche  colpa  o delitto  devono 
certamente  eseguirsi  anche  dopo  il  fallimento , ma  solo  però  in  quanto  alle 
pene  ed  alle  ammende  che  interessano  la  pubblica  vendetta,  e non  già 
riguardo  alle  civili  riparazioni  che  riguardano  i soli  interessi  dei  privati. 

10.  II  solo  tribunale  di  commercio  è quello  che  a forma  dell'art.  455 
del  cod.  di  comm.  decreta  l'arresto  provvisorio  del  fallito;  ed  a lui  solo 
deve  dirigersi  la  domanda  di  scarcerazione.  Per  regola  generale  il  fallito 
dovrebbe  rivolgersi  al  tribunale  civile  onde  ottenere  il  suo  rilascio  prov- 
visorio, o il  salvacondotto  per  presentarsi  ai  suoi  creditori;  ma  su  que- 
sto punto  è stato  derogato  al  diritto  comune:  * In  questi  due  casi,  dice 
il  sig.  Pardessus  ( consultazione  citata  },  ed  anche  in  molti  altri  relativi  ai 
fallimenti,  il  tribunale  decide  sopra  dei  punti  d'esecuzione , che  per  di- 
ritto comune  dovrebbero  conoscersi  dal  tribunale  civile.  La  ragione  di 
ciò  si  è che  il  fallimento  non  è un  oggetto  semplice,  come  qualunque  al- 
tra contestazione  ordinaria.  Un  fallimento  è un  complesso  di  operazioni , è 
piuttosto  un'amministrazione  anzi  che  un  processo:  la  natura  delle  cose 
impone  di  abbandonare  dei  principi!  la  di  cui  stretta  esecuzione  sarebbe 
pericolosa,  poiché  si  tratta  di  una  differente  posizione  » ( Vedi  le  appresso 
seuteuze  de’  17  gennaio  e 9 novembre  i8»4-  ) 

Il  concordato  stipulato  col fallilo  non  è obbligatorio  che  per  i creditori 
chirograftri  ; ma  non  è di  alcun  valore  di  fronte  ai  creditori  privilegi  ar- 
ti. — Perciò,  r aggiudicatario  di  un  taglio  di  bosco , appartenente  allo 
stato,  non  può  allora  eh' è fallito  opporre  al  governo  il  concordato  che 
ha  riportato  dai  creditori , per  sottrarsi  aW  arresto  personale  espressa- 
mente  apposto  nel  quaderno  di  oneri  deir  aggiudicazione',  come  non  lo 
potrebbe  opporre  il  Jittaiuolo,  dirimpetto  al  proprietario,  quando  nella 
scritta  di  affitto  fosse  stata  posta  una  simile  clausula. 

L'autorità  giudiciaria  è competente  a decidere  una  contestazione  (li 
simil  natura,  quando  si  aggira  unicamente  sopra  V eccezioni  opposte  con- 
tro la  esecuzione  di  un  atto  stipulato  fra  il  governo  ed  un  particolare , e 
non  sopra  la  interpetrazione  da  darsi  alle  clausule  di  quest'  atto. 

( Decrés,  Contro  Deliail.  ) 

11  sig.  Dehail  era  debitore  dello  stato  del  prezzo  di  un  taglio  di  bo- 
sco. Meli’ atto  di  aggiudicazione  era  stipulato  l’arresto  personale  contro  gli 
aggiudicatari  e loro  mallevadori.  Deliail  essendo  fallito  ottenne  dai  suoi 
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creditori  un  concordato  clic  Tenne  omologato.  Ciò  nonotta  ole  il  sig,  De- 
crès. come  ricevitor-generale  del  dipartimento  dell'Orne,  trasmise  a De- 
liail  un  precetto  con  minaccia  di  arresto  personale.  Deliail  si  oppose  so- 
stenendo che  il  suo  concordato,  debitamente,  omologato  lo  liberava  dall’ar- 
resto personale  dirimpetto  a tutti  i suoi  creditori.  — Il  tribunale  di 
Mortagnc,  giudicando  come  tribunale  di  commercio,  accolse  questa  opposi- 
zione.— Decrès  interpose  l’appello  allegando  primieramente  la  incom- 
petenza del  tribunal  di  Mortagne  , attesoché  si  trattava  della  esecuzione 
di  un  atto  proveniente  dall’autorità  amministrativa;  e sostenendo,  in 
merito,  che  il  concordato  non  poteva  aver  tolto  al  tesoro  quella  specie 
di  privilegio  che  a suo  favore  era  stata  stabilita  neU’atlo  dell’ aggiudi- 
cazione. 


Dicuto, 

La  Corte;  — Sopra  le  conclus.  del  sig.  Trollej,  avv.  geo.;  — Conside- 
rando che  l’azione  di  cui  si  tratta  è di  competenza  dei  tribunali;  eh’ essa 
non  ha  alcun  rapporto  col  titolo  con  cui  Decrès  agisce  contro  Deliail , 
come  rappresentante  gl’interessi  del  governo;  che,  a dire  il  vero,  Paulonia 
giudiciaria  non  può  portare  veruna  modificazione  alle  obbligazioni  impo- 
ste a Deliail  daH'aggiudicazione  dei  boschi  da  esso  consentita  ed  accettata, 
ma  che  d'altronde  trattandosi  della  esecuzione  di  queste obbligazioni,e  delle 
eccezioni  opposte  a questa  esecuzione,!  tribunali  sono  competenti  a conoscer- 
ne; — Che,  nelle  fattispecie,  si  vuol  sapere  se  il  concordato  stipulato  fra 
Dehail  c i suoi  creditori,  e che  sottrae  lo  stesso  Dehail  dall'arresto 
personale,  debba  estendersi  anche  a Decrès  nei  nomi;  che  la  soluzione 
di  tal  questione  interessa  la  massa  dei  creditori  Dehail;  che  in  tal  caso 
non  può  esser  sottoposto  all’autorità  amministrativa;  che  anche  in  questa 
contestazione  deve  seguitarsi  il  sistema  tenuto  in  tutte  le  oltreché  si  elevano 
fra  i debitori  del  demanio  e gli  amministratori  del  medesimo,  allorché 
si  tratta  della  esecuzione  dell’  impegni  contratti  da  questi  debitori , e non 
della  intei  petrazione  delle  clausule  colle  quali  sono  concepiti  quest’ impe- 
gni medesimi  ; — Conferma  in  questa  parte  ec.  — E in  merito,  consi- 
derando che  l’art.  del  quaderno  d’oneri  per  l’aggiudicazione  del  bosco, 
stipulata  con  Dehail,  stabilisce  che  il  solo  processo  verbale  di  aggiudica- 
zione importa  esecuzione  parata  , cd  arresto  personale  contro  gli  aggiudi- 
catari e loro  mallevadori  ec.  ; — Che  i creditori  privilegiati  ed  ipotecari 
di  un  fallito  non  possono  esser  privati  dei  diritti  che  si  competono  contro 
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Cit.  I.,  Sri.  IL,  A*t.  IH. 
il  loro  delittore  per  causa  di  un  concordato  ; che  un  atto  di  siuiil  natura 
noti  (Mio  opporsi  che  ai  creditori  cliirografari  ; — Che  nell  aggiudicazione 
ilei  itoseli i demaniali  procedono  le  stesse  regole  che  militano  nei  contratti 
di  affitto  : che  quindi  è evidente  che  un  individuo  che  fosse  nel  tempo 
stesso  filiamolo  c mercante,  e che  fallisse,  non  potrebbe  opporre  al  pro- 
prietario dei  fondi  ad  esso  affittati  con  contratto  solenne,  e portante  l’ar- 
resto personale,  il  concordato  che  avesse  fatto  con  i suoi  creditori,  né 
pretendere  in  alcun  caso  di  restringere  le  obhligaxioni  alle  quali  si  fosse 
sottoposto  col  contratto  di  affitto*,  che  perciò  nè  Decrès  nè  qualunque 
altro  che  agisse  in  nome  del  governo  non  ha  potuto  nè  dovuto  richiamarsi 
al  concordato  stipulato  fra  Dcliail  ci  suoi  creditori  ; — Riforma  ec. 

Li  io  dicembre  1810.  — Corte  di  Caco;  1 .*  cani. — Presid.  il  sig. 
Négnée.  — Avv.  i Sigg.  Simon  e Dupont. 

Il  rilascio  puro  e semplice  delV arresto  personale , accordato  dai  credi- 
tori al  Jallito.  loro  debitore  con  un  contratto  stipulato  secolui , non  viene  a 
perdere  il  suo  effetto  ancorché  il  debitore  manchi  agP  impiegni  che  si  era 
addossati-,  sino  a che  non  è stata  pronunziata  la  risoluzione  del  contratto, 
e rimesse  le  parti  nello  stato  medesimo  in  cui  erano  per  lo  avanti,  ( L.  dei 
i5  germile  anno  6,  tit.  1.  art.  1. — Coti.  civ. , art.  n84) 

( Lasboujgucs,  Contro  » suoi  creditori.) 

Nel  i8o5  falli  Laslwuygues.  I di  lui  creditori  si  riuniscono  « danno 
a Galaiot,  uno  dei  sindaci,  la  facoltà  di  transigere  col  fallito  e di  togliere 
tutti  gli  arresti  personali. — Nel  26  gennaio  1806  fu,  per  mezzodì  contratto 
notariale,  stabilito  il  debito  del  fallito  nella  somma  di  35,ooo  fr.  pagabile 
in  sei  rate  eguali  e di  semestre  in  semestre.  Il  debitore  dà  una  ipoteca 
sopra  i suoi  immobili:  c sua  moglie,  come  mallevadrice  solidale,  ipoteca 
essa  pure  i suoi  beni  a favore  dei  creditori.  — I creditori  rappresentati 
da  Galazot  liberano  il  fallito  da  tutti  gli  arresti  personali  già  levati  e 
da  levarsi.  — Nel  26  febbraio  1806  venne  omologato  il  concordato. 
Lasbouygucs  non  esegui  clic  un  solo  pagamento. — Allora  io  forza  del  con- 
cordato vennero  per  mezzo  di  espropriazione  forzata  venduti  i di  lui  beni 
e quelli  della  sua  moglie.  Il  prezzo  clic  ne  fu  ricavato  non  essendo  stato 
sufficiente  a pagare  i 29,000  fr.,  residuo  del  debito,  lo  intimarono  al  paga- 
mento del  di  più  avanti  il  tribunale  di  commercio,  onde  ottenere  contro 
di  esso  l’arresto  personale  e forzarlo  con  tal  mezzo  al  pagamento.  Lasbouj- 
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gues  dedusse  la  incompetenza  del  foro , e sostenne  che  in  qualunque 
ipotesi  esso  non  poteva  esser  condannato  con  arresto,  per  avere  i dilui 
creditori  rcnunzioto  a questa  via  di  rigore. — Nel  3o  ottobre  1811  il 
tribunale  rigettò  la  declinaloria,  e rilasciò  l’arresto  personale.  — Si  ap- 
pellò il  soccombente,  ma  la  corte  d'  Agen  confermò  la  sentenza  appellata 
il  6 gennaio  1 81  a.  — Lasbouygues  ricorse  in  cassazione  per  essere  stato 
violato  l'art.  1.  della  legge  del  i5  germilc  anno  6 col  rilascio  dell' arre- 
sto personale  contro  di  lui. 

L'alloro  ha  sostenuto  che  se  in  origine  si  poteva,  per  la  natura  del 
credito,  agire  contro  di  lui  coll’  arresto  personale,  questo  non  era  più  am- 
missibile dopo  il  concordato  del  1806.  Sembra  impossibile,  diceva  esso, 
che  la  corte  d’ Agen  abbia  potuto  disprezzare  sino  a tal  punto  le  leggi 
che  si  erano  imposte  gli  stessi  creditori.  Avrebbe  ella  considerato  come 
sciolto  di  pieno  diritto  il  contralto,  attesa  la  inesccuzione  degl'impegni  ad- 
dossati da  Lasbouygues?  Questo  sarebbe  un  grave  errore  le  di  cui  conse- 
guenze sarebbero  sfuggile  alla  considerazione  della  corte,  poiché,  se  il  con- 
tratto era  sciolto,  non  poteva  più  servire  di  titolo  alla  condanna.  Era  ne- 
cessario die  le  cose  fossero  rimesse  nello  stesso  stato  in  cui  erano  prima 
della  stipulazione  del  concordato:  tale  essendo  l'effetto  attribuito  dall' art. 
1184  del  cod.  civ.  alla  clausula  rcsolutoria.  Cosi  cadeva  la  mallevadoria 
della  moglie  di  Lasbouygues,  e l'ipoteca  prestata  da  essa  e dal  di  lui  ma- 
rito. Da  ciò  ne  derivava  la  necessità  di  restituirle  i beni.  Ma  non  era 
già  vero  che  il  contratto  fosse  risoluto  di  pieno  diritto.  In  fatti  la  libe- 
razione dall’  arresto  personale  era  punì  e semplice,  e non  era  già  stipu- 
lato che  dovesse  cessare  nel  caso  d’ inadempimento  dei  patti  per  parte  del 
debitore.  Ora  l’art.  1 1 84  del  cod.  civ.  stabilisce  formalmente  che  in  tal 
caso  la  resoluzione  non  avviene  di  pieno  diritto. 

11  reo  convenuto  sosteneva  non  potersi  rimproverare  alla  sentenza  in 
questione  alcuno  eccesso  di  giurisdizione  ; eli’ essa  non  aveva  violate  le 
disposizioni  del  contratto,  ma  no  aveva  semplicemente  interpretate  le  con- 
venzioni; die  il  rilascio  dell’arresto  personale  era  evidentemente  condi- 
zionale; clic  il  diritto  di  eseguirlo  non  era  stalo  per  cosi  dire  che  so- 
speso , e che  quindi  tornava  a rivivere  subito  che  il  debitore  non  ese- 
guiva i pagamenti  ; che,  allui-quando  il  debitore  non  aveva  adempiti  i pro- 
pri impegni , era  giusto  il  concedere  ai  suoi  creditori  un  mezzo  di  ese- 
cuzione al  quale  essi  non  arcano  renunziato  che  nella  speranza  di  vederli 
esattamente  compiti. 
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La  Corte;  — Sopra  le  conclus.  del  sig.  Tlmriot , av.  gen  ; — Yed.  l’art, 
i ,•  della  legge  del  i5  germile  anno  6; — Attesoché  Galazot , nella  sua 
qualità  di  sindaco,  debitamente  a ciò  autorizzato  da  una  deliberazione 
dei  creditori  Lasbouygues,  ha  rinunziato  formalmente,  e senza  veruna 
riserva , all’  arresto  personale  contro  il  loro  comune  debitore  ; che  questa 
renunzia  non  era  nè  illecita  nè  contraria  ai  buoni  costumi;  che  d’altronde 
era  correspettiva  alle  nuove  obbligazioni  del  fallito,  e soprattutto  a quelle 
della  di  lui  moglie,  la  quale,  senza  questa  renunzia  , non  avrebbe  avuto 
alcun  motivo  onde  procedere  alla  cessione  dei  suoi  beni  personali  a fa- 
vore dei  creditori  del  suo  marito  ; — Attesoché  Galazot  non  ha  giammai, 
in  nome  dei  suoi  committenti,  domandata  la  resoluzione  del  contratto  si- 
nallamraatico  contenente  questa  renunzia,  e che  in  qualunque  ipotesi,  que- 
sta resoluzione  non  poteva  essere  accordata  se  non  rimettendo  le  parti  nello 
stesso  identico  stato  in  cui  si  trovavano  avanti  il  concordato  del  26  gen- 
naio 1806.  Che  da  questa  promessa  ne  segue  1.*  Che  i creditori  La- 
sboujgucs,  rappresentati  dal  reo  convenuto  loro  sindaco,  erano  obbligati 
nello  stato  attuale  delle  cose  ad  eseguire  per  parte  loro  l’atto  col  quale- 
era  stato  per  essi  ed  in  loro  nome  rcnunziato  all’ arresto  personale  con- 
tro il  diloro  debitore;  2.*  Clic  sebbene,  a motivo  dell’origiuc  e della  na- 
tura del  debito,  potesse  il  tribunale  di  commercio  di  Cahors  considerarsi 
competente  a pronunziare  delle  condanne  contro  Lasbouygues,  non  aveva 
però  più  diritto  di  ordinare  contro  di  esso  l’arresto  personale,  poiché  i 
dilui  creditori  avevano  in  questo  rapporto  renunziato  al  benefìzio  della 
legge;  3-*  Che,  confermando  questa  sentenza,  la  corte  d’Agen  ha  ecceduto 
i suoi  poteri,  e violato  l’art.  i.*  della  legge  del  i5  germile  anno  6, 
sanzionando  un  arresto  che  niuna  legge  poteva  più  accordare  dopo  le 
convenzioni  delle  parti;  — Cassa  (1). 

Li  3 gennaio  1 8 1 4- — Corte  di  cass.,  «czione  civ. — Sig.  Muraire,  prim. 
presili.  — Belai.,  il  sig.  Minier.  — Avv.  i sigg.  Badili  c Guichard. 

J.  1.  La  relen zinne  del  fallilo  nella  casa  di  arresti  per  debiti,  è a 
forma  deir  art.  455  del  end.  di  comm.  una  misura  provvisoria,  la  quale 

(r)  In  quella  causa  la  corte  aveva  emanala,  lotto  di  9 dicembre  181»,  una  sentenza  con- 
tumaciale contro  i lindaci.  Dietro  la  opposizione  di  questi  fu  proferii*  la  presente,  i di  cui 
termini  sono  assolutamente  simili  a quelli  della  prima  sentenza. 


i *4  Turruo  ozi  Fallibesti 

deve  cessare  al  momento  in  cui  la  corte  di  giustizia  non  ha  piu  nulla 
u ricercare , e quando  i creditori  hanno  preso  un  partito  defu  litico 
sopra  i loro  interessi.  — Specialmente  poi  i creditori  del  fallito  che  si 
sono  recatati  da  qualunque  trattativa  , e che  lo  hanno  fatto  escludtre 
dal  benefizio  della  cessione  , non  possono  far  rivivere  contro  di  lui  il 
decreto  dei  tribunale  di  commercio  importante  f arresto  provvisorio  nella 
prigione  per  debiti , dopo  che  il  fallito  ha  subito  la  pena  nella  quale  era 
stalo  condannato  per  semplice  bancarotta  , salvo  ad  essi  il  diritto  di  pro- 
cedergli contro  con  la  personale  nei  casi  autorizzati  dalla  legge. 


( l sigg.  Thomas,  Contea  i loro  creditori.  ) 


Li  ao  marzo  i8u,  i signori  Thomas,  mercanti  di  legnami,  furono  di- 
chiarati in  istato  di  fallimento  con  una  sentenza  del  tribunale  di  commer- 
cio della  Senna,  che  ordinò  il  diloro  arresto  nelle  prigioni  per  debiti. — 
Dietro  la  istanza  di  diversi  creditori,  essi  vengono  processati  come  banca- 
rottieri fraudolenti.  Ma  terminato  il  processo  sono  rinviati  avanti  alla 
polizia  correzionale,  e condannati  a 18  mesi  di  prigione.  Dopo  aver  do- 
mandato invano  di  essere  ammessi  al  benefizio  della  cessione  dei  beni,  r 
falliti  subiscono  la  loro  pena.  Essendo  prossimo  il  termine  della  loro  de- 
tenzione, i sindaci  del  fallimento  fecero  istanza  al  tribunale  di  commercio 
ond’  essere  autorizzali  a proseguire  la  esecuzione  della  sentenza  del  ao 
marzo  181  » , ordinatoria  dell’arresto  dii  sigg.  Tliomaa  nella  prigione  per 
debiti.  — Una  sentenza  gli  autorizzò  a far  reeludere  nuovamente  i sigg. 
Thomas  nello  prigione  per  debiti.  Questi  domandano  al  tribunale  di  com- 
mercio che  sia  dichiarata  la  nullità  della  loro  cattura  , sul  fondamento 
che  1’  arresto  dei  falliti  si  eseguisce  nell’  interesse  della  legge,  e solo  per 
assicurare  l'esercizio  dell’azione  pubblica;  che  nel  caso  quest’ azione  era 
stata  consumala  e colla  condanna  e colla  carcere  sofferta  dai  fallili , c elle 
la  sentenza,  in  forza  della  quale  era  stalo  eseguito  il  loro  arresto,  non 
infliggeva  contro  di  essi  uè  condanna  pecuniaria  nè  arresto  personale.  — 
Il  tribunale, con  sentenza  del  17  febbraio  181 3,  dichiarò  inammissibile  l’ec- 
cezioni  dei  sigg.  Thomas:  <*  Attesoché  a tenore  dell’ art.  455  del  eod.  di 
comm.  il  tribunale  deve  nel  momento  della  dichiarazione  del  fallimento 
ordinare  la  carcerazione  del  fallito  in  una  prigione  per  debiti  ; che  la 
sentenza  della  corte  d'appello,  decidente  sopra  l'accusa  di  bancarotta,  non 
ha  spoglialo  i snidaci,  incaricali  degl" interessi  dei  creditori,  dell’azione  ci- 
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tìIc  eli*  essi  a forma  della  legge  conservano  e possono  eseguire  conlro  il 
fallilo;  che  i sindaci  c il  giudice  commissario,  che  sono  in  grado  di  ap- 
prezzare le  operazioni  dei  falliti  e conoscere  ciò  che  conviene  all’ interesse 
generale  dei  creditori,  non  domandano  per  essi  nè  salvacondotto  nè  rila- 
sciò in  libertà,  il  che  in  niun  modo  è stato  dimostrato  essere  utile  all’ in- 
teresse generale  dei  creditori  ». — Fu  interposto  appello  da  questa  sentenza, 
ma  venne  però  confermata  dalla  corte  di  Parigi.  — I sigg.  Thomas  ri- 
corsero in  cassazione  per  contravvenzione  all’ art.  ao63  del  codice  civile,  e 
per  falsa  applicazione  dell’art.  455  del  codice  di  commercio.  — Al  dire 
di  essi,  sigg.  Thomas,  l’art.  455  del  codice  di  commercio  non  ha  altro 
oggetto  che  quello  di  assicurare  la  pubblica  vendetta.  Secondo  i sindaci, 
ha  anche  l’altro  di  provvedere  all’interesse  dei  creditori,  e ciò  lo  dedu- 
cono dall’  essere  stata  prescelta  una  casa  di  arresto  per  debiti,  per  il  luogo 
di  detenzione  del  fallito,  c dalla  necessità  di  supplire  con  una  misura 
generale  alla  disposizione  della  legge,  la  quale  vieta  a ciaschedun  creditore 
di  domandare  o di  eseguire  dopo  il  fallimento  l’arresto  personale  contro 
il  fallito. 


Decreto 

La  Corte;  — Sopra  le  couclus.  del  sig.  Joubert,  avv.  gen.;  — - Ved. 
l’art.  2o63  del  cod.  civ.  ; — Attesoché  la  detenzione  del  fallito  in  una 
prigione  per  debiti  è una  misura  provvisoria  che  deve  cessare  subitochè 
la  polizia  non  ha  altro  da  ricercare,  e che  i creditori  hanno  preso  un 
partito  definitivo  riguardo  ai  loro  interessi; — Che  i ricorrenti  in  cassazione 
si  trovavano  nell’uno  e nell'altro  caso,  poiché  per  una  parte  aseano  subito 
la  pena  nella  quale  erano  stati  condannati,  e per  l’altra  aveano  i creditori 
rigettata  qualunque  trattativa  facendo  escludere  i debitori  fino  dal  benefizio 
della  cessione  dei  beni  ; — Clic,  essendo  così  tutto  terminato,  non  possono 
altrimenti  i creditori  privare  i loro  debitori  della  libertà, se  non  conforman- 
dosi alla  legge  ; e che  il  giudicare  in  contrario  era  un  violare  apertamente 
le  disposizioni  dell’  art,  ao63  del  cod.  civ.  ; — Cassa. 

- Li  ()  maggio  i8i4 — Corte  di  cass.;  se*,  civ.— Sig.  Muraire,  prira.  pre- 
side— Belai,  sig.  Carnot; — Avv.  i sigg.  Loiseau  e Guichard. 

5-  La  sentenza  che , in  conformità  delPart,  455  del  cod.  di  commer- 
cio, ordina  la  detenzione  del  fallito  nello  prigioni  dei  carcerati  per  de- 
biti, deve  eseguirsi  anche  allorquando  il  fallilo  abbia  subita  la  pena  nella 
Dalloz.  2ij 
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quale  era  stato  condannato  come  reo  di  bancarotta , e non  ostante  il  con- 
tratto di  unione  sli/iulato  dai  creditori  \ solo  il  fallito  può  valersi  della 
facoltà  che  gli  accordano  gli  art.  466  e 467  del  cod.  di  comm.  per  otte- 
nere la  sua  libertà , sotto  le  condizioni  da  questi  articoli  stessi  prescritte. 

Allorché  un  fallito , in  forza  di  una  sentenza  de!  tribunale  di  com- 
mercio, è stato  condannato  alla  prigione  nel  tempo  che  subiva  la  carcere 
ulta  quale  era  stato  condannato  come  semplice  bancarottiere  , non  deve 
rivolgersi  al  tribunale  onde  far  decretare  la  nullità  di  questa  condanna , 
ma  bensì  alla  corte  reale  avanti  alla  quale  deve  appellarsi  dalla  sentenza 
del  tribunale  di  commercio. 

( Groult,  Cantra  i suoi  creditori.  ) 

Li  10  aprile  1810  una  sentenza  del  tribunale  di  commercio  di  Rou- 
en  dichiara  aperto  il  fallimento  del  sig.  Groult  negoziante,  ed  ordina 
che  venga  arrestato  e posto  nella  carcere  per  i debitori.  Groult  si  era 
colla  fuga  sottratto  alla  esecuzione  di  questa  sentenza.  Accusato  di  ban- 
carotta fraudolenta,  è arrestato  e tradotto  innanzi  alla  corte  dell’  assise. 
Essendo  dal  giury  dichiarato  colpevole  di  semplice  bancarotta,  vien  condan- 
nato a due  anni  di  prigione,  quali  dovevano  a terminare  li  3i  agosto 
i8a3. — Nel  17  gennaio  precedente,  De  Lalande,  sindaco  dei  creditori,  è 
dai  medesimi  autorizzato  a far  ritenere  Groult  in  prigione  in  nome  loro 
e per  loro  interesse,  e a trattare  e transigere  con  i di  lui  debitori.  Questa 
autorizzazione  è omologala  da  una  sentenza  del  tribunale  di  commercio 
de’21  marzo  successivo. — Nel  21  agosto  1823  accade  la  conferma  d’arresto 
e iscrizione  nel  registro  dei  detenuti.  Groult  ne  domanda  la  nullità  avanti 
il  tribunale  civile  di  Rouen.  — Questa  domanda  viene  rigettata  con  sen- 
tenza de’ 20  Settembre  1823.  — Groult  si  appella  da  questa  e dall’altra 
del  21  marzo  antecedente,  contro  della  quale  aveva  avanzala  la  opposi- 
zione del  terzo.  — Sotto  li  10  novembre  i8a3,  la  corte  di  Rouen  pro- 
ferisce una  sentenza  con  la  quale,  « Veduti  gli  art.  4^5,  466,  !\6y  e 468 
del  cod.  di  comm.,  dichiara  nullo  l’appello  e la  sentenza  appellata,  in 
quantochè  questa  aveva  omologata  la  deliberazione  della  massa  dei  credi- 
tori di  Martino  Groult  in  quella  parte  che  autorizza  De  Lalande, nei  no- 
mi, a far  ritenere  in  prigione  Martino  Groult,  e ordina  però  che,  in  esecu- 
zione della  sentenza  de’10  aprile  1820,  il  detto  Martino  Gioult  sia  ritenuto 
nelle  carceri  dei  debitori  lino  alla  definitiva  liquidazione  del  fallimento, 
salvo  ad  esso  a far  uso  della  facoltà  accordata  dagli  art.  46G  e 4 li 7 
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del  coti,  di  commercio  ».  Allora  Groult  desistè  della  opposizione  del 
terzo  avanzata  contro  la  sentenza  del  21  marzo  i8z3 , ma  da  ([nella  ne 
interpose  l’appello.  Li  18  novembre  1823  la  corte  di  Rouen  proferì 
una  seconda  sentenza,  la  quale  « riunito,  in  quanto  faccia  di  bisogno,  l’ap- 
pello interposto  da  Martino  Groult  dalla  sentenza  del  tribunale  di  com- 
mercio dc’21  marzo  ultimo  decorso  all’opposizione  avanzata  dal  sindaco 
della  massa  contro  la  sentenza  contumaciale  de'  20  ottobre  passato,  e de- 
cidendo sopra  l’uno  e l’altra,  primieramente  ammette  la  opposizione 
promossa  da  De  Lalandc  contro  la  sentenza  de’  20  del  decorso  ottobre, 
revoca  la  medesima  come  ottenuta  per  sorpresa,  e rimette  le  parti  nello 
stesso  stato  in  cui  erano  avanti  di  questa  sentenza  ; — Quindi  passando  a 
decidere  sopra  l’appello  interposto  dalla  sentenza  del  tribunale  civile  di 
Rouen,  dichiara  la  medesima  nulla  perchè  emanata  da  un  tribunale  in- 
com  petente;  e finalmente,  scendendo  a conoscere  dall’appello  interposto  per 
parte  di  Groult  dalla  sentenza  de' 21  marzo  passato,  dichiara  il  medesimo 
inammissibile.  — Groult  ricorse  in  cassazione  contro  le  due  sentenze 
de’  io  e 18  novembre  i8a3. 

i.*  Art.  — La  corte  di  Rouen  ha  violati  gli  art.  44*  553  e 79 4 del 
cod.  di  proccd.  civ.,  ed  ha  falsamente  applicato  l’ art.  635  del  cod.  di 
comm.  decidendo  che  il  tribunale  civile  era  stalo  incompetente  a giudi- 
care sopra  la  domanda  di  nullità  di  conferma  c di  arresto  di  Groult.  L’ art. 
44*  del  cod.  di  procedura  stabilisce  « che  i tribunali  di  commercio  non 
potranno  prender  cognizione  della  esecuzione  delle  loro  sentenze  ».  Quin- 
di, diceva  Groult,  i tribunali  di  commercio  non  possono  giudicare  nelle 
cause  in  cui  può  aver  luogo  l’ arresto  personale,  ancor  quando  sia  stato  or- 
dinato da  loro;  poiché  esso  è stalo  sempre  considerato  come  un  mezzo  di 
esecuzione.  Spettava  dunque  al  tribunale  civile  di  Rouen  il  prender  co- 
gnizione della  domanda  di  nullità  della  conferma  e dell’arresto  di  Groult. 

2 • Art. — La  corte  ha  violato  gli  art.  2063  del  cod.  civ.,  gli  art.  466  e 
467  del  cod.  di  comm.,  e gli  art.  455,  4go,  5a6  e 53 1 del  cod.  medesimo 
allorché  ha  ordinato  che  Groult  deve  ritenersi  in  carcere  anche  dopo  che 
egli  ha  subito  la  pena  correzionale  nella  quale  era  stato  condannalo , e 
non  ostante  il  contratto  di  unione  stipulato  fra  i creditori.  La  corte  di 
Rouen,  proseguiva  Groult,  ha  creduto  che  il  fallito  non  potesse  ottenere  la 
sua  libertà  se  non  con  i mezzi  indicati  dagli  art.  45®  e 4^7  del  cod. di  com., 
e che  esso  doveva  restare  in  carcere  fino  a clic  non  aveva  impiegali  quei 
mezzi  medesimi;  ina  gli  art.  466  e 4®7  sono  contenuti  nel  cap.  !\  tit.  1 
Iib.  3 del  cod.  di  comm.  intitolato  Delle  Juntioni  preliminari  degli 
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agenti , e delle  prime  disposizioni  riguardo  al  fallilo.  Questi  articoli 
adunque  si  applicano  allo  stato  provvisorio  delle  cose  necessitate  dall' art. 
455;  l'art.  4^6  ce  ne  offre  una  prova  convincente  allorché  ordina  che:  il 
commissario  renderà  conto  al  tribunale  dello  stato  apparente  del  falli- 
mento. Ora  questo  articolo  diviene  inapplicabile  qnando  lo  stato  del  falli- 
mento non  è più  soltanto  apparente , ma  quando  è determinato , e che  i 
diritti  e l' attivo  del  fallito  sono  stabiliti. — Se  si  pone  la  causa  in  altro 
punto  di  discussione,  allora  si  vedranno  derivare  altri  errori  dalla  sen- 
tenza del  18  novembre  i8a3.  Un  mandato  di  arresto  era  stato  rilasciato 
contro  Groult,  che  dipoi  venne  condannato  a due  anni  di  prigione.  Un 
nuovo  potere  si  era  dunque  frapposto  tra  esso  e la  sentenza  del  tribunal 
di  commercio  che  aveva  ordinato  la  dilui  detenzione  nelle  prigioni  per 
debiti.  Questa  sentenza  aveva  perduto  il  suo  principio  vitale,  poiclié  non 
era  più  applicabile  a nulla  di  positivo;  per  la  ragione  che  l'autorità  su- 
[icriore , che  rivendica  un  carcerato,  non  prosegue  il  fatto  del  tribunale 
inferiore  clic  ha  ordinato  l'arresto,  quando  la  giurisdizione  di  queste  due 
autorità  è di  differente  natura.  Groult,  in  appoggio  di  questo  secondo 
mezzo  di  difesa,  invocava  la  sentenza  della  corte  di  cassazione  del  9 mag- 
gio 1814  (1) 


Decreto. 

(Dojkj  deliberazione  in  camera  di  Consiglio.) 

La  Corte;-  Sopra  le  conclus.  conlr.  del  sig.  Cahier  avv.  gen. — Facendo 
diritto  sul  ricorso  in  cassazione  contro  le  sentenze  de'  1 o c 1 8 novembre 


(l)  La  massima  fissala  dalla  rilata  sentenza  del  1814  pare,  infatti,  diametralmente  oppo- 
sta a quella  stabilita  con  la  sentenza  seguente  del  1824.  È da  osservarsi  j ero  che  fra  le  due 
cause  vi  è la  differenza  che,  nella  prima,  la  corte  reale,  la  di  cui  sentenza  venne  cassata  , 
aveva  ordinato  che  il  fallito  restasse  detenuto  anche  dopo  aver  subito  la  sua  pena,  nono- 
stanleché  i di  lui  creditori  avessero  ricusato  di  ammetterlo  al  benefizio  della  cessione,  e fosse 
cosi  terminata  ogni  cosa  tra  essi  e il  fallito;  mentre  che,  nella  seconda,  non  vi  era  stato  che 
il  solo  contratto  di  unione  tra  i creditori , atto  il  quale,  non  essendo  il  più  delle  volc  che  un 
preliminare  alla  discussione  dei  beni  del  fallito,  non  rompe  ogni  rapporto  fra  esso  e i di 
lui  creditori,  che  possono  aver  bisogno  della  di  lui  presenza  e del  di  lui  aiuto  per  eseguire 
gl' incassi  e la  liquidazione  del  fallimento.  Questa  differenza  di  circostanze  è stata  quella 
che  ha  motivalo  la  sentenza  del  1824,  poiché  ci  è noto,  da  non  poterne  dubitare,  che  la 
Corte  di  cassazione  ha  con  tutta  t'attenzione  confrontate  le  due  cause,  e non  ha  inteso  di 
di  revocare  la  sua  prima  sentenza. 
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1 8i3j  —Considerando  che  1’  art.  455  del  cod.  di  commercio  esige  che  i 
tribunali  di  commercio,  dichiarando  con  sentenza  1’  apertura  di  un  falli- 
menu,  ordinino  nel  tempo  medesimo  o la  reclusione  del  fallito  nelle  pri- 
gioni per  i debitori,  o la  custodia  della  di  lui  persona  da  eseguirsi  da  un 
ministro  del  tribunale  o da  un  gendarme;  — Che  questa  misura,  che  ri- 
guarda il  pubblico  interesse  nel  caso  in  cui  pi  sia  prevenzione  di  banca- 
rotta contro  il  fallito,  è anche  favorevole  agl’interessi  dei  creditori,  poi- 
ché tende  ad  impedire  la  fuga  del  loro  debitore,  cui  hanno  diritto  di 
domandare  spiegazioni  di  più  e diverse  specie; — Che  da  ciò  ne  segue  che 
questa  stessa  misura  deve  per  la  natura  delle  cose  durare  tanto  quanto 
la  rende  necessaria  il  bisogno  dei  creditori,  ma  uon  deve  d’  altronde  pro- 
lungarsi al  di  là  del  tempo  necessario  ; che , a tale  effetto , P art. 
466  del  codice  di  commercio  autorizza  il  giudice  commissario  del  falli- 
mento a proporre  al  tribunale,  subitochè  lo  giudica  a proposito,  o il  ri- 
lascio in  libertà  puro  c semplice  del  fallito  con  salvacondotto , o il  suo 
rilascio  in  libertà  con  salvacondotto  previa  cauzione,  salvo  al  fallito 
il  diritto  di  promuovere  esso  stesso  questa  domanda  quando  venga  tra- 
scurata dal  giudice  commissario  ; — Considerando  che  colui  clic  è fallito 
in  buona  fede  non  ha  altro  mezzo  per  riacquistare  la  intera  sua  libertà  e 
per  sortire  da  quello  stato  in  cui  dev’essere  stato  costituito,  a forma  del- 
l’art.  455  del  cod.  di  comm.;  — Che,  nel  caso  attuale,  Groult  aveva  colla 
fuga  evitato  la  sua  reclusione  nella  carcere  per  debiti  ; che  processato 
ex  officio  come  bancarottiere,  arrestato  in  forza  di  un  mandato,  tradotto 
ovanti  alla  polizia  correzionale,  e condannato  a due  anni  di  prigionia  come 
semplice  bancarottiere,  non  può  avere,  in  pregiudizio  dei  suoi  creditori, 
diritti  maggiori  di  quel  fallito  che  si  è costituito  nella  carcere  dei  debi- 
tori ; che  quindi  la  sentenza  del  tribunale  di  commercio  de’ io  aprile 
1810,  che  aveva  ordinata  la  reclusione  di  Groult  nella  prigione  per  de- 
biti, deve  avere  il  suo  effetto  anche  dopo  la  cessazione  della  pena  corre- 
zionale, a mcDOchè  il  tribunale  di  commercio  ordinasse  diversamente,  sia 
dietro  il  rapporto  del  giudice  commissario , sia  dietro  la  istanza  dello 
stesso  Gronlt; — Considerando  che  fu  appunto  per  assicurare  questa  esecu- 
zione, e prevenire  la  scarcerazione  di  Groult  dopo  i suoi  due  anni  di 
detenzione,  che  il  sindaco  dei  creditori  credè  di  poter  domandare  al  tribu- 
nale di  commercio  di  essere  autorizzato  a far  confermare  in  suo  nome 
l’arresto  c la  carcerazione  di  Groult,  cosa  che  il  tribunale  gli  accordò  con 
la  sentenza  de’ai  marzo  i8»3,  e ch’egli  esegui  con  far  registrare  la  con- 
ferma di  arresto  li  ai  agosto  successivo; — Che  essendosi  Groult  diretto  al 
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tirbunalc  civili)  Rouen,  j>er  far  dichiarare  la  nullità  di  questa  conferma  e 
della  carcerazione,  il  tribunale  rigettò  questa  sua  domanda;  Che  Groult 
si  appellò  da  questa  sentenza,  e che  dietro  questo  appello  è stata  profe- 
rita la  sentenza  de’ io  novembre  i8a3,  la  quale  ha  deciso  che  irregolar- 
mente crasi  portata  la  domanda  avanti  il  tribunale  civile  di  Rouen,  |ier 
essere  a questo  riguardo  incompetente;  — Considerando  che  questa  sen- 
tenza ha  seguitati  i veri  principi;  che  infatti  la  domanda  di  Groult  non 
era  nè  una  procedura  per  la  esecuzione  della  sentenza  del  tri  ini  naie  di 
commercio,  né  una  eccezione  formale  contro  di  questa  esecuzione  ( ma- 
terie riservate  alla  congnizione  dei  tribunali  ordinari  ) ; che  questa  do- 
manda era  un  attacco  diretto  contro  la  disposizione  sostanziale  della  sen- 
tenza ; che  un  simile  attacco  non  poteva  esser  portato  che  in  appello 
avanti  al  tribunale  superiore  a quello  di  commercio;  che  il  tribunale 
civile  di  Rouen  non  godeva  di  questa  superiorità , e che  perciò  giusta- 
mente la  sentenza  de'  io  novembre  avea  annullata,  per  il  capo  della  in- 
competenza, quella  proferita  dal  detto  tribunale  sotto  di  ao  settembre 
i8i3  ; — Considerando  ebe  la  sentenza  de’  18  novembre  i8a3  ha  deciso 
sopra  l'appello  interposto  dalla  sentenza  del  tribunale  di  commercio  de’ai 
marzo  antecedente , che  aveva  autorizzala  la  conferma  dell'arresto  c della 
carcerazione  di  Groult;  eli' essa  ha  annullata  la  delta  sentenza  ed  il  pro- 
cesso verbale  di  conferma  di  carcerazione,  fatta  in  esecuzione  di  quella 
sentenza  medesima; — Clic  Groult  non  attacca  questa  sentenza  se  non  di 
fronte  a quella  disposizione  clic  ha  mantenuta  la  esecuzione  della  sua  re- 
clusione nella  carcere  per  debiti,  attacco  che  si  fonda,  a suo  dire  , nella 
circostanza  del  contratto  di  unione  stipulato  tra  i suoi  creditori; — Ma  atte- 
soché il  contratto  di  unione  fra  i creditori  non  è il  più  delle  volte  che 
un  alto  preliminare  alla  discussione  ed  esame  dei  beni  del  fallitto , e alla 
liquidazione  del  fallimento;  che  la  corte  reale  di  Rouen  ha  riscontrato, 
di  più,  che  vi  erano  degli  effetti  da  realizzarsi  nel  Portogallo  e nel  Bra- 
sile; cli’é  naturai  cosa  il  pensare  che,  per  far  ciò  con  successo  , i creditori 
hanno  bisogno  di  ottenere  dal  loro  debitore  le  notizie  opportune,  e che 
d’altronde,  se  la  cosa  sta  in  modo  diverso,  la  sentenza  riserva  a Groult  tutti 
i mezzi  di  far  cessare  la  sua  carcerazione,  tali  quali  vengono  stabiliti 
dagli  art.  /j66  e 467  del  cod.  di  coram.,  e che  sono  i soli  clic  la  legge 
accordi  al  fallito:  e clic  perciò  la  sentenza  de’  i3  novembre  i8z3,  lungi  dal 
violare  alcuna  legge,  ha  giustamente  applicati  gli  art.  del  cod.  di  com- 
mercio citati  di  sopra  ; — Rigetta. 

Li  9 novembre  i8»4*  — Civ.  rejez.  — Presidente  il  s:g.  Desòze.  — 
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Retai.  il  sig.  IIcnry-Lari vière.  • — Avvocali  i sigg.  Guillemin  e Odilun- 
Ba  noi. 

Il  debitore  fallito,  eh' è carceralo  in  furia  della  sola  sentenza  che 
dichiara  i apertura  del  fallimento  , può  in  (jualurujue  circostanza  otte- 
nere dal  tribunale  di  commercio  un  salvacondotto.  Spetta  a ifuestu  solo 
tribunale  il  conoscere  se  il  fallito  merita  o nò  un  tal  riguardo. 

( Chévrier,  Contro  Girard.  ) 

La  Girle: — Pronunziando  sopra  l’appello  interposto  da  Chévrier  con- 
tro la  sentenza  proferita  dal  tribunale  di  commercio  di  Parigi  il  t*  feb- 
braio corrente; — In  merito,  attesoché  l’art.  466  del  coll,  di  comm.  il  quale 
stabilisce  che  il  tribunale  può  decretare  il  rilascio  del  fallito  con  salvacon- 
dotto provvisorio  , o il  suo  rilascio  con  salvacondotto  c previa  cauzione 
di  comparire  , abbraccia  nella  sua  disposizione  generale  qualunque  siasi 
caso  in  cui,  godendo  il  fallito  della  sua  libertà  all'epoca  del  fallimento  , 
viene  arrestato  per  solo  ordine  del  tribunale,  ed  in  forza  dell’ art.  /|55 
del  cod.  predetto  j che  questa  letterale  interpetrazionr  dell’  art.  466  è 
conforme  allo  spirito  della  legge,  tale  quale  resulta  dall'  insieme  delle 
altre  disposizioni  del  medesimo  codice  ; che  quindi  i giudici  del  tribu- 
nale di  commercio  hanno  potuto,  dietro  i motivi  che  gli  hanno  determi- 
nati, accodare  al  fallito  un  salvacondotto  provvisorio; — Rigetta  l'appello, 
cd  annulla  la  sentenza  appellata,  iu  quella  parte  nella  quale  riserva  ai 
litiganti  il  provvedersi  in  quanto  alla  giurisdizione  dei  giudici;  per  que- 
sto motivo  gli  libera  dalle  condanne  respcttivamentc  sofferte  ; — E 
per  il  di  più  , adottando  i motivi  dei  primi  giudici,  rigetta  1*  appello,  cd 
ordina  che,  in  quanto  alle  altre  sue  disposizioni , sia  eseguita  la  sentenza 
appellata  secondo  la  sua  forma  c tenore,  et  (1). 

Li  10  febbraio  181 5.  — Girle  di  appello  di  Parigi. 


(1)  La  raccolta  <!a  cui  abbiamo  tratta  questa  sentenza,  non  presenta  che  il  lesto,  senza  far 
precedere  la  storia  della  causa  ; «li  modo  che  non  si  conosce  su  quali  dati  si  fondarono  gli 
appellanti  per  opporsi  alla  scarcerazione  del  fallilo:  tuttavia  l’ abbiamo  inserita  in  questa  rac- 
colta, perchè  conserva  il  principio  generale  che  spella  al  solo  tribunale  di  commercio  a de- 
cidere se  il  fallito  merita  o nò  il  favore  del  salvacondotto. 

Abbiamo  di  più  recala  dalla  detta  sentenza  una  questione  di  giurisdizione  di  giudici, 
che  non  olleriva  alcuno  interesse,  c eh’ altronde,  nella  citata  mancanza  dei  fatti,  era  difficile 
a 1k.ii  capirsi. 
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fi  salvacondotto.,  accordato  al  fallito  per  assistere  alle  operazioni  del 
fallimento , seguita  ad  essere  valido  fino  a ehe  dura  lo  stato  di  fallimento, 
o fino  a che  non  è revocato,  qualunque  siasi  la  lunghezza  deir  intervallo 
di  tempo  decorso  dal  dì  che  fu  concesso. — Non  incombe  ai  falliti  di  pro- 
vare che  le  operazioni  del  fallimento  non  sono  terminate. 

( Michelet,  Contro  Uoreau.  ) 

Nel  16  settembre  1808,  i sigg.  Michelet  e Gerard,  falliti,  ottengono 
un  salvacondotto  per  accudire  a tutte  operazioni  del  fallimento.  — 11  7 
gennaio  1817,  dopo  il  corso  di  otto  anni,  il  sig.  Uoreau,  uno  dei  credi- 
tori del  fallimento,  fa  carcerare  il  sig.  Michelet,  senza  aver  riguardo  al 
salvacondotto  ad  esso  accordato.  — Michelet  domanda  al  tribunale  civile 
della  Senna  di  essere  scarcerato.  — Questi,  sotto  di  8 febbraio  1817,  di- 
chiara valido  l’arresto,  « Attesoché  il  salvacondotto,  presentato  da  Miche- 
let, gli  fu  rilasciato  nel  settembre  1808;  che  il  salvacondotto  non  è or- 
dinariamente accordato  ai  debitori  falliti,  e non  lo  è stato  net  caso  at- 
tuale a Michelet,  che  pel  solo  oggetto  di  potere  assistere  alle  operazioni 
del  suo  fallimento;  che  Michelet  non  giustifica  che  dal  1808  inni  siano 
state  consumate  le  operazioni  del  suo  fallimento,  e che  per  conseguenza 
siano  stale  proseguite  *>.  — Michelet  interpone  appello. 

Dicuto. 

La  Corte;  — Sopa  le  conclus.  del  sig.  Jaubert,  avv.  gen.  ; — ■ Conside- 
rando che  Michelet  è possessore  di  un  salvacondotto,  che  deve  sussistere 
fino  a che  dura  il  dilui  stato  di  fallimento,  o fino  a che  non  é revocato  ; 
•—Annulla  la  sentenza  di  prima  istanza;  ed,  in  correzione  di  quella  , 
esonera  l' appellante  dalle  condanne  contro  di  esso  proferite  ; in  merito, 
dichiara  nullo  l’arresto,  ed  ordina  che  Michelet  sia  posto  immediatamente 
in  libertà  oc. 

Li  ta  febbraio  <817.  — Corte  di  appello  di  Parigi;  a.*  caro.  — Pre- 
sidente, sig.  Agier.  — Avv.  sig.  Presii. 

Allorché  a tenore  del  concordato , gT  impegni  presi  dal  fallito,  col 
consenso  dei  sindaci,  sono  obbligatorj  per  i creditori , « sindaci , come  rap- 
presentanti la  massa , possono  essere  condannali  con  arresto  alla  soddisfa- 
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zione  di  quegli  fra  questi  impegni  die  sono  di  natura  tede  da  meritare 
P applicazione  deW arresto  personale , salvo  ad  eseguire  in  seguito  questa 
condanna , nelle  forme  volute  dalla  legge , contro  i creditori  formanti  la 
massa  ( Cod.  civ.  art  ao63.  — Cod.  di  coram.  art.  494-  )• 

( Marmod , WidiI  e Monnier,  Contro  Mathelin.  ) 

In  forza  di  un  concordato,  stipulato  con  i suoi  creditori,  il  sig.  Aubry, 
fallito,  ritenne  1’  amministrazione  di  una  manifattura  di  maioliche,  sotto  la 
sorveglianza  di  tre  sindaci,  sigg.  Marmod,  Widil  e Monnier.  L’art.  4 di 
questo  concordato  porta  che  le  obbligazioni  contratte  da  Aubry,  col  con- 
senso dei  sindaci , sono  obbligatorie  per  la  massa  dei  creditori.  — Nel 
»8i3,  Aubry  fucostretto  ad  abbandonare  i suoi  beni  ai  dilui  creditori.  Il 
sig.  Mathclin,  possessore  di  una  cambiale  di  3,ooo  fr.  firmata  da  Aubry  nel 
tempo  della  sua  amministrazione,  e col  consenso  dei  sindaci,  cita  i mede- 
simi al  tribunale  per  fargli  condannare  al  pagamento  di  detta  somma. — 
Sotto  dì  9 luglio  1817  vien  proferita  una  sentenza  che  condanna  i sin- 
daci al  pagamento  della  cambiale.  — Nel  a settembre  successivo  la  corte 
di  Metz  confermò  la  prima  sentenza,  rilasciando  di  più  contro  i sindaci 
1'  arresto  personale.  — Marmod,  Widil  e Monnier  riarsero  in  cassazione 
per  aver  la  corte  di  Metz  contravvenuto  all’ art.  io63  del  codice  civile 
pronunziando  1’  arresto  personale  in  un  caso  dalla  legge  non  previsto. — 
Noi  non  abbiamo,  dicevano  essi , contratto  alcuna  obbligazione  personale; 
se  la  lettera  di  cambio  in  questione  è per  noi  obbligatoria,  lo  è nella  sola 
nostra  qualità  di  sindaci  ; ed  in  questa  qualità,  noi  non  possiamo  esser 
tcnuti  a pagare  se  non  coi  beni  dell'amministrazione  che  ci  è stata  affidata, 
e non  già  coi  nostri  proprii  beni.  Ora,  se  non  poteva  autorizzarsi  veruna 
esecuzione  contro  i nostri  mobili  e immobili,  tanto  meno  poteva  attaccarsi 
la  nostra  libertà,  ch’è  il  più  prezioso  di  tutti  i beni. 

Decreto. 

La  Corte; — Sopra  le  conclus.  del  sig.  Lebeau,  avv.  gen.;  — Attesoché, 
in  diritto,  i sindaci,  per  gl’interessi  ed  obbligazioni  comuni,  rappresentano 
la  massa  dei  creditori;  che  perciò,  per  quest’ interessi  ed  obbligazioni,  si 
può  contro  di  «si  pronunziare  le  stesse  condanne  che  si  potrebbero  pro- 
nunziare contro  i creditori  formanti  la  massa;  le  quali,  di  poi,  si  devono 
mandale  ad  esecuzione  contro  i detti  creditori, nella  maniera  e nelle  forimi 
Dallo  s.  3o 
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volute  dalla  legge;  che,  dopo  di  ciò,  la  sentenza  della  corte  rilasciando  l’ar- 
resto personale  contro  i siedaci  , non  già  in  loro  particolar  nome  e per- 
sona , ma  come  rappresentanti  la  massa  dei  creditori  , e per  un  debito 
della  massa  medesima,  non  si  è posta  in  opposizione  ad  alcuna  legge  ; 
Higctta  (1). 

Li  19  gennaio  1819.  — Girle  di  cass.;  sez.  de’ ricorsi.  — Prcsid.  sig. 
Melinoli.  — Rclat.  sig.  Lasagni.  — Atv.  sig.  Lassis. 

Uopo  la  dichiarazione  del  fallimento,  e la  nomina  degli  agenti  o 
snidaci  dei  creditori , resta  proibito  a qualunque  creditore  particolare  l'e- 
seguire contro  il  fallilo  f arresto  personale,  sia  che  questo  fosse  stato 
ordinato  da  sentenza  anteriore  al  Jallimenlo,  sia  ( e ciò  a più  forte  ra- 
gione ) che  resulti  da  sentenze  posteriori  al  fallimento  ( Cod.  di  com- 
mercio, art.  /{4x  , 455,  e 4«4*  (2)- 

( Fratelli  D . . . Contro  Uéraut.  ) 

Sotto  dì  7 giugno  1822,  vien  dichiarato  il  fallimento  dei  fratelli  D...., 
ed  ordinata  la  loro  reclusione  nella  carcere  dei  debitori.  In  seguito  sono 
processali  come  semplici  bancarottieri , e condannati  correzionalmente  a 
quattro  mesi  di  prigione.  Avanti  che  sia  spirato  il  termine  della  pena. 
Uéraut  cita  i falliti  e il  sig.  Brodeau  sindaco:  i primi,  per  sentirsi  con- 
dannare, anche  con  arresto  personale,  al  pagamento  di  un  biglietto  da  essi 
firmato  nel  1820  ; il  secondo,  per  esser  presente  alla  causa.  — Nel  16 
giugno  i8a3,  il  tribunale  di  commercio  di  Angers  accoglie  la  domanda 
dell’  attore  : i fratelli  D. . . . sono  di  nuovo  carcerati , ed  interpongono 
l’appello. 

D E C * E T O. 

La  Girle;  — Ved.  gli  art.  44ai  447i  455,  494  del  c°d.  di  comm.; — 
Attesoché  resulta  mauifustamente  da  questi,  che  spogliando  il  debitore  fal- 
li. 

(1)  Questa  decisione,  a prima  risia,  presenta  qualche  cosa  di  straordinario  ; ma  internan- 
dosi bene  nei  termini , c nelle  circostante  particolari  della  causa  per  la  quale  è stata  emanata, 
*i  riscontra  esser  perfettamente  conforme  ai  prinripii. 

(a)  Anche  il  creditore  particolare  di  un  fallila,  i dicui  crediti  siano  stati  verificati  ed  am- 
messi nel  passivo  del  fallimento  dai  sindaci  provvisori,  non  può  citare  direttamente  il  fallilo, 
alPoggetlo  di  ottenere  contro  di  esso  l'arresto  personale;  e tale  alto,  illegale  in  se  stesso,  non 
può  essere  legittimato  dalla  citazione  dei  sindaci  definitivi  per  sentir  proferire  la  sentenza 
in  loro  presenza.  ( Baudot,  Cantra  Guy-Coquillc  c i sindaci  del  suo  fallimento).  -—Li 
maggio  i8i3. — Corte  di  appello  di  Bourges. 
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lito  dell' amministrazione  di  tutti  i suoi  beni,  e costituendo  dei  manda- 
tarii per  il  fallimento,  con  facoltà  di  verificare  i crediti,  e di  agire  per  il 
comune  interesse  del  debitore  e dei  dilui  creditori  in  nome  collettivo,  il 
legislatore  ha  avuto  in  mira,  per  una  part,e  d'impedire  che  con  transazioni 
private  e fraudolenti , si  cedessero  i diritti  della  massa  dei  creditori  ; e,  per 
l’altra  parte,  di  sottrarre  il  fallito  a delle  procedure  rigorose  e vessatorie, 
che  non  servivano  il  più  delle  volte  che  ad  aumentare  il  passivo  del  fal- 
limento, e a contrariare  le  operazioni  di  questi  sindaci  o mandatarii  ; — 
Che,  per  giungere  a questo  lodevole  fine,  la  legge  ha  voluto  porre  il  de- 
bitore fallito  e i suoi  creditori  nella  stessa  linea  , assoggettarli  ad  un  re- 
gime comune  , e soprattutto  paralizzare  fino  da  principio  qualunque 
inutile  e dispendiosa  procedura,  e qualunque  azione  o composizione  par- 
ticolare e privata.  Così,  mentre  che  per  l’interesse  della  società  pone  con 
l’art.  455  il  fallito  in  uno  stato  provvisorio  di  arresto,  proibisce  di 
ricevere  contro  di  esso,  posto  in  tale  stato,  qualunque  ordine  di  con- 
ferma di  arresto  proveniente  da  sentenza  del  tribunale  di  commercio  ; 
così,  coll’art.  494)  essa  vuole  che,  dal  momento  che  i sindaci  e gli  agenti 
entrano  nell’  esercizio  delle  loro  funzioni , quantunque  azione  relativa  al 
fallimento  non  possa  intentarsi  che  contro  questi  ultimi  ; — Considerando 
che  dal  disposto  di  questi  ultimi  articoli  deve  necessariamente  trarscne  la 
conseguenza  che,  dal  momento  in  cui  gli  agenti  o sindaci  sono  costituiti 
mandatarii  del  fallimento,  l'esercizio  dell’arresto  personale  resta  vietato 
a qualunque  creditore  particolare , tanto  se  1’  arresto  personale  fu  ordi- 
nato da  sentenze  anteriori  al  fallimento,  tanto,  e a più  forte  ragione,  se 
resulta  da  sentenze  posteriori  ; poiché  queste  ultime  sentenze  sono  inutili, 
c devono  considerarsi  come  vessatorie  in  tutti  quei  casi  nei  quali , come 
nell’  attuale,  essendo  il  credito  fondato  sopra  titolo  non  sospetto,  non  può 
mancare  di  esser  verificato,  senza  che  vi  sia  bisogno  di  ricorrere  all’  au- 
torità dei  tribunali.  Iu  fatti,  come  fu  osservato  nella  discussione  dell’art. 
494  avanti  il  consiglio  di  stato,  1’  arresto  personale  non  è una  pena,  essa 
non  è che  un  mezzo  coattivo  accordato  al  creditore,  per  garantirgli  e fa- 
cilitargli il  pagamento  del  suo  credito; ora  non  è possibile,  senza  render  la 
legge  stranamente  inconseguente,  il  supporre  eh’ essa  abbia  voluto  auto- 
rizzare 1’  arresto  personale,  che  non  è altro  che  una  condizione  accessoria 
alla  obbligazione  principale,  contro  un  debitore  eh’ essa  stessa  ha  posto 
nella  impossibilità  di  soddisfare  alla  propria  obbligazione  , contro  di  un 
debitore  ch’essa  ha  spogliato  dell’  amministrazione  di  tutti  i suoi  beni  , 
ed  al  quale  essa  ha  proibito  di  pagare,  poiché,  a tenore  del  precitato  art. 
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447,  il  pagamento  del  credito,  qualora  potesse  realmente  aver  luogo , sa* 
l'ebbe  considerato  come  nullo  e fraudolente,  e la  somma  pagata  dovrebbe 
riportarsi  alla  massa  dell’ attivo  del  fallimento;  — Dal  che  ne  segue  die, 
autorizzando  gli  atti  eseguili  contro  l’intimato,  e sanzionando  la  validità 
della  conferma  d’arresto,  i primi  giudici  hanno  male  inteso  lo  spirito 
degli  articoli  sopracitati,  ed  hanno  falsamente  applicato  l’art.  jga  del  cod. 
di  proced.; — Per  questi  motivi,  dice  bene  appellato,  esonera  gli  appellanti 
dalle  condanne  contro  di  essi  proferite,  e,  decidendo  in  merito,  rigetta  le 
domande  dell’  appellato. 

Li  3i  luglio  i8a3.  — Corte  d’ Anger*.  — Presid.  il  sig.  de  Puisard 
— Avv.  gen.  sig.  Gautier  — Avv.  i sigg.  Lepage  e Deleurie. 

5-  « ■*  L' effetto  detrarreste  personale  eseguito  contro  un  debitore , 
anteriormente  al  suo  fallimento , cessa  di  pieno  diritte , e per  la  sola  forza 
della  legge , coìr  avvenimento  posteriore  del  fallimento. — In  conseguenza , 
è nella  facoltà  del  tribunale  di  commercio  , f ordinare  il  rilascio  prov- 
visorio del  fallito , con  cauzione  o senza  cauzione,  nè  può  per  questo  ad- 
debitarsi di  decidere  sulla  esecuzione  delle  sue  sentenze  ( Cod.  di  com.  art. 
44*,  4^5,  e 466.) 

Aè  il  creditore  alla  dicui  istanza  il  debitore  era  stato  carcerato , ni 
qualunque  altro  ha  veste,  dopo  il  fallimento , per  opporsi , i.el  suo  nome 
individuale , alla  sentenza  che , col  consenso  dei  sindaci  e del  giudice  com- 
missario, ha  accordato  al  fallito  un  salvacondotto  provvisorio  ( ibi  art. 

494»  e 495-  )• 


( Drion  e Kammerer,  Contro  Couleaux.  ) 


Nel  g settembre  1822,  il  sig.  Drion,  dietro  le  istanze  del  sig.  Couleaux 

ed  in  forza  di  una  sentenza  arbitramentale,  vien  posto  in  carcere. Nel  20 

dello  stesso  mese, Couleaux  ottiene  dal  tribunale  di  commercio  di  Strasbourg 
una  sentenza  che  dichiara  Drion  in  stato  di  fallimento.  — Nel  i5  gennaio 
1823,  dietro  la  domanda  del  fallito,  e la  relazione  favorevole  dei  sindaci 
e del  giudice  commissario,  viene  proferita  dal  tribunale  di  commercio  una 
sentenza,  colla  quale  attesoché  non  esiste  veruna  presunzione  di  bancarotta, 
e che  la  presenza  di  Drion  è indispensabile  per  la  redazione  dell’  inven- 
tario ed  altri  atti  conservatori,  accorda  a Drion  un  salvacondotto  provvi- 
sorio, previa  la  cauzione  del  sig.  Kammerer.  — Il  1 7,  Couleaux  si  oppone 
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alla  scarcerazione;  e,  nel  4 febbraio,  avanza  contro  la  sentenza  de’  i5 
gennaio  la  opposizione  del  terzo.  — Nel  7 febbraio  i8z3,  il  tribunale  di 
commercio  di  Strasbourg  emanò  sentenza  colla  quale:  « Attesoché,  fra  gli 
altri  motivi,  il  tribunale  ha  potuto  rendere  provvisoriamente  la  libertà  a 
Drion  , conforme  ha  fatto  colla  sua  sentenza  de’i5  gennaio  decorso,  e che 
quindi  a torto  Couleaux  pretende  che,  avendo  egli  eseguito  l’arresto  per- 
sonale avanti  la  dichiarazione  del  fallimento,  la  detta  sentenza  gli  ha  tolto 
dei  diritti  acquistati,  e che  doveva  perciò  essere  interpellato  prima  di  deci- 
dere sulla  domanda  del  salvacondotto  promossa  dal  sig.  Drion  ; — Ma, 
attesoché — , dopo  i fatti  portati  da  Couleaux  alla  cognizione  del  tribunale, 
uon  resta  fino  ad  ora  provato  che  Drion  non  abbia  agito  fraudolenteincn- 
te  . . . .;  che,  per  conseguenza,  conviene  ritirare  il  salvacondotto  accordato 
a Drion;  ammette  Couleaux  come  terzo  opponente  alla  sentenza  de’i5 
gennaio  decorso;  si  ripone  dalla  detta  sentenza;  ordina  che  Drion  sia  po- 
sto di  nuovo  nella  carcere  dei  debitori , dentro  le  a4  ore-  passato  il  qual 
tempo,  il  mallevadore  ttammerer  sarà  astretto  a diligenza  dei  sindaci  prov- 
visori del  fallimento,  c sotto  la  loro  responsabilità,  a versare  in  loro  mano 
la  somma  de’ 1 a, 000  fr.  stabilita  con  la  detta  sentenza,  ed  alle  quali  egli 
si  è obbligato  con  atto  del  giorno  dopo;  ingiunge  ai  detti  sindaci  di  fare 
eseguire  la  carcerazione  di  Drion  in  esecuzione  della  presente  sentenza;  e 
mancando  essi  a farlo,  autorizza  Couleaux  a fare  egli  stesso  eseguire  tal 
carcerazione  sulla  minuta  della  presente,  ec.  — Drion  e llammerer  si  ap- 
pellarono in  merito,  perchè  il  salvacondotto  provvisorio  era  stato  revocato, 
ed  ordinata  la  reclusione  del  fallito  nella  carcere , fino  a che  non  era  per 
parte  di  esso  provato  che  il  suo  fallimento  andava  esente  dalla  frode.  — 

Couleaux  si  appellò  incidentalmente,  in  quanto  che  la  sentenza  aveva  sta- 
bilito che  il  fallito  doveva  esser  posto  in  libertà  subitochè  provasse  non 
esser  egli  debitore  di  frode.  — Nel  a agosto  i8a3,  la  corte  reale  di  Col- 
mar proferì  la  seguente  sentenza  contumaciale:  « Attesoché  Drion  è stato 
carcerato,  in  forza  di  una  sentenza  arbitramentale,  avanti  la  dichiarazione 
del  fallimento  ; che  il  tribunale  di  commercio , che  non  può  decidere 
sopra  la  esecuzione  delle  proprie  sentenze,  nè  delle  altre  tutte,  ha  pronun- 
ziato sopra  quella  di  una  sentenza  che  non  emanava  da  esso,  e senza  che 
fosse  stato  sentito  il  creditore  interessato;  che  l’art.  /|55  del  cod.  di  comm. 
parla  solo  di  carcerazione  o di  conferma  della  medesima  contro  il  fallito, 
e non  riguarda  punto  l’ esecuzioni  eseguite  avanti  il  fallimento;  che  la 
scarcerazione  di  Drion  non  si  poteva  pronunziare  che  dal  tribunale  ci- 
vile, e in  uno  dei  casi  prescritti  dall'  art.  800  del  cod.  di  proc.  ; dichiara 
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la  contumacia  degli  appellanti  per  mancanza  di  difesa,  e,  in  merito, 
rigetta  gli  appelli  (i)».  — Drion  e Kammerer  fecero  opposizione  a questa 
sentenza. 

D e c a e t o 

La  Girle;  — Sopra  le  conclusioni  conf.  del  sig.  Putliod,  sostiti  — At- 
tesoché, in  forza  dell’art.  441  del  codice  di  commercio,  il  fallito  resta  spo- 
gliato di  pieno  diritto  dell’ amministrazione  di  tutti  i suoi  beni  fino  dal 
giorno  del  fallimento  ; — Che  l’art.  455  dello  stesso  codice  mole  che  il 
tribunale  ordini  o la  reclusione  del  fallito  nelle  carcere  dei  debitori , o 
la  custodia  della  di  lui  persona  da  eseguirsi  da  un  ministro  di  polizia 
o del  tribunale  o da  un  gendarme;  — Che  questo  spoglio  di  amministra- 
zione si  opera  di  pieno  diritto,  in  forza  della  legge,  c senza  che  sia  pro- 
nunziato dai  tribunali;  che  il  di  lui  effetto  si  è quello  di  confondere  ed 
annullare  tutti  i mezzi  coattivi,  oltre  quelli  accordati  alla  massa  dei  cre- 
ditori ; — Che  l’ arresto  personale  non  è una  pena  nè  un  modo  di  pa- 
gamento, ma  unicamente  un  mezzo  di  coazione  per  forzare  il  debitore  a 
pagare;  eh’ esso  non  dà  al  creditore  che  lo  ha  ottenuto,  ed  anche  eseguito, 
alcun  diritto  acquistato  sulla  persona  o sopra  i beni  del  debitore,  nè  alcuna 
anteriorità  di  fronte  agli  altri  creditori;  dal  che  ne  segue  che  questo  mezzo 
di  coazione  non  può  più  conservare  il  suo  effetto , dal  momento  che  più 
non  dipende  dal  debitore  il  pgare  un  creditore  in  preferenza  agli  altri: 
dal  che  ne  segue,  di  più,  clic  le  condanne  con  arresto  personale,  ottenute 
ed  anco  eseguite  aranti  il  fallimento,  si  confondono  e si  perdono  nell’ar- 
resto provvisorio,  che  mette  la  persona  del  fallito  alla  disposizione  della 
intera  massa  dei  creditori;  e che,  per  una  conseguenza  indispensabile  esso  non 
può  più  essere  a disposizione  di  un  creditore  isolato  ; — Che  le  dispo- 
sizioni del  codice  civile,  e quindi  quelle  del  codice  di  procedura  cli'è  un 
corollario  del  primo,  rinviano  ad  una  legislazione  speciale  l’ arresto  per- 
sonale in  materia  di  commercio,  e non  riguardano  che  quello  pronunziato 
in  affari  civili;  — Che  l’ art.  466  e seguente  del  codice  di  commercio 
danno  al  tribunale  di  commercio  la  indefinita  facoltà  di  accordare  al  fal- 
lito un  salvacondotto  provvisorio;  che  questa  facoltà  none  limitata,  dal- 


(1)  Il  sig.  SirpT,  t.  a3,  a,  3ai,  riporla  questa  sentenza  ronlamariale;  ma  tralascia  r iti  Ira 
ronlrailittoria  proferita,  nella  slessa  causa,  li  17  gennaio  182^,  e clic  stabilisce  una  massima 
intieramente  opposta  a quella  adottata  nella  sentenza  contumaciale. 

| 


\ 


Digitized  by  Googlj: 


Cip.  I.,  Se*.  II.,  Aar.  III.  a3<) 

l1  ari.  49°  del  detto  codice,  nei  soli  casi  in  questo  stesso  articoli  espressi; 
c che  nel  numero  dell’eccezioni  non  è compreso  l’arresto  personale  pro- 
nunziato o eseguito  avanti  al  fallimento;  che  questo  silenzio  non  può 
imputarsi  a imprevidenza  della  legge,  poiché  è notorio  che  nella  maggior 
parte,  i fallimenti  sono  preceduti  da  condanne  con  arresto  e spesso  an- 
che di  carcerazione;  ma  che  la  causa  del  silenzio  è evidentemente  lo  spo- 
glio di  tutte  le  facoltà  nel  fallito,  e l’arresto  della  stessa  di  lui  persona; 
c che  lo  scopo  dell'arresto  personale  sarebbe  inconciliabile  con  gli  ef- 
fetti del  fallimento,  poiché  esso  ha  per  oggetto  il  pagamento  di  un  de- 
bito die  il  debitore  non  ha  più  facoltà  di  pagare;  — Che  non  è stato 
già  il  tribunale  di  commercio  di  Strasbourg  die,  accordando  a Drion  un 
salvacondotto  provvisorio,  abbia  paralizzato  a suo  riguardo  l’ effetto  del- 
l’ arresto  personale  eseguito  precedentemente  contro  di  lui , poiché  ciò 
é avvenuto  per  il  solo  fatto  della  dichiarazione  dello  stalo  di  fallimento, 
e poiché,  sino  da  questo  momento,  l’arresto  personale  é venuto  a cessare 
in  forza  della  legge;  che,  partendo  appunto  da  questi  principi!,  il  tribu- 
nale di  commercio  non  ha  accolta  la  domanda  di  Couleaux,  fondata  sopra 
un  preteso  diritto  acquistato,  che  forma  oggi  il  soggetto  del  di  lui  appello 
incidentale;  — Che  l'art.  4$4  stabilisco  con  termini  i più  generali  che, 
dal  di  che  entrano  in  esercizio  delle  loro  funzioni,  gli  agenti,  e quindi  i 
sindaci,  qualunque  azione  civile  intentata  avanti  il  fallimento  da  un  cre- 
ditore particolare,  contro  la  persona  e il  mobiliare  del  fallito,  non  potrà 
esser  proseguita  clic  contro  gli  agenti  e i sindaci  ; che  l'art  4q5  aggiunge 
che,  se  i creditori  hanno  qualche  motivo  per  dolersi  delle  operazioni  dei 
sindaci,  lo  referiranno  al  commissario,  il  quale  deciderà,  se  vi  ha  luo- 
go , o farà  il  suo  rapporto  al  tribunale  di  commercio  ; che  dietro  que- 
ste disposizioni,  un  paiticolar  creditore  non  può  eccezionare  la  scarcera- 
zione che  il  commissario  e i sindaci  trovano  utile  alla  massa  dei  creditori; 
che  frattanto  è appunto  dietro  la  privala  opposizione  di  Couleaux  che 
l’appellala  sentenza  revocò  il  salvacondotto  a Drion;  per  le  quali  cose  si  ri- 
scontra una  formale  contravvenzione  ai  detti  art  4g4i  e 49®  del  cod.  di  com- 
mercio, quando  il  tribunale  ha  accolta  l’azione  diretta  da  Couleaux  contro 
Drion , c quando  lo  ha  ammesso  come  personalmente  opponente  alla  sen- 
tenza che  aveva  sanzionata  la  domanda  di  Drion  ; e quando  ha  autorizzato 
Couleaux  a procedere  egli  stesso,  nel  caso  d’inazione  per  prie  dei  sindaci, 
a far  carcerare  Drion  c ad  agire  contro  il  mallevadore.  Sembra  però  re- 
sultare da  una  sentenza  posteriore,  in  data  del  1 2 aprile  sncce&sivo,  clic  il 
tribunale  di  commercio  abbia  sentito  il  giudice  commissario;  con  detta 


Digitized  by  Googl 


2^0  Tiiattato  uhi  Faluhuti 

sentenza,  ha  dichiarato  mancante  di  veste  ed  inammissibile  la  domanda  che 
Couleaux  aveva  avanzala, diretta  ad  ottenere  che  gli  fosse  dato  atto  della  ine- 
secuzione per  parte  dei  sindaci  della  sentenza  de’y  febbraio  i8a3,  e concessa 
la  facoltà  di  farla  eseguire  a sua  istanza,  secondo  la  sua  forma  e tenore,  e 
parlicolarmentc  per  costringere  coll’ arresto  personale  il  mallevadore  Kam- 
inerer  al  pagamento  della  somma  stabilita  nella  detta  sentenza  de'7  febbraio 
c a far  dichiarare  e decidere,  in  quanto  fosse  di  bisogno,  che  la  somma  di 
12,000  fr.,  importare  della  mallevadoria,  era  irrevocabilmente  acquistata 
dalla  massa  dei  creditori  di  Drion  ; — Che  il  tribunale  non  ma  ritolto  il 
salvacondotto  dietro  la  domanda  del  giudice  commissario  o dei  siudaci,  ma 
solo  dietro  i fatti  portati  alla  dilui  cognizione  da  Couleaux;  ma  oltre  che 
Couleaux  non  aveva  veste  onde  provare  questa  revoca,  senza  il  parere  del 
giudice  commissario  o dei  sindaci  per  il  quale  era  stato  rilasciato  il  salvacon- 
dotto, questi  stessi  Don  solo  hanno  persistito  nei  motivi  che  gli  aveano 
a ciò  mossi;  ma,  nello  smentire  le  allegazioni  con  le  quali  Couleaux  incol- 
pava Drion,  hanno  formalmente  dichiarato,  con  relazione  posteriore  alla 
revoca  del  salvacondotto,  che  le  diverse  cause  delle  perdite,  da  essi  citate 
in  detto  rapporto,  gli  portano  a credere  che  il  fallimento  di  Drion  sia  la 
conseguenza  di  speculazioni  andate  a vuoto , e di  disgraziate  circostanze 
nelle  quali  egli  si  è ritrovato;  essi  aggiungono  che  dall’opinione  che 
hanno  dovuto  concepire,  dietro  l’esame  dei  documenti  ad  essi  sottoposti  , e 
le  informazioni  che  hanno  raccolte,  non  è stato  loro  possibile  di  scoprire 
alcuna  traccia  di  frode  ; e terminano  col  dire  che  forse  avrebbero  ottenute 
maggiori  notizie  da  Drion,  se  non  gli  fosse  stalo  tolto  il  salvacondotto; — 
Finalmente,  che  sembra  stabilito  che  il  salvacondotto  di  Drion  è stato  re- 
vocato contro  il  parere  della  massa  dei  di  lui  creditori,  ed  a loro  pregiudi- 
zio, e che  i sindaci,  citati  in  giudizio,  si  sono  rimessi  alla  prudenza  della 
corte; — Senza  arrestarsi  all’appello  incidentale,  che  dichiara  nullo,  c 
passando  a far  diritto  agli  appelli  principali  interposti  dalla  sentenza  del 
tribunale  di  commercio  di  Strasbourg  de’ 7 febbraio  i83a,  dice  bene  ap- 
pellato e mal  giudicato  ; e,  in  corrosione,  rigetta  la  domanda  avanzata  da 
Couleaux  ce.  (■). 

Li  17  gennaio  182^. — Corte  di  Colmar;  3.*  cam.  — Presid.  il  sig. 
Marquair.  — Avvocati,  i signori  iioenig,  Yerney,  ChaufTour  seniore  e 
Bàumlin. 

(!)  t,a  corte  (li  Rouen,  i.a  ram.,  proferì  urlati  aprile  itta$  una  decisione  simile  a ijiKsla 


Digitized  by  Google 


C»p.  !.,  Sez»  ÌF.*  AnT.  IH. 


14  « 

Il  disposto  dell  art.  /|Gfi  del  cod.  di  commercio , che  permette  al  tri- 
bunale di  commercio  P ordinare  la  scarcerazione  provvisoria  del  fallilo 
con  cauzione  o senza  cauzione,  è generale , e non  è applicabile  soltanto  al 
caso  in  cui  la  reclusione  del  fallito  sia  stata  ordinata  dal  tribunale  me- 
desimo a forma  dell  art.  455  , ma  è attendibile  ancora  quando  il  de- 
bitore sia  stato  fatto  carcerare  da  qualche  creditore  anteriormente  al 
fillimerito. 

La  mancanza  dei  libri,  e di  una  giustificazione  rigorosa  delfini- 
piego  della  somme  esatte  per  parte  del  fallito , non  menoehè  la  da  esso 
ritardata  dichiarazione  del  suo  fallimento , non  lo  escludono  dal  bene- 
fizio deir  art.  466  del  cod.  di  commercio , se  <T  altronde  non  si  eleva 
contro  di  lui  alcun  indizio  di  frode , o di  mala  condotta,  ma  tutto  anzi 
dimostra  la  di  lui  buona  fede. 

Per  intervenire  nel  giudizio  avanti  il  tribunale  di  prima  istanza 
serve  P avervi  un  qualche  interesse.  Perciò  il  creditore,  che  ha  fatto  car- 
cerare il  debitore  avanti  la  dichiarazione  del  dilui  fallimento,  ha  diritto 
(P  intervenire  nel  giudizio  di  scarcerazione  promosso  dal  fallito,  a le- 
ttore delP  art.  466  del  cod.  di  commercio. 

Questa  domanda  d'intervento,  avente  per  oggetto  la  opposizione  alle 
istanza  di  scarcerazione  dedotta  dal  Jallito  nel  suo  solo  nome,  può  esser 
diretta  contro  il  solo  fallito , e non  contro  i sindaci  provvisorii. 

La  sentenza,  che  denega  al  fallito  la  sua  scarcerazione,  è appellabile , 
e questo  apptllo  può  esser  interposto  personalmente  dal  fallito. 

Quest' appello  non  può  esser  rigettato  da  quel  creditore  che  ha  fatto 
carcerare  il  fallito,  avanti  la  dichiarazione  del  fallimento,  sotto  il  prete- 
sto che  essendo  egli  il  solo  creditore  del  Jallito,  e dichiarando  in  preven- 
zione di  recusarsi  da  qualunque  concordato,  debba  annichilarsi  la  proce- 
dura del  fallimento.  Questo  deve  ritenersi  come  esistente , subitochi  gli 
atti  e le  procedure  invocate  a tal  oggetto  non  sono  state  in  modo  alcuno 
contradetle  nè  dal  suddetto  creditore  nè  da  qualunque  altro. 

( Rancès,  Contro  Garrapit) 

Gli  8 dicembre  i8a3  il  sig.  Rancès  era  stalo  carcerato  ad  istaura  di 
certo  sig.  Garrapit,  che  aveva  ottenuta  una  sentenza  contro  del  primo. — 
bi  17  tribunale  di  commercio  di  Pau,  dietro  la  dichiarazione  di  Rancès, 
dichiaro  aperto  il  di  lui  fallimento , e nominò  un  agente  provvisorio,  e 
Dalloz.  3, 
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un  giudice  commissario. — Li  3 gennaio  i8»4  >1  giudice  commissario  fa 
il  suo  rapporto  sullo  stato  apparente  degli  affari  del  fallito,  e,  inerendo 
alla  istanza  del  medesimo,  propone  la  dilui  scarcerazioue , con  salvacon- 
dotto provvisorio,  in  applicazione  dell’ art.  466  del  cod.  di  comm. — Con 
citazione  de’ 6 dello  stesso  mese  Garrapit  domanda  d' intervenire  nel  giu- 
dizio di  scarcerazione  intentato  da  Rancès.  Egli  sostiene  che  il  tribunale 
di  commercio  è incompetente  a decidere  sopra  un  arresto  eseguito  an- 
teriormente alla  dichiarazione  del  fallimento,  «il  in  forza  di  una  sen- 
tenza la  di  cui  esecuzione  è al  disopra  delle  attribuzioni  del  tribunale. 
Aggiunge  che  l’art.  4^6  del  cod.  di  coram.  non  è applicabile  al  caso, 
giacché  esso  non  riguarda  die  l’arresto  ordinato  ex-officio  dallo  stesso 
tribunale,  in  conformità  dell’art.  455  del  medesimo  codice.  — Rancès  si 
oppone  a questo  intervento  e perchè  inammissibile,  e perchè  mal  fon- 
dato.— Li  i3  gennaio  i8a/|  il  tribunale,  senza  arrestarsi  alla  eccezione 
della  inammissibilità  dedotta  da  Rancès,  dichiara  non  esservi  luogo  a pro- 
nunziare sopra  la  di  lui  domanda  di  scarcerazione.  — Rancès  si  appellò 
riproducendo  avanti  la  corte  le  stesse  eccezioni  della  inammissibilità  fatte 
■valere  in  prima  istanza.  La  prima  consisteva  nel  sostenere  die  Garrapit 
nun  aveva  veste  per  intervenire  in  una  domanda  estranea  a dei  privali 
interessi,  e che  doveva  esclusivamente  esaminarsi  dal  tribunale  di  com- 
mercio, dietro  il  rapporto  del  giudice  commissario,  sopra  lo  stato  del  fal- 
limento e la  condotta  del  fallito;  che  tale  era  l’opinione  del  sig.  Lo- 
cré,  nel  suo  trattato  sullo  spirito  del  codice  di  commercio.  — La  seconda 
si  sostanziava  nel  sostenere  che  la  domanda  d’intervento  si  doveva  diri- 
gere non  contro  il  fallito,  ma  contro  l’agente  provvisorio  del  fallimento, 
che  dalla  leggo  era  rivestito  di  tutti  i diritti  competenti  al  fallito  me- 
desimo. — Rancès  appoggiava  le  sue  conclusioni  in  merito  sopra  una  det- 
tagliata consultazione  dei  sigg.  Pardessus  c Lamy  del  7 gennaio  181 5. 
Garrapit  opponeva  all’appello  di  Rancès  la  mancanza  in  esso  d’ interesse 
a procedere  come  procedeva,  facendo  osservare  che,  quando  ancora  fosse- 
stata  revocata  la  sentenza  del  tribunale  di  commercio,  questi  avrebbe 
sempre  il  modo  di  paralizzare  l’ esecuzione  della  sentenza  re  v oca  tori  a , 
poiché  essendo  la  scarcerazione  del  fallito  essenzialmente  provvisoria,  resta 
per  conseguenza  costantemente  sottoposta  all’autorità  del  tribunale  di 
commercio,  che  può  ad  ogni  istante  ordinare  nuovamente  l’arresto  sotto 
coloro  clic  tal  piowedimento  sia  comandato  dalle  circostanze  del  momen- 
to. — Oltre  questa  difesa,  Garrapit  sosteneva  esser  l’appello  intcì  |>oslo 
inammissibile,  poiché,  essendoli  fallito  spogliato  di  pieno  diritto  dell’ am  - 
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minislrazione  rii  tutti  i suoi  lieni,  i soli  agenti  o sindaci  del  fallimento 
avevano  il  diritto  d'insorgere  contro  una  sentenza  relativa  ai  beni  ed 
alla  persona  del  fallito. — Sosteneva  di  più  Garrapil  clic  il  fallimento  di- 
chiarato da  Rancès  non  era  che  una  finzione  per  liberarsi  dall'arresto 
personale;  che  d'altronde  tal  fallimento  era  senza  oggetto,  poiché  egli 
era  l'unico  creditore  di  Rancès,  e dichiara  fino  da  quel  momento  di  ri- 
gettare qualunque  concordato  o trattativa  amichevole.  — In  merito  poi, 
Garrapit  pretendeva  che  il  tribunale  di  commercio  non  avesse  il  diritto 
di  annullare  un  arresto  anteriore  al  fallimento,  poiché  ciò  sarebbe  un 
ledere  dei  diritti  acquistati , che  la  disposizione  dell’art  466  del  cod.  di 
comm.  restava  interpetrata  da  quelli  dell' art.  455,  il  di  cui  disposto  fi- 
nale dimostrava  nel  modo  più  evidente,  e per  mezzo  di  un  argomento 
a contrario , che  qualunque  arresto  o conferma  del  medesimo  anteriore  al 
fallimento  non  doveva  provare  alcuna  modificazione  per  causa  del  falli- 
mento avvenuto  dipoi.  — All' autorità  resultante  dalla  consultazione  dei 
signori  Pardessus  e Lamy , Garrapit  opponeva  quelle  di  due  sentenze  delle 
corti  reali  di  Parigi  c di  Colmar,  la  prima  in  data  dei  io  febbraio  181 5 
( Fedi  la  causa  Chevrier  contra  Girard,  alla  pag.  23 1 ),  la  seconda  de’s 
agosto  1 8i3  (di’ è la  sentenza  contumaciale  proferita  nella  causa  soprac- 
citata. Fedi  la  nota  alla  suddetta  pagina.  ) — Sussidiariamente  poi  preten- 
deva che  il  bcncGzio  concesso  dall’ art.  466  del  cod.  di  comm.  non  poteva 
accordarsi  che  a quel  fallito  che  aveva  tenuti  i libri  in  modo  legale,  die 
giustificava  l'impiego  di  tutte  le  somme  da  esso  riscosse,  c la  di  cui  dichia- 
razione di  fallimento  aveva  susseguito  immediatamente  la  cessazione  dei 
pagamenti  ; circostanze  nelle  quali  non  si  trovava  per  certo  il  sig.  Rance*. 

Decreto. 

La  Corte;  — Attesoché,  in  quanto  alla  eccezione  d'inappellabilità  de- 
dotta da  Garrapit  contro  l’appello  interposto  da  Rancès,  e fondata  sulla 
pretensione  clic  1’  appellata  decisione  del  tribunale  di  commercio  non  fosse 
una  sentenza  propriamente  detta,  e quindi  inattaccabili  nel  modo  prati- 
cato; — Che  l’appello  è per  diritto  ammissibile  contro  qualunque  decisione 
o sentenza  emanata  da'tribunaii  inferiori,  mcnochènon  sia  stata  proferita 
in  certi  casi  tassativamente  specificati  dalle  leggi,  e nei  quali  questi  tri- 
bunali decidono  inappellabilmente;  — Attesoché  essendo  la  sentenza  ap- 
pellata proferita  sul  giudizio  promosso  colla  domandadi  Rancès,  la  quale 
aveva  per  oggetto  la  sua  scarcerazione  provvisoria  previa  cauzione  in  con- 
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formila  dell' art.  466  del  codice  di  commercio,  e non  essendo  i primi 
giudici  autorizzati  da  veruna  disposizione  legale  a pronunziare  inappella- 
bilmente sopra  tal  domanda,  ne  segue  che  contro  questa  sentenza  vi  è 
luogo  all’  appello-,  — Attesoché  in  quanto  alla  inammissibilità  proposta 
contro  P intervento  domandato  da  Garrapit  c fondato  sulla  mancanza  in 
esso  di  diritto  c di  veste  per  intervenire  e figurare  in  un  giudizio  re- 
lativo alla  scarcerazione  con,  salvacondotto,  di  un  individuo  posto  in  stalo 
di  fallimento  ; — Che  per  avere  il  diritto  d’ intervenire  in  un  giudizio 
peudenle  avanti  un  tribunale  di  prima  istanza  serve  l’avervi  un  qual- 
che interesse  , specialmente  quando  può  risentirsi  del  pregiudizio  dalla 
sentenza  che  potrebbe  esser  proferita;  — Che  avendo  Garrapit,  in 
esecuzione  di  una  sentenza  commerciale  da  esso  riportata , fatto  arre- 
stare Rancès , e questi  avanzata  una  domanda  di  scarcerazione,  aveva  il 
primo  tutto  l’interesse  di  far  valere  i suoi  diritti  ed  eccezionare  la  do- 
manda del  secondo,  e per  conseguenza  ad  essere  ammesso  al  richiesto 
intervento;  — Attesoché  in  quanto  alla  inammissibilità  dell’appello  di 
Garrapit  dedotta  da  Ilancès  sul  fondamento  che  l'appello  medesimo  non 
doveva  notificarsi  ad  esso,  ma  all’agente  provvisorio  del  fallimento;  — 
Che  avendo  Ilancès  personalmente  il  diritto  di  promuovere  qualunque 
domanda  relativa  alla  sua  scarcerazione,  cosi  è di  diritto  c regolare  clic 
tulle  l’ eccezioni  che  gl’interessati  oppongono  a questa  domanda,  siano  di- 
rette contro  l’attore,  unico  avversario  in  causa;  — Attesoché,  sopra  il 
merito  dell’  appello  interposto  da  Rancès,  esso  è stato  dichiarato  in  stato 
di  fallimento,  c eli' è stato  per  conseguenza  proceduto  a tutti  gli  atti 
presenti  in  simili  casi;  che  in  questo  stato  di  cose,  ed  allorquando  le 
sentenze  e l’esecuzioni  commesse  a quest’oggetto  non  sono  stale  in  modo 
veruno  contradclte,  non  può  Garrapit  arrestare  ed  annullare  questa  pro- 
cedura sotto  il  pretesto  ch’egli  è il  solo  creditore  del  fallito,  c che  non 
può  esservi  luogo  ad  un  concordato,  dichiarando  in  prevenzione  di  non 
volere  accettarne  veruno  ; che  ancora  non  è il  momento  in  cui  possa 
trattarsi  del  concordato;  che  allora  soltanto  quando  ciò  potrà  farsi, 
Garrapit  usando  dei  suoi  diritti  avrà  la  facoltà  di  opporsi  all’  accct- 
tazione di  un  concordato,  e eh’ altronde  non  é provato  con  certezza  esser 
egli  l’unico  creditore  di  Rancès;  — Attesoché  in  quanto  al  decidere  in 
diritto  se  la  disposizione  dell’ art.  4^6  del  codice  di  commercio  possa 
ricevere  la  sua  applicazione  nel  caso  ancora  in  cui  il  fallito  sia  stato  fatto 
arrestare  da  qualcuno  dei  suoi  creditori  avanti  la  dichiarazione  del  fal- 
limento; — Che  questo  articolo  dichiara  in  un  modo  generale , e senza 
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Yeruna  restri  sione  « che,  dopo  1*  appostone  dei  sigilli,  il  commissario  ren- 
derà conto  al  tribunale  dello  stato  apparente  degli  affari  del  fallito,  e 
potrà  proporre  o la  scarcerazione  pura  e semplice  con  salvacondotto,  o la 
scarcerazione  con  salvacondotto,  ma  previa  cauzione  da  presentarsi , sotto 
pena  del  pagamento  di  una  somma  che  il  tribunale  determinerà,  e ebe 
verificandosi  la  latitazior.e , anderà  a profitto  dei  creditori;  » — Che  se- 
1 condo  Fari.  467,  in  deficienza  di  questa  proposizione  da  farsi  dal  com- 

1 missario,  Fistesso  fallito  potrà  presentare  la  sua  domanda  al  tribunale  di 

t commercio}  — Che  i termini  generali  ed  assoluti  dell' art.  466  non  pcr- 

I mettono  di  restringerne  il  disposto  al  caso  particolare  accennato  dall'  art. 

1 455  dello  stesso  codice,  allorquando  niuna  legge  non  prescrive  nè  auto- 

1 rizza  una  simile  restrizione  ; — Che  sebbene  in  questo  ultimo  articolo,  in 

forza  del  quale  deve  il  tribunale  di  commercio  ordinare  egli  stesso  la 
reclusione  del  fallito  nella  prigione  per  debiti , sia  dichiarato  « che  non 
1 si  potrà  in  questo  Stato  ricevere  contro  del  fallito  nè  ordini  nè  conferma 

di  arresto  provenienti  da  sentenze  del  tribunale  di  commercio,  » ciò  non 
1 pertanto  non  può  dedursi  da  questo  essere  semplicemente  proibiti  gli  arresti 

e le  conferme  dei  medesimi  ordinati  dai  tribunali  di  commercio  postc- 
1 riormentc  alla  reclusione  che  sopra,  e doversi  al  contrario  accordare  tutta 

1 la  validità  ed  esecuzione  a quelle  che  l' hanno  preceduta;  — Che 

1 questa  finale  disposizione  dell'art  4^5,  stabilita  per  il  caso  in  cui  il  fal- 

lito sia  stato  detenuto  in  conformità  dell’  articolo  stesso,  non  può  esten- 
dersi a quello  in  cui  F arresto  sia  stato  eseguito  ad  istanza  di  qualche 
creditore;  che  non  trattandosi  in  detta  disposizione  se  non  del  solo  fallito 
carcerato  per  ordine  del  tribunale  di  commercio,  non  può  dalla  medesima 
essersi  contemplali  gli  arresti  0 le  relative  conferme  posteriori  alla  sud- 
detta carcerazione;  — Che  se  questi  non  sono  ammissibili , c se  tutti  i 
titoli  dei  creditori  sono  così  paralizzati  ciò  proviene  dalla  situazione  par- 
ticolare del  fallito;  che  da  questa  pure  proviene  il  motivo  per  cui  quel 
creditore,  che  ha  fatto  carcerare  il  fallito  avanti  il  fallimento,  non  deve 
avere  maggiori  diritti  degli  altri  creditori,  per  i quali  resta  in  forza 
delle  circostanze  sospesa  la  esecuzione  dei  propri  titoli  ; — Che  il  fallito 

resta  spogliato  dell’arorainistrazione  di  tutti  i suoi  beni  ; che  perciò  egli  *1 

non  ha  mezzi  onde  liberarsi,  e d'altronde  la  legge  fulmina  di  nullità 
tutti  quei  pagamenti  che  potesse  effettuare;  — Che  non  essendo  l’arresto 
altro  che  un  mezzo  di  coazione  contro  della  persona  del  debitore,  onde  co- 
stringerlo a liberarsi,  egli  è giusto  che  questo  metto  vada  soggetto  a qualche 
alterazione,  allorquando  il  debitore  carceralo  viene  dalla  legge  spogliato 
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dell’  amministrazione  dei  suoi  beni,  e posto  in  grado  da  non  poter  sod- 
disfare ai  reclami  dei  suoi  creditori  ; — Che  dall'epoca  del  fallimento  in 
poi,  tutti  i creditori  hanno  un  diritto  eguale  sopra  Tallivo  del  fallito, 
il  che  potrebbe  non  accadere , se  alcuno  di  essi  avesse  esclusivamente  il 
diritto  di  fare  eseguire  i suoi  titoli , per  il  solo  motivo  di  aver  fatto  ar- 
restare il  fallito  pochi  momenti  prima  del  fallimento;  — Attesoché  que- 
sta situazione  del  fallito  spiega  e giustifica  la  disposizione  generale  del- 
T art.  4^6;  — Che  la  legge  si  sarebbe  come  si  è di  fatto  spiegata  allorché 
in  alcuni  casi  ha  voluto  restringere  quest'articolo, come  precisamente  ha  fatto 
coll' art  49°  del  codice;  — Attesoché  in  nulla  pregiudica  a questi  prin- 
cipii  la  osservazione  che,  accordando  un  tal  potere  ai  tribunali  di  commercio, 
essi  verrebbero  chiamati  a decidere  sopra  la  esecuzione  delle  loro  sen- 
tenze, il  che  è fuori  delle  loro  attribuzioni;  — Che  l’esercizio  di  un  tal 
potere,  oltre  Tessere  autorizzato  dal  precitato  art.  466} non  costituisce  tutto 
al  più  che  la  sospensione  di  una  esecuzione,  sospenzionc  voluta  dalle 
circostanze,  c il  non  ordinare  la  quale  a favore  di  un  fallito  disgraziato, 
c la  di  cui  buona  fede  è riconosciuta,  sarebbe  cosa  contraria  alla  umanità 
ed  alla  giustizia;  — Che  da  queste  diverse  considerazioni  resulta  che,  no- 
nostante T arresto  stato  fatto  eseguire  anteriormente  al  fallimento  da  qual- 
che creditore  del  fallito,  questo  può  essere  ammesso  a invocare  il  bene- 
fizio dell'art.  4665  se  d’  altronde  egli  n*è  degno;  — Attesoché  in  questo 
apporlo , sebbene  sembri  che  Ilancès  non  abbia  tenuto  alcuna  scrittura, 
c che  la  mancanza  di  questa  sia  capace  a costituire  un  fallilo  in  stato  di 
Ismcarotta  fraudolente  , pure  P apprezzare  la  importanza  di  un  tal  fatto 
spetta  ai  tribunali;  che  la  tenuità  è la  poca  importanza  del  commercio 
tenuto  da  Hancés  scusa  la  mancanza  dei  libri,  allorquando  non  esiste  al- 
cun sospetto  di  mala  fede; — Attesoché  le  altre  eccezioni  appoggiate  alla 
non  eseguita  giustificazione  dell’  impiego  delle  somme  percettc,  e al  ritardo 
della  dichiarazione  del  fallimento,  spariscono  dopo  le  spiegazioni  date  da 
Rancès;  le  quali  non  solo  distruggono  qualunque  indizio  di  frode  c di 
mala  condotta , ma  comprovano  di  più  in  una  evidente  maniera  la  diluì 
buona  fede  ; — Rigetta  la  domanda  d’ inappellabilità  , e inammissibili* 
avanzata  da  Garrapit;  c facendo  diritto  sull’appello  interposto  da  Rance* 
dalla  sentenza  proferita  dal  tribunale  di  commercio  di  I’au  li  1 3 gennaio 
decorso,  dice  bene  appellato  e mal  giudicalo;  corregge  per  conseguenza  la 
sentenza  medesima;  e giudicando  sul  nuovo  incidente  d’ inammissibilità 
elevato  da  Rancès  contro  Garrapit,  dice  doversi  rigettare  la  domanda  mc" 
desiina;  ciò  fcrmostante  ammette  T intervento  domandato  dal  sig.  Gar- 
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rapii;  e pronunziando  *ul  inerito,  senza  arrestarsi  sopra  veruna  delle  cose 
dallo  stesso  Garrapit  dette  o allegate,  ordina  clic  il  detto  Rancés  sia  prov- 
visoriamente  rilascialo  in  libertà  dal  custode  della  carcere  ove  è detenuto; 
inibisce  ai  dilui  creditori  di  molestare  la  dilui  persona,  al  quale  oggetto 
la  presente  sentenza,  a forma  dell’ art  466.  del  cod,  di  comm.  , potrà  ser- 
virli di  salvacondotto  provvisorio. 

Li  16  agosto  i8a4-  — Corte  reale  di  Pau.  — Presidente  il  sig.  Féchcs. 
— Avv.  i signori  Mondici  a Lacazc. 

3.»  SEZ IONE.  — Del  giudice  commissario , degli  agenti , 
e dei  primi  alti  da  eseguirsi  nel  JaUimento. 

i.  Abbiamo  detto  altrove  ( Osserv.  prelim.  n.*  io  ) che  la  nomina  di 
un  giudice  commissario  ai  fallimenti  era  uu*  utile  innovazione  portala 
dalie  leggi  attuali.  Questo  giudice  commissario  vien  nominato  dalla  sen- 
tenza stessa  ebe  dichiara  il  fallimento.  Egli  é scelto  fra  i membri  del 
tribunale  di  commercio  ( cod.  di  com  : 454-  )•  Ce  sue  funzioni  principiano 
nel  momento  stesso  della  sua  nomina,  e durano  fino  alla  definitiva  liqui- 
dazione, o fino  al  concordato.  Esse  consistono  non  già  in  amministrare, 
ma  in  sorvegliare  le  operazioni  degli  amministratori  del  fallimento  (438). 
Ad  esso  spetta  il  presiedere  all'assemblea  dei  creditori  allorché  essi  trattano 
degli  interessi  comuni  (4?8  e 5 1 5}  : la  verificazione  dei  crediti  deve  farsi 
alla  sua  presenza  ( 5o3):  avanti  ad  esso  deve  discutersi  il  concordato 
( 5 1 5 e seg.  ):  ad  esso  spetta  il  destinare  il  reparto  ai  creditori  ( 55g  ) : 
ad  esso  finalmente  spetta  il  fare  il  rapporto  al  tribunale  di  commercio  di 
tutte  le  contestazioni  insorte  a causa  del  fallimento,  e che  sono  di  com- 
petenza di  questo  tribuuale  ( 4^8  ).  Le  sue  funzioni  di  relatore  non 
sono  però  incompatibili  con  quelle  di  giudice:  anzi  egli  ha  voto  delibe- 
rativo, dice  il  sig.  Pardessus  ( n.*  n4a  ) anoo  quando,  attesa  la  divisione 
del  tribunale  in  più  sezioni,  non  appartenesse  a quella  ebe  deve  decidere 
sopra  il  giudizio  di  fallimento. 

a.  Il  giudice  commissario  è specialmente  incaricato  d’ investigare  le 
cause  del  fallimento.  S’egli  sospetta  che  vi  abbia  luogo  la  frode,  deve 
renderne  avvertito  il  tribunale,  sia  per  prevenire  la  scarcerazione  del  fal- 
lito ( 4^6  ),  sia  per  impedire  cb'esso  venga  dichiarato  scusabile  e merite- 
vole di  essere  riabilitato  (53i  );  e s’egli  u’e  certo,  deve  denunziarla  al 
pubblico  ministero. 

11  giudice  commissario,  cui  incombe  l’onere  di  render  conto  al  tri- 
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bunale  di  commercio  dello  «tato  apparente  del  fallimento, ha  incontestabil- 
mente tutte  lo  facoltà  necessarie  per  procedersi  dei  documenti  opportuni 
a schiarire  la  sua  coscienza.  Esso  può,  dice  l’art.  4?4r  interrogare  i com- 
messi e gli  altri  impiegati  del  fallito,  meno  la  dilui  moglie  e figli , tanto 
sopra  ciò  ebe  concerne  la  formazione  del  bilancio,  quanto  sopra  le  cause 
e le  circostanze  del  fallimento.  Ma  queste  notizie  non  devono  da  esso  ri- 
cercarsi che  per  un  oggetto  semplicemente  civile,  poiché  non  ha  veste  al- 
cuna per  formare  una  giudicialc  procedura.  Perciò  egli  non  potrebbe,  senza 
eccedere  i suoi  poteri , perquisire  presso  dei  paiticolari  le  mercanzie  ed 
altri  effetti  del  fallito  asserti  nascosti  da  quelli  ; esso  non  ha  autorità  per 
sottoporre  il  fallito  ad  un  interrogatorio,  o per  farlo  tradurre  in  carcere; 
se  vi  è presunzione  di  bancarotta  , spetta  al  giudice  istrnttorc  a proce- 
dere dietro  la  domanda  del  pubblico  ministero.  Cosi  fu  giudicato  dalla 
corte  di  cassazione  con  sentenza  de’  i3  settembre  i8a3 , che  sarà  iu  se- 
guito riportata. 

3.  Non  avendo  il  giudice  commissario  che  un  offizio  di  sorveglianza, 
non  può  proferire  alcuna  sentenza  che  sia  obbligatoria  per  quelli  che  se 
ne  credessero  lesi.  Le  sue  decisioni  non  potrebbero  esser  paragonate  alle 
ordinanze  sopra  riportate,  che  sono  eseguibili  provvisoriamcule,  e non  sono 
appellabili  ( cod.  di  proc.  civ.  art  8oy).  « La  via  da  tenersi,  dice  il  sig. 
Pardessus  ( n.*  1 1 43  ) è di  ricorrere  al  tribunale,  il  quale  ha  incontesta- 
bilmente il  diritto  di  correggere  gli  atti  del  suo  delegato  ( vedi  nella  sez. 
6.*  la  sentenza  della  corte  superiore  di  Bruxelles,  del  a5  maggio  t8z5); 
e la  sentenza  proferita  sopra  tale  oggetto,  può  essere  in  seguilo  sottoposta 
all'appello,  poiché  per  natura  della  cosa  essa  riguarda  sempre  un  in- 
teresse indeterminato,  » 

4*  Il  primo  effetto  del  fallimento  è,  come  abbiamo  già  detto , quello 
di  operare  la  sottoposizione  del  debitore.  Da  ciò  nè  deriva  la  necessità 
di  nominare  sul  momento  i rappresentanti  la  dilui  persona,  e gli  ammi- 
nistratori dei  dilui  beni.  La  impossibilità  di  radunare  immediatamente,  e 
nel  tempo  stesso  in  cui  vien  dichiarato  il  fallimento,  i creditori  del  fal- 
lito per  consultarli  sulla  scelta  dei  loro  mandatarii,  ha  fatto  si  che  venga 
affidato  al  tribunale  l’ incarico  di  nominare  egli  stesso  uno  o più  agenti,  se- 
condo la  importanza  del  fallimento,  i quali  eseguiscono  sotto  la  sorve- 
glianza del  giudice  commissario,  tutti  gli  atti  di  urgenza  ( codice  di  com- 
mercio, 454  )• 

Questi  agenti  possono  essere  eletti , 0 fra  i presunti  creditori , o fra 
qualunque  altra  specie  di  persone  siano  0 nò  commercianti,  siano  o nò 
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parenti  del  fallito;  la  legge  non  esclude  veruno,  purché  offra  una  suffi- 
ciente morsi  garanzia  ( 456  ). 

Questi  agenti,  come  lutti  i mandatarii , possono  essere  revocati  dal  tri- 
bunale che  gli  ha  nominati  ( 460  ):  essi  adunque  non  possono  revocarsi 
direttamente  dai  creditori. 

Essi  non  hanno  diritto  ad  alcun  salario,  se  non  nel  caso  che  non  siano 
creditori  del  fallito  ( 4&3  e 4&5  )•  L’  art.  4&4  stabiliva  che  la  indennità 
dovuta  agli  agenti  sarebbe  stata  tassata,  secondo  i luoghi,  e secondo  le  qua- 
lità del  fallimento , da  un  regolamento  di  pubblica  amministrazione.  Que- 
sto regolamento  non  è stato  mai  fatto:  spelta  adunque  al  tribunale  di 
commercio  a stabilirla  in  caso  di  contestazione  ( Rep.  del  sig.  Favard, 
fallimento  e bancarotta  J.  q ). 

Gli  agenti , prima  di  entrare  nell’  esercizio  delle  loro  funzioni,  de- 
vono prestare  avanti  il  giudice  commissario  il  giuramento  di  bene  e fedel- 
mente eseguire  il  mandato  che  viene  loro  affidato  ( 46t  ).  Questa  garan- 
zia, di  coscienza,  non  esclude  quella  prescritta  dall'articolo  1991  del 
codice  civile. 

La  piovvisoria  amministrazione  degli  agenti  non  deve  durare  che  iS 
giorni,  o tutto  al  più  un  mese,  se  il  tribunale  giudica  conveniente  il  proro- 
garla (cod.  di  comm.  459).  Il  legislatore  ha  in  mira  di  giungere  il  più  presto 
possibile  all’  amministrazione  dei  sindaci  provvisori!  che  vengono  eletti 
dagli  stessi  creditori.  Questi  termini  sono  certamente  di  rigore;  ma  siccome 
il  fallimento  non  deve  rimanere  senza  amministratori,  così,  se  accadesse 
che  i sindaci  provvisori!  non  venissero  eletti  entro  il  mpse,  gli  agenti  do- 
vrebbero continovare  la  loro  gestione,  che  in  tal  caso  sarebbe  più  di  fatto 
che  di  diritto,  ma  che  non  obbligherebbe  niente  meno  i creditori,  eccet- 
tuato il  caso  di  dolo  o di  connivenza  con  i terzi. 

Niuno  può  esser  nominato  due  volte  agente  nel  corso  di  uno  stesso  anno, 
a meno  che  non  sia  creditore  ( 456  );  si  è voluto  evitare  con  ciò  che  le 
funzioni  d’agente  « non  divenissero  un  mestiere  per  individui  la  di  cui 
esisteuza  sarebbe  miseramente  fondata  sopra  le  disgrazie  del  commercio  » 
( Processo- Verbale  delle  sez.  riunite  del  tribunato,  u.*  1 a ). 

5.  La  prima  cosa  che  gli  agenti  devono  eseguire,  allorché  entrano  in 
esercizio  delle  loro  funzioni,  è quella  di  fare  apporre  i sigilli  ai  magazzini, 
banchi,  casse,  portafogli,  libri,  carte,  mobili  ed  effetti  del  fallito  (46a), 
se  pure  non  erano  già  stati  apposti  dal  giudice  di  pace,  sia  ex  officio  (45o), 
sia  per  ordine  del  tribunale  ( 449  )•  Questa  misura  è certamente  di  pre- 
videnza , ma  è dispendiosa , e forse  il  codice  avrebbe  dovuto  rilasciare  ai 
Dallo*.  3 a 
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tribunale  l’arbitrio  di  distinguere  i casi  nei  quali  essa  si  fosse  potuta  omet- 
tere senta  pericolo. 

6.  Essi  devono  in  seguito  occuprsi  immediatamente  della  formazione 
del  bilancio  (473),  se  non  è stato  già  preparato  dal  fallito  ( 4 70).  Se  il 
fallito  è presente , ed  lia  ottenuto  un  salvacondotto , formerà  egli  stesso  il 
suo  bilancio,  in  presenza  degli  agenti,  e dietro  lo  spoglio  dei  suoi  libri 
e delle  sue  carte,  che  a tal  oggetto  gli  verrauno  comunicate  ( 4?1  )•  Questo 
bilancio  deve  essere  certificato  per  vero,  datato  e firmato  dal  debitore 
( 471  ) («)»  e quindi  deve  depositarsi,  non  già  negli  atti  del  tribunale  di 
commercio , ma  nelle  mani  degli  agenti.  Se  non  ha  ottenuto  il  salvacon- 
dotto, egli  deve  farsi  rappresentare  da  un  mandatario  ( 469,  e 47*  » 
combinati  ). 

Se  il  fallito  è assente,  gli  agenti  devono  procedere  essi  stessi  alla  re- 
dazione del  bilancio  , sopra  i libri  e le  carte  del  debitore , e dietro  lo 
informazioni  e notizie  che  potranno  ottenere  dalla  moglie  del  fallito,  dai 
ài  lui  figli,  dai  commessi  ed  altri  impiegati  (473). 

Se  il  fallito  muore  dopo  l’apertura  del  suo  fallimento,  egli  è supplito 
per  la  formazione  del  bilancio , e per  tutte  le  altre  obbligazioni  ebe  gli 
sono  imposte,  dalla  sua  vedova,  o dai  suoi  figli  (47S).  La  legge  non  ha 
parlato  degli  eredi  collaterali,  poiché,  dice  il  sig.  Locrè,  essi  son  del  tutto 
estranei  agli  affari  del  fallito,  o anche  perchè  è assai  presumibile  che  niuno 
voglia  presentarsi  a raccogliere  la  di  lui  successione. 

Il  bilancio  deve  presentare  un  quadro  esalto  degli  affari  dei  fallito: 
esso  deve  contenere  la  valutazione  dell’attivo,  e l’enumerazione  dei  debiti, 
la  designazione  dei  creditori  (471 3):  egli  forma  adunque  uno  degli  atti 
più  essenziali  del  fallimento,  e ne  renderà  le  ulteriori  operazioni  tanto 
più  facili  quanto  maggiore  sarà  stata  l’attenzione  e la  buona  lòde  in 


(1)  L'srt  a til.  11  deU'ordioanza  del  1675  stabilirà  che  sa  tatti  quelli  che  cadranno  in 
fallimento  a» ranno  tenuti  a couaegnare  ai  loro  creditori  uno  stato  da  essi  certificato  di  lotto 
il  loro  attiro,  e di  tutto  il  loro  punirò.  « 11  sig.  Boulay  Pai , (n.°  1G9)  dice  che,  sotto  l'an- 
tira  giurisprudenza,  il  fallito  era  obbligato  non  solo  a certificare  il  suo  bilancio  per  rero  , 
ma  anche  a confermarlo  solennemente.  Qoesto  obbligo  di  conferma  noti  riene  sanzionato 
dall’ordinanza , e nè  Jousae  nè  Bornier  ne  hanno  parlato  nei  loro  commentari!.  La  commis- 
sione lo  arcra  introdotto  nel  progetto  del  cod.  di  commercio,  ma  la  corte  di  appello  di 
Aennea  fece  osservare  u che,  se  si  rolera  che  il  fallito  confermasse  il  suo  bilancio  in  tribu- 
nale, era  necessario  di  prese  rivere  la  forma  di  questa  conferma,  che  fino  al  presente  non  eia 
stata  usata.  - Dietro  questa  osservszione,  la  parola  confermato  fu  cassata  dall'articolo. 
( Vedi  il  sig.  Locrè  tomo  6 pag.  a8  e 29.  ) 
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redigerlo.  Ciò  nonostante,  se  esso  contenesse  delle  omissioni  e delle  inesat- 
terze,  farebbe  duopo  cbe queste  fossero  di  una  natura  ben  grave  per  trovare 
in  esse  un  sospetto  di  frode  contro  il  fallito.  ( Vcd.  nella  Sez.  6 la  sen- 
tenza della  corte  d’appello  di  Parigi  del  6 messidoro  anno  i3  ). 

y.  Noi  abbiamo  detto  che  l' amministrazione  degli  agenti  deve  limi- 
tarsi a tutti  gl’ atti  d'urgenza.  Cosi  essi  sono  incaricati  a ritirare  di  por- 
tafoglio gli  effetti  a breve  scadenza  o suscettibili  d'acccttazione:  a 
ricevere  tutte  le  altre  somme  che  possono  esser  dovute  al  fallito,  rilascian- 
done le  quietanze  alle  quali  però  il  giudice  commissario  deve  apporre 
il  suo  visto  (474).  — Gli  effetti  di  portafoglio  possono  essere  ritirati 
dietro  la  semplice  quietanza.  Questa  è la  regota  generale , alla  quale  la 
legge  non  ha  derogato  in  materia  di  fallimenti  : d’ altronde  cosi  esige 
la  rapidità  delle  commerciali  transazioni. 

Essi  possono  eseguire  la  vendita  delle  derrate,  e delle  mercanzie  sog- 
gette a sollecito  deperimento;  ma  devono  preventivamente  farsi  a ciò 
autorizzare  dal  giudice  commissario.  Essi  possono  ancora  col  permesso  del 
tribunale , rilasciato  dietro  il  rapporto  del  giudice  commissario,  procedere 
alla  vendita  delle  mercanzie  non  soggette  a deperimento ; poiché  in  com- 
mercio spesse  volte  vi  ba  un  tempo  opportuno  alla  vendita  (464)-  — Que- 
ste vendite  devono  eseguirsi  al  pubblico  incanto , col  mezzo  dei  sensali 
e alla  borsa,  a forma  della  notificazione  de’ za  novembre  1 8 1 1 del  Con- 
siglio di  stato.  I creditori  non  possono  avere,  negli  agenti  eletti  dal  tri- 
bunale, la  stessa  fiducia  che  hanno  nei  sindaci  nominati  da  loro  medesi- 
mi , i quali  possono  vendere  gli  effetti , e le  mercanzie  del  fallito  per 
mezzo  dei  pubblici  incanti,  e per  mezzo  dei  sensali  c alla  borsa , e al- 
l'amichevole, secondo  che  loro  sembri  più  conveniente  (491). 

Se  la  vendita  fosse  stata  eseguita,  senza  le  prescritte  formalità,  gli 
agenti  potrebbero  esser  condannati  a una  indennità,  per  la  modicità  del 
prezzo,  qualora  si  elevassero  contro  di  essi  delle  gravi  presunzioni  di  frode. 
( Rig.  14  dee.  i8a5.  Vedi  la  nostra  racc.  period.  an.  1826.  1,  5 2 ). 

8.  Gli  agenti  possono  o nò  farsi  autorizzare  dal  tribunale  a conti- 
nuare il  commercio  del  fallito?  Il  sig.  Pardessus  ( n.°  1169  ) risponde 
che  si,  ove  scorgessero  in  ciò  un  mezzo  di  ristabilire  gli  affari  del  fallito, 
o di  aumentare  la  sicurezza  dei  di  lui  creditori.  Infatti  come  mai  po- 
trebbero questi,  o il  fallito,  lamentarsi  io  veder  resa  migliore  la  loro  con- 
dizione? — “ Ben  si  comprende,  aggiunge  lo  stesso  autore,  cbe  gli  agenti 
non  sono,  in  tal  caso,  sottoposti  a veruna  delle  regole  relative  alle  ven- 
dite all’incanto  all’ oggetto  di  effettuare  lo  smercio  che  fanno  o che 
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fauuo  fare  giornalmente  delle  mercanzie  di  cui  si  compone  il  fondo  del 
continuato  commercio 

9.  Gli  agenti  non  presiedono  già  soltanto  all'ammiuistrazioDC  dei 
beni  del  fallito , ma  essi  lo  rappresentano , e sono  investiti  di  tutte  le 
azioni  ad  esso  competenti.  Spetta  quindi  ad  essi  il  diritto  di  agire  coatra 
i debitori  del  fallito,  e di  difendere  il  medesimo  in  tutti  i giudizi!  che 
li  vengono  promossi  contro.  “ Dal  momento  in  cui  gli  agenti,  e quindi 
i snidaci  entrano  nell'esercizio  delle  loro  funzioni,  qualunque  azione  civile 
intentata  avanti  il  fallimento  contro  la  persona  c beni  mobiliarii  del 
fallito  da  un  particolar  creditore,  non  potrà  a forma  dell’  art.  494  pro* 
seguirsi  che  contro  gli  agenti  ed  i snidaci  ; e qualunque  azione,  che  po- 
tesse promoversi  dopo  il  fallimento,  dovrà  dirigersi  contro  gli  agenti  ed 
i sindaci  Vedi  nella  scz.  a.  art.  1.*  la  sentenza  della  corte  di  Cassazione 
de' a luglio  1821,  e sotto  la  sez.  8 le  applicazioni  di  questo  articolo  re- 
lativamente alle  esecuzioni  sopra  i beni  mobili  ed  immobili  spettante  >1 
fallito  (1). 

Frattanto,  come  noi  lo  abbiamo  fatto  osservare  nella  Sezione  2,  art. 
i,num.  3,  la  privazione  dell’ amministrazione  non  rende  il  fallito  inca- 
pace a stare  in  giudizio.  Egli  adunque  potrà  essere  ammesso  ad  interve- 
nire in  giudizio  tutte  le  volte  che  il  tribunale  decidente  conoscerà  che 
il  fallito  può  avervi  un  interesse  ( Yed.  la  rac.  del  1826,  1.  3 3 1 senU  del 
19  aprile  1826).  Auzi,  come  osservano  gli  scrittori,  vi  sono  alcuni  giu- 
dizi! nei  quali  per  la  natura  della  domanda  non  si  potrebbe  pronunziare 
sentenza  senza  interpellare  il  fallito , come  per  esempio  nel  giudizio  di 
separazione  di  beni  domandata  dalla  di  lui  moglie.  La  separazione  dei  beni 
interessa  l’ autorità  maritale,  ed  il  concorso  del  marito  è necessario  in  que- 
sto rapporto,  com’  è necessario  quello  degli  agenti  per  conservare  i diritti 
dei  creditori.  ( Pardessus,  num.  1162  c Boulay-Paty  num.  z 47-  — Vedi 
ancora  nella  Racc.  del  1827.  2.  5g.  la  seni,  della  corte  di  Bourgesdei 
24  maggio  1826).  Ciò  nonostante,  il  sig.  Boulay-Paty  pensa,  contro  il 
parere  del  sig.  Pardessus,  che  eccettuato  questo  caso  di  eccezione,  ed  li- 
tri simili,  « il  chiamare  a giudizio  il  debitore  fallito  possa  essere  un» 
procedura  frustratoria  ed  inutile  ».  Noi  infatti  crediamo,  che  non  sia  ne- 

(1)  È necessario  V osservare  che  Tari.  4«t4  11011  parla  che  di  azioni  civili  da  intentarsi 
oda  proseguirsi  contro  la  persona  o beni  mobiliarii  del  fallito:  dal  che  ne  consegne  ebe  !« 
notificazioni  e gli  altri  alti  stragiudiciali,  e specialmente  le  notificazioni  dei  protesti,  pos- 
sono esser  fatti  al  fallito  o al  suo  domicilio , senza  far  menzione  degli  agenti  ( P«rJe»<“ 
nuus.  n63  ). 
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«'starlo  il  richiamarlo , ma  che  possa  bensì  essere  ammesso  ad  inter- 
venirvi. 

io.  Gli  agenti  sono  di  più  incaricati  dalla  legge  di  prendere  iteri- 
li one,  a nome  della  massa  dei  creditori,  sopra  tutti  l’ immobili  del  fal- 
lito ( art.  5oo  ).  « Questa  iscrizione,  dicevasi  nel  consiglio  di  stato,  è di- 
retta ad  avvertire  la  massa  delle  espropriazioni  ».  Essa,  secondo  noi, ne  avrà 
anche  un  altro,  quello  cioè  di  assicurare  ai  creditori  del  fallimento  un 
diritto  di  preferenza  ai  creditori  posteriori  sopra  i beni  futuri  del  fal- 
lito ( V.  la  nost.  oss.  sei.  a.  art  i.  num.  4 )• 

ti.  Sono  tenuti  inoltre  gli  agenti  a domandare  la  iscrizione  delle 
ipotccbe  sopra  gl'immobili  del  debitore,  se  pure  non  è stata  domandata 
dal  medesimo,  e a ricercare  se  ritiene  titoli  ipotecarii.  In  una  parola,  e 
per  non  scendere  a degl'inutili  dettagli,  essi  devono  eseguire  tutti  gli 
atti  necessarii  alla  conservazione  dei  diritti  dei  creditori  e del  debitore 

( »r‘-  499  )• 

■ a.  Le  funzioni  degli  agenti  cessano  nelle  *4  orc  dalla  nomina  dei. 
si  odaci  prov  visorii,  cui  devono  render  conto  in  presenza  del  giudice  com- 
missario di  tutte  le  loro  operazioni  e dello  stato  del  fallimento  ( art. 
4^7  ).  Se  contro  di  essi  è stata  pronunziata  qualche  condanna,  dietro  il 
resultato  delle  loro  gestioni,  essa  colpisce  solidalmente,  attesa  la  indivi- 
sibilità delle  loro  funzioni;  e l’art.  1995  del  codice  civile,  che  dichiara 
non  esser  tenuti  i mandatarii  solidalmente  fra  loro  senza  una  espressa  stipu- 
lazione , formando  una  eccezione  al  principio  generale  enunciato  negli 
art.  1217,  1218,  e 1222  dello  stesso  codice,  non  deve  per  conseguenza 
applicarsi  al  mandato  giudichile  degli  agenti  o dei  sindaci  prov  visorii 
( Motivi  della  sentenza  di  rigetto  del  18  gennaio  i8i4i  riportala  nella  se- 
guente sezione.  — Pardessus,  num.  1167;  e Boulay-Paty  num.  i5o). 

Anche  l’arresto  personale  può  esser  rilasciato  nei  casi  che  sopra,  in 
conformità  dell'art.  126,  2 del  codice  di  procedura  civile  (sent  citate).  L'una 
e l’ altra  però  di  queste  massime  ci  sembrano  suscettibili  di  non  ricever 
controversie. 

Un  giudice  commissario  a un  fallimento  non  ha  veruna  autorità  per 
fare  una  istruzione  giudichile  ; questo  diritto  non  appartiene  che  agli  of- 
ficiali di  polizia  giudichi  ria , o a un  giudice  eT  istruzione,  dietro  la  re- 
quisitoria del  procuratore  del  re,  o delle  parti  interessate.  — Special- 
mente  ^spetta  al  giudice  et  istruzione  a esaminare  se  vi  è presunzione  di 
bancarotta  , e a istituire  la  procedura  dietro  le  requisizioni  del  pubblico 
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ministero  : ma  il  giudice  commissario  del  fallimento  non  ha  autorità, 
senza  eccedere  i suoi  /toteri , di  eseguire  presso  dei  particolari  delle  ricer- 
che di  mercanzie  ed  effetti  del  fallito  asserti  nascosti  da  quelli,  ne  d' in- 
terrogare il  fallito , nè  di  farlo  carcerare.  ( Cod.  d'istr.  crini,  art.  44 1 )• 

( Per  interesse  della  legge.  ) 

Il  procuratore  generale  espone  eh’  egli  è incaricato  da  sua  eccellenza 
il  guardasigilli,  ministro  della  Giustizia,  di  domandare  la  cassazione  di  di- 
versi atti  eseguiti  dal  sig.  Lorenzo  della  Chaluraellc,  giudice  al  tribunale 
di  prima  istanza  di  San-Dié,  dipartimento  dei  Vosges , nella  sna  qua- 
lità di  commissario  al  fallimento  del  sig.  Belle.  Ecco  la  istoria  dei 
fatti:  Francesco  Belle,  mercante  girovago,  attualmente  domiciliato  a San- 
Dié,  depositò  il  suo  bilancio  negli  atti  del  tribunale  di  prima  istanza  di 
quella  città,  sotto  il  dì  a6  agosto  decorso.  Nel  29  dello  stesso  mese,  il  tri- 
bunale lo  dichiarò  in  stato  di  fallimento,  lo  pose  sotto  la  custodia  di  un 
usciere,  e nominò  il  sig.  Lorenzo  della  Cbalumellc,  uno  dei  suoi  membri, 
commissario  al  fallimento.  Questa  sentenza  fu  notificata  il  giorno  stesso 
al  fallito  c all’agente  provvisorio.  Nell' indomani  furono  apposti  i sigilli, 
c l’agente  prestò  il  suo  giuramento.  Immediatamente  dopo  la  prestazione 
del  suo  giuramento,  l’agente,  sospettando  clic  fossero  state  sottratte  frau- 
dolentemcnte  alcune  mercanzie  dalla  casa  del  fallito,  avanzò  una  domanda 
al  giudice  commissario  all’  oggetto  di  fare  eseguire  alcune  perquisi- 
zioni presso  quelle  persone  che  si  presumeva  aver  nascoste  queste  mer- 
canzie, e nel  caso  di  ritrovamento  delle  medesime  farle  sequestrare  e de- 
positare io  tribunale.  Dietro  questa  domanda,  il  giudice  commissario  de- 
cretò ch'egli  si  sarebbe  portato  su  i luoghi,  accompagnato  da  un  can- 
celliere e dalla  forza  armata.  Ebbero  luogo  alcune  perquisizioni  do- 
miciliarli , e vennero  sequestrati  e posti  sotto  i sigilli  diversi  oggetti. 
Nel  i.*  settembre  il  giudice  commissario  proccdè  all’interrogatorio  del  fal- 
lito Belle;  e,  in  seguito  di  queste  operazioni  giudiciali,  proferì  un  de- 
creto col  quale  ordinò  doversi  tradurre  il  fallito  nelle  prigioni  di  San- 
Dié,  c lo  pose  a disposizione  del  procuratore  del  re,  come  prevenuto  di 
bancarotta  fraudolenta.  In  forza  di  questo  decreto,  Belle  fu  carcerato  lo 
stesso  giorno.  Il  procuratore  del  re,  istruito  di  tutto  ciò  che  accadeva,  con- 
sultò il  procuratore  generale  della  corte  reale  di  Nanci  sopra  il  sistema 
da  adottarsi.  Questo  magistrato  gli  rispose  che  constatasse  i fatti,  e rin- 
viasse Belle  avanti  il  giudice  d'istruzione , qualora  ciò  potesse  aver  luogo- 
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In  conformità  delle  istruzioni  del  procuratore  generale,  il  procuratore  del 
re  si  trasportò  alla  carcere,  e constatò  che  il  sig.  Belle  uon  era  detenuto 
che  in  forza  di  un  decreto  del  giudice  commissario. 

« Questi  sono  gli  atti  eseguiti  dal  sig.  Lorenzo  della  Clialumelle , dei 
quali  è stalo  reso  conto,  e che  l’esponente  è incaricato  di  denunziare 
alla  corte.  Il  giudice  commissario  a un  fallimento  non  ha  veste  alcuna 
per  formare  una  istruzione  giudiciale.  Il  sig.  della  Clialumelle  non  po- 
teva perquisire  gli  oggetti  nascosti  : tal  diritto  non  appartiene  clic  alla 
polizia  giudiciaria  , e non  poteva  essere  eseguito  se  non  dagli  officiali  che 
ne  adempiono  le  funzioni,  o dal  giudice  d’istruzione,  dietro  la  requi- 
sitoria del  procuratore  del  re  o delle  parti  interessate.  Al  solo  giudice 
d’istruzione  spettava  lo  esaminare  s’esisteva  presunzione  di  bancarotta, 
e d’istruire  il  processo  dietro  le  domande  del  pubblico  ministero;  o 
spettava  al  tribunale  di  commercio  il  decidere,  verificandosi  il  caso  previ- 
sto dall' art.  526  del  cod.  di  commercio,  che  potevansi  con  tutta  ragione 
non  ammettere  la  omologazione  del  concordato;  il  che  poneva  ili  essere 
prevenzione  di  bancarotta  contro  il  fallito,  e costituiva  di  diritto  il  di- 
lui rinvio  avanti  il  procuratore  del  re.  Il  codice  di  commercio  determina 
le  funzioni  del  giudice  commissario  al  fallimento , e non  gli  accorda  i 
poteri  dei  quali  ha  usato  il  sig.  della  Chalumelle.  E male  a proposito  si 
sarebbe  prevalso  della  sua  qualità  di  giudice  del  tribunale  di  prima  istanza: 
i tribunali  di  prima  istanza  rappresentano  i tribunali  di  commercio  ove 
questi  ultimi  non  sono  ancora  stabiliti , ed  allora  il  giudice  civile  non  ha 
maggiore  autorità  del  giudice  commerciale.  Dagli  atti  eseguiti  dal  sig. 
della  Clialumelle  resulta  evidentemente  ch’egli  tutto  ad  un  tempo  ha 
usurpate  le  funzioni  degli  officiali  incaricati  della  pulizia  giudiciaria , e 
quelle  di  giudice  d’ istruzione  : tali  atti  meritano  essenzialmente  la  cen- 
sura della  corte. 

« Ciò  considerato,  piaccia  alla  corte,  veduta  la  lettera  di  sua  eccellenza 
il  guardasigilli,  del  ai  di  questo  mese,  cassare  ed  annullare  gli  atti 
d’ istruzione  giudiciaria  eseguiti  dal  sig.  Lorenzo  della  Chalumelle,  nella 
sua  qualità  di  giudice  commissario  al  fallimento  Belle,  li  3o  agosto  e i.* 
settembre  decorsi,  le  dicui  minute  sono  unite  alla  presente;  ed  ordinare 
che,  a diligenza  dell’esponente,  la  sentenza  da  proferirsi  sia  trascritta  so- 
pra i registri  del  tribunale  di  prima  istanza  di  San-Dié.  » — Dal  tribu- 
nale, li  3i  ottobre  i8z3.  firmato  Mourre. 
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« La  Corte  ; — Dietro  le  conclus.  del  sig.  Marchangj  avv.  geo. — Vo 
dutol’art.  44»  delcod.  d’istr.  crini.,  e la  lettura  di  sua  eccellenza  il  guarda- 
sigilli, ministro  della  Giustizia,  de’  3r  ottobre  i8z3;  — Pronunziando  sulla 
citata  requisitoria , e adottando  i motivi  in  essa  enunciali  ; — Cassa  ed 
annulla  gli  alti  di  istruzione  eseguiti  dal  sig.  Lorenzo  della  Chalutnelle, 
giudice  al  tribunale  civile  di  prima  istanza  di  San-Dié  ; cioè:  1.*  il  de- 
creto del  3r  agosto  i8a3,  proferito  sopra  la  domanda  del  sig.  Giacomo 
Federigo  Lung  , e che  ordina  le  perquisizioni  domiciliari  presso  i terzi 
particolari  indicati  nella  detta  domanda  ; a.*  il  processo  verbale  della  per- 
quisizione domiciliare  eseguita  nello  stesso  giorno,  e redatto  in  esecuzione 
del  detto  decreto;  3.*  l’interrogatorio,  cui  nel  i.*  settembre  seguente  fu 
sottoposto  Francesco  Belle;  e 4-*  1’  ordine  di  reclusione  nelle  carceri  di 
San-Dié  rilasciato  nello  stesso  giorno  contro  il  suddetto  Belle. 

Li  i3  novembre  i8»3.  — Corte  di  cass.,  sez.  crim.  — Presid.  il  sig. 
Barris.  — Relat.  il  sig.  Busschop. 

4*  s EZIONE.  Dei  sindaci  prowisorii , e delle  loro  funzioni. 

i.  L’amministrazione  degli  agenti  non  è che  un’amministrazione  d’ur- 
genza e di  necessità,  che  deve  cessare  subitochè  i creditori  possono  prov- 
vedere da  sè  stessi  ai  loro  interessi.  Quando  adunque  il  bilancio  ha  fatto 
conoscere  i creditori , essi  a diligenza  del  giudice  commissario  sono  con- 
vocati per  mezzo  di  lettere,  affissi , ed  avvisi  nei  pubblici  fogli  ( cod.  di 
commercio,  art.  4?6  e 477  )>  l*r  adunarsi  *n  assemblea  nel  giorno  e 
luogo  indicato  dallo  stesso  giudice  commissario  ( art  478  ),  per  l'oggetto 
di  nominare  i mandatarii  che  rimpiazzino  e continovino  l’amministra- 
zione degli  agenti. 

I creditori  riuniti  presentano  al  giudice  commissario  a pluralità  di  voli, 
una  triplice  lista  del  numero  dei  sindaci  prowisorii,  eh’  essi  giudicano 
doversi  eleggere , o dietro  questa  lista  il  tribunale  ne  nomina  uno  o di- 
versi fra  coloro  che  vi  sono  iscritti  ( art.  48®  )• 

Ch'essi  giudicano  doversi  eleggere  : in  questo  caso  spetta  ai  creditori 
e non  al  tribunale,  come  nel  caso  contemplato  dall’art.  4^4:  » determi- 
nare il  numero  di  amministratori  che  può  richiedere  f importanza  del 
fallimento. 
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H tribunale  nomina  sopra  questa  lista  ; i creditori  presentano  dei  can- 
didati , ma  è il  tribunale  che  sceglie.  La  legge  non  può  avere  una  intiera 
fiducia  in  quelli  che  si  asseriscono  creditori , fino  a che  essi  non  sono 
stali  sottoposti  al  riscontro,  cioè  a dire,  fino  a che  i loro  titoli  non  sono 
stati  verificati. 

Allorché  vi  è bisogno  di  rimpiazzare  un  sindaco,  devono  osservarsi  le 
■stesse  formalità,  bisogna  cioè  presentar  nuovamente  tre  candidati.  La  no- 
mina sarebbe  irregolare , se  il  nuovo  sindaco  fosse  prescelto  fra  le  tre 
persone  designate  dai  creditori  per  la  nomina  del  primo  sindaco;  e qua- 
lunque creditore,  che  vi  avesse  interesse, potrebbe  essere  ammesso  ad  avan- 
zare la  opposizione  del  terzo  contro  la  sentenza  che  avesse  eseguita  questa 
nomina  (Fedi  la  sentenza  della  corte  di  Bordeaux,  de’ 4 agosto  i8i/(,  nella 
rac.  period.  del  i8a5.  a.  i.  ). 

a.  Del  resto  il  tribunale  è obbligato  a scegliere  i sindaci  provvisori 
fra  i candidati  che  sono  preseutati  alla  loro  scelta  ; esso  non  può  sotto 
verun  pretesto  eleggere  degl’individui  che  non  siano  stati  iscritti  nella 
lista.  (Vedi  inseguito  la  sentenza  della  corte  di  Bordeaux,  de’  aa  ago- 
sto 1 8 1 4-  ) 

3.  Ma  i creditori  non  sono  obbligati  a scegliere  i loro  candidati  dal 
numero  dei  creditori  presunti:  siccome  non  si  tratta  di  altro  che  di  sce- 
gliersi dei  mandatarii,  cosi  possono  prenderli  anche  fra  gl’individui  del 
tutto  estranei  al  fallimento.  11  sig.  Locré  (sopra  l’alt.  4®°  ) c*  dice  che 
nel  consiglio  di  stato  era  stato  domandato  «che  i sindaci  non  dovessero  nc- 
cus seriamente  scegliersi  tra  i creditori  » e che  questa  correzione  fu  adottata 
senza  discussione.  ( Vedi  in  seguilo  la  sentenza  della  corte  di  Parigi,  d’i3 
marzo  i8i3.  ) 

4-  Si  potrà  o nò  accordare  una  indennità  ai  sindaci  non  creditori  ? 
Al  sig.  Boulay-Paty  (n.*  186)  sembra  che  non  si  possa  loro  recusarla  : la 
legge  però  non  1’  accorda  che  agli  agenti.  Quindi  potranno  i sindaci  eletti 
ricusare  il  mandato,  ed  i creditori  scegliersi  dei  rappresentanti  fra  i cre- 
ditori , o fra  persone  disinteressale  al  segno  da  non  esigere  alcun 
salario. 

5.  Ognuno  comprende  d’altronde  che  il  sindaco  eletto  deve  essere 
al  possesso  di  tutti  i suoi  diritti  ( Vedi  in  tal  rapporto  1’  art.  1990  del 
codice  civ.  ).  Per  conseguenza  egli  è certo  cha  un  fallito  non  riabilitato 
non  potrebbe  esser  nominato  sindaco  provvisorio,  poiché  egli  è nello 
stato  di  sotloposizione.  Ma  se  per  mezzo  di  un  concordato  gli  fosse  stata 
restituita  l'amministrazione  dei  suoi  beui , non  vi  sarebbe  allora  alcun 
Dallos.  3 3 
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motivo  por  escluderlo,  poiché  avrebbe  la  opportuna  facoltà  di  obbligarsi. 
( Vedi  i signori  Locré,  all’art.  4®°i  Pardessus,  n.*  i 171;  e Boulaj-Paly, 

n.*  184.  ) 

Potrebbe  nominarsi  anche  uno  straniero,  e specialmente  se  fosse  cre- 
ditore del  fallito:  poiché  uno  straniero  può  commerciare  in  Francia,  ed 
obbligarsi  di  fronte  agli  statisti.  ( Boulaj-Paty,  n.*  i85;  e Looré,  all'ar- 
ticolo 480.  1 

6.  1 creditori  ipotecarii  o privilegiati  concorrono,  come  i semplici  chi- 
rografarii,  alla  nomina  dei  sindaci  provvisori!;  il  codice  non  gli  esclude;  essi 
d'altronde  hanno  come  gli  altri  un  interesse  perché  sia  tenuta  una  buona 
amministrazione.  Per  egual  ragione  essi  hanno  egualmente  il  diritto  di 
concorrere  alla  scelta  dei  sindaci  della  unione  dei  creditori , come  vedremo 
in  seguito  (sez.  7.*). 

7.  La  scelta  dei  sindaci  provvisori!  é importante  per  la  massa;  e sicco- 
me è da  temersi  che  il  fallito,  con  mala  intenzione,  non  metta  in  campo 
dei  falsi  creditori  per  rendersi  padrone  della  scelta  , così  la  legge  previene 
questo  inconveniente,  minacciando  delle  pene  severe  contro  quelli  che 
prestassero  mano  alla  frode:  « Chiunque,  dice  Part.  479  1 **  presenterà 
a questa  adunanza  come  creditore,  con  un  titolo  che  in  seguito  sia  rirc- 
nnsciuto  fittizio  c supposto  di  concerto  col  fallito , incorrerà  nelle  pene  in- 
flitte contro  i complici  dei  bancarottieri  fraudolenti  „.  Il  fallito  che  avrà 
macchinata  la  frode  è dichiarato  bancarottiere  fraudolento  ( art.  5g3,  4-°j. 

Bisogna  però  guardare  di  non  confondere  la  sopra  citata  regola  con 
quelle  stabilite  dall’  art.  5gy,  che  a prima  vista  sembra  riunire  in  una 
sola  enumerazione  lutti  i casi  di  complicità  in  una  bancarotta  fraudo- 
lente. Ora  questo  ultimo  articolo  dice:  “ Saranno  dichiarati  complici  dei 
bancarottieri  fraudolenti,  e saranno  condannati  alle  stesse  pene  degli  accu- 
sati, tutti  quelli  individui  che  saranno  convinti ....  di  avere  acquistati 
dei  crediti  falsi  contro  il  fallito,  e che  nella  verificazione  e recognizione 
dei  loro  crediti  avranno  perseverato  a farli  valere  come  veri  e legittimi  : » 
dal  che  sembrerebbe  resultare  che  nella  ipotesi  dell’art.  479  , il  quale 
pure  contempla  un  caso  di  complicità  di  bancarotta  fraudolenta , fosse 
necessario  che  il  creditore  supposto  colpevole  di  andar  di  concerto  col 
fallito,  avesse  perseverato,  nell'  atto  della  verificazione  e recognizione  del 
suo  credito,  a farlo  valere  come  vero  e legittimo.  Ma  questa  interpetra- 
zione,  oltre  il  supporre  nell’alt.  479  una  negligenza  imperdonabile  di 
redazione,  lascerebbe  la  disposizione  dell’ art.  stesso  consacrata  senza  ve- 
runa sanzione,  poiché  servirebbe  per  il  finto  creditore  che  già  avrebbe 
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ottenuto  il  mio  intento  facendo  rivolgere  la  scelta  dei  creditori  riuniti  per 
la  nomina  dei  sindaci  provvisorii,  sopra  persone  devote  al  fallito,  il  non 
presentarsi  alla  verificazione  dei  crediti,  per  sottrarsi  alle  pene  ad  esso 
dovute  (Fedi  i sigg.  Pardessus,  num.  1170.  — Boulay-Patjr,  num.  176,0 
Locré,  all'art.  479*  ) (0* 

È da  osservarsi  di  più  che,  per  l’applicazione  dell’art.  479,  è neces- 
sario che  il  finto  creditore  si  sia  presentato  aU'assemblea  in  forza  di  uii 
titolo  immaginato,  di  concerto  fra  esso  e il  fallito:  queste  espressioni  sono 
stale  aggiunte  alla  legge  dietro  la  domanda  del  tribunale,  il  quale  faceva 
osservare  che  « il  fallilo  poteva  avere  immaginati  dei  titoli  di  debito,  come 
lettere  di  cambio  o biglietti  all’ordine  con  qualche  suo  confidente,  e che 
questo  poteva  in  seguito  averle  negoziate  con  dei  terzi  i quali  ne  sareb- 
bero possessori  di  bona  fede  ( Locré,  all’art.  479  ) »• 

Se  però  questi  terzi  possessori , sebbene  non  avessero  direttamente 
avuto  parte  alla  frode,  fossero  concorsi  alla  nomina  dei  sindaci  provviso- 
rii, sapendo  che  i loro  titoli  di  credito  erano  immagiuarii,  è chiaro  che 
dovrebbero  processarsi  come  complici  di  bancarotta  fraudolente,  poiché 
la  intenzione  criminosa  verrebbe  a congiungersi  con  un  fatto  colposo. 

8.  I sindaci  provvisorii  possono  coinè  tutti  i mandatarii  esser  revo- 
cati : la  massima  non  può  essere  controversa.  Ma  da  che  possono  essi  re- 
vocarsi? Questa  revoca  dipende  dalla  sola  voloutà  dei  creditori  indipen- 
dentemente dall'assenso  del  tribunale?  Nò,  certamente:  poiché  il  tribunale 
deve  avere  il  diritto  di  sorveglianza  sopra  tutti  gli  atti  dei  creditori  fino 
a che  essi  non  sono  riconosciuti.  Perciò  l’art.  4(P  dice:  “ se  i creditori 
hanno  qualche  motivo  di  lamentarsi  delle  operazioni  dei  sindaci,  lo  rife- 
riranno al  commissario  , ebe  procederà  ad  una  decisione  se  vi  ha  luogo, 
o farà  il  suo  rapporto  al  tribunale  di  commercio 

Ma  possono  essi  revocarsi  ex  officio  dal  tribunale,  senza  che  venga  ele- 
vata veruna  doglianza  per  parte  dei  creditori.  Secondo  il  sig.  Pardessus 
sembra  che  nou  vi  possa  esser  dubbio.  I sindaci,  dice  egli,  al  num.  n83, 
polendo  abusare  dei  loro  poteri , e nel  procurare  di  migliorare  la  loro 
sorte  a spese  della  massa,  e nel  favorire  alcuni  fra  i creditori  in  pregiu- 
dizio degli  altri,  e nel  prestar  mano  alla  mala  fede  del  debitore , il  tri- 
bunale di  commercio,  dietro  la  istanza  del  giudice  commissario,  ha  il  di- 


ti) Erroneamente  il  aig.  Boulay-Pat y ( toc.  cil.  ) «ottiene  che  il  aig.  Locré  i di  una  contraria 
opinione.  Tate  errore  in  quealo  rapporto  proviene  daU'aver  egli  applicalo  all*  ari.  479  ciò 
ebe  il  »ig.  Locré  diceva  dell’  art.  593,  k forre  stato  unico  netta  legge  aopra  Ut  materia. 
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riilo  di  revocai  li  ex  officio,  ed  ordinare  che  i creditori  vengano  adunati  di 
nuovo  all'oggetto  di  fare  una  nuova  lista  di  presentazione.  Sarebbe  in- 
fatti  difficile,  nel  caso  contemplato  dall'autore,  di  ricusare  al  tribunale,  che 
deve  continuamente  sorvegliare  allenteresti  della  massa,  il  diritto  di  de- 
stituire i snidaci,  senza  aspettare  le  doglianze  dei  creditori,  i quali  non 
possono  come  il  giudice  commissario  sindacare  tutti  gli  atti  degli  ammi- 
nistratori del  fallimento.  Si  riscontrerà  in  seguito  una  sentenza  della  corte 
di  Hennes  del  a5  gennaio  1 820,  che  ha  stabilito  il  principio  che,1  11  non 
accordando  il  legislatore  ai  giudici  di  commercio  la  facoltà  di  revocare 
ex  officio  i sindaci  provvisorii , come  ha  fattto  con  l’art.  riguardo 
agli  agenti  del  fallimento,  è venuto  necessariamente  a stabilire  una  dif- 
ferenza fra  gli  uni  e gii  altri,  differenza  die  si  trova  designata  dall'art. 
4g5  dello  stesso  codice  „.  Ma  questa  sentenza  non  è per  nulla  contraria 
alla  opinione  del  sig.  Pardessus,  pnicli’  essa  venne  proferita  in  un  caso 
in  cui  la  revoca  era  stata  pronunziata  dal  tribunale,  senza  che  potesse 
rimproverarsi  ai  sindaci  nè  frode  nè  prevaricazione. 

g.  1 sindaci  provvisorii  sono  incaricati  a far  rimuovere  i sigilli  ap- 
posti sopra  i mobili  ed  effetti  del  fallito.  Essi  stessi  ne  redigono  l'inven- 
tario, coll'assistenza  del  giudice  di  pace,  che  deve  apporvi  la  propria  firma 
tutte  le  volte  che  viene  interrotto  ( codice  di  commercio  486  ):  il  fallito 
dev’ esservi  chiamato  ( 487  ).  Anche  il  procuratore  del  re  può  assistervi  se 
lo  crede  conveniente  ( 489  ).  I siedaci  provvisorii  sono  di  più  obbligati 
di  rimettere  al  detto  procuratore,  dentro  gli  otto  giorni  dall'esercizio  delle 
loro  funzioni , una  sommaria  relazione  dello  stato  apparente  del  falli- 
mento, delle  principali  cause  e circostanze  che  lo  hanno  prodotto,  e dei 
diversi  caratteri  che  può  presentare.  Quest' obbligo  è comune  lauto  ad 
essi,  quanto  agli  agenti  e ai  sindaci  definitivi  ( 488  ). 

10.  I sindaci  provvisorii  proseguono  l’amministrazione  degli  agenti, 
ma  con  dei  poteri  più  estesi.  Perciò  essi  posson  far  vendere  gli  effetti  e 
le  mercanzie  tutte  del  fallito  nei  modo  clic  gli  piace,  sia  per  mezzo  dei 
pubblici  incauti,  sia  alla  borsa  e col  ministero  dei  mezzani,  sia  all’ amiche- 
vole (4ga)  (')•  ka  vendita  degrimmobiti,  come  vedremo  in  appresso  spetta 
ai  soli  sindaci  definitivi  ( 5a8  ).  — I sindaci  provvisorii  sono  inoltre  in- 
caricati della  esazione  dei  crediti  del  fallilo  ( 4$a  )'i  gl*  agenti  non  hanno 


(1)  Fedi  l Onl.  reale  ilei  9 aprile  1819,  riport.  al  voe.  Mezzani,  pag.  5ai  Hi  nota.  fred. 
mirile  nella  Racc.  perioj.  ilei  i8ati  a , 76 , la  zenAenu  della  corte  ili  Donai , del  ao 

agallo  1828. 
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facoltà  di  esigere  che  i soli  effetti  a breve  scadenza,  e possono  rilasciare 
la  quietanza  di  quelle  somme  che  venissero  pagate  volontariamente  dai 
debitori  del  fallito  ( 4^3  ) (i). 

il.  La  legge  non  autorizza  i sindaci  provvisori!  a pagare  i debiti  del 
fallimento.  In  fatti  questa  operazione  è rimessa  a dopo  il  contratto  di 
unione,  e non  riguarda  che  i sindaci  definitivi.  E perciò  che  una  sentenza 
della  sez.  de’ ricorsi  del  4 aprile  1811,  riportata  in  seguito,  ha  deciso  che 
non  può  il  proprietario  , nel  caso  di  fallimento  del  suo  fittaiolo,  avanzare 
contro  i sindaci  prowisorii  alcune  domande  nè  per  il  pgamcnlo  dei  ca- 
noni, nè  per  la  rescissione  dell’affitto;  ma  che  deve  attendere  la  nomina 
dei  sindaci  definitivi. 

Pertanto,  come  osserva  il  sig.  Pardessus  ( num.  117$  ),  “ se  fosse  d'evi- 
dente interesse  del  fallimento  il  ritirare  con  sollecitudine  dalle  mani  del 
creditore  un  oggetto  datogli  in  pegno,  il  che  non  potrebbe  farsi  che  col 
pagare  il  creditore,  i sindaci  provvisori"!  dovrebbero  domandare  la  oppor- 
tuna autorizzazione,  e il  tribunale  potrebbe  accordarla  secondo  le  cir- 
costanze v 

Essi  potrebbero  egualmente,  per  evitare  gli  effetti  di  nn  affitto  one- 
roso alla  massa,  farsi  autorizzare  ad  acconsentirne  la  rescissione,  pa- 
gando tutti  i canoni  scaduti,  sebbene  il  proprietario,  come  si  è detto  di 
sopra,  non  avesse  il  diritto  di  domandare  l’immediato  suo  pagamento. 

In  una  prola,  come  dice  il  sig.  Pardessus  ( num.  1 179  ),  è assai  con- 
veniente nell’amministrazione  dei  sindaci  il  seguitare  le  regole  che  con- 
cernono l’amministrazione  dei  tutori , riflettendo  prò  che  le  facoltà  dei 
primi  non  sono  estese  come  quelle  dei  secondi. 

19.  I sindaci  provvisorii  rappresentano  la  massa,  tanto  quando  sono  at- 
tori , che  quando  sono  rei  convenuti.  Ad  essi  sptta  l’intentare  o il  prose- 
guire in  nome  del  fallito  tutte  quelle  azioni  che  può  esso  avere  contro  i 
terzi,  come  ad  essi  sptta  il  replicare  a tutte  quelle  ( almeno  prsonali  o mo- 
biliari ) promosse  contro  il  fallito  avanti  e dop  il  fallimento  ( 494  ) (2). 

(•)  Da  due  sentenze  della  corte  di  Liegi,  del  ai  loglio  |8»4  e del  >4  luglio  i8a5,  i 
jt,ito  stabilito  che  i sindaci  prorrinrii  non  hanno  veate  per  fare  opposizione  alla  sentenza 
che  determina  l'apertura  del  fallimento.  Vrd.  il  arguito  di  questa  raccolta,  anno  1837,  triba- 
nali de'Paeti  Baiti. 

(a)  I tindari  hanno  il  mandalo,  per  tutti  i creditori,  di  rtercitare  ■ diritti  che  possono  ap- 
[ puri  mere  al  fallilo;  ma  ciò  non  impeditile  che  in  caso  di  loro  negligenza,  o di  loro  rifiato, 
non  abbiano  i cmlilori  individualmente  il  diritto,  di  riassumere  un  giudizio  incoato  fra  un 
; terzo  e il  loro  debitore  avanti  il  fallimento  ( Cod.  ci?,  art.  1 166  ).  Ma  allora  il  terzo  ha  il 
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Dal  clic  ne  segue  clic  le  condanne  proferite  contro  i Miniaci,  in  tale  qualità, 
obbligano  la  massa,  c loro  stessi,  se  sono  creditori,  come  membri  di  que- 
sta massa  ( f'ed.  nell’alt.  3 della  sez.  a,  alla  pagiua  a33,  la  sentenza  di  ri- 
getto del  19  gennaio  1819  ). 

Noi  esamineremo  nella  Sezione  7,  in  proposito  di  una  sentenza  della 
corte  di  Rouen  , del  i3  fiorile  anno  10,  se  nel  caso  sopra  accennato  sia  cia- 
scun creditore  obbligato,  con  l’ azione  personale  c solidale,  alle  condanne 
state  proferite  contro  i sindaci. 

Ma  se  i sindaci,  per  un  motivo  qualunque,  di  cui  il  solo  giusto  co- 
gnitorc  è il  tribunale  decidente,  fossero  stati  condannati  nel  loro  nome 
personale , è chiaro  che  la  massa  non  resterebbe  obbligala  verso  dei  terzi, 
e clic  i sindaci  non  avrebbero  diritto  alla  rilevazione  contro  della  mede- 
sima. ( Fed.  nella  sez.  9 una  seni,  della  sez.  civ.  del  37  giugno  t8zi  ). 

i3.  Nel  caso  però  in  cui  i sindaci  provvisorii  vadano  soggetti  a qual- 
che condanna  in  favore  non  già  di  terzi , ma  dei  creditori,  loro  man- 
danti , allora  noi  abbiamo  fatto  osservare  superiormente  che  una  sentenza 
della  corte  di  Cassazione  del  18  gennaio  a 8 1 4s  riportata  iu  appresso,  aveva 
deciso  esser  essi  tenuti  solidalmente  e con  arresto  personale. 

i4-  È necessario  d'altronde  il  ritenere  che  i sindaci  rappresentano  la 
universalità  dei  creditori  solo  quando  vi  è unità  d’ interessi . Sla  nella 
diversità  dei  diritti  che  competono  tanto  ai  creditori  ipotecari!  che  ai  sem- 
plici cbirografarii , egli  è certo  clic  i pi  imi  possono  dedurre  la  opposi- 
zione del  terzo  conilo  quella  sentenza  clic  gli  sembri  pregiudicevole,  seb- 
bene sia  stata  proferita  iu  contraditlorio  dei  sindaci  ( Fed.  iu  seguito  la 
sentenza  di  Cassazione  de’ 25  luglio  1 8 1 4 )■ 

»5.  Finalmente  è fuori  di  dubbio  che  i sindaci  provvisorii  non  hanno 
veste  per  dedurre  la  eccezione  del  terzo , tanto  contro  la  sentenza  ema- 
nata in  contraditlorio  degli  agenti  {Fed.  sez.  9 la  seni,  della  Carte  di 


diritto  di  chiamare  a causa  i sindaci  all' oggetto  di  far  divenire  ta  sententi  <U  pmfrriras 
routradiUorU  di  fronte  a tulli  i creditori.  — ( De  Valensari,  De  Billette  e de  Gouaé  conila 
Mothiaux  e Manderlier.)  s marco  s8a3.  — Cor.  supr.  di  Liegi  ( /'W.  Annali  sii  giuria,  belg. 
toso.  3 pag.  343  ). 

E stalo  stabilito  lucori  da  una  se ol erica  della  sei.  civ.  del  a6  aprile  181 3 riportata 
ai  vocab.  Emigrato , clic  i creditori  possono  personalmente  intervenire  nel  ricorso  di  cassa- 
ìione  promosso  dai  sindaci.  ed  unirsi  ad  rasi  nella  difesa,  poiché  si  Ange  legalmente  eh'  essi 
siano  personalmente  intervenuti  anche  nella  prima  isl ausa  e in  appello,  e perchè  niuna  legge 
pnàbisre  in  casi  simili  al  naaudauLe  t'esercitare  egli  stesso  quei  diritti  e quelle  axioui  che 
aveva  affidali  ai  suo  mandatario. 
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Rioni  del  9 agosto  1817  ),  tanto  contro  la  sentenza  proferita  contro  dello 
stesso  fallito  in  un’epoca  nella  quale  non  era  stato  ancora  spogliato  del- 
l’ amministrazione  dei  suoi  beni  (1);  poiché,  per  regola,  la  sentenza  pro- 
nunziata contro  il  debitore  ha  forza  di  cosa  giudicata  contro  i di  lui  cre- 
ditori , che  sono  i di  lui  aventi  causa  , a menochè  essi  non  insorgano 
contro  la  sentenza  per  motivi  di  dolo  o di  frode:  nel  qual  raso  essi  di- 
vengono semplici  terzi  ( f^ed.  il  sig.  Proudhon,<fei  diritti  deirusofrutto  er. 
tom.  3 pag.  384  K «*g.  — Ptd.  ancora  al  vorab.  cosa  giudicata  ). 

Inoltre  è stato  deciso  da  una  sentenza  di  rigetto  dc’a5  marzo  181I, 
riportata  al  vocabolo  Competenza,  che  i siedaci , sebbene  nominati  irre- 
golarmente, hanno  la  veste  per  rappresentare  il  fallimento  fino  a che  non 
vengono  rimpiazzati;  che  perciò  le  sentenze  pronunziate  contro  di  essi,  a 
favore  di  terzi  di  buona  fede,  si  devono  riguardare  come  pronunziate  con- 
tro il  fallimento,  e che  non  è permesso  ai  nuovi  sindaci  regolarmente 
nominati  dedurrò  contro  queste  sentenze  la  opposizione  del  terzo;  “ salvo, 
aggiunge  il  sig.  Pardessus  ( nnm.  1 1 83  ),  i danni  e interessi  nei  quali, 
come  si  è detto  al  num.  1167,  potrebbero  esser  condannati  solidalmente 
i sindaci  clic  avessero  abusato  del  loro  mandato  ( Veti,  il  num.  ta  ) ,r 

Allorquando  era  in  rigore  la  ordinanza  del  1673,  il  fallito  pofn'a 
citare  il  creditore  ipotecario,  per  costringerlo  a concorrere  con  i cretlitori 
chirogra farii  alla  nomina  di  un  sindaco.  Per  conseguenza  il  creditore 
ipotecario  non  poteva  domandare  di  esser  posto  fuori  di  causa. 

( Foncher,  Contea  Rol  inn\  ) 

Nel  1787  fallì  il  sig.  Robinot  negoziante  domiciliato  a S.  Brieux,  in 
Brettagna. — .Nel  3 ottobre  1789,  si  adunano  i cretlitori  e nominano  in 
loro  sindaco  Jouan-Jan.  — Questa  scelta  fu  confermala  in  contraddittorio 
del  sig.  Foucher,  creditore  ipotecario  di  Robinot,  con  sentenza  de’ 1 3 ot- 
tobre 1790.  — Nell’anno  5,  essendo  venuto  a morte  il  sig.  Jouan-Jan, 

(1]  Gai  pure  fu  giudicalo  itali*  curie  superiore  di  Brunelle,  li  ai  maggio  1819  ( lindaei 
Hughes  conici  Benne!  e all  ri  ) — ( / «/.giuri,,  tirila  Curie  1819.  3,  5a  ). 

Una  seni,  tirila  se*,  le’rcorà  del  ifi  febbraio  1808,  riportala  al  vocabolo  Arbitri  p.  618, 
ha  pure  deciso  rhe  se  in  seguito  sii  un  compromesso  stipatalo  in  buona  feste  fra  nn  man- 
datario e ilei  tersi,  dopo  il  fallimento  tiri  mandante,  ma  nella  ignoranza  ili  quello  falli- 
mento, gli  arbitri  procedono  a sentenziare  prima  ebr  venga  a loro  notizia  il  fallimento,  i 
creditori  ilei  fallito  non  sono  ammissibili  a intentare  l' opposizione  del  trrto  contro  tal 
sentenza. 
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Robinot  citò  tutti  i suoi  creditori,  e coi»  essi  il  sig.  Fouclier,  all’  oggi-ito 
di  eleggere  un  nuovo  sindaco  ; altrimenti  sarebbe  stato  eletto  dal  giudice 
ex  officio.  — Foucher  comparve,  e pretese  che,  nella  sua  qualità  di  cre- 
ditore ipotecario,  non  poteva  esser  forzato  a stare  in  giudizio.  — Sotto 
di  messidoro  anno  6 il  tribunale  civile  d’ Ille-et-Vilaine  rigettò  la 
eccezione  di  Foucher  “ Attesoché  la  nomina  di  un  sindaco  è necessaria 
e vantaggiosa  per  i creditori  come  per  il  debitore,  e che  sebbene  il  cre- 
ditore ipotecario  non  possa  essere  assoggettato  a veruna  perdita,  uè  for- 
zalo a seguire  le  risoluzioni  particolari  della  massa  dei  creditori,  purno- 
sostante  egli  non  può  dispensarsi  dal  comparire  nel  giudizio  di  ordine.,. 
Dietro  l’appello  il  tribunale  civile  di  Morbiban  , sotto  di  26  fruttidoro 
anno  7,  confermò  la  sentenza  appellata,  ed  ai  motivi  dei  primi  giudici 
aggiunse , die  il  concorso  alla  nomina  di  un  sindaco  non  pregiudica  in 
modo  alcuno  ai  diritti  del  creditore  ipotecario , che  non  è sottoposto  nd- 
alcuna  dilazione  nè  a veruna  riduzione;  ma  che  d’altronde,  a forma  del- 
l'art.  5 tit  11  dell'ordin.  del  i6^3,  è obbligato  a fare  esaminare  il  suo 
credito  dal  sindaco,  come  i creditori  chirografarii.  — Foucher  ricorse  in 
cassazione  per  violazione  dell" art.  8 tit.  11  dell’ordin.  del  1 6^3. 

D E C a E T o. 

La  Corte;  — Dietro  le  conclus.  conf.  del  sig.  Merlin,  proc.  gen.  (t); 
— Attesoché  nè  l’art.  8 del  tit-  11  dell’ordinanza  del  i6^3,  nè  il  co- 
dice ipotecario  dell’  1 1 brumaio  anno  7 non  contengono  alcuna  disposi- 
zione da  cui  possa  dedursi  che  resta  proibito  di  chiamare  i creditori  ipo- 
tecarli di  un  fallito  alla  nomina  di  un  sindaco  del  fallimento;— Rigetta. 

Li  a3  pratile  anno  9. — Corte  di  Cass  , sez.  civ.  — Presid.  il  sig.  Hen- 
rion.  — Relat.  sig.  Liberei.  — Avv.  sigg.  Duclos  e Badia. 

I stridaci  proovisorii  di  un  fallimento,  come  gli  agenti , possono  essere 
prescelti  fra  gF  individui  non  creditori  ( Cod.  di  Comm.  art.  456  e 480  ). 

( Capei,  Contro  Lefebvre.  ) 

II  sig.  Lefebvre  era  stato  scelto  dai  creditori  del  fallimento  Masquìcr 
con  la  maggiorità  di  7 voci  sopra  aio,  per  disimpegnare  le  funzioni  di 

( 1 ) Veti.  le  sue  conclusioni  nelle  Quest,  di  diritto , Vocabolo,  Direzione  di  creditori.  5- 
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sindaco  provvisorio,  in  rimpiazzo  di  uno  dei  ululaci  dimissionario.  La 
di  lui  nomina  era  stala  confermata  con  sentenza  del  tribunale  di  com- 
mercio della  Senna,  emanata  dietro  la  relazione  del  giudice  commissario. — 
11  sig.  Capei,  creditore,  si  appellò  da  questa  seutenza  sul  fondamento  che, 
non  essendo  Lefebvre  interessato  nel  fallimento,  non  poteva  esser  eletto 
sindaco  provvisorio.  Esso  appoggiava  questa  tesi  sul  confronto  degli  ait. 
456  e 480  del  Codice  di  commercio,  il  primo  dei  quali  autorizza  il  tribunale 
a scegliere  gli  agenti  del  fallimento,  w tra  i creditori  presenti,  a fra  alili 
individui  che  offrano  maggior  garanzia  per  la  fedeltà  della  loro  gestione,  „ 
mentre  che  il  secondo  non  dice  nulla  di  simile,  in  riguardo  alla  scelta 
dei  sindaci  provvisori!.  È cosa  naturale,  diceva  l' appellante,  il  prendere 
gli  amministratori  fra  quelli  che  sono  i più  interessali  alla  conservazione 
degli  interessi  che  vengouo  loro  affidali;  e se  l’ art.  /|56  ha  derogato  a 
questo  principio,  ciò  non  è un  motivo  per  estendere  la  eccezione  al  di  là 
dei  suoi  tcriuiui.  — Lefebvre  replicava  che,  esistendo  fra  i due  casi  uuu 
fierfelta  analogia,  era  necessario  applicare  la  massima  : ubi  cadetti  rollo , 
ibi  idem  jus. 

Dutito. 

La  Corte;  — Attesoché  la  legge  uon  proibisce  di  presentare  e nomi- 
nare per  siudaci  provvisorii  degl’ individui  non  creditori,  e che  Lefebvre 
è stato  presentalo  dalla  maggiorità  dei  creditori  riuniti;  — Dice  male  ap- 
pellalo, ordina  ebe  la  sentenza  appellala  sia  eseguita  nella  sua  forma  c 
tenore,  e condanna  l'appellante  nella  multa  e nelle  spese. 

Li  i3  niaizu  181 3 — Corte  di  ap|iellu  di  Parigi;  Cam.  X* 

La  disposizione  deir  art.  480  del  Codice  di  commercio  è imperativa,  e il 
tribunale  non  può  scegliere  i sindaci  provvisorii  del  /allimeiUo  se  liuti  Jiui 
candidali  posti  nella  triplice  nota  ad  esso  presentata. 

( lWit.mll,  Cantra  Lasallc.  > 

La  Corte; — Attesoché  la  sentenza  proferita  dai  tribunale  di  commercio, 
li  •)  marzo,  ha  violalo  evideutemeule  il  disposto  detl'arl.  'fio  del  Codice 
di  commercio,  a forma  del  quale  i creditori  adunati  devono  presentate  al 
giudiue  commissario  una  triplice  lista  del  numero  dei  sindaci  provvisori! 
,;h  essi  crederanno  couveuieuU  duvet»  nominale  , c il  tribunale  di  ctfur- 
Dulloz.  34 
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mercio  sceglierà  fra  i compresi  nella  lista  medesima  ; — Che,  ■ tenore 
di  questo  precetto,  è evidente  che  il  tribunale  non  poteva,  e non  dorerà 
nominare  per  sindaco  provvisorio  che  uno  di  quelli  compresi  nella  triplice 
lista  ; che  essendo  questa  lista  composta  dei  soli  Baritault , Hideau,  e Ka- 
zard,  il  tribunale  ha  ecceduto  i suoi  poteri,  e contravvenuto  formalmente 
alla  legge  nominando  Lassile,  che  non  era  compreso  nella  citata  lista;— 
Che,  contro  la  evidenza  stessa,  il  tribunale,  per  palliare  questo  abuso  di  po- 
tere, ha  supposto  che  la  legge  non  sia  imperativa  ; che  non  vi  è nulla  di 
più  imperativo  di  queste  parole  : e sopra  questa  lista  il  tribunale  nom- 
nerà  ; eh' è impossibile  il  non  conoscere  che  quando  la  legge  ordina 
espressamente  che  il  tribunale  nomini  sopra  la  lista,  vale  a dire  uno  di 
quelli  dai  quali  è composta  la  lista,  ha  ordinato  ancora  nel  tempo  staso 
che  non  si  possa  nominare  alcuno  che  non  sia  in  questa  lista  compreso; 
che  non  si  può  sostenere  il  contrario  che  allontanandosi  visibilmente  dall) 
lettera  e dallo  spirito  della  legge;  — Che  priva  affatto  di  fondamento  è 
pure  l’altra  pretensione  che  Baritault  abbia  dichiarato  di  non  voler  es- 
sere sindaco  ; che  una  simile  dichiarazione  non  si  trova  in  verun  atto  del 
processo; — Che,  soltanto  posteriormente  alla  sentenza  del  j marzo,Barilsult 
ha  detto,  nella  sua  opposizione,  eh' esso  non  domandava  di  rimpiazzare 
Lassile,  il  che  è assai  differente;  può  darsi  benissimo  che  Baritault  non 
ambisse  la  carica  di  sindaco  ; ma  ciò  non  poteva  formare  un  giusto  mo- 
tivo a violare  la  legge;  — Che  il  pretesto  dedotto  dal  non  essere  alcuno 
di  quelli,  dai  quali  era  composta  la  lista,  abitanti  a Bordò,  e dal  poter  cw 
nuocere  agl’interessi  dei  creditori,  era  tanto  peggio  immaginato,  in  quan- 
tochè  l’istesso  Lassile,  lungi  dall’essere  abitante  a Bordò,  è al  contrario 
obbligato  a risiedere  a Portets,  ove  ha  i suoi  beni  ed  ove  è ritenuto  dilli 
sua  qualità  di  notaro  ; che,  d’altronde,  non  è presumibile  che  alcuno  po*> 
conoscere  l’interesse  dei  creditori,  meglio  dei  creditori  medesimi;  — 
di  tutto  ciò  resulta  la  giustizia  dell’appello  interposto  da  Baritault  dilli 
due  sentenze  de’ 7 marzo  e a5  aprile;  — E,  facendo  diritto  all’app^0 
medesimo,  dice  bene  appellato  e mal  giudicato  dalle  citate  sentenze;  or* 
dina  che  sia  proceduto  di  nuovo,  ed  in  conformità  del  disposto  dell  ir*- 
/|8o  del  Codice  di  commercio,  alla  nomina  di  un  sindaco  provvisorio 
fallimento  di  Antonio  Desclauz,  in  rimpiazzo  di  Lasatle;  dice  il 
aimo  esser  obbligato  a render  conto  dell'amministrazione  da  esso  tenutisi 
sindaco  che  sarà  nominato , ed  a rimettere  nelle  mani  dello  stesso  slndato 
le  somme  che  riterrà  presso  di  sé,  al  quate  oggetto  rinvia  le  peti  aT3nlJ 
if  tribunale  di  commercio  di  Bordò,  composto  di  giudici  diversi  da  q111 
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che  proferirlo  le  sentente  appellate;  ordina  la  restituzione  dell’ ammenda; 
condanna  Lassile,  nei  nomi,  nelle  spese  soltanto  del  giudizio  di  appello. 

Li  za  agosto  i8i4>  — Corte  di  appello  di  Bordò. 

Il  proprietario , nel  caso  che  il  tuo  JUtaiuolo  fallisca , non  può  avan- 
zare contro  i sindaci  prowisorii  veruna  domanda  nè  per  il  pagamento  dei 
canoni  scaduti , ni  per  la  rescissione  dell  affitto.  Esso  deve  attendere  la 
nomina  dei  sindaci  definitivi.  ( Codice  di  commercio,  art.  49 1 s 49®)  497» 
e 533.  ) 

( Bréant  de  la  Neuville,  Contea  il  fallimento  Meignen.  ) 

Nel  i4  termidoro  anno  9,  il  sig.  Bréant  de  la  Neuville  affittò  con  atto 
notariale  ai  coniugi  Meignen  diversi  pezzi  di  terra , alcuni  per  lo  spazio 
di  1 1 anni,  gli  altri  per  9,  mediante  l'annuo  canone  di  franchi  1 140. — Sotto 
di  1 5 giugno  1808,  la  raccolta  fu  sequestrata  e contrassegnata,  attesa  la 
mancanza  di  pagamento  del  canone  scaduto  nell'  11  novembre  1807.  — 
Sotto  l’ istesso  giorno,  il  tribunale  di  Pontoise  dichiarò  il  sig.  Meignen 
fallito  fino  dal  giorno  avanti.  — Ilei  3o  giugno,  fu  con  sentenza  inibito 
a Bréaut  de  la  Heuville  di  procedere  alla  vendita  della  raccolta  seque- 
strata, e autorizzato  l’agente  provvisorio  a far  riporre  la  medesima  nei 
granai  del  fallito.  — Li  zi  settembre,  Bréant  de  la  Neuville,  fondandosi 
sopra  gli  art.  11 88  del  Codice  civile  e 44*  del  Codice  di  commercio,  cita 
i sindaci  provvisori!  e i coniugi  Meignen  per  sentire  pronunziare  la 
rescissione  dell'affitto,  l’ordine  di  pagamento  a di  lui  favore  di  1000 
franchi  a titolo  di  danni  e interessi,  e di  altri  zz8o  franchi,  per  il  ca- 
none scaduto  all'  11  novembre  1807,  e per  quello  dell’annata  corrente,  e 
finalmente  per  sentirlo  autorizzare  a far  vendere  la  raccolta  del  1807,  che 
l’agente  del  fallimento  era  stato  autorizzato  a ritenere.  — Nel  ag  novem- 
bre 1808,  il  tribunale  dichiarò  inammissibile  nello  stato  degli  atti  la  do- 
manda di  Bréaut  de  la  Neuville,  » A ttesochè,  ai  termini  dell’art.  zioa 
del  Codice  cibile,  il  credito  deU’affiltanle  è privilegiato  tanto  per  il  canone 
da  scadere  quanto  per  quello  scaduto,  e die,  in  questi  due  casi,  gli  altri  cre- 
ditori, hanno  il  diritto  di  subaffittare  la  casa  o la  tenuta  per  il  restante 
dell  affitto,  e di  far  loro  il  ritratto  da  questo  subaffitto,  fermo  sempre  però 
in  loro  il  carico  di  pagare  tutto  ciò  che  sia  dovuto  al  proprietario  ; eh’  essi 
non  possono  devenire  ad  una  simile  determinazione  fino  a che  non  sono 
in  grado  di  stipulare  un  concordalo  col  fallito;  che,  per  un  creditore  di 
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fanoni  di  aflilto.  non  ti  è alcun  pericolo  ad  attendere  la  esecuzione  di 
qnestp  operazioni  del  fallimento , poicliè  per  una  parte  il  di  lui  cre- 
dito è privilegiato.  e per  l'altra  l' amministrazione  dei  beni  del  fallito, 
eseguita  sotto  la  sorveglianza  dei  creditori,  lo  assicura  maggiormente  della 
conservazione  della  cosa  ; — Che  finalmente  la  moglie  di  Meignen,  creditrice 
essa  pure,  è Situarla  per  la  mela,  e come  tale  obbligata  alla  esecuziono 
delPafCtto  *>.  — Dietro  l’appello  di  Bréant  de  la  Neuvitle , la  Corte  di 
Parigi,  con  sentenza  del  18  novembre  i*oq,  adottò  i motivi  dei  giudici 
di  prima  istanza.  — Bréant  de  la  Neuville  ricorse  in  cassazione. 

D e c a z r o. 

La  C irte;  — Soprale  conclusioni  conferite  dal  sig.  Merlin  procuratore 
generale  (t);  — Pronunziando  sopra  la  eccezione  che  i sindaci  provvisori! 
avanzando  la  loro  domanda  non  hanno  quietanzato  l’attore,  come  pre- 
scrive l’art.  noi  del  Codice  civile; — Attesoché  la  sentenza  contro  della  quale 
è ricorso,  non  ha  fallo  altro  che  decidere  che,  per  procedere  regolarmente 
sopra  le  respotlive  pretensioni,  era  necessario  l’attpndere  la  nomina  dei 
sindaci  provvisori!  ; nel  che  Tare,  la  Corte  di  appello,  lungi  clatP  aver  vio- 
lata alcuna  legge,  si  è corformat*  alle  disposizioni  degli  art.  49*  z 49®’ 
497’  e 533,  del  Codice  di  commercio;  — Rigetta. 

Li  4 aprile  iRit. — CortP  di  rassazione,  sezione  de'ricorsi. — Pres.  sig. 
Uenrion.  — Relat.  sig.  Botton.  — Avv.  sig.  Mathias. 

I .t indurì provvisori!  possono  esser  dichiarati  responsabili  personalmente 
delle  dilapidazioni  rommrx.tr.  in  pregiudizio  della  matta . nello  spazio  di 
tempo  in  cui  etti  hanno  amminittratn  il fallimento.quando  è giudicato,  in 
fatto,  doverti  attribuire  solo  alla  loro  negligenza  te  perdite  di  diversi  ef- 
fetti e mercanzie  Jacienti  parte  detrattivo  de I fallito  ( Codice  civile,  art. 

1 3Ri,  e 1 383 

II  rendimento  di  conti  della  loro  amministrazione,  fatto  da  essi  al  sin- 
daco definitivo,  non  può.  in  pregiudizio  delle  parti  interessate . operare  il 
loro  di t carico  per  gli  oggetti  eh'  essi  non  vi  hanno  compresi , e special- 
mente quando  quegli  che  lui  ricevuto  il  rendimento  di  conti  era  esso  pure 
uno  dei  sindaci  prowisorii. 

i)  foli  Ir  Questioni  ili  diritto.  »l  rncalmln  Affitto,  f.  fa,  tom.  6. 
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La  nomina  dei  tindaci  prowisorii , eseguita  dal  tribunale,  fa  gravitare 
sopra  i medesimi  una  responsabilità  solidale , a motivo  della  comunione  ed 
indivisibilità  delP  amministrazione  di  cui  sono  incaricati.  Basterebbe  la 
sola  indivisibilità  della  obbligazione,  quando  anche  fosse  stata  convenzù>- 
nale,  per  stabilire  la  solidarità  (Codice  ernie,  art.  1317,  iai8,  e issa.) — 
L' art.  1995  del  Codice  civile,  che  non  ammette  la  solidarità  fra  due 
commandatarii  se  non  allorquando  i espressa  neir  atto,  non  è applicabile 
al  caso  in  cui  si  tratta  non  di  un  mandato  convenzionale,  ma  di  un  man- 
dato giudiciario  ed  indivisibile,  le  di  cui  obbligazioni  sono  regolate  dalla 
sola  legge,  senza  poter  essere  modificate  da  veruna  stipulazione. 

Può  pronunziarsi  P arresto  personale  contro  i sindaci  prowisorii  per 
le  restituzioni,  nelle  quali  siano  stati  condannati  in  conseguenza  delVam- 
minist razione  da  essi  tenuta,  degli  oggetti  del  Jallimento,  e dei  quali  non 
hanno  reso  esatto  conto.  ( Codice  di  procedura  civile,  art.  116.  ) 

( I Sindaci  provvisori!  del  fallimento  Amyet,  Contro  Aubcrt.  ) 

I sigg.  Amyet  e Aubert,  nel  a3  settembre  1808,  stipularono  fra  loro 
una  società  per  la  fabbricazioue  del  sapone.  Fu  convenuto  ebe  Aubert 
avrebbe  il  quarto  dei  saponi  fabbricati,  e di  più  un'annua  somma  di 
iioo  franchi.  — Nel  9 aprile  1809,  o realmente  o simulatamente,  la  fab- 
brica venne  venduta  al  sig.  Fraigneau  il  maggiore  da  Amyet,  il  quale,  no- 
nostante questa  vendita,  che  tenne  celata  al  suo  socio  Aubert,  continuò  a 
prender  parte  all' amministrazione  della  saponeria,  come  se  ne  avesse  con- 
servata la  proprietà.  — Nel  18  maggio  1809,  Amyet  fallì.  Nell’ indomani 
vennero  nominati  gli  agenti  e un  custode  giudiciario,  e furono  apposti  i 
sigilli.  Fu  constatato  che  i saponi  posti  sotto  sigillo  pesavano  al  netto 
y558  libbre.  — Avanti  il  suo  fallimento,  Amyet  aveva  consegnato  al  sig. 
Fraigneau  minore  libbre  4<>oo  sapone  effettivo,  in  pagamento  di  un  cre- 
dito di  4°oo  franchi.  Questo  sapone  era  depositato  presso  il  sig.  Mare'- 
chal.  Fraigneau  il  maggiore  vi  fece  depositare  anche  le  libbre  yS58  che 
erano  state  sigillate.  — Frattanto  Aubert  intentò  contro  il  signor  Frai- 
gneau una  domanda  di  rivendicazione  di  tutti  i saponi  che  ave- 
vano depositati  presso  Maréchal.  > — In  questo  stato  di  cose,  cessarono  le 
funzioni  degli  agenti  del  fallimento,  furono  nominati  sindaci  prowisorii 
i sigg-  Gaudin-Bellecoort , Booniot  e Scguin , e dietro  la  loro  domanda 
furono  levati  i sigilli.  — Nel  39  agosto  1809,  Aubert  citò  i sindaci  prov- 
v isorii  avanti  il  tribunale  di  commercio  di  Saintes,  e domandò  : 1.*  Clic 
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fosse  dichiarato  valido  l’atto  di  società  del  »3  settembre  1 8<  8 -,  a.*  Che  gli 
renisse  aggiudicata  la  quarta  parte  di  tutti  i prodotti  della  saponeria  fino 
al  fallimento  Amyet;  3.*  Che  gli  fosse  concessa  una  indoli  ni  zza  zi  one  dei 
danni  e interessi  che  gli  arrecava  la  cessatone  della  società. — Con  sen- 
tenza de’ 9 settembre  1809,  venne  riconosciuta  la  esistenza  della  società, 
e,  in  quanto  al  resto  delle  domande  di  Aubert,  rinviate  le  parti  avanti  gli 
arbitri.  — Gli  arbitri,  con  sentenza  de’ a 6 novembre  1809,  dichiararono 
che,  dalla  stipulazione  della  società  fino  al  fallimento  d’Amjet,  era  stalo 
fabbricato  61,878  libbre  di  sapone  ; che  n’erano  state  vendute  libbre  3o,gGo-, 
e che  il  resto,  ossia  libbre  3o,gi8,  era  restato  invenduto; — In  conse- 
guenza condannò  Gaudin-Bellecourt,  Bonniot  e Seguili,  come  sindaci  prov- 
visori! del  fallimento  Amyet,  a consegnare  a Aubert  libbre  7719  sapone 
in  natura,  per  il  quarto  ebe  gli  si  doveva  sopra  i saponi  invenduti,  e gli 
condannò  pure  nella  somma  di  franchi  10,000  per  titolo  di  danni  e in- 
teressi pagabili  con  privilegio  sopra  i saponi  esibenti  iu  natura. — Seguin, 
uno  dei  sindaci  provvisori! , essendo  stato  nominato  sindaco  definitivo  al 
fallimento  Amyet,  ricevè  il  rendimento  di  conti  dei  detti  aindaci  provvi- 
sori!, e si  appellò  della  senteuza  arbitramentale.  — La  corte  di  Poitiers, 
sotto  di  19  settembre  1810,  confermò  la  sentenza  appellata.  — Aubert 
proseguì  allora  la  domanda  di  rivendicazione  che  aveva  intentata  contro  i 
sigg.  Fraigneau.  Fu  pure  chiamato  a causa  il  tig.  Martellai,  depositario  dei 
saponi. — Questa  domanda  venne  rigettata  dal  tribunale  di  Saintes:  ma  por- 
tata tal  sentenza  in  appello,  venne  revocata  li  8 febbraio  1811  dalla  corte 
di  Poitiers,  la  quale  dichiarò  buono  e valido  il  sequestro  e la  rivendica- 
zione intentata  da  Aubert,  condannò  con  arresto  personale  Marèebai  a pa- 
garli 9854  franchi  importare  dei  saponi  sequestrati  nelle  di  lui  mani,  e 
dichiarò  ch«  questa  somma  zi  doveva  imputare  prima  nelle  libbre  7729 
sapone,  che  doveva  consegnarsi  in  natura  ad  Aubert,  e quindi  nei  danni 
e interessi  che  gli  erano  stati  abbonati.  — Ciò  fatto,  Aubert  restava  sempre 
creditore  del  fallimento  Amyet  di  9776  franchi.  Per  ciò,  egli  citò  Seguili 
in  giudizio  onde  farlo  condannare  personalmente,  e con  arresto  personale, 
o a consegnargli  i saponi,  la  di  cui  esistenza  era  stata  riconosciuta  dalla 
sentenza  degli  arbitri  e dalla  conferraatoria  , o a pagargli  la  somma  di 
9776  franchi.  Esso  chiamò  a causa  anche  gli  altri  due  sindaci  provvisori!, 
e domandò  contro  di  essi  le  cose  medesime.  — I tre  sindaci  risposero  non 
esser  tenuti  che  per  i saponi  designati  nell'inventario,  i quali  consistevano 
unicamente  in  quelli  che  Fraigneau  aveva  fatto  portar  via,  e dei  quali 
Aubert  aveva  ottenuto  l’ importare  in  esecuzione  della  sentenaa  proferita 
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contro  Maréchal  li  8 febbraio  1811.  — Questa  eccezione  venne  accolta  dal 
tribunale  di  Saintes.  Ma  la  corte  di  Poitiers,  con  sentenza  de'3i  ottobre 
■ 81 1,  condannò  i snidaci  provvisori!  solidalmente  e con  arresto  personale 
a pagare  al  sig.  Aubert  la  somma  stabilita  dalla  sentenza  degli  arbitri , 
o alla  consegna  dei  saponi  da  esso  richiesti  per  la  ragione,  « Che  tanto 
dalla  sentenza  arbitramentaìe  de’ 26  novembre  1009,  quanto  dall'altra  dei 
19  settembre  1810,  era  irrevocabilmente  stabilito  che,  all'epoca  del  falli- 
mento Amyet,  esistevano  nella  fabbrica  3o,o  1 8 libbre  di  sapone  o invenduto 
o sequestrato-,  Che  questo  sapone,  meno  le  libbre  g364  pagate  a Aubert 
da  Maréchal,  devono  ritrovarci  presso  i sigg.  Gaudio- Bellccourt , Bonniot 
* e Seguin  nella  loro  qualità  di  sindaci  provvisori!  del  fallimento,  o presso 

del  detto  Seguin  come  sindaco  definitivo;  Che  il  detto  sapone  non  può 
ricercarsi  agli  agenti  del  fallimento,  che  hanno  già  eseguito  il  loro  ren- 
dimento di  conti  prescritto  dall’art.  481  del  Codice  di  commercio;  Che 
niuna  menzione  del  medesimo  è stata  fatta  nel  rendimento  di  conti  che  i 
sindaci  provvisorii  erano  nell' obbligo  di  fare  avanti  il  sindaco  definitivo, 
a forma  dell’art.  527  dello  stesso  codice;  Che  per  conseguenza  essi  non 
sono  esonerati  di  veruna  responsabilità  su  questo  rapporto  ; Che  ciò  pre- 
messo, se  i saponi  sono  stati  distratti  e non  formano  più  parte  dell’at- 
tivo del  fallimento,  non  si  può  nè  si  deve  imputarlo  che  ai  sindaci  prov- 
visorii; Ch’essi  devono  rispondere  delle  perdite  accadute  nel  tempo  che 
hanno  amministrato  i fondi  del  fallimento,  e che  specialmente  devono  o 
presentare  tutti  quelli  die  la  cosa  giudicata  ha  stabilito  averne  formato 
parte,  o prestare  il  prezzo  del  loro  valore;  Cli’è  stato  definitivamente  giu- 
dicato dalla  sentenza  arbitramentaledel  26  novembre  1809,  e dall'altra  del 
19  settembre  1810,  che  Aubert  ha  un  privilegio  sopra  i saponi,  dei  quali 
si  tratta,  per  le  somme  di  coi  è stato  increditato  dalle  dette  sentenze  ». 
— I sindaci  ricorsero  in  cassazione  i.°  Per  violatone  deir  art.  4g«  del 
Codice  di  commercio.  — Dopo  il  fallimento  Amyet,  è stato  fatto  un  in- 
ventario; esso  è stato  redatto  alla  presenza  di  Aubert,  che  lo  ha  firmato; 
in  questo  inventario  non  sono  state  segnate  che  »558  libbre  di  sapone 
ritrovato  nel  domicilio  d’ Amyet  ; dunque  i sindaci  provvisorii  non  deb- 
bono rispondere  che  di  questa  quantità  di  sapone.  Ciò  nonostante,  la  sen- 
tenza contro  della  quale  si  ricorre  gli  dichiara  responsabili  di  tutto  il  sa- 
pone reclamato  da  Aubert,  e perchè  ? perchè  tanto  la  sentenza  arbitra- 
■nenlale , quanto  la  confermatoria  della  medesima  hanno  stabilito  che  i 
saponi  esistevano  nell’ attivo  del  fallimento  all’epoca  della  di  lui  apertura. 
Ma  questa  circostanza  non  serve  per  rendere  responsabili  i sindaci  prov- 
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visorii.  Avrebbe  fatto  d’uopo  cbc  questi  saponi,  a forma  dell’articolo  ci- 
tato, fossero  stati  conseguati  ai  sindaci.  Ora  resulta  dall’  inventario,  che  i 
lindaci  non  sono  stali  mai  incaricati  della  custodia  di  questi  saponi,  poi- 
ché una  prie  dei  medesimi  era  stata  data  in  pagamento  da  Amjet  prima 
del  fallimento,  e l' al  tra  prie  era  stata  portata  via  prima  deli'ammini- 
straaione  dei  sindaci  provvisorii.  — Si  opporrà  forse  che  almeno  i sindaci , 
come  mandatarii,  erano  tenuti  a ricuperare  queste  mercanaic  ? Gu  non 
forma  un  loro  obbligo,  ma  un  semplice  potere  volontario:  « I sindaci 
potranno  ( dice  l’art.  49»  Codice  di  commercio  ) con  l'autorizzazione  del 
commissario,  procedere  al  ricopro  degli  effetti  del  fallito  : * 

a.*  Per  violazione  degli  art.  &4*  del  Codice  di  procedura  civile  e del 
Codice  di  commercio,  piche  avendo  i sindaci  provvisorii  eseguito  il  loro 
rendimento  di  conti  avanti  al  sindaco  definitivo,  non  può  attaccarsi  il  me- 
desimo, qualora  si  sosptti  o erroneo,  o vizioso  pr  omissioni,  o pr  dop- 
pio riprto  di  prtite  , se  non  nelle  forme  stabilite  dall'art.  54 1-  del  Co- 
dice di  procedura. 

3.*  Per  violazione  degli  art.  saoa  e 1 99S  del  Codice  civile  pr 
cui  è stata  pronunziata  una  condauna  solidale  coutro  i sindaci,  senza 
die  questa  solidarità  resultasse  o da  una  espressa  convenzione,  o da 
una  dispsizione  della  legge.  — In  vauo  si  pretende  ch'esista  solida- 
rità tutte  le  volte  che  vi  ha  comune  mandato,  e comune  amministrazione. 
Egli  è vero  che  questa  regola  era  stala  inserita  nel  progetto  del  Codice 
civile,  ma  essa  fu  rigettata,  e con  l’art.  1995  uc  fu  stabilita  una  tutta, 
contraria.  — E non  si  dica  già  che  1* art.  1995  non  è più  applicabile, 
allorquando  i mandatarii  riconoscono  il  turo  mandato  dal  tribunale,  poi- 
ché questa  obiezione  resterebbe  con  fu  lata  dall’  esempio  dei  sequestri  giu- 
dicali, che  non  prtano  obbligazione  solidale,  giacché  ai  termini  dell’arl. 
igfi3  del  Codice  civile  essi  sono  sottoposti  a tutte  le  obbligazioni  che  prtano 
seco  il  sequestro  convenzionale ; ora  i sequestri  convenzionali  non  sono 
niente  più  che  i mandatarii  convenzionali  sottoposti  a solidarità. 

4-*  Per  contravvenzione  alla  legge  del  t5  germilc  anno  6,  e alfart. 
ao63  del  Codice  civile,  che  non  priueltono  ai  giudici  d’ ordinate  l’arresto 
prsonalc  che  quando  esso  viene  ordinato  da  uua  legge  formale.  Ora  il 
medesimo  uou  viene  prescritto  da  veruna  legge  contro  i sindaci  di  uu 
fallimento. 
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Decreto 

(Deliberato  nella  camera  di  Consiglio) 

La  Corte;  — Dietro  le  conclusioni  del  sig.  Jourdo  avvocalo  genera- 
le; — Atteso  i.*  che  sebbene  gli  attori  non  fossero  in  principio  respon- 
sabili degli  effetti  spettanti  al  fallimento  so  non  come  sindaci  provvisori!,  c 
che  in  questa  sola  qualità  siano  stati  condannati  dalla  sentenza  nrbitra- 
mentale  a esibire  questi  effetti,  pure  in  seguito,  a forma  degli  art.  i38a  e 
1 383  del  Codice  civile,  si  é potuto,  anzi  si  è dovuto  condannargli  perso- 
nalmente a presentare  i detti  effetti,  o a pagarne  il  valore  sino  alla  con- 
correnza di  ciò  eh’  è dovuto  per  residuo  al  reo  convenuto , per  la  ragione 
che  la  sentenza  di  cui  si  tratta  ha  stabilito,  in  /itilo,  che  se  i saponi  sono 
stati  distratti  e non  si  trovano  più  nell' attivo  del  fallimento,  ciò  si  deve 
imputare  soltanto  ai  sindaci  provvisori! , e che  in  conseguenza  essi  sono 
tenuti  alla  refezione  di  ciò  ch'è  stato  perduto  nello  spazio  di  tempo  in  cui 
essi  hanno  amministrato  gli  oggetti  del  fallimento;  — a.*  Clic  il  rcndi- 
dimento  di  conti  eseguito  dagli  attori,  come  sindaci  provvisori!,  avanti  del 
sig.  Seguin  già  sindaco  provvisorio  egli  pure , e divenuto  dipoi  sindaco 
definitivo,  non  può  in  pregiudizio  del  reo  convenuto,  esonerargli  in  quanto 
a quelli  oggetti  che  hanno  omessi  nei  loro  conti,  c che  a tenore  della 
sentenza  dclli  arbitri  vi  dovevano  esser  compresi  ; — 3.°  In  quanto  poi 
alla  condanna  solidale,  attesoché  i sindaci  provvisorii  di  un  fallimento  clic 
vengono  nominati  dal  tribunale  a forma  dell’  art.  4&o  Jel  Codice  di  com- 
mercio, e che  dalla  legge  stessa  riconoscono  l’ esercizio  delle  loro  funzioni, 
c le  obbligazioni  che  ne  resultano,  si  trovano  per  la  natura  stessa  delle 
loro  funzioni,  unitamente  incaricati  di  una  amministrazione  eh' è comune 
a tutti  loro,  di  una  sorveglianza  che  tutti  devono  egualmente  esercitare 
per  la  maggior  sicurezza  della  massa  dei  creditori , che  quindi  non  può 
esser  praticata  né  parzialmente  nè  individualmente, e che  perciò  gli  sottopone 
a una  responsabilità  egualmente  comune,  egualmente  indivisibile,  le  di 
cui  conseguenze  devono  ricadere  sopra  tutti;  poiché  le  negligenze  e gli  et» 
rori  sono  a tutti  rimproverabili;  dal  che  ne  segue  ch’esse  importano  di 
pieno  diritto  obbligazione  solidaria , giacché  quando  ancora  la  obbligazione 
indivisibile  fosse  puramente  convenzionale,  indurrebbe  sempre  solidarità  di 
obbligazione,  a forma  degli  art.  1117,  1218,  e 1222  del  Codice  civile;  — • 
E d'altronde,  che  l'art.  1995  dello  stesso  codice,  clic  contiene  per  certi  casi 
una  eccezione  al  disposto  degli  art.  1 217,0  1218, non  sia  applicabile  al  caso, 
DaHos.  35 
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resta  provato,  dal  riflettere,  che  non  si  tratta  di  un  mandato  convenzionale, 
in  cui  le  parti  potevano  stabilire  ciò  che  più  gli  piaceva,  ma  si  tratta  di 
una  amministrazione  conferita  dal  tribunale,  le  di  cui  obbligazioni  sono 
regolate  dalla  sola  legge,  senza  che  possano  esser  modificate  da  alcuna  sti- 
pulazione; — 4*  rapporto  alla  condanna  con  arresto  personale:  at- 

tesoché l’art.  ta6  del  Codice  di  procedura  civile  rilascia  alla  prudenza  dei 
giudici  il  pronunziare  l’arresto  personale  per  il  reliquato  di  conti  di  qua- 
lunque amministrazione  conferita  dal  tribunale,  e per  qualunque  restitu- 
zione da  farsi  in  sequela  dei  detti  conti;  che  perciò  la  corte  di  Poitiers 
ha  potuto,  a forma  delPart.  480  del  Codice  di  commercio,  condannare  con 
arresto  personale  i sindaci  provvisori!  di  un  fallimento,  i quali  hanno 
esercitata  uu' amministrazione  loro  affidata  dal  tribunale,  e restituire  per- 
sonalmente gli  oggetti  spettanti  al  fallimento  dei  quali  dovevano  ren- 
der conto,  c che  sono  stati  distratti  o perduti  per  loro  negligenza; — Rigetta. 

I.i  8 gennaio  i8i4» — Corte  di  cassazione;  sezione  civile.  — Pres.  il 
sig.  Mourre  — Rclat.  il  sig.  Cliabot,  — Avv.  sigg.  Sirey  e Mailbe. 

Nola.  Erroneamente  nella  raccolta  viene  adeguata  a quella  sentenza  la  data  del  16 
gennaio  i8it. 

/ situimi  di  un  fallimento  rappresentano  la  massa  dei  creditori  solo 
quando  gli  affari  offrono  unità  d'interesse  per  tutti  . — Per  conseguenza 
i creditori  ipotecarti,  che  hanno  degl'interessi  distinti  e separati  da  quelli 
dei  chirografarii , possono  dedurre  la  opposizione  del  terzo  contro  una 
sentenza  loro  pregiudicevole , sebbene  proferita  in  contratlittorio  dei  sni- 
daci delta  massa.  (Codice  di  procedura  civile,  art.  474- — Codice  di  com- 
mercio, art  492,  494:  5n,  Sta,  5a8,  53a,  e 585.)  (1) 

( Qucvremont  c Ballejrdier,  Contro  la  vedova  Momniessin  ) 

Con  il  contratto  de’  a8  frimaio  anno  7,  stipulato  tra  la  vedova  Mom- 
inessin  ed  i suoi  figli,  la  prima  riuunziò  a tutti  i diritti  clic  poteva  avere 
sopra  i beni  del  suo  marito,  per  la  responsione  di  1000  fr.  di  pensione, 
o dell’usufrutto  del  prato  Dubrcuil  cli’essa  poteva  richiedere  a sua  scelta. 
— Nel  28  novembre  1809  i figli  Mommcasin,  proprictarii  del  prato  Du- 

(1)  Lo  iteuo  principio  è sanzionato  dalla  sentenza  .irli'  S maggio  ri|ior(utM  nella 

>ei.  I pjg.  121.  Vedi  anche  la  sentenza  della  Corte  dì  Limoges.  de'i5  Luglio  |8|3,  ai  vocaboli 
J l'ut  tea  a Privilegio. 
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breuil  lo  ipotecarono  a favore  dei  sigg.  Quevremont,  Balleydier  e com- 
pagno per  sicurezza  di  una  somma  di  3o,ooo  fr.  — Poco  dopo  essi  falli- 
rono. — Nel  1811  la  vedova  Mommessin  reclamò  contro  i sindaci  l’usu- 
frulto  del  prato  Dubreuil.  Essi,  non  avendo  interesse  ad  opporsi  aquesta 
domanda,  dichiararono  di  rimettersi  alla  giustizia  del  tribunale,  c una 
sentenza  del  tribunale  civile  di  Charoltes  de’ 28  marzo  18 il  immesse  la 
vedova  Mommessin  nel  possesso  dell’  immobile.  — In  seguito  essendo  stato 
dai  sindaci  venduto  il  prato,  con  l’onere  dell’ usufruito  a favore  (della 
vedova  Mommessin,  i sigg.  Quevremont  e Balleydier  ai  quali  era  stato 
quell’ immobile  ipotecato,  e i di  cui  interessi  restavano  lesi  dalla  delta 
distrazione  dell’usufrutto,  dedussero  la  opposizione  del  terzo  contro  la 
sentenza  del  28  marzo  1811,  sostenendo  clic,  siccome  la  vedova  aveva  pcv 
più  anni  ritirata  la  sua  pensione  in  contanti , era  decaduta  dal  diritto  di 
reclamare  l’ usufrutto.  — La  vedova  Mommessin  avanzò  contro  questa  op- 
posizione la  eccezione  della  inammissibilità , sul  fondamento  che  i sigg. 
Quevremont  e compagno  erano  stati  nella  sentenza  de’ 28  marzo  181 1 
rappresentati  dai  sindaci. — Una  sentenza  del  27  febbraio  1812  rigettò 
questa  eccezione. — Nel  26  agosto  1812  la  corte  di  appello  di  Digione  re- 
vocò questa  sentenza,  dichiarando  in  sostanza  che,  siccome  i diritti  dei  sigg. 
Quevremont  e Balleydier  derivavano  dalla  loro  qualità  di  creditori  del 
fallito , essi  erano  stati  validamente  rappresentati  cui  sindaci  \ che  in  fatti 
il  Codice  di  commercio  aveva  su  questo  punto  stabilito  una  nuova  legi- 
slazione, e che  da  tutte  le  sue  disposizioni  resulta,  clic  i sindaci  rappre- 
sentano l’intera  massa  dei  creditori,  senza  far  distinzione  fra  quelli  che 
hanno  dei  diritti  speciali  di  privilegio  o d’ ipoteca  , c quelli  che  ne  sono 
privi.  ■ — Quevremont  e Balleydier  si  provvidero  in  cassazione,  per  con- 
travvenzione all’art.  474  del  Codice  di  procedura,  e per  falsa  applicazione 
degli  art.  5a8  e seg.  del  Codice  di  commercio. 

Diciito 

( Dopo  deliberazione  nella  camera  di  consiglio  ) 

La  Corte1,  — Dietro  le  conclusioni  conf.  del  sig.  Jourde  avv.  gen.;  — 
Veduti  gli  art.  4?4  del  Codice  di  procedura  civile,  e 49*1  494»  1,  5ia, 

5(3,  5a8,  53z,  e 585  del  Codice  di  commercio; — Attesoché,  (.«  Tanto  per 
la  lettera  che  per  lo  spirito  del  Codice  di  commercio,  i sindaci  dei  creditori 
di  un  fallimento,  non  possouo  rappresentare  la  massa  dei  creditori  so  non 
negli  affari  i quali  presentano  unità  d’ interesse  per  tutti , ma  che  diversa- 
mente  procede  allorché  alcuni  fra  i creditori  hanno  degl’interessi  opposti  a 
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quelli  degli  altri  creditori  del  fallimento,  poiché  allora,  cessando  l'unità  di 
interessi,  ciascuno  di  essi  dote  agire  contro  gli  altri  nel  suo  interesse  in- 
dividuale, e assolutamente  distinto  e separalo  da  quello  della  massa  ; dal 
clic  ne  segue  di’  essi  non  possono  altrimenti  esser  rappresentati  dai  sindaci 
i quali  non  hanno  carattere  legale  die  per  rappresentare  la  generalità  dei 
creditori  riuniti  in  massa;  — a.°  Che  nel  caso  gli  attori  non  possono  con- 
siderarsi come  validamente  rappresentali  dai  sindaci  del  fallimento  Mom- 
messin  in  un  giudizio  il  di  cui  oggetto  era  un  diritto  di  usufrutto  sopra  un 
prato  spettante  al  detto  fallimento , reclamato  dalla  rea  convenuta  , madre 
dei  debitori  falliti,  poiché  il  diritto  d’ ipoteca,  che  essi  godevano  sopra  il 
detto  fondo,  era  estraneo  alla  massa  dei  creditori  di  questi  ultimi;  dal  che 
ne  segue  ancora  eh’ essi  non  possono  essere  rimasti  legati  nè  obbligati  dal 
consenso  prestato  dai  sindaci  del  detto  fallimento,  all’ oggetto  di  far  riser- 
vare alla  vedova  Mommessin  il  diritto  di  usufrutto  in  pregiudizio  di  essi, 
creditori  ipotecari!  dei  delti  fallili,  c clic  per  conseguenza  finale  essi  erano 
ammissibili  a dedurre  la  opposizione  del  terzo  contro  la  sentenza  de’  28 
marzo  i8n,cbe  aveva  riservato  il  diritto  di  usufrutto  alla  detta  vedova;  — 
3.*  Che  giudicando  in  contrario,  e decidendo  che  gli  attori  erano  stati  vali- 
damente rappresentati  dai  siudaci  nel  citato  giudizio  , la  corte  reale  di  Di- 
gionc  ha  formalmente  contravvenuto  al  detto  art.  474  del  Codice  di  proce- 
dura civile,  ed  ha  nel  tempo  istcsso  falsamente  applicati  i sopraccitati  ar- 
licoli^dcl  Codice  di  commercio;  — Cassa, 

Li  ì5  luglio  a 8 1 4*  “ Corte  di  cassazione,  sez.  civile.  — sig.  Muraire 
primo  pres.  — Reiat.  sig.  Clochard.  — Avv.  sigg.  Darrieux  e Guichard. 

*Si  può  o nò  riguardare  i sindaci  provvisorii  come  mandatarii  dei  cre- 
ditori del  fallito?  E per  conseguenza  quest' ultimo  potrebbe  promuovere 
un  azione  contro  la  massa  per  danni  e interessi,  per  la  ragione  che  i sin- 
daci abbiano  commesso  delle  mancanze  ? 

( Feudins,  Cantra  Rothermcl.  ) 

Alcuni  siudaci  provvisorii,  nominati  al  fallimento  del  sig.  Rollicrmel,  fu- 
rono in  seguito  rimpiazzati  dai  sindaci  definitivi. 

Il  16  luglio  1 819  il  fallito  fece  notificare  ai  sindaci  definitivi  ch’egli 
si  opponeva  al  rilascio  della  quietanza  a favore  dei  sindaci  provvisorii,  fino 
a che  questi  non  gli  abbiano  resoconto  di  uua  somma  di  53, 1 28,  fr,  da  porsi 
in  aumento  di  esazioni;  c nel  7 agosto  successivo  citò  i sindaci  definitivi 
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avalli!  al  tribunale  di  Luxemburgo  facente  le  funzioni  del  tribunale  di  com- 
mercio, all’oggetto  di  sentire  decretare  non  esser  loro  permesso  il  prose- 
guire, in  forza  di  accomodamento  preso  o da  prendersi  con  i di  lui  creditori, 
la  vendita  degl’  immobili  ad  esso  spettanti , o l’ adottare  altre  misure  di 
simil  genere  nella  loro  qualità  di  rappresentanti  la  massa  dei  detti  creditori, 
sino  a che  il  tribunale  non  abbia  deciso  sopra  la  domanda  stragi udicialc 
adessi  notificata  li  16  luglio  decorso,  e diretta  ad  impedire  che  i delti 
sindaci  definitivi  rilasciassero  ai  sindaci  provvisori!  la  quietanza  dell' am- 
ministrazione del  fallimento  da  essi  tenuta , sintantoché  non  avessero  que- 
sti ultimi  reso  conto  della  somma  di  53, 118  fr. 

Nel  *3  agosto  1819  il  tribunale  di  Luxemburgo  accordò  con  sua  sen- 
tenza al  fallito  ad  alla  sua  famiglia  una  provvisione  alimentaria , c dichiarò 
« Che  i creditori  chirografarii  del  sig.  Rotbermcl,  sono  gli  effettivi  commit- 
» tenti  dei  sindaci  provvisori! , e che  come  tutti  essi  renderanno  conto  al 
» detto  sig.  Rothermel  del  pregiudizio , che,  dietro  il  risultato  di  una  li- 
ri  quidazione  giudiciale,  si  verificherà  accaduto  pendente  l' amministrazione 
» dei  sindaci  provvisori! , liquidazione  per  la  quale  il  tribunale  nomina 
» in  commissario  il  giudice  Simonin,  quale  dovrà  eseguirla  il  più  sollecita- 
li mente  possibile;  e,  prima  di  procedere  a decidere,  ammette  il  sig.  Ro- 
» thermel  a provare  il  fatto  seguente  da  esso  articolato . cioè,  che  la  preci» 
» pilazione  con  la  quale  sono  stati  messi  in  vendita  gli  oggetti  mobiliarii, 
» senza  essere  stati  precedentemente  pesati  o misurati , gli  ha  cagionato  un 
» grandissimo  pregiudizio  ». 

I sindaci  definitivi  si  appellarono  da  questa  sentenza  nel  >8  dello  stesso 
mese. 

Dietro  la  produzione  di  una  istanza  esibita  avanti  alla  corte,  per  ottenere 
la  facoltà  di  discutere  a breve  termine,  la  corte  emanò  nel  18  settembre 
1819  il  seguente  decreto;  la  corte  sospende  l’esecuzione  della  sentenza  ap- 
pellata, che  accorda  gli  alimenti  senza  cauzione,  e,  fermando  gli  atti  in  que- 
sto stato , rimette  la  causa  a dopo  le  vacanze. 

Notificata  questa  sentenza  all’ appellato  egli  l’accettò  e la  mandò  ad 
esecuzione. 

In  merito  gli  appellanti  fondarono  il  loro  appello  nel  sostenere  che  i 
creditori  dell’ appellato,  non  erano  in  verun  modo  responsabili  dell’ammi- 
nistrazione dei  sindaci  provvisori! , poiché  questi  non  sono  gli  agenti  dei 
creditori  del  fallito;  eh’  era  impossibile  per  i creditori  del  fallito  impedire 
ai  sindaci  provvisorii  di  amministrare  i beni  del  fallito  nel  modo  clic 
essi  hanno  tenuto , per  la  ragione  che  non  avevano  da  esercitare  sopra  di 
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quelli  alcuna  sorveglianza,  essendo  questa  trasferita  anteriormente  dalla 
legge  al  giudice-commissario. 

L'appellato  insisteva  nella  sua  domanda,  facendo  osservare  che  lo  stalo 
di  fallimento  non  esclude  l’ azione  per  la  refezione  dei  danni  e interessi, 
poiché  tutto  quell’attivo  ch’eccede  il  passivo  resta  proprietà  del  fallito,  e 
che  amministrando  i sindaci,  come  mandatari!  della  massa  dei  creditori, 
rendevano  questi  ultimi  responsabili  della  loro  gestione. 

DiciEta 

Attesoché  i sindaci  provvisori  non  possono  esser  considerati  come  man- 
datarii dei  creditori  del  fallimento , ma  solo  come  agenti  stabiliti  dalla 
legge  tanto  nell’  interesse  dei  creditori  che  in  quello  del  fallito-,  che  per- 
ciò , nel  supposto  che  questi  agenti  abbiano  male  amministrato,  il  fallito 
non  può  ricorrere  contro  la  massa  dei  creditori  per  la  refezione  dei  danni 
e interessi , ma  deve  procedere  contro  questi  agenti , che  sono  i soli  re- 
sponsabili \ 

Attesoché  i sindaci  definitivi  non  hanno  accettato  il  rendimento  di 
conti  dei  sindaci  provvisori! , le  non  che  sotto  il  riservo  dei  diritti  del 
fallito  ; 

Per  questi  molivi; 

La  Corte  dice  bene  appellato,  e mal  giudicata,  c in  correzione  libera 
gli  appellanti  dalla  domanda  contro  di  essi  avanzata. 

Li  ag  febbraio  i8ao.  — Corte  di  Liege;  avv.  i sigg.  Lesoinno,  War- 
zée,  Combes  e Ila  né. 

I sindaci  prowisorii  di  un  fallimento  sono  neir obbligo  di  eseguire  tulli 
gli  atti  necessarii  per  la  conservazione  dei  diritti  del  fallito  contro  i di  lui 
debitori  ; ma  questa  obbligazione  non  dev'  estendersi  in  modo  da  fare  in- 
tentare, col  rischio  e pericolo  dei  creditori , un  processo  eventuale , d' in- 
certo successo-,  e le  di  cui  spese  potrebbero  assorbire  la  totalità  dei  loro 
crediti.  — I sindaci  sono  specialmente  esenti  da  qualunque  rimprovero , al- 
lorché essi  hanno  convocata  un'assemblea  dei  creditori  alPoggetto  di  deli- 
berare se  dovevasi  o nò  intraprendere  il  processo. — Se  non  si  è presentato 
alcuno  fra  i creditori  convocati , essi  devono  riguardare  questo  silenzio 
come  un  rifiuto  ef  intraprendere  la  causa.  — Ma  il  tribunale  non  può  in 
tal  caso  ricusare  al  fallito  stesso , che  per  il  fallimento  non  ha  perduto  il 
diritto  di  difendere  i suoi  interessi,  e di  far  citare  i creditori  nella  persona 
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dei  sindaci  per  dolersi  del  danno  che  potrebbe  ad  usti  derivare  dalla  loro 
negligenza  e dalle  loro  omissioni , f autorizzazioni  necessarie  per  inten- 
tare a suo  rischio  e pericolo  le  domande  ch'egli  pretende  di  aver  diritto 
di  promuovere . 

Vedova  Laberguerie,  Contro  i sindaci  del  suo  fallimento.  ) 

La  Corte;  — Considerando  che  lo  stato  di  fallimento,  e lo  spoglio  del- 
r amministrazione  di  tutti  i suoi  beni,  non  rendono  il  fallito  incapace  a 
difendere  i proprii  diritti , e a lamentarsi  del  danno  che  potesse  essergli 
cagionato  dagli  amministratori  dei  suoi  creditori  per  causa  delle  loro  negli- 
genze o delle  loro  prevaricazioni;  eh’ esso  in  conseguenza  può  reclamare 
contro  la  loro  condotta,  e citare  nelle  loro  persone  la  massa  dei  suoi  credi- 
tori, della  quale  essi  sono  i rappresentanti; — Considerando  in  merito,  e so- 
pra i differenti  articoli  dei  quali  è composta  la  domanda  promossa  da 
Giovanna  Gaulron,  vedova  Laberguerie,  appellante,  contro  i creditori  del 
suo  fallimento,  i * che  un  debitore  fallito  non  è del  tutto  liberato  di  fronte 
ai  suoi  creditori  se  non  quando  gli  ha  soddisfatti  per  l’ intero,  o quando 
per  mezzo  di  un  concordato,  debitamente  omologato,  essi  gli  hanno  condo- 
nato una  parte  dei  suoi  debiti;  a.0  che  se  i sindaci  prov visorii  sono  tenuti 
ad  eseguire  tutti  gli  atti  necessarii  a conservare  i diritti  del  fallito  con- 
tro i di  lui  debitori,  egli  è certo  però  che  questa  obbligazione,  limitata  a 
degli  atti  conservatorìi,  non  comprende  quella  di  promuovere,  a rìschio  c 
pericolo  dei  creditori , un  giudizio  eventuale  le  di  cui  spese  potrebbero 
assorbire  la  totalità  dei  loro  crediti,  e specialmente,  come  nel  caso  attua- 
le , un’  azione  di  spoglio  o sottrazione  di  mercanzie , accaduto  anterior- 
mente alla  loro  nomina,  e il  di  cui  esito  potrebbe  essere  incertissimo;  — 
Considerando  che  i sigg.  Ballais  e Pichard  , sindaci  provvisori!  al  falli- 
mento dell’appellante , hanno  fatto  in  questo  rapporto  tutto  ciò  ch'era 
in  loro  potere  di  fare,  provocando  la  nomina  di  un  nuovo  giudice-com- 
missario in  luogo  di  quello  che  aveva  cessato  dalle  sue  funzioni,  e la  con- 
vocazione dei  creditori  del  fallimento , per  deliberare  se  si  doveva  o nò 
procedere  contro  i pretesi  complici  dello  spoglio  di  cui  l’ appellante  si 
doleva;  — Considerando  che  dal  processo  verbale  del  giudice  commissario, 
del  primo  maggio  1817,  resulta  che  niuno  dei  creditori,  sebbene  indivi- 
dualmente convocati,  si  è presentato  : che  in  tal  caso  il  loro  silenzio  do- 
veva riguardarsi  come  una  negativa  contro  l’ iniziativa  del  processo  sopra 
cui  erano  consultati,  e che  iu  conseguenza  il  tribunale  non  poteva  rifiu- 
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lare,  ma  ami  doveva  espressamente  accordare  alla  appellante  l’ autorizza- 
zione  necessaria  a promuovere)  a suo  rischio  e pericolo,  la  domanda  che 
essa  credeva  avere  il  diritto  di  avanzare  j — Considerando  che,  sotto  tutti 
gli  altri  rapporti , il  tribunale  ha  ben  giudicato,  rigettando  i diversi  ar- 
ticoli delle  domande  iniziate  contro  i proditori  del  suo  fallimento;  

Senza  arrestarsi  alla  eccezione  della  inammissibilità  proposta  dagli  appel- 
lati, e che  viene  rigettata,  e passando  al  decidere  sopra  l’appello  inter- 
posto da  Giovanna  Gautrou,  vedova  Laberguerie,  dalla  sentenza  proferita 
dal  tribunale  di  prima  istanza  di  Ch&teaubriant  li  io  luglio  1817,  dice 
essere  stato  mal  giudicato  dal  primo  tribunale,  allorché  non  ha  autorizzato 
la  detta  Gautron  a procedere  in  tuo  nome  al  recupero  delle  mercanzie 
provenienti  dai  di  lei  magazzini,  e eh’  essa  pretende  essere  state  deposi- 
tate preso  diversi  particolari  ; correggendo  ed  emendando  la  sentenza  ap- 
pellata in  questo  solo  rapporto,  autorizza  l’ appellante  a procedere  perso- 
nalmente) e a sue  spese  rischio  e pericolo,  al  recupero  delle  dette  mercan- 
zie, per  tutte  le  vie  di  diritto  che  più  le  sembreranno  efficaci,  colle  con- 
dizioni però  di  dovere  render  conto  ai  creditori  del  suo  fallimento  del  pro- 
dotto di  queste  mercanzie,  fino  alla  concorrenza  dei  loro  crediti,  e salva 
la  detrazione  delle  spese  di  processo  ; in  quanto  al  resto,  rigetta  tutte  le 
domande  e conclusioni  dell’ appellante,  e la  condanna  nella  metà  delle 
spese  del  giudizio  di  appello,  compensando  l’altra  metà. 

11  primo  luglio  1819.  — Corte  Reale  di  Rennes;  prima  camera.  — 
Avv.  i sigg.  Morel  e Resnier. 

Se  il  tribunale  di  commercio  può  revocare  ex  officio  gli  agenti  del  fal- 
limento, etto  non  ha  però  questo  stetto  diritto  di  fronte  ai  sindaci  prov- 
v isorii,  quali  non  tono  revocabili  che  dietro  le  doglianze  dei  creditori  (Co- 
dice di  commercio,  art.  /|6o  e ). 

Il  processo  verbale  del  giudice-commissario  del  fallimento  deve , per 
esser  rogolare , contenere  le  opposizioni  dei  creditori , e le  istanze  del  sin- 
daco e il  rinvio  delle  parti  all'  udienza,  s'esse  non  si  sono  potute  conci- 
liare; senza  di  ciò,  il  sindaco  provvisorio  può  recusarsi  dal  firmate  questo 
processo  verbale.  ( Codice  di  commercio,  art.  5o3  e seguenti.  ) 

In  tale  stato  di  cose,  la  revoca  del  sindaco,  ordinata  dal  tribunale  di 
commercio  dietro  il  semplice  rapporto  del  giudice-commissario  e senza  an- 
tecedente citazione  del  sindaco,  è un  eccesso  di  fxttere,  tanto  più  che  il  sin- 
daco datogli  in  successore  non  è stato  nominato  sopra  una  lista  di  tre  in- 
dividui presentata  dai  creditori.  ( Codice  di  commercio,  art.  480.  ) 
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Il  sindaco  può  opporsi  alla  sentenza  che  lo  revoca , e eh'  i stata 
proferita  in  sua  assenza.  ( Codice  di  commercio,  arg.,  art.  l\rs j.  ) 

( Bouruichon  figlio,  Contra  Froust.  ) 

Dichiarato  il  fallimento  del  sig.  Karchcr  mugnaio,  vennero  eletti  in 
ti  odaci  provvisori!  i sigg.  Bouruichon  figlio  e Plumard,  negozianti  a Nan- 
tes. — Nel  mese  di  maggio  1819  si  procede  alla  verificazione  e conferma 
dei  erediti.  Due  creditori  si  riservarono  il  diritto  di  opporsi , se  vi  era 
luogo,  ai  credili  coma  sopra  confermati,  per  la  ragione  che  non  esiste- 
vano nel  fallimento  libri  di  veruna  specie,  e che  perciò  era  impossibile 
rassicurarsi  della  realtà  dei  crediti.  — 11  giudice-commissario  del  falli- 
mento non  credè  di  dover  fare  menzione  di  questo  riservo  nel  processo 
verbale  dell’  adunanza  ; e il  sig.  Bournickou  figlio,  uno  de’  si  odaci  provvi- 
sori! ricusò  di  firmarlo,  perchè  inesatto  ed  incompleto.  — Nel  a 5 giugno 
seguente,  il  tribunal  di  commercio,  con  sentenza  proferita  nella  sua  ca- 
mera di  consiglio,  revocò  questo  sindaco,  e gli  sostituì  il  sig.  Froust.  — 
Sotto  il  dì  3 luglio,  il  sig.  Bournickon  avanza  la  opposizione  del  terzo 
contro  la  sentenza  del  a5  giugno,  proferita  in  di  lui  assenza  e senza  di 
lui  citazione.  — E il  tribunale  di  commercio,  con  sentenza  contraditloria 
de’ 10  novembre,  rigettò  la  opposizione  del  terzo,  per  la  doppia  ragioue 
che  la  medesima  non  era  ammissibile  contro  la  sentenza  del  a5  giugno  , 
e perché  d’  altronde  il  tribunale  di  commercio,  come  regolatore  del  falli- 
mento, aveva  potuto  revocare  Bouruichon  dietro  il  semplice  rapporto  del 
giudice-commissario.  — Con  atto  de’ 18  settembre  18 tg  Bouruichon  si  ap- 
pellò  da  questa  sentenza  . e , in  quanto  occorreva,  anello  da  quella  de’  ai 
giugno. 

Dicati» 

La  Corte; — Considerando  che  gli  art.  fio';,  5o5,  5o6,  e fio8,  del  Codi- 
ce di  commercio,  autorizzano  qualunque  creditore,  di  cui  sia  stalo  verificato 
il  credito,  a dedurre  qualunque  opposizione  alle  verificazioni  o fatte  o da 
farsi , ed  autorizzano  egualmente  i sindaci  provvisori!  a promuovere  delle 
istanze  per  questo  oggetto  medesimo,  nell’interesse  della  massa  dei  credi- 
tori; — Considerando  die  questi  stessi  articoli  impongono  al  giudice-com- 
missario, incaricalo,  a forma  dell’ art.  5o3  del  citato  Codice,  a redigere  il 
processo  verbale  della  verificazione  dei  crediti , il  dovere  di  registrare  in 
Vallo*.  36 
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quell’  ulto  le  opposizioni  «lei  creditori  e le  istanze  dei  siedaci  ; — Conside- 
rando die  se  nasce  qualche  difficoltà,  o se  vengono  fatte  dai  creditori  o dai 
siudaci  delle  domande  alle  quali  il  giudice-commissario  non  crede  di  dovere 
acconsentire,  l’art.  5o8  l’autorizza,  dopo  aver  indicato  nel  suo  processo 
verbale  la  qualità  della  domanda  o della  contestazione,  a rinviare  le  parti 
a breve  termine,  e senza  bisogno  di  citazione,  avanti  il  tribunale  di  com- 
mercio, clic  deciderà  dietro  il  di  lui  rapporto;  — Considerando,  in  fatto , 
che  il  processo  verbale  degli  8 maggio  1819,  redatto  dal  giudice-commis- 
sario, non  contiene  nè  le  opposizioni  dei  creditori,  delle  quali  l’appellante 
come  sindaco  provvisorio  sostiene  di  aver  richiesto  che  ne  venisse  fatta  men- 
zione, uè  finalmente  veruna  istanza  dei  sindaci  che  abbia  potuto  dar  luogo 
ad  uu  rifiuto  del  giudice  commissario  ; — Considerando  che  lo  stesso  pro- 
cesso verbale  non  presenta  alcun  rinvio  delle  parti,  a breve  termine  e senza 
citazione,  avanti  il  tribunale  di  commercio,  all’oggetto  di  far  decidere  so- 
pra le  domande  delle  parti;  — Considerando  che  da  queste  gravi  omissioni 
resulta  la  irregularità  di  tutta  la  procedura  con  la  quale  i primi  giudici , 
dietro  uu  semplice  rapporto  del  giudice-commissario,  di  cui  una  copia  è 
in  processo,  e senza  precedente  citazione  nè  rinvio  avanti  il  tribunale, 
lianuo  tolta  all’appellante  .'a  di  lui  qualità  di  sindaco  provvisorio  del  falli- 
mento Karcher,  e gli  haiiuq  dato  un  successore,  senza  osservare  neppure  le 
formalità  prescritte  dall’alt.  480  dello  stesso  Codice,  per  la  triplice  lista, 
che  i creditori  hanno  diritto  di  presentare; — Considerando  che  non  avendo 
il  legislatore  accordato  ai  giudici  di  commercio  il  diritto  di  revocare  ex  of- 
ficio i sindaci  provvisorii,  come  con  l’art.  /j6o  lo  ha  fatto  in  rapporto  degli 
agenti  del  fallimento,  ha  per  necessità  stabilita  una  differenza  tra  gli  uni 
e gli  altri,  differenza  che  si  trova  indicata  dall’art.  4 9 5 del  medesimo  Codi- 
ce; . — . Considerando  che  l’art.  /4S7  del  Codice  di  commercio,  col  dichiarare 
uiiiiuissibilc  la  opposizione  contro  la  sentenza  che  nomina  gli  agenti  prov- 
visori! del  fallimento,  stabilisce  una  identità  di  ragione  per  decidere  lo 
stesso  in  riguardo  alle  sentenze  degli  stessi  tribunali,  che  nominano  o revo- 
cano dei  sindaci  provvisorii;  — Dice  mal  giudicato  dalla  sentenza  appella- 
ta, quella  dichiara  nulla  e come  non  avvenuta  ; conferma  l'appellante  nella 
qualità  di  sindaco  provvisorio  al  fallimento  Karcher,  lo  esonera  dalle  con- 
danne contro  di  esso  proferite;  e condanna  gl'intiiuati  nei  nomi  nelle  spese 
di  lutti  due  i giudizii. 

Li  ali  gennaio  i8ao  — Corte  di  appello  di  llennes;  2.*  camera.  — Avv. 
i sigg.  Dei  nani  e Rebillard. 
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ha  dichiarazione  del  fallimento  di  un  individuo  è di  competenza  dei 
giudici  del  di  lui  domicilio ; in  conseguenza  i siwlaci  incaricati  dalC au- 
torità competente  ad  esigere  tutti  i creili!  idei  fall  ito,  hanno  diritto  di  agire 
contro  uno  straniero  debitore  del  Jallito , per  obbligarlo  a pagare  ciò  che 
deve  alla  massa. 

h' ordinanza  del 9 settembre  che  vieta  la  esecuzione,  nel  flelgio , 

delle  sentenze  proferite  dai  tribunali  stranieri , non  è applicabile, tul  una 
azione  intentata  avanti  un  tribunale  del  regno,  a carico  di  un  Belgio  de- 
bitore di  un  Francese  , dichiarato  in  stato  di  fallimento  da  una  sentenza 
di  un  tribunale  di  commercio  di  Francia.  — Questa  ordinanza  a imita- 
zione di  ciò  che  aveano  stabilito  i Codici  francesi , non  ha  avuto  di  mira 
se  non  proibire  nel  Belgio  la  esecuzione  parata  di  una  sentenza  ottenuta 
fuori  di  quel  regno.  (1) 

Il  fallito  può  intervenire  nel  giudizio  ventilalo  fra  il  suo  debitore  e il 
sindaco  dei  suoi  creditori,  specialmente  quando  si  tratta  delta  sistemazione 
di  un  conto  corrente ; e questo  intervento  deve  particolarmente  essere  am- 
messo in  appello,  allorché  i primi  giudici,  riconoscendo  il  credito  del  fal- 
lito , gli  hanno  imposto  di  giurarne  la  verità. 

( Godsal,  Contro  il  sindaco  del  fallimento  M . . . . ) 

11  tribunale  di  commercio  di  Lilla  dichiarò  con  sentenza  in  stato  di 
fallimento  il  sig.  M . . . . negoziante  in  detta  città  , e nominò  uno  dei  suoi 
membri  per  dirigere  le  operazioni  dei  sindaci. — 11  sig.  Godsal,  abitante 
del  Belgio,  era  debitore  del  fallito  per  conto  corrente  della  somma  di  4^00 
fr.  Il  sindaco  domandò  il  pagamento  di  questa  somma  avanti  il  tribunale 
d’Yprcs.  Le  parti  vennero  rinviate  a fare  i conti  avanti  uno  dei  giudici  del 
tribunale.  Il  fallito  venne  ascoltato;  esso  diede  le  spiegazioni  c i riscontri 
giustificativi  della  sua  domanda,  e in  conseguenza  Godsal  fu  condannato  a 
pagare  a favore  del  sindaco  la  somma  ad  esso  richiesta,  coll’onere  però  al 
sig.  M... .di  giurare  che  il  suo  conto  corrente  era  vero  e sincero. — Godsal 

(f)  La  stessa  massima  fu  stabilita  anche  da  altre  sentenza  della  corte  <1i  Bruxelles,  de* 27 
dicembre  iftaG,  camera  3*.,  la  quale  dichiarò  che,  se  era  vero  non  potersi  eseguire  nei  Paesi 
Bassi  le  sentenze  proferite  in  stati  stranieri  , e importanti  condanne  eseguibili  contro  gli 
abitanti  dei  primi,  non  ne  sepue  però  in  verun  modo  che  non  si  possa  trovare,  in  ini*  sen- 
tenza proferita  fuori  del  regno,  la  qualità  «li  fallilo  «li  cui  fosse  stalo  colpito  uno  straniero, 
nell'istesso  modo  cht  di  quella  di  marito  divorzialo  o separilo  «li  beni  ( Vcd  la  nota 
e seguito  ). 
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interpose  l' Appello , ed  il  fallito  intervenne  al  giudizio.  — Godsal  fondava 
il  suo  appello  sopra  la  ordinanza  del  g settembre  1814,  che  proibisce  l’esr- 
guire , nel  Belgio,  le  sentenze  proferite  da’  tribunali  stranieri.  — Perciò  egli 
sosteneva  che  una  sentenza  dichiarativa  d’ un  fallimento,  non  poteva  avere 
alcun  effetto  nel  Belgio;  che  questa  massima  era  stata  sanzionata  dalla  corte 
con  una  sentenza  del  6 giugno  1816  ( frcd.  la  pag.  46  );  clic  quindi  gli 
atti  diretti  contro  di  lui  dal  sindaco  erano  nulli,  poiché  in  quanto  ad  esso 
il  sig  M . . . .non  era  spogliato  dei  suoi  beni.  — li  sindaco  replicava  che 
nel  caso  non  si  trattava  nè  di  alti  eseeutnrii,  nè  d'iscrizione  ipotecaria  che 
sono  isoli  effetti  che  la  ordinanza  de' 9 settembre  1 8 1 4 ha  denegato  alle 
sentenze  dei  tribunali  stranieri;  che  la  sentenza  citata  dall’appellante  non 
era  applicabile  alla  causa,  poiché  essa  stabiliva  unicamente  che  gli  agenti 
del  fallimento  di  una  casa  di  Imudra  non  hanno  veste  per  agire  contro  i 
debitori  di  una  casa  d’ Anversa,  sebbene  le  due  case  formassero  una  me- 
desima ragion  sociale;  che  finalmente  tutto  ciò  che  concerne  il  fallimento 
di  un  individuo,  c il  suo  attivo  mobiliare,  è sottoposto  alle  leggi  del  di 
lui  domicilio;  che  queste  leggi  avevano  devolute  ledi  lui  azioni  e diritti 
ai  suoi  creditori,  rappresentati  da  un  sindaco,  c che  perciò  l’azione  pro- 
mossa contro  Godsul  era  stata  intentata  regolarmente. 

D e c a e * o 

La  Girle  ; — Dietro  le  conclus.  conf.  del  sig.  avv.  generale  ; — At- 
tesoché é in  forza  della  legge  del  suo  domicilio,  che  il  debitore  fallilo  è 
spogliato  di  pieno  diritto  dell’amministrazione  dei  Suoi  beni,  per  essere 
amministrati  da  dei  sindaci,  i quali  nel  tempo  stesso  sono  incaricati  di 
esigere  i crediti  dietro  l’autorizzazione  del  giudice-commissario; — At- 
tesoché le  leggi  dirette  a regolare  lo  stato  delle  persone,  la  loro  capa- 
cità, o incapacità,  le  azioni  personali,  i diritti  sopra  i mobili  in  qua- 
lunque luogo  si  trovino,  appartengono  alla  categoria  delti  statuti  perso- 
nali; — Attesoché  è massima  di  giurisprudenza  seguita  da  per  tutto  e 
specialmente  nei  due  regni  dei  Paesi  Bassi  e della  Francia  , che  i cre- 
diti dello  statista  contro  gli  stranieri  dehltano  riguardarsi  come  parte  del 
mobiliare  ed  esistenti  nel  domicilio  del  creditore;  — Dal  che  ne  segue 
che,  nel  caso  attuale,  la  domanda  di  M .. ..  fallilo  a Lilla  ( Francia  ^avan- 
zata contro  Godsal  abitante  a Commines  (Belgio),  si  è potuta  intentare  giu- 
ridicamente dal  sindaco  nominato  dal  tribunale  di  commercio  di  Lilla, 

• autorizzato  dal  giudice  commissario  di  quel  tribunale,  a forma  dell’  art. 


Digitized  by  Google 


Cae.  I.,  Sta.  IV.  a85 

4y,  del  Codice  di  commercio;  — Attesoché  le  nomine  dei  sindaci  a un  fai* 
limento  aperto  in  Francia , e la  sentenza  dichiarativa  dell'  apertura , non 
sono  atti  dei  quali  sia  proibita  la  esecuzione  nel  Belgio,  a forma  dell’ordi- 
nanza de'9  settembre  1 8 1 4 , ma  sono  al  contrario  disposizioni  giudiciarie 
che  danno  luogo  all’applicazione  dei  principii  relativi  alti  statuti  personali, 
e non  presentano  alcuna  qualità  di  atti  esecutivi , in  forza  di  una  sentenza 
con  esecuzione  parata  proferita  in  stato  straniero  contro  un  debitore 
Belgio,  qualità  che  sola  forma  l’oggetto  della  proibizione  stabilita  dalla 
delta  ordinanza,  e dal  Codice  civile  e da  quello  di  procedura  civile}  — At- 
tesoché potendo  la  presenza  dei  fallito  esser  utile,  ed  anche  necessaria  nella 
procedura  fra  il  sindaco  e i debitori , specialmente  quando  si  tratta  di  si- 
stemare un  conto  corrente,  così  il  primo  giudice  non  ha  recato  alcun  pre- 
giudizio all’  appellante  ordinando  al  fallito  di  confermare  con  giuramento 
la  verità  e sincerità  del  conto,  particolarmente  nel  caso  iu  cui  la  verifi- 
cazione era  stata  fatta  in  conlradittorio  del  sindaco  e del  fallilo  per  una 
parte,  c dell’appellante  per  l’altra,  avanti  un  giudice  commissario  del 
tribunale  d’Ypres;  dal  che  ne  consegue  che  deve  nel  giudizio  di  appello 
ammettersi  1*  intervento  domandato  da  M . . . . ; — Ed  attesoché  l' appel- 
lante non  ha  in  modo  veruno  giustificato  che  la  somma  ad  esso  domanda- 
ta , o non  era  dovuta  , o meritava  di  esser  ridotta ; — Senza  aver  riguardo 
all’ eccezioni  dell’ appellante,  quali  rigetta,  dice  male  appellato,  e condanna 
l’ appellante  stesso  nell’ammenda  e nelle  spese. 

Li  ai  giugno  i8ao.  — Cotte  suprema  di  Bruxelles. 

Il  negoziante  forestiero , che  dai  tribunali  del  suo  paese  è stalo  di- 
chiarato fallito  , e che  quindi  è venuto  a risiedere  nel  Belgio , non  può  es- 
sere quivi  molestalo  da  un  creditore  statista  per  il  pagamento  di  un  de- 
bito contratto  avanti  il  fallimento!,  quest' azione  deve  dirigersi  contro  i sin- 
daci 0 commistarii  del  fallito. 

< Depaepe  Speclman,  Cantra  Roche.  ) 

John  Roche,  negoziante  in  Londra,  lasciò  P Inghilterra , dopo  essere 
stato  dichiarato  fallito,  e venne  a stabilirsi  a Rotterdam.  — Il  sig.  Depepe 
Speelman  negoziante  a Gand  lo  intimò  al  pgamento  di  3oo  lire  sterline, 
importare  di  un  mandato  da  esso  acquistato  da  Roche,  prima  del  suo  fal- 
limento. — John  Roche  sostenne  che  lo  stato  di  fallimento,  inerente  alla 
sua  prsoua , qualunque  fosse  il  luogo  del  suo  domicilio,  lo  rendeva  inca- 
pace a stare  in  giudizio , e che  la  domanda  dell'  attore  non  poteva  prò- 
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muoversi  che  contro  i sindaci  o amministratori  nominati  dai  tribunali 
del  suo  paese. 

Dtemo 

La  Corte; — Considerando  che  John  Roche  è stato  tradotto  in  giudizio 
dall’appellante  avanti  la  corte  per  il  pagamento  di  3oo  lire  sterline,  pri- 
mieramente propone  la  eccezione,  eli’ essendo  stato  dichiarato  fallito  a Lon- 
dra, egli  non  può  esser  convenuto  giudicialmente , e che  tutte  le  azioni 
dei  suoi  creditori  devono  dirigersi  contro  i sindaci  o commissarii  del  suo 
fallimento;  che,  per  conseguenza,  non  sono  ammissibili  le  domande  e con- 
clusioni dell’appellante;  — Considerando,  relativamente  a questa  eccezione, 
che  il  mandato  di  cui  l’ appellante  reclama  la  esecuzione  contro  il  detto 
Roche  gli  fu  rilasciato  in  Inghilterra,  nel  tempo  in  cui  esso  Roche  vi  era 
domiciliato, e clic  vi  godeva  del  pieno  esercizio  dei  suoi  diritti  civili; — Che  il 
reo  convenuto,  in  riguardo  di  questo  mandato  e all’  esercizio  dei  diritti  die 
sono  stati  per  esso  acquistati  dall’  appellante,  deve  considerarsi  nello  stato 
medesimo  in  cui  si  trovava  al  momento  nel  quale  rinunziò  il  suo  domici- 
lio in  Inghilterra;  — Che  in  sequela  della  di  lui  partenza  dall'  Inghilterra 
il  reo  convenuto  è stato  con  opportuna  sentenza  dichiarato  in  stato  di  falli- 
mento; e che  da  ciò  resulta  che  il  medesimo , benché  attualmente  residente 
in  questo  regno,  deve  considerarsi,  in  tutti  i casi  relativi  al  detto  mandato, 
come  incapace  a stare  in  giudizio  presso  i tribunali  del  regno  medesimo; 
a motivo  del  suo  fallimento  in  Inghilterra;  — Dice  male  appellato. 

Li  29  luglio  1 8a3.  — Corte  di  Bruxelles. 

. • . - -*  » * “ ’ * 

* Per  la  stessa  ragione , un  forestiero  ch'i  stato  dichiarato  in  stato 
di  fallimento  dai  tribunali  del  suo  paese.,  deve  riguardarsi  come  fallito  an- 
cora nel  Belgio ; e,  per  conseguenza  i soli  agenti  e sindaci  possono  ivi  eser- 
citare validamente  le  di  lui  azioni,  come  per  esempio  quella  di  una  do- 
manda di  restituzione  di  mercanzie  ricevute  in  consegna  da  uno  statista. 

( Blowen,  Contro  Aegg.  ) 

Decreto 

Attesoché  è stato  provato-  in  fatto  da»  rei  convenuti,  che  l'appellante 
nativo  e suddito  inglese  è in  stato  di  fallimento  a Londra, e cheessendo  rap- 
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presentato  dagli  agenti  nominati  a tale  oggetto,  spettava  soltanto  si  sud- 
detti agenti  il  promuovere  l’azione  contro  di  essi  intentata  dall’appellante; 
. — Attesoché  in  questo  rapporto  è massima  elementare  che  le  leggi  perso- 
nali seguono  l’individuo  in  qualunque  paese  si  trovi,  e che  se  a qualche 
eccezione  potesse  sottoporsi  questo  principio, essa  non  potrebbe  verificarsi  se 
non  esclusivamente  in  ciò  che  riguarda  lo  stato  della  persona , sciolta  da 
qualunque  rapporto  con  i terzi,  il  che  non  si  verifica  nel  caso;  — Atteso- 
ché finalmente  che  si  tratta  se  non  d’interessi  commerciali,  e che  in  tale 
posizione  di  cose  lo  stalo  e la  capacità  dell'  individuo  regolate  dalle  leggi 
personali  sopra  motivi  di  pubblico  interesse , devono  per  una  specie  di 
gius  della  genti  esser  prese  in  considerazione  dagli  altri  popoli  commercian- 
ti ; per  questi  motivi  la  corte  dice  male  appellato. 

Li  a3  marzo  i8a6.  — Corte  di  Bruxelles;  — Avv.  i sigg.  Sanfourclie- 
La  porte  e Bemelmans. 

La  spedizione  di  un  naviglio,  il  di  cui  carico  costituisce  quasi  che  la 
totalità  deir  attivo  del  fallimento , deve  riguardarsi  non  come  un  semplice 
alto  di  amministrazione,  ma  come  un  atto  di  alienazione  che  non  potrebbe 
spettare  ai  sindaci,  quando  anche  il  naviglio  fosse  stato  pronto  a met- 
tere alla  vela  nel  momento  in  cui  fu  dichiarato  il  fallimento.  — In  con- 
seguenza, i creditori  del  fallito  possono  opporsi  a questa  spedizione , come 
svantaggiosa  alla  massa , nonostantechè  venga  approvata  dalla  maggio- 
rità dei  creditori,  e per  il  numero  e per  le  somme.  — In  questo  rapporto, 
la  volontà  della  maggiorità  non  obbliga  la  minorità , sopra  tutto  quando 
la  deliberazione  è accaduta  avanti  la  verificazione  dei  crediti,  e quando 
la  maggiorità  dei  creditori  ricusa  di  addossarsi  tutto  il  rischio  della  spe- 
dizione. (Codice  di  commercio,  art.  44*  1 e 5 19)  (1). 

In  una  parola , quella  sentenza  che  decide , in  fatto , che  la  spedizione 
non  è un  atto  di  buona  amministrazione , e che  per  conseguenza  ammette 
r opposizione  dei  creditori  alla  partenza  del  naviglio , non  contravviene 
ad  alcuna  legge. 

(Il  fallimento  Segoud,  Contro  Nigot  e consorti.) 

II  sig.  Segond,  nel  momento  in  cui  falli,  aveva  nel  porto  di  Marsilia 
un  naviglio  pronto  a mettere  alla  vela  per  l’  America  del  sud.  I sindaci, 


(1)  Tutte  queste  dispute  non  sono  esplicitamente  decise  se  non  dalla  corte  reale. 
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prima  di  farne  la  spedizione,  convocarono  i creditori  per  sentire  il  loro 
parere  sulla  utilità  o rischio  della  medesima.  La  maggiorità,  tanto  per  il 
numero  quanto  per  le  somme,  l’approvò;  ma  il  sig.  Rigot  e due  altri  cre- 
ditori vi  si  opposero.  — 11  tribunale  di  commercio  di  Marsilia,  con  sen- 
tenza dell’n  giugno  i8aa,  autorizzò  i sindaci  a far  la  spedizione.  — Inter- 
posto l’appello,  la  corte  reale  d’Aix  revocò  la  sentenza  appellata  con  decreto 
così  concepito:  « Attesoché  l’art.  44 1 del  Codice  di  commercio  non  toglie 
al  fallito  che  la  sola  amministrazione  delle  suo  cose  ; che  non  lo  spoglia 
della  proprietà;  che  i sindaci  non  sono  che  puri  amministratori;  chela 
spedizione  proposta  sarebbe  un  atto  et  alienazione  ; che  il  naviglio  ed 
il  suo  carico,  del  valore  di  700,000  fr.  costituisco  la  quasi  totalità  dell’at- 
tivo del  fallimento  ; che  l'assicurazione,  die  non  è neppure  realizzata  per 
la  totalità , non  assicurerebbe  gl’interessati  che  dai  «oli  rischi  della  navi- 
gazione, e non  da  quelli  resultanti  dalla  baratteria  • possibile  infedeltà  delle 
persone  di  marciagli  agenti  incaricati  di  rendere  il  carico  attuale, dalla  com- 
pra del  carico  per  il  ritorno,  e dalla  frode  o insolventezza  dei  consegna- 
ta rii  ; che  altri  pericoli  resultano  ancora  da  11’ incertezza  dello  stato  poli- 
tico del  paese  per  il  quale  sarebbe  destinato  il  naviglio  ; che  una  tale  spe- 
dizione sarchi»  illegale,  poiché  il  diritto  di  amministrare,  che  conferisce 
tutti  i poteri  necessari!  a conservare,  esclude,  al  contrario,  le  facoltà  di 
disporre  e di  alienare \ che  per  di  più,  il  proseguire  il  corso  dell’  opera- 
zione, sarebbe  un  distruggere  l’ amministrazione  attuale,  e affidarne  la 
cura  ad  altre  persone  anziché  ai  sindaci;  che  filialmente  la  deliberazione 
presa  su  questo  rapporto  non  poteva  legare  la  minorità,  poiché  ancora 
i crediti  non  erano  stati  veiificati,  e percliè  la  maggiorità  non  poteva  obbli- 
gare la  minorità  se  non  nei  soli  casi  determinati  dalla  legge.  r>  — I sindaci 
ricorsero  in  cassazione  per  falsa  applicazione  degli  art.  44**  49"’  e 5 19  del 
Codice  di  commercio,  e per  violazione  degli  art.  481  e 49*  dello  stesso 
Codice,  per  la  ragione  che  la  sentenza  da  rivedersi  aveva  kiro  denegato  il 
diritto  di  proseguire  una  operazione  la  qualeesscndo  un  semplice  atto  di  am- 
ministrazione e non  un  atto  di  alienazione,  come  erroneamente  aveva  detto 
la  corte  di  appello,  era  compreso  nei  limiti  del  mandato  deferito  loro  dalla 
legge;  ed  anco  perchè  la  detta  sentenza  aveva  stabilito  che  la  maggiorità  dei 
creditori  non  poteva  nei  caso  obbligare  la  minorità.  — Presentata  in  tal 
modo,  la  causa  offriva  una  vera  questione  di  diritto,  quella  cioè  diretta  a 
stabilire  se  la  proposta  spedizione  era  o nò  dentro  i limiti  di  una  semplice 
amministrazione;  ma  sembra  che,  tanto  in  prima  che  in  seconda  istanza,  tutta 
la  discussiune  fra  le  parti , nonostante  i termini  nei  quali  è concepita  la 
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sentenza  della  oorlu  reale,  siasi  aggirata  sopra  l’ unico  punto  di  falto,  eie» 
tulio  stabilirò  se  la  spedizione  era  o nò  vantaggiosa  alla  inasta. 

Dicano 

La  Corte;  — Dietro  le  conclus.  conf.  del  sig.  Lebeau  avv.  generale,  — 
Attesoché  la  questione  nata  fra  le  parti  è stata  dalle  medesime  ristretta  , 
tanto  in  appello  che  in  prima  istanza,  al  solo  punto  di  disputa  diretto  a sta- 
bilire se  la  spedizione  del  naviglio  1*  Adda  e del  suo  carico,  pejr  uno  dei 
porti  dell'Àmerica  meridionale  situati  nel  mar  del  Sud, era  non  solo  un  atto 
di  semplice  amministrazione,  ma  di  più  un  atto  di  buona  amministrazione  , 
e che  la  sentenza  della  corte  decidendo  questa  questione  negativamente,  ed 
ammettendo  la  opposizione  alla  partenza  del  naviglio  r in  ièna  della  im- 
portanza del  carico  ed  i pericoli  della  spedizione,  che  potevano  compromet- 
tere la  sorte  personale  dei  creditori,  e far  perdere  il  loro  pegno,  non  ha  con- 
travvenuto ad  alcuna  legge  ; che  questa  intrapresa  ha  dovuto  presentare  dei 
resultati  tanto  più  incerti  in  quantochè  i sindaci  del  fallimento  e la  mag- 
giorità dei  creditori  non  hanno  voluto  restar  garanti,  in  favore  degli  oppo- 
nenti, dell’i  Riportare  della  quota  tra  essi  divisibile,  avuto  riguardo  al  va- 
lore del  carico  prima  della  partenza  del  naviglio; —-»  Rigetta. 

Li  28  gennaio  1814  — Corte  di  cassazione,  sez.  de’ricorsi.  — Prcs.  iL 
sig.  Henrion.  — Relat.  il  sig.  Dunojer.  — Avv.  il  sig.  Pécbart. 

SEZIONE  QUINTA 

Della  verificazione  e della  conferma  dei  crediti. 

1.  Sia  che  si  voglia  pervenire  ad  un  concordato  col  fallito,  sia  die  i cre- 
ditori preferiscano  formare  un  contratto  di  unione  e dividersi  gli  avanzi  del 
comune  naufragio , la  verificazione  dei  crediti  è una  operazione  preventiva 
e necessaria  per  impedire  che  dei  falsi  creditori  non  siano  introdotti  dal 
fallito  nell’  assemblea  , all'oggetto  di  procurare  una  maggiorità  ad  esso  de- 
vote, e perchè  niuno  possa  essere  ammesso  a dei  reparti,  se  i suoi  titoli  non 
sono  stati  esaminati  e riconosciuti.  Iu  conseguenza  u tutti  i creditori  del 
fallito,  dice  l’art.  5oa  del  Codice  di  commercio,  saranno  richiamali  col 
mezzo  dei  fogli  pubblici,  e con  inviti  diretti  dai  sindaci,  a presen- 
tarsi nel  termine  di  quaranta  giorni  avanti  ai  sindaci  del  fallimento,  o 
personalmente  o per  mezzo  di  loro  mandatario,  per  dichiarar  loro  a qual  ti- 
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tolo  e per  qual  somma  essi  sono  creditori , ed  a consegnare  i loro  titoli  di 
credito,  o a depositarli  negli  atti  del  tribunale  di  commercio.  Ad  essi  ne  verrà 
rilasciata  la  ricevuta.  » —Questa  ricevuta  non  è un  atto  soggetto  al  diritto 
di  registro  (Decisione  del  Minisi,  delle  finali,  dell’  il  ottobre  1808). 

Se,  dopo  lo  spirare  dei  quaranta  giorni  c dei  quindici  susseguenti,  alcuni 
dei  creditori  hanno  omesso  di  presentarsi,  i sindaci  redigono  una  lista  dei 
loro  nomi,  e sopra  questa,  il  tribunale  di  commercio  assegna  ai  creditori 
contumaci  un  nuovo  termine,  che  viene  determinato  a forma  della  lonta- 
nanza del  luogo  di  domicilio  dei  creditori.  Questa  sentenza  è loro  notificata, 
non  personalmente  nè  ni  domicilio,  ma  solo  per  mezzo  dei  giornali,  confor- 
me viene  prescritto  dall’art.  683  del  Codice  di  procedura  civile.  (Codice 
di  commercio,  art.  5 io,  Su  e 5 12.) 

2.  Del  resto,  tutti  quelli  che  asseriscono  essere  creditori  del  fallito,  an- 
che per  cause  estranee  al  commercio,  sono  obbligati  a presentarsi  alla  ve- 
rificazione. Non  vi  è quindi  da  fare  nessuna  distinzione  tra  i chirografarii 
e gl’ipotccarii  o privilegiati  ( Ved.  in  seguito,  la  sentenza  della  corte  di 
Rennes  del  i5  giugno  1811);  nè  tra  quelli  il  di  cui  credito  è puro  e sem- 
plice, e quelli  il  di  cui  credito  è eventuale  o indeterminato.  La  verifica- 
zione comune  , eseguita  per  mezzo  dei  sindaci,  è diretta  ad  evitare  la  len- 
tezza e le  spese  di  una  verificazione  giudiciaria.  La  legge  vuole  di  più  che 
quelli  che  non  si  presentano  avanti  ai  sindaci,  nei  termini  prescritti , non 
siano  compresi  nei  reparti  da  farsi  ( art.  5 1 3 ) . Questa  è la  giusta  pena 
inflitta  alla  loro  disobbedienza  o negligenza. 

3.  Questa  pena  che,  come  dice  il  sig.  Pardessus  ( n.o  1188),  colpisce 
anche  il  giratario  intermedio,  il  di  cui  diritto  contro  il  fallimento  non  si 
verifica  che  quando,  obbligato  a pagare,  può  avere  la  rivalsa  contro  del  me- 
desimo, c ciò  perchè,  sebbene  questo  suo  diritto  fosse  eventuale,  non  per 
questo  cessava  di  esistere,  e nulla  lo  impediva  di  farlo  verificare,  si  applica 
egualmente  ai  creditori  ignoti,  ai  quali,  appunto  per  non  esser  conosciuti, 

■ sindaci  non  possono  aver  notificato  le  lettere  di  avviso  ( art.  cit.  ).  La  pub- 
blicità data  alla  sentenza  che  dichiara  il  fallimento  ( art.  ^7  ),  la  convoca- 
zione dei  creditori, eseguita  per  mezzo  de’giornali,  per  la  nomina  dei  sindaci 
provvisorii  (art.  /176),  l'invito  a produrle  i loro  titoli  alla  verificazione, da 
essi  ricevuto  col  mezzo  suddetto  ( art.  5oa  ) : tutte  queste  duplicate  precau- 
zioni sono  sembrate  al  legislatore  sufficienti  ed  equipollenti  a una  vera  e 
propria  citazione  in  conlumacia. 

4-  Tuttavolta,  i creditori  contumaci  non  perdono  per  questo  il  diritto, 
subito  clic  si  fanno  conoscere,  c far  verificare  i loto  titoli,  e a prender  parte 
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agli  ulteriori  reparti1,  ma  senza  potere  pretender  nulla  dai  reparti  già  con* 
stimatici  quali , dirimpetto  ad  essi,  si  reputano  irrevocabili , e sopra  i quali 
essi  sono  interamente  decaduti  per  la  parte  che  avrebbero  potuto  pre- 
tendere ( art.  5 1 3 ).«  Sebbene  questa  disposizione  sia  chiara,  dice  il  sig. 
Yincens,  1. 1\.  p.  /(3i,  sembra  che  la  giurisprudenza  l’abbia  modificata.  S'in- 
tende bene  ch'essa  non  permette  che  venga  fatto  alcun  riporto  delle  somme 
già  distribuite,  per  comporne  il  contingente  dei  sopra  venienti;  ma  loro  si 
permette  di  rivalersi  sopra  la  esazione  di  nuove  somme,  se  ve  ne  sono,  pri- 
ma di  procedere  a nuovi  reparti.  r>  La  giurisprudenza  non  ci  ha  forniti  di 
alcun  documento  allo  a giustificare  quest’asserzione  del  sig.  Yincens,  ed 
egli  medesimo  non  ne  cita  in  appoggio  veruna  decisione.  Se  pertanto  questa 
giurisprudenza  esiste  in  qualche  tribunale  di  commercio,  fa  meraviglia  che 
contro  di  essa  non  siasi  ricorso  alla  corte  di  cassazione,  poich’essa  è mani- 
festamente contraria  ali'art.  5i3,  c renile  la  caducità  che  stabilisce  onni- 
namente illuso)  ia,  inquantocbè  è del  tutto  indifferente  che  i creditori  com- 
presi nel  reparto  non  siano  obbligati  a riportare  indietro  la  porzione  elle 
sarebbe  spettata  al  creditore  contumace,  s'essi  non  vengono  poi  sottopo- 
sti a prendere  un  tanto  di  meno  nelle  ulteriori  distribuzioni.  Tal  questiono 
d’altronde  è stata  tolta  di  mezzo  dal  Consiglio  di  stato.  Un  membro  di  esso, 
il  sig.  Bcrlier,  domandò  « Se  si  voleva  che  i creditori  ammessi  alle  ultime 
distribuzioni  riconcorrcssero  puramente  e semplicemente , senza  alcuna  pre- 
levazionc  alta  a rendere  eguale  la  loro  condizione  a quella  dei  creditori  che 
avevano  avuto  parte  nei  primi  reparti?  » La  sezione  dell' interno,  inca- 
ricata della  redazione  del  progetto,  rispose  per  l’organo  del  sig.  Beg  tauU 
di  Sainl-Jean  d'Angely,  « che,  facendo  diversamente,  verrebbe  a mancare 
l’oggetto  finale  deH’articolo.  » E,  dopo  una  discussione  assai  viva,  la  corre- 
zione del  sig.  Bcrlier  fu  rigettata  (Ved.il  sig.  Locré  tom.  fi, sopra  l’arl. 5i3). 
— Il  progetto  della  legge  era  anche  più  severo  della  legge  attuale,  poiché 
dichiarava  i creditori  contumaci  da  tutti  i diritti  ed  azioni  sopra  i beni 
del  debitore  fallito.  Si  elevarono  però,  per  parte  di  tutti  i tribunali,  dei  re- 
clami contro  una  disposizione  così  rigorosa , e di  ninna  utilità  per  la  massa 
dei  creditori:  quindi  il  progetto  venne  corretto  in  tal  proposito,  e non 
si  spogliò  il  negligente  creditore  dei  suoi  diritti  di  fronte  al  creditore  fal- 
lito. fedi  il  sig.  Locré , luogo  citato. 

5.  Noi  pensiamo  d’altronde  che  i creditori,  i quali  non  producono  i 
loro  titoli  se  non  spirato  il  doppio  termine  per  la  verificazione (5o3, e 5t  t), 
e si  oppongono  o alla  distribuzione  del  prezzo  del  mobiliare  o aH’ordino 
aperto  sopra  il  prezzo  degl’ immobili,  debbano  sopportare  jk-iso  linimento, 


aga  Thattito  dii  Fillmgrti 

ir  seni*  diritto  di  ripetizione  contro  la  massa , le  spese  di  queste  opposi- 
eioni,  e quelle  occasionate  dalla  tardiva  verificazione  dei  loro  titoli  ; poiché 
queste  spese  non  possono  imputarsi  che  alla  loro  negligenza. 

6.  Secondo  l’art.  5oa  i creditori  hanno  l\o  giorni  per  presentarsi  alla 
verificazione  ; e,  a forma  deU’art.  5o3,  la  verificazione  deve  eseguirsi  entro  i 
quindici  giorni  susseguenti.  Ciò  non  significa  che  la  verificazione  non  debba 
cominciare  se  non  spirati  i 4°  giorni:  l’art.  5oi  dice  al  cout  ra  rio  elici 
creditori  saranno  verificati,  a misura  che  si  presenteranno.  Ciò  non  signi- 
fica neppure  clic  dopo  i 4<>  giorni  non  debba  più  ammettersi  alcun  creditore 
a produrre  i suoi  titoli:  ciò  sarebbe  egualmente  contrario  allo  spirito  del- 
l'art.  Su,  che  accorda  una  nuova  dilazione,  calcolata  a seconda  della  di- 
stanza dei  luoghi , ai  creditori  conosciuti  che  non  si  sono  presentati  nel 
primo  termine:  il  legislatore  ha  voluto  dire  unicamente  che  nei  quindici 
giorni  susseguenti  alla  spirazionc  dei  4°  > >1  processo  verbale  deve  chiu- 
dersi, c elio  i creditori  morosi  non  debbano  essere  attesi,  nè  per  delibe- 
rare sul  concordato  (art.  5 1 4 )v  nè  per  nominare  i sindaci  definitivi  (art. 
Sia).  Ma,  se  posteriormente  ai  4°  giorni,  alcuni  creditori  avessero  prodotti 
i loro  titoli , c clic  questi  potessero  verificarsi  e confermarsi  avanti  la  con- 
vocazione dell’adunanza,  in  conformità  dell’art.  5 1 4>  egli  è certo  chei  sin- 
daci non  potrebbero  recusarsi  alla  verificazione. 

j.  Del  resto,  la  decorrenza  del  termine  dei  4o  giorni  incomincia  dalla 
inserzione  nei  giornali  dell’avviso  prescritto  dall’ art.  5oa,  e questa  inser- 
zione deve  eseguirsi,  a diligenza  dei  sindaci  provvisorii,  nel  termine  il  più 
breve  possibile  (art.  5oi).  Questo  dev’essere  il  primo  alto  della  loro  ammi- 
nistrazione’, poiché,  nei  casi  di  fallimento,!  momenti  sono  preziosi,  special- 
mente di  fronte  ad  un  sistema  di  legislazione  che,  per  una  circospczione  di 
cui  non  bisogna  biasimare  gli  autori  del  Codice  di  commercio,  ha  sacrificalo 
qualche  poco  l' interesse  della  massa  e del  fallito  all’oggetto  di  una  celerilà 
elio  sente  di  precipitazione. 

8.  ! sindaci  provvisorii  sono  i delegati  dei  creditori  per  procedere  alla 
verificazione  dei  crediti  (art.  5o3  )j  ma  ciò  non  impedisce  che  qualunque 
creditore,  il  di  cui  credito  è stato  verificato  e confermato , non  possa  assi- 
stere alla  verificazione  degli  altri  crediti,  e dedurre  qualunque  opposizione 
alle  verificazioni  falle  o da  farsi  ( art.  5o4  ). 

9.  Il  fallito  non  è per  niente  necessario  alla  verificazione:  l’art.  5o3 
dice  cli’cssa  « Sarà  fatta  in  contradittorio  fra  il  creditore  o il  suo  mandata- 
rio, e i sindaci,  alla  presenza  del  giudice  commissario;  r>  ma  allora  è d'uopo 
trarne  la  conseguenza,  come  ha  fatto  il  sig.  Locré  ( tom.  6,  pag.  160  ) clic  la 
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verificazione,  in  quanto  al  fallito  è rei  inter  aliai  oda,  e ch’esso  atri  scm- 
prc  il  diritto  a domandare  la  riduzione  o il  rigetto  del  credito,  a menochè 
non  l'abbia  egli  medesimo  portato  nel  suo  bilancio:  poiché,  sebbene  le  di- 
chiarazioni emesse  dal  fallito  nel  suo  bila  ncio  non  obblighino  la  massa  dei 
creditori,  è indubitato  che  fanno  piena  fede  contro  di  lui,  ( f'iedi,  nella  Se*. 
6.*,  la  sentenza  della  corte  di  Parigi,  del  l'j  frimaio  anno  la  e le  due  seg.) 
a menochè  non  provi  esser  quelle  un  resultato  di  un  errore  di  fatto  ( Argom. 
art.  * 356  del  Codice  civile.  — Ved.  il  sig.  Locré  , tom.  6 p.  *3  e seg.  ). 

io.  Un  creditore  di  cui  il  credito  è verificato,  può  egli,  dopo  la  chiusura 
del  processo  verbale,  fare  delle  contestazioni  sopra  dei  crediti  che,  senza  al- 
cuna restrizione,  sono  stati  ammessi  nel  passivo  del  fallimento, e domandarne 
una  nuova  verificazione?  Una  sentenza  della  corte  di  Parigi,  del  »5  giugno 
1 8i a {F’ed.  in  seguito  la  causa  Levrat  e loro  consorti,  contro  il  fallimento 
Happpy  ) , ha  deciso  per  la  negativa  : ma  bisogna  ben  riguardarsi  dall’  esten- 
der di  troppo  questa  decisione,  e dall’astrarla  dal  caso  concreto  in  cui  fu 
pronunziata.  La  questione  si  eia  elevata  nell’  adunanza  tenuta  per  il  con- 
cordato^ ha  contestazione  non  «vera  altro  oggetto  che  quello  di  fare  esclu- 
dere dalla  deliberazione  alcuni  creditori,  che  si  aveva  interesse  di  escludere: 
ora  la  loro  amm  iasione  nel  passivo  del  fallimento,  senza  che  fosse  stata  pro- 
mossa alcuna  opposizione  nel  momento  della  verificazione , formava  a loro 
favore  una  cosa  giudicata,  bastante  a dargli  voce  deliberativa  nel  concordato. 
Ma  quando  si  tratta  di  contestare  il  diritto  di  un  creditore,  sebbene  verifi- 
cato, ai  reparti  è bene  altra  cosa:  tutti  allora  hanno  un  diritto  a farlo  ra- 
diare dalla  lista  dei  creditori  : e se  vi  è qualche  eccezione,  da  far  valere  con- 
tro il  dilui  titolo,  può  proporsi  in  qualunque  stato  della  causa, e fino  a che  non 
è passata  in  cosa  giudicata  la  sentenza  che  ba  riconosciuto  la  verità  del  cre- 
dito: poiché,  come  dice  la  corte  di  Bruxelles  ( ved . più  basso  la  sentenza  del 
a?}  Marzo  18*1  ),  i sindaci  provvisorii,  procedendo  alla  verificazione  dei  cre- 
diti,non  hanno  altro  diritto  oltre  quello  di  ammettergli  nel  passivo  del  fal- 
limento; ma  essi  non  hanno  autorità  per  creare  in  svantaggio  della  massa , 
ed  in  favore  di  un  creditore,  un  diritto  cui  quest’ultimo  non  può  pretendere. 
I sindaci,  infatti,  sono  tanto  lungi  dall’ esser  giudici  della  legittimità  o ille- 
gittimità di  un  credito,  che,  se  durante  la  verificazione  insorge  qualche  dif- 
ficoltà su  tal  rapporto,  il  giudice-commissario  deve  rinviare  le  parti  avanti 
il  tribunale.  Il  diritto  di  opporre,  che  appartiene  individualmente  a ciascun 
creditore,  resta  adunque  intatto,  fino  a che  non  vi  è sentenza;  c per  restrin- 
gerne l’esercizio  entro  i termini  della  verificazione,  farebbe  d’ uopo  di  una 
espressa  disposizione  della  legge,  poiché  si  tratterebbe  d’introdurre  una 
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caducità.  La  nostra  opinione  in  questo  rapporto  è conforme  a quella  dei  sigg. 
Pardessus  ( n.*  1 186  ) e Boulay-Paty  ( n.e  220  ),  i quali  dicono,  di  più,  che 
un  creditore,  dopo  la  chiusura  del  processo  verbale  di  verificazione,  non  può 
più  domandare  la  revisione  degli  altri  crediti , a menochè  non  alleghi  dei 
fatti  positivi , o la  frode  di  quello  di  cui  Vuole  eccetionare  il  titolo.  11  sig. 
Pardessus  si  esprime,  al  n.°  1255,  in  un  modq  anche  più  positivo. 

11.  Ma  al  contrario,  allorché  un  creditore  si  presenta  alla  verificazione 
in  forza  di  una  sentenza  passata  io  cosa  giudicata,  nè  i siedaci,  nò  i credi- 
tori stessi,  come  abbiamo  veduto  nella  precedente  sezione,  ai  numeri  12  e 
14  , non  hanno  diritto  a dedurre  la  opposizione  del  terzo  alia  sentenza  prò-, 
ferita  in  contradittorio  col  loro  debitore,  a meno  che  la  eccezione  che  dedur 
cono  non  resulti  da  un  diritto  loro  proprio , nè  possono  obiettare  contro  il 
credito  riconosciuto  da  questa  sentenza,  ed  obbligare  il  creditore  a produne 
i suoi  libri  in  appoggio  della  sua  pretensione.  ( Ved.  più  basso,  la  sentenza 
della  corte  di  Roucn,  del  ìl\  marzo  i8a3  ) 

12. 1 sindaci  devono  essere  unanimi  ncll'ammettere  i crediti  al  passivo: 
altrimenti,  insorgendo  fra  essi  contestazione, il  giudice-commissario  deve  pro- 
cedere al  rinvio  avanti  al  tribunale  (art.  5oR,  c Locré  sopra  Tari.  5o3,  t.  6 
pag.  a63  ).  — Noi  diciamo  che  il  giudice-commissario  deve  rinviare  avanti 
il  tribunale,  poiché  ci  sembra  che,  quando  sul  credilo  nasce  qualche  disputa, 
il  giudice  commissario  non  possa  egli  solo  giudicare:  Pari.  5o8  non  gli  da 
questo  diritto,  sebbene,  parlando  del  rinvio  avanti  il  tribunale,  si  sciva  del 
vocabolo  potrà.  Questa  è pure  la  opinione  del  sig.  Locré  (t.  6,  pag.  289),  il 
quale,  in  riguardo  alla  espressione  facoltativa  usata  dall'art.  5o8,  fa  osser- 
vare eh’ essa  non  ha  altro  oggetto  che  quello  “ d’investire  il  commissario  del 
diritto  di  far  decidere  la  questione  dal  tribunale,  piultostochè  permettere 
ai  sindaci  c al  creditore  di  accomodarsi  fra  loro;  o anche  di  rinviargli  dopo- 
ché si  siano  trovati  d’ accordo.  ,,  — È da  osservarsi,  di  più,  che  la  decisione 
del  giudice-commissario  non  può  mai  recare  alcun  danno,  poiché  o i sindaci 
o il  creditore  possono  invocarne  la  riforma  dal  tribunale  di  cui  esso  è 
membro. 

1 3.  I sindaci  provvisorii  sono, egualmente  che  tutti  gli  altri  creditori,  sot- 
toposti alla  verificazione;  ma  questa  deve  eseguirsi  alla  presenza  di  alcuno 
dei  creditori  già  verificati,  affinchè  non  vengano  accusati  di  essersi  l’un  l'al- 
tro favorito. — Lo  stesso  deve  seguirsi  allorché  vi  sia  un  sindaco  solo  (Locré 
luogo  citalo  ). 

i4>  Il  giudice-commissario  assiste  olla  verificazione,  e ne  redige  il  pro- 
cesso verbale  (5o3).  Ma  il  ministro  della  giustizia,  fondandosi  sopra  l’art. 
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1040  del  Codice  di  procedura  civile,  ha  deciso  sotto  dì  37  settembre  1808, 
spettare  al  cancelliere  le  funzioni  di  scrivano:  dal  che  ne  consegue  che 
questo  processo  verbale,  essendo  un  atto  di  cancelleria,  sarebbe  sottoposto 
al  diritto  fiscale. 

Al  contrario,  sembra  al  sig.  Pardessus,  (n.*  1186)  che  Pari.  5o3  del 
Codice  di  commercio  non  esiga  nè  l'assistenza,  nè  l'opera  del  cancellie- 
re, nè  il  pagamento  del  diritto  fiscale.  Questa  è pure  l’opinione  dei 
sigg.  Delvincourt  e Boulay-Paty,  n.*  218,  e questa  è pure  la  nostra  opi- 
nione. 

15.  Dopo  le  regole  generali  di  diritto  ch’esistono  è inutile  il  tratte- 
nersi a rammentare  che  i siedaci  devono  determinarsi  per  1’  ammissibilità 
o inammissibilità  del  credito  al  passivo  del  fallimento.  Noi  diremo  sol- 
tanto che,  siccome  in  materie  commerciali  è sempre  ammissibile  la  prova 
testimoniale , così  i sindaci  non  devono  esaminare  c prestar  fede  soltanto 
agli  atti  concepiti  in  buona  e valida  forma,  ma  sibbene  anche  all'estratto 
dei  libri,  alla  corrispondenza , a dei  semplici  riscontri,  allorché  pongono 
in  essere,  a favore  del  creditore,  se  non  una  prova  diretta  e assoluta,  al- 
meno delle  presunsioni  gravi , precise  e concordanti.  Questo  è quello  che 
stabilì,  come  principio  generale,  l’art.  109  del  Codice  di  commercio,  c 
ciò  che  rinnovò  per  i fallimenti  l' art.  509,  ordinando  che,  nei  casi  in 
cui  il  credito  venga  contradello, “ il  tribunale  può  ordinare  che  avanti  il 
commissario  si  procella  all’esame  dei  fatti,  e che  avanti  il  medesimo  siano 
citate  quelle  persone  che  potessero  somministrare  dei  lumi.  „ 

16.  Ma  questo  articolo  prova  ancora  che  i sindaci  non  restano  vincolati 
dagli  atti  sottoposti  al  loro  esame  , e clic  possono  cccczionarne  la  sincerità 
con  qualunque  specie  di  prove.  In  materie  commerciali  l'art.  1 34 1 del  Co- 
dice civile,  che  dichiara  inammissibile  la  prova  testimoniale  contro  o in  fa- 
vore dell’ espresse  convenzioni  di  un  atto,  quando  ancora  si  tratti  di  una 
somma  minore  ai  i5o  franchi,  non  è applicabile,  come  lo  dice  la  seconda 
linea  dello  stesso  articolo,  o per  meglio  dire  in  materie  di  fallimenti  è stato 
derogato  al  disposto  del  detto  articolo  dall’  art.  509  del  Codice  di  com- 
mercio. La  corte  di  cassazione  nc  ha  tratta  la  conseguenza  che  un  tribunale 
di  commercio  può  ridurre  l’importare  di  un  titolo  prodotto  nel  fallimento, 
fondandosi  sopra  delle  presunzioni  gravi,  precise  e concordanti,  subilocbè, 
a forma  dell’art.  1 353  del  Codice  civile,  i tribunali  possono  giudicare  sopro 
delle  semplici  presunzioni  in  tatti  quei  casi  nei  quali  la  legge  ammette  la 
prova  testimoniale.  ( V ed.,  in  seguito,  la  sentenza  de  la  dicembre  i8i5) 

1 7.  Qui  cade  in  acconcio  la  Ju.uauJj,  se  iu  caso  di  culi  testa  ziune  eie- 
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rata  sopra  un  credito  puramente  civile,  presentato  alla  verificazione,  il  tri- 
bunale ( eccettuati  i casi  di  frode  e di  dolo,  che  formano  come  ognun  sa  ec- 
cezione all’art.  x 34 1 del  Codice  civile)  possa  esaminare  i testimoni  contro 
il  titolo  di  questo  credito;  o in  altri  termini , se  l’ ari.  5og  estenda  i suoi 
effetti  oltre  i limiti  del  diritto  commetciale?  Questa  questione,  bisogna  con- 
fessarlo, ha  molto  del  disputabile,  poiché  la  legge  non  ha  chiaramente  spie- 
gato tutta  la  estensione  da  darsi  all'art.  5og;  ma,  nel  dubbio,  ci  sembra  che 
si  debba  ritornare  ai  principi!  generali,  che  debbono  sempre  prevalere  fino 
a che  non  vi  è stato  formalmente  derogato.  Allorché  il  creditore  del  fallito, 
per  causa  puramente  civile,  si  presenta  alla  verificazione  e vi  lascia  un  cre- 
dito maggiore  dei  j5o  franchi,  deve  presentare  un  titolo,  e nulla  può  ser- 
vire d’equipollente  al  medesimo,  per  quanto  stabilisce  l’art.  1 34  ■ del  Codice 
civile.  Sarebbe  ella  giusta  cosa  che,  mentre  ei  si  prevale  contro  di  esso 
della  severità  della  legge  che  regola  il  suo  contratto,  egli  non  potesse 
dal  suo  canto  reclamare  le  garanzie  che  la  legge  stessa  gli  assicura?  Il 
fallimento  ha  forse  cangiata  la  natura  del  suo  titolo?  Può  forse  argo- 
mentarsi contro  di  lui  da  un  fatto  estraneo  al  medesimo?  Ma  forse  si 
dirà  che  la  disposizione  dell’ art.  509  è generale,  che  essa  non  fa  distin- 
zione tra  le  diverse  sorte  dei  crediti , e eh’  essa  è una  deroga  manifesta 
all’ art.  i34i  del  Codice  civile.  Una  deroga?  e perchè  non  supporre  piut- 
tosto esser  ella  il  compimento  ed  uno  dei  casi  di  applicazione  della  se- 
conda linea  di  quell’ articolo  : “ il  tutto,  senza  pregiudizio  di  ciò  eh’ è 
prescritto  nelle  leggi  relative  al  commercio?  „ L'articolo  5og  non  ha 
fatta  distinzione  tra  le  diverse  specie  di  crediti!  ciò  è accaduto  perchè 
non  è potuto  venire  in  pensiero  al  legislatore  che  essi  si  potessero  con- 
fondere: egli  stabiliva  delle  regole  per  il  commercio;  esso  non  si  occu- 
pava punto  della  legislazione  civile , i di  cui  principi!  erano  stati  svilup- 
pati altrove. 

18.  Tal  questione  ci  guida  a esaminare,  più  dettagliatamente  di  quello 
eh’ è stato  fatto  alla  pag.  i56  num.  ai;  la  questione,  se  quel  creditore  che, 
per  un  credito  onninamente  civile,  si  presenta  alla  verificazione,  con  un  ti- 
tolo resultante  da  atto  privato  anteriore  al  fallimento,  ma  con  data  certa  po- 
steriore al  fallimento  medesimo , possa  esser  rigettato  in  forza  dell’art.  i3a8 
del  Codice  civile.  Già  si  è presentita  la  nostra  risposta  ad  una  simil  que- 
stione. Noi  abbiamo  detto  alla  pag.  1 55  num.  20,  che  in  materie  commerciali , 
la  mancanza  di  data  certa  del  titolo  presantato  nel  fallimento  non  costituiva 
un  motivo  di  esclusione,  se  d’altronde  appariva,  dalle  circostanze  di  fatto, 
che  il  credito  avesse  avuta  una  origine  anteriore  allo  spoglio  di  anuninislra- 
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zionc  nel  fallito,  poiché  altrimenti  facendo,  sarebbe  l’ istesso  che  annullare 
quasi  tutti  gli  atti  di  commercio , e specialmente  le  lettere  di  cambio , che 
non  ti  fanno  registrare  se  non  al  momento  del  protesto.  Ma , se  il  cre- 
dito è disile,  non  possono  più  invocarsi  le  regole  del  diritto  commerciale, 
e niente  potrebbe  sottrarre  il  creditore  alla  rigorosa  applicazione  dell*  art. 
v3a8.  Vano  sarebbe  il  pretendere  che  nella  comune  disgrazia  debba  essere 
eguale  la  condizione  di  tutti , e che  d’ altronde  sia  ingiusto  il  veder  riget- 
tato dal  fallimento  un  creditore  per  mancanza  di  registro  nel  di  lui  titolo, 
da  quelli  stessi  che  vi  sono  stali  ammessi  nonostante  la  stessa  mancanza  di 
registro.  Niuna  ingiustizia  riscontrasi  in  tal  decisione;  poiché  il  creditore 
civile,  che  poteva  provvedere  al  proprio  interesse  a tutto  suo  comodo,  deve 
imputare  a sé  stesso  se  ha  omesse  quelle  precauzioni  che  gl’ indicava  la  legge 
sotto  la  quale  ha  contrattalo,  mentrcchè  il  creditore  commerciale  usa  este- 
samente del  privilegio  inerente  alle  commerciali  operazioni.  In  una  parola, 
é massima  generale  che  il  fallimento,  sebbene  formi  una  sola  massa  dei 
beni  del  debitore,  pure  lascia  ciascun  creditore  nella  classe  che  gli  si  appar- 
tiene, nè  là  novazione  alcuna  sia  di  fronte  ai  loro  titoli , sia  di  fronte  elle 
regole  che  devono  respettivamente  applicarsi.  — Esiste  ciò  nonostante  una 
sentenza  della  corte  di  Besancon,  del  19  dicembre  1810,  riportata  da  noi 
nella  a.*  sezione,  art.  a.’pag.  199,  la  quella  stabilisce  la  massima,  che  l’atto  pri- 
vato, sottoscritto  dal  fallito  ed  avente  una  causa  puramente  civile , fa  fede 
della  sua  data  di  fronte  ai  creditori  del  fallito,  come  di  fronte  allo  stesso  fal- 
lito, se  non  è redarguito  di  dolo  o di  frode.  Ma,  nella  nostra  annotazione  a 
tal  sentenza,  abbiamo  rilevato  questo  errore,  il  quale  d’altronde  non  ha  ve- 
runa influenza  sopra  quella  decisione , poiché  in  quei  fattispecie  si  riuni- 
vano nell’atto  diverse  circostanze  di  fatto  per  stabilire  la  sincerità  della  data. 

ig.  Resta  ad  esaminarsi  un’  altra  questione,  e noi  ne  abbiamo  già  parla- 
to, ma  senza  risolverla, al  vocabolo  Competenza , n*.  io;  e questa  si  é quella 
di  stabilire  avanti  a qual  tribunale  devono  portarsi  le  contestazioni  elevato 
sopra  i crediti  da  verificarsi.  La  questione  si  presenta  sotto  un  doppio  aspet- 
to, sotto  quello  della  competenza  territoriale, e sotto  quello  della  competenza 
di  attribuzione.  Sotto  il  primo  rapporto,  è certo  che  la  competenza  spetta  al 
tribunale  che  ha  dichiarato  il  fallimento;  poiché  il  creditore, che  si  presenta 
alla  verificazione,  si  costituisce  attore , e tutte  le  domande , in  materia  di 
fallimenti,  devono  portarsi  avanti  al  giudice  del  domicilio  del  fallito.  ( Co- 
dice di  procedura,  art.  5 9.  ) 

ao.  Nel  secondo  rapporto,  si  presenta  la  questione  se,  allorquando  il 
credito  è puramente  civile, debba  o nò  rinviarsi  avanti  il  tribunale  civile  l e- 
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lama  dell’ eccezioni  delle  quali  sia  passibile  il  credito  medesimo?  Secondo  i 
principi!  sopra  espressi,  sembra  incontrastabile  1*  affermativa  -,  ma,  per  una 
parte,  Part.  5o8  del  Codice  di  commercio,  dice  che,“  se  il  credito  viene  ec- 
cezionato  in  tutto  o in  parte,  il  giudice-commissario  potrà ....  rinviare  le 
parti  a breve  termine  avanti  il  tribunale  di  commercio , cbe  pronunzierà  so- 
pra la  di  lui  relazione.  „ Per  altra  parte,  Part.  635  dello  stesso  codice,  con 
una  disposiziono  speciale,  accorda  ai  tribunali  di  commercio  piena  giurisdi- 
zione in  quanto  alla  conferma  e alla  verificazione  dei  crediti , senza  far  di- 
stinzione fra  i crediti  civili  e i crediti  commerciali.  E finalmente  una  sen- 
tenza della  corte  di  Bruxelles,  del  18  febbraio  1820,  riportata  al  vocabolo 
competenza , ha  deciso  non  doversi  di  fatto  porre  distinzione  veruna  fra  le 
diversa  specie  di  crediti.  — Malgrado  questi  motivi,  per  render  dubbiosa 
nna  soluzione,  noi  pensiamo  cbe  le  contestazioni,  che  possono  elevarsi  sopra 
i crediti  civili , appartengono  essenzialmente  alla  giurisdizione  civile,  e cbe 
l'attribuzione  speciale,  di  cui  parla  Part.  635  del  Codice  di  commercio,  ri- 
guarda unicamente  la  verificazione  dei  crediti  astrazion  fatta  dalle  questioni 
alle  quali  può  dar  luogo  incidentalmente  la  di  loro  verificazione,  la  solu- 
zione delle  quali  questioni  è riservata,  secondo  la  loro  specie,  a quella  giu- 
risdizione cbe  dalla  legge  è incaricata  a conoscere.  Questo  è anche  il  senti- 
mento dei  sigg.  Pardessus,  n.®  1186,  e Boulay-Paty,  n.°  a33. 

ai.  Ciascun  creditore,  dopoché  il  di  lui  credilo  è stato  verificato  ed  am- 
messo al  passivo  del  fallimento,  deve  nel  termine  di  otto  giorni  giurarne 
la  verità  avanti  al  giudice-commissario.  Questa  conferma  è riguardata  tal- 
mente indispensabile  dalla  legge,  da  escludere  dai  reparti  quel  creditore  che, 
sebbene  verificato,  non  abbia  obbedito  a questa  espressa  ingiunzione  (5i3). 
11  legislatore  presume  che,  se  il  creditore  non  ha  giurato  il  suo  credito,  ab- 
bia ciò  fatto  per  timore  dello  spergiuro,  e questo  è un  motivo  sufficiente  per 
escluderlo.  Il  termine  di  otto  giorni  non  è di  rigore,  e non  importa  alcuna 
caducità,  poiché  il  creditore  è sempre  in  tempo  per  opporsi  ai  reparti  non 
ancora  consumati  (f'ed.  il  sig.  Boulay-Paty,  u.°  229). 

22.  La  conferma,  come  fa  osservare  il  sig.  Pardessus  (u.°  1186),  può  es- 
ser fatta  anche  per  mezzo  di  un  mandatario,  giacché  qui  non  si  tratta  di  un 
giuramento  deferito  nel  corso  di  un  giudizio,  c dal  quale  dipende  la 
decisione.  Questo  è ancora  il  parere  del  sig.  Locré  (t.  6,  p.  282).  Si  può  in 
questo  rapporto  argomentare  per  analogia  tratta  dall’art.  534  del  Codice  di 
procedura,  che  permette  a colui  che  rende  conto,  di  far  confermare  il  suo 
rendiconto  per  mezzo  di  procuratore  speciale , nel  termine  stabilito  e nel 
giorno  determinalo  dal  giudice-commissario.  . . . 
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i3.  Di  quella  conferma  si  deve  redigere  un  processo  verbale,  sebbene 
il  Codice  non  lo  esiga  formalmente,  poiché,  come  osserva  il  sig.  Locré 
all’art.  5 ex) . è ben  necessario  che  qualche  cosa  constati  la  esecuzione  di  una 
formalità  cosi  importante,  e,  d'altronde,  come  applicare  altrimenti  l’arti- 
colo 5 1 3 ? 

>4'  La  formalità  della  conferma  era  stata  introdotta,  nell’  antica  giuri- 
sprudenza , da  una  notificazione  dell’  1 1 giugno  1716  , e quella  della  verifi- 
cazione, da  una  ordinanza  del  <3  settembre  ij3g:  esse  sono  riportale  da 
Jousse,  nel  suo  commentario  sopra  Tari.  5,  tit.  11  dell’ordinanza  del  i6j3. 

J.  t.  A tenore  deìT  ordinanza  del  1 6;3  e delle  leggi  anteriori  al  Co- 
dice di  commerciasse  i creditori  del  fallito  omettevano  di  presentare  i 
titoli  sopra  i quali  fondavano  i loro  diritti , incorrevano  nella  caducità 
di  questi  diritti  medesimi.  — Specialmente  è del  tutto  meritevole  della 
pena  della  caducità  queir  individuo  che  si  è asserto  creditore  del  falli- 
mento in  forza  di  un  conto  corrente , che  produce  e che  dichiara  avere 
estratto  con  tutta  fedeltà  dai  suoi  libri,  e poi  non  può  o non  vuole  giusti- 
Jlcarlo  mediante  i medesimi , e ciò  quando  ancora  producesse  una  reco- 
gnizione di  debito  del  fallito,  purché  però  fra  la  somma  apposta  in  questa 
recognizione,  e quella  enunciata  nel  conto  corrente  si  riscontri,  una  essati  - 
zitti  differenza , e che  i giudici  abbiano  riscontrati  indizii  di  frode  nelle 
variazioni  eseguite  dal  creditore  sopra  la  natura  del  titolo  , r importar*  e 
le  partite  del  debito.  (Ord.  del  1693,  tit.  3,  art.  1,  e tit.  11,  art.  3.  — No- 
tificazione del  i;3g.) 

( Fratelli  Manuel,  Contro  il  fallimento  Lcrat.  ) 

Sotto  di  14  frimaio  anno  6,  Lerat  negoziante  a Pigione  depositò  il  suo 
bilancio.  In  questo  bilancio,  con  la  data  de’  3o  pratile  anno  4,  figurava  un 
credito  dei  fratelli  Manuel  contro  Lerat  per  la  somma  di  161,000  lire 
d’assegnati,  formanti  lire  19,306  in  contante.  Alla  partita  era  unita  una 
nota  colla  quale  si  enunciava  che  i fratelli  Manuel,  nel  3 maggio  * 707* 
avevano  ricevuto  in  acconto  lire  10,000.  — Nel  16  frimaio  anno  6,  i fra- 
telli Manuel  stabiliscono  il  loro  conto  corrente  con  Lerat,  nel  quale  essi 
compariscono  creditori  di  188,095  lire  e 10  soldi  in  contante , deduzion 
fatta  delle  10,000  lire  che  essi  avevano  ritirate  precedentemente  da  Le- 
rat. — I fratelli  Manuel  si  presentano  al  tribunale  di  Digione,  per  giu- 
rare il  loro  credito,  od  ivi, in  presenza  di  Lerat  e dei  sindacasi  dichi»- 
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rnno  creditori  del  fallilo  per  la  detta  somma  di  188,075  lire  e 10  soldi 
in  contante,  come  lo  possono  giustificare , dicono  essi , con  il  conto  cor- 
rente di  tutte  le  operaiioni  di  commercio  passate  fra  essi  e il  sig.  Lerat 
dal  1793  fino  a questo  giorno ; il  qual  conto  essi  producono,  coir  offerta  di 
verificarlo , reti  messo  net  Litui  dji  qvjli  esso  È fedelmente  bstbjt- 
ro,  e cbs  dicrijbjxo  di  esse»  fronti  j raoDvRHs  tette  ls  folte 
che  ne  sjejxso  RtcBRCjrt.  — Colpiti  i sindaci  dalla  enorme  differenta 
clic  pssava  fra  questa  dichiarazione  ed  il  bilancio,  citarono  i sigg,  fra- 
telli Manuel  avanti  il  tribunale  di  commercio,  per  fargli  condannate,  e de- 
positare in  atti  il  conto  corrente  ed  i libri  dai  quali  lo  avevano  estrat- 
to , — Alla  udienza  del  6 germile  anno  g , i fratelli  Manuel  dichia- 
rano di  non  avere  avuti  giammai  presso  di  loro  i libri  contenenti 
le  loro  operazioni  con  Lerat , e che  per  errore  era  stato  detto  il  contrario 
nel  processo  verbale  della  conferma  ; c nel  tempo  stesso  concludono  di  es- 
ser dichiarati  legittimi  creditori  di  Lerat  della  somma  di  i6i,5i6  lire  in 
contante,  a forma  della  recognizione  di  debito  dello  stesso  Lerat  del  28 
piovoso  anno  l\  > salva  la  imputazione  delle  10,000  lire  da  essi  ricevute 
in  acconto.  — Una  sentenza  del  21  termidoro  anno  9 condannò  i fratelli 
Manuel  a depositare  nella  cancelleria  i libri  dai  quali  essi  avevano  estratto 
il  conto  corrente,*  e,  nel  caso  eli’ essi  non  eseguissero  questo  deposito  en- 
tro i dieci  giorni  dal  di  della  notificazione  della  sentenza  , gli  dichiarò 
creditori  di  Lerat  soltanto  della  somma  di  lire  17,366  di  capitale  in 
contanti,  con  più  i frutti  dal  3o  pratile  anno  4 fino  all’apertura  del  fal- 
limento, salva  la  imputazione  delle  10,000  lire  ricevute  in  acconto.  — 
I fratelli  Manuel  si  appellarono.  — Anche  i sindaci  si  appellarono,  ma 
soltanto  per  il  motivo  che  i fratelli  Manuel  non  erano  stati  dichiarali 
decaduti  dalla  totalità  del  loro  credito  nel  caso  che  non  producessero  i 
libri.  — La  corte  di  Digione,  con  sentenza  dc’i5  piovoso  anno  10,  accolse 
le  conclusioni  dei  sindaci.  — Considerando  che  i fratelli  Manuel  sono 
negozianti;  — Che  l'art.  1.*  dcll’ordin.  del  1673  stabilisce  che  u i nego- 
zianti o mercanti,  si  all’  ingrosso  che  a minuto,  terranno  un  libro  com- 
prensivo di  tutti  i loro  affari , delle  loro  lettere  di  cambio , dei  loro  cre- 
dili c debiti  ec.  cc.  cc.  »; — Che  l'articolo  6 è imperativo,  poich’csso  dice 
ebe  i mercanti  saranno  obbligati ; — Considerando  clic  la  notificazione  del 
i3  settembre  1739  vuole  che  « in  tutti  i fallimenti,  e bancherotte  già 
sporte  o clic  si  apriranno  in  seguito,  non  sia  ammessa  la  conferma  di 
alcun  credito , se  prima  le  parti  non  si  saranno  presentate  avanti  ai  giu- 
dici consoli , ai  quali  saranno  rimessi  i bilanci,!  titoli  e le  carte  per  esser 
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vedute  ed  esaminate  — Che  detta  notificazione  stabilisce  di  pid 

clic  « qualora  i creditori  e debitori  non  si  conformino  alla  presente,  non 
menocliè  alle  altre  disposizioni  prescritte  dall'ordin.  del  i6j3  e alle  altre 
sopravvenute  in  conseguenza  , i creditori  saranno  decaduti  dai  loro  cre- 
diti ; » — Clio  la  sentenza  sopra  il  regolamento  proferita  dal  parla- 
mento di  Borgogna  li  i g febbraio  *777,  e che  ancora  ha  presso  di  noi 
forza  ed  autorità  di  legge,  ingiunge  a tutti  i mercanti , negozianti,  ban- 
chieri ed  altri,  di  conformarsi , in  materia  di  fallimenti,  ai  titoli  3 e il 
deir  or  din.  del  1673,  e alla  notificazione  del  t'j'ìq,  sotto  bs  pbbb  dì 
qoellb  comminute;  — Clic  a forma  di  queste  due  leggi,  sia  che  si  vo- 
gliano considerare  i fratelli  Manuel  come  aventi  dei  libri  nei  quali  siano 
inscritte  le  loro  negoziazioni  con  Lcrat,  ma  che  ricusano  di  produrre,  sia 
che  si  vogliano  riguardare  come  sprovvisti  di  libri  in  cui  siano  riportate 
quelle  negoziazioni,  essi,  tanto  nell'uno  che  nell’altro  caso,  sono  incorsi 
nella  pena  della  caducità  ; — Che  tanto  meno  può  andarsi  a rilento  nel- 
l’ usare  a loro  riguardo  di  tutta  la  severità  della  legge , mentre  essi  non 
sono  esenti  da  un  violento  sospetto  di  frode,  per  aver  continovamente 
variato,  t.*  rapporto  al  titolo  costitutivo  del  loro  credito;  a.*  rapporto  alla 
somma;  3.*  rapporto  agli  articoli  che  lo  compongono.  — I fratelli  Ma- 
nuel ricorsero  in  cassazione.  — Essi  facevano  osservare  primieramente 
avere  la  doppia  qualità  di  commercianti  e <f  imprestatori  di  danaro ; 
eh’ essi  ritenevano  i libri  per  il  commercio,  ma  che  non  ne  avevano  per 
gl” imprestiti.  Quindi  aggiungevano  che  la  notificazione  del  i3  settembre 
1739  obbliga  il  creditore  del  fallito  a produrre  il  suo  titolo,  e die  essi 
vi  avevano  obbedito  producendo  la  recognizione  di  debito  di  Lerat,  unico 
titolo  in  ultima  analisi  da  essi  invocato.  — Clic,  a dir  vero,  quella  noti- 
. ficazionc  obbliga  ancora  i creditori  del  fallito  a conformarsi  alle  altre  di- 
sposizioni della  ordinanza  del  1673,  e ciò  a pena  di  caducità ; ma  le  com- 
binate disposizioni  degli  articoli  i.*  e io.0  del  tit.  3,  e dell’articolo 3.° del 
titolo  1 1 dell’ordinanza  non  obbligano  i commercianti  • produrre  i loro  li- 
bri che  nei  casi  in  cui  i loro  avversarli  dichiarino  di  prestarvi  fede.  Quindi 
non  essendo  tale  obbligazione  assoluta , la  di  lui  omissione  non  può  in- 
durre caducità. 


Decbeto. 


La  Corte;  — Dietro  le  conclusioni  conf.  del  sig.  Jourde  avvocalo 
generale; — Considerando  che  gli  articoli  i.»  del  tit.  3.  e 3.°  del  tit.  11 


3oa  T**ttìto  dei  Fìllihesti 

* 

dell’ordinanza  dell’  anno  1 6^3,  obbligano  i negozianti  e mercanti  a tenere 
un  libro  che  contenga  tutte  le  loro  operazioni , le  loro  lettere  di  cambio, 
i loro  crediti  c debiti,  e fino  le  spese  di  casa;  che  la  notificazione  del  i3 
settembre  prescrive  che  in  qualunque  fallimento  non  sia  ammesso  vermi 
creditore  a confermare  il  suo  credito,  se  le  parti  non  hanno  preventiva- 
mente rimessi  i loro  titoli  e le  carte  sopra  le  quali  basano  le  loro  preten- 
sioni; e che  qualora  i creditori  omettano  di  conformarsi  a questa  formalità, 
e alle  altre  disposizioni  dell'ordinanza  del  a 6^3,  s’intendano  decaduti  dai 
loro  credili; — Considerando  che,  nel  caso  attuale,  i fratelli  Manuel  avevano 
dichiarato  avanti  il  tribunale  di  commercio  di  esser  creditori  di  Leral  di 
188,075  lire  c io  soldi  in  contante,  come  lo  verificavano  con  il  conto  cor- 
rente di  tutte  le  loro  operazioni  di  commercio  con  Lerat,  il  qual  conto  ve- 
niva da  essi  presentato  colla  offerta  di  verificarlo  per  mezzo  dei  libri  dai 
quali  era  stato  fedelmente  estratto,  e che  si  dichiaravano  pronti  di  produrre 
tutte  le  volte  che  ne  fossero  stati  richiesti;  — Considerando  che  frattanto  i 
fratelli  Manuel  non  hanno,  nonostante  queste  loro  dichiarazioni,  nè  deposi- 
tati nè  presentati  questi  libri  ; dal  che  ne  segue  che  giustamente  è stata  contro 
di  loro  applicata  la  pena  della  caducità  inflitta  dalla  notificazione  del 
1733;- — Considerando  ancora  che  male  a proposito  i fratelli  Manuel 
hanno  preteso  di  sottrarsi  all’applicazione  di  queste  pene  sotto  colore 
che  il  loro  credito  era  fondato  nell’  obbligazione  di  Lerat  indipendente- 
mente da  qualunque  libro;  poiché  avendo  essi  dichiarato  in  principio  che 
questo  loro  credito  non  ero  appoggiato  alla  detta  obbligazione,  ma  sivvero 
sopra  un  conto  corrente  estratto  dai  libri;  e,  differendo  questo  conto  mede- 
simo essenzialmente  da  quella  obbligaziouc , il  tribunale  di  appello  ha  po- 
tuto legittimamente  insistere  per  la  produzione  dei  libri,  ed  applicare, nel 
caso  di  rifiuto,  la  notificazione  del  1739;  tanto  più  che  quella  variazione  e 
del  titolo  del  credilo,  e della  somma  cui  ascende , e delle  partite  che  Io 
compongono,  potevano  presentare  un  sospetto  di  frode,  della  quale  il  tri- 
bunale di  appello  La  rimarcati  c sviluppati  gl’indizii,  c che  solo  basterebbe 
a giustificare  la  di  lui  sentenza;  — Rigetta. 

Li  la  fiorile  anno  ìa.  — Corte  di  cass.;  sez.  civ.  — Presid.  il  signore 
Malevillc.  — Relat.  sig.  Bailty.  — Avv.  i sigg.  Chabroud , e Bccquej- 
Beauprè  («). 

$.  a Jn  materia  di  verificazione  di  credili  di  un  fallito , il  tribunale 
di  commercio  può  non  solo  ammettere  la  prova  testimoniale  contro  i titoli 
(1)  Erroneamente  il  »g.  Sire?  assegna  a quota  scatena*  la  data  dell'ii. 
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di  un  credito  commerciale  (i)  del  quale  venga  eccezionata  la  sincerità  , 
ma  può , di  più  rigettarli  dal  fallimento  dietro  semplici  presunzioni  gravi 
e concordanti.  (Cod.  civ.,  art.  i3S3.  — Cod.  di  comm.  art  509.  ) 

(La  sig.  Deleuze,  Conira  il  fallimento  Pélicier.) 

Nel  18 11  fu  dichiarato  il  fallimento  del  sig.  Pélicier.  La  sig.  Deleuze 
si  presentò  come  creditrice  di  43)?5g  franchi,  importare  di  sette  biglietti 
Armati  da  Pélicier.  — 1 sindaci  eccezionarono  la  sincerità  di  questo  cre- 
dito, e sostennero  che  non  era  dovuto  alla  sig.  Deleuze  che  la  sola  somma 
di  13,600  franchi.  — Con  sentenza  de  28  ottobre  1812,  il  tribunale  di  com- 
mercio d’AIais,  fondandosi  sopra  presunzioni  gravi,  precise  e concordanti, 
dichiarò  la  sig.  Déleuze  creditrice  soltanto  di  12,600  franchi.  — Interposto 
da  essa  l’appello,  la  corte  di  Niraes,  con  sentenza  de' a3  novembre  1 8 1 3, 
adottò  i motivi  dei  primi  giudioi.  — La  sig.  Déleuze  ricorse  in  cassaaiono 
per  eccesso  di  poteri,  e per  violazione  dell'articolo  609  del  Codice  di  com* 
mcrcio.  — Per  regola  generale,  diceva  l’attrice,  un  titolo  non  può  essere 
distrutto  elio  da  altro  titolo-,  ma  l’arl,  5 09  del  Cod.  di  comm.,  ó necessario  il 
convenirne,  ha  derogato  a questa  regola. — Gò  nonostante,  le  eccezioni  non 
possono  per  loro  natura  essere  estese  al  di  là  dei  loro  precisi  termini. 
Quindi,  se  la  legge  ammette  soltanto  l 'esame  dei  testimoni  contro  l’espres- 
sioni  di  un  atto,  non  si  può  da  ciò  dedurre  che  quest’atto  possa  distrug- 
gersi per  mezzo  di  semplici  presunzioni.  Nel  caso  attuale  poteva  ammet- 
tersi la  prora  testimoniale  contro  i titoli  prodotti  dalla  sig.  Déleuze,  poicliè, 
in  materia  di  fallimenti,  l'art.  509  del  Cod.  di  comm.  lo  ha  testualmente  per- 
messo. Ma  quest’  articolo  uon  dice  in  modo  alcuno  che  si  possa,  nel  caso  da 
esso  previsto,  supplire  alla  prova  testimoniale  con  semplici  umane  presun- 
zioni , le  quali  formano  l’unico  fondamento  della  sentenza  contro  di  cui  si 
ricorre. 

Diesavo. 

La  Corte-, — Dietro  lo  conclusioni  del  sig.  Jourde,  avvocato  generale-, — 
Considerando  che,  in  materia  di  verificazione  di  crediti  contro  un  fallito,  i 
tribunali  di  commercio  sono  autorizzati  dall’ art.  609  del  Codice  di  com- 
mercio a ordinare  degli  esami,  e a citate  le  persone  che  possono  sommi- 
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strare  delle  notizie;  clic  per  conseguenza,  a forma  dell' art.  1 353  del  Co- 
dice civile,  i tribunali  possono  ammettere  delle  presunzioni  grafi  e con- 
cordanti la  di  cui  ponderazione  è rilasciata  ai  lumi  ed  alla  prudenza  dei 
magistrati;  che  la  corte,  contro  la  di  cui  sentenza  si  è formato  ricorso, non 
ha  violato,  nè  potuto  violare  alcuna  legge  in  questo  rapporto  ammettendo 
le  presunzioni  gravi  e concordanti  che  hanno  servito  di  base  alla  di 
lei  decisione',  — Rigetta  (i). 

Li  la  dicembre  i8i5.  — Corte  di  cassazione;  tez.  da' riconi  — Pres. 
il  signor  Henrion.  — Relat.  il  signor  Vergès. — Avv.  sig.  Lcroi  di  Meuf- 
v illetto. 

I creditori  privilegiati  non  sono  dispensati  dal  far  verificare  « con- 
fermare i loro  crediti,  avendo  gli  nitri  creditori  un  interesse  a contra- 
stare il  privilegio.  — Essi  non  possono , in  mancanza  di  questa  veri- 
ficazione, reclamare  il  loro  pagamento  in  preferenza  degli  altri.  ( Codice 
di  commercio,  art.  533.  ) 

( Basterreche  c Comp.,  Coatta  il  fallimento  Boisviolettc.  ) 

I sigg.  Basterreche  e Comp.  reclamavano  dal  fallimento  del  signore 
Boisviolette  il  pagamento,  con  surroga  di  privilegio, della  somma  di  46,61 5 
franchi,  che  essi  dicevano  aver  pagato  alla  dogana  come  mallevadori  del 
fallito.  — I «iridaci  si  opposero  a questo  reclamo  per  la  ragione  che  il 
credito  degli  attori  non  era  stato  nè  verificaio  nè  confermato.  Questa 
eccezione  venne  accolta  dal  tribunale  di  commercio  di  Nantes  con  sen- 
tenza dei  19  aprile  181 1.  — I sigg.  Basterreche  o Comp.  si  appellano  da 
questa  sentenza. 

(1)  Una  sentenza  della  Corte  reale  di  Cten  del  ai  febbraio  1810,  riportata  dal  sig.  Bou- 
lay-Paty  nel  suo  Trattato  de*  Fallimenti  e Bancherotte  s toro.  a.°  pag.  33 7 e seguenti  , 
estratta  dal  Giornale  di  Giurisprudenza  commerciale  e marittimo  di  Mar  sili*  , unno 
1821,  fascicolo  4*  p*K-  GGv  ha  egualmente  deciso  che  « nonostante  la  produzione  falbi  da  an 
creditore  nella  verificazione  di  un  atto  notariale  anteriore  all'epoca  stabilita  per  l'aper- 
lura  del  fallimento,  i sindaci  hanuo  il  diritto  di  esigere  dal  creditore  negoziante  Li  produ- 
zione dei  suoi  libri,  in  conformità  degli  articoli, 5o5  e 5o8  del  Codice  di  commercio,  in 
mancanza  dei  quali  il  credito  può  non  essere  ammesso  al  jiassivo,  sebbene  il  creditore  del 
fallito,  di  lui  fratello,  sostenga  di  non  averne  giammai  tenuti  per  non  sapere  scrivere,  quando 
d'altronde  la  prossimità  del  credilo  al  fallimento,  e diverse  altre  circostanze  di  fatto,  diano 
luogo  a dei  gravi  dubbi  sopra  la  di  lui  legittimità. 
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La  Corte;  — Considerando  che  il  creditore,  che  pretende  di  essere  pri- 
vilegiato, non  può  sottrarsi  alla  legge  comune;  che  al  contrario  i sindaci, 
in  conformità  dell’art.  533  del  Codice  di  commercio,  devono  presentare 
ai  commissarii  lo  stato  dei  creditori  di  simile  specie,  e che,  per  adempire 
a questo  loro  obbligo,  è indispensabile  che  ciascuno  di  tali  creditori  si 
presenti  al  fallimento,  faccia  la  dichiarazione  del  suo  credito,  e rimetta  al 
sindaco  i suoi  titoli;  che  questo  stato  deve  di  più  essere  comunicato  agli 
altri  creditori,  poiché  a forma  dell’articolo  sopraccitato,  essi  hanno  il  di- 
ritto di  eccezionarlo;  che  infatti  qualunque  creditore  ha  evidentemente 
interesse,  e,  per  conseguenza,  diritto  a discutere  e combattere  un  privile- 
gio che,  venendo  ammesso,  può  sovente  togliere  qualunque  speranza  al  sem- 
plice creditore  chirografario  ; che  egli  è ben  vero  che  il  privilegio  assi- 
cura la  preferenza  nei  pagamenti;  ma  che,  all’oggetto  che  niuno  abbia 
il  diritto  di  ritardargli,  fa  d’uopo  che  il  privilegio  sia  verificato  e ri- 
conosciuto nel  fallimento,  o sanzionato  con  sentenza  se  è stata  elevala, 
contestazione  sopra  la  di  lui  esistenza,  e che,  in  ultima  analisi,  è sem- 
pre necessario  che  quel  creditore,  il  quale  pretende  di  essere  privile- 
giato, si  presenti  al  fallimento,  faccia  la  dichiarazione  de’ suoi  credi- 
ti, e rimetta  i suoi  titoli  ai  sindaci;  — Considerando  finalmente  che  la 
pretensione  di  essere  surrogato  nei  diritti  della  dogana  non  potrebbe  in 
modo  alcuno  sottrarre  il  creditore  dall’ obbligo  di  presentarsi  al  fallimen- 
to', poiché  è sempre  necessario  di  far  conoscere  preventivamente  ai  cre- 
ditori la  legittimità  di  questa  surroga,  e determinare  a che  si  estende  il 
privilegio,  il  quale  non  può  invocarsi  neppure  a favore  del  tesoro  pub- 
blico in  pregiudizio  dei  diritti  anteriormente  acquistati  dai  terzi;  — Dice 
ben  giudicato. 

Li  i5  giugno  1 8 1 1.  — Corte  di  appello  di  Rennes.  — Avvocati  i 
sigg.  Journée  e Corbière. 

$.  i.°  I creditori  del  fallilo  non  sono  più  ammissibili , dopo  la  chiu- 
sura del  processo  verbale  di  verificazione  e conferma  dei  credili , e nel  mo- 
mento dell'adunanza  tenuta  aUoggetto  di  deliberare  sul  concordato , a de- 
durre dell  eccezioni  contro  i crediti  che  sono  stati  ammessi  nel  passivo 
Dalloz.  39 
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del  falliménto,  tenia  veruna  rei  trizio  ne,  e a domandarne  una  nuova  ve- 
ri firn  zio  ne.  ( Codice  di  commercio,  art.  5 04  e 5o5.  ) 

( Levrat  e consorti,  Contro  il  fallimento  Ilappey.  ) 

Nel  1811  fu  dichiarato  il  fallimento  del  sig.  Dappej.  Nel  numero  dei 
creditori  vi  erano  i aigg.  Levrat , Lecailleur  e Cuchu , i di  cui  crediti  fu- 
rono verificati  dai  siedaci  provvisori!,  ed  ammessi  nel  passivo  del  fallimen- 
to,— Qualche  tempo  dopo  la  chiusura  del  processo  verbale  di  verificazione , 
e allorquando  i creditori  erano  adunati  per  deliberare  sopra  il  proposto 
concordato,  alcuni  di  loro  dedussero  dell’ eccezioni  contro  i tre  crediti  dei 
quali  è disputa,  • domandarono  che  venissero  nuovamente  verificati. — Con 
sentenza  del  4 dicembre  181 1,  il  tribunale  di  prima  istanza  ordinò  una  se- 
conda verificazione, * attesoché,  a forma  dell'art.  5o4  del  Codice  di  commer- 
cio, qualunque  creditore,  il  di  cui  credito  sia  stato  verificato  e confer- 
mato, può  assistere  alla  verificazione  degli  altri  crediti,  ed  eccezionarli 
come  di  ragione)  che,  in  caso  di  fallimento,  un  principio  salutare  di  pub- 
blico interesso  accorda  in  qualunque  stato  della  causa,  ai  creditori  i di 
cui  interessi  possono  esser  compromessi , il  diritto  di  esaminare  c criti- 
care le  operaiioni  fatte  in  loro  pregiudizio  — I sigg.  Levrat,  Lecail- 
leur • Cuchu  si  appellarono. 

Oleina 

Lo  G>rte$  — Considerando,  in  fatto,  che  i creditori  Levrat  o Lecait- 
leur-Delaunaj  sono  stati  ammessi,  senza  veruna  restrizione,  nel  passivo  del 
fallimento  Happej^  che  la  rendita  vitalizia  di  Cuchu  è stata  egualmente 
ammessa;  — Considerando,  in  diritto,  che  se  ogni  creditore,  il  di  cui  cre- 
dito è stato  verificato  e confermato,  può  assistere  alla  verificazione  degli 
altri  crediti,  e dedurrò  qualunque  eccezione  contro  le  verificazioui  fatte  e 
da  farsi,  pure  questo  diritto  non  può  da  essi  esercitarsi  te  non  alla  chiu- 
sura del  processo  verbale  di  conferma  inclusive,  e che  quindi  non  sono 
ammissibili  l’ eccezioni  da  essi  elevate  al  momento  dell’adunanza  convocata 
per  il  concordato;  — Dice  bene  appellato;  correggendo,  ee. 

Li  a5  giugno  181  a.  — Corte  di  appello  di  Parigi;  Camera  3.*  — • Avv. 
i rigg.  Chignard , Gauthier , Berryer  e Piet. 

J a.  / sindaci  prowisorii,  nel  procedere  alla  verificazione  dei  orediti , 
non  hanno  altro  diritto  oltre  1 fucilo  di  ammettergli  al  passivo  del  Jallimw 
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le  f ma  essi  non  hanno  veste  per  acconsentire , in  detrimento  della  massa , 
n delle  compensazioni  le  quali  verrebbero  a creare , in  favore  di  un  credi- 
tore del  fallimento , un  privilegio  eh'  esso  non  può  pretendere.  — Questa 
adesione  dei  sindaci  alle  pretensioni  del  creditore , quando  anche  Venisse 
susseguita  da  una  sentenza  del  tribunale  di  commercio  che  ratificasse  il 
conto  corrente  tra  il  fallito  ed  il  creditore , non  può  rivestire  il  carattere 
di  con  giudicata  in  quanto  alle  conpensazioni , ma  deve  naturalmente  re- 
stringersi ad  una  semplice  ammissione  al  passivo , la  quale  non  toglie  ai 
creditori  il  diritto  di  esaminare  in  seguito  ed  eccezionare  la  decisione 
dei  sindaci. 

Un  creditore  non  pub  compensare  il  debito  che  tiene  Col  fallito  oon  i 
suoi  crediti  non  ancora  scaduti  al  momento  deir  apertura  del  fallimento  (l). 

Il  creditore  deve  riportare  alla  massa  tutte  le  somme  che  ha  ricevute 
dal  fallito  posteriormente  all  epoca  deir  apertura  del  fallimento  tale  quale 
è stata  determinata  dal  tribunale , ancorquando  il  pagamento  fosse  stato 
eseguito  molto  tempo  avanti  la  sentenza  dichiarativa  del  fallimento  (»). 

Allorché  i creditori  ipotecarii  sono  intervenuti  nel  concordato  ad  ac- 
consentire una  riduzione  sopra  i loro  crediti , colla  condizione  di  passare 
a quelli  fra  di  loro  che  non  fossero  pagati, nel  modo  stabilito , i frutti  so- 
pra i loro  erediti , i medesimi  hanno  diritto  alla  intera  esecuzione  di  que- 
sta condizione , nè  possono  essere  costretti , in  riguardo  a questi  frutti,  a 
venire  in  contribuzione  sulle  somme  esistenti  nella  massa. 

Il  commissario  dei  creditori , deputato  alla  esecuzione  del  concordato, 
non  può  essere  astretto  da  uno  di  essi  ad  un  rendimento  di  conti , fino  a 
che  la  massa  del  fallimento  non  è liquidata  : basta  eh'  egli  rimetta  al  cre- 
ditore un  quadro  dello  stato  attivo  e passivo. 

( Stcenkist,  Contra  il  fallimento  Ncefs.  ) 

Verso  la  fine  del  gennaio  1811  falli  il  sig.  Necfs,notoro  a Louvain.  Colt 
sentenza  della  corte  di  Bruxelles  del  aa  aprile  1812  ne  fu  rotrotratla  l’a- 
pertura al  a^  gennaio  1809.  — Il  sig.  Stecnkist  era  creditore  ipotecario  a 
cLirografario  di  Neefs.  — Egli  presentò  i suoi  titoli  di  credito  cd  un  conto 
corrente  dettagliato,  che  dopo  alcune  contestazioni  venne  concordato  con  i 
sindaci  provvisorii  avanti  il  tribunal  di  commercio  di  Louvain. — Fu  sti- 
pulato un  concordato  col  fallito.  — I creditori  nominarono  un  commi*- 

* (1)  F«f.  tei.  1 pag.  160. 

(a)  Vti,  ki,  2 al  n.°  18  delle  maire  «nervazioni  puf.  1 54. 
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sario  por  sorvegliarne  la  esecuzione.— Re!  1816  Steeuhist  citò  il  commissa- 
rio del  concordato  avanti  il  tribunale  di  commercio  di  Louvain,  i.°  per  il 
pagamento  di  un'annata  di  frutti  sopra  il  suo  credilo  ipotecario,  e ciò  in 
fòrza  di  una  clausula  del  concordato;  i.°  per  il  rendimento  di  conti  della 
dilui  amministrazione.  — Il  commissario  si  oppose  a queste  due  domande, 
offrendo  tuttavia  di  comunicare  all'  attore  uno  stalo  della  situazione  della 
massa;  quindi  riconvenzionalmente  intimò  l’attore  medesimo  al  riporto  di 
diverse  somme  da  esso  riscosse  nel  maggio  c giugno  1809,  vale  a dire,  po- 
steriormente alla  apertura  del  fallimento,  e al  pagamento  della  somma  di 
1 o,5 00  fiorini,  di  cui  era  debitore  del  fallito  all'epoca  stessa,  e della  quale  i 
sindaci  provvisori  avevano  erroneamente  ammessa  Iq  compensazione  con 
dei  crediti  non  ancora  scaduti.  — Gin  sentenza  de’6  dicembre  1817  furono 
rigettate  come  mal  fondate  le  domande  di  Steenhist , ed  accolte  quelle  re- 
convenzionali del  reo  convenuto.- — Steeuhist  si  appellò  da  questa  senten- 
za. — Dopo  aver  giustificato  i due  capi  della  sua  domanda  con  argomenti 
clic  sarebbe  inutile  referire,  esso  opponeva  contro  le  domande  reconven- 
zionali la  eccezione  della  inammissibilità,  pretendendo  che, in  riguardo  alle 
cose  in  dette  domande  contenute, esisteva  la  cosa  giudicata.  Egli  sosteneva 
che  la  sua  situazione  e nell’attivo  e nel  passivo,  relativamente  alla  massa, 
era  stala  irrevocabilmente  determinata  con  i sindaci  provvisorii  avanti  al 
tribunale  di  commercio  di  Louvain,  che  l’aveva  approvata. 

^ Dici  iva 

La  Corte  ;— Attesoché  la  convenzione  con  la  quale  fu  stabitito  il  frutto 
■del  5 per  100  dal  3o  novembre  1814  in  poi, a vantaggio  del  creditore  ipo- 
tecario che  non  fosse  pagato  nei  modi  stabiliti,  è stata  stipulata  fra  i credi- 
tori ipotecarii  della  massa  Neefs  consenzienti  alla  riduzione  dei  loro  capitali 
colle  condizioni  nel  detto  atto  enunciate, e fra  te  quali  figura  pur  quella  del 
frutto  del  5 per  too,  da  una  parte,  e i creditori  chirografarii  della  massa 
medesima  accettanti  questa  riduzione  e queste  condizioni,  dall'altra  parte; 
che  da  ciò  ne  consegue  che,  relativamente  a questi  frutti,  i creditori  ipote- 
carli divenivano  creditori  della  massa;  che  quindi  non  possono  questi  cre- 
diti sottoporsi  alle  riduzioni  cui  vanno  soggetti  i crediti  formanti  il  passivo 
del  fallito  Neefs;  — Attesoché  dal  concordato  c da  altri  documenti  ancora 
del  processo  resulta  che  la  massa  di  Neefs,  lungi  dall'esser  liquidata,  è anzi 
involta  di  questioni  non  definite;  clic  perciò  {'appellante  esige  intempe- 
stivamente dall' intimato,  commissario  alla  detta  massa,  il  rendimento  di 
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conti,  mentre  deve  bastargli  lo  stato  dimostratilo  ad  esso  comunicato; — 
Ed  in  quanto  alla  eccezione  della  inammissibilità  dedotta  dall'appellan- 
te:— Attesoché  da  tutte  le  disposizioni  del  cap.  6,  lib.  3 del  Codice  di 
commercio  resulta  che  i sindaci  provvisorii  non  hanno,  in  quanto  alle  ve- 
rificazioni dei  crediti, altro  diritto  che  quello  di  ammetterli  nel  passivo  del 
fallimento,'  — Cile  quindi  le  quietanze  rilasciate  dai  sindaci  provvisorii 
della  massa  Neefs,  ed  il  successivo  decreto  del  tribunal  di  commercio 
adesivo  alle  conclusioni  prese  per  l'ammissione  da  Steenkist,  all'epoca 
della  verificazione  dei  crediti , devono  necessariamente  restringersi  alla 
semplice  ammissione  al  passivo,  e non  estendersi  ad  una  rcnunzia  in  rap- 
porto delle  somme  da  esso  esatte  dopo  l’apertura  del  detto  fallimento, 
nè  all'  ammissione  di  compensazione  che  produrrebbero  1* effetto  di  un  pri- 
vilegio. — Nel  merito;  — Attesoché  resulta  dal  conto  corrente  dell’appel- 
lante, de’27  agosto  181 3,  che  le  seguenti  somme  sono  state  da  esso  esatte 
posteriormente  all’  apertura  del  fallimento  di  Nccfs . , . ( segue  la  enume- 
razione delle  dette  somme  formanti  un  totale  di  2770  fiorini);  — Che  per 
conseguenza  queste  somme  devono  riportarsi  alla  massa;  — Attesoché  » ti- 
toli di  credito  portati  dall’appellante  nel  conto  in  debito  di  Heefs  sono 
scaduti  posteriormente  al  dilui  fallimento;  — Che  dai  documenti  prodotti 
dall*  intimato  resulta  che  nella  detta  epoca  l'appellante  era  debitore  del 
fallilo  della  somma  di  vo,5oo  fiorini;  — Che,  in  conseguenza  del  detto 
fallimento,  tal  credito  è divenuto  pegno  e proprietà  di  tutti  i creditori,  ed 
è stato  sottoposto  a qualunque  compensazione  clie  non  avrebbe  avuto  luogo 
per  l’ avanti;  che  tutti  i diritti  dei  creditori  restano  invariabili  fino  dal 
primo  istante  del  fallimento,  essendo  sottoposti  al  riporto  tutti  i pagamenti 
eseguiti  nei  dieci  giorni; — Pronunziando  sopra  le  conclusioni  originarie 
dcH'sppellante,  dice  bene  appellato  e mal  giudicato  in  quanto  alla  doman- 
da di  un'  annata  di  frutti  sopra  la  somma  di  *8, 000  fiorini  scaduta  nel  3o 
novembre  181 5;  cd  in  correzione  condanna  l'intimato  nei  nomi  a pagare 
all'appellante  la  somma  di  1400  fiorini;  salvo  il  diritto  d'impotarli  in 
conto,  ec.;  — Nel  resto  conferma  la  senteuza  appellata;  — E,  decidendo  so- 
pra le  conclusioni  reconvenzionali,  conferma  la  sentenza  medesima  in  quanto 
al  riporto  alla  massa,  i.°  della  somma  di  2,770  fiorini;  a.°  dell'altra  somma 
di  io,5oo  fior. 

Li  24  marzo  1821.  — Corte  suprema  di  Bruxelles. 

Dal  non  avere  i sindaci  del  fallimento  proceduto  alla  verificazione  dei 
titoli  di  un  creditore  nei  quindici  giorni , dpi  dì  del  deposito  di  questi  titoli 
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negli  atti  deir  tribunale,  non  può  in  modo  veruno  reputarsi  come  fatta 
la  verificazione , e che  il  creditore  non  sia  più  obbligato  a riprodurre  i 
suoi  titoli,  poiché  la  legge  non  ordina  veruna  esclusione  nel  caso , che  la 
verificazione  non  sia  eseguita  nel  termine  prefisso.  — In  tal  caso,  il  credi- 
tore, per  costituire  i sindaci  in  contumacia,  deve  richiamargli  alla  verifi- 
cazione avanti  al  giudice-commissario,  che  in  loro  difetto  eseguirà  da  tè 
stesso  la  verificazione.  (Codice  di  commercio,  art.  5o3.) 

( Fallimento  Boursier,  Contea  Penavert  e Chambaud.  ) 

Nel  1808 , falli  la  casa  Boursier  padre  c figlio.  I sigg.  Penarcrt  e Cliam- 
baud  essendo  stati  riconosciuti,  con  sentenza  de'a3  dicembre  18 io, creditori 
della  massa  per  la  somma  di  169, g3^  franchi  e 87  centesimi,  importare  di 
obbligazioni  firmate  a loro  farore  dai  falliti , fecero  in  atti  la  dichiarazione 
dei  loro  crediti,  ma  non  ne  produssero  i titoli.  Terminata  la  verificazione 
degli  altri  crediti,  i sigg.  Penarcrt  e Chambaud  furono  con  sentenza  con- 
dannati a produrre  in  atti  i loro  titoli.  — Questa  produzione  venne  ese- 
guita nel  i3  febbraio  1 8 a 5. — Quarantatre  giorni  dopo, essi  ritirarono  i loro 
documenti, e dopo  aver  messi  i sindaci  in  contumacia  in  rapporto  a questa 
verificazione.  — Nel  0 aprile  181 5,  con  ordinanza  del  giudice-commissario, 
i sigg.  Penavert  e Chambaud  furono  citati  avanti  al  medesimo  per  devenire 
a questa  verificazione.  Essi  domandarono  il  loro  rinvio  avanti  al  tribunale, 
attesa  la  citazione  a loro  istanza  trasmessa  ai  sindaci  definitivi  del  falli- 
mento Boursier,  e diretta  a far  dichiarare  che,  avendo  detti  sindaci  mancato 
di  verificarei  titoli  dei  quali  si  tratta  durante  i quarantatre  giorni  che  sono 
restati  in  deposito  negli  atti , fosso  esclusa  qualunque  ulteriore  verificazione, 
e dichiarato  che  questa  dovea  presumersi  eseguita. — Nel  a8  ottobre  181 5 il 
tribunale  di  commercio  proferì  una  sentenza  concepita  in  questi  termini:  — 
Attesoché  i.°  con  sentenza  de’ a 3 febbraio  1810,  confermata  dall’altra  dei 
a3  dicembre  successivo,  è stato  decìso  che  Penavert  non  era  obbligato  a 
render  conto  ai  sigg.  Boursier  padre  e figlio,  e eh’ esso  aveva  da  questi  ul- 
timi preso,  con  lo  sconto,  degli  effetti  dei  quali  aveva  già  pagato  l’importa- 
re; — Attesoché  a.®  è provato  in  processo  che  i sigg.  Boursier  avevano  ri- 
messe a Penavert  diverse  obbligazioni  ascendenti  in  tutte  a 169,987  fran- 
chi e 87  centesimi  per  garanzia  di  tutti  quegli  effetti  o cambiali  ebe  egli 
potesse  prendere  0 avesse  prese  in  sconto  dalla  casa  Boursier;  — Attesoché 
3.®  Penavert  ha  rimesse  direttamente  a Chambaud  le  sopra  enunciate  ob- 
bligazioni ascendenti  alla  somma  di  169,987  franchi  e 87  centesimi, per  ser- 
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«irgli  egualmente  di  garanzia  per  tutti  quei  fogli  che  potesse  tecolui  nego- 
ziare, e ohe  provenissero  dai  detti  sigg.  Boursier; — Attesoché  4-°  è giusti- 
ficato che, al  momento  del  fallimento  dei  sigg.  Boursicr,  Penavert  e Cham- 
baud  erano  legittimi  possessori  di  diversi  titoli  a carico  del  fallimento,  dei 
quali  hanno  richiesta  P ammissione  al  passivo  della  massa  ; — Attesoché 
5.»  dietro  il  rifiuto  dei  sindaci,  essi  hanno  depositato  i loro  titoli  nella  can- 
celleria del  tribunale  di  commercio;  — Attesoché  6.®  il  deposito  di  que- 
sti titoli  é stalo  eseguito  dai  sigg.  Penavert  e Chambaud  nel  i3  gennaio, 
e che  non  sono  stati  ritirati  dalla  cancelleria  che  dopo  quarantatre  gior- 
ni, e dopo  aver  costituiti  i sindaci  in  mora;  — Attesoché  7.®  Chambaud 
lia  riprodotti  tutti  i titoli  costitutivi  del  di  lui  credito  ascendente  al  capitale 
di  98,500  franchi;  — Attesoché  8.°  Penavert,  sebbene  abbia  smarriti  i suoi 
titoli,  ha  ciò  nonostante  giustificata  la  loro  esistenza  e i suoi  diritti  come 
erede  beneficiato,  tanto  col  deposito  sopraeuuncialo,  quanto  colla  sua  di- 
chiarazione del  9 giugno  «8  so;  — Attesoché  9.®  i suddetti  atti  di  deposito  e 
di  dichiarazione  contengono  l'uno  • l'altro  la  descrizione  dei  titoli  formanti 
insieme  la  somma  in  capitale  di  franchi  60,607;  — Attesoché  io.®  Penavert 
ha  giustificato  la  esecuzione  degli  atti  giudicali  relativi  a diciassette  effetti  di 
commercio  ascendenti  a 47,800  franchi;  che  in  quanto  ad  altri  cinque, im- 
portanti 9,307  franchi,  siocome  sono  firmati  dai  sigg.  Boursier,  non  vi  ha 
luogo  a verificazione  di  atti  giudicali  per  il  nou  seguito  pagamento  dei 
medesimi;  e che  finalmente  le  citazioni  per  i due  biglietti  Hubert,  ascen- 
denti a 3,5oo  franchi,  sono  nelle  mani  dell’ usciere,  e che  d’altronde  i 
sigg.  Boursier  o loro  sindaci  non  impugnano  la  esistenza  di  questi  atti 
giudichili; — Veduto  il  rapporto  del  sig,  Scherer  giudice-commissario  al  fal- 
limento dei  sig.  Boursier,  e adottando  i motivi  in  quello  espressi  ;—  Ved. 
Pari.  6oz  del  Codice  di  commercio,  e l’art.  1 166  del  Codice  civile;  — Il 
tribunale  omologa  il  rapporto  del  sig,  giudice-commissario,  ordina,  nono- 
stante la  mancanza  di  verificazione  per  parte  dei  sindaci,  che  i detti  Pena- 
vert e Chambaud  siano  riconosciuti  emme  creditori  della  massa  Boursier  delle 
due  somme  sopra  citate,  e ciascuno  per  quella  ad  esso  relativa.  In  quanto 
poi  a Penavert,  siccome  egli  non  ha  riprodotti  i suoi  titoli,  il  tribunale  ri- 
serva ai  sindaci  i diritti  che  gli  accordano  le  leggi,  e ciò  fino  all'epoca  della 
prescrizione,  onde  preservare  la  massa  Boursier  dal  danno  che  potrebbe  per 
essa  resultare  dalla  gira  di  questi  titoli  in  favore  di  terzi  possessori.  — I 
sindaci  si  appellarono. 
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La  Corte;  — Dietro  le  conclusioui  del  sig.  Colore  b,  avv.  generale;  — 
Pronunziando  «opra  l’appello  interposto  da  Tripier  il  maggiore,  e Moreau, 
sindaci  definitivi  al  fallimento  Boursier,  dalla  sentenza  proferita  dal  tribù* 
naie  di  commercio  della  Senna  de’a3  ottobre  i8i5; — Attesoché  il  Codice 
di  commercio  non  ha  previsto  il  caso  in  cui  i sindaci  di  un  fallimento  non 
abbiano  proceduto  alla  verificazione  dei  titoli  di  un  creditore  nei  quindici 
giorni  del  deposito  da  esso  fatto  di  questi  titoli  nella  cancellerìa  del  tri- 
bunale, e non  abbiano  emessa  la  loro  opposizione  nè  per  l’ ammissione  nè 
per  il  rigetto;  che  da  questo  silenzio  della  legge  non  è dato  il  concluderne 
che  per  non  avere  eseguito  i sindaci  la  verificazione,  questa  debba  repu- 
tarsi compita,  ed  il  creditore  esente  dall’ obbligo  di  riprodurre  questi  tito- 
li, e i sindaci  di  pieno  diritto  esclusi  dal  poterla  compire;  — Attesoché, 
quando  la  legge  non  stabilisce  delle  regole  speciali  di  procedura  da  seguirsi 
in  un  determinato  caso,  è necessario  seguire  le  regole  generali;  che,  a for- 
ma di  queste,  il  creditore,  che  vuole  costituire  in  mora  i sindaci,  deve  alla 
espirazione  del  termine  fare  istauza  al  giudice-coramissariq  per  l’oggetto 
ch’esso  con  opportuna  ordinanza  richiami  i sindaci  alla  verificaiione,  e , 
in  caso  di  lor  contumacia,  far  divenire  alla  medesima  in  loro  contradilto- 
rio  lo  stesso  giudice-commissario , che  redigerà  allora  il  processo  verbale 
ordinato  dagli  art.  5o3  e 5o5  del  Codice  di  commercio,  e consumerà  cosi 
l’atto  della  verificazione;  — Dice  bene  appellato  e mal  giudicato;  e,  correg- 
gendo, esonera  Tripier  e Moreau  nei  nomi  dalle  condanne  contro  di  essi 
proferite;  nel  merito  senza  pregiudicare  in  modo  veruno  ai  diritti  e re- 
spettivc  difese  delle  parti,  che  loro  vengono  riservate,  rinvia  le  dette  parti 
avanti  il  giudice-commissario  ed  i sindaci  del  fallimento  Boursier  all’  og- 
getto di  procedere,  in  conformità  delli  art.  5o3  e 5o5  del  Codice  di  com- 
mercio e ciò  nei  quindici  giorni  dal  dì  della  produzione  o del  deposito  di 
che  in  appresso , alla  verificazione  dei  crediti  reclamati  da  Chambaud  a 
Penavert,  i quali  in  conseguenza  saranno  obbligati  a rimettere  ai  sinflaici  del 
fallimento,  oa  depositare  nuovamente  nella  cancelleria  del  tribunale  di 
commercio  di  Parigi,  tutti  i titoli  che  hanno  o possono  avere,  salvo  a con- 
siderarsi ciò  che  di  ragione  in  quanto  a quegli  che  fosse  giustificato  essere 
stati  smarriti,-  ordina  che,  in  caso  di  contestazioni,  venga  deciso  dietro  il 
rapporto  del  giudice-commissario,  dai  giudici  del  tribunale  di  commercio 
di  Parigi , diversi  però  da  quelli  che  proferirouo  la  sentenza  appellata  ; 
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ordina  la  restituzione  dell’ ammenda,  e compensa  le  spese  di  ambedue 
i giudizii. 

Li  a5  luglio  1816.  — Corte  reale  di  Parigi. — Pres.  sìg,  Sagct  di  Bau- 
ro . — Avv.  sigg.  Tripier  0 Poultier. 

Il  creditore  che  si  presenta  al  fallimento  in  forza  di  una  sentenza 
passata  in  cosa  giudicata,  non  è tenuto  a giustificare  il  suo  credito  in  al- 
tra maniera.  Perciò  il  sindaco  non  è ammissibile  ad  eccezionarlo,  e a 
domandare  la  produzione  dei  libri  del  creditore , nlV  effetto  di  verificarlo. 

( Codice  di  commercio,  art.  5o5.  ) 

( Darry,  Cantra  il  fallimento  Gandun.  ) 

Dopo  il  fallimento  del  sig.  Gandon,  il  sìg.  Darry  domandò  di  essere 
ammesso  al  passivo,  in  forza  di  una  sentenza  proferita  li  3 aprile  i8ai, 
c passata  in  cosa  giudicata,  clic  lo  dichiarava  creditore  di  Gandon.  11  sin- 
daco del  fallimento  eocezionò  il  credito.  Esso  domandò  e il  giudice-com- 
missario ordinò , a forma  dell’  art.  fio5  del  Codice  di  commercio  , elio 
Darry  fosse  tenuto  a produrre  i suoi  libri , per  stabilire  i di  lui  conti 
con  Gandon,  e giustificare  la  sua  domanda.  -Il  tribunale  confermò  l'ordi- 
nanza del  giudice-commissario.  In  appello,  Darry  sosteneva  che  la  cosa 
giudicata  stabiliva  in  di  lui  favore  una  presunzione  jurìs  et  de  jure  elio 
lo  dispensava  da  qualunque  altra  prora. 

Diana 

La  Corte } — Sopra  le  conclusioni  contrarie  del  sig.  Bergassc  av- 
vocato generale  5 — ■ Attesoché  il  titolo  di  Darry  consiste  in  una  sentenza 
dell’*  1 settembre  1810;  clic  questa  sentenza  è passata  in  cosa  giudicata 
senza  che  sia  stata  attaccata  con  alcun  mezzo  legale  ...  ; — Riforman- 
dola, dichiara  non  essere  ammissibile  Camelie  sindaco  della  massa  Gan- 
don a eccezionare  il  credito  Darry  resultante  da  una  sentenza  del  tribu- 
nale di  commercio  di  Bayeux  dell’ 1 1 settembre  1820,  nè  a esigere  da 
Darry  alcuna  produzione  di  libri  o giustificazione^  rigetta  la  opposizione 
di  Carnettc  all’ammissione  al  passivo  del  fallimento  Gandon  delle  som- 
me sanzionate  o favore  di  Darry  dalla  delta  sentenza  e dal  decreto  de*3 
aprile  i8ai  .... 

Li  i/|  marzo  1823.  — Corte  reale  di  Rourn;  a.  a cani. — Presidente  il 
sig.  Aroux.  — Avvocati  i sigg.  Tbill  e de  Malhcrbe. 

Dalloz.  4° 
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SEZIONE  SESTA. 

Del  Concordato. 

Ottenere  un  concordato  dai  creditori  è oggi  quello  die  prima  dice- 
vasl  comporre  il  debito : le  parole  concordato , composizione  di  debito  hanno, 
parlando  legalmente,  lo  stesso  preciso  significato,  è la  sostituzione  di  un 
vocabolo  ad  un  altro.  La  parola  composizione  nella  sua  etimologia  non 
presenta  frattanto  che  la  idea  di  una  dilazione  accordata  al  debitore,  senza 
però  alcuna  condonazione  di  parte  del  debito;  dagli  autori  antichi  però 
ó stata  sempre  presa  in  un  senso  più  esteso,  e sta  quindi  a indicare,  in 
un  tempo  stesso,  e condonazione  e dilazione.  ( Vedi  specialmente  Pothier 
al  trattato  dello  obbligazioni , num.  38i.) 

Il  sig.  Lucrò , il  quale  pretende  che  nel  sistema  del  Codice  di  com- 
mersio  non  vi  sia  fallimento  che  quando  vi  è insolvibilità  ( Vedi  la  nostra 
osservazione  pag.  i8,  num.  4-  )>  distingue  ciò  ch’egli  chiama  composizione 
principale  e generale  dal  concordato.  Restituendo  quindi  alla  voce  com- 
posiziona il  suo  significato  generico  e ristretto,  esso  l' applica  alla  semplice 
sospensione  di  pagamenti , nel  qual  caso  il  debitore  non  domandava  ai 
suoi  creditori  che  qualche  dilazione,  avendo  risorse  sufficienti  per  pagare 
l' intero.  Del  resto , la  composizione  principale  e generale , tale  quale 
la  pretendo  il  sig.  Locré,  non  differisce  dal  concordato  che  nel  non  ac- 
cordare alcuna  condonazione  di  debito  : ma  per  essere  obbligatoria  difronte 
a quei  creditori  clic  non  1’  hanno  firmata  , è necessario  che  venga  san- 
zionata nelle  formo  medesime  del  concordato  ( Ved.  Spie,  del  Codice  di 
commercio , tom.  6,  pag.  46»  e seguenti  ). 

Questa  diversità  di  denominazione  è infatti  assai  ragionala,  e dovrebbe 
senza  alcun  dubbio  essere  adottata  da  una  legge  clic  realmente  facesse 
una  distinzione  fra  la  sospensione  e la  cessazione  dei  pagamenti;  poiché 
rileva  sempre*,  per  la  chiarezza  del  parlare,  il  non  confondere  sotto  una 
6tcssa  espressione  due  cose  differenti;  ma  se,  come  noi  pensiamo,  nella 
legislazione  attuale  si  verifica  il  fallimento  subito  che  vi  è cessazione  di 
pagamenti,  senza  riguardare  se  vi  sia  o nò  insolvibilità,  allora  non  vi  è 
di  bisogno  che  di  una  sola  voce  per  designare  il  trattato  che  interviene 
fra  i creditori  ed  il  fallito,  sia  che  contenga  o non  contenga  condona- 
zione; ed  il  legislatore  moderno  ha  preferito  quella  di  concordato  pre- 
cisamente perché  la  voce  composizione  non  presenta  allo  spirito  che  una 
•ola  parte  deli’  id<*a  da  essa  espressa. 
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Noi  abbiamo  suddivisa  quc-sta  suzione  in  quattro  articoli: 

Art.  I.  — Del  Concordato. 

Art.  1!.  — Della  opposizione  al  concordato. 

Art  III.  — Della  omologazione  del  concordato. 

Art.  IV.  — Degli  effetti  del  concordato. 

Art.  I.  — Del  concordato. 

i . Il  concordato  è il  termine  desiderabile  di  ogni  fallimento,  non  tanto 
per  l’interesse  del  debitore,  quanto  per  quello  dei  creditori  medesimi.  Quindi 
esso  è la  prima  cosa  di  cui  faccia  d1  uopo  occuparsi , subitocliè  la  vcri- 
fi canone  ha  fatto  conoscere  quali  sono  i legittimi  creditori.  « Nei  tre  giorni 
dopo  spirati  i termini  prescritti  per  la  conferma  dei  crediti,  dice  Tari. 

514,  i creditori  i di  cui  crediti  sono  stati  ammessi,  saranno  convocati  dai 
sindaci  provvisori!,  » per  adunarsi  sotto  la  presidenza  del  giudice-commis- 
sario, nel  giorno  luogo  ed  ora  che  verranno  destinati  dal  medesimo  ( Brt. 

515.  ).  Il  fallito  sarà  invitato  a questa  adunanza  (art.  5i6.  ). 

Dopo  spirati  i termini  prescritti:  deve  o nò  intendersi  con  ciò  la  sca- 
denza del  primo  termine  di  l\o  giorni  stabilito  dall’art.  5o»,  e la  scadenza 
del  secondo  termine  accordato  ai  creditori  contumaci  dall'art.  5u?  Cer- 
tamente nò,  c ciò  resulta  espressamente  dall’art.  5iz,il  quale  dichiara  che 
la  notificazione  della  sentenza,  olle  determina  il  secondo  termino  da  ese- 
guirsi per  mezzo  dei  giornali,  non  ritarderà  la  nomina  dei  sindaci  defini- 
tori: a più  forte  ragione  essa  non  deve  ritardare  la  deliberazione  sul  oo- 
cordalo,  che  sempre  precede  il  contratto  di  unione.  La  convocatone  pre- 
scritta dall’art.  5 1 4 deve  quindi  aver  luogo  al  più  tardi  nel  terzo  giorno  . 
che  sussegue  i.°  i 4°  giorni  accordati  dall'art.  5oz  per  la  produzione; 
i*  i i5  giorni  stabiliti  dall’art.  5o3  per  la  verificazione;  3.°  finalmente 
gli  8 giorni  concessi  dall'art.  5oj  per  la  conferma  dei  crediti;  per  lo 

che  ri  viene  a formare  un  lasso  di  63  giorni , termine  esteso  anche  di  \ 

troppo;  poiché  aggiunto  a tutti  quelli  che  procedono  Tamministraziono 
dei  sindaci  provvisori!  ( Vedi  il  calcolo  che  nc  ha  fatto  il  sig.  Vincono, 
toni.  4,  pag.  4?5  )■>  esso  frappone  un  intervallo  troppo  grande  fra  la  di- 
chiarazione del  fallimento  e la  deliberazione  del  concordato. 

i.  Dal  detto  fin  qui  nc  deriva  la  rimarchevole  conseguenza  che  le 
somme  elio  possono  esser  dovute  ai  creditori  contumaci  non  devono  esser 
considerate  allorahè  si  tratti  di  esaminare,  a forma  dell’ art  Big,  se  i ere- 
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ditori  cho  hanno  accaduto  al  concordato,  rappresentino  con  i loro  titoli 
di  credito  i tre  quarti  della  totalità  delle  somme  dovute  dal  fallito.  Ciò 
non  abbisogna  di  dimostrazione,  poiché  come  potrebbe  farsi  caso  di  que- 
sti erediti  quando  la  verificazione  non  ha  pur  anco  dimostrata  la  di  loro 
veracità?  D’altronde  il  testo  dell’ art.  5ig  è formale:  a questo  trattato 
( il  concordato  ) si  stabilità  col  concorso  di  un  numero  di  creditori  for- 
mante la  maggiorità  , c rappresentante  inoltre,  per  mezzo  dei  titoli  dei 
crediti  verificati , i tre  quarti  della  totalità  delle  somme  dovute  se- 
condo lo  stato  dei  crediti  verificali  e registrali  nel  processo  verbale  della 
verìficazioue. 

3.  Cosa  deve  stabilirsi  a riguardo  di  quei  creditori  che  hanno  prodotto 
i loro  titoli  dentro  i /jo  giorni,  ma  il  di  cui  credito  è stalo  cccezionato 

0 in  tutto  o in  parte,  e che  per  quest’oggetto  sou  sempre  in  giudizio 
avanti  il  tribunale?  Bisogna  distinguere  : se  il  credito  è cccezionato  nella 
sua  totalità,  è fuor  di  dubbio  clic  questi  creditori  non  possono  prendere 
parte  alcuna  alla  deliberazione;  poiché  l'art.  5 1 4 ordina  che  siano  con- 
vocati isoli  creditori  i di  cui  crediti  sono  stati  ammessi;  c l’art  5t5 
non  ammette  all'adunanza  che  i creditori  riconosciuti  (i).  Dal  che  ne  se- 
gue che,  in  conformità  di  quanto  abbiamo  detto  al  precedente  numero 
2 , non  deve  farsi  verun  conto  del  loro  preteso  credito,  per  determinare 
la  maggiorità  dei  tre  quarti. 

Se  il  credito  non  è cccezionato  che  in  parte,  vuol  dire  che  per  il 
resto  è verificato;  ed  allora  sembra  che  il  creditore  possa  presentarsi  al- 
l'adunanza, c farsi  comprendere  nello  stalo  dei  credili  verificati  fiuo  alla 
dovuta  concorrenza.  E questa  è in  fatti  la  opinione  del  sig.  Pardessus  (num. 
ia33  ).  11  sig.  Locré  al  contrario  ( tom.  6,  pag.  336  ) sostiene  « che  l’am- 
incttere  dei  creditori  reali,  senza  che  sia  determinata  la  quantità  del  loro 
credito,  sarebbe  un  dar  luogo  alla  formazione  di  una  maggiorità  fittizia 
dei  tre  quarti  dello  somme  ».  Questa  ragione  ci  sembra  debole;  poiché 
quale  inconveniente  può  nascere  dall’ ammettere  un  creditore  a far  valere 
una  parte  del  suo  credito,  se  i suoi  diritti  a questa  parte  sono  altronde 
già  resi  certi?  Il  sig.  Locré  invoca  di  più  il  testo  degli  art.  5 1 4 e 5 19 

1 quali  non  parlano  che  di  crediti  ammessi , di  crediti  registrati  Ma  cosa 
mai  impedisce  al  creditore  di  farsi  ammettere  e registrare  nel  processo 


(f)  Noi  pensiamo,  nonostante  un*  sentenza  della  Corte  di  Parigi  del  io  agosto  ibn,  ri- 
portala piò  lusso,  sotto  l'art.  a.°  che  non  vi  « obbligo  di  aspettare  la  sentente  sopra  la  in- 
sorta contestazione  per  occuparsi  del  concordalo. 
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verbale  di  verificazione , per  la  quota  non  litigiosa  del  suo  credito?  Ed 
in  tal  caso  può  essergli  forse  opposta  la  lettera  della  legge? 

4-  Potrebbe  accadere  che,  all'oggetto  di  allontanare  dalla  deliberazione 
un  creditore  che  si  supponesse  contrario  a qualunque  accomodamento  col 
fallito,  si  elevasse  60U0  un  frivolo  pretesto  qualche  contestazione  sopra  il 
il  di  lui  credito;  ciò  dovrà  accadere  raramente,  poiché  dovendosi  la  que- 
stione rinviare  avanti  il  tribunale  di  commercio  questi  giudicherà  con 
tanta  più  di  celerità  quanto  più  lieve  gli  sembrerà  la  difficoltà;  ma  final- 
mente, se  il  giudizio  non  potesse  terminarsi  avanti  l’adunanza  convo- 
cata per  l’accettazione  del  concordalo,  è nostro  parere  che  questo  creili  toro 
potesse  agire  coll’azione  del  dolo  all’oggetto  di  rifiutare  a suo  riguardo 
la  omologazione  del  concordato.  ( Vedi  nell' articolo  z la  sentenza  della 
Corte  di  Rouen  dell’ 8 giugno  1818. 

5.  I creditori  ipotecarli  inscritti  cd  i pignoratari!  non  hanno  voce  nelle 
deliberazioni  relative  al  concordato:  cioè  stabilito  in  termini  precisi  dal- 
l'art.  5ao.  E perchè  mai?  Perchè  sarebbe  un  assurdo  il  far  votare  per 
dello  composizioni  di  debiti  coloro  i quali  non  sono  alle  medesime  sog- 
getti. Il  codice  in  questa  prie  ha  corretta  la  ordinanza  del  »673,  che 
non  escludeva  i creditori  ipotecarii  dalla  deliberazione  del  concordato,  c 
• non  intendeva  nonostante  derogare  ai  privilegii  sopra  i mobili , nè 
ai  privilegii  sopra  gl'immobili,  i quali  saranno  conservati,  senza  die  quelli 
clic  goderanno  di  privilegio  o ipoteca  possano  esser  tenuti  a soffrire  al- 
cuna composizione  o dilazione  riguardo  alle  somme  per  le  quali  essi  avranno 
privilegio  o ipoteca  ».  ( Art.  8 del  titolo  11.  ) (1). 

(1)  La  disposizione  di  questo  articolo  8 dell'ordinanza  del  1673  non  è stata  riprodotta 
nel  Codice  di  commercio  : ma  il  punto  di  diritto  da  essa  consacrato  emerge  dalfart.  5ao  dello 
stesso  Codice.  Pertanto  sarebbe  forse  stato  meglio  di  stabilirlo  in  un  modo  esplicito.  Sarebbe 
stato  anche  bene  il  determinare  in  che  non  possa  il  concordalo  nuocere  ai  creditori  ipoteca- 
rii : poiché  se  esso  non  può  opporre  ostacolo  agli  atti  da  essi  diretti  contro  l'immobile, all'og- 
getto di  ottenere  il  fine  della  loro  ipoteca.,  si  può  domandare  se  s'interdice  l’ esercizio  det- 
rarreste personale  contro  il  debitore?  Una  sentenza  della  Corte  di  Bcsancon  de' a5  agosto 
i8ta,  riportata  in  seguito,  ba  deriso  per  l'affermai  ira;  e infatti  ci  sembra  che  facendo  il  fal- 
limento cessare  l'esercizio  dell'arresto  personale  nell'interesse  privato  di  un  creditore  qua- 
lunque siasi ( l'ed.  le  nostre  osservazioni  jug.  a5o,  num.  6 e 7 ),  il  concordalo  non  possa  ren- 
derlo nuovamente  eseguibile  neppure  il»  fronte  al  creditore  ipotecario, poiché  l'arresto  personale 
toglierebbe  il  mezzo  al  debitore  di  adempire  alle  condizioni  addossatesi  nel  concordato  me- 
desimo. Ora  se  il  concordato  non  può  nuocere  al  creditore  ipotecario,  è di  giustizia  che  nep- 
pure il  creditore  ipotecario  possa  paralizzare  gli  effetti  del  concordato.  D'altronde,  i diritti 
del  creditore  ipoteco  rio  sono  conservati  unicamente  sopra  gl'  immolili  ad^easo  obbligati:  in 
quanto  ai  mobìli , esso  é un  semplice  chirogr.ifario,  obbligalo  per  conseguenza  a sottoporsi 
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Tutta  ria  osserviamo  attentamente  la  redazione  dell’art.  5ao:  esso  non 
parla  già  di  creditori  privilegiati  sopra  i mobili  come  V art  8 delP  ordi- 
nanza , c ciò  non  è senza  ragione , tanto  più  che  ha  avuto  cura  di  far 
menzione  dei  creditori  pignoratariiy  che  sono  pur  tutta  via  della  classe  dei 
privilegiati.  Le  domande  infatti  di  privilegio  sono  spesse  volte  un  oggetto 
di  difficoltà;  poiché  non  è sempre  facile  il  determinare  quando  la  legge 
accorda  o non  accorda  il  privilegio.  La  inscrizione  della  ipoteca,  al  con- 
trario, cd  il  pegno  sono  fatti  ostensibili  e superiori  a qualunque  conte- 
stazione.  La  legge  non  poteva  adunque  trattare  il  creditore  privilegiato 
sopra  i mobili  con  la  istcssa  severità  usata  col  creditore  ipotecario;  poi- 
ché, allontanandolo  indefinitamente  dal  concordato,  lo  avrebbe  posto  nol- 
Tollcrnativa,  o di  renunziare  al  suo  privilegio,  per  divenire  semplice  chi- 
rografario,  o di  renunziare  ai  suoi  diritti  alla  discussione  del  concordato 
per  un  privilegio  spesse  volte  dubbioso.  Noi  non  crediamo  adunque,  come 
Io  insegna  il  sig.  Pardessus  ( num.  ia35,  ) e dopo  di  esso  il  sig.  Boulay- 
Patj  ( num.  st5S  ),  che  questo  sia  il  caso  di  estendere  per  analogia  il  di- 
sposto dell’ art.  5ao  ai  creditori  privilegiati.  La  lettera  e lo  spirito  del* 
Terricolo  vi  repugnano.  II  sig.  Locré  (tom.  6,  pag.  345,)  dice  ancora  che  la 
« esclusione  pronunziata  dall’ art.  5ao  non  si  estende  ai  creditori  privi- 
legiati sopra  i mobili : essi  sono  puramente  chirografarii  » (i). 

alta  legge  del  concordato,  coma  ha  deciso  la  sentenza  di  rigetto  de'afi  aprile  1814,  riportala 
in  seguito.  Si  può  dira  altrettanto  riguardo  all* arresto  personale,  e la  questione  è stala  im- 
plicitamente risoluta  in  questo  senso  dalla  seni  enea  della  Corte  di  cassazione  de'afi  gennaio 
1808  , proferita  vigente  la  ordinanza  del  1673.  A lutlociò  era  stato  provvisto  dalla  reda- 
zione dell'arl.  5a|  del  Codice  di  commercio,  proposta  dal  tribunato  in  questi  termini  : » La 
omologazione  del  concordato  fatta  dal  tribunale  di  commercio  lo  renderà  obbligatorio  per 
tutti  i creditori,  quanto  aiV  esercizio  dei  toro  diritti  sopra  le  persona  e sopra  il  mobi- 
liare del  fallito*  t»  Ma  « questa  redazione,  dice  il  sig.  Lo#  rè  ( tom.  fi,  pag.  4»  5 ),  non  fu 
adottata:  i diritti  dei  creditori  ipotecarii  o pignoni  larii,  sono  gannì  ili  abbastanza,  in  con- 
formità ai  principii  del  tribunato  dagli  art.  M5,  536,  53^,  53<j  e seguenti,  « 

(1)  Noi  pensiamo  col  sig.  Locrè  che  i creditori  privilegiali  sopra  gV  immobili  devono  a 
guisa  degl' ipotecarti  essere  esclusi  dalle  deliberazioni  sopra  il  concordalo;  poiché  essi,  almeno 
per  la  maggior  parte,  sono  sottoposti  alla  formalità  della  inscrizione.  Se  ciò  è vero,  é brn  da 
rimarcarsi  quanto  sia  incompleta  la  redazione  delPart.  San.  Infatti  non  dovrcltbe,  forse  quest' ar- 
tìcolo stabilir  qualche  cosa  sopra  la  ipoteca  legale  delle  donne  e dei  minori,  la  quale  esiste 
indipendentemente  dalla  inscrizione,  e che  alta  pari  della  ipoteca  inscritta  forma  un  titolo 
di  esclusione  della  partecipazione  del  concordato?  Non  dovrebbe  forse  >piegarsi  sopra  i pri- 
vilegi! accordati  dall'aii.  2101  del  Codice  civile,  che  riguarda  no  ad  un  tempo  i mobili  e gli 
immobili  ( art.  2104  ),  e che  sotto  egualmente  dispensali  dalla  inscrizione  ( art.  2107)?  Ri- 
guardo a tal  classe  di  privilrgii  è da  osservarsi  eh’ essi  non  colpiscono  gl' immobili  che  acces- 
soriamente ( art.  aio5  ),  e ritengono  per  conseguenza  la  qualità  dì  privilegi!  sopra  i mobili, 
ai  quali  noi  abbiamo  detto  non  essere  applicabile  Pari.  5ao, 
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6.  Noi  uon  abbraccieremo  neppure  la  opinione  del  sig.  Pardessus,  la 
dova  sostiene  ( log.  cit.  ) elio  se  il  creditore  ipotecario  potesse  provare  per 
mezzo  di  una  stima , o di  qualunque  altro  mezzo  permesso  dal  diritto  ci- 
vile, la  insufficienza  dei  beui  ipotecati,  e quindi  la  impossibilità  di  esser 
collocato  per  il  suo  credito  in  grado  utile,  dovrebbe  il  giudice-commis- 
sario o il  tribunale  di  commercio  decidere  per  qual  somma  potesse  il  cre- 
ditore ammettersi  a prender  parte  al  concordato.  Noi  non  vediamo  per  il 
crediloro  ipotecario  che  teme  di  non  ottenere  grado  utile,  altro  mezzo  clic 
quello  di  reuunziare  alla  sua  ipoteca  per  unirsi  ai  chirografarii  ; poiché 
la  stima,  di  cui  parla  il  sig.  Pardessus,  potrebbe  introdurre  l’arbitrio  il 
più  pregiudiccvule,  e perché  é noto  d’ altronde  che  una  simile  proposi- 
zione fa  respinta  dal  consiglio  di  stato  col  rigetto  di  un  articolo  propo- 
sto dal  tribunato  in  questi  termini,  <*  Se  frattanto  questi  creditori  giusti- 
iicano  alla  epoca  della  deliberazione,  che  la  loro  ipoteca  o il  pegno  loro 
sono  insufficienti,  essi  saranno  ammessi  a deliberare,  insicmeiuente  con  i 
creditori  chirografarii  per  quella  somma  che  il  loro  credito  eccede,  il  va- 
lore dcgrimraobili  ipotecalo  o dei  pegni.  L’ importare  dell’ immobile  sarà 
determinato  dietro  la  I irò  rendita  e dietro  la  matrice  del  ruolo,  in  confor- 
mità all' art.  6^5  del  Codice  di  procedura  civile  v [futi,  il  sig.  Locré,  toni. 
6,  pg.  34  a ). 

È inutile  d’altronde  il  rimarcare  clic  il  concorso  dei  creditori  ipo- 
tecarli al  concordato  non  lo  vizierebbe  punto,  ove  fosse  stato  votato  dalla 
maggiorità  dei  creditori  chirogra Curii.  In  tal  caso  ha  luogo  la  regola  che 
quae  abundani  non  solent  vitiare  scripturas.  Leg.  de  re",  jur. 

7.  Noi  abbiamo  detto  nella  precedente  sezione,  al  num.  a,  clic  i cre- 
ditori eventuali  del  fallito  sono  obbligati  come  tutti  gli  altri  a far  veri- 
ficare i loro  crediti  ; da  ciò  ne  consegue  eli’  essi  possono  prender  parte  al 
concordato*,  cosi  una  sentenza  della  corte  di  Parigi  de’ 6 messidoro  anno 
1 3,  riportata  inseguito,  Ita  deciso  che  i creditori  possessori  di  titoli,  per 
i quali  essi  hanno  più  persone  obbligate  solidalmente,  possono  concorrere 
nel  fallimento  di  uno  di  questi  obbligati  a formare  i tre  quarti  delle 
somme  necessarie  per  la  slipulaziouc  del  concordato,  ancorché  gli  altri 
coobbligali  godano  di  tutto  il  loro  credito. 

8.  Del  resto,  è necessario  il  non  confondere  il  concordato  con  i par- 
ticolari trattati  che  può  stipulare  il  fallito  con  i suoi  creditori  : questi 
trattati  isolati  non  obbligano  clic  quelli  che  gli  hanno  firmati,  e seguono 
le  regolo  ordinarie  del  diritto;  al  contrario  il  concordato  deroga  alle 
medesime  in  quantochè  obbliga  a volontà  dei  meno,  col  volere  del  numero 


3io  TaATTAro  s)*i  Fallimirti 

maggiore  dei  creditori  ( 5a4  )-  E si  è voluto  cosi  « poiché  spesse  volle 
avvenendo,  dice  Joussc  ncH’art.  j,  titolo  11  dell' ordinanza  del  i6?3,  che 
si  trovino  dei  creditori  di  tal  male  umore  da  recusarsi  senza  veruna  ra- 
giono dalPocccdere  a dei  vantaggiosi  accomodamenti,  non  è giusto  che  gli 
altri  ne  vengano  a risentir  danno  ». 

g.  Ma,  per  ottenere  questo  effetto,  è necessario  che  il  concordato  sia 
circondato  da  precauzioni  da  far  sì  eli’ esso  non  sia  strappato  dalla  im- 
portunità, o ottenuto  con  frode.  È in  questo  senso  clic  l'art.  Sig 
dichiara  “ che  non  potrà  stipularsi  verun  trattato  fra  i creditori  delibe- 
ranti o il  debitore  fallito,  so  non  dopo  la  piena  esecuzione  delle  forma- 
lità sopra  prescritte  Fra  lo  più  importanti  di  queste  formalità  è ne- 
cessario il  classare  il  bilancio  elio  fa  conoscere  tutti  i creditori,!’ inventario 
che  somministra  lo  stato  delle  forze  del  fallimento,  o la  verificazione  dei 
crediti  che  separa  i falsi  dai  veri  creditori. 

Tuttavia  una  sentenza  della  Carte  di.Parigi  del  2 5 febbraio  i8ao,  ri- 
portalo all’art.  a , ha  con  ragione  deciso  che  un  concordato  non  è già 
nullo  per  questo  solo,  perché  l'epoca  dell’apertura  del  fallimento  non  è 
stata  stabilita  dalla  sentenza  che  ha  dichiarato  aperto  il  fallimento,  poiché 
quest’  apertura  è determinata  dallo  stesso  diritto,  nel  giorno  della  dichia- 
razione del  fallimento,  tutte  lo  volte  elio  il  tribunale  uon  la  retrotrae  die- 
tro le  istanze  delle  parli  ad  un’altra  epoca. 

10.  Si  richiede  di  più,  per  la  formazione  del  concordato,  una  doppia 
condizione,  cioè  maggiorità  in  numero,  e maggiorità  in  somme:  l’art. 
fi,  titolo  11  dell’ordinanza  del  >6^3,  non  esigeva  che  la  maggiorità  di 
somme  : la  maggiorità  numerica  fu  dalla  legislazione  Olandcso  trasportata 
nel  Codice  di  commercio,  all’  oggetto  che  queste  due  maggiorità  si  servis- 
sero di  contrappeso  1’ una  all’altra. 

11.  In  qual  modo  si  calcola  la  maggiorità  numerica?  Devo  questa  aver 
riguardo  ai  creditori  deliberanti,  o al  numero  dei  creditori  verificati ? 
l’uno  differisce  assai  dall’altro.  Più  creditori  ammessi  possono  dopo  la 
verificazione,  o per  impedimento  o per  qualunque  altro  motivo,  astenersi 
dal  comparire  o dal  farsi  rappresentare  nell’  assemblea  con\  Oca  la  per  de- 
liberare sul  concordato  : dovranno  o nò  esser  questi  considerati  per  de- 
terminare la  maggiorità  di  numero,  poiché  è ignoto  se  essi  avessero  o nò 
acconsentito  al  contratto?  La  negativa  sta  tutta  nell’ art.  5aa.  “ Se  la 
maggiorità  de’creditori  presenti  consente  nel  concordato,  ma  non  forma  i tre 
quarti  delle  somme  ec.  » 

1 1.  Ma  la  maggiorità  delle  somme  come  mai  è da  computarsi  ? Può 
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in  lai  riflesso  aversi  di  mira  la  totalità  dei  crediti  verificali,  o pure  seni' 
pliccmenle  deveti  riguardare  la  totalità  delle  somme  dovute  ai  creditori 
presenti?  11  testo  della  legge  risolve  ancora  questa  questione  : è necessa- 
rio che  i segnatarii  del  concordato  « rappresentino  con  i loro  titoli  di 
crediti  verificati  i tre  quarti  della  totalità  delle  somme  dovute  a forma 
dello  stato  dei  crediti  verificali  e registrali . » La  legge  non  dice  a forma 
dello  stato  delle  somme  dovute  ai  soli  creditori  deliberanti. 

l3.  È da  osservarsi  di  più  che  per  la  formazione  dei  tre  quarti  non 
devono  riguardarsi,  che  le  somme  dovute  ai  creditori  aventi  diritto  a con- 
correre nella  deliberazione  del  concordalo  ; che  quindi  è necessario  il 
rescindere  dallo  stato  dei  crediti  verificati  quelli  dei  creditori  ipotecari!  c 
dei  pignoratarii.  Si  giudicava  diversamente  allorché  vigeva  1’  ordinanza 
del  1673  ( Ved.  in  seguito  la  sentenza  della  Corte  di  Parigi  del  28  bru- 
maio anno  i3,  c quella  della  Corte  di  cassazione  del  26  gennaio  1808  ), 
per  la  ragione  clie  i creditori  ipotecari!  non  erano  esclusi  dal  partecipare 
al  concordato;  ma  sotto  il  Codice  di  commercio,  « il  disposto  dell’  arti- 
colo 5iq,  dice  la  Corte  di  Besancon  , nella  sua  sentenza  del  25  agosto 
1812,  di  già  citala,  deve  interpetrarsi  con  quello  dell'articolo  5ao.  . . .;  e 
la  legge  uon  può  prendersi  in  un  senso  clic  la  renderebbe  sovente  inu- 
tile e senza  effetto,  come  per  esempio,  nel  caso  in  cui  un  debitore  fal- 
lito avesse  contralti  dei  debiti  ipotecarii  per  più  d’  un  quarto  delle  som- 
me, comparativamente  ai  creditori  cliirografarii  ....  » — . Il  sig.  Par- 
dessus è di  contraria  opinione,  num.  1237. 

<4-  Il  concordalo  deve  inoltre,  a forma  dell'articolo  522,  essere  fir- 
mato a seduta  permanente  a pena  di  nullità  : si  é così  voluto  distruggere 
un  abuso  dell’antica  legislazione  sotto  la  quale  i falliti  solevano  portare 
di  casa  in  casa  un  concordato,  preventivamente  preprato,  elle  veniva  fir- 
mato senza  verun  schiarimento,  spesse  volte  per  togliersi  il  fastidio  del- 
l'importuno debitore,  e spesso  aDche  indotti  dall’  esempio  di  alcuno  dei 
più  forti  creditori,  la  di  cui  compiacenza  era  stata  comprata  ili  segreto 
dal  debitore. 

i5.  Qual  sistema  deve  tenersi  ove  nella  prima  adunanza  i creditori 
non  si  trovino  d’accordo  sulle  condizioni  del  concordato?  Lo  stesso  ar- 
ticolo 622  vuolecltCK  se  la  maggiorità  dei  creditori  presenti  acconsente  al 
concordato,  ma  non  forma  i tre  quarti  delle  somme,  la  deliberazione  sia 
rimessa  ad  otto  giorni,  come  ultimo  perentorio  termine.  » Deve  forse 
perciò  intendersi,  per  una  pile,  clic  se  il  concordato  non  riunisce  nella 
prima  volta  la  maggiorità  delle  voci,  ha  proibito  al  fallito  il  tentare  una 
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seconda  prova?  c per  altra  parte  deve  forse  crcdcisi  clic  il  concordato 
limcsso  ad  un  tempo  più  lungo  di  otto  giorni  dal  dì  della  prima  adu- 
nanza sia  radicalmente  nullo?  Ciò  sarebbe  a nostro  parere  uno  spingere 
troppo  oltre  il  rigore;  ciò  sarebbe,  per  meglio  dire,  introdurre  una  nul- 
lità clic  la  legge  non  Ita  stabilita.  La  legge  vuole  senza  dubbio  clic  le 
operazioni  del  fallimento  non  ci  traggano  troppo  in  lungo:  ma  se  delle 
circostanze  particolari  necessitano  la  proroga  del  termine  eh’ essa  accor- 
da; se  il  fallito  malgrado  le  numerose  opposizioui,  non  ha  perduta  ogni 
speranza  sul  concordato , e perchè  mai  il  giudice  commissario  non  do- 
vrebbe convocare  una  terza  assemblea,  s’egli  ha  molla  ragione  di  spe- 
rare di’  essa  non  sia  per  essere  senza  resultato  ? Ma  se  egli  può  accor- 
dare questo  favore,  ha  anche  il  diritto  di  recusarlo,  e di  restringersi  nei 
precisi  termini  prescritti  all’articolo  5ai. 

16.  Allorché  la  deliberazione  del  concordato  è stala  rinviata  ad  una 
seconda  adunanza,  i creditori  clic  nella  prima  aderirono  alle  proposizioni 
del  fallito,  c firmarono  il  progetto  di  accomodamento,  possono  essi  nella 
seconda  ritirare  il  consenso  prestato  cd  impedire  la  conclusione  del  trat- 
tato? Qualunque  contratto  sinallagmatico  non  si  forma  che  per  il 
concorso  delle  volontà  necessarie  alla  di  lui  esistenza  ; poiché  una  parte 
non  può  essere  vincolata  quando  l'altra  non  lo  sia  egualmente;  l’art,  93» 
del  codice  civile  ci  offre  un  esempio  rimarchevole  dell’applicazione  di 
quello  principio:  dal  che  ne  consegue,  a nostro  parere,  esservi  sempre 
luogo  al  pentimento  per  parte  del  creditore  che  ha  sottoscritto  il  con- 
cotdalo,  fino  a che  il  trattato  non  ha  riunito  il  numero  delle  firme  ne- 
cessarie alla  di  lui  perfezione.  Tale  è pure  la  opinione  del  sig.  Boulay- 
Paly  ( lumi.  261.  ):  ma  il  sig.  Pardessus  ( num.  iz3^  ) sembra  di  con- 
traria opinione. 

17.  11  Codice  di  commercio  non  ha  in  modo  veruno  indicato  se  le 
voci  comprate  dal  fallito  all’oggetto  di  assicurarsi  un  accomodamento  con 
1 creditori,  debbano  togliersi  dal  numero  dei  voti  formanti  la  maggiorità? 
Più  a basso  si  troverà  una  sentenza  della  Corte  di  Torino  de’  a5  ven- 
toso anno  12  clic  ha  sanzionala  l’affermativa;  cd  è infatti  indubitato  che 
questo  solo  motivo  può  somministrare  una  opposizione  al  concordato , e 

farne  recusare  la  omologazione. 

o 

18.  Ma  il  fallito  potrà  egli  esser  costretto  ad  eseguire  l’impegno  da  esso 
assuulo  a questo  riguardo?  Un  simile  patto  è sicuramente  illecito  per 
su  stesso;  e se  venisse  provalo,  i tribunali  dovrebbero  denegare  l'azione 
al  creditore  che  cercasse  di  prevalersene  ( Pardessus  uuni.  1 2 38.  e Bou- 
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lay-Poty  num.  179.  ).  Ma  sarà  sempre  difficile  lo  scoprire  la  mala  fede 
del  creditore  , poiché  esso  non  permetterà  mai  clic  venga  enunciala  la 
vera  causa  della  obbligatone.  Noi  non  possiamo  frattanto  concordare,  cr  ii 
una  sentenza  della  Corte  di  Parigi  dei  i5  dicembre  1809,  citala  più  sot- 
to, che  il  fallito  non  sia  ammissibile  a far  questa  prova  5 c la  nostra  opi- 
nione, in  questo  rapporto,  è convalidata  da  una  sentenza  della  Corte  di 
Rouen  del  it\  dicembre  i8a4»  riportata  nella  raccolta  del  i8i5,  a,  i38, 
che  in  una  simile  circostanza  ha  annullato  dei  biglietti  portanti  valore 
ricevuto  in  specie , o per  pagamento  di  dividendo. 

19.  Secondo  il  sig.  Favard(  Nuov.  lìepert.,  J^ocah.,  Fallimento  e Ban- 
carotta j).  8 num.  • ) il  concordato  non  può  essere  stipulato  che  alla 
presenza  del  notare.  È,  dice  egli , l'antica  giurisprudenza  alla  quale  il 
codice  di  commercio  non  ha  derogalo,  ma  clic  anzi  ha  confermalo  col- 
l'articolo 6a6,  da  cui  resulta  implicitamente  che  il  contratto  di  unione 
dev’essere  autentico:  deve  quindi  ritenersi  l’ istesso  in  quanto  al  concor- 
dato. Ma  il  sig.  Favard  citando  l'antica  giurisprudenca  non  ha  osscr- 
vatoche  da  quella  non  potevano  trarsenc  argomenti  sotto  la  legislazione  at- 
tuale, sotto  la  quale  i creditori  non  sono  intieramente  abbandonati  a sé 
stessi,  ma  operano  sempre  sotto  la  sorveglianza  del  giudice  Commissario. 
E non  è vero  d'altronde  che  anco  implicitamente  resulti,  dall’ art.  5i8, 
che  il  contralto  di  unione  debba  esser  redatto  per  mezzo  di  notare:  la 
legge  si  limita  a dire  che  in  forza  del  contratto  di  «ninno,  e senz'aliti 
titoli  autentici,  i sindaci  definitivi  faranno  eseguire  la  vendila  degl’  im- 
mobili del  fallito.  Se  l’autenticità  è necessaria  tanto  al  concordato,  quan- 
to al  trattato  di  unione,  questa  autenticità  si  verifica  nella  firma  che  il 
giudice  commissario  deve  apporre  in  piè  del  processo  verbale  che  deve 
redigere  in  conformità  dell’art.  S18,  celie  non  è altro  che  il  concordato 
medesimo,  o il  trattato  di  unione,  nel  caso  che  non  avvenga  il  concor- 
dalo ( sig.  Bouley-Paty  num.  z5r.  ).  È necessario  il  rammentarsi  che 
tulli  gli  alti  del  fallimento  hanno  le  loro  regole  speciali  , c clic  la  loro 
regolarità  é sufficientemente  garantita  dalla  presenza  del  Giudice.  Dal 
che  noi  possiamo  dedurre  con  i sigg.  Pardessus  ( num.  1 a3y  ) c Bnulay- 
Paly  ( num.  a5y  ) u che  non  è necessaria  veruna  particolare  formalità 
quando  dei  minori  o degli  interdetti  sono  interessali  nel  concordalo  poi- 
ché sebbene  rigorosamente  possa  un  concordato  riguardarsi  come  una  tran- 
sazione, pure  le  formalità  dalle  quali  dev'essere  accompagnalo,  c l’ inter- 
vento del  tribunale,  dispensano  il  tutore  dal  ricorrere  al  tonsiglio  di  fa- 
miglia c a una  speciale  autorizzazione,  » 
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20.  Il  concordato  è un  atto  favorevole  per  il  fallito:  da  ciò  nc  nasce 
rlie  la  legge  lo  interdice,  a pena  di  nullità , quando  si  eleva  contro  il 
debitore  qualche  prescrizione  di  Bancarotta  ( Sai  ).  L'editto  di  Enrico 
IV  del  mese  di  maggio  1609  proibiva  egualmente  li  accordi,  stralci  c 
eom]K>*izioni  fatte  a favore  dei  Bancarottieri  , alla  pena  , per  i cre- 
ditori , di  esser  dichiarati  decaduti  dai  loro  diritti  ed  azioni  , c ad  al- 
tre maggiori  pene  , se  vi  è scadenza  — . A noi  semina  che  la 
proibizione  del  Codice  colpisca  tanto  il  semplice  Bancarottiere, quanto  il 
fraudolento.  Il  proposto  della  legge  lo  aveva  ristretto  ai  rasi  di  banca- 
rotta fraudolenta  ; ma  dietro  la  proposizione  del  sig.  Jaubert  si  tolse  la 
distinzione.  ( F ed . il  sig.  Locrè,  I.  6,  p.  33 1 . ) Una  sentenza  della  Corte 
di  Cadi,  dc'19  gennaio  1824  riportala  sotto  l'articolo  a,  1' ha  cosi  giudi- 
cato ; ma  ri  ha  una  sentenza  contraria  ( è quella  citata  di  sopra  ) della 
Corte  di  Parigi,  de'  9 gennaio  1819  , benché  proferita  in  un  caso  del 
tutto  particolare  (t).  , 

Si  potrebbe,  dietro  ciò , trovare  inesatta  la  redazione  dell'  art.  5a6, 
che  porta:  * II  tribunale  di  commercio  potrà , nel  caso  di  mala  condotta  o 
di  frode,  ricusare  la  omologazione  del  concordato;  c in  questo  caso  , il 
fallito  sarà  sotto  la  prevenzione  di  bancarotta  . . . ■»  Sia  poiché  quando 
vi  è presunzione  di  bancarotta  ogni  trattato  è interdetto  nella  maniera 
pili  assoluta  c clic  il  Giudice  Commissario  è incaricato  di  sorvegliare  la 
esecuzione  di  questa  prescrizione  ( 5 21  );  cosi  non  può  trattarsi  di  facoltà 
nel  tribunale  di  rigettare  la  omologazione  ( VeJ.  la  sentenza  sopra  citata 
ile' 19  gennaio  1824  ).  Così  non  è questo  quello  che  il  legislatore  ha  va- 
luto dire.  Egli  ha  semplicemente  inteso  di  consacrare  il  diritto  clic  a- 
vrcbhc  il  tribunale  di  commercio  di  rigettare  ex  officio  la  omologazioDc 
del  concordalo,  quando  gli  sembrasse  clic  si  elevassero  contro  del  fallilo 
presunzioni  di  Bancarotta.  Yed.  le  nostre  osservazioni  nell'articolo  3 di 
questa  sezione. 

So  la  prevenzione  di  Bancarotta  viene  poi  nella  istruzione  a dissi- 
parsi , il  fallilo  riacquista  il  diritto  di  trattare  cou  i suoi  creditori  ( Lo- 
de t.  6,  p.  333.  ). 

(1)  Il  CoiHcc  di  commercio  ha  congiunto  il  delitto  di  òancarot/a  semplice  a dei  falli 
che  spesso  non  hanno  nulla  di  odioso;  j»er  esempio  a dei  libri  tenui*  irregolarmente  , ma 
senta  frode  (ari.  S87):  a noi  sembra  cosa  durache  la  legge,  in  lai  caso,  rifiuti  al  fallito  il  be- 
nefizio del  concordato.  Questo  è il  raso  delia  precitata  sentenza  della  Corte  di  Parigi  dei 
9 gennaio  1819.  Il  sig.  Vinteli»  ( t.  p.  ^6t.  ) fa  osservare  «li  più  essere  inconseguente 
P interdire  il  rotirordalo  al  bancarottiere  semplice,  allorquando  si  ammette  alla  riabilitazione 
( ari.  C« 5 ),  e quando  non  si  esclude  dal  benefizio  della  Cessione  dei  beni  ( ari.  57^.  ). 
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ai.  A forma  drll’nrl.  tirila  Itfrpc  di  finanza  del  28  aprile  181G 
non  può  redigersi  alcun  eonconlalo  seuza  enunciare  se  i libri  del  fallito 
sono  bollali  e paragrafali  in  conformità  degli  art.  52  e j3;  c se  non  Io 
sono  il  concordalo  non  può  portarsi  ad  esecuzione  aranti  il  pagamento 
dello  penali  comminate  dall’alt.  72. 

Nessuna  dalla  risoluzioni  prese  neir  assemblea  dei  creditori  del  fal- 
lito, e specialmente  </uella  che  fosse  diretta  a porre  il  fallito  al  sicuro 
da  tutte  r esecuzioni  o vendite  ulteriori  dei  di  lui  beni , è obbligatoria 
per  i creditori  ipotecarii  o privilegiati , quando  ancora  essi  avessero  preso 
parte  alle  deliberazioni  del  concordato  , e f avessero  firmato  ( Ord. 
de’  1 67 3,  tit.  11,  art.  8.  ) (1). 

( Broustail  C.  il  fallimento  Robinot-Lalandr.  ) 

Sotto  dei  3 norembre  1789  ebbe  luogo  un  concordato  fra  il  sig.  Ro- 
Liiiot-I.al.mde  fallilo,  e i suoi  creditori,  fra  i quali  molti  privilegiati  ed 
i)>otecarii.  Q lesto  concordato  condonava  al  debitore  una  parte  del  suo 
debito,  c gli  accordava  un  termine  ed  una  dilazione  per  il  di  più.  Nel 
tempo  stesso  gli  concedeva  lo  scioglimento  di  tulli  i sequestri  ed  opposi- 
zioni , con  proibizione  ai  creditori  di  rinnovarlo.  Ciascuno  dei  creditori 
infine,  si  era  obbligato  0 non  ricevere  nulla  senza  l’ordine  preventivo, 
emanato  in  eontradittorio  dal  sindaco,  c a non  fare  alcuna  esecuzione  o 
vendita  dei  beni  del  fallito  senza  aver  prima  ottenuto  l'autorizzazione 
del  tribunale  di  commercio  di  San-Malò.  11  sig.  firoustail  ed  altri  cre- 
ditori ipotecarli  del  fallilo  si  opposero  alla  omologazione  del  concordalo, 
come  non  legati  da  un  trattato  clic  non  faceva  legge  che  per  i credi- 
tori cliirografarii.  — . Nel  12  ottobre  1790  una  sentenza  della  Corte 

{1)  Yctli  ir  nostre  osservazioni  pag.  ia8,  miro.  5. — Oggigiorno  che  seguendo  l’arl.5jo  del 
Codice  di  commercio,*»  i creditori  ipotecarli  iscritti  e i pignorai  arii  non  hanno  voce  nelle  deli- 
Iterazioni  relative  al  concordalo,  « ci  sembra  che  se  prendessero  prie  al  trattalo  e ti  appo- 
nessero la  biro  firma  , questa  dovrebbe  riguardarsi  per  parie  loro  come  una  remimi*  alla 
loro  i|iotecii  ed  un  assenso  alle  transazioni  falle  col  fallilo.  Si  è potuto  decidere  altrimenti 
sotto  la  ordinanza  del  1673  , poiché  » creditori  ipotecarti  o privilegiali  non  erano  per 
niente  esclusi  dallo  deliberazioni  relative  al  concordalo  , e perché  la  loro  presenza  poteva 
benissimo  roHegarsi  con  una  tacila  riserva  dei  loro  difilli.  La  nostra  opinione  é uniforme 
a quella  del  sig.  Locié  (Spir.  del  Co*],  di  comm.,  t.  6,  pag.  3$4  )>  d quale  aggiunge  che  se 
non  ha  luogo  il  concordato,  o se  il  concordalo  non  è omologalo,  i creditori  conserveranno 
il  loro  titolo  ipotecario,  poiché  allora  non  esiste  novazione  alcuna  di  crediti. 


Digitized  by  Google 


3z6  Tsattàto  dei  Fallimenti 

provvisoria  di  Rennes  ordinò  « che  il  trattato  del  3 novembre  1789 
avrà  la  sua  esecuzione,  ad  eccezione  nonostante  c senza  pregiudizio  dei 
diritti  dei  creditori  ipotecarii  e privilegiati  che  firmarono  il  detto  trat- 
tato, in  ciò  che  concerne  gli  art.  i e » portanti  stipulazione  di  condo- 
nazione, e di  termini  in  favore  del  sig.  Robinot-Lalaude;  tutti  gli  altri 
articoli  del  detto  trattato  avranno  il  loro  pieno  ed  intiero  effetto  verso 
i detti  creditori  ipolecarii  e privilegiati,  come  verso  tutti  li  altri.-..» — 
Il  sig.  Broustail  ricorse  in  cassazione  per  violazione  dell'articolo  8, del 
titolo  dei  fallimenti,  dell'ordinanza  del  1673.  La  sentenza  attaccata,  di- 
ceva l’appellante,  non  ha  rispettalo  che  in  parte,  o per  meglio  dire  ha 
intieramente  rovesciato  quest'articolo  8;  poiché  se  dichiara  inapplicabili 
ai  creditori  ipotecarii  le  stipulazioni  di  rilascio  e di  termini  accordati  al 
fallito,  li  sottomette  di  fatto  a questi  stralci  da  cui  li  libera  in  appa- 
renza , togliendo  ai  loro  titoli  la  esecuzione  di  cui  non  ha  potuto  spo- 
gliarli , c non  autorìzandoli  ad  ottenere  il  loro  pgamento  che  dietro 
1'  autorizzazione  del  sindaco. 


Dctuto. 


La  Corte  — Sopra  le  Conclus.  del  sig.  Àbrial  , comm  ; — Veduto 
l'articolo  8,  del  titolo  dei  fallimenti,  dell'ordinanza  del  1673;  — Con- 
siderando che  la  sentenza  proferita  dall’ anzi  detta  Corte  di  Rennes,  li 
is  ottobre  1770  c tutto  quanto  ne  deriva  da  quella  è contrario  all'ar- 
ticolo sopraccitato;  — Cassa  (1). 

Li  7 dicembre  179Z.  — Cor.  di  cass.,  sez.  civ.  — Pres.  il  sig.  Thou- 
rct. — Rei.  il  sig.  Maleville. — Avv.  i sigg.  Dumcsnil,  Badili  e Raguideau. 

Una  deliberazione  concordala  dal  meno  dei  Ire  quarti  , per  le 
somme  dei  creditori  del  fallilo  , e che  ha  per  oggetto  non  già  di 
spiegare  o di  rettificare  il  concordato  primitivo  ottenuto  dal  fallito  , 
ma  quello  di  denaturale  e rovesciare  le  principali  disposizioni , non 
è punto  obbligatorio  per  quelli  fra  i creditori  che  non  vi  hanno 
preso  parte , abbenchi  essi  siano  obbligati  per  il  concordato , c spe- 
cialmente quando  questa  deliberazione  è basata  sopra  un  secondo  bi- 
lancio, preteso  rettificativo  del  primo , redatto  dal  fallito  in  un  modo 

(1)  Quella  Knlensa  i ila  compararli  con  quella  de’ «5  aprile  iRi$  riposala  pitia  limo. 
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del  tulio  incompleto  ed  inesatto , e non  depositato  da  esso  negli  alti 
del  tnbunale  di  commercio. 

( Bcrenger  C.  i fallili  M . . . ) 

Nel  26  termidoro,  anno  7,  i fratelli  M.  negoiianti  fecero  un  concor- 
dalo con  i loro  creditori  con  cui  quest’ultimi  stipularono  per  condizione 
della  dilazione  accordata  ai  loro  debitori,  eh'  essi  sarebbero  stati  pagati 
per  l'intiero;  che  i fondi  che  verrebbero  a calare  nella  cassa  dei  segue- 
stranti  uniti  sarebbero  ripartili  fra  loro  subitochè  arrivassero  ad  una 
certa  somma  ; che  finalmente  essi  conserverebbero  tutti  i loro  diritti 
contra  i debitori.  — Mei  successivo  19  fruttidoro  i fratelli  M . . . deposi- 
tano il  loro  bilancio  c dopo  alcuni  giorni  depositano  due  registri  negli 
atti.  — Il  quarto  giorno  fu  eseguita  la  completa  ripartizione  fra  i 
creditori  clic  portò  a ciascuno  il  35  per  100.  Nel  giorno  stesso  fu  con- 
venuto, che  i titoli  di  credito  verrebbero  marcati  di  un  bollo  in  ciasche- 
duna repartizione  , e che  alla  fine  della  liquidazione  , ciascun  creditore 
conseguirebbe  un  premio  del  5 per  100  sopra  i valori  nou  mondani  che 
avesse  ricevuto  per  indenuizarlo  così  delle  perdite  resultanti  a suo  danno 
dalla  negoziazion*  degli  effetti  dati  in  pagamento.  — Ulteriormente  i fra- 
telli M . . .,  sotto  pretesto  di  far  diverse  rettificazioni  al  loro  bilancio,  ne 
avevano  cangiati  parecchi  articoli  , sostituendo  a dei  valori  positivi  dei 
valori  die  perdevano  il  j5  per  100.  Essi  avevano  di  più  ritirati  dagli 
atti  i due  registri  «Le  avevano  depositali.  Frattanto,  il  a3  nevoso,  anno  8, 
una  deliberazione  dei  creditori  accordò  loro  di  terminare  la  loro  libera- 
zione con  gli  effetti  menzionali  nel  loro  bilancio  , senza  riguardo  alla 
loro  depreztiazione.  Nel  tempo  medesimo  i creditori  dichiararono  di  re- 
nuuziare  a lutti  i loro  diritti  personali  contro  i loro  debitori  come  al 
premio  del  5 per  100  stipulato  nel  concordato  del  26  termidoro  anno  7. 
-—Sotto  del  5 ventoso,  anno  8,  ebbe  luogo  la  seconda  repartizione  che 
elevò  la  liquidazione  al  66  per  100.  — Il  t\  fiorile  seguente  una  sen- 
tenza del  tribunale  di  commercio  della  Senna  omologò  il  concordato  del 
26  termidoro,  anno  7,  c attesa  la  deliberazione  del  a3  nevoso,  anno  8, 
proibì  a tutti  i creditori  dei  fratelli  M ...  di  attentare  alla  libertà  in- 
dividuale dei  loro  debitori.  — In  questo  stato  di  cose,  avendo  i fratelli 
M . . . offerto  al  sig.  Berengcr,  uno  dei  loro  creditori  per  saldo  del  suo 
credito,  gli  effetti  dei  quali  si  è fatto  menzione  qui  sopra,  c clic  porta- 
vano la  perdita  del  75  per  100,  esso  li  ricusò;  ma  una  sentenza  del  tri- 
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buttale  di  commercio  del  39  fiorile,  anno  io,  dichiarò  mal  fondato  il  suo 
rifiuto  per  aver  prestato  il  suo  assenso  al  concordato.  — Allora  Bcren- 
ger  si  oppose  contro  la  senteuza  de’ 4 fiorile,  a uno  8,  che  aveva  omolo- 
gato il  concordato  de’  26  termidoro  anno  7 e la  deliberazione  del  a3 
nevoso,  anno  8.  — Questa  opposizione  fu  rigettata  con  sentenza  de’  24 
ventoso,  anno  11.  — Bcrcuger  si  appellò  tanto  dalla  sentenza  de’ 29  fio- 
rile, anno  io,  che  da  quella  dc’a4  ventoso,  anno  11.  , 

D e c a e t o. 

La  Corte.  — Atteso  in  quanto  al  primo  concordalo  de' 26  termidoro, 
anno  7,  a cui  Berengcr  prestò  il  suo  assenso,  eli' esso  non  è nè  spiegato, 
nè  corretto,  ma  distrutto  dal  secondo  atto  de'  a3  nevoso,  anno  8,  clic  ne 
Ita  rovesciate  le  principali  condizioni  ; — Attesoché,  quanto  al  secondo 
alto  preteso  rettificalivo  del  bilancio,  eli’ esso  pure  è inesatto  nel  suo 
contenuto  , poiché  in  esso  non  si  fa  veruna  menzione  nè  del  mo- 
biliare , nè  degl'  immobili  personali  dei  fratelli  31 nè  delle 

cedulc  ipotecarie  che  nel  bilancio  figuravano  per  più  di  un  milione; 
che  questo  medesimo  alto  non  è stato  depositato  negli  atti  del  tribunale 
di  commercio,  e clic  i libri  e i registri  eh’ erano  stati  ritirali  sotto  pre- 
testo di  perfezionare  il  dello  allo,  non  vi  sono  stali  poi  riprodotti. — 
Che  finalmente  dai  tablò  posti  sotto  gli  occhi  del  tribunale,  e inutilmente 
combattuti  dai  fratelli  M.  . . .apparisce  clic  il  detto  alto  non  contiene 
l'adesione  dei  tre  quarti  delle  somme  dei  crediti  verificati  e confermati; 
— Sena’ arrestarsi  a pronunziare  sull’appello  dalla  sentenza  proferita  dal 
tribunale  di  commercio  di  Parigi  il  4 fiorile,  anno  8,  omologativa  del 
primo  concordato;  — Facendo  diritto  sull'appello  interposto  dalle  altre 
due  sentenze  emanate  li  29  fiorile,  anno  io,  c 2$  ventoso  ultimo;  — 
Dice  essere  stato  mal  giudicato,  e bene  appellalo  dalle  medesime,  c senza 
arrestarsi  alla  eccezione  della  inammissibilità  ed  altre,  dei  fratelli  M . . 
che  rigetta,  li  condanna  solidalmente  c con  arresto  personale  , al  paga- 
mento della  somma  di  io,  000  lire  per  l'imporla  re  delle  cinque  lettere  di 
cambio  delle  quali  si  tratta,  con  grinlcrcssi,  a forma  delle  leggi,  c nelle 
spese. 

Li  i3  termidoro,  anno  11.  — Corte  di  Appello  di  Parigi,  1.  Sez.  — 
Prcs.  il  sig.  Agicr. 

Il  contrailo  di  transazione  stipulalo  h a il  fallilo  c i suoi  creditori 
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poteva  sotto  rimpero  delle  costituzioni  Piemontesi  redigersi  in  forma  pri- 
vata. La  transazione  deve  esser  riguardata  come  un  contratto  accessorio , 
avente  la  facoltà  di  rivestire  la  stessa  forma  dei  crediti  coi  quali  è re- 
lativa. Esso  dunque  non  può  essere  dichiarato  nullo  per  non  essere  stato 
stipulato  giudicialmente,  quando  è stato  cf  altronde  omologato  dal  tribu- 
nale■ — E quando  ancora  vi  fosse  stata  querela  di  Bancarotta  avanti 
la  firma  del  concordato,  quest'atto,  benché  in  forma  privata , e conte- 
nente implicitamente  la  cessazione  degli  atti  criminali,  non  sarebbe  per- 
ciò meno  valido,  poiché  non  è scritto  in  veruna  legge , che  una  simile  ces- 
sazione debba  resultare  da  atto  notariale. 

La  nullità  di  alcuni  patti  inseriti  neW  atto  di  transazione , non 
porta  la  nullità  degli  altri. 

All'  oggetto  che  la  minorità  dei  creditori  resti  obbligata  dal  con- 
cordato , è necessario  che  il  debitore  provi  che  questo  è stato  ac- 
consentito dalla  maggiorità  dei  creditori  , tale  quale  è specificata 
dalla  legge.  — Ma  dalla  maggiorità  devono  prelevarsi  le  voci  com- 
prate in  pregiudizio  della  massa,  o ottenute  con  seduzione. 

Sebbene  sia  vero  ( nonostante  che  le  opinioni  degf  inter petri  sia- 
no sopra  questo  punto  divise  ) che  le  sole  circostanze  del  non  corso 
invito  alla  minorità  dei  creditori  del  fallito  a intervenire , c il  non 
intervento  della  medesima  alle  deliberazioni  della  maggiorità  rela- 
tive al  concoidato,  non  bastino  per  autorizzare  la  minorità  ed  al- 
lontanarsi il  voto  della  maggiorità , quando  questo  voto  sia  giusto 
e saggio , è però  sempre  anche  vero  che  il  creditore  non  invitato 
e non  intervenuto , sia  al  concordato,  sia  al  giudizio  di  omologa  ■ 
zinne,  deve  essere  ammesso  a fornire  la  prova  dell'  errore  o della 
frode  che  ha  presieduto  al  trattato , e a domandare  f intervenuto 
coattivo  in  causa , tanto  dei  creditori,  quanto  dei  Sindaci  della  mas- 
sa , e a farsi  esibire  i documenti  dai  quali  può  trarsi  la  prova 
della  frode. 

( La  ragioni*  Brouzct  C.  il  fallimento  Late*  e Foa.  ) 

•] 

Li  i3  frimaio,  anno  ti,  la  società  di  commercio  Tranqucllio  La  Ics 
e Foa  depositò  il  suo  bilancio  negli  atti  del  tribunale  di  Torino.  — Il 
tribunale  elesse  un  giudice  per  adunare  i creditori,  e nominare  i sinda- 
ci : l'autorizzò  a procedere  in  conformità  del  ò ra,  cap.  6,  tit.  16,  lib.  2, 

Dalloz.  !\s 
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delle  costituzioni  generali,  riservandosi  la  omologazione  del  contralto  di 
accomodamento,  o altro  atto,  e !a  liberazione  degli  alti  esecutoriali.  — 
Li  18  frimaio  i creditori  furono  adunati  ed  eletti  i sindacò  — Li  a3 
venne  presentata  al  tribunale  correzionale  una  domanda  per  parte  del 
Bollati,  uno  dei  snidaci,  diretta  a denunziare  come  fraudolenta  la  ban- 
carotta della  ragione  Latcs  c Foa.  — Il  tiibuuale  ordinò  sul  momento 
l’apposizione  dii  sigilli  sopra  tulli  gli  effetti  dei  debitori. — Nel  a5,  so- 
pra l'asserzione  di  tal  Novello  , che  si  qualificò  conte  uno  dei  sindaci 
della  massa,  c portante  clic  tutte  le  differenze  erano  state  terminate  al- 
l’amichevole,  furono  tolti  i sigilli  c restituite  le  chiavi  a Foa.  — Infatti 
in  quel  medesimo  giorno  era  stato  stipulalo  un  contratto  di  accomoda- 
mento fra  i falliti  c i creditori  davanti  tal  Dossi  commissario  della  re- 
pubblica italiana,  cd  eletto  in  arbitro  dalle  parti  ; contratto  ch’era  stato 
redatto  in  forma  privata,  c che  riduceva  i crediti  al  3a  per  100,  paga- 
bili in  contanti  nel  termine  di  nove  mesi.  — Quest’atto  fu  omologato 
dal  tribunale,  dietro  le  conclusioni  del  commissario  del  Governo,  che  os- 
servò esservi  prova  sufficiente  dell'assenso  dei  due  terzi  dei  creditori.— 
Frattanto  li  37  piatile  la  casa  Brouzet  intimò  Latcs  e Foa  a pagarle 
lire  1 5,ooo  valuta  di  lettere  di  cambio.  — Essi  la  richiamarono  alla  ese- 
cuzione del  contratto  di  transazione  citato  di  sopra.  — Sotto  dei  2 mes- 
sidoro anno  1 1 venne  emanata  sentenza  la  quale,  considerando  che  l'at- 
trice non  aveva  impugnato  che  la  sopradella  convenzione  fosse  stata 
accettata  dai  tre  quarti  dei  creditori;  clic  la  marsa  dei  creditori  si  era 
impossessala  dei  libri  e del  bilaucio  per  mezzo  dei  suoi  sindaci;  che  i 
libri  ed  il  bilancio  non  erano  più  in  potere  dei  rei  convenuti;  clic  Tat- 
ti ice  non  aveva  dedotto  alcun  fatto  speciale  per  provare  la  variazione 
dello  stato  del  bilancio,  rigettò  la  domanda  della  Ragione  Brouzet.  — 
Appello.  — L’attrice  ha  sostenuto  nullo  il  contralto  di  transazione  del 
quale  è disputa  e la  omologazione  clic  lo  sussegui  perchè  , fra  gli  altri 
motivi , ai  termini  delle  costituzioni  generali  , la  transazione  doveva 
esser  falla  giudicialmrnte;  peuhè  essa  non  era  stala  in  vcrun  modo 
invitala  alle  deliberazioni  dei  creditori  7 perchè  questo  contratto  doveva 
esser  redatto  in  forma  autentica  ; perchè  il  tenore  di  diverse  firme  ap- 
poste al  contralto  poneva  in  dubbio  eh’  esso  fosso  l’ opera  della  maggio- 
rità dei  Creditori  ; perchè  finalmente  questo  contratto  era  fallo  iu  frodo 
dei  creditori. 


Digitized  by  Google 


Cai*.  I.  Sui.  VI. 


33 1 


Decisione 

La  corte.  — Sopra  le  conci  us.  del  sig.  Dalpozzo  Soslit. — Veduto, so* 
pra  la  I.*  questione  il  ia.,  lib.  a.,  tit.  16.,  cap.  6.;  i ?j)  i,  C,  8,  9., 
cap.  4- lib.  5.,  tit.  32.,  e il  J.  8.,  tit.  16.,  lib.  5.  delle  costituzioni  generali 
del  Piemonte;  — Vedalo  la  legge,  degli  11.  'brumaio  anno  7,  pubblicata 
in  Piemonte  per  Decreto  del  5.  termid.  anno  9 nel  Bulleltino  degli  alti 
dell' amministrazione  generale,  n.*  26.,  art.  4*  • — Considerando  che  nes- 
suna legge  vigente  all’  epoca  dell*  atto  in  questione , non  esigeva  clic  i 
contralti  di  transazione  fossero  redatti  giudicialmcnle;  clic  per  di  più 
il  concordato  di  cui  si  tratta  è stato  omologato  dal  tribunale  di  prima 
istanza.  — Clic  sebbene  il  commissario  Bossi  si  sia  qualificato  come  ar- 
bitro, pure  siccome  è principio  legale  che  nella  intelligenza  dei  contralti 
deve  aversi  più  riguardo  alle  cose  clic  allo  parole,  esso  non  Ita  eseguite 
in  sostanza  clic  le  funzioni  di  amicabilc  compositore  ai  di  cui  progetti 
hanno  le  parti  volontariamente  aderito  ; da  ciò  ne  segue  die  nel  caso  at- 
tuale non  è da  ricercarsi  se  siano  o no  state  ritenute  le  somme  di  un 
giudizio  nrbilraincntalc;  di'  essendo  i credili  dei  quali  si  tratta  nel  bi- 
lancio dei  rei  convenuti  stati  tulli  contratti , come  potevano  esseilo  con 
chirografo  in  forma  privata  , ne  avviene  che  la  transazione  lieve  riguar- 
darsi come  uu  contratto  accessorio,  clic  ha  potuto  ricevere  egualmente 
la  sua  esistenza  ila  un  chirografo  stipulato  in  forma  privata;  che  senza 
esaminar  qui  se  potevasi  stipulare  la  ipoteca  generale  nella  divisione  aj.* 
dopo  la  pubblicazione  della  legge  dell’  1 1 brumaio,  anno  7,  egli  è certis- 
simo che  la  nullità  di  una  simile  stipulazione  non  avrebbe  prodotta  la 
nullità  delle  altre  stipulazioni  espresse  nell’ atto  di  transazione;  che  non 
è prescritto  d'aleuna  legge  clic  la  quietanza  per  gli  alti  criminali  debba 
esser  fatta  per  alto  notariale;  — Veduto  in  riguardo  alla  questione  2.* 
ed  alle  seguenti,  la  legge  7.,  J.  1 7.,  ff.  de  pactis , la  quale  autorizza  le  con- 
venzioni fatte  Iia  I"  crede  e i suoi  creditori  avanti  1’  adizione  della  ere- 
dità , disposizione  clic  la  giurisprudenza  ha  esteso  al  caso  del  fallimen- 
to; — Ved.  il  5-  19,  della  citata  legge.e  le  leggi  8,  c 10,  (f.  eod. — Ve- 
duto il  io,  tit.  iG,  cap.  6,  lib.  2,  c il  §.  3,  tit.  33,  lib.  3,  delle  co- 
stituzioni generali;  — Veduto  la  legge  i.a  in  principe  c J.  2,  e la  legge  3. 
de  ìùs  tfuae  in  fiaud.  credili  — Considerando  in  diritto,  c indipen- 
dentemente dalle  altre  quoslioui  clic  si  discuteranno  in  appresso,  che  per 
costringere  la  minorità  dei  creditori  a conformarsi  al  volo  della  maggio- 
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rilà  è necessario  che  il  debitore  provi  che  il  concordalo  è stato  adottalo 
dai  due  terzi  dei  creditori  rapporto  alle  somme;  — Che  in  fatto,  ■ rei 
convenuti  non  hanno  ancora  adempito  a questa  prova  ; eli’  essi  non 
hanno  in  modo  alcuno  provato  che  i creditori  non  intervenuti  o rap- 
presentati da  altri  abbiano  ratificato  espressamente  o per  equipollenti  le 
stipilazioni  fatte  in  loro  nome;  — Che  a tutto  ciò  fa  d’  uopo  raggiun- 
gere clic  se  il  consenso  di  diversi  altri  fosse  stato  il  frutto  della  sedu- 
zione, come  esamineremo  in  seguito,  le  loro  voci  non  dovrebbero  cer- 
tamente esser  considerale,  poiché  le  leggi  che  parlano  di  deliberazioni 
della  maggiorità  non  sono  applicabili  che  a quelle  deliberazioni  clic  ten- 
dono ad  assicurare  in  una  maniera  imparziale , i diritti  di  tutti  i credi- 
tori , e non  già  a dei  voti  comprati  a contante  in  pregiudizio  della  massa; 
che  se  dal  concordato  si  detraggono  i creditori  suddetti , egli  è eviden- 
te che  quella  transazione  non  è stata  sanzionala  por  niente  dai  due  terzi 
dei  creditori  avuto  riguardo  alle  somme.  — Considerai. do  rapporto  alla 
3.»  questione  che  i termini  con  i quali  é concepita  la  legge  io,  de  pnetis 
esplicativa  degli  editti  degl’  imperatori  Pio  e Marco  , hanno  tenuti  divisi 
gl’  interpetri  ed  i tribunali  nello  stabilire  se  il  creditore  che  non  è stato 
né  presente,  nè  chiamato  alle  deliberazioni  della  maggiorità,  nè  citato  in 
giudizio  al  momento  della  omologazione,  può  essere  obligato  ad  acce- 
dervi in  seguito;  — Che  la  opinione  delli  autori  e dell!  antichi  tribu- 
nali di  Francia,  i quali  hanno  sostenuto  la  negativa,  sembrava  la  più 
conforme  ai  principi!  generali  pei  quali  res  inter  alias  acla  non  nocet  a 
quello  clic  non  Iia  sottoscritto  l’atto,  specialmente  se  si  osserva  che  la 
legge  io.  come  introduttiva  di  un  diritto  nuovo  e singolare  deve  ricevere 
inlcrpclrazionc  strettissima  ; — Clic  la  necessità  di  questo  invilo  non  è 
punto  una  vana  formalità,  poiché  era  ben  possibile  che  il  creditore  non 
invitato  avesse  fornito  notizie  interessanti  di  fatto , e che  queste  osserva- 
zioni avessero  impegnato  gii  alili  creditori  ad  esser  meno  favorevoli  al 
debitore;  che  questa  è la  caginn  fondamentale  della  legge  17,  §.  7, 
de  receptis,  ove  sta  scritto  plus  nocet  unius  absentia  quani  proesenfia 
ejus  cum  coni  rad ict  ione ; clic  il  già  senato  di  Piemonte  ha  esso  stesso 
adottalo  in  terminis  la  opinione  favorevole  al  creditore,  nella  sua  deci- 
sione de  a6,  gennaio  16^4  Relativa  Appiani,  nella  causa  Sinihaldi  e Pel- 
lotier,  nella  quale  si  trattava  precisamente  di  un  negoziante  fallito; 
Che  frattanto  questa  decisione  anteriore  alle  costituzioni  generali,  non 
poteva  a tutto  rigore  far  legge,  poiché  i due  precitati  articoli  10  e 3i  , 
derogai  ori  i al  diritto  comune,  in  quantochè  non  si  contentano  di  una 
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semplice  maggiorila , ma  esigono  il  concorso  di  due  lenti,  non  sono  ba- 
stantemente chiari  sopra  la  necessità  della  citazione  o invito  da  farsi  a 
tutti  i creditori;  — Che  riposando  le  transazioni  commerciali  sopra  la 
sola  bona  fede  e lealtà,  c dovendo  le  contestazioni  cui  esse  danno  lcogo 
esser  decise  a forma  delle  costituzioni  generali , colla  maggior  celerità 
possibile  e con  le  forme  le  più  semplici , nc  segue  clic  gli  usi  delle  dif- 
ferenti piazze  meritano  altissima  considerazione,  ed  lianno  anco  forza  di 
legge,  ove  manchi  una  legge  positiva  in  contrario;  — Clic  il  Casaregio, 
nel  suo  trattato  de  commercio  dite.  >7».  dopo  avere  discussa  la  que- 
stione di  cui  si  tratta  tanto  per  la  negativa  quanto  per  1'  affermativa , 
conclude  dicendo:  ITodie  vero  cestoni  hae  quaestiones, quia  in  proni  fere 
ubique  mercantilium  platearum  non  servatur  hujutmodi  conventio  cre- 
ditorum  ; tolenl  enim  creditoret  separatim  in  folio  accordìi , a delatore 
singulis  eorum  exhibito , se  suscribere,  de  qua  consuetudine  omnino 
servando  testantur  etc.  — Considerando  che  i rei  convenuti  hanno  ri- 
cusato di  rispondere  all1  interrogatorio  riguardante  la  intimazione  dell'at- 
trice a intervenire  alle  deliberazioni  dei  creditori  ; clic  questi  credi- 
tori e specialmente  i sindaci  della  massa  possono  somministrare  dei  lumi 
sopra  questo  fatto;  che  gl1  interpetri  sono  fra  loro  dissenzienti  nello 
stabilire  se  nelle  materie  commerciali  sia  necessaria  la  intimazione  giu- 
diciale,  o se  possa  bastare  un  semplice  invito,  o anche  la  prova  che  il 
creditore  non  intervenuto  fosse  stato  annotiziato  in  tempo  opportuno  della 
convocazione;  — Che  fuso  costantemente  seguito  dal  tribunale, del  già 
consolato  Piemontese,  dalla  pubblicazione  delle  costituzioni  generali  in 
poi , è stato  quello  di  adunare  i creditori  per  mezzo  di  semplici  inviti 
stragiudiciali , quando  ciò  è stalo  possibile  e facile;  — Considerando  fi- 
nalmente che  nel  conflitto  delle  diverse  opinioni  quella  che  sembra  la 
più  equitativa  in  diritto  si  è che  le  sole  circostanze  della  non  fatta  in- 
timazione alla  minorità  a intervenire  alle  deliberazioni  della  maggiorità, 
e la  non  intervenzione  della  minorità  non  sono  bastanti  ad  autorizzare 
quest1  ultima  ad  allontanarsi  dal  voto  delle  maggiorità, quando  questo  voto 
è giusto  e saggio;  dal  che  ne  segue  clic  il  creditore  non  invitato  c non 
intervenuto  nè  al  concordato,  nè  alla  omologazione,  deve  essere  ammesso 
a somministrare  le  prove  dell1  errore  e della  frode,  ed  a farsi  esibire  i 
documenti  da  cui  può  dedursi  una  simile  prova  ; che  in  questo  sono 
formali  i precitati  testi  del  diritto  Romano  come  le  opinioni  degrinter- 
preti,  e le  massime  dei  tribunati;  — Considerando  che  l1  attrice  ha  di 
già  fornite  urgentissime  presunzioni  della  frode  dei  rei  convenuti,  sia  a 
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ragione  della  epoca  dei  debili  e del  breve  spazio  di  tempo  nel  quale  sono 
stali  creati,  sia  per  la  collusione  che  può  esser  esistita  fra  essi  e diversi 
creditori  in  danno  della  medesima;  — Clic  il  io,  delle  costituzioni 
generali,  è soltanto  applicabile  al  caso  in  cui  i creditori  vogliono  che  il 
concordalo  sia  valido , e non  esclude  perciò  la  eccezione  del  dolo  die 
compete  al  creditore  non  intervenuto  al  concordalo  all’oggetto  di  far  di- 
chiarare che  i voli  comprali  o corrotti  non  sono  degni  di  considerazione 
veruna;  che  gli  articoli  di  fatto  sostenuti  dall’ attrice,  ove  fossero  pro- 
vati, c la  produzione  dei  libri  di  commercio  eli'  essa  ha  richiesto  po- 
trebbero forse  completare  la  prova  del  dolo  c della  frode;  — Conside- 
rando rapporto  alla  4‘*  questione  che  dopo  le  precedenti  osservazioni  re- 
stano a desiderarsi  molti  schiarimenti  in  questa  causa;  che  questi  po- 
tranno essere  somministrati  dall’  intervento  dei  creditori  , c specialmente 
dei  sindaci  della  massa  ; che  questi  creditori  sarebbero  tanto  più  in- 
teressali in  tal  causa  , ove  si  ammettesse  la  massima  stabilita  dal  Cavo- 
regio  nel  disc.  precitato  ».*  27  : Admittendum  pariter  est  quod  si  accor- 
dium  ....  per  majorem  partem  crcditorum  non  poluit  habere  effectum 
suum , (fuori. i alios  creditores  , quia  forte  habuerunt  justam  causnm  dis - 
senticndi,  ne  quidem  tenet  prò  majori  parte  creditorum  qui  subscripse- 
nint  ; — Che  la  intervenzione  dei  sindaci  è di  più  necessaria,  poiché 
l’atto  di  transazione  gli  ha  incaricati  di  sorvegliare  la  esecuzione  del  trat- 
tato ed  ha  rimesso  nelle  loro  mani  la  casa  di  commercio  ed  i fondi  dei 
rei  convenuti , il  che  fa  congetturare  eli'  essi  sono  i possessori  di  tutti  i 
libri  ed  altri  documenti  relativi  al  detto  commercio;  — Clic  i primi 
giudici  dovevano  ordinare  questo  intervento,  prima  di  decidere  precipi- 
tatamente sul  merito,  c precludere  cosi  alla  attrice  la  via  di  provare  l'er- 
rore cd  il  dolo;  — Annulla  1’  appellata  sentenza  c facendo  quello  die 
avrebbero  dovuto  fare  i primi  giudici  prima  di  decidere,  ordina  die  i 
creditori  nominnti'nel  bilancio  di  cui  si  traila  , e specialmente  i sindaci 
della  massa  nei  nomi,  saranno  chiamati  in  causa  avanti  il  tribunale,  a 
diligenza  dell1  attrice,  c le  parti  procederanno  avanti  in  causa  come  cre- 
deranno di  loro  interesse. 

Li  a5.  vent.,  anno  12.  — Corte  di  appello  di  Torino,  prima  Sez. 

j).  t.*  Sotto  la  ordinanza  del  1673  fa  deciso  che  i creditori  ipo- 
tecarii dovevano  esser  considerati  per  determinare  i tre  quarti  delle  som- 
me dei  creditori  1 il  di  cui  concorso  è necessario  alla  validità  del  con- 
cordato. 
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( Il  fallito  Leduc  Contici  Crepeaux  ) 


Sotto  di  3o.  vent.,  anno  12,  fu  stipulato  un  contralto  di  transazione 
fra  Leduc,  e due  dei  suoi  creditori  cliirografavii , i di  cui  crediti  ascen- 
devano a 19,600.  fr.  — Nel  5.  fior,  seguente  il  suo  bilancio  fu  depositato 
al  tribunale  di  commercio  della  Senna.  Il  passivo  era  di  a5,338.  fr.  di 
crediti  cbirografarii,  e di  47600  fr.  di  crediti  ipotecarii.  — Li  a^.  fior, 
fu  intimato  il  sig.  Crepeaux,  creditore  ipotecario  di  una  somma  di  19^7 
fr.,  37  c.  erroneaineule  segnato  nel  bilancio  fra  i creditori  chirografarii, 
per  la  omologazione  del  contratto  di  transazione.  — Ciepeaux  sostiene 
mal  fondata  la  domanda  di  omologazione  perchè  i creditori  segnalarli 
del  concordato  non  formavano  i tre  quarti  delle  somme  , poiché 
il  passivo,  riuniti  i crediti  cbirografarii  ed  ipotecarii,  formava  la  somma 
di  72838.  fr.  e i crediti  pòrtati  nel  contratto  di  transazione  non  ascen- 
devano che  a soli  19600.  fr. — Nel  29  termidoro,  anno  13,  fu  emanata 
sentenza  la  quale,  attesoché  Crepeaux  è creditore  ipotecario  j — Atteso- 
ché d'  altronde  Leduc  non  ha,  com’egli  stesso  confessa,  compresi  nel  suo 
bilancio  come  avrebbe  dovuto , i creditori  ipotecarli  ; e che  in  conseguenza 
di  questa  omissione,  esso  non  ha  riunito  i tre  quarti  delle  somme  dei 
creditori  ; — Rigetta  la  di  lui  domanda  di  omologazione.  — Leduc  in- 
terpose P appello. 


Decisioni: 

La  Corte  ■ — Adottando  i molivi  dei  primi  giudici  — Confermo  la 
sentenza  di  prima  istanza. 

Li  a8.  brumaio,  anno  i3.  — Corte  di  appello  di  Parigi. 

a.»  Fu  deciso  ancora  sotto  la  ordinanza  del  1673,  ciré  il  concordalo 
non  diveniva  obbligatorio  per  tutti  i creditori  che  c/uando  era  stato  ap- 
provato dai  tre  quarti  delle  somme,  considerato  il  totale  dei  debiti $ — 
Che  così  esso  non  obbligava , in  quanto  alta  condonazione  delP  arresto 
personale,  il  creditore  ipotecario  che  non  lo  aveva  sottoscritto , abben - 
chi  fosse  stato  concordato  da  più  dei  tre  quarti  delle  somme  dei  credito- 
ri chirografarii , re  pure  i creditori  segnalarli  non  importavano  essi 
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stessi  una  ioni  ma  maggiore  ai  tre  quarti  della  totalità  dei  debiti  tanto 
ipotecarii  che  chirografarii.  ( Ord.  del  i6?3,  tit.  li,  art.  6.  ) 

( Desgoffes  Contro  Déal.  ) 

Il  i.  piovoso,  anno  i3,  ebbe  luogo  un  concordato,  fra  ilsig.  Déal  fal- 
lito c i suoi  creditori  chirografarii , con  il  quale  questi  ultimi  renunziauo 
all’  esercizio  dell’  arresto  personale  contro  di  lui.  Il  aa  vent.  successivo 
il  concordato  con  i creditori  segriatarii  fu  omologato  da  una  sentenza  , che 
autorizzò  la  citazione  dei  creditori  che  non  firmarono.  — In  ordine  a 
questa  sentenza,  Déal  fece  citare  Desgoffes  creditore  ipotecario,  e gli  altri 
creditori  recalcitranti  avanti  il  tribunale  civile  di  Parigi  per  sentirsi  or- 
dinare di  non  attentare  alla  di  lui  persona  ai  termini  de!  concordato, 
quale  verrà  dichiarato  comune  ad  essi  come  anche  la  sentenza  di  omolo- 
gazione. — Desgoffcs  sostiene  la  inammissibilità  della  domanda  di  Déal, 
per  la  ragione  che  se  i creditori  seguatarii  del  concordalo  riunivano  più 
dei  tre  quarti  dei  crediti  chirografarii , essi  non  formavano  però  la  mag- 
giorità voluta  dall'  art.  6,  tit.  il,  dell'  ordinanza  del  i6;3,  avuto  riguardo 
alla  totalità  dei  debiti  ipotecarii  e chirografarii;  e nel  i g gcrmile  fece 
arrestar  Déal  in  forza  di  ima  sentenza  da  esso  ottenuta  anteriormente  al 
di  lui  fallimento.  — Déal  replicò  a Desgoffes  che  1’ art.  6,  tit.  n,  della 
ordinanza  del  i6^3,  facendo  menzione  della  totalità  dei  debiti  , non  par- 
lava cosi  che  relativamente  ai  debiti  chirografarii;  Che  infatti  resulta 
ioiplicilamente  dall’  art.  0,  dello  stesso  titolo,  clic  i crediteli  ipotecarii 
non  sono  ammessi  in  veruna  guisa  a prender  parte  nel  concordato;  ed 
allora  come  mai  dovrebbero  considerarsi  i loro  crediti  all’  oggetto  di  sta- 
bilire la  maggiorità  deliberante?  — Déal  invocava  ancora  l'art.  i8,  tit.  3, 
della  legge  del  i5  gcrmile,  anno  6,  sopra  l’arresto  personale  la  quale 
prescrive,  che  * chiunque  carcerato  nei  modi  legali  potrà  ottenere  la 
scarcerazione  ....  S.°  dietro  la  riunione  dei  tre  quarti  dei  crediti  avuto 
riguardo  alle  somme,  purché  i creditori  non  siano  che  chirografarii  " 
da  queste  ultime  espressioni  egli  deduceva  che  i creditori  ipotecarii  erano 
sempre  esclusi  dalle  deliberazioni  dei  creditori  chirografarii , relative  al- 
P arresto  personale.  — Sotto  di  a 2.  gcrmile,  anno  1 3,  fu  proferita  sen- 
tenza la  quale  considerando  clic  per  totalità  dei  debili  il  legislatore  non 
ha  inteso  parlare  che  dei  debili  chirografjrii , e che  avendo  Déal  riu- 
nito più  dei  tre  quarti  delle  somme  dei  suoi  creditori  chirografarii  ac- 
cousenzieuti  alta  sospensione  dell’  arresto  personale,  Desgoffes  e gli  altri 
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creditori  recalcitranti  non  possono  essere  autorizzali  ad  esercitare  un  tale 
diritto;  ordina  la  di  lui  scarcerazione.  — In  appello,  la  corte  di  Parigi, 
sotto  di  3o  germile,  anno  i3,  pronunziò  sentenza  colla  quale  adottando 
i motivi  della  prima  sentenza , e considerando  d’  altronde  che  i creditori 
ipotecarii  di  Déal , eccettuato  Desgofies  , non  si  son  opposti  alle  domande 
del  coraun  debitore,  e che  ponendo  anche  Desgofies  nel  numero  dei  cre- 
ditori , pure  Déal  ha  riportata  P adesione  dei  tre  quarti  delle  somme , 
dice  ben  giudicato.  — Ricorso  in  cassazione  per  essere  stato  violalo  l’art.  6, 
del  tit.  ti,  dell’ordinanza  del  1673. 

Decreto 

( Proferito  dopo  deliberazione  in  Camera  di  Consiglio  ) 

La  corte , — Sopra  le  conclusioni  contrarie  del  sig.  Pons  sostituto;  — 
Veduto  1' art.  6,  della  ordinanza  del  i6j3;  — Attesoché,  in  forza  di 
questo  articolo,  il  contratto  di  unione,  per  sospender  l'esercizio  dell'arresto 
personale,  non  può  obligare  il  creditore  fino  a che  non  abbia  apposta 
la  sua  firma  ai  tre  quarti  delle  somme  sul  totale  dei  debiti;  che,  nel 
caso  nostro , il  contratto  di  unione  non  è stato  sottoscritto  se  non  dai 
creditori  chirografarii , i quali,  dietro  1’  espressioni  stesse  delle  sentenze 
di  prima  e seconda  istanza  , non  portano  che  la  metà  del  totale  dei  de- 
biti; che  per  conseguenza  il  sig.  Desgofies  non  poteva  restar  vincolato  da 
questo  contratto;  dal  che  ne  deriva,  che  decidendo  esser  Desgofies  sot- 
toposto alle  conseguenze  del  controverso  contralto , la  sentenza  contro  cui 
è ricorso,  ha  contravvenuto  all’  articolo  sopracitato;  — Cassa 

Li  26.  gennaio  1808.  — Corte  di  cassazione;  sez.  civ.  — Pres.  sig. 
Viellart.  — Relat.  sig.  Vallèe  — Avv.  i sigg.  Dumesnil-Merville  e 
Mailhc. 


Nota.  La  corte  di  appello  di  Rauco,  avanti  che  fosse  rinviato  1'  affare  , adottò  la  mas- 
sima «Iella  corte  di  cassazione  , con  sentenza  de1  ai  gennaio  1809  , proferita  in  udienaa 
solenne. 


Q.  3.*  Sotto  il  Codice  di  commercio  è stato  deciso  al  contrario,  cicliche 
i creditori  ipotecarii  non  devono  concorrere  con  i creditori  chirografarii 
per  formare  la  maggiorità  del  numero , e i tre  quarti  delle  somme  do- 
Dallo e.  4 3 
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vute , e verificaie , doppia  condizione  necessaria  alla  validità  del  con- 
cordato. 

Non  avendo  i creditori  ipotecarii  voce  deliberativa  nel  concordato , 
mancano  di  veste  per  opporsi  al  medesimo  e per  dedurre  la  opposi- 
zione del  terzo  contro  la  sentenza  che  V ha  omologato. 

In  qualunque  ipotesi  la  loro  opposizione  non  sarebbe  ammissibile 
spirato  il  termine  degli  otto  giorni. 

Il  creditore  ipotecario  è vincolato  dal  concordato  in  quanto  alla  li- 
berazione dall  arresto  personale  rilasciata  a favore  del  fallito  : in  con- 
seguenza esso  non  ha  diritto  di  servirsene  per  causa  di  stellionalo  com- 
messo a di  lui  danno. 

( Sibille  G.  tl  fallimento  Arcelin.  ) 

La  corte.  — Considerando  che  per  formare  la  maggiorità  in  numero 
dei  creditori  di  un  fallito,  e formare  in  oltre,  coi  loro  titoli  di  credili 
verificali,  i tre  quarti  della  totalità  delle  somme  dovute,  non  è dato  il 
comprendervi  quelle  somme  che  sono  dovute  ai  creditori  ipotecari!  o pi- 
gnoratali ; che  le  disposizioni  dell' art.  5 19  del  Codice  di  commercio 
debbono  interpolarsi  per  mezzo  di  quelle  dell1  art.  5ao  che  se,  dal- 
1'  art.  5iq  è stabilito  che  all1  oggetto  di  formare  i tre  quarti  delle  somme, 
deve  aversi  riguardo  alla  totalità  dei  debiti , senza  alcuna  distinzione , 
questo  articolo  è modificato  dal  susseguente,  il  quale  vuole  che  i credi- 
tori ipotecarii  iscritti  c i pignoratarii  non  abbiano  voce  nelle  delibera- 
zioni relative  al  concordato*,  che  la  legge  non  deve  essere  intesa  in 
un  senso  che  la  renderebbe  spesse  volte  inutile  e senza  effetto,  come, 
per  esempio,  accederebbe  nel  caso  in  cui  un  debitore  fallito  avesse  con- 
tratti dei  debiti  ipotecarii  al  di  là  di  un  quarto  delle  somme  da  esso 
dovute  comparativamente  ai  creditori  cliirografarii  ; poiché  è evidente  che 
questo  fallito  non  potrebbe  esser  giammai  riabilitato  agli  affari,  per  la 
ragione  che  non  avendo  i di  lui  creditori  ipotecarii  voce  nelle  delibera- 
zioni, relative  al  concordato,  non  potrebbero  neppure  prestare  il  loro  as- 
senso al  concordata  medesimo,  dal  che  ne  avviene  che  in  questa  ipotesi 
non  potrebbe  aver  mai  luogo  il  concordato,  qualunque  si  fosse  la  buona 
volontà  dei  creditori  cliirografarii  e degl1  ipotecarii  a favore  del  fallito; 
eli1  evidentemente  tale  non  è potuta  essere,  e tale  non  è stata  la  inten- 
zione del  legislatore  ; — Considerando , inoltre , che  questi  primi  motivi 
divengono  inutili  nel  caso  attuale,  poiché  dev1  esser  dichiarata  inammis- 
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41  bile  la  opposizione  dell'  appellante  contro  il  concordato , e la  opposi- 
zione del  terzo  dedotta  da  esso  contro  la  sentenza  che  1’  ha  omologato  ; 
che  la  legge  non  accorda  il  diritto  di  opporsi  al  concordalo  che  ai  soli 
creditori  chirografarii  aventi  voce  nelle  deliberazioni  ad  esso  relative , c 
non  già  ai  creditori  ipotecarli;  che,  quando  ancora  questi  ultimi  po- 
tessero dedurvi  tale  opposizione,  essi  sarebbero  obbligati  a farla  nel  ter- 
mine degli  otto  giorni  eli’  è di  rigore  per  tutti  i creditori  opponenti  a 
forma  del  disposto  dall'  art.  5i3,  dello  stesso  Codice;  cosi  non  avendo 
1’  appellante  avanzata  la  sua  opposizione,  che  molto  dopo  spirato  questo 
termine , deve  essere  dichiarato  inammissibile , per  la  ragione  che  simile 
opposizione  deve  necessariamente  farsi  in  linea  di  azione , e non  di  ec- 
cezione ; — Considerando  eh’  essendo  1'  appellante  restato  vincolato  dal 
concordato  rivestito  dell’  autorità  della  cosa  giudicata  non  può  agire  per 
il  preteso  stellionato  che  sarebbe  stato  commesso  a di  lui  danno  ipote- 
candoli con  1’  atto  dell’  anno  1 a dei  beni  che  i coniugi  Arcelin  non 
possedevano  più  ; che  ciò  sarchile  un  richiamare  a vita  l’ arresto  per- 
sonale da  cui  Arcelin  è stato  liberato  dal  concordato;  ....  — Conferma 

Li  i5.  Agosto  181  a.  — Corte  di  appello  di  Bcsancon. 

Sotto  r ordinanza  del  167 3 non  era  necessario  per  la  validità  del 
concordai ò !,  o contratto  di  transazione  che  fosse  precedentemente  inter- 
venuta la  verificazione  e conferma  dei  crediti : bastava  che  queste  ve- 
rificazioni e conferme  fossero  fatte , allorquando  si  domandava  la  omo- 
logazione del  contratto  contro  i creditori  che  si  erano  rifiutati  a fir- 
mare. 

Queste  conferme  devono,  dopo  la  nuova  organizzazione  giudichile, 
esser  fatte  avanti  il  tribunale  di  commercio , e non  avanti  il  tribunale 
civile. 

t 

Il  bilancio  presentato  dal  fallito  può  essere  rettificato  con  delle 
addizioni  supplementarie  , senza  che  queste  possano  riguardarsi  come 
indizii  di  frode,  formanti  un  ostacolo  al  concordato. 

I creditori  possessori  di  titoli,  per  i quali  hanno  a loro  favore  più 
solidali  obbligati , hanno  il  diritto  di  comparire  per  la  totalità  dei  loro 
crediti  nel  fallimento  di  ciascheduno  dei  loro  debitori  ; essi  possono 
dunque  concorrere  nel  fallimento  di  uno  degli  obbligati  a formare  i 
tre  quarti  delle  somme  necessarie,  per  la  stipulazione  del  concordato , 
quando  ancora  rii  altri  coobbligati  solidarii  godano  sempre  di  tutto  il 
loro  credito. 
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( Faber,  Raturet  c Comp.  Contro  Thibaut.  ) 

La  Casa  Razarct,  Faber  e Comp.  aveva  depositato  il  suo  bilancio, 
ed  ottenuto  dai  tre  quarti  per  le  somme  dei  suoi  creditori  una  transa- 
zione colla  quale  le  veniva  condonato  il  per  ioo.  — Fra  i creditori, 
segnatari!  la  transazione,  si  trovavano  degli  azionarii  della  cassa  di  com- 
mercio per  fr.  — I crediti  non  furono  verificati  e confermati 

clic  dopo  la  stipulazione  del  contratto  di  transazione , e lo  furono  avanti 
il  tribunale  di  commercio  di  Parigi.  — In  questo  stato  di  cose  i sigg. 
Faber,  Razuret  c Comp.  domandarono  la  omologazione  del  contratto  di 
transazione:  il  sig.  Thibaut,  uno  dei  loro  creditori,  si  oppose.  — Li  a5 
pratile,  anno  1 2,  emanò  sentenza  dal  tribunale  civile  la  quale  — Atteso- 
ché, ai  termini  della  dichiarazione  dell’  1 1 genn.  1716,  niuno  fra  quelli 
che  si  pretendono  creditori  possono  firmare  veruna  deliberazioue  nè  verun 
contratto  di  accomodamento  se  prima  non  hanno  confermato  alla  pre- 
senza del  Prevosto  di  Parigi,  o suo  luogotenente,  che  i loro  crediti 
sono  giustamente  e legittimamente  loro  dovuti;  dal  che  ne  segue  che  il 
deposito  del  bilancio , la  verificazione  dei  crediti  avanti  il  tribunale  di 
commercio  e le  relative  conferme  avanti  il  Presidente  del  tribunale  ci- 
vile devono  precedere  qualunque  contratto  di  transazione.  — Attesoché 
il  deposito  del  bilancio  fatto  da  Faber  c Razuret  non  era  per  niente 
integrale,  e clic  posteriormente  al  contratto  di  transazione  stipulato  con 
i di  loro  creditori,  essi  hanno  depositato  ancora  delle  addizioni  a loro 
vantaggiose;  clic  i processi  verbali  delle  verificazioni  e conferme  hanno 
susseguito  e non  preceduto  il  contratto  di  transazione  ; che  la  con- 
ferma non  è stata  fatta  avanti  ai  giudici  del  tribunale  civile,  che  occupa 
oggi  la  giurisdizione  del  Prevosto  di  Parigi  , in  conformità  della  di- 
chiarazione del  1716;  finalmente,  eh'  essendo  gli  azionarii  della  cassa  di 
commercio  posti  al  sicuro,  tanto  con  le  azioni  spettanti  a Faber  c Ra- 
zurct , quanto  per  mezzo  della  gira  dei  biglietti  di  cui  sono  portatori , 
e non  avendo  aderito  al  concordato  che  sotto  la  riserva  del  loro  privi- 
legio e delle  azioni  loro  competenti  contro  gli  accettanti  e i giratarii  di 
quei  biglietti,  e sotto  la  condizione  di  entrare  a parte  nella  contribu- 
zione del  a5  per  cento  per  la  totalità  del  loro  credito  si  trovano  così 
in  un  grado  onninamente  differente  dagli  altri  creditori , e non  possono 
annoverarsi  nel  numero  necessario  a formare  i tre  quarti  delle  somme; 
— Rigetta  la  omologazione.  — Faber  e Razuret  si  appellarono.  Essi 
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sostennero  «.•  Che  i crediti  erano  stati  validamente  confermati  al  tribu- 
nale di  commercio , poiché  dopo  la  nuova  organizzazione  giudiciaria , i 
giudici  di  commercio  aveano  recuperato  il  diritto  che  le  dichiarazioni 
del  1716  e 1739  gli  aveano  tolti  per  investirne  eccezionalmente  al  Chà- 
telet  di  Parigi;  — 2.*  Che  se  la  dichiarazione  del  1716  sembrava  esi- 
gere che  i crediti  fossero  verificati  e confermati  avanti  la  stipulazione 
del  concordalo,  questa  dichiarazione  era  modificata  da  quella  del  1739 
che  non  esige  la  conferma  dei  creditori  che  avanti  la  domanda  di  omo- 
logazione ; che  d’  altronde  1’  uso  è conforme  a questa  opinione  ; — 3.» 
Che  un  bilancio  non  è in  sostanza  che  un  conio;  che  in  questo  pote- 
vano incorrervi  degli  errori  ; che  cosi  esso  era  suscettibile  di  revisione , 
e poteva  per  conseguenza  esser  cambiato  o modificato;  — 4-°  Che  final- 
mente i possessori  di  biglietti  contenenti  più  gire,  avendo  un'  azione 
solidale  contro  ciascuno  dei  giratari!,  avevano  il  diritto  di  figurare  in  cia- 
scheduna contribuzione  per  la  totalità  degl' intieri  debiti;  che  ciò  resul- 
tava da  un  Decreto  del  parlamento  di  Parigi,  del  18  marzo  1806;  che 
erroneamente  perciò  si  rifiutava  P intervento  degli  azionarii  della  cassa 
di  commercio  al  contratto  di  unione.  — A questo  ultimo  argomento  l’in- 
timato rispondeva  che  il  Decreto  del  1706  era  stalo  proferito  nel  solo 
caso  in  cui  P accettante  ed  i giratarii  erano  tutti  falliti  ; che  tutto 
al  più  la  opinione  di  Joussc  e di  Pothier  era  che  il  creditore , possessore 
di  un  tal  titolo , non  poteva  entrare  nelle  contribuzioni  clic  prelevando 
dal  credito  ciò  ch’egli  avesse  di  già  ricevuto;  che  nel  caso  attuale 
non  vi  era  che  un  solo  segnatario  del  fallito;  che  perciò  avendo  gli  azio- 
narii della  cassa  di  commercio,  negli  altri  giratarii  degli  obbligati  solidali 
che  godevano  di  tutto  il  loro  credito,  non  erano  intervenuti  al  contratto 
di  transazione  che  al  solo  oggetto  di  fare  ottenere  a Fabcr  c a Razuret 
i tre  quarti  eh’  essi  non  potevano  riunire;  — Che  d’  altronde  l’art.  8 , 
tit.  11,  della  ordinanza  del  1673,  escludeva  dalla  massa  passiva  tutti  i 
creditori  privilegiati  sopra  gl’  immobili , e gl’ipotecarii,  a meno  che  non 
renunziassero  ai  loro  privilegii  ed  ipoteche,  per  entrar  nella  classe  e cor- 
rer la  sorte  dei  cliirografarii  ; che  ciò  dovevasi  applicare  doppiamente 
agli  azionarli  delle  casse  di  commercio,  i.°  perchè  essi  sono  possessori  di 
biglietti  con  gira  che  non  soffriranno  alcuna  reduzione;  a.°  perchè  avendo 
presso  di  sé,  a titolo  di  pegno , le  azioni  di  Razuret  c di  Fabcr,  essi 
hanno  sopra  questo  pegno  un  privilegio  che  la  legge  loro  accorda. 
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Decisione. 


La  corte.  — Attesoché  la  legge  non  esige  che  la  conferma  e le  ve- 
rificazioni dei  crediti  precedano  il  contratto  di  transazione  stipulato  fra 
il  debitore  e i suoi  creditori , all’  oggetto  che  il  contratto  stesso  sia  va- 
lido; che  basta  clic  questa  conferma  e verificazioni  siano  fatte  allor- 
ché si  avanza  in  giudizio,  contro  i creditori  che  recusano  il  toro  assenso, 
la  domanda  di  omologazione;  — Attesoché  un  bilancio  è la  cosa  stessa 
che  Io  stato  deU’  attivo  e passivo  del  debitore  , c può  esser  rettificato 
con  degli  stati  supplementarii , senza  che  queste  rettificazioni  possano  ri- 
guardarsi come  indieii  di  frode  contro  il  bilaucio;  che  spesse  volte 
la  quantità  dell’  attivo  e del  passivo  dipende  dalle  verificazioni  o dai  conti 
correnti  non  liquidali  all'epoca  del  fallimento,  che  possono  far  variare 
il  resultato  del  bilancio  ; — Attesoché  le  conferme  fatte  al  tribunale  di 
commercio  sono  regolari  a forma  della  dichiarazione  dell’n  gennaio  1716; 
clic  i creditori  possessori  di  titoli  pei  quali  hanno  a loro  favore  più 
persone  obbligate  solidalmente  hanno  il  diritto  di  comparire  nel  fallimento 
di  ciascheduno  dei  debitori  per  la  totalità  dei  loro  crediti  ; — Attesoché 
finalmente  Razuret,  Faber  e Comp.  hanno  riunite  più  dei  tre  quarti 
delle  somme  dei  loro  creditori,  c che  le  formalità  prescritte  sono  state 
da  essi  osservate;  — Dice  mal  giudicato  dalla  sentenza  proferita  dal  tri- 
bunale civile  del  dipartimento  della  Senna,  li  17  pratile,  anno  1 a,  e per 
conseguenza  bene  appellato;  correggendo  esonera  Razuret,  Faber  e Comp. 
dalle  condanne  contro  di  essi  pronunziate;  e procedendo  a giudicare  nel 
merito  ordina  che  il  concordato,  stipulato  fra  i detti  Razuret,  Faber  e 
Comp.  c i di  loro  creditori  ai  rogiti  di  Robin  e suo  collega  notar!  a 
Parigi  li  5,  6,  8,  e i3  brumaio,  anno  12,  registrato  e insin.,  si  ritenga 
per  omologato  di  fronte  al  sig.  Tliibaut,  per  essere  eseguilo  anche  di 
fronte  al  medesimo  secondo  la  sua  forma  e tenore;  in  conseguenza  ri- 
getta tutte  le  opposizioni  già  fatte  c che  possono  farsi , e condanna  Thi- 
baut  nelle  spese. 

Li  6.  messidoro,  anno  i3.  — Corte  di  appello  di  Parigi. — Presidente 
il  sig.  Agicr.  — Avy.  i sigg.  Tripier  e Gaulthicr. 

La  morte  ilei  fallito  lascia  a ciascuno  dei  creditori  V esercizio  di 
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lutti  i loro  diritti  ed  azioni.  Questo  esercizio  non  può  if  allora  in  poi 
esser  paralizzato  da  oerun  atto  di  unione , nè  ulterìor  concordato  (i). 

In  qualunque  caso , il  concordato  non  è obbligatorio  che  allorquando 
è stato  acconsentito  dai  tre  quarti  dei  creditori  rispetto  alle  somme. 

Se  è stato  nominato  un  Curatore  alla  eredità  giacente,  allora  T eser- 
cizio di  tutte  le  azioni  spettanti  alP  eredità  compete  al  curatore , e non 
già  al  preteso  sindaco , nominato  dai  creditori. 

( Carpentier  contro  il  fallimento  Ebran.  ) 

Li  aa  maggio  1806  morì  in  sig.  Ebran  in  stato  di  fallimento. — 
Nel  26  i di  lui  creditori  cbirografarii  in  gran  numero  si  adunano  e 
nominano  il  sig.  Viberl  per  loro  sindaco.  Ma  un  certo  tal  sig.  Carpentier 
ricusò  di  aderire  al  contratto  di  unione.  — Il  sindaco  fa  nominare  un 
curatore  alla  eredità  Ebran.  In  seguito  provoca  la  omologazione  del  con- 
tratto di  unione  contro  Carpentiere  e questa  omologazione  è pronunziata 
da  una  sentenza  de'  4 ottobre  1806.  Carpentier  si  appellò.  — Esso  so- 
stenne iu  fatto  non  esser  provata  veruna  delle  circostanze  caratteristiche 
del  fallimento  avanti  la  morte  di  Ebran,  passato  all’  altra  vita  nella  in- 
tegrità dei  suoi  diritti;  che  quindi  la  di  lui  successione  è puramente  va- 
cante; che  il  sindaco  stesso  lo  ha  talmente  riconosciutó,  che  ha  pro- 
vocata la  nomina  di  un  curatore  attesa  la  renunzia  degli  eredi.  — Ed 
aggiunge  clic  tutto  al  più  il  contratto  di  unione  non  essendo  firmato  dai 
tre  quarti  dei  creditori  per  le  somme , non  poteva  eseguirsi  di  fronte  ai 
creditori  che  uou  aveano  prestato  il  consenso,  quando  ancora  fosse  stato 
fatto  nel  tempo  in  cui  viveva  Ebran. 

t)  s c 1$  io»  E 

La  corte.  — Considerando  che  il  preteso  alto  di  unione  del  26  mag- 
gio i8ofi,  stipulato  fra  i creditori  del  fu  Michele  Ebran,  supponendolo 
ancora  sottoscrii  lo  dal  più  della  metà  delle  somme,  non  può  impor  legge 
ai  creditori  che  non  vogliono  adottare  quest’  atto  di  unione  — 1/  Per- 
ché per  un  alto  di  questa  natura  sarebbero  necessarii , non  la  metà  ma 
i tre  quarti  delle  somme,  quando  ancora  fosse  stato  fatto  vivente  il  de- 
fi) Sotto  la  legislazione  attuale,  un  negoziante  può  euer  dichiarato  fallilo,  dopo  la  aua 
morte,  ed  allora  sono  applicabili  tutte  le  regole  del  fallimento.  Vedi  le  ooatre  ouerv.,Sez.  I, 
art.  1,  n.  j,  pag.  ai. 
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bitore  fallito,  e non  dopo  la  di  lui  morte-,  — a.4  Perchè  la  morte  di 
un  commerciante  fallito  dà  ai  suoi  creditori  l' esercizio  di  tutti  i loro 
diritti  ed  azioni  che  non  possono  essere  trattenuti  da  verun  atto  di  u- 
nione;  — 3.°  Perchè  a tenore  del  Codice  civile  art.  8i  3,  spetta  al  curatore 
nominato  dal  tribunale  civile  d’Yvelot  lo  adempire  alle  funzioni  che  gli 
sono  state  affidate,  c ciò  in  esclusione  del  preteso  sindaco  dei  creditori 
di  Michele  Ebran-,  — Dice  mal  giudicato;  e in  correzione  dichiara  inam- 
missibile la  domanda  del  sig.  Vibert , etc. 

Li  19  gennaio  1807.  — Corte  di  appello  di  Rouen.  i.»  sex. — Avv. 
i sigg.  Duhamet  e fiero». 

Il  creditore  che,  dal  fallito  concordatario,  ha  ottenuto  la  promessa 
dell  intero  pagamento,  ha  il  diritto  di  domandare  I esecuzione  di  questa 
promessa,  senta  che  il  fallito  possa  essere  ammesso  a provocare  che 
egli  ha  sottoscritto  quest ’ obbligazione  al  solo  oggetto  di  ottenere  ! ade- 
sione del  creditore  al  concordato. 

( Il  fallito  M.  Contra  Cavellan.  ) 

Il  sig.  M.  . . . negoziante  a Parigi  prese  ad  imprestilo  dal  sig.  Ca- 
vcllan  una  somma  di  ly 000  fr. , nel  giorno  stesso  del  suo  fallimento.  Un 
concordato  ebbe  luogo  fra  il  fallito  e i di  lui  creditori:  Cavellan  vi  aderì; 
ina  nel  tempo  medesimo  il  suo  debitore  gli  sottoscrisse  una  promessa  di 
pagamento  totale  per  una  epoca  determinata.  — Alla  scadenza  Cavellan 
reclama  la  esecuzione  della  promessa.  Una  sentenza  del  tribunale  di  com- 
mercio della  Senna  condannò  il  fallito  a pagare  anche  con  arresto  per- 
sonale. — In  appello  una  sentenza  contumaciale  confermò  quella  di  prima 
istanza.  — Si  oppose  il  sig.  M.  . . . 

D ecisioh e 

La  corte.  — Senza  trattenersi  alla  domanda  d’ iscrizione  in  falso  del 
sig.  M.  . . . quale  rigetta , rigetta  egualmente  la  opposizione  alla  sentenza 
contumaciale  de’a  novembre  passato,  quale  ordina  eseguirsi  nella  sua  forma 
e tenore  etc.  (1). 

Li  i5.  deccmbre  1809:  — Corte  di  appello  di  Parigi. 

(1)  Vedi  alla  p.  aia  la  scateni*  ili  rigetto  del  1 a aprile  1821,  e le  nostre  ouerv.  a,  18. 
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Mola.  Una  colletkxK  Jà  a questa  scateni»  la  dala  de'  19  dicembre. 

Abbenchè  i creditori  ipotecarli  del  fallito  non  siano  ammessi  a 
prender  parte  alle  deliberazioni  relative  al  concordato , pure  allorquan- 
do è stato  omologato,  questo  concordato  diviene  obligatorio  per  essi, 
come  per  i semplici  chirografarii , in  quanto  aW  esercizio  dei  loro  di- 
ritti sopra  i beni  mobiliari  del  fallito.  (C.  di  comm.  art.  5zo.  e 5a4- 

( Amyot  e Boussart  Contro  la  Vedova  Gilles  e figlio.  ) 

Sotto  di  17  luglio  1811  un  concordato  ristabilì  la  Vedova  Gilles  e 
figlio  fallili  nell’  amministrazione  dei  loro  beni , con  1’  obbligo  di  pagare 
ni  loro  creditori  una  somma  determinata  in  un  termine  stabilito*  — A- 
vanti  la  scadenza  del  termine  concordato  i sigg.  Amyot  e Boussart  cre- 
ditori iscritti  avanti  il  fallimento , eseguirono  dei  sequestri  nelle  mani 
dei  fittajoli  della  sig.  Gilles  e di  suo  figlio.  — Questi  ultimi  domanda- 
rono la  revoca  di  questi  sequestri , come  portanti  infrazione  al  concor- 
dato. — Li  29  agosto  181  a il  tribunal  civile  di  Beaunc  proferì  sen- 
tenza con  la  quale  considerando  ebe  Amyot  e Boussart,  creditori  ipote- 
cari! , hanno  contro  i loro  debitori  la  doppia  azione  mobiliare  ed  immo- 
biliare; eh’ essi  possono  esercitar  1’ una  e l'altra  cumulativamente;  che 
il  concordato  è per  essi  estraneo  del  tutto  ; che  d’  altronde  per  mezzo  di 
quest’  atto  la  Vedova  Gilles  e suo  figlio  sono  stati  reintegrati  nell’  am- 
ministraz  ione  di  tutti  i loro  beni  ; che  presso  li  agenti  ed  i sindaci 
non  esiste  più  cassa  nè  di  denari  nè  di  altro;  che  per  conseguenza  non 
sono  applicabili  al  fatto  gli  art.  53g  e &4°  del  Codice  di  commercio; 
dichiara  perciò  validi  i detti  sequestri.  » — Sotto  di  ia  marzo  181 3 la 
corte  di  Digione  revocò  la  prima  sentenza  ed  annullò  i sequestri,  * At- 
tesoché resulta  all’  art.  5a4  del  Codice  di  commercio  che  la  omologa- 
zione del  concordato  lo  rende  obbligatorio,  per  tutti  i creditori ; che  perciò 
il  concordalo  non  può  essere  annullato , a volontà  dei  creditori  ipoteca- 
rii; eh’ essi  non  possono  eludendo  il  concordato  trascurare  gl’immo- 
bili che  sono  loro  ipotecati,  ed  esigere  la  totalità  dei  loro  crediti  sopra 
il  mobiliare;  che  ammettendo  ciò  ne  seguirebbe  che  il  fallito  così 
spogliato  di  questo  mobiliare  che  i creditori  chirografarii  gli  rilasciarono 
per  aiutarlo  a ristabilire  i suoi  affari  con  l’industria  c il  travaglio,  si 
troverebbe  assolutamente  mancante  di  qualunque  risorsa  , c nella  irnpos- 
Dallo  1.  44 
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sibilili)  di  adempire  agl1  impegni  da  esso  contratti  verso  questi  stessi  ere* 
ditori,  il  clic  sarebbe  sovranamente  iniquo;  che  dal  combinato  dis- 
posto dei  diversi  articoli  compresi  nei  cap.  8 e 9 del  Codice  di  comm. 
lib.  3 tit.  i.°  resulta  che  i soli  creditori  chirografarii  spogli  di  qualun- 
que pegno  sono  quelli  che  possono  formare  le  delibo  rationi  relative  al 
concordato;  clic  la  omologazione  di  questo  trattato  lo  rende  obbliga- 
torio per  tutti  i creditori;  che  gl1  ipotecarii  hanno  la  preferenza  sul 
prezzo  degl’immobili  che  li  sono  ipotecati;  che  s’ essi  non  ottengono 
collocazione  su  questo  prezzo  per  la  totalità  o per  parte  dei  loro  crediti , 
■■ssi  non  possono  considerarsi  in  quanto  al  residuo  del  loro  credito,  che 
come  semplici  chirografarii  ; che  come  tali  essi  vengono  in  concor- 
renza con  tutti  gli  altri  creditori  della  stessa  specie,  dividono  la  sorte 
medesima,  e son  tutti  obbligati  ad  accettare  il  concordato;  che  da 
ciò  ne  resulta  clic  Amjot  c Boussart  non  potevano , contro  le  disposizioni 
formali  della  legge  , lasciare  inequisita  la  distribuzione  del  prezzo  degli 
immobili  sopra  i quali  essi  avevano  la  ipoteca , per  occupare  una  parte 
ilei  mobiliare  che  i creditori  chirografarii  del  comun  debitore  li  cederono 
con  le  condizioni  espresse  nel  concordato.  » — I sigg.  Amyot  e Boussart 
ricorsero  in  cassazione  per  violazione  dell1  art.  2092.  del  Cod.  civile  e falsa 
applicazione  dell'alt.  5a4  del  Cod.  di  comm.  — Ai  termini  dell'art.  3092 
i creditori  ipotecarii,  dicevano  gli  attori,  non  hanno  azione  soltanto  sopra 
gl1  immobili  del  loro  debitore,  ma  possono  ancora  procedere  a delle’ese- 
cuaioni  sopra  i mobili.  — La  sentenza  da  cui  si  ricorre  oppone  il 
concordato  come  obbligatorio,  per  tutti  i creditori  a forma  delle  let- 
terali espressioni  dell'art.  5*4  ì ma  questo  trattato  stipulalo  tra  i credi- 
tori chirografarii  ed  i falliti,  è del  tutto  estraneo  agl’  ipotecarii , ai 
quali  l'art.  5 20  proibisce  di  prendervi  parte:  ora  è principio  legale 
che  le  convenzioni  non  obbligano  che  quelli  fra  i quali  souo  state 
stipulate.  Quindi  la  generalità  dei  termini  dell’art.  5a4  del  Codice 
di  commercio  si  trova  cosi  naturalmente  corretta  dal  principio  con- 
tenuto nell1  art.  1 1 34  del  Codice  civile.  Senza  dubbio  non  s' impe- 
gnerebbe ai  creditori  posteriori  al  fallimento  il  diritto  di  far  seque- 
strare i mobili  del  loro  debitore,  nonostante  il  concordato,  e ciò  per- 
chè questo  sarebbe  res  inter  alios  nota  ; e percliè  dorrebbe  accadere 
diversamente  ai  creditori  ipotecarii,  che  non  sono  per  niente  meno 
a quello  straniere?  Del  resto  la  questione  è già  stata  decisa  a favore  dei 
creditori  ipotecarii  da  una  sentenza  della  corte  di  cassazione  de1  7 
dicembre  179!'  ( Ved.  avanti.  ) 
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Il  lesto  dell’ art.  5»4  del  Codice  di  commercio,  replicavano  i rei  con- 
teunti , prora  per  se  solo  che  tutti  i creditori  o siano  ipotecarli  , 
o siano  cbirografarii , sono  rincolati  dal  concordato.  Infatti  quest'ar- 
ticolo porla  che  la  omologazione  rende  il  concordato  obbligatorio  per  tutti 
* creditori,  c conserta  a ciascuno  di  essi  la  ipoteca  sopra  gl’ immo- 
bili del  fallito.  In  esso  ri  sono  due  disposixioni  ; la  prima  riguarda 
tutti  i creditori  ; la  seconda  i soli  creditori  ipotecarii.  Egli  é evi- 
dente che  se  tulli  i creditori  indistintamente  non  fossero  sottoposti 
alla  prima  disposixione,  il  legislatore  non  si  sarebbe  spiegalo  in  ter- 
mini così  generali,  e avrebbe  usata  1’  alteniione  di  fare  una  eccellono 
a favore  dei  creditori  ipotecarii,  di  cui  parla  nella  seconda  dispo- 
sizione. Questa  seconda  disposizione  è adunque  una  modificazione  della 
prima  .■  essa  si  limita  a consertare  ai  creditori  ipotecarii  i loro  di- 
ritti sopra  P immobili,  e quanto  ai  mobili  gli  sottopone  come  gli  altri 
creditori  alla  esecuzione  dei  patti  stipulati  nel  concordato. 

Questa  osservazione  è stala  fatta  dal  tribunale  medesimo  sopra  lo 
stesso  art.  5*4  : « Che  il  concordato,  diceva  egli,  limiti  la  esecuzio- 
ne dei  loro  titoli  ( dei  creditori  ipotecarii  ) in  tutti  quei  punti  nei 
quali  essi  hanno  qualche  cosa  di  comune  con  gli  altri  creditori,  di  ino- 
dorile dopo  la  omologazione  gli  uni  non  possono  a differenza  degli  altri 
eseguire  l’arresto  personale,  ni  far  vendere  le  mercanzie  o altri  beni 
mobiliari  del  fallito,  è cosa  ragionevolissima,  e senza  questa  precauzio- 
ne, qualunque  concordalo  diverrebbe  inutile.  » Ma  quanto  agl’immobili, 
non  avendo  sopra  di  essi  i cbirografarii  alcun  diritto,  come  potrebbero 
per  un  loro  concordato  restringere  o sospendere  l’esercizio  legittimo  di 
questi  diritti  die  competono  al  creditore  ipotecario?  — La  sentenza  della 
Corte  di  cassazione  citata  dagli  attori,  lungi  dal  combattere  questa  mas- 
sima, la  conferma,  poiché  essa  ha  unicamente  deciso  che  le  condizioni 
del  concordalo  non  potevano  paralizzare  i diritti  dei  creditori  ipotecarii 
sopra  gli  immobili  del  fallito. 

Dica  ito. 

La  Coite — Sopra  le  conclusioni  contrarie  del  sig.  Joubert  Avv.  geli.-. 
— Attesoché  combinando  l’art.  5»o  del  Codice  di  commercio  coll’arti- 
colo 5*4  dello  stesso  Codice  ne  deriva  la  giusta  conseguenza  clic  la  sen- 
tenza di  cui  si  tratta,  decidendo  che  .il  concordato  debitamente  omolo- 
gato lega  anche  i creditori  ipotecarii  in  quanto  all’esercizio  dei  loro  di- 
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rilli  sopra  i beni  mobiliari  del  fallilo,  lungi  dall'  aver  violalo  la  legge  , 
si  è anzi  confermata  al  volo  emesso  dal  legislatore  nell1  insieme  dei 
diversi  articoli  dei  cap.  8 e 9 del  Codice  di  commercio,  lib.  3,  cap.  1.*. 

— Rigetta. 

Li  26  aprile  1814 — Corte  di  cass.,  sez.  civ. — Primo  Pres.  sig.  Muraire 

— Rclat.  sig.  Ruperou.  — Avv.  i sigg.  Matbias  e Darrieux. 

Tutte  le  operazioni  del  giudice  commissario  del  fallimento , qualun- 
que esse  si  siano , sono  provvisorie , e come  tali,  sono  necessariamente  di- 
pendenti dair  approvazione  o disapprovazione  del  tribunale.  Esse  non 
possono  adunque  avere  il  carattere  di  sentenza,  nè  dar  luogo  per  conse- 
guenza aW  appello  avanti  alla  corte . — Specialmente  quando  il  giudice 
commissario  si  è opposto  alla  formazione  del  concordato,  sotto  pretesto 
di  qualche  presunzione  di  bancarotta , il  fallito  deve  ricorrere  contro 
questa  decisione  avanti  il  tribunale  di  commercio,  e non  direttamente 
ovanti  la  corte. 

( I falliti  Yandonglien  e Grana  C.  il  Giudice  commissario.  ) 

Sotto  di  28  luglio  1814  una  sentenza  dichiarò  i sigg.  Vandonghen  e 
Grana  in  stato  di  fallimento.  Dopo  il  compimento  delle  formalità  pre- 
scritte per  la  verificazione  e conferma  dei  crediti,  i creditori  del  fallilo 
si  riunirono  in  assemblea  generale  li  17  febbraio  181 5.  — Il  giudice 
commissario  espose  in  quella  adunanza  che  l’esame  degli  atti  , libri  , c 
carte  dei  falliti  presentavano  qualche  presunzione  di  bancarotta  , e di- 
chiarò per  conseguenza  che  a forma  dell'articolo  far  del  Codice  di 
commercio  non  vi  era  luogo  a fare  uu  concordato.  — Vandonghen 
c Grana  si  appellarono  da  questa  disposizione  del  giudice  commissario. 

Decreto. 

La  Corte.  — Sopra  le  conclus.  confer.  del  sig.  Sprujt  Avv.  gen.  — 
Attesoché  tutti  i doveri  dei  quali  il  Codice  di  commercio  incarica  il 
giudice  commissario  a disimpegnate  per  il  tribunale  in  caso  di  fallimento 
sono  espressamente  subordinati,  c sottomessi  alla  deliberazione  c san- 
zione del  tribunale  di  commercio  cui  il  giudice  commissario  è tenuto  a 
farne  il  rapporto  ; — Clic  da  ciò  ne  segue  clic  tulle  le  operazioni  di  que- 
sto commissario,  qualunque  esser  possono  sono  provvisorie  , e come  tali 
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necessariamente  depcndono  dall’ approvazione  o disapprovazione  del  tri- 
bunale; che  perciò  esse  non  possono  avere  il  carattere  di  sentenza  , nè 
conseguentemente  dar  luogo  all’  appello  ; — Attesoché  sarebbe  l' istesso 
che  sovvertire  le  regole  stabilite  in  riguardo  alla  giurisdizione  dei  detti 
tribunali,  se  si  volesse  toglier  loro  la  condizione  di  ciò  eh’ è stato  fatto 
da  uno  dei  giudici  loro  colleghi  a ciò  deputato,  e venire  immediatamente 
a prevalersene  avanti  alla  corte  superiore,  come  se  questi  tribunali  aves- 
sero inflitto  qualche  gravame,  mentre  che  essi  non  sono  stati  neppure  in 
caso  di  poterne  conoscere  e decidere.  — Che  ciò  sarebbe  anco  diretta- 
mente  contrario  agli  art.  644  e ^4$  del  Codice  , che  non  ammettono 
l’appello,  se  non  che  dopo  la  promessa  del  tribunale  di  commercio;  — 
Attesoché  finalmente  l’art.  809  del  Codice  di  procedura  il  quale  in  ec- 
cezione a questa  regola  generale  ammette  1’  appello  dalle  ordinanze  del 
relatore,  non  fa  che  confermare  questa  regola  per  quei  casi  che  la  legge 
non  ha  espressamente  eccettuati;  — Dice  inammissibile  l’appello  ; rin- 
via gli  appellanti  a provvedersi  come,  e dove  di  ragione  ; c gli  condanna 
nella  penale,  e nelle  spese. 

Li  a5  maggio  i8i5  — Corte  Superiore  di  Bruxelles,  a.*  Cam.  — Avv, 
i sigg.  Deswerte  e Lefebvre. 

La  concessione  fatta  dall"  autorità  a diversi  creditori  del  fallito 
nel  lobo  nome  pBttsoNJLE  del  diritto  di  eseguire  uno  stabilimento 
di  pietà , di  cui  il  fallito  aveva  ottenuto  il  privilegio , non  può  con- 
siderarsi come  un  pegno  esistente  nelle  loro  mani  , e farli  esclu- 
dere per  conseguenza  dalle  deliberazioni  relative  al  concordato  ( C.  di 
Comm.  art.  5ao  ) 

Il  Sindaco  provvisorio  di  un  fallimento  può  essere  nominato  sin- 
daco definitivo  dello  stesso  fallimento  prima  ancora  del  suo  rendi- 
mento di  conto.  ( Cod.  di  Comm.  art.  5*7.  ) 

( Anulin  e comp.  C.  Bourdon  e comp.  ) 

Nell'anno  1»,  il  sig.  dTfvrande  aveva  acquistato  da  certo  sig.  Do- 
niol  Io  stabilimento  del  monte  di  Pietà  della  città  di  Rouen.  — 
Il  privilegio  della  prosecuzione  era  revocabile  a volontà  del  prefetto. 
— Li  g dicembre  i8ig  d’  Yv rande  fallì.  — tIl  sig.  Bourdon  e alcuni 
altri  creditori  del  fallito  fecero  allora  delle  premure  per  ottenere  il 
permesso  di  proseguire  il  monte  di  Pietà  nel  loro  proprio  conto,  e con- 
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le  stesse  condizioni  del  loro  debitore;  e tal  domanda  venne  loro  concessa 
con  decreto  del  prefetto  del  n dello  stesso  mese  di  dicembre; — E suc- 
cessivamente il  sig.  Hervieu  fu  nominato  sindaco  provvisorio  alla  massa — 
Li  io  giugno  i8rj,  fu  stipulato  un  contratto  di  unione,  c il  sig.  jHer- 
vieu  sindaco  provvisorio,  fu  eletto  sindaco  dcGnitivo.  — I sigg.  An- 
celin  e comp.  si  sono  opposti  e al  trattato  di  unione,  c alla  nomina 
del  sig.  Hervieu  in  sindaco  definitivo , ed  hanno  concluso  che  i si- 
gnori Boordon  e comp.  fossero  tenuti  a render  conto  alla  massa  della 
loro  amministrazione  del  monte  di  pietà,  o a pagare  i5o,ooofr.  per 
il  valore  di  questo  stabilimento.  — Il  tribunale  di  commercio  di  Roocn 
proferì  la  sentenza  con  la  quale  « Considerando  clic  Bourdon  e comp. 
avevano  speculato  a loro  special  profitto  sopra  la  circostanza  del  fal- 
limento; eh' essi  erano  stati  in  silenzio  verso  gli  altri  creditori,  non 
prevenendoli  dei  passi  eh'  essi  potevano  fare  nell"  interesse  comune , 
c non  notificandoli  la  revoca  del  privilegio  che  quando  tutto  era  stato 
consumato  ; eli’  essi  non  dovevano  godere  impunemente  e gratis  di  una 
azione  contraria  ai  principi ■ di  eguaglianza  nei  fallimenti  ; di'  essi  do- 
veano  per  conseguenza  indennizzare  la  massa  dei  creditori  ; condanna 
i sigg.  Bourdon  e comp.  solidalmente  a pagare  3o,ooo  fr.  nelle  mani 
del  cassiere  della  massa , a titolo  d’ indennità , c per  riparazione  del 
danno  derivato  dalla  revoca  prematura  cd  illegittima  dell’  autorizza- 
zione concessa  al  sig.  d’Yvrande,  con  i decreti  del  16  aprile  1806  e 
ai  agosto  1816.  — « 11  sigg.  Bourdon  e comp.  si  appellarono  pel  me- 
rito in  quanto  ch’crano  stati  condannati  a una  indennità  di  3o,ooo  fr. 
verso  la  massa;  c si  appellarono  incidentalmente  i sigg.  Ancelin  e comp. 
in  quantochè  era  stata  rigettata  la  loro  domanda  di  nullità  del  contratto 
di  unione,  e della  nomina  del  sig.  Hervieu  al  sindacato  definitivo.  Essi 
dicevano  1.®  che  la  deliberazione  del  10  giugno  era  nulla  , attesoché  i 
sigg.  Bourdon  e comp.  sebbene  creditori  pignoralarii  come  detentori  dello 
stabilimento  del  monte  di  pietà  spettante  al  fallito,  pure  arcano  per  uso 
parte  a questa  deliberazione  in  onta  dell’  art.  5ao  del  Codice  di  com- 
mercio ; 2.*  che  Hervieu , appunto  perchè  sindaco  provvisorio,  non  si 
poteva  nominare  in  sindaco  definitivo  dello  stesso  fallimento,  special- 
mente prima  di  aver  reso  conto.  • — Nel  21  febbraio  1818  emanò 
sentenza  della  Corte  Reale  di  Rouen  la  quale  ordinò,  1.*  che  nes- 
suna incompatibilità  legale  si  oppoue  alla  elezione  del  sindaco  prov- 
visorio in  sindaco  definitivo  prima  anche  del  di  lui  rendimento  di  con- 
ti ; che  da  ciò  ne  nasce  soltanto  la  obbligazione  di  render  conto  succcs- 
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sitamente  dei  due  sindacati  o separatamente  o collettivamente  a piacere 
dei  creditori  ; — a.*  Che  la  intrapresa  del  monte  di  pietà  è un  privile- 
gio istituito  nell’interesse  degli  ospizii,  quale  non  essendo  stato  concesso 
a d’Yvrandc  clic  sotto  la  condizione  di  revocabilità,  li  era  di  fatto  stato 
tolto  per  cansa  del  di  lui  fallimento,  e area  cessato  di  essere  fra  i di 
lui  beni  ; che  la  nuova  concessione  di  questo  privilegio  ai  aigg.  Bour- 
don  e comp.  essendo  stata  personale,  essi  non  erano  obbligati  a ren- 
derne conto  alla  massa;  che  in  quanto  alla  moralità  della  loro  im- 
petrazione il  fallimento  ha  manifestamente  dato  campo  aperto  a tutte 
le  concorrenze;  che  ciò  era  il  prezzo  della  loro  diligenza  ; che  d’ al- 
tronde è provato  avere  i sigg.  Bourdon  invitati  i creditori  ad  unirsi 
ad  essi,  e clic  dopo  il  rifiuto  dei  medesimi  il  loro  reclamo  è ingiu- 
stissimo ; che  in  sostanza  essi  non  possono  pretendere  nè  indennità, 
nè  rendi-conto  di  tale  amministrazione.  — Ancelin  e comp.  ricorsero 
in  cassazione  fondandosi  fra  gli  altri  argomenti. — i.®  Sulla  violazione 
dell’  art.  5 ìj  del  Codice  di  commercio  in  quantochè  la  controversa  sen- 
tenza ha  convalidata  la  nomiua  del  sindaco  provvisorio  Hcuvieu  al 
sindacato  definitivo  ; — a.°  Sopra  la  violazione  dell’  art.  Sao  dello  stesso 
Codice  poiché  la  Corte  decise  che  i voti  del  sig.  Bourdon  e comp. 
si  erano  potuti  ammettere  nella  deliberazione  del  16  giugno  1817, 
che  aveva  rigettato  la  domanda  del  concordato  avanzata  dal  fallito. 

Diesila 

La  Corte;  — Sopra  le  conclusioni  del  sig.  Lebeau  Avv.  gen.:  — 
Attesoché  riguardo  alla  eccezione  di  forma  che  investe  la  nomina  del 
sig.  llervieu  sindaco  provvisorio  del  fallimento  d’Yvrande,  al  sindacato 
definitivo,  non  vi  è legge  alcuna  che  proibisca  questa  nomina  ; — Atteso- 
ché in  quanto  all’altra  eccezione  tratta  dall’essere  stato  contato  il  voto  del 
sig.  Bourdon  nell’adunanza  del  10  giugno,  mentre  non  doveva  conside- 
rarsi, per  essere  creditore  pignoratario;  — Attesoché  la  concessione  fatta 
ai  sigg.  Bourdon  e comp.  dell' amministrazione  del  monte  di  pietà  di 
Rouen  non  può  riguardarsi  come  un  pegno,  poiché  tal  concessione  è ad 
esso  personale,  e non  proviene  dal  fatto  del  fallito  d’Yvrande. — Atte- 
soché le  altre  eccezioni  cadono  sotto  le  attribuzioni  delle  Corti  Reali;— 
Rigetta. 

Il  primo  dicembre  1819.  — Corte  di  cass.,  sor.  rcv.  — Pres.  sig. 
Hcnrion.  — Relat,  sig.  Mcncrvillc.  — Avv.  sig.  Duprat. 
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Il  fallito  che  giustifica  il  pagamento  dei  suoi  debiti  può,  avanti 
che  siano  adempite  tutte  le  formalilà  preliminari  al  concordato,  e spe- 
cialmente avanti  che  sia  proceduto  ad  alcuna  verificazione  di  crediti, 
esser  dichiarato  scusabile  e suscettibile  di  riabilitazione  ( Cod.  di  comm. 
art.  5 19  e 5»6.  ) 

In  qualunque  ipotesi,  il  proprietario  della  casa  occupata  dal  fal- 
lito, eh' è stato  pagato  di  tutti  i canoni  scaduti,  e ch'è  in  pregiudizio 
per  ottenere  il  pagamento  di  tutti  quelli  da  scadere  non  ha  il  diritto 
di  opporsi  alla  sentenza  che  ha  dichiarato  il  fallito  suscettibile  di 
riabilitazione  , dopo  che  questa  sentenza  ha  ricevuta  la  sua  pie- 
na esecuzione  colf  essere  stato  rimesso  il  fallito  alla  testa  del  suo 
commercio. 

L'esecuzione  data  a questa  sentenza  avendo  fatto  cessare  le  funzioni 
dei  sindaci,  essi  non  possono  esser  chiamati  in  causa  dell  opponente 
in  una  qualità  che  loro  più  non  appartiene. 

( Houel  £.  Pingré-Col  e i sindaci  del  suo  fallimento.  ) 

Il  sig.  Pingré-Col  anteriormente  al  suo  fallimento  avera  presa  a pi- 
gione una  casa  apprtentc  al  sig.  Houel,  per  nove  anni,  e li  aveva  pa- 
gati i canoni  di  un'annata  con  dei  biglietti  all’ordine.  — Il  sig.  Pin- 
grc-Cot  avendo  dopo  il  suo  fallimento  pagati  tutti  i suoi  creditori  , e 
saldato  l’ importare  dei  biglietti  che  aveva  sottoscritti  a favore  del  sig. 
Houel,  fu  proferita  nel  5 febbraio  i8aa  dietro  il  rapporto  del  giudice 
commissario,  c avanti  che  si  fosse  proceduto  ad  alcuna  verificazione  dei 
crediti  una  sentenza  del  tribunale  di  commercio,  che  « considerando 
che  dal  rapporto  e dai  documenti  autentici  sopra  i quali  è basato  chiaro 
apprisce,  che  Pingré-Col  ha  intieramente  soddisfatti  i suoi  creditori , e 
che  quind'è  questo  il  caso  di  farlo  godere  del  benefizio  dell’ art  3»6  del 
Codice  di  commercio,  dichiara  il  sig.  Pingré-Col  scusabile  e suscettibile 
di  riabilitazione,  conformandosi  alla  legge.»  — Li  18  marzo  i8»a  il 
sig.  Houel  fece  citare  tanto  il  sig.  Pingré-Col  quanto  i sindaci  provvi- 
sorii  del  suo  fallimento  avanti  il  tribunale  di  commercio  di  S.-Quentin, 
pr  sentir  dedurre  la  eccezione  del  terzo  contro  la  esecuzione  della  sen- 
tenza de’  5 febbraio  precedente  : in  conseguenza  a sentir  dichiarare  che 
le  respettive  prti  saranno  rimesse  nello  stesso  identico  stato  in  cui 
erano  avanti  quella  sentenza,  e che  le  oprazioni  dei  fallimento  saranno 
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continuate,  e portate  alla  fiuc.  — Nel  17  marzo  1 8 a 2 fu  proferita  sen- 
tenza per  la  quale  considerando  che  la  sentenza  de’  5 febbraio  ultimo 
era  stata  emanata  dietro  la  prora  autentica  della  soddisfazione  di  tulli  i 
creditori  del  sig.  Pingré-Col,  e che  avea  ricevuta  piena  esecuzione  molto 
avanti  clic  il  sig.  Uouel  avesse  dedotta  contro  di  quella  la  opposizione 
del  terzo,  coll’aver  Pingré-Col  già  ripresi  i suoi  affari  commerciali,  ed 
esser  rientrato  nell’esercizio  della  sua  professione;  — Considerando  clic 
il  sig.  liouel  era  nel  numero  dei  creditori  ebe  hanno  fatta  quietanza  al 
sig.  Pingré-Col  per  le  somme  che  esso  loro  doveva,  e che  in  conseguenza 
non  poteva  riguardarsi  come  uno  di  quelli  interessati  a favore  dei  quali 
la  legge  accorda  la  opposizione  del  terzo,  allorché  essa  può  d'altronde 
over  luogo;  — Considerando  che  la  di  lui  pretensione  d’esser  pagalo 
dal  Pingré-Col  di  tutti  i canoni  futuri,  per  i fondi  e macchine  date  ad 


esso  in  affitto,  per  la  ragione  che  il  medesimo  Pingré-Col  è stato  per  un 
momento  in  stato  di  fallimento,  forma  il  subiello  di  un  giudizio  ver- 
tente avanti  i tribunali  civili  ordinarli,  e che  d’altronde  i sigg.  Solier 
e Baligaut  ( antichi  sindaci  ) non  si  possono  fare  intervenire  in  giudizio 
in  una  qualità  che  più  non  gli  spetta;  — Dichiara  inammissibile  la 
opposizione  dtl  terzo  avauzata  dal  sig.  llouet  cc.  — Il  sig.  Houcl 
interpose  l’appello.  Esso  pretendeva  avere  il  tribunale  prematuramente 
dichiarato  H fallito  degno  di  scusa,  e suscettibile  di  riabilitazione, 
poiché  resulta  e dalla  lettera  e dallo  spirito  dcll’art.  5a6  del  codice 
di  commercio  che  questa  dichiarazione  non  può  aver  luogo  che  al- 
lora soltanto  quando  il  concoidato  è presentato  per  la  omologazione. 
In  fatti  a tenore  dell’ art.  5iq  non  può  stipularsi  verun  trattato  tra 
il  fallito  e i suoi  creditori  che  dopo  il  compimento  delle  numerose 
formalità,  che  hanno  per  oggetto  il  far  conoscere]  la  situazione  del 
fallimento  e il  numero  dei  creditori.  Fino  a quel  momento  niuna 
cosa  può  assicurare  i tribunali  che  tulli  i creditori  siano  conosciuti. 
Quindi  non  si  poteva,  nel  caso,  togliere  Pingré-Cul  dello  stalo  di 
fallimento,  per  la  ragione  eh’  esso  ha  soddisfallo  tutti  i suoi  credi- 


tori , poiché  il  fatto  di  questo  total  pagamento  non  può  costatarsi 
che  dopo  il  compimento  delle  formalità  necessarie  par  il  saldo  finale 
dal  fallimento. 


Decisione. 


La  Corte. — Sopra  le  conclusioni  del  sig.  De  Lagrené,  Avv.  gen.: 

Adunando  i motivi  dii  pi  imi  giudici,  — Conferma. 

llallot.  le 
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Li  28  maggio  1822. — Girle  di  appello  d’Amicns;  cam.  Socnin. — 
Prcsid.  sig.  de  Moncliy. 

I creditori  di  un  fallito  che  hanno  ceduto  i loro  crediti  a dei 
terzi  possono  nonostante , quando  i cessionarii  non  compariscono  da 
tè  stessi,  prender  parte  alla  deliberazione  del  concordato,  per  sostenere 
e far  valere  i crediti  da  esso  ceduti,  e il  voto  di  ciascuno  dev'  essere 
considerato  per  formare  la  maggiorità  individuale,  quando  ancora  al- 
cuni di  essi  avessero  fatta  la  cessione  ad  una  istessa  persona. 

( Becquerel  e Comp.  C.  il  fallimento  N.  ) 

I sigg.  If.  falliti  facevano  istanza  ai  tribunale  di  commercio  di  San 
Yalcrg  per  la  omologazione  del  concordato  cliessi  avevano  ottenuto  dai 
loro  creditori.  — I sigg.  Becquerel  e Comp.  si  opponevano  a questa 
omologazione.  Fra  le  altre  eccezioni  essi  soitenevano  che  avendo  diversi 
creditori  segnalar»  il  concordalo  ceduto  i loro  crediti  avanti  quell'epoca, 
non  avevano  veste  per  partecipare  alla  deliberazione  ; che,  in  qualunque 
caso,  essendo  una  sola  persona  divenuta  cessionaria  di  più  crediti,  i voti 
dati  dagl'anlichi  propriclarii  di  questi  crediti  non  doveano  coniarsi  che 
per  uno  solo-,  e che  essendo  ciò  i falliti  non  arcano  riuniti  nè  la  mag- 
giorità nè  i tre  quarti  dei  crediti.  — Sotto  dei  21  dicembre  1821  venne 
pubblicata  una  sentenza  la  quale  « attesoché  all'oggetto  che  un  concor- 
dalo sia  regolare  è necessario  a forma  dell’ art.  5iq  Codice  di  commer- 
cio che  riuuisca  la  maggiorità  dei  creditori,  e i tre  quarti  delle  somme 
dei  crediti  verificati  c confermati;  che  nel  caso  speciale  è stato  adem- 
pito a questa  doppia  obbligazione;  — Che  se,  cosa  però  cLc  non  è giu- 
stificata, alcuui  dei  creditori  segnatarii  sono  stati  soddisfatti,  siccome  però 
non  è stato  dichiarato  che  non  lo  siano  stati  dai  falliti,  ed  è d'altronde 
certo  clic  non  sono  stati  pagati  coll'attivo  dei  falliti,  cosi  il  cessionario  o 
colui  che  avesse  pagato  entrerebbe  nei  diritti  del  cedente  o dal  pa- 
galo, e per  conseguenza  il  suo  voto  ed  il  suo  credito  si  proverebbero 
sempre  utilmente  ; — Rigetta  la  opposizione  dei  sigg.  Becquerel  c comp. 
avanzata  contro  la  omologazione  del  concordato  ec.  » — Da  questa 
sentenza  fu  appellato. 

Dicano. 

La  Coite.  — Sopra  le  conclusioui  del  sig.  Lagicuc,  Avv.  gcu.;  — 


Digitized  by  Google 


Cip.  I.  Se*.  VI.  Air.  I.  355 

Attesoché  i creditori  limino  un  interesse  a farsi  rappresentare  nella’ 
deliberazione  relativa  al  concordato  di  cui  si  tratta,  per  sostenere  e far 
valere  i crediti  da  essi  ceduti.  — Adottando  per  di  più  in  questo  rap- 
]>orto  i motivi  dei  primi  giudici;  — Conferma  (i). 

Li  a luglio  iftaa.  — Corte  Reale  d’Àmicns;  cara,  sonim.  — Presi, 
il  sig.  de  Mondi j. 

Art.  II.  Della  opposizione  al  concordato. 

i.*  Stipulato  una  volta  il  concordato,  tutti  i creditori  tienilo  il  diritto 
di  opporsi  al  medesimo,  lo  devono  però  fare  entro  gli  otto  giorni  ter- 
mine di  rigori:  ( codice  di  commercio  art.  5a3  ).  In  questo  frattempo 
la  omologazione  resta  sospesa  ( art,  5a4  ) li  0*1°  giorni  decorrono  dal 
dì  della  data  del  trattato,  e non  vi  è bisogno  di  mettere  iu  mora  alcu- 
no, poiché  i creditori  sono  stati  bastantemente  invitati  per  mezzo  dei 
giornali,  e delle  lettere  a presentarsi  alla  verificazioue  ( art.  5oa  ) c per 


(t)  La  collezione  dalla  quale  abbiamo  traila  quella  leotrnza  ne  presenta  la  redazione 
in  uo;i  maniera  alquanto  oscura  ed  incompleta.  Frattanto  leggendo  attentamente  i fatti 
(ali  quali  li  riferisce  il  compilatore,  e combinandoli  colle  espressioni  contenute  e nella 
arti  tenta  di  prima  istanza,  e in  quella  di  seconda,  sembrerebbe  che  la  difficoltà  della  que- 
stione risedesse  tutta  intiera  nel  sapere  se  diversi  creditori  che  aveano  ceduto  i loro  cre- 
dili a un  terzo  ( non  si  dice  se  avanti,  o dopo  il  fallimento  ) potevano  , come  garanti  o 
della  esistenza  del  credilo,  o della  solvibili!*  del  debitore,  presentarsi  personalmente,  o farsi 
rappresentare  da  dei  mandatari!  , in  luogo  e vece  del  cessionario,  nella  deliberazione  del 
concordato  e volare  individualmente:  o se  al  contrario,  supponendo  che  dovessero  ammet- 
tersi all*  adunanza,  le  loro  voci  riunite  non  dovessero  contarsi  che  per  una,  come  tenendo 
il  posto  del  cessionario.  A noi  sembra  che  la  sentenza  decidendo  che  i cedenti  non  pote- 
vano essere  esclusi  dall*  deliberazione  , e che  il  vote  di  ciascuno  doveva  considerarsi  per 
determinare  1*  maggiorità  del  tiuracro  si  sia  esattamente  conformali  ai  principi!  ; poiché 
potendo  sempre  il  cessionario  obbligare  il  cedente  a prendere  sopra  di  sé  la  causa  , e do- 
vendo la  cessione  di  fronte  agli  altri  creditori  considerarsi  come  rei  inter  aiios  acta\  i re- 
denti avevano  incontestabilmente  il  diritto  di  concorrere  individualmente  alla  formazione  del 
concordalo  nel  modo  stesso  e come  non  fosse  avvenuta  giammai  veruna  cessione.  Questa 
dottrina  non  potrebbe  nonostante  applicarsi  al  raso  iu  cui  il  creditore  cessionario  avesse 
evidentemente  acquistali  i diritti  «Ini  suoi  concreditori  al  solo  oggetto  di  rendersi  piti  facilmente 
sicuro  dell.i  deliberazione,  dirigendo  il  loro  voto  o in  favore  o contro  il  concordalo  secondo 
il  proprio  interesse  ; i tribuuali  non  mancherebbero  di  punire  questo  fraudolcnic  con- 
certato. 

Se  il  cessionario  si  presentasse  egli  stesso  all' assemblea,  i cedenti  sarebbero  esclusi  indu- 
bitatamente; e allora,  come  f * osservare  il  sig.  Pardessus  ( uum.  ia35.  ) , la  voce  di  questo 
cessionario  non  rontereblie  che  per  una  sola  , u qualunque  fosse  il  numero  di  quelli  dei 
quali  esercitasse  i diritti,  n 
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conseguenza  è dipeso  da  loro  il  prendere  o nò  parte  alla  deliberazione 
del  concordalo  (Ved.  più  sotto  la  sentenza  della  corte  di  Itouen,  del  «4 
aprile  i8i3;  e nell'arl.  l\  la  sentenza  della  Girle  di  Bruxelles  del  12 
febbraio  1812.  ).  La  caducità  è generale,  e colpisce  i minori,  gl'interdelti 
e-  le  donne  maritale,  come  i creditori  clic  liauno  il  libero  esercizio  dei 
loro  diritti,  salvo  loro  il  ricorso  contro  il  tutore  o contro  il  marito,  come 
lo  fa  osservare  il  sig.  Patdcssus,  nuni.  12/io. 

2.0  Ma  potrebbe  darsi  qualche  circostanza  particolare  capace  ad  esi- 
mere il  creditore  dal  rigore  di  questo  termine?  Per  esempio,  i creditori 
lite  non  hanno  presa  alcuna  parte  alla  dclilierazione  potranno  essere  am- 
messi, allorquando  gli  verrà  opposto  il  concordato  debitamente  omologa- 
to, a combatterlo  per  via  di  eccezione,  e sul  fondamento  eh’ essi  ne 
oveano  fino  a quel  punto  ignorata  la  esistenza  ? Noi  non  lo  crediamo,  e 
ci  eleveremo  in  questo  rapporto  col  sig.  Boulnj  Paly  ( noni.  278  ) con- 
tro la  giurisprudenza  della  corte  di  Parigi  ( Ved.  la  sentenza  del  2 
febbraio  1822  riportata  nell’articolo  susseguente)  malgrado  l'autorilà  di 
cui  la  riveste  un  decreto  di  rigetto  del  17  gennaio  182(1.  ( Ved.  la 
nostra  Raccolta  Periodica  del  1826.  z,  106  ) la  quale  ha  giudicato  la 
prima  che  un  concordalo  sebl>eiie  omologato  non  era  obbligatorio  per 
quel  creditore  che  non  era  stato  chiamato,  e che  non  era  neppure  stato 
compreso  nel  bilancio  del  fallito.  A noi  sembra  indubitabile  non  esser 
necessaria  una  speciale  convocazione  per  porre  il  creditore  in  mora  circa 
alla  propria  verificazione,  c per  conseguenza  a prender  parte  al  concor- 
dato. Noi  lo  abbiamo  già  detto  più  sopra  al  numero  3 c non  temiamo 
di  ripeterlo,  poiché  è un  punto  vitale  della  soggetta  materia,  il  falli- 
mento si  suppone  noto  0 tulli  gli  interessati  per  mezzo  degli  affissi  c 
della  pubblicazione  nei  giornali  della  sentenza  che  lo  dichiara  ( art.  /jò~  ), 
c i creditori  sono  legalmente  avvertiti  dai  pubblici  fogli,  indipendente- 
mente dalle  leltcrcdi  convocazione,  che  non  sono  altro  che  una  precauzione 
sopra  abbondante  della  legge,  a sottomettere  i loro  titoli  alla  verifica- 
zione ( art.  5oa  ) ; dal  che  la  conseguenza,  clic  s’essi  non  si  sono  pre- 
sentati non  dovevano  esser  chiamali  olla  deliberazione  del  concordalo  , 
poiché  non  vi  si  ammettono  che  i creditori  verificati  ( art.  5i4  c 5i3  ) 
lo  che  non  impedisce  che  il  termine  por  la  opposizione  non  decorra  con- 
tro di  loro,  poiché  si  considerano  annotiziati  di  tutto  ciò  che  accade. 
E vanamente  allegherebbero  la  loro  buona  fede;  che  piò  ma;  quest’ al- 
logazione di  fronte  alla  presunzione  stabilita  dalla  legge?  presunzione 
che  non  ammette  prove  in  contrario,  c che  reputa  la  sua  causa  neU'iii- 
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teresse  generale , co»  deve  sempre  cedere  l’ interesse  particolare?  La  no- 
stra opinione  è inoltre  sanzionata  da  una  sentenza  della  camera  delle 
requis.  del  26  aprile  1820,  che  si  troverà  in  seguito  (1). 

3.®  Noi  concorderemo  pertanto,  con  una  sentenza  della  corte  di  Cacn 
de’ 18  agosto  181^  riportata  più  sotto  che  se  il  concordalo  fosse  stato 
partitato  clandestinamente  , fuori  della  presenza  del  giudice  commis- 
sario, avanti  la  verificazione  dei  crediti,  senza  precedente  convocazione 
che  indicasse  il  giorno , il  luogo  e T ora  deir  adunanza  , in  tal  caso 
il  creditore  che  volesse  prevalersi  di  questo  concordato  sarebbe  am- 
missibile ad  avanzare  opposizione  contro  del  medesimo,  poiché  la  prova 
fa  eccezione  a tutte  le  regole, e poiché  d'altronde  questo  creditore  non  sa- 
rebbe stato  posto  in  grado  di  assistere  alla  deliberazione , mancando  la 
convocazione  prescritta  dall*  articolo  5oa  del  codice  di  commercio  ( Boulnj- 
Paly  num.  277.  ). 

4-°  Noi  riteniamo  pure  conformissima  ai  prinripj  la  sentenza  della 
corte  di  Lione,  del  1*  agosto  i8i5  ( Vcd.  la  nostra  Raccolta  Perio- 
dica del  1826  partea.*  pag.  90)  la  quale  ha  deciso  che  i creditori  segnala- 
rli il  concordato , hanno  il  diritto  di  domandare  la  nullità  anche  dopo 
la  sentenza  di  omologazione, e spirato  il  termine  degli  otto  giorni,  quando 
sono  mossi  da  dei  fatti  di  dolo,  e di  frode,  scoperti  posteriormente,  poi- 
ché come  lo  fa  giustamente  osservare  il  redattore  della  sentenza  « è im- 
possibile l' ammettere  che  il  legislatore  abbia  voluto  che  il  dolo  c la  frode 
che  fossero  esistiti,  o nel  bilancio,  o nel  concordato,  e diretti  ad  ottenere 
il  consenso  dei  creditori  restassero  impuniti  solo  perchè  venissero  sco- 
perti dopo  la  omologazione  del  concordato  » (2). 

(t)  Se  Ut  questione  agitava»  volto  l'antica  legislazione  ( VeO.il  Reperì.  V.°  Accrrno- 
damento  num.  6 c le  veniente  riportate  da  Catelan  lih.  6.  cap.  3|  - — Vcd.  anrora  nell'ar- 
ticolo i.®  di  questa  sezione  la  sentenza  della  corte  di  Torino  de'  a5  ventoso,  anno  ta,  ) 
ciò  accadeva  poirlic  allora  Don  davasi  pubblicità  al  fallimento,  nè  si  prendevano  neppure  le 
precauzioni  all'oggetto  che  tutti  i cresi  il  ori  [solessero  farsi  verificare  nel  termine  utile,  e 
concorrere  in  seguilo  alla  formazione  del  concordalo. 

(a)  Questa  stessa  sentenza  ha  deciso,  applicando  Tari.  i3oJ  del  codice  civile,  clic  l'azione 
della  nullità,  nel  caso  che  sopra,  non  si  prescriverebbe  che  dopo  io  anni.  Ma  a noi  sembra 
che  essendo  stalo  il  concordato  precedentemente  omologato  l'azione  verrebbe  ad  esser  di- 
retta non  contro  un  semjdict  atto  ma  contro  una  sentenza'.  che  quindi  i creditori  dorreb- 
bero provvedersi  nou  in  via  di  azione  di  nullità  , ma  in  linea  della  opposizione  ilei 
terzo  o di  domanda  in  via  civile  presso  la  C.  di  liiss.  qualora  fossero  spirali  i termini  |»er 
l'appello  dalla  sentrnza  di  omologazione;  clic  adunque  non  doveva  invocarsi  Tari.  i3o4 
del  cod.  civ.,  ma  gli  art.  4j4  0 $83  e 488  del  coj  di  procedura. 
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5. °  Ma  posti  da  parte  tutti  questi  casi  eccezionali  , la  caducità  « 
certa,  irrevocabile  al  punto,  clic  un  decreto  della  corte  di  cassazione  dei 
1 7 giugno  1 8 1 3 ( t'ed.  più  sotto  ) ha  deciso  clic  un  creditore  clic  non 
si  è opposto  al  concordato  nel  termine  c nel  modo  prescritto,  non  avrebbe 
diritto  di  appellarsi  in  seguito  dalla  sentenza  di  omologazione , quando 
ancora  egli  avesse  prima  della  stipulazione  del  trattato  accesa  querela  di 
bancarotta  contro  il  fallito,  c die  fosse  cominciata  la  istruzione  del  pro- 
cesso ; c quando  ancora  si  sostenesse  non  essere  stato  il  concordalo  pre- 
ceduto da  tutte  le  formalità  necessarie  per  la  di  lui  validità. 

6. *  Questi  principi  sopra  la  caducità  assoluta  del  creditore  clic  non 
ba  fatta  opposizione  negli  otto  giorni,  sono  egualmente  applicabili  ai 
creditori  ipotecarii  clic  Tari.  5ao  esclude  dalla  deliberazione  del  con- 
cordato? Noi  abbiamo  detto  di  sopra  nella  nota , eli1  essi  in  quanto 
ai  beni  mobiliari  del  fallito  sono  dei  veri  cbirografarii  , aventi  il 
diritto  di  reclamare  gli  effetti  del  concordato  ( Ved.  nell* art.  4 la  sen- 
tenza della  corte  di  Parigi  de' a 6 novembre  1812  ) ma  sottoposti  anche 
ad  eseguirne  le  condizioni.  Il  sig.  Pardessus  ( num.  12.48  ) pretendo 
« clic  a loro  riguardo  la  facoltà  di  far  valere  la  nullità  sostanziale 
del  concordato,  per  non  avere  otleuuta  la  deliberazione  colla  duplice 
maggiorità  prescritta  dall'art.  5kj,  è una  eccezione  cli'essi  possono  invo- 
care, da  clic  si  vuol  far  uso  contro  di  essi  di  questo  preteso  concordato: 
poiché  non  é ai  creditori  di  questa  specie  clic  può  essere  applicata  la 
necessità  di  rendersi  opponenti  negli  otto  giorni,  giacché  essi  non  pos- 
sono essere  stati  chiamati,  n Ma  come  influisce  mai  questa  ragione  nello 
stabilire  il  termine  per  la  opposizione?  Sembrerebbe  anzi  clic  potesse 
invocarsi  per  recusarli  il  diritto  di  opporsi  al  concordato;  ma  quando  tal 
facoltà  non  li  è denegala,  qual  motivo  vi  ba  per  favorirli  più  degli  al- 
tri creditori?  Qual  diritto  d’introdurre  una  distinzione  arbitraria  laddove 
la  legge  non  ne  fa  veruna?  Sembra  clic  il  sig.  Pardessus  abbia  fondala 
la  sua  opinione  in  una  sentenza  della  corte  di  cassazione  de’ aG  gennaio 
1808  di  cui  ha  presa  la  fattispecie  e clic  cita;  ma  è facile  di  riscontrare 
che  questa  sentenza  non  decide  ciò  che  il  sig.  Pardessus  li  fa  decidere. 
Si  riscontrerà  sotto  l’ art.  i.°  di  questa  sezione;  pag.  i36. 

J.*  I soli  creditori  verificati  hanno  il  diritto  di  opporsi  al  concorda- 
to, poiché  quello  che  non  ha  fallo  verificare  e non  ha  confermato  il  suo 
credito  , non  è considerato  come  creditore  agli  occhi  della  le^o.  ( d eci. 
le  sentenze  riportate  più  sotto  e nella  Raccolta  periodica  del  1826,  2, 
60,  la  sentenza  della  corte  di  Colmar  del  18  luglio  182G.  ) 
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Tutlavolla,  può  domandarsi  se  la  opposizione  del  creditore  non  verificato 
deve  rigettarsi  in  un  modo  assoluto  o se  piuttosto  deve  ammettersi  a di- 
scuterla avanti  i tribunali,  offrendo  di  sottoporsi  preventivamente  alla 
verificazione?  Dalle  precitate  sentenze  sembra  resultare  che  la  opposi- 
zione debba  essere  rigettata  per  questo,  perché  il  creditore  non  era  ancora 
verificato  al  momento  in  cui  era  accaduto  il  concordalo;  poiché  sono  ap- 
poggiati ( almeno  le  prime  due  ) snl  motivo  che  i soli  creditori  aventi 
diritto  a deliberare  sul  concordato  sono  quelli  che  possono  elevare 
opposizione;  tale  pare  essere  ancora  il  sentimento  del  signor  Pardessus 
( uum.  iz3g  ) il  quale  si  esprime  presso  che  negli  stessi  termini  di  dette 
sentenze.  Noi  crediamo  pertanto  che  questa  esclusione  sia  un  poco  rigo- 
rosa, poiché  se  i creditori  non  verificati  lianDO  sempre  il  diritto  di  ren- 
dersi opponenti  ai  reparti  non  ancora  consumati  ( 5i3  ) sotto  la  sola 
condizione  di  far  verificare  e confermare  il  loro  credito,  per  qual  ragione 
si  denegherebbe  loro,  sotto  le  istesse  condizioni.  la  opposizione  al  concor- 
dato, alla  quale  possono  avere  un  eguale  interesse?  Questa  opposizione  é 
un  atto  conservatorio,  per  il  quale  non  vi  è di  bisogno  l’avere  un  di- 
ritto attuale,  come  dice  l’art.  1180  del  codice  civile. 

8.*  A più  forte  ragiouc  noi  concederemo  l'istesso  diritto  ai  creditori 
i di  cui  titoli  sono  stati  conlradetti  nella  verificazione,  e clic  sono  ancora 
per  tal  rapporto  sotto  l’esame  giudiciale.  Le  sentenze  ( Veti,  in  seguito 
pag.  i/|7  e scg.  ) sono  andate  ancora  più  lungi:  esse  hanno  stabilito  primie- 
ramente che  il  concordato  era  nullo  per  questo  solo, perchè  era  stato  parti- 
talo aranti  la  verificazione  di  tutti  i crediti,  e per  conseguenza  aranti  la 
decisione  delle  insorte  contestazioni;  c secondariamente,  clic  il  creditore 
a di  cui  pregiudizio  si  era  divenuti  così  permaturamente  al  concorda- 
to, era  ammissibile  nella  sua  opprs  zione  ; ambe  dopo  il  termine  degli 
otto  giorni  c la  sentenza  di  omologazione.  Noi  ci  siamo  di  già  spiegati 
in  quanto  alla  prima  questione;  ed  abbiamo  detto  più  avanti  pag.  ia8 
nella  nota,  che  non  vi  era  obbligo  di  differire  la  deliberazione  del  con- 
cordato sino  dopo  la  decisione  della  controversia  : che  se  però  poteva 
provarsi  la  mala  fede  dei  lctiganti,  e la  loro  intenzione  di  allontanare 
un  creditore  dal  prender  parte  al  trattato  , questi  potrebbe  servirsi  di 
tale  eccezione  per  farlo  annullare  a suo  riguardo  ( lòc.  cit.  nuru.  4 );  ma 
anche  in  questo  medesimo  caso  nulla  impedisce  al  creditore  di  promuo- 
vere la  sua  opposizione  negli  otto  giorni;  e non  vediamo  alcuna  plausi- 
bile ragione  per  esimerlo  dalla  caducità  in  cui  fosse  incorso  per  la  pro- 
pria negligenza. 
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9. "  La  opposizione  spelta  naturalmente  alla  minorità  dei  creditori  clic 
si  è rifiutata  al  concordalo  : ma  può  ella  appartenere  egualmente  ai  cre- 
ditori che  lo  tanno  firmato?  Sì,  risponde  il  sig.  Pardessus  ( quid.  ia3g), 
u.  perchè  si  presume  non  aver  essi  voluto  acconsentire  che  ad  un  atto 
regolare  , c perchè  d'altronde  non  avevano  nell’adunanza  alcun  mezzo 
per  costringere  il  giudice  commissario  a non  allontanarsi  dalle  forme  pre- 
scritte. » Questa  ultima  ragione  non  ci  sembra  molto  concludente^  poi- 
ché, se  i creditori  si  sono  fatti  accorti  della  violazione  delle  forme  pre- 
scritte per  la  validità  del  concordato  , essi  hanno  avuto  torlo  a fir- 
marlo. Noi  non  concordiamo  neppure  col  sig.  Boulaj-Paty  ( num.  272  ) 
che  la  nullità  resti  sanata  dall' adesione  loro  al  trattato.  Chiunque  degli 
stipulanti  ha  il  diritto  di  far  valere  i vizii  che  rinchiude  l'atto  al  quale 
è concorso,  e fa  duopo  di  una  ratifica  o acquiescenza  posteriore  per 
importare  la  renunzia  agli  argomenti  ed  alle  eccezioni  che  poteva 
avere  contro  il  contratto  ( art.  i338  codice  civile  );  d’altronde  i cre- 
ditori, che  aderirono  al  concordato,  non  lo  hanno  firmato  che  sotto 
la  tacita  condizione  ch'egli  fosse  obbligatorio  per  tutti:  non  si  po- 
trebbe adunque  aprire  agli  uni  una  via  da  sottrarsi  alla  di  lui  ese- 
cuzione, senza  che  questa  via  fosse  aperta  egualmente  anche  agli  al- 
tri. Questo  stesso  motivo  ancora  fa  sì  che  non  si  possa  sostenersi 
neppure  la  forza  di  un  trattalo  individuale,  nel  caso  clic  il  concor- 
dato manchi  di  qualcheduna  delle  sue  forme  costitutive  , che  al- 
meno deve  avere  di  fronte  a quelli  che  lo  hanno  sottoscritto,  poiché, 
si  ripeta  ancora  una  volta,  i creditori  non  hanno  preteso  fare  che 
un  concordalo,  ed  un  concordato  soltanto,  con  tutti  gli  effetti  che  de- 
rivano da  quello  ( V ed.  il  sig,  Locrè,  t.  6,  pag.  363.  ) 

10. *  I mezzi  di  opposizione  al  concordato  ordinariamente  si  sostan- 
ziano, o nell-  esser  quello  stato  acconsentilo  prima  dell’ adempimento 
di  tutte  le  formalità  che  devon  precederlo  ( codice  di  commercio  , arti- 
colo 5kj  ),  o nel  non  esser  riunita  la  doppia  maggiorità  voluta  dalla 
legge  ( ivi  ) o nell'  essere  stati  ammessi  a comporre  l' una  e l’altra 
maggiorità  i creditori  ipotecarii  e pignoratarii  ( art.  5ao  ),  o nell’  es- 
sere stalo  firmato  il  trattato  fuori  dell’adunanza  ( art.  522  ),  o nella 
esistenza  finalmente  di  una  querela  di  bancarotta  accesa  contro  il  fal- 
lito ^ iu  tutti  questi  casi  la  opposizione  dcr’  esser  portata  avanti  il 
tribunale  di  commercio  del  luogo  , ov’  è stalo  aperto  il  fallimento 
( 635-2°  ).  Ma  se  la  opposizione  è fondata  sopra  degli  alti  o opera- 
zioni sottoposte  alla  giurisdizione  civile  ( ciò  che  dovrà  |accaderc  rara- 
mente ) essa  dovrà  giudicarsi  dai  tribunali  civili  ( ivi  ). 
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il.  All’oggetto  adunque  di  determinare  la  competenza  lo  stesso  art. 
635  ruole  die  la  opposizione  contenga  sotto  pena  di  nullità  Percezioni 
dell’opponente.  Tuttavia  la  scrittura  di  opposizione  è sufficientemente  mo- 
tivata, quando  il  creditore  opponente  dichiara  di  referirsi  alle  eccezioni 
da  esso  dedotte  nel  processo  verbale  redatto  dal  giudice  commissario  iu 
conformità  dell* art.  5i8(  Ved.  in  seguito  la  scnteuza  della  corte  di  Caeu 
del  ao  febbraio  i8ia  ). 

i*.  La  opposizione  dev’esscr  notificata  ai  sindaci  ed  al  fallito  ( 5i3 ); 
ai  sindaci  perchè  difendano  gl’  interessi  della  massa  che  ha  firmato 
il  trattato  ; al  fallito  perchè  il  concordato  interessa  più  lui  che  ogni 
altro. 

Quid  se  non  vi  fosse  che  un  solo  sindaco,  e ch'egli  si  fosse  oppo- 
sto al  concordato?  II  codice  di  commercio  non  ha  previsto  questo  caso; 
la  circostanza  però  si  è presentata  , e da  una  sentenza  della  colle  di 
Rouen  de’io  aprile  1814  (Ved.  più  basso  la  detta  sentenza)  è stato  deciso 
che  il  sindaco  non  era  obbligato  di  chiamare  a causa  a sue  spese 
tutti  i creditori;  ma  che  dovea  provocare  la  nomina  di  un  altro 
sindaco. 

i3.  La  opposizione  d’altronde  non  reca  vantaggio  se  non  a chi  l’ha 
avanzata.  Se  questa  opposizione  è giudicata  valida,  e nessun  altro  credi- 
tore ha  eccezionato  il  concordato,  questo  non  deve  essere  annullato  che 
nell’interesse  dell’opponente  ( Ved.  più  sotto  pag.  36?  la  sentenza  della 
corte  di  Rouen  degl’olto  giugno  1 8 1 8 ).  Hoi  vedremo  infatti  nell’arti- 
colo seguente  che  il  tribunale  non  può  rccusare  ex  officio  la  omologa- 
zione del  concordato  a menochè  non  si  elevi  contro  il  fallito  qualche 
presunzione  di  bancarotta!  dal  che  la  conseguenza  che  i vizii  di  forma 
capaci  a viziare  il  concordato  si  hanno  per  sanati  di  fronte  a tutti 
quelli  che  non  li  hanno  fatti  valere  per  mezzo  della  opposizione  nel 
termine  degli  otto  giorni. 

0.  i.°  Il  concordato  stipulalo  avanti  la  verificazione  di  tutti  i cre- 
dili è nullo.  Per  conseguenza  il  creditore,  i di  cui  titoli  erano  ecce- 
zionali alla  epoca  del  trattato,  e che  perciò  non  vi  ha  potuto  prender 
parte,  è ammesso  a dedurre  la  opposizione  del  terzo,  sema  che  possa 
obiettarseli  F art.  5*3  del  Cod,  di  Comm. 

Allorché  il  fallilo  è imputato  di  bancarotta,  non  può  stipularsi 
con  esso  il  concordato , se  non  dopo  una  nuova  convocazione  di  tutti i 
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creditori  fatta  dopo  la  sentenza  che  dichiara , non  esser  luogo  a pro- 
cedere avanti  in  causa. 

Gli  errori  commessi  nelle  operazioni  del  fallimento  essendo  più  il 
fatto  del  giudice  commissario  che  dei  sindaci , ne  consegue  che  questi 
ultimi  non  possono  essere  condannati  nei  danni  e interessi  a favore  del 
creditore  che  domanda  la  nullità  del  concordato , per  causa  della  omo- 
logazione di  questo  e del  rilascio  degli  effetti  al  fallito , che  ne  è stata 
la  conseguenza , quando  la  omologazione  è stata  proferita  dietro  il 
parere  del  giudice  commissario. 

£Tuart  Contro  il  fallito  Dhangest-Willemin  c i sindaci.  ) 

Rei  1809  falli  il  sig.  Dhangest-Willemin  mercante  di  drappi  a Pa- 
rigi. Il  sig.  Tuart  proprietario  della  casa  occupata  dal  fallito  si  presentò 
alla  verificazione  come  creditore  di  96,275  fr.  — Avendo  i sindaci  ec- 
cezionale questo  credito,  le  parti  furono  rinviate  avanti  il  giudice  com- 
missario del  fallimento.  — Frattanto  si  continuarono  le  verificazioni . 
riguardo  agli  altri  crediti  ; e lì  2 novembre  fu  stipulalo  un  concordato 
con  cui  venne  condonato  a Dhangcst  il  5o  per  100,  c li  fu  dato  un 
termine  di  3o  mesi  a pagare  in  rate  semestrali  l'altro  5o  per  100  con 
la  mallevadoria  di  sua  moglie.  — Nel  i5  dello  stesso  mese  il  giudice 
commissario  fece  il  suo  rapporto  sopra  la  contestazione  insorta  fra  i sin- 
daci c il  sig.  Tuart.  — Esso  concluse  per  il  rigetto  dei  credili  di  que- 
st' ultimo,  e dietro  il  suo  parere  fu  trasmessa  querela  di  bancarotta  frau- 
dolente contro  il  sig.  Dhangcst  e il  sig.  Tuart  l’uno  come  reo  c l’altro 
come  complice.  Il  tribunale  di  commercio  soprasiedè  e sospese  la  deci- 
sione di  questi  crediti  fino  alla  sentenza  criminale.  — Dietro  questi  in- 
cidenti i tre  sindaci  provvisori  chiesero  la  loro  dimissione.  — Tre  nuovi 
sindaci  furono  eletti  a rimpiazzarli  nell’adunanza  del  3o  novembre.  — 
Li  20  febbraio  1810  una  ordinanza  del  direttore  del  Giurì  rigettò  la 
querela  diretta  contro  il  sig.  Tuart;  esonerò  egualmente  Dhangcst  dalla  ., 
imputazione  di  bancarotta  fraudolenta  , ina  lo  rinviò  ovanti  il  tribu- 
nale correzionale  per  sospetto  di  bancarotta  semplice.  — Ned  4 oprile 
seguente  una  sentenza  di  detto  tribunale  assolvè  Dhangcst. — Sotto  di  a3 
maggio  il  tribunale  di  commercio  omologò  con  suu  sentenza  il  concor- 
dato del  2 novembre  sul  fondamento  clic  dopo  la  sentenza  del  4 aprile , 
non  era  stata  elevata  veruna  opposizione.  In  forza  di  questa  sentenza 
Dhangest  fu  reintegrato  nell’amministrazione  dei  proprii  affari;  i sindaci 
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gli  resero  conto  della  loro  amministrazione  alla  presenza  del  giudice  com- 
missario*, ed  ottennero  il  loro  bene  stare  definitivo  11  20  giugno.  — Nel 
a8  luglio  Tuart  dedusse  la  opposizione  del  terzo  contro  la  sentenza  di 
omologazione  del  concordato  $ esso  citò  tanto  gli  antichi  clic  i nuovi 
sindaci,  e lo  stesso  fallito,  per  sentirsi  condannare  personalmente  e soli- 
dalmente al  pagamento  del  suo  credito  di  9617»  fr.  — Li  9 novembre 
1810  fu  emanata  sentenza  clic  rigettò  le  di  cui  conclusioni.  « Attesoché 
nell’intervallo  di  tempo  dal  a3  maggio,  giorno  della  omologazione,  e il 
28  luglio, giorno  della  riassunzione  della  istanza,  i sindaci  hanno  fatto  il  loro 
rendimento  di  conti,  c il  fallito  è stato  rimesso  in  possesso  ; che  la  op- 
posizioneYdel  terzo  ora  inammissibile  perché  Tuart,  invitato  come  gli  al- 
tri creditori  per  mezzo  dei  giornali , formava  parte  nella  sentenza  del 
a3  maggio;  che  dal  20  febbraio  1810  in  poi  esso  era  stato  riconosciuto 
come  creditore  legittimo  per  il  solo  fatto  della  di  lui  assoluzione  dal- 
l’accusa promossali  contro;  clic  quindi  da  lui  solo  dipendeva  il  farsi 
contraditlorc  alla  omologazione  del  concordato;  che  per  conseguenza,  esso 
non  doveva  imputare  la  perdita  di  questo  diritto  che  alla  propria  ina- 
zione; che  d’altronde  il  concordato  era  regolare  poiché  era  stato  pre- 
ceduto e rivestito  da  tutte  le  formalità  prescritte;  che  in  quanto  ai  sin- 
daci non  potevasi  rimproverar  loro  alcuno  errore;  che  le  circostanze  giu- 
stificavano i loro  dubbii  sopra  i titoli  di  Tuart.  n — Tuart  si  appellò. 
— Esso  cominciò  dal  contradire  alla  inammissibilità  che  il  tribunale 
deduccva  dall' essere  egli  stato  invitato  alla  sentenza  dels3  maggio  per 
mezzo  dei  giornali  come  tutti  gli  altri  creditori,  sostenendo  che  tale  in- 
vito non  poteva  esser  diretto  clic  ai  creditori  i di  cui  titoli  erano  stati 
verificati,  poiché  gli  altri  non  avendo  il  diritto  di  votare  nelle  adunanze 
non  potevano  ne  approvare  nè  opporsi  a veruna  cosa  , nè  possono  ri- 
guardarsi come  parli  in  operazioni  a loro  estranee  del  tutto.  — 
In  quanto  all'altra  eccezione  d’inammissibilità  che  gli  si  opponeva  c 
ch’era  desunta  dal  non  aver’ egli  avanzata  la  opposizione  al  concordato 
negli  otto  giorni  dalla  di  lui  data,  con  notificazione  ai  sindaci  ed  al  fal- 
lito, siccome  prescrive  Fari.  5a3  del  Codice  civile,  rispondeva  che  questo 
articolo  non  era  applicabile  clic  alla  minorità  dei  creditori  deliberanti  ; 
che  per  essi,  il  termine  di  otto  giorni  era  sufficiente  'poiché  conoscevano 
il  concordato;  ma  che  non  poteva  dirsi  la  stessa  cosa  per  quei  creditori 
clic  non  vi  avevano  presa  parte.  — In  merito,  esso  sostenne  la  nullità 
del  concordato  per  diversi  motivi  dei  quali  ne  accenneremo  un  solo; 
poiché  la  sentenza  che  segue  passò  sotto  silenzio  tulli  gli  altri.  — Qu*- 
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sta  eccezione  consisteva  nel  dire  clic  obbligando  il  concordato  lutti  i cre- 
ditori cliirografarii,  tulli  dovevano  essere  invitati  a discuterlo;  che  se  i 
titoli  di  alcuno  di  essi  erano  eccezionali,  la  discussione,  a forma  dell’ar- 
ticolo 5o8  del  codice  di  commercio,  doveva  rinviarsi  alla  udienza,  c do- 
veva di  più  sospendersi  qualunque  deliberazione  relativa  al  concordato 
duo  alla  decisione  del  tribunale,  poiché  facendo  diversamente  poteva  ac- 
cadere che  il  concordato  non  fosse  acconsentito  dai  tre  quarti  delle  som- 
me dei  creditori;  c ciò  è quello  che  prescrive  imperiosamente  la  legge, 
con  {'espressioni  dell’art  S19:  « Non  potrà  stipularsi  alcun  trattato  fra 
i creditori  deliberanti  e il  debitore  che  dopo  il  compimento  delle  for- 
malità prescritte  di  sopra  ; » ora  una  di  queste  formalità,  c la  più  im- 
portante,è la  verificazione  dei  crediti.  E,  nel  caso,  il  concordato  è stato 
stipulalo  nell’ assenza  del  sig.  Tuart,  e mentre  ch'egli  era  in  giudizio 
contro  i sindaci  sopra  la  validità  del  suo  credito;  questo  concordato  è 
adunque  radicalmente  nullo,  c non  potrebbe  quindi  obiettarseli. 

A riguardo  dei  sindaci,  l'  appellante  gl'  imputava  come  colpevoli  di 
negligenza,  d’imperizia  ed  anche  di  collusione;  fra  le  altre  cose  gli  rim- 
proverava, di  aver  provocato  c acconsentito  un  concordalo,  allorché  essi 
sapevano  che  uno  dei  creditori  più  considerabili  del  fallimento  non  po- 
teva concorrervi,  per  la  premura  eh' essi  avevano  avuta  di  elevare  delle 
difficoltà  sul  suo  credito,  c domandava  che  fosse  loro  applicalo  il  prin- 
cipio generale  che  obbliga  qualunque  individuo  alla  refezione  del  danno 
che  per  fatto  proprio  cagiona  ad  altrui. 

Alla  eccezione  nel  merito,  replicava  il  fallito  che  l' art.  519  invocato 
dall’ appellante,  non  diceva  in  alcun  modo  che  il  concordato  non  po- 
tesse aver  luogo  prima  che  fossero  verificati  tutti  i crediti;  ma  che  per 
formare  la  maggiorità  si  dovessero  considerare  i soli  creditori  verificati, 
che  ognuno  può  convincersi,  studiando  la  economia  della  legge , che  la 
epoca  del  concordato  resta  stabilita  non  già  dal  compimento  di  tulle  le 
verificazioni,  ma  dallo  spirare  dei  termini  che  la  legge  prescrive;  che 
la  cosa  più  importante,  in  materia  di  fallimenti,  si  è la  celerità  delle  ope- 
razioni, affinchè  il  danno  non  venga  col  ritardo  ad  occrcaccrsi;  che  sa- 
rebbe adunque  contrario  allo  spirito  della  legge  il  differire  la  stipula- 
zione del  concordato,  fino  a che  nou  fossero  terminato  tutte  le  difficoltà 
che  possono  elevarsi  nella  verificazione. 
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Decisios  t 

La  Corte,  — facendo  diritto  sull’ appello  interposto  del  sig.  Tuart  , 
e sulle  altre  domande  delle  parli , — in  quanto  alla  domanda  di  nul- 
lità del  concordato;  — Considerando  che  Tatto  de’*  novembre  1809  es- 
sendo stato  stipulato  avanti  la  verificazione  di  lutti  i crediti,  non  lia  giam- 
mai potuto  considerarsi  come  un  concordato;  che  dopo  le  sentenze  ema- 
nale sopra  le  querele  di  bancarotta  non  poteva  stipularsi  alcun  concordato 
se  non  dopo  una  nuova  convocazione  di  lutti  i creditori. — In  quanto 
alla  domanda  di  garanzia  contro  i primi  e secondi  siedaci;  — Conside- 
rando riguardo  ai  primi,  eh’  essi  non  erano  più  in  funzione  quando  fu 
domandata  la  omologazione  dell’  atto  del  a novembre;  — Considerando 
riguardo  ai  secondi,  che  la  omologazione  del  preteso  concordalo  è stata 
pronunziata  dietro  il  rapporto  c la  opinione  del  giudice  commissario  al 
fallimento;  che  la  consegna  degli  effetti  in  mano  del  fallito  non  è stata 
che  la  conseguenza  della  detta  omologazione  ; — Cile  gli  errori  com- 
messi nelle  operazioni  del  fallimento  sono  più  il  fatto  di  Sallambier  , 
giudice  commissario  , clic  dei  sindaci  ; — - Dice  in  parte  bene  , ed  in 
parte  male  appellalo;  correggendo  esonera  Tuart  dalle  condanne  contro 
di  esso  proferite  nel  merito,  dichiara  l’atto  del  a novembre  1809  nullo 
e di  nessun  valore,  egualmente  che  tutti  gli  atti  derivati  da  quello.  — 
E senza  arrestarsi  in  verun  modo  alle  conclusioni  c domande  di  Tuart, 
condanna  Dhangest-Weilemin  , Putod  e Comp.  personalmente  c solidal- 
mente fra  loro,  nelle  spese  delle  cause  nel  merito,  dell' appello  e doman- 
da, in  tutti  i danni  c interessi;  ordina  che  i’amrocnda  depositata  venga 
restituita  ; e per  il  di  più  delle  domande  e conclusioni  delle  parti  la  di- 
chiara illegittima. 

Li  10  agosto  181 1.  — Corte  di  appello  di  Parigi.  — Ud.  Solen.  — 
Avv.  sigg.  Gaillard  la  Ferrière,  Janson  de  Sai  1 1 j e Berrycr. 

J.  2.  È da  ritenersi  egualmente  che  la  opposizione  al  concordato  è 
ammissibile,  anche  dopo  il  termine  degli  otto  giorni  e la  sentenza  di 
omologazione,  per  parte  di  quel  creditore,  che  per  astuzia  o per  frode 
del  fallito,  per  esempio  col  mezzo  di  una  contestazione  elevata  sul  di 
lui  credito',  è stato  posto  nella  impossibilità  di  presentarsi  alV adunanza 
dei  creditori  per  difendervi  i suoi  interessi,  o di  rendersi  opponente 
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al  concordato  nel  termine  dalla  legge  prescritto  ( Cod.  di  Comm.,  arti» 
coli  5ai  c 5x3.  ). 

Il  concordato  dev'  esser  dichiarato  nullo , quando  non  è stato 
sottoscritto  da  un  numero  di  creditori  tale  da  formare  i tre  quarti 
delle  somme,  e quando  il  fallito  ha  nel  suo  bilancio  nascosto  una 
parte  deH  attivo. 

Ma  la  nullità  non  deve  sanzionarsi  che  nell  interesse  del  credi- 
tore che  ! ha  domandata,  essa  non  può  esser  pronunziata  ex  officio 
dal  tribunale , in  riguardo  agli  altri  creditori  che  non  sono  inter- 
venuti in  giudizio. 

{ La  Vedova  Alexandre  C Halley.  ) 

Nel  21  dicembre  i8i5  accadde  il  fallimento  della  Vedova  Alexandre. 
Essa  nel  suo  bilancio  faceva  figurare  il  sig.  Halley  come  di  lei  debitore 
di  3Gooo  franchi  in  conseguenza  di  una  società  esistita  fra  loro.  Ilalley 
pretendeva  al  contrario  di  essere  creditore  della  Vedova  Alexandre  di 
28,000  franchi.  — Il  tribunale  di  commercio  rinviò  tal  questione  avanti 
agli  arbitri.  — Li  12  dicembre  1816  emanò  sentenza  arbitramcntale  che 
dichiarò  Halley  creditore  di  27927  fr.  e cent.  94.  — Interposto  l’ap- 
pello, venne  sotto  di  21  marzo  1817  confermala  la  prima  sentenza.  — - 
Frattanto  fino  dal  27  agosto  1816  la  Vedova  Alexandre  aveva  stipulato 
con  i suoi  creditori  un  concordato  con  cui  le  veniva  condonato  1’  85 
per  cento.  Questo  concordato  era  stato  omologalo  li  9 settembre  suc- 
cessivo. — Li  a5  aprile  1817  Halley  per  esser  pagato  de' 17917  fr. 
e 94  cent.,  nei  quali  era  stala  condannata  la  Vedova  Alexandre  a di  lui 
favore,  fece  gravare  i di  lei  mobili.  — Si  oppose  la  vedova  Alexandre 
allegando  il  suo  concordato.' — Halley  dal  suo  canto  si  oppose  a questo  con- 
cordato negli  olio  giorni  dal  di  della  ricevuta  notificazione  del  concor- 
dato medesimo.  Esso  concluse  per  la  dichiarazione  della  nullità,  per  la 
ragione  che  non  era  stalo  firmalo  dai  tre  quarti  delle  somme  dei  crcdi- 
ditori,  e perchè  d’altronde  non  era  clic  l’opera  della  frode.  — La  Ve- 
dova Alexandre  oppose  a questa  domanda  la  eccezione  della  inammissi- 
bilità, sostenendo  che,  a forma  dcll'arl.  523  del  Codice  di  commercio,  la 
opposizione  al  concordato  si  sarebbe  dovuta  dedurre  al  più  tardi , entro 
gli  otto  giorni  dal  di  della  omologazione.  — Li  9 settembre  1817  il 
tribunale  di  commercio  proferì  sentenza  con  la  quale  - Considerando 
che,  ai  termini  dclPart.  5a3  del  Codice  di  commcYcio,  qualunque  oppo- 
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sìiione  al  concordato  dev’  essere  notificala  ai  tindaci  ed  al  fallito  nel  ter- 
mine di  rigore  degli  otto  giorni,  e che  a forma  dell'art.  5ia  questo  ter- 
mine comincia  a decorrere  dalla  redazione  c firma  del  trattato  fatto  nel- 
l’ adunanza;  — Che  il  sig.  Halle;  ha  errato,  quando  pretende  che  il 
termine  non  decorra  se  non  dal  dì  della  notificazione  fatta  ad  esso  del  con- 
cordato, e quando  sostiene  che  non  arendo  assistito  al  medesimo,  nè  es- 
sendo stato  infilato  alla  deliberazione  esso  non  ha  potuto  reclamare  più 
sollecitamente,  i.°  perchè  la  regola  è generale  e non  fa  alcuna  distin- 
zione; a.*  perchè  a forma  dell’art.  5 1 5 non  poterà  ammettersi  nè  in- 
filarsi Halle;  non  essendo  il  di  lui  titolo  nè  riconosciuto,  nè  sanzionato; 
3.*,  perchè  la  eccezione  eierata  ora  d’ Halle;,  clic,  cioè,  la  contestazione  sot- 
toposta agli  arbitri  dorerà  sospendere  qualunque  deliberazione  degli  al- 
tri creditori,  non  è stata  da  esso  presentata  in  tempo  opportuno  , non 
arendo  fatto  alcuna  domanda  in  questo  rapporto  , nè  alcun  allo  conser- 
vativo dei  suoi  diritti,  e neppure  persino  veruna  dichiarazione  che,  sotto- 
posta al  giudice  commissario  e al  tribunale,  avrebbe  per  necessità  fatto 
decidere  l'incidente,  e che  quindi  nello  stato  di  morosità  c d’inazione  nel 
quale  esso  è restato,  si  è sottoposto  assolutamente  al  prescritto  dell’  ulti- 
mo dell' art.  5i5  del  Codice,  il  quale  ordina  clic  i creditori  morosi 
debbano  accettare  le  cose  già  fatte  nello  stato  in  cui  esse  si  trovano  al 
momento  nel  quale  si  sono  fatti  conoscere  come  creditori  . . , dice  inam- 
missibile e serolina  la  opposizione  di  Halle;;  e frattanto  dichiara  Tatto 
nullo , non  formando  i deliberanti  i tre  quarti  delle  somme ; per  con- 
seguenza revoca  la  sentenza  del  9 settembre  181G  e rimette  la  signora 
Alexandre  c i di  lei  creditori  nello  stesso  identico  stato  , in  cui  erano 
avanti  l’atto  de’a;  agosto  precedente.  » — La  Vedova  Alexandre  si  ap- 
pellò pel  merito.  — Halle;  si  appellò  por  l’ incidente. 

Decisione 

La  Corte.  — Dietro  le  conclusioni  del  sig.  Aroux,  primo  avvocato 
generale.  — Considerando  clic  la  Vedova  Alexandre  avevo  posto  nell'at- 
tivo del  suo  fallimento  il  sig.  Halle;  come  debitore  della  somma 
di  36,ooo  fr. ; che  questo  al  contrario  pretendeva  dover  figurare  nel 
passivo  per  la  somma  di  »8,ooo  fr,  per  la  quale  era  allo  scopeilo  e che 
dipendeva  dalle  operazioni  passate  fra  essi;  che  avendo  la  Vedova  Ale- 
xandre contestala  una  lite  contro  il  sig.  Halle;  avanti  il  tribunale  di 
commercio  di  Ronco,  le  parti  erano  state  rinviate  avanli-agli-arbitri  clic 
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non  pronunziarono  la  loro  sentenza  se  non  il  i a settembre  1 8 1 6,  e cbe  di- 
chiararono il  detto  Hallej  creditore  della  somma  di  37927;  — Clic  la 
Vedova  Alexandre  per  deludere  Ilallej  , o per  costringerlo  a subire  la 
sorte  degli  altri  creditori  , ha  cercato  con  tutte  le  premure  di  stipulare 
con  gli  ultimi  sotto  de’  15  agosto  1816  un  atto  con  cui  li  veniva  con- 
donato 1’ 85  per  100,  quale  atto  fu  omologalo  li  9 settembre  successivo, 
e cosi  più  di  tre  mesi  avanti  alla  sentenza  arbitramentale  proferita  a fa- 
vore del  sig.  Hallej  ; — Che  a motivo  di  questa  frode,  Ilallej  non  potè 
esser  chiamato,  nè  potè  presentarsi  all'adunanza  dei  creditori  per  difen- 
dervi i suoi  interessi  o opporsi  nel  termine  dalla  legge  prescritto  alla 
omologazione  dell'atto  sopracitato,  poiché  a quell’epoca  Hallej  non  aveva 
ancora  veste  legale  per  presentarsi;  — Che  quindi  il  detto  Hallej  è con 
tutta  ragione  ammissibile  a sostenere,  che  la  vedova  Alerandre  non  può 
obiettarli  un  atto  che  pregiudica  ai  di  lui  interessi,  e eh’ è opera  del- 
l'astuzia e della  frode,  non  solo  perchè  il  detto  atto  non  è stato  firmato 
da  un  numero  di  creditori  tale  da  formare  ì tre  quarti  delle  somme,  ma 
ancora  perchè  la  Yedova  Alexandre  1'  ha  ottenuto  da  creditori,  tutti  per 
lo  meno  sospetti,  ed  in  prie  supposti,  e dietro  una  falsa  dimostrazio- 
ne; avendo  fatto  credere  di  non  poter  pagare  che  il  i5  per  100  in  tre 
anni,  mentre  clic,  nello  stesso  giorno  37  agosto  1816,  essa  si  era  fatta 
aggiudicataria  di  certi  immobili  per  la  somma  di  4691 5 fr.,  in  dedu- 
zione della  qual  somma  era  stata  autorizzata  a dare  in  pagamento  per 
via  di  compensazione  una  somma  di  34,000  fr.  che  gli  spettava  per  il  ca- 
pitale dei  suoi  crediti  privilegiati  sopra  i beni  del  marito,  e mentre  che 
la  mercè  di  tali  crediti  , e di  altri  diritti  che  li  si  competevano  , essa 
aveva  un  attivo  molto  superiore  al  passivo  enunciato  nei  di  lei  bilancio. 
— Che  qualora  fosse  stata  accolta  la  eccezione  della  iuamissibiiilà  oppo- 
sta dalla  Vedova  Alexandre,  ciò  sarebbe  stato  un  far  trionfare  la  mala 
fede,  il  che  è contrario  a tutti  i principj  di  equità  e di  giustizia.  — 
Considerando  che  Hallej,  avanti  il  tribunale  di  commercio,  da  cui  è ap- 
pello, non  aveva  prese  conclusioni  che  nel  suo  proprio  interesse , e clic 
ciò  nonostante  con  la  sentenza  de' 9 settembre  1817  il  detto  atto  de’  37 
agosto  fu  dichiarato  nullo  anche  di  fronte  agli  altri  creditori  clic  non 
erano  intervenuti  al  giudizio; — Che  il  tribunale  di  Roucn  annullando  ex 
officio  l’atto  citato  ha  ecceduto  i suoi  poteri  ed  ha  deciso  al  di  là  delle 
domande  ad  esso  avanzate,  per  la  ragione  che  non  era  stato  adempito 
atte  condizioni  volute  dall’ art.  5 1 9 del  Codice  di  commercio;  — Deci- 
dendo sull*  appello  in  merito  e sopra  l'incidcutc  ambedue  riuniti  au- 
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nulla  la  sentenza  appellata:  pronunziando  in  via  di  nuoto  giudicato,  dice  esser 
bona  e valida  l’azione  del  sig.  Ilallry  rappresentato  da  Saint-Andrè;  in 
conseguenza  dichiara  nullo  e di  nessun  valore  di  fronte  al  detto  sig.  Hal- 
ley  l’atto  de’  ay  agosto  1816;  ciò  facendo  ordina  che  il  sequestro  dc’az 
marzo  1817  riceva  la  sua  piena  ed  intiera  esecuzione,  la  quale  era  stala 
già  incominciata  a forma  del  processo  verbale  di  gravamento  de’aS  aprile 
1817;  condanna  il  succombente  nelle  spese. 

Li  8 giugno  1818.  — Girle  di  appello  di  Rouen;  prima  Gira. — Pii. 
Presid.  il  sig.  Assclin  de  Villequier  — Avv.  i sigg.  Chéron  e Tougard. 

, . . . f 

J.  1 .•  / creditori  che  non  hanno  fatto  verificare , e non  hanno  confer- 
mato i loro  crediti  avanti  la  stipulazione  del  concordato,  non  possono  ele- 
vare opposizione  contro  quello,  perchè  essi  non  potevano  concorrere  alla 
deliberazione  ( Cod.  di  Comm.  art.  5 1 4 e Si 5 }. 

( Isnard  G il  fallimento  Charbonnier  ) 

Li  18  aprile  1811  ebbe  luogo  un  concordato  fra  il  sig.  Charbonnier 
fallito,  e la  maggior  parte  dei  di  lui  creditori.  Si  opposero  sei  creditori 
non  segnatarii,  fondandosi  sopra  dei  fatti  il  di  cui  esame  non  doveva,  a 
parer  loro,  appartenere  al  tribunale  di  commercio , ma,  secondo  il  pre- 
scritto dell’ art  635  del  Codice  di  commercio,  portarsi  avanti  il  tribunale 
civile  di  Avignone.  — I siedaci  dal  loro  canto  citano  gli  opponenti 
avanti  il  tribunale  di  commercio  della  detta  città  per  sentire  rigettare  la 
loro  opposizione.  — Con  sentcoza  de’ 18  maggio  1611  il  tribunale  si 
dichiarò  competente,  e dichiarò  pure  mal  fondati  diversi  opponenti , e 
inammissibile  la  opposizione  del  sig.  Isnard,  uno  di  essi,  atteso  il  non 
aver  egli  fatto  nè  verificare  nè  confermare  il  suo  credito  avanti  la  sti- 
pulazione del  concordato.  — Isnard  si  appellò. 

Diciiiore. 

I 

La  Corte.  — Attesoché  i creditori  di  un  fallimento  clic  non  hanno 
fitto  nè  verificare  nè  confermare  i loro  crediti,  non  devono  essere  invi- 
tati alle  adunanze  dei  creditori,  a forma  degli  art.  5i^e  5i5del  Codice 
di  commercio*,  che  alla  epoca  in  cui  fu  stipulalo  il  concordato,  il  cre- 
dito Isnard  non  era  né  verificato  nè  confermato , che  quindi  non  potè 
esser  invitato } dal  che  ne  segue  eli' essendo  spoglio  di  qualunque  veste 

Dallo  z.  47 
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per  intervenire  al  concordato,  esso  è inammissibile  ad  elevare  opposizio- 
ne j — Dice  ben  giudicato  ec. 

Li  ty  gennaio  i8ia.  — Corte  di  appello  di  Kiuies. 

§.  a*  È cerio  egualmente  che  i creditori , attenti  diritto  a deliberare 
tul  concordato,  sono  i soli  che  abbiano  diritto  ad  opporti  a quello \ che 
per  conseguenza  qualunque  opposizione  al  concordato  , promossa  per 
parte  di  un  creditore  il  di  cui  credito  non  è stato  nè  verificato  nè  con- 
fermatot sebbene  fosse  stato  posto  regolarmente  in  mora,  è inammissi- 
bile ( Cod.  di  comm.  art.  5 19  e 5a3  ). 

Il  concordato  non  è nullo,  come  che  non  preceduto  da  tutte  le  for- 
malità prescritte  dalla  legge,  per  la  sola  circostanza  che  la  epoca  deira- 
pertura  del  fallimento  non  è stata  determinata  dalla  sentenza  che  di- 
chiarò aperto  il  fallimento  : quest’  apertura  è fissata  di  diritto  al  giorno 
della  dichiarazione  del  fallimento  tutte  le  volle  che  il  tribunale  non  la 
fa,  dietro  le  domande  delle  Parli,  rimontare  ad  altra  epoca.  — I cre- 
ditori non  possono,  alt  oggetto  di  attaccare  il  concordato , dedurre  una 
icceiione,  dal  non  avere  la  sentenza  di  dichiarazione  di  fallimento  re- 
trotratta r apertura  di  quello  ad  un  epoca  anteriore , allorché  essi  non  Io 
hanno  domandato  , e quando  lungi  dalV  appellarsi  dalla  sentenza  nei 
termini  prescritti,  T hanno  anzi  eseguita  prendendo  partea  tutte  le  ope- 
razioni del  fallimento.  ( Ibi.  art.  e 5a3.  ) 

Questo  concordato  non  potrebbe  neppure  attaccarsi  sotto  il  pretesto 
che  offre  un  dividendo  più  debole  di  quello  che  potesse  realmente  of- 
frire lo  stalo  attivo  del  fallito , tutte  le  volte  che  è stato  consentito  dai  tre 
quarti  delle  somme  dei  crediti  verificati  , e nonostante  le  osservazioni 
fatte  in  proposito,  nelV  interesse  della  massa,  da  quelli  stessi  che  le  ri- 
producono come  mezzi  di  opposizione , alla  esecuzione  del  concordato, 
( Ibi.  art.  5a4.  ) 

( Boulenger  c comp.  C,  il  fallimento  lluol  de  Yillers.  ) 

' Nel  gennaio  1819  il  sig.  Iluot  di  Yillers  si  dichiarò  fallito.  — Una 
sentenza  del  tribunale  di  commercio  di  Parigi  dichiarò  l’apertura  del 
fallimento  senza  determinare  I’  epoca  , che  si  riserrò  di  stabilire  in  ap- 
presso.— Li  ly  settembre  1819  dopo  il  compimento  di  tutte  le  for- 
malità prescritte  per  la  conferma  e la  verificazione  dei  crediti,  venne  sti- 
pulalo uu  concordalo  tra  i creditori,  ed  il  fallilo,  mercè  del  quale  i primi 
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li  -condonarono  il  jo  per  ioo-  — Dentro  gli  otto  giorni  dal  concordai# 
i sigg.  Bouleugcr  Demollerais,  e Poucct  si  opposero  a quello  per  i se- 
guenti molivi.  — ».*  Perché  l’epoca  dell'apertura  del  fallimento  non 
era  stala  in  nian  modo  stabilita  dal  tribunale  di  commercio  , come  vo- 
glion  gli  art.  /j4*  4^4  del  Codice  di  commercio,  il  che  porta  soco  la 

nullità  del  concordato  a forma  dell’art.  5 1 g del  Codioe  stesso;  — a.°  Per- 
ché il  concordalo  era  fraudolento , poiché  l’ importare  della  dividendo  è 
minore  di  quello  che  dovrebbe  essere  dietro  il  primo  rapporto  del  sin- 
daco. — 11  sindaco  -del  fallimento  rispose,  i.*  Che  nel  silenzio  della 
sentenza  circa  all’epoca  dell’apertura  del  fallimento’,  essa  viene  stabilita 
di  diritto  nel  giorno  della  dichiarazione  del  fallito;  che  in  qualunque 
caso  la  sentenza  decorativa  il  semplice  fallimento  sì  sarebbe  dovuta  at- 
taccare dai  creditori  nel  solito  termine  per  l’opposizione;  — a-*  Che  la 
eccezione  della  frode  era  destituita  di  qualunque  fondamento;  che  per  di 
più,  no»  avendo  il  sig.  Boulenger,  uno  degli  opponenti,  fatto  verificare 
né  conformare  il  suo  credito  la  di  Ini  opposizione  era  inammissibile.  — r 
Sotto  del  G febbraio  1810  il  tribunale  di  commercio  proferì  sentenza  con- 
cepita in  questi  termini.  — » Il  tribunale,  attesoché  la  sentenza  declara- 
toria il  fallimento  ha  ricevuto  tutta  la  pubblicità  voluta  dall’art.  f\->j 
del  Codice  di  commercio  ; che  solo  dopo  sci  mesi,  dal  dì  della  dichiara- 
zione del  fallimento,  i creditori  furono  riuniti  per  procedere  alla  verifi- 
cazione e conferma  dei  loro  crediti  ; che  i creditori  che  non  si  erano 
presentati  alla  verificazione,  furono  posti  regolarmente  in  mora  col  mezzo 
del  processo  verbale  del  giudice  commissario;  clic  con  sentenza  di  que- 
sto tribunale,  inserita  nei  fogli  pubblici,  venne  accordato  ai  creditori  mo- 
rosi un  nuovo  termine  di  otto  giorni;  clic  soltanto  due  mesi  dopo  lo 
spirare  di  tulli  questi  termini  sono  stati  riuniti  i creditori  per  pro- 
cedere tauto  d concordato  , quanto  al  contralto  di  unione;  che  quindi 
per  parte  dei  sindaci  non  vi  è stata  nè  precipitazione  nè  sorpresa  contro 
i creditori  opponenti;  che  in  ciò  die  riguarda  personalmente  il  sig.  Bou- 
lenger, esso  deve  imputare  la  esclusione  dei  suoi  titoli  solo  a sé  stesso, 
ed  al  suo  costante  rifiuto  a produrre  i suoi  libri , c avanti  al  sindaco,  e 
■avanti  l’istesso  giudice  commissario;  : — Attesoché  in  materia  di  falli- 
menti , i soli  creditori  aventi  diritto  a deliberare  sul  concordato , sono 
quelli  che  hanno  veste  per  opporsi  si  medesimo;  che  la  legge  non  vico- 
cosce  per  creditori  aventi  diritto  a deliberare  sul  concordato,  che  quei 
soli  i di  cui  crediti  sono  stati  verificati,  c registrali  nel  processo  verba- 
le, c confermati  ; — Dichiara  inammissibile  la  opposizione  del  sig.  Bou- 
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lengcr  ec.  — Passando  a pronunziare  sopra  la  opposizione  Bronzata  dai 
tigg.  Demollerais,  Poncct  e Compagni  creditori  verificati  ; — Attesoché  . 
Fapertura  di  un  fallimento  deve  essere  considerata  come  stabilita  nel 
giorno  della  dichiarazione  del  fallito  , quando  il  tribunale  dietro  le  do- 
mande delle  parti  interessate  non  la  retrotragga  a tempo  più  remoto; — 
Attesoché  i sigg.  Demollerais  e Poncet  non  sono  insorti  contro  la 
sentenza  declaratoria  il  fallimento  nei  termini  prescritti  dalla  legge;  che 
al  contrario,  essi  l’hanno  eseguita  prendendo  parte  a tutte  le  operazioni  del 
fallimento;  che  da  quel  giorno  in  poi  essa  ha  acquistata  la  forza  di  cosa 
giudicata,  c eh’ essi  d'altronde  non  possono  lamentarsi  del  tribunale,  se 
non  ha  stabilito  il  fallimento  ad  una  epoca  più  remota , poiché  essi  non 
Io  hanno  giammai  domandato. — Passando  al  merito:  Attesoché  ancorquando 
Tallivo  del  fallito  potesse  aver  presentato,  avanti  il  concordato,  una  quota 
dividenda  un  poco  più  forte  che  quella  proposta  ai  creditori , gli  oppo- 
nenti i quali  furono  presenti  alla  deliberazione  poterono  fare  e fecero  di 
fatto  ai  creditori  riuniti  tutte  le  osservazioni  convenienti  agl’interessi  della 
«nassa  : che  malgrado  queste  osservazioni  essendo  stato  acconsentito  il 
concordato  dalla  maggiorità  dei  creditori  verificali  formante  i Ire  quarti 
delle  somme,  questa  maggiorità  obbliga  irrevocabilmente  la  minorità.  — 
Rigetta  la  opposizione  di  Demollerais  e compagni  ec.» — I creditori  op- 
ponenti interposero  T appello. — Primieramente,  nel  particolare  interesse 
del  sig.  Boulcnger,  fu  sostenuto  clic  T inammissibilità  decretata  controdi 
lui  era  illegale,  poiché  non  vi  è alcuna  disposizione  del  Codice  di  com- 
mercio clic  la  stabilisca;  che  al  contrario,  P art.  5i3  esige  soltanto  per 
la  validità  delle  opposizioni,  ch'esse  siano  avanzale  nel  termine  degli  otto 
giorni;  che  invano  si  pretende  argomentare  sui  disposto  dell’ art  5ig  che 
non  ammette  a prender  parte  al  concordato  che  quei  creditori  i di  cui 
crediti  sono  verificati , dal  che  si  vorrebbe  concludere  che  a questi  soli 
è dato  l’elevare  opposizione;  poiché  supponendo  ancora  che  in  siinil  ma- 
teria fosse  permesso  il  ragionare  per  analogia,  egli  è certo  che  se  i cre- 
ditori non  verificati  sono  esclusi  dal  concordato  , ciò  avviene  perchè  il 
personale  concorso  di  ciascun  creditore  ha  una  influenza  sopra  la  sorte 
della  intiera  massa,  la  quale  ha  quindi  il  diritto  di  esigere  che  colui  il 
quale  si  presenta  al  concordalo  dimostri  che  esso  ha  titolo  e veste  a tale 
oggetto,  mentre  che  la  opposizione  al  concordato,  qualunque  ne  sia  il  re- 
sultalo, non  potendo  giammai  pregiudicare  alla  massa,  può  senza  incon- 
venienti essere  accordato  anche  al  creditore  non  verificato.  — In  merito, 
fu  sostenuto  che  il  concordalo  era  nullo  per  questo  solo  perché  T aper- 
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tura  del  fallimento  non  era  stato  dichiarato  dal  tribunale,  a forma  degli 
articoli  44 1 e 454  del  Codice  di  commercio.  — E vanamente  hanno 
detto  i primi  giudici  che  la  opposizione  a tal  sentenza  dovevasi  almeno 
dedurre  negli  otto  giorni,  perché  fino  al  momento  in  cui  non  resta  do- 
tcrminata  l'apertura  del  fallimento,  nessun  creditore  può  dirsi  pregiudi- 
cato dalla  sentenza  delta  dichiarazione  del  fallimento:  spettava  ai  sindact 
il  provocare  una  nuova  sentenza,  e se  essi  non  lo  hanno  fatto,  non  può 
da  ciò  dedursi  la  eccezione  d'inammissibilità  contro  i creditori. 

Dicuioii 

La  Corte  ,■ — su  le  conclusioni  del  sig.  de  Marchangy  avv.  gcn. — Pro- 
nunziando sull’ appello,  e adottando  i motivi  dei  primi  giudici,  rigetta 
1'  appello  ; ordina  che  la  sentenza  appellata  abbia  il  suo  pieno  ed  intiero 
effetto,  che  in  conseguenza,  la  quota  dividenda  sarà  e resterà  stabilita 
attualmente  al  3o  per  cento  100,  salvo  ad  aumentarla  nel  caso  in  cui, 
per  la  riduzione  dei  crediti  di  Boulengcr  ed  altri  non  verificati,  zi  trovi 
diminuito  il  passivo;  condanna  gli  appellanti  nell’ammenda  e nelle  spese- 

Li  a5  febbraio  i8ao — CL  reale  di  Parigi.  — a.*  cam. — Pres,  Agìer, 
— Av».  Coffinières  e Bcrrjer  figlio. 

J.  3.  È stato  del  pari  deciso  che  i creditori  che  non  hanno  fatto 
verificare  i loro  crediti  avanti  il  concordato , sebbene  costituiti  legal- 
mente in  mora,  non  sono  ammissibili  a formare  opposizióne,  quantunque 
non  vi-  abbiano  presa  alcuna  parte , e nonoxtantechè  lo  eccezioninn  per 
non  essere  stato  preceduto  da  tutte  le  formalità  prescritte.  ( Codice  di 
commercio  art.  5a3.  ) 

L' azione  civile  non  può  restar  sospesa  dair  azione  pubblica  fino  a 
tanto  che  non  i incominciata  la  istruzione  del  giudizio  criminale.  — 
Cari  il  creditore  di  un  fallito  che  si  oppone  alle  omologazione  , non 
può  domandare  una  supersessoria  air  azione  civile  fino  a che  non  sia 
stato  pronunziato  sulla  querela  di  bancarotta  fraudolenta  da  esso  in- 
tentata contro  il  fallito,  se  non  giustifica  che  il  processo  criminale  è già 
incominciato.  ( Cod.  di  isir.  crini,  art.  3.  ) ■ 

Ricard  e comp.  C.  il  fallimento  Dochesne  de  P Arbre. 

Nel  mese  di  ottobre  1818  fallì  il  sig.  Duchesse  del'Arbro  nogoriante 
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a Rouen.  — Li  otto  aprile  18:9  ebbe  luogo  un  concordato  con  i tuoi 
creditori.  — Sotto  li  io  dello  stesso  mese  i sigg.  Richard  c comp.,  i di 
cui  crediti  non  erano  stati  verificati,  si  opposero  al  concordato  sostenendo 
che  non  erano  state  osservate  le  formalità  prescritte  dalla  legge.  — I 
sindaci  del  fallimento  sostennero  essere  inammissibile  una  tale  opposi- 
sizionc:  e questa  eccezione  d'inammissibilità  fu  accolla  dal  tribunale  di 
commercio  di  Rouen  con  sentenza  de  ai  aprile  1819.  « Attesoché  1' art. 
4i3  del  codice  di  eomm.  che  stabilisce  il  termine  per  la  opposizione,  nou 
ne  accorda  il  diritto  che  ai  creditori,  attesoché  a forma  dell’ art.  5(5 
dello  stesso  codice,  i creditori,  aventi  diritto' a concorrere  alle  delibera- 
zioni , ad  acconsentire  o contradire  ai  trattati,  sono  quei  soli  creditori  i 
di  cui  crediti  sono  stati  verificati  e confermati. rt — I sigg.  Ricard  e comp. 
si  appellarono.  — Li  a6  agosto  produssero  in  giudizio  un  certificato  del 
procuratore  del  re  dal  quale  resultava  eh’ essi  gli  avevano  presentata  una 
querela  di  fallimento  doloso,  e che  quel  magistrato  domandava  che  fosse 
istruito  il  processo  sopra  quella  querela.  In  conseguenza  essi  domanda- 
no che  in  conformità  deU’art.  3 del  God.  di  proc.  crim.  si  soprasedessc  alla 
decisione  della  loro  opposizione,  e alla  omologazione  del  concordato,  fino 
a che  non  fosse  stata  proferita  definitiva  sentenza  nel  giudizio  di  falli- 
mento doloso. — Con  sentenza  de  27  agosto  1819  la  corte  reale  di  Rouen 
rigettò  la  domandata  supersessoria , cd  ordinò  alle  parti  di  discutere  il 
inerito  per  la  ragione,-  che  « se  dal  procuratore  regio  viene  attestato  che 
i signori  Ricard  e comp.  hanno  presentata  al  fisco  una  querela  di  falli- 
mento doloso  contro  Duchesne-de-l’Arbre  e che  essi  si  sono  costituiti  in 
parte  civile,  pure  non  resulta  da  tale  attcstalo  che  sia  già  dietro  questa 
quercia  incominciato  il  processo,  ma  è anzi  sempre  incerto  se  questo  pro- 
cesso avrà  neppur  luogo.  « — E nel  5 novembre  1819  la  detta  corte 
pronunziò  scutcnza  definitiva  colla  quale  decidendo  in  merito , con- 
fermò la  sentenza  appellata,  attesoché  era  stato  prodotto  nelle  forme  do- 
vute al  processo  verbale  della  verificazione  o conferma  dei  crediti  ; che  i 
sigg.  Ricard  e comp.  sebbene  constituiti  in  mora  per  l’ oggetto  di  far 
verificare  e confermare  i loro  crediti  non  hanno  soddisfatto  a questa  for- 
malità.— Questi  ultimi  ricorsero  in  cassazione;  1.*  per  essere  stalo  vio- 
lato l’ art.  3 del  cod.  di  proc.  crim.  allorché  la  sentenza  de  27  agosto 
1819  ha  rigettato  la  supersessoria,  sotto  il  pretesto  di  non  essere  iniziata 
la  procedura  sulla  querela  di  bancarotta:  ed  in  appoggio  di  questa  ecce- 
zione essi  hanno  allora  per  la  prima  volta  prodotto  una  requisitoria  del 
procuratore  del  re  motivata  dalla  loro  qaerela  ; 2.*  per  contravvenzione 
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agli  art.  5 1 3,  5i5  e 5a3  del  Cod.  di  corara,  in  quantochè  la  corte  reale 
colla  sua  seconda  sentenza  ha  deciso  che  i creditori  che  non  hanno  fatto 
verificare  i loro  crediti,  non  hanno  il  diritto  di  opporsi  al  concordato. 
— La  importanza  di  questa  eccezione  dicevano  gli  attori  si  restringe 
tutta  Intiera  nello  stabilire,  se  sotto  la  denominazione  di  creditori  oppo- 
nenti, F art.  5:3  abbia  compresi  indiatinlamente  tutti  i creditori  del  fal- 
lito , abbiano,  o nò  fatti  verificare  i loro  diritti  avanti  il  concordato. 
La  generalità  dei  termini  di  tale  articolo  ha  fatto  pensare  al  sig.  Locré 
che  il  diritto  di  avanzare  tale  opposizione  spetti  anche  ai  creditori  che 
erano  stati  presenti  al  concordato,  e che  lo  avevano  firmato  (ì).  Tale 
opinione  può  sembrare  un  poco  esagerata  ; ma  sarebbe  manifestamente 
ingiusto  il  ricusare  il  diritto  di  opporsi  ai  creditori  che  non  sono  stati 
invitati,  o che  non  hanno  potuto  prendervi  parte.  Mille  accidenti  pos- 
sono impedire  ad  un  creditore  il  presentarsi  in  tempo  per  far  verificare 
il  suo  credito;  la  conseguenza  che  da  ciò  resulta  a di  lui  danno  a forma 
delfart.  5t3  del  Cod.  di  comm.  si  è quella  di  non  esser  compreso  nelle 
repartizioni  da  farsi,  u Tutto  via,  soggiunge  l’articolo,  sarà  ad  esso  aperta 
la  via  della  opposizione  fino  all'ultima  inclusive  distribuzione  dei  de- 
nari. y>  Ora  ciò  eli*  è vero  in  quanto  al  diritto  di  opposizione  spettante 
ai  creditori  che  non  hanno  fatto  verificare  il  loro  credito  in  rapporto 
alle  distribuzioni  non  consumate,  è egualmente  vero  in  quanto  al  diritto 
di  opposizione  al  concordato  avanti  la  di  lui  omologasione,  purché  tale 
opposizione,  sia  stata  fatta  regolarmente  nel  termine  prescritto  dall'alt. 
5a3;  fra  l’uno  e l’altro  caso  vi  è perfetta  parità  di  ragione.  — Altro 
effetto  resultante  dalla  mancanza  di  verificazione  nel  termine  stabililo,  ri 
è che  il  creditore  moroso  resta  escluso  dall'assemblea  generale  dei  cre- 
ditori diretta  a deliberare  sopra  il  concordato,  o sopra  il  contralto  di  unione 
(art.  5t5).  Ma  da  ciò  resulta  egli  forse  che  quel  creditore  resti  privo  di 

(■)  Anche  il  «ig.  Panletaai  è delle  opinione,  che  il  diritto  di  opponi  el  concordato  ap- 
partenga anche  ai  creditori  che  lo  hanno  firmato.  La  ragione  che  ne  da  ai  i , che  ai  deve 
presumere  non  aver  voluto  detti  creditori  acconsentire  che  ad  un  atto  regolare,  e eh’ cui 
d’altronde  non  avevano  nel  tempo  dell’adonanu  alcun  meno  per  coatriogere  il  giudice 
comminano  a non  allontanarvi  dalle  forme  preacritte.  Ma  il  »g.  Pardesius  non  conclude  per- 
ciò in  contradisione  dell’autore  detto  spirito  dei  tribunale  di  commercio  che  quei  creditori, 
i di  cui  titoli  non  reno  alati  riconoacioti,  pouono  esercitare  an  tal  diritto;  euo  inai  dice 
]x»Hivamente  al  contrario,  che  il  creditore  che  non  ha  (atto  verificare  il  ino  credilo  non  è 
reputato  creditore  agli  occhi  del  tribunale,  e non  potrebbe  evie  re  arammo  a criticare  un  atto 
■ eoi  non  aveva  il  diritto  di  concorrere  ( Corso  dei  diritto  commerciai*  Iota.  4 p.  4® 
»z39).  Fedi  le  noatte  onere,  n.®  5,  7 e 9. 
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qualunque  mezzo  per  impedire  cbe  il  suo  credito  perisca  in  conseguen- 
za di  un  concordato  illegale  e vizioso?  Ciò  non  è stato  detto  d' alcuna 
legge,  e certo  non  spetta  ai  tribunali  il  dimostrarsi  più  rigorosi  di 
quella.  — Gli  attori  aggiungevano  che  alcuni  tribunali  di  commercio 
avevano  la  consuetudine  di  distinguere  se  le  formalità  cbe  devono  pre- 
cedere il  concordato  erano  state,  o non  erano  state  osservate;  che  nel 
primo  caso  essi  non  ammettevano  cbe  le  sole  opposizioni  dei  creditori 
verificati;  mentre  cbe  nel  secondo  era  da  essi  accordala  tal  facoltà  in- 
distintamente a tutti  i creditori.  Nel  tempo  stesso  gli  attori  allegavano 
diverse  irregolarità  die  * loro  prere  viziavano  il  concordato, irregolarità 
dalle  quali  si  erano  prevalsi  ma  in  vano  nel  giudizio  di  prima  istanza  e 
in  applio. 

Ì.  » *.  ' , ‘ ■ ‘ l 

Ascino. 

\ 

( Dopo  delibcraziono  in  camera  di  consiglia  ) 

La  corte. — sopra  le  conclusioni  conformi  del  sig.  Cahier  avv.  gen. — 
Attesoché  nou  resti  in  modo  veruuo  giustificato,  cbe  o precedentemente  o al 
, momento  della  sentenza  do’  27  Agosto  1819  fosse  stata  prodotta  avanti  i 
giudici  che  la  proseguirono,  la  prova  che  il  proruratore  del  re  avesse 
intentato  un  giudizio  criminale  dietro  la  querela  ad  esso  presentata;  il 
cbe  giustifica  bastantemente  la  detta  sentenza.  — E riguardo  alla  sen- 
tenza de’  5 novembre  seguente,  attesoché  l’art.  5a3  del  G»d.  di  comm. 
nou  accorda  il  diritto  di  opposizione  al  concordato  che  ai  creditori;  e 
cbe  dai  combinato  disposto  degli  art.  5o4,  &to,  Su,  5i3,  5 1 4 , 5 1 5 , 
519,  e 5aa,  resulta  che  i creditori  di  etti  pria  quell’art.  5a3,  sono 
unicamente  quelli  che  avendo  fatto  verificare  e consumare  i loro  crediti 
sono  debitamente  riconosciuti  pr  tali  ; ciò  cbe  basta  e pr  giustificare 
quella  sentenza,  e pr  rendere  inutile  l’esame  delle  altre  eccezioni,  (1). 
— Rigetta. 


(■)  Quote  ultime  espressioni  della  sentenza,  il  chr  rende  inutile  telarne  ielle  altre 
eccezioni , duo  ottono  che  la  corte  di  caitaiiooe  ha  rigettata  la  distinzione  che  gli  attori  vo- 
lerai» stabilire  fra  il  concordato  regolare,  e quello  io  cui  non  (onero  aiate  oneriate  lotto 
le  formalità  prete m te  dalla  legge.  Dichiarando  inutile  Pesarne  delle  altro  eccezioni  che  gli 
attori  deducevano  (opra  certe  irregolarità  che  altaccarac»  il  concoidato , la  corte  superiore 
ha  potentemente  giudicato  non  esservi  caso  in  cui  i creditori  cbe  imi  hanno  fàlto  unfcui 
i loro  credili  possano  ammettersi  come  opponenti  al  concordato. 


r'~— ’ 
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Li  ig  giugno  18*1.  — Civ.  rig.  — Pres.  *ig.  Brisson  — Rclat.  sig. 
Cassaigne.  — Avv.  sigg.  Duprat  e Loiscau. 

4-  L'art.  5a3  del  Codice  di  commercio , in  forza  del  quale  iMcreditori 
opponenti  al  concordalo  sono  tenuti  a far  notificare  la  loro  opposizione 
ai  sindaci  ed  al  fallilo,  negli  otto  giorni  tehhine  di  higode,  è applica- 
bile non  solo  ai  creditori  che  hanno  preso  parte  al  concordato , ma  a 
quelli  ancora  che  non  hanno  fatto  verificare  i loro  crediti,  e che  non 
hanno  assistito  alla  deliberazione  del  concordato,  purché  però  tutti  gF in- 
teressati  siano  stati  d’altronde  costituiti  in  mora  nei  modi  legali  riguardo 
alla  detta  verificazione  dei  erediti  (1). 

( De  Magnoncour  C.  il  fallimento  Lecuyer.  ) 

Rei  i8ia  fallì  il  sig.  Lccujer.  — Li  i5  dicembre  1 8 i/j  ebbe  luogo 
il  concordato  tra  il  fallito  e i di  lui  creditori. — Questo  concordato  venne 
omologato  con  sentenza  de’  a 4 dello  stesso  mese. — Sotto  dì  3i  dicembre,  e 
così  più  di  quindici  giorni  dopo  il  concordato,  De  Magnoncour,  credi- 
tore del  fallito  si  oppose  al  concordato,  allegando  i.*  eh' esso  non  era 
stato  in  alcun  modo  invitato  all'adunanza  dei  creditori  onde  prender 
parte  al  concordato,  sebbene  esso  solo  riunisse  più  della  metà  dei  crediti 
cbirografarii  esistenti  contro  il  fallito  (a)  ; a.°  che  non  erano  state  osser- 


(i)  Dai  termini  di  questa  proposizione  potrebbe  «embrare  che  la  sentenza,  della  quale  La 
proposizione  vien  tratta,  consacri  implicitamente  una  massima  contraria  a quella  delle  sen- 
tenze precedenti,  cioè  che  la  opposizione  al  concordato,  elevata  per  parie  di  un  creditore 
non  verifcatoy  debba  ammettersi  quando  sia  stala  notificala  entro  il  termine  degli  olio 
giorni.  Ma  è necessario  l’ osservare  che  la  corte  di  cassazione  non  solo  non  ha  deciso  diret- 
tamente si  fatta  questione,  ma  non  ha  assunto  neppure  l'esame,  poiché  avanti  di  lei  non 
ai  trattava  che  della  eccezione  d'inammissibilità  desunta  dalla  tardivilà  della  opposizione 
falla  dal  creditore. 

(a)  La  sentenza  della  corte  d»  cassazione  dice  al  contrario,  che  il  concordato  fu  stabilito 
con  il  concorso  di  un  numero  di  creditori  tali  da  formare  la  maggiorità  e da  impor- 
tare di  più , con  i loro  titoli  di  crediti  verificati  r tue  quakts  della  totalità ' delle 
som  si  e oorvTE , secondo  lo  stato  dei  crediti  verificati.  Queste  due  asserzioni  non  sono 
fra  loro  contraditlorie , e possono  esser  vere  e l'uua  e l' altra:  poiché  la  corte  di  cassazione 
non  parla  che  di  crediti  verifeati , che  soli  debbono  considerarsi  aH*oggelto  di  formare  il 
concordato,  (Cod.  di  comm.  art.  5 19)  e lascia  da  parte  il  credilo,  quantunque  rilevante,  del 
»ig.  De  Maguoncour,  che  aveva  credulo,  del  proprio  interesse  il  non  presentarsi  alla  verifi- 
cazione regolarmente  annunziata. 

Dalloz.  4& 
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vate  le  formalità  prescritte  dal  Codice  di  commercio.  Il  sig.  Lccuyer 
e i sindaci  del  fallimento  opposero  la  eccezione  della  inammissibilità  sul 
fondamento  che  la  di  lui  opposizione  non  era  stata  avanzata  entro  gli 
otto  giorni  dal  dì  del  concordato,  come  prescrive  l’art.  5i3  del  Cod.  di 
Comm.  — Con  sentenza  degl’n  marzo  i8i5  il  tribunale  di  commercio 
di  Besauzon  rigettò  la  opposizione , considerando , fra  gli  altri  molivi, 
» che  il  tribunale  non  era  nell’ obbligo  di  conoscere  gli  addebiti  allegati 
nell'atto  di  opposizione  in  quanto  al  merito,  subitocbè  era  stata  dedotta 
la  eccezione  della  inammissibilità,  o ebe  questa  eccezione  si  dipartiva 
dalla  legge  stessa  ; che  dal  disposto  dell’art.  5z3  del  Cod.  di  comm.  re- 
sulta evidentemente,  che  il  creditore  non  ha  se  non  il  termine  di  otto 
giorni  per  avanzare  la  sua  opposizione  a un  concordato  che  esso  pretende 
lesivo  dei  proprii  diritti  ; che  tale  articolo  parla  in  modo  assoluto  e senza 
riserva;  che  non  accorda  a fare  opposizione  che  il  termine  di  rigore 
di  otto  soli  giorni  ; che  quindi  spirato  quel  termine,  il  tribunale  di 
commercio  deve  omologare  il  concordato,  e renderlo  obbligatorio  per  lutti 
i creditori,  espressione  dell’art.  5a4  del  Cod.  di  comm.,  che  comprende 
i creditori  consenzienti  al  concordato,  e i non  comparenti  ancora;  che 
tale  è lo  spirito  della  legge , e tale  è la  giurisprudenza  della  corte  di 
cassazione,  manifestata  da  una  sentenza  del  17  giugno  1811  (Vedi  pag. 
384  ) proferita  in  sequela  di  questi  principii  ; dal  che  ne  segue  che 
De  Magnoncour  deve  dichiararsi  inammissibile  a dedurre  opposizioni 
tanto  contro  il  concordato  quanto  contro  la  sentenza  di  omologazione. 
— In  appello  la  corte  reale  ili  Besanzon  con  sentenza  del  5 giugno  1818 
adottò  i motivi  dei  primi  giudici.  — Magnoncour  ricorse  in  cassazione. 
Esso  sostenne  che  ('espressioni  dell'art.  5a3  del  Cod.  di  Comm.,  oppo- 
nente al  concordato  , non  possono  evidentemente  applicarsi  che  ai  cre- 
ditori presenti  alla  stipulazione  del  concordato,  e che  di  poi  si  sono  op- 
posti alla  di  lui  esecuzione;  per  essi  infatti  un  termine  di  otto  giorni 
è sufficiente  ; ma  che  il  volere  applicare  il  rigore  di  questa  inammissi- 
bilità a quei  creditori  che  non  hanno  assistilo  alla  deliberazione,  e che 
non  vi  sono  stati  neppure  chiamali , è un  male  interpctrarc  lo  spirilo 
della  legge,  che  ha  tracciato  con  (anta  cura  le  formalità  da  osservarsi 
nell’interesse  dei  creditori,  cd  iia  per  la  inosservanza  delle  medesime 
comminalo  la  nullità  del  concordato.  — In  quanto  alla  sentenza  della 
corte  di  cassazione,  de’ 17  giugno  i8ia  citata  dal  tribunale  di  commer- 
cio e dalla  corte  reale  di  Besauzon  in  appoggio  della  loro  decisione,  essa 
iiou  è iu  vcrun  modo  contraria  alla  distinzione  che  vuole  stabilirsi , in- 
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fatti  essa  fu  proferita  in  un  caso  in  cui  si  trattava  di  un  creditore  clic 
aveva  assistito  al  concordato  c clic  si  era  ricusato  di  firmarlo. 

_-A 


Duino. 


La  Corte.  — Sopra  le  conclus.  conf.  del  sig.  Joubert  avv.  gen.  — 
Veduti  gli  art.  5oa  , 5 19,  5a»  e 5i3  del  Cod.  di  comm. — Attesoché  da 
questi  articoli  resulta,  1.*  che  i creditori  del  fallito  sono  regolarmente 
costituiti  inj  mora  , riguardo  alla  verificazione  dei  loro  crediti,  c per 
mezzo  dell'  avviso  inserito  nei  pubblici  fogli,  e per  mezzo  delle  lettere 
dei  sindaci , s.*  clic  adempita  questa  formalità,  e spirato  il  termine  dei 
quaranta  giorni,  è regolare  quel  trattalo  che  abbia  luogo  fra  i creditori 
e il  fallito,  sempre  che  sia  stipulato  cot  concorso  di  un  numero  di  cre- 
ditori sufficiente  a formare  la  maggiorità,  c a portare  di  più  con  i loro 
titoli  di  credili  verificati  i tre  quarti  della  totalità  delle  somme  do- 
vute dal  fallito;  3.*  che  stipulato  in  tal  modo  il  concordato,  egli  è cer- 
to che  il  creditore  clic  vuole  opporsi  alla  di  lui  esecuzione  è tenuto  a 
notificare  la  sua  opposizione  ai  sindaci  ed  al  fallito  entro  gli  otto 
giorni  che  sono  un  termine  di  rigore.  — - Attesoché,  in  fatto,  è stato 
riconosciuto  dalla  corte  reale  di  Bcsanzon;  i.°  che  i creditori  del  fallito 
furono  intimati,  coll'  avviso  iuserilo  nel  giornale  di  quel  dipartimento 
pubblicato  li  16  novembre  181  a;  eli’ essendo  stati  interrotti  questi  pri- 
mi atti  da  una  questione  incidentale  terminata  di  poi  con  sentenza 
definitiva  non  appellata,  tale  avviso  venne  rinnovato,  coll’essere  nuo- 
vamente inserito  li  a5  novembre  1 8 1 4 nel  giornale  del  dipartimento 
dell’Haurte-SaAnc;  che  supponendo  noto  il  di  lui  domicilio,  non  è la 
verun  modo  giustificato  che  i sindaci  abbiano  omesso  d’ indirizzarli 
una  circolare  ; a.®  che  il  i5  dicembre  successivo,  il  concordato  fu  sti- 
pulato col  concorso  di  un  numero  di  creditori  formante  la  maggiorità , 
c rappresentanti  inoltre  con  i loro  titoli  di  crediti  verificati  , i Ire 
quarti  della  totalità  delle  somme  dovute  dal  fallilo,  a forma  dello  stato 
dei  crediti  verificati  ; 3.*  die  finalmente  l’ attore  non  lia  notificata  la 
sua  opposizione  al  concordalo  che  nel  3t  dicembre,  vale  a dire,  quindici 
giorni  dopo  la  data  del  concordato  , e per  conseguenza  posteriormente 
al  termine  degli  otto  giorni  prescritto  dall’  art.  5z3  del  Codice  di 
commercio  dal  che  ne  segue  clic  dichiarando  la  corte  reale  di  Besanzon 
inammissibile  la  opposizione  dell’ attore,  non  solo  non  ha  violata  alcuna 
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legge,  ma  lw  anzi  giustamente  applicate  quelle  relativo  alla  soggetta 
materia  -,  — Rigetta. 

Li  a6  aprile  1820.  — Scz.  reg.  — Pres.  sig.  llenrion.  — Relat.  sig. 
Liger  de  Ycrdigny.  — Avv.  sig.  Lassis. 

J.  l.*  La  sola  via  legale  per  domandare  la  nullità  del  concordato 
è la  opposizione  posta  in  atti  nel  termine  degli  otto  giorni,  e notificala 
tanto  al  fallilo  quanto  ai  sindaci  dei  creditori  5 ed  al  concordato , una. 
volta  omologato  dal  tribunale,  non  pub  piti  farsi  opposizione  da  quel 
creditore,  che  non  F ha  avanzata  nei  termini  e nella  maniera  pre- 
scritta, quando  ancora  prima  della  stipulazione  del  concordato  esso 
avesse  trasmessa  contro  del  Jallilo  una  querela  di  bancarotta  , e sopra 
questa  querela  fosse  stato  iniziato  il  processo  ; e quando  ancora  una 
delle  eccezioni  date  al  concordato  si  fosse  quella  di  non  essere  stato 
preceduto  da  tutte  le  formalità  necessarie  alla  di  lui  validità.— Il  solo 
fatto  della  non  opposizione  negli  otto  giorni  equivale  a una  quietanza 
di  fronte  anco  a quel  creditore  che  ha  ricusato  di  firmare  il  concordato , 

( Cod.  di  comm.  art.  5a3,  5*4  e 5a6.). 

» JYon  essendovi  alcun  aiticolo  di  legge  che  prescriva  la  notificazione 
del  concordato  ai  creditori  che  non  vi  hanno  aderito  all  oggetto  di  costi- 
tuirli in  mora  per  la  opposizione,  il  termine  degli  otto  giorni  inco- 
mincia a decorrere  dalla  data  del  concordato  (1). 

( Mondot-Lagorce  C.  Ragoulleao.  ) 

• Li  14  maggio  falli  il  sig.  Mondot-Lagorce  antico  banchiere  a Parigi. 
— Li  19  Ragoulleau  uno  dei  di  lui  creditori  presentò  controdi  esso  una 
querela  di  scrocco  e bancarotta  fraudolenta.  — Sotto  del  16  agosto  1810 
fu  stipulato  un  concordato  tra  il  fallito  e di  lui  creditori.  Nel  concordato 
fu  dichiarato  che  il  sig.  Ragoulleau,  si  era  ritirato , non  avendo  accon- 
sentito al  concordato.  — Nel  di  3t  dello  stesso  mese  il  tribunale  di 
Commercio  omologò  il  concordato  e dichiarò  il  fallito  degno  di  scusa.  — 
Nonostante  il  concordato  c la  sentenza  di  omologazione  renne  proseguito 
il  giudizio  criminale.  — Li  3i  ottobre  un’ordinanza  del  direttore  del 
Giuri  rinriò  il  fallilo  aranti  il  tribunale  correzionale  per  sospettò  di 
bancarotta  semplice.  — Avanti  questo  tribunale  Lagorce  dedusse  la  ecce- 

(1)  Co>\  è italo  deciso  dalla  corte  di  Rouen  coll»  aegucnle  icnlcni». 
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■ione  della  inammissibilità,  basata  sopra  la  sentenza  di  omologazione  del 
concordato.  — Ma  il  tribunale  correzionale  con  sentenza  de’  1 7 novem- 
bre si  dichiarò  competente.  • — Nel  29  dicembre  fu  proferita  dalla  corte 
criminale  della  Senua,  coll’intervento  del  pubblico  ministero,  colla  quale 
fu  dichiarato  non  esser  luogo  a proseguire  gli  atti.  — Ragoulleau  ri- 
corse in  cassazione.  — Li  9 marzo  1811  la  corte  di  cassazione  dichiarò 
inammissibile  il  ricorso  di  Ragoulleau  per  avere  tacitamente  aderito  al 
concordato , ma  nel  tempo  istesso  annullò , nell’  interesse  della  legge , la 
sentenza  della  corte  criminale  in  quella  parte  in  cui  aveva  deciso  essere 
stata  perenta  l’ azione  pubblica  dalla  omologazione  del  concordato,  e dalla 
dichiarazione  di  scusa  nel  fallito.  — ( Questa  sentenza  è stala  riportata 
nel  capitolo  II,  sezione  I,  ) Frattanto  li  z8  dicembre  1810,  e mentre 
che  si  formava  il  processo  criminale  avanti  la  corte  della  Senna,  Ragoul- 
leau si  era  opposto  al  concordato,  ed  aveva  citato  Lagorce  avanti  il  tri- 
bunale di  commercio  della  Senna  per  sentirne  pronunziare  la  nullità 
eh’ esso  deduceva;  i.°  dal  non  essere  stala  affissa  nei  soliti  luoghi,  a for- 
ma dell’ art.  45 7 del  Codice  di  commercio,  la  sentenza  di  dichiarazione 
di  fallimento  ) 2.*  dall’  avere  il  giudice  commissario  omesso  il  rapporto 
della  querela  di  bancarotta  avanzata  da  esso  Ragoulleau  contro  di  La- 
gorce, e che  è prescritto  dall’  art.  458  ; 3.°  dall'  essere  stati  nominati  sm- 
elaci provvisorii  i due  agenti  del  fallimento,  nonostante  il  disposto  degli 
art.  48 1 e 482;  4-°  ‘LI  non  essere  stato  in  alcun  tempo  reso  conto  al 
magistrato  di  sicurtà  dello  stato  apparente  del  fallimento  come  ordina 
l’art.  488;  5.*  dal  non  essersi  potuto  stipulare  verun  concordato  fintan- 
toché esisteva  contro  del  fallito  la  presunzione  di  bancarotta  e dal  non 
essere  d'altronde  concorsi  al  concordato  i tre  quarti  dei  creditori.  — A 
questa  domanda  Lagorce  opponeva  la  eccezione  della  inammissibilità  per 
la  ragione  che  Ragoulleau  non  aveva  avanzata  la  sua  opposizione  negli 
otto  giorni  dal  dì  della  stipulazione  del  concordato  a forma  dell’ art.  5a3 
del  Codice  di  commercio;  dal  che  esso  ne  induceva  che  la  sentenza  di 
omologazione  era  passata  in  stato  di  cosa  giudicata.  — Mei  5 febbraio 
1811  una  sentenza  del  tribunale  di  commercio  dichiarò  inammissibile  le 
domande  di  nullità  del  concordato  presentata  da  Ragoulleau;  1.*  perchè 
Ragoulleau  non  arera,  nel  termine  prescritto  dalla  legge,  fatta  opposizione 
al  concordalo  del  quale  si  tratta;  2.*  perchè  i creditori  di  Lagorce  ave- 
vano eseguite  tutte  le  formalità  prescritte  dal  Codice;  3.*  perchè  final- 
mente riguardo  alla  querela  presentala  da  Ragoulleau  , la  corte  di  giu- 
stizia criminale  aveva  inappellabilmente  deciso  con  sentenza  de’  29  di» 
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cembro  ultimo  passato,  non  esser  luogo  a procedere  in  causa.  — Nel  3i 
agosto  1811  Tenne  proferito  dalla  corte  criminale  di  Parigi  sentenza  re- 
vocatomi così  concepita:  « Considerando  ike  a forma  dell'art.  Sai  del 
Codice  di  commercio  non  può,  a pena  di  nullità,  aver  luogo  alcun  con- 
cordato tra  il  fallilo  e i suoi  creditori  se  esiste  presunzione  di  bancarotta; 
che  a forma  dell'art.  4$8  arendo  i sindaci  provvisori  proceduto  all’  in- 
ventario subito  dopo  la  loro  nomina , essi  devono  entro  otto  giorni  dal 
dà  in  eui  hanno  cominciate  le  loro  funzioni  rimettere  al  pubblico  mini- 
stero un  conto  sommario  dello  stato  apparente  del  fallimento;  che  da 
questi  due  articoli  resulta  che  il  concordato  tra  il  fallito  e i di  lui 
creditori  non  è autorizzato  dalla  legge  quando  esiste  alcun  sospetto 
di  frode  e di  delitto  , e quando  il  pubblico  ministero  è stato  posto  in 
grado  di  conoscerla;  che  quindi  il  Codice  vuole  che  il  processo  per  la 
ricerca  del  delitto  di  bancarotta  fraudolenta  , o di  semplice  bancarotta 
abbia  anteriorità  a quello  stabilito  per  il  privato  interesse;  — Conside- 
rando in  fatto,  ebe  K 19  maggio  1810  e così  cinque  giorni  dopo  l'aper- 
tura del  fallimento  di  Mondot-Lagorce , Ragoullcau  ha  accesa  contro  il 
fallito,  una  querela  di  bancarotta;  che  li  14  giugno  Lrgoues  , uno  dei 
sindaci  provvisorii  fu  esaminato  sopra  questa  querela  ; che  il  3o  dello 
stesso  mese  fu  interrogata  la  moglie  di  Mondot-Lagorce  e fece  delle  di- 
chiarazioni che  potevano  portare  alla  prova  della  infedeltà  di  bilancio  e 
fare  accrescere  l’ attivo  con  tutti  o parte  dei  considerevoli  fondi  acqui- 
stati in  nome  di  questa  donna  ; che  lino  al  y luglio  lo  stato  sommario 
prescritto  dall’ art.  588  non  era  stato  rimesso  dai  sindaci  provvisorii  al 
magistrato  di  sicurezza  incaricato  del  processo;  che  lo  stesso  giorno  7 lu- 
glio il  magistrato  di  sicurezza  aveva  ex  officio  fatti  apporre  i sigilli  a 
una  casa  posta  a Grigny;  che  quindi  era  notorio  ai  sindaci  provvisorii, 
c al  commissario  del  fallimento  che  il  ministero  pubblico  istruiva  il  pro- 
cesso sopra  la  querela  de’ 19  maggio;  eh' è appunto  in  questo  stato  di 
cose  ch’ebbe  luogo  un  concordalo  portante  la  perdila  del  novanta  per 
cento,  senza  precedente  invio  del  conto  prescritto  dal  Codice.  — Consi- 
derandocbc  alla  detta  epoca  del  16  agosto  1810  il  fallito  era  imputalo 
di  bancarotta  ; che  le  dichiarazioni  di  sua  moglie  rendevano  incerto  l'at- 
tivo del  bilancio;  che  queste  circostanze  aggravavano  la  presunzione  in- 
dicata dall’ art.  5 21  del  Codice  come  un  ostacolo  a qualunque  trattati- 
va; che  così  il  tribunale  di  commercio  non  poteva  rilasciare  la  dichia- 
razione di  scusa  , di’  è indispensabile  per  la  sentenza  di  omologazione 
del  concordato;  — Che  quando  è certo  il  diritto  , che  questa  dichiara- 
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tione  del  tribunale  di  commercio  non  può  paralizzare  I’  azione  pubblica, 
dev’eisere  egualmente  certo  che  la  porte  cirile  che  ha  querelato  ante- 
riormente alla  proposizione  del  concordato  e che  prosegue  coll’  aiuto  del 
pubblico  ministero  la  ricerca  del  delitto  di  bancarotta  non  può  dirsi 
nell’ obbligo  di  eseguire  la  opposizione  prescritta  dall’articolo  5a3  del 
Codice;  che  questo  articolo  non  può  essere  applicabile  al  caso  in  cui 
siasi  una  querela,  il  di  cui  necessario  effetto  è quello  d’impedire  qualun- 
que trattatira  di  concordato;  che  il  creditore  non  può  esser  posto  nel- 
l’alternativa , o di  dar  luogo  ad  una  eccezione  d’ inammissibilità  contro 
la  sua  querela,  facendo  credere  colla  opposizione  al  concordato,  di  con- 
tentarsi della  sola  azione  civile,  o di  far  nascere  questa  eccezione  d’inam- 
missibilità contro  1*  azione  civile  col  non  eseguire  questa  opposizione;  che 
la  legge  non  favorisce  cosi  i falliti  contro  dei  creditori  ; che  l’ atto  eh» 
deve  la  sua  esistenza  alla  infrazione  delle  obbligazioni  le  piò  espresse, 
imposte  ai  sindaci  provvisori  e al  commissario  del  fallimento,  non  è il 
concordato  autorizzato  dal  Codice,  e non  ha  forza  se  non  quando  è cessato 
qualunque  processo  criminale.  » — Lagorce  ricorse  in  cassazione  per 
violazione  degli  art.  5a3  e 5a4  del  Codice  di  commercio.  — Erronea- 
mente, diceva  egli,  la  sentenza,  contro  cui  è ricorso,  si  é basata  sulla  esi- 
stenza della  querela  di  bancarotta  trasmessa  contro  il  fallito,  per  dedurne 
che  l’art.  5a3  del  Codice  di  commercio  non  era  per  niente  applicabile 
al  sig.  Ragonlleau  ; resulta  positivamente  il  contrario  dalla  discussione 
nel  consiglio  di  stato  tale  quale  è riportata  dal  sig.  Locré  ( Spinto  del 
Codice  di  commercio,  t.  6,  pag.  4°4  della  edizione  in  8.°  ) II  sig.  Bigot- 
Preameneu  domanda  che  nel  caso  di  presunzione  di  bancarotta,  i!  trat- 
tato sia  nullo  di  pieno  diritto  , in  riguardo  dei  creditori  per  rapporto 
dei  quali  non  è stato  eseguito.  — Il  sig.  Regnault  ( di  Saint-Jean- 
d’ Angely  ) dice  che  si  darebbe  una  funesta  facilità  ai  creditori  di  mal 
umore,  se  si  permettesse  che  ano  solo  di  essi  si  facesse  opponente  a 
tutti  gli  altri;  che  tutto  quello  eh' era  possibile  il  fare,  era  rautorizzare 
il  creditore  che  crede  fraudolento  il  concordato  a provvedere  al  proprio 
interesse  col  fare  opposizione  dentro  gli  otto  giorni,  e coir  accordare  al 
tribunale  f autorità  a pronunziare  sopra  questo  reclamo.  L’art.  8 a 
( 5a3  ) del  Codice  contiene  questa  disposizione,  che  avrà  di  più  il  van- 
taggio di  diminuire  le  spese.  — La  proposizione  del  sig.  Bigot  fu  riget- 
tata. » 

Ragonlleau  rispondeva  che  se  l’art.  5a3  del  Codice  di  commercio 
tion  ammetteva  l’opposizione  al  concordato  dopo  il  termine  degli  otto- 
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giorni,  ciò  arreni»»  perchè  questo  silenzio  tenuto  più  per  parte  dei  cre- 
ditori per  il  corso  di  otto  giorni  importata  tacitamente  la  loro  adesione. 
Ma  come  mai  applicare  questo  articolo  al  creditore  che  ha  ricusato  di 
firmare  il  concordato,  e che  lu  di  più  agito  contro  il  fallito  come  ban- 
carottiere? Sicuramente  questo  modo  di  rifiutare  il  suo  consenso  al  con- 
cordato equivale  a una  diretta  opposizione.  — DÌ  più  gli  art.  5 19  e 
fiat  del  Codice  di  commercio  dichiarano  nullo  qualunque  concordato  ir- 
regolare nella  forma  , o concluso  nonostante  la  presunzione  di  banca- 
rotta: è ben  necessario  che  l’art.  5a3  non  sia  applicabile  a nessuno  di 
questi  due  casi,  giacché  spesso  sono  necessarii  più  di  otto  giorni  per  consta- 
tare le  contravvenzioni  o le  frodi  ; la  sentenza  di  cui  si  tratta  ha  dunque 
saggiamente  distinto  il  caso  in  cui  esiste  un  processo  criminale  contro 
del  fallito,  da  quello  in  cui  venga  elevato  contro  del  medesimo  alcun  so- 
spetto di  frode. 


Duino.  • 

( Dopo  deliberazione  in  Cam.  di  consiglio.  ) 

Lo  Corte.  — Dietro  le  conclusioni  confi  del  sig.  Pons  avv.  gen.  — . 
Veduti  gli  art.  5a3,  5»4  e 5»6  del  Codice  di  commercio. — Attesoché  re- 
sulta in  1.*  luogo  tanto  dal  combinato  disposto  dei  differenti  altri  arti- 
coli della  sezione  di  cui  esso  fa  parte,  quanto  dalla  discussione  che  ac- 
cadde sopra  questo  oggetto  nel  consiglio  di  stato , non  esservi  altra  via 
legale  per  domandare  la  nullità  di  un  concordato  stipulato  dal  fallito 
con  i di  lui  creditori,  che  quella  della  opposizione  indicata  dall’art.  5i3 
del  Codice,  vaio  a dire,  entro  gli  otto  giorni,  e questi  come  termine  di 
rigore , dal  di  in  cui  è stato  fatto,  da  notificarsi  tanto  al  fallito  quanto 
ai  sindaci  dei  di  lui  creditori.— Attesoché  mancando  in  a.*  luogo  una 
simile  opposizione  , il  tribunale  di  commercio  deve  , a forma  dell' art. 
5a6  , non  solo  omologare  il  concordato  , ma  anco  dichiarare  degno  di 
scusa  il  fallito  se  non  apparisce  alcuna  prova  di  mala  condotta,  o di  fro- 
de — Attesoché  in  3.*  luogo  l’effetto  di  questa  omologazione  secondo 
l’art.  5a4  è quello  di  rendere  obbligatorio  il  concordato  per  tutti  i cre- 
ditori ; espressione  che  comprende  anche  quelli  che  hanno  ricusato  d’a- 
dcrirvi  ; — Dal  che  resulta  che  non  avendo  Ragoulleau  eseguita  la  oppo- 
sizione prescritta  dall’  art.  5a3,  né  dentro  il  termine,  nè  colle  forme  che 
esso  esige , il  concordato  in  questione  è divenuto  obbligatorio  a suo  ri- 
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giianlo,  nonostante  il  di  lui  dissenso;  — Attesoché  in  4«"  luogo  egli  è 
verissimo  che  i fatti,  che  hanno  determinala  la  Corte  reale  a pronun- 
ziarne la  nullità,  potevano  servire  di  appoggio  a una  opposizione  clic 
fosse  stata  diretta  a impedirne  o procrastinarne  la  omologazione;  ma  non 
avendo  fatto  uso  di  questa  via,  è necessario  l’indurre  la  conseguenza,  che 
si  doveva  per  diritto  presumere  essersi  esso  formalmente  acquietato , come 

10  avevano  deciso  le  sentenze  della  Corte  criminale  de’ 39  dicembre 
181  »,  quella  della  corte  di  cassazione  del  9 marzo  181 1,  e quella 
della  corte  reale  de’ 39  agosto  dello  stesso  anno.  — Dal  che  resulta,  per 
ulterior  conseguenza,  che  la  sentenza  contro  la  quale  è ricorso  ha  com- 
messo un  eccesso  di  potere,  o ammettendo  una  domanda  di  nullità  di 
concordalo  avanzata  con  un  modo  diverso  da  quello  della  opposizione,  o 
ammettendo  in  linea  di  appello,  da  questo  concordato  e dalla  sentenza  di 
omologazione,  una  opposizione  che  non  era  stata  eseguita  nè  dentro  il 
termine,  nè  con  la  forma  voluta  dall'art.  5a3  del  Codice  di  commercio, 
— Cassa. 

Li  17  giugno  >8ia.  — Corte  di  cassazione.  — Primo  presid.  il  sig. 
Muraire.  — Relat.  il  sig.  Pajon.  — Avv.  i sigg.  Champion  e Guichard. 

\ 

Essendo  stata  rinviata  la  causa  avanti  alla  corte  di  appello  di  Roucn, 

11  sig.  Ragoulleau  sostenne,  che  se  il  termine  degli  otto  giorni  era  ap- 
plicabile anebe  al  caso  di  un  concordato  nullo  ed  irregolare , questo  ter- 
miue  non  doveva  almeno  cominciare  a decorrere,  di  fronte  ai  creditori 
che  non  Io  avevano  firmato,  se  non  che  dal  giorno  in  cui  era  stato  no- 
tificato il  concordato.  — la  fatto  esso  giustificava  di  non  aver  ricevuta 
alcuna  notificazione , e procurava  con  questa  nuova  difesa  di  sottrarsi  al- 
l’applicazione  dell’ art.  5a3  del  Codice  di  commercio. 

Decisione. 

La  Corte,  — Sopra  le  conclus.  conf.  del  sig.  Brière  avv.  gen.; — Ve- 
duto l’art.  5a3  del  Codice  di  commercio.  — Attesoché  questo  codice  ha 
stabilito  in  quanto  alla  compilazione  del  concordato  ed  ai  modi  di  cccc- 
sionarlo  in  giudizio,  delle  forme  speciali  fuori  delle“quàti  non  è dato  il 
ricorrere  al  diritto  comune.  — Attesoché  la  sola  via  aperta  ai  creditori 
non  segnatarii , all'oggetto  di  fare  annullare  il  concordato,  è quella  della 
opposizione,  la  quale  a forma  dell’ art.  5a3  deve  esser  dedotta  dentro  pp 
Dallo s.  49 
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otto  giorni  termine  perentorio.  Attcsocliè  questo  termine  comincia 
decorrere  necessariamente  dalla  data  del  concordato  , subito  che  nell'  ari. 
6a3  non  si  parla  di  alcuno  altro  atto  a cui  si  rapporti  questo  termine, 
c dal  quale  si  possa  far  decorrere.  — Attesoché  d’altronde  confrontando 
]'  art.  5x3  cogli  articoli  che  lo  seguono,  e collo  spirito  che  ha  ordinati 
gli  arrisi  c le  formalità  che  derono  precedere  il  concordato,  è facile  il 
convincersi  che  il  legislatore  il  quale  non  ha  prescritto  la  notificazione 
del  concordato  ai  creditori  dissenzienti , ha  inteso  di  rendere  necessaria 
ed  obbligatoria  questa  formalità.  — Veduto  in  fatto  che  Ragoulleao  Ira 
notificato  soltanto  nel  a8  dicembre  1810  la  sua  opposizione  al  concor- 
dato stipulato  fra  Lagone  e i di  lui  creditori  nel  16  agosto  precedente, 
e omologato  li  3o  dello  stesso  mese.  — Veduto  d’altronde  clic  il  Codice 
di  commercio  non  ammette  alcuna  opposizione  alla  sentenza  di  omologa- 
zioni). — Pronunziando  sull’appello  stalo  interposto  dalla  sentenza  di 
prima  istanza  di  Parigi  annulla  l’appello  ccc. 

Li  i4  aprile  1 8 1 3.  — Corte  di  Rouen  Udie.  Solen.  — Primo  pres. 
il  sig.  Asselin  di  Villequicr.  — Att.  i sigg.  Ragoulleau  ed  Héron. 

, ..la 

$.  a.  È da  ritenersi  però  che  le  disposizioni  del  Codice  di  commer » 
ciò,  le  (/uali  non  accordano  ai  creditori  che  il  solo  termine  di  otto 
giorni  per  fare  opposizione  al  concordato , e non  si  permettono  di  ec- 
cezionarlo  dopo  la  di  lui  omologazione,  non  possono  applicarsi  se  non  a 
riguardo  dei  concordati  stipulati  tra  il  fallito  e i di  lui  creditori  legal- 
mente e senza  frode,  e non  già  a riguardo  dei  trattati  clandestini,  con- 
venuti senza  precedente  convocazione , senza  la  presenza  del  giudice 
commissario  al  fallimento,  e senza  osservare  le  forme  volute  dalla  Ugge 
per  la  validità  del  concordato. — Per  conseguenza , il  creditore  che  non 
è stato  invitato,  e che  ha  ricusalo  di  apporvi  la  propria  firma,  è sem- 
pre ammissibile  e fare  op/tpsizione  aita  sentenza  che  Io  ha  omologato 
dietro  una  relazione  contenente  una  falsa  esposizione  dei  fatti  che  ne 
aveano  preceduta  la  stipulazione.  (Cod.  di  comm.  art.  5i3  e 52/j.) 

( Caboulct  C.  il  fallimento  Guisière.  ) 

La  Corte, — -Considerando  che  a tenore dell’art.  !>23  del  Codice  di  com- 
mercio i creditori  opponenti  al  concordato  sonoobbligali  a notificare  le  loro 
opposizioni  ai  sindaci  ed  al  fallito,  entro  gli  otto  giorni  dal  di  di  questo 
concordato,  e clic  a forma  dell’art.  5x4  allorché  il  concordato  è stato 
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omologalo  non  può  più  farsi  opposizione  contro  del  medesimo.  — Ma 
considerando  che  questi  principi!  non  devono  ricevere  la  loro  applica- 
zione clic  0 riguardo  dei  concordati  stipulati  tra  il  fallito  e i di  lui  cre- 
ditori legalmente  e senza  frode , e non  già  riguardo  ai  trattali  clande- 
stini, stabiliti  senza  precedente  convocazione,  senza  la  presenza  del  com- 
missario al  fallimento,  e senza  l’osservanza  delle  forme  volute  dalla 
legge  per  la  validità  dei  concordati , e ciò  per  la  ragione  che  simili  atti 
non  sono  veri  c preprii  concordati.  — Considerando  che  in  fatto  è certo 
clic  in  un  adunanza  dei  creditori,  tornita  li  7 dicembre  1810  per  la  con- 
ferma dei  crediti,  fu  presentato  dal  fallito  un  progetto  di  concordato,  cho 
venne  net  di  8 firmato  da  diversi  creditori  e quindi  mandato  in  giro  presso 
di  altri  creditori  che  vi  apposero  la  firma;  che  finalmente  nel  mese  di 
gennaio  fu  presentato  al  sig.  Caboulct  che  rifiutò  di  firmarlo. — Conside- 
rando che  nel  24  gennaio  fu  proferita  sentenza  dal  tribunale  di  commercio 
colla  quale  fu  rimesso  al  23  marzo  seguente  il  termine  per  la  verificazione 
dei  crediti;  che  quindi  l’alto  mandato  in  giro  anteriormente  presso  di- 
versi creditori  per  ottenerne  le  firme  prima  ancora  die  fosse  spirato  il 
termine  per  la  verificazione  dei  crediti,  è un  atto  mancante  delle  forme 
sostanziali  che  costituiscono  il  concordato,  e perciò  non  meritevole  del 
nome  del  medesimo.  — Considerando  che  Tatto  datato  del  primo  aprile 
181 1 ed  omologato  li  3o,  sembra  esser  l'atto  anteriormente  mandato  in 
giro  presso  ciascheduu  dei  creditori  , e a cui  si  è posta  in  seguito  la 
data  del  primo  aprile  1811.  — Considerando  che  quando  anco  volesse 
supporsi  che  quest’alto  sia  stato  firmato  realmente  il  primo  aprile,  è sem- 
pre certo  die  in  quel  giorno  non  fu  redatto  alcun  processo  verbale  dai 
giudice  commissario  al  fallimento , c die  s’ebbe  luogo  un  adunanza,  ella 
sarebbe  avvenuta  clandestinamente,  senza  il  commissario,  e senza  prece- 
dente convocazione  che  indicasse  il  giorno,  il  luogo  e Torà  delTadunanza. 
— Considerando  che  il  processo  verbale  del  3o  marzo  da  cui  resulta  dio 
i creditori  hanno  dichiarato  in  presenza  del  commissario , che  fra  essi  e 
il  fallito  era  avvenuto  un  concordato,  non  è stato  firmato  da  un  numero 
di  creditori  bastante  a formare  i tre  quarti  delle  somme. — Considerando 
che  dopo  questi  fatti,  l'altro  portante  la  data  del  primo  aprile  non  può 
considerarsi  come  un  concordato,  ma  è soltanto  un  trattato  clandestino 
fatto  in  frode  dei  diritti  degli  altri  creditori  ; che  ìa  sentenza  die  omo- 
loga quest'atto  è stata  proferita  sopra  una  domanda  contenente  dei  falsi 
supposti,  poiché  in  essa  si  asserisce  che  nel  primo  aprile  181 J , data 
di  cui  è rivestito  l’alto,  ha  avuto  luogo  una  adunanza  preseduta  dal 


388  Trattato  dei  Falmmesti 

commissario  a fallimento,  nella  quale  sarebbe  stato  dichiarato  die  tra 
il  fallito  e i creditori  era  stabilito  un  concordato,  il  clic  è d'al- 
tronde dimostrato  falso  dal  processo  verbale  del  3o  marzo  ; clic  quando 
ancora  si  dovesse  ritener  ciò  per  vero,  lai  sentenza  non  potrebbe  opporsi 
a Caboulet  niente  meglio  che  l'atto  chiamato  concordato. — Pronunziando, 
animila  la  sentenza  appellata  ; e facendo  ciò  che  avrebbe  dovuto  fare  il 
primo  giudice,  ammette  Caboulet,  in  quanto  occorra  e faccia  di  bisogno, 
come  opponente  alla  sentenza  di  omologazione  del  3o  aprile  1811,  di- 
chiara l’atto  portante  la  data  del  primo  aprile  1811  nullo  e di  nessun 
effetto;  annulla  la  sentenza  de’  3o  dello  stesso  mese  che  l'omologa; 
ordina  che  tutti  i creditori  siano  convocati  come  ordina  la  legge  nel 
luogo  giorno  cd  ora  che  saranno  fissati  dal  commissario  al  fallimento; 
che  il  fallito  si  presenti  personalmente,  senza  potersi  far  rappresentare 
che  per  giusti  motivi  approvati  dal  commissario;  che  siano  riprodotti  gli 
atti , libri  e carte  del  fallito;  che  sia  constatato  dal  commissario  non  re- 
sultare da  quelli  veruna  presunzione  di  bancarotta  ; che  i snidaci  ren- 
dano conto  in  quell’adunanza  dello  stato  del  fallimento,  delle  formalità 
da  essi  praticate,  e delle  operazioni  che  avranno  avuto  luogo;  che  qua- 
lora venga  proposto  dal  fallito  qualche  concordato,  esso  sia  firmalo  in  se- 
duta permanente , che  il  commissario  formi  il  processo  verbale  tanto  del 
rendimento  di  conti  eseguito  dai  sindaci,  quanta  di  tutto  ciò  che  sarà 
stato  detto,  fatto  e deciso  nelle  dette  adunanze,  e che  se  il  concordato 
viene  ammesso  dalla  maggiorità  dei  creditori  venga  presentato  alla  omo- 
logazione nei  termini  prescritti  dal  Codice  di  commercio.  — Condanna 
il  fallito  personalmente , e i sigg.  Martin  e Langlois  nella  loro  qualità 
di  sindaci,  a favore  del  sig.  Caboulet  nelle  spese  della  prima  istanza  c 
in  quelle  dell’appello,  salvo  alla  massa,  se  vi  ha  luogo,  il  diritto  di 
rilevazione  personale  contro  i detti  sindaci,  ordina  la  restituzione  del- 
l’ammenda. 

Li  18  agosto  i8i4-  — Corte  reale  di  Caen.  4-*  Camera 

I creditori  del  fallito  non  hanno  diritto  <T  avanzare  individual- 
mente la  opposizione  del  terzo  contro  la  sentenza  che  annulla  il  con- 
cordato. — Questa  sentenza  non  pub  essere  appellata  che  dalla  massa 
dei  creditori , o da  qualcuno  avente  diritto  di  rappresentarla. 
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( Meynard  e CC,  Contro  Ragoullcau  ) 

Li  i6  agosto  1810  ebbe  luogo  un  concordato  fra  il  sig.  Lagorce  fal- 
lito, c la  maggiorità  dei  di  lui  creditori.  — Nel  3i  agosto  1811  questo 
concordato  restò  annullato  da  una  sentenza  della  Corte  di  appello  di  Pa- 
rigi (t)  dietro  la  istanza  di  certo  sig.  Ragoullcau,  creditore  che  non  are- 
rà firmalo  l’ atto.  — I sigg.  Mcynard,  Legoués,  Herraey  et  Deise , tutti 
c quattro  creditori  del  fallito  interessati  a far  confermare  il  concordato  , 
avanzarono  in  loro  proprio  e privato  nome  la  eccezione  del  terzo  contro 
la  sentenza  della  Corte  di  Parigi;  Ragoullcau  sostenne  la  inammissibilità 
di  questa  opposizione. 


Decisione. 

La  Corte,  — Sopra  le  conclusioni  del  sig.  Giraudet  avvocato  gen.; — 
Attesoché  > creditori  particolari  non  hanno  diritto  a dedurre  la  eccezione 
del  terzo  contro  una  sentenza  che  non  può  essere  appellata  che  dalla 
massa  dei  creditori  o da  qualcuno  avente  diritto  di  rappresentarla;  — 
Dichiara  inammissibile  la  opposizione  dei  sigg.  Meynard  e compagni  (a). 

Li  11  maggio  1811.  — Corte  d’appello  di  Parigi,  Prima  e seconda 
Camera  riunita.  — Avv.  i sigg.  Gaillard-Laferrière  , Larricu  e Thc- 
venin. 

Quello  che  agisce  in  via  civile,  contro  di  un  delitto , renunzia  di 
diritto  alla  via  criminale  ; e se  nel  frattempo  del  giudizio  civile , la 
causa  è rinviata  avanti  il  tribunal  criminale , il  processo  civile  resta  so- 
speso , la  sentenza  però  che  vien  proferita  sopra  P azione  pubblica  ha 
tutta  P autorità  della  cosa  giudicata  sopra  Pozione  civile.  — Spe- 
cialmente, allorquando  alcuni  tra  i creditori  del  fallito  hanno  fon- . 
data  la  loro  opposizione  alla  omologazione  del  concordato , sopra  del 
fatti  fraudolenti  e dolosi , dei  quali  a loro  parere,  si  serebbe  reso 
reo  il  fallito , e che  la  causa  è stata  rinviata  al  tribunal  criminale , 
olP  oggetto  di  verificare  queste  allegazioni,  e che  è intervenuta  una  or- 
dinanza della  camera  del  consiglio  colla  quale  sia  stato  dichiarato  non 


(1)  Vedi  «Ila  pag.  384- 

(a)  Vedi  le  urclre  ottcrvaiioui  alla  pg.  380. 
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etttr  luogo  a proseguire  gli  atti  per  presunzione  di  bancarotta?,  questa 
decisione  ancorché  i creditori  opponenti  non  ai  abbiano  presa  parte , se 
non  è stata  da  essi  appellata , riveste  F autorità  della  cosa  giudicata,  e 
forma  una  eccezione  d inammissibilità  conro  la  riproduzione  degli  atti 
medesimi  avanti  il  tribunal  civile , i quali  per  conseguenza  non  pos- 
sono servir  più  da  eccezioni  per  opporsi  alla  omologazione  del  concor- 
dato (Cod.  di  Coram.  art.  5ai  ) (1). 

Un  concordato  non  può  dirsi  nullo  per  quel  che  i creditori  ipo- 
tecarii hanno  preso  parte  alla  deliberazione , e sono  stati  contati  all’og- 
getto di  firmare  la  maggiorità  voluta  dalla  legge , se  nel  concordato 
medesimo  questi  creditori  avevano  rinunziato  al  privilegio  resultante  dai 
loro  titoli  e dalle  loro  iscrizioni , rimettendosi  alla  istessa  repartizione 
dei  chirogrofirii , e non  riservandosi  a far  valere  i loro  diritti , se  non 
dopo  il  pagamento  di  questa  repartizione  a tutti  i creditori  ( Cod.  di 
comm.  art.  5 20). 

h'  avere  alcuni  creditori  firmato  il  concordato  posteriormente  alla 
deliberazione  nella  quale  è stato  convenuto,  non  importa  nullità,  lo 
che  d’altronde  è stato  firmato  seduta  permanente , da  un  numero  di 
creditori  formanti  i tre  quarti  delle  somme  (Cod.  di  comm.  art.  5ia). 

( I creditori,  C.  il  fallito  "V alescure  ) 

* - ' • ***■  % 

Nel  mese  di  giugno  1811  falli  il  sig.  Valescure.  Nel  zy  gennaio  i8ia 
fu  firmato  un  concordato  dai  creditori  dei  tre  quarti  delle  somme.  Po- 
steriormente alla  deliberazione  firmarono  anche  altri  creditori.  Proseguen- 
do la  omologazione  di  questo  trattato  diverti  creditori  vi  si  opposero  per 
i seguenti  motivi;  1.*  perchè  il  concordato  non  venne  firmalo,  in  seduta 
permanente , come  vuole  l’art.  5a8  del  Codice  di  commercio,  da  tutti  i 
creditori  in  quella  intervenuti;  a.*  perchè  i creditori  ipoteca  rii  avevano 
presa  parte  nella  deliberazione.  Essi  allegavano  nel  tempo  medesimo  dei 
fatti  dolosi  c fraudolenti  che  tendevano  a costituire  il  fallito  in  stato  di 
bancarotta.  — Nel  primo  luglio  i8ia  fu  proferita  sentenza  la  quale  sen- 
za arrestarsi  alla  opposizione,  omologò  il  concordato. — In  appello  avendo 
i fatti  fraudolenti  allegati,  risvegliala  l’attenzione  del  pubblico  ministero, 
esso  provocò  contro  il  fallito  una  istruzione  criminale,  pendente  la  quale 
restò  sospeso  il  giudizio  sopra  l’azione  civile.  — Con  ordinanza  del  10 


(1)  Vedi  alla  parola  Cosa  giudicala , influenza  del  criminale  sopra  il  civile. 
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aprile  i8i3  il  tribunale  civile  di  Vigan  dichiarò  non  esser  luogo  a pro- 
cedere contro  di  Yalescure,  nè  come  bancarottiere  fraudolento  , nè  come 
semplice  bancarottiere.  Fu  ripreso  il  giudizio  di  appello.  I creditori  op- 
ponenti riprodussero  contro  la  domanda  di  omologazione  del  concordato 
le  stesse  eccezioni  delle  quali  si  erano  prevalsi  in  prima  istanza.  Essi 
sostennero  non  potersi  invocare  contro  di  loro  la  ordinanza  de’  io  aprile 
181 3,  la  quale  aveva  dichiarato  non  aver  luogo,  celie  non  era  stata  da 
essi  attaccata,  primieramente  perchè  essa  non  era  definitiva  e quindi  non 
sottraeva  l'imputato  a nuovi  atti  per  l'istesso  delitto;  secondariamente 
perchè  volendola  anche  riguardare  come  una  vera  decisione,  essa  dovea 
ritenersi  come  res  inter  aliot  acta  , poiché  essi  non  vi  avevano  presa 
parte;  e finalmente  in  terzo  luogo  perchè  quando  ancora  resultasse  da 
quella  decisione  non  esister  contro  il  fallito  dati  sì  forti  per  dar  luogo  a 
un  processo  , resterebbe  sempre  a esaminarsi  s'  esistano  sulla  di  lui 
condotta  prevenzioni  tali  da  far  rigettare  la  omologazione  del  concor- 
dato. 

. . , . , '*  ••  : ' . '< 

' . .’i,  ' . *A  l * 

Decisione 

La  Girle,  sopra  le  conclusioni  del  sig.  Ricard  avv.  gen.; — Attesoché 
la  opposizione  avanzata  dagli  appellanti  contro  il  concordato  è basata  sul 
disposto  degli  art.  5ao,  Sai  e 5as  del  Codice  di  commercio.  — Atteso- 
ché l’art.  Sai  stabilisce  u che  se  l’esame  degli  alti,  dei  libri  e delle 
carte  del  fallito,  somministra  qualche  presunzione  di  bancarotta,  non  po- 
trà a pena  di  nullità  aver  luogo  alcun  trattalo  tra  il  fallito  e i di  lui 
creditori  ; » clic  la  Corte  avrebbe  potuto,  a forma  delle  disposizioni  dcl- 
l' art.  5aG  , decidere  sopra  queste  presunzioni  di  bancarotta  , ricusare  la 
omologazione  del  concordato , c rinviare  la  causa  avanti  il  procuratore 
generale,  il  quale  sarebbe  stato  obbligato  a proseguire  ex  officio  gli  atti; 
ma  d’altronde  essendosi  fino  dalla  prima  discussione  della  causa  avveduto 
il  pubblico  ministero , per  i fatti  che  vennero  alla  luce , che  Valescure 
era  in  presunzione  di  bancarotta,  domandò  la  suprcssessoria  e il  rinvio  al 
tribunale  di  Vigan  all’oggetto  che  fosse  istituito  il  processo;  che  li  io 
aprile  decorso,  il  tribunale  di  Vigan , sopra  le  conformi  conclusioni  del 
sostituto  ha  dichiarato  nnaniinente  non  esservi  presunzione  di  bancarotta; 
clic  non  essendo  stato  interposto  appello,  qncsta  dichiarazione  constitui- 
sce,  in  tal  riguardo,  l’autorità  della  cosa  giudicala;  che  non  è permesso 
ai  tribunali: civili  l’ esaminare  nuovamente  gli  stessi  fatti  sopra  i quali  è 
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stato  deciso  in  vìa  criminale*,  che  poco  rileva  il  non  essersi  gli  appel- 
lanti costituiti  parte  civile  nei  giudìzi!  criminali;  che  avendo  prescelta  la 
via  civile,  essi  avevano  evidentemente  rinunziato  alla  via  criminale  ; che 
la  legge  gl' imponeva  l'obbligo  di  attendere  la  decisione  sopra  1'  azione 
pubblica,  per  riassumere  il  seguito  della  loro  azione  civile,  la  quale  era 
restata  sospesa  ; che  tale  è la  massima  stabilita  dalla  Corte  di  cassazione 
con  sentenza  dei  i8  messidoro  anno  i a (i),  sopra  l’applicazione  dell’alt. 

8 del  Codice  de!  mese  di  brumaio  anno  4?  eh' essendo  l’art.  3 del  Co- 
dice d’istruzione  criminale  concepito  nei  termini  stessi  del  relativo  arti- 
colo del  Codice  del  mese  di  brumaio  anno  4*  ne  seguiva  che  la  massima 
stabilita  dalla  citata  sentenza  era  necessariamente  applicabile  al  caso:  che 
questo  art.  3 porta  « che  l’ azione  civile  può  esser  proseguita  nel  tempo 
medesimo  ed  avanti  i giudici  stessi,  avanti  ai  quali  è portata  1’  azione 
pubblica.  Essa  può  anche  proseguirsi  separatamente.  In  questo  caso  l’e- 
sercizio di  tale  szione  resta  sospeso  tino  a che  non  è stato  pronunziato 
definitivamente  sopra  l’azione  pubblica  intentata  avanti, o nella  pendenza 
del  giudizio  soli’  azione  civile;  » Che  quindi  l’azione  pubblica  è dive- 

3 «.  • i • > . . 

(i)  Colui  che  ti  i provveduto  con  rottone  civile  per  la  riparazione  di  un  danno  ar- 
recatogli , ha  con  ciò  remtnuafo  cUV azione  criminale;  etto  non  può  d'alloro  in  poi  al- 
iami onore  r azione  civile  da  etto  intrapresa , per  renderti  parte  civile  , e intervenendo 
nel  giudizio  criminale  intentato  contro  il  prevenuto  domandare  la  refezione  dei  Janni  e in- 
teressi: ma  deve  aspettare  che  sia  in  seguito  decito  sopra  t azione  pubblica  , per  Riassumer 
quindi  la  sua  azione  civile , stata  sospesa  dal  processo  criminale . (C.  3 bruto,  za.  4 art.  8.) 

- » *♦  . . * . H*  * . » 

• i ( Italia  C Brassy.  ) 

Brassy  arerà  convenuto  Itali n aranti  il  tribunale  civile  di  Pont-Auderaer  per  ottenere 
ripa  catione  di  un  danno  che  pretenderà  aree  riceruto  dal  dello  Destin.  Arenilo  arala  no- 
titi* che  il  sostituto  della  comune  di  Benzeville,  arerà  citato  lo  stesso  Destia,  per  causa 
virilo  stesso  fatto,  aranti  il  tribunale  di  semplice  polizia  del  cantone,  abbandon6  la  sua 
azione  civile , si  fece  parte  inlerrcnienle  aranti  il  giudice  di  polizia,  e concluse  contro  De- 
si in  per  la  condanna  di  yoo  franchi  per  danni  e interessi.  — Li  gemi.  so.  ta  fu  ema- 
nata sentenza  contumaciale  che  candannò  Destin  all' ammenda  ed  alla  carcere,  ed  ammet- 
tendo r intervento  di  Brassy,  li  aggiudicò  i danni  e interessi  da  esso  richiesti.  «— Destin 
rÌcor»e  in  cassazione,  per  coulrav  reazione  all’art,  a,tìt.  i8  dell*  ordinanza  del  1667,  il  qua  lo 
ordina  che  » colui  che  sarà  levato  di  possesso  o per  violenta  o per  vie  di  (alto  potrà  do- 
mandare la  reintegrazione  al  possesso  coll'azione  civile  ed  ordinaria,  o straordinariamente 
coll'azioue  criminale ; e se  esso  ha  prescelto  una  di  queste  due  azioni,  uon  può  più  far  uso 
dell' altra.  ,,  Nel  caso  non  si  trattava  per  niente  di  azione  possessoria;  ma  Pallore  argomen- 
tava sopra  tale  articolo  per  dimostrare,  che  la  sentenza  contro  della  quale  era  ricorso  non 
avrebbe  dovuto  ammettere  l'azione  criminale  dopoché  era  stata  prescritta  l'azione  tirile. 
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nuta  prcgiudiciale  ; che  I'  azione  civile  non  è allora  clic  un  accessorio 
dell'azione  pubblica  ; che  la  sentenza  sopra  l'azione  pubblica  ha  , sopra 
la  sentenza  dell'azione  civile,  come  dice  il  sig.  Merlin  alla  parola  Cosa 
giudicata  nel  nuovo  Repertorio  di  giurisprudenza,  tutta  la  influenza  che 
spetta  all’autorità  della  cosa  giudicata;  che  questa  sentenza  forma  una  ecce- 
zione d'inammissibilità  contro  la  riproduzione  degli  stessi  fotti;  che, seguen- 
do il  parere  dell’autore  dello  Spirito  del  Codice  di  commerciasse  la  pre- 
sunzione di  bancarotta  si  è dissipata  nell’esame,  se  è sembralo  non  doversi 
porre  il  fallito,  nè  in  stalo  di  prevenzione,  nè  in  stato  di  accusa,  o s’egli 
è stato  assoluto,  non  si  può  pià  contro  io  stesso  fallito  invocare  l'art.  Sai; 
che  questa  assoluzione,- a forma  della  ordinanza  del  tribunale  di  Vigno,  si 
estende  tanto  all’  accusa  di  bancarotta  fraudolenta,  che  a quella  di  banca- 
rotta semplice;  che  l’art.  5n  parla  in  termini  generali,  se  vi  è presun- 
zione di  bancarotta ; che  perciò  avendo  il  tribunale  di  Vigan  giudicato 
che  queste  presunzioni  non  sussistevano,  sarebbe  cosa  ingiusta  il  rendere 
il  fallito  la  vittima  di  semplici  apparenze  che  un  severo  esame  1’  ha  di- 
strutte; die  non  è più  in  facoltà  della  Corte  l’esaminare  dei  fatti  che 
tenderebbero  a far  dichiarare  Valescure  bancarottiere;  che  perciò  dietro 
questa  inammissibilità  sono  posti  fuori  di  causa  i motivi  sopra  i quali 
gli  appellanti  hanno  basata  la  loro  opposizione  a tenore  degli  art.  8,  q, 
io,  ti,  i3,  70,  586,  587,  5go  0 5q4,  del  Codice  di  commercio,  e tutte 


Dec&rto.— «La  corte.— Sopra  le  conclui.  ilei  «ig.  Lecoulour  sostituto; — Vedi  Tari  8 tiri  Codice 
del  3 brumaio  anno  4- — Considerando  che  Destin  aveva  diritto  a provvedersi  contro  la  sen- 
tenza del  tribunale  di  semplice  polizia  del  cantone  di  Benzeville,  de’7  venderti.  decorso,  in 
quella  parte  con  la  quale  Braiq  fu  ammesso  come  parte  interveniente  agli  effetti  civili, 
sebbene  egli  si  fosse  già  provveduto  con  azione  civile,  avanti  il  tribunale  del  circondario  di 
Pont-Audemer,  all'oggetto  di  ottenere  riparazione  del  danno  eli* esso  sosteneva  che  Destin 
gli  avesse  cagionato  col  far  colare  tutto  il  fluido  contenuto  in  tre  botti. — Considerando  che 
avendo  Bmuy  presa  la  via  civile,  aveva  con  ciò  evidentemente  renunziaio  alla  via  crimi- 
nale, che,  a forma  dell'art.  8 del  Codice  del  3 brumaio,  anno  4 s non  era  più  ammissibile; 
ebe  per  conseguenza  non  poteva  dal  tribunale  di  polizia  pronunziarsi  veruna  condanna  a di 
lui  favore  contro  Destin.  — Considerando  che  quest'articolo  gl' imjioncva  l'obbligo  di  aspet- 
tare la  decisione  del  giudizio  criminale,  per  riassumere  avanti  il  tribunale  di  Pont-Audemer 
la  di  lui  azione  civile  ch'era  restala  sospesa;  che  per  conseguenza  la  sentenza  che  si  rivede 
ha  violato  il  detto  art.  8 in  quella  parte  con  la  quale  è slato  ammesso  l' intervento  del 
dello  Brassy,  ed  è stato  a di  lui  favore  condannalo  Destin  nei  dauni  e interessi.  — 
Cassa. 

Li  18  Messiti,  anno  la. — Corte  di  cass., set.  rrim. — Presiti,  sig.  Seignclle;  — Rei.  sig.  Mi- 
lùcr.  — Avv.  sig.  Laporle. 

Dallo  Z,  5o 


Trattato  dei  Fallimenti 

i’cccczioni  di  frode  c dì  dolo  da  essi  allegale  nella  loro  opposiziene;  — 
Attesoché  l'art.  5-zo  inibisce  veramente  ai  creditori  ipotecarii  iscritti  la 
voce  deliberativa  nelle  operazioni  concernenti  il  concordato-,  ma  queste 
disposizioni  non  soli  punto  applicabili  al  caso  , poiché  i creditori  ipote- 
cai li  renunziano  col  concordato,  al  privilegio  resultante  dai  loro  titoli  a 
dalle  loro  iscrizioni,  si  rimettono  allo  stesso  reparto  dei  creditori  ehiro- 
griifarii,  e non  si  riservano  a far  valere  i loro  Miritti  che  dopo  il  paga- 
mento di  questo  reparto  a tutti  i creditori  ; che  così  essi  hanno  potuto 
deliberare  e concorrere  alle  operazioni  relative  al  concordato  ; che  essi  in 
forza  della  loro  renunzia , non  avevano  interessi  differenti  da  quelli  del 
Creditori  chirografarii  ; eh’ essi  avevano  rilasciato  il  loro  pegno  ; che  tale 
è lo  spirito  della  legge  e lo  spirilo  che  ha  informata  la  discussione  del 
Codice  di  commercio  come  dice  il  sig.  Locrè.  — Attesoché  l’articolo  5ax 
porta  che  u il  concordato , se  resta  acoonsentilo  sarà  a pena  di  nullità 
firmato  permanente  seduta  n,c  la  seconda  parte  dell'alt.  5tq  stabilisce  clic 
k il  concordato  non  sarà  stabilito  se  non  dal  concorso  di  un  numero  di 
Creditori  formanti  la  maggiorità,  e rappresentante  inoltre  con  i titoli  dei 
loro  erodili  verificati,  i tre  quarti  della  totalità  delle  somme  dovute;  *> 
thè  dal  processo  verbale  dell’adunanza  dei  creditori  tenuta  dal  giudice 
tommissario  del  fallimento,  per  l’oggetto  del  concordato,  li  17  e i8  gen- 
naio >8ia,  resulta,  che  non  avendo  potuto  il  dello  commissario  portarsi 
a Vigan,  ed  essendo  stalo  ritenuto  ad  Aulas,  luogo  non  molto  distante 
dalla  detta  città,  da  un  attacco  di  gotta,  esso  convocò  i creditori  nel  luogo 
suddetto;  che  due  mandatarii  di  due  creditori,  i di  cui  crediti  ascen- 
devano uniti  insieme  a 5497  frani  e 5o  cen.,  non  avendo  potuto  inter- 
venire personalmente,  avevano  scritto  eh’ essi  aderivano  alle  proposizioni 
fatte  nell’adunanza;  elle  Tennero  ammesse  le  loro  firme;  che  questa  fu 
Una  contravvenzione  alla  legge,  che  basterebbe  da  per  sé  sola  a fare  an- 
nullare il  concordato,  qualora  la  presenza  dei  delti  mandatarii  fosse  stata 
tieccssaria  per  la  di  lui  validità  ; ma  siccome  i resultati  delle  operazioni 
del  commissario  stabiliscono  che  la  deliberazione  fu  rivinta  da  un  numero 
di  creditori,  superiore  alla  maggiorità,  e portanti  somme  che  sorpassano 
tre  quarti  dei  crediti  verificali,  per  la  somma  di  636 1 fran.  e cen.  i\i, 
thè  detraendo  ancora  questi  due  creditori  e le  somme  ad  essi  dovute,  re- 
sta sempre  la  maggiorità  del  numero,  e un  eccesso  di  8o3  fran.  e 89  cen. 
?opra  i tre  quarti  della  totalità  dei  crediti;  che  quindi  è giusto  il  dire,, 
fc’ie  il  concordato  convenuto  alla  presenza  del  commissario , ha  adempito 
siilo  spirito  della  seconda  parte  dell’ art.  5iq,  c eli’ è stato  firmato  in  «e*- 
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data  permanente  da  quelli  clic  erano  necessari!  a formarlo.  — Dice  bell 
giudicato. 

Li  18  maggio  i8i3 — Corte  di  appello  di  Niipes.— Avv.  sigg.  Espc? 
randicu  e Teste. 

t?  atto  di  opposizione  al  concordato  è bastantemente  motivato  e non 
potrebbe  per  conseguenza  essere  annullato.,  allorché  il  creditore  opponente 
dichiara  di  rimettersi  alP  eccezioni  da  etso  dedotte  nel  processo  ver- 
bale delP  adunanza  dei  creditori  tenuta  alt  oggetto  di  deliberare  soprtf 
il  concordato , processo  verbale  di  cui  il  fallito , il  sindaco  e i a edi - 
tori  non  possono  allegarne  ignoranza.  ( Cod.  di  comm.  art.  635.  ) 

( Godard,  G «olle.  ) 

La  corte.  — Sopra  le  conclus.  del  sig.  de  Préfeln,  a??,  gcn.;  — Co»? 
siderando  eh’ è certo  in  fatto,  che  al  momento  in  cui  dai  creditori  di 
Molle  fu  tenuta  deliberazione  per  stabilire  il  concordato,  Godard  espresse 
il  suo  rifiuto  al  processo  verbale,  ed  espose  molto  esplicitamente  i mo- 
tivi per  i quali  esso  pretendeva  opporsi  al  concordato. — Che,  col  dichia- 
rare colla  opposizione  de’  28  giugno  al  concordato  stabilito  il  22  , esso 
intendeva  di  far  pronunziare  la  nullità  del  detto  concordato  per  le  ra- 
gioni allegale  nel  processo  verbale  , Godard  ba  bastantemente  soddisfatto 
al  disposto  dell'art.  635  del  Codice  di  commercio;  clic  infatti  sarebbe  troppo 
rigore  il  dire  che  la  di  lui  opposizione  è nulla  per  la  ragione  che  i» 
essa  nou  sono  espresse  litteraliuenlc  l’ eccezioni  dedotte  nel  processo  ver- 
bale de’  *2  giugno,  tutte  le  volte  che  è certo  che  quest'atto  era  nolo  a 
Nolle,  ai  di  lui  sindaco  ed  agli  altri  di  lui  creditori; — Revoca  ec. 

Li  20  febbraio  i8»i.  — Corte  reale  di  Caen,  4-*  eam.  — Pr«.  *ig. 
Régnée.  — Avv.  sig.  Simon. 

Allorché  in  un  fallimento  non  esiste  che  un  solo  sindaco , e che 
questo  vuole  opporsi  al  concordato , esso  non  può  obbligarsi  a chine 
mare  a causa,  a sue  spese,  tutti  i creditori , per  adempire  con  tale  equi- 
pollente alla  notificazione  della  opposizione , che  a fórma  deir  art.  5i3 
del  Cod.  di  comm.  t opponente  è obbligato  di  fare  al  sindaco ; ma  f 
creditori  devono  riunirsi  per  nominare  un  altro  sindaco  a tenore  deh 
Fart.  460  del  medesimo  Codice. 
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( Morice,  C.  Bertrand-Yvernez.  ) 

Era  stalo  firmato  un  concordato  fra  il  sig.  Bertrand-Yvernez  fallito,  e 
i di  lui  creditori.  — II  sig.  Morice  sindaco  del  fallimento,  si  oppose  nel 
termine  legale.  — Esso,  in  conformità  dell' art.  5a3  del  Codice  di  com- 
mercio, fece  notificare  questa  opposizione  al  fallito;  ma  non  potendo  no- 
tificarlo a se  stesso  come  sindaco,  e non  sembrandoli  il  termine,  in  cui 
dorea  eseguire  questa  notificazione,  sufficiente  a provocare  l'adunanza  dei 
creditori  all'oggetto  di  far  nominare  un  sindaco  ad  hoc,  credè  potere 
utilmente  notificare  la  sua  opposizione  al  sig.  Roulant,  uno  dei  creditori, 
che  per  elezione  del  giudice-commissario  e degli  altri  creditori  aveva  ri- 
cevuta la  conferma  ed  eseguita  la  verificazione  del  di  lui  credito.  — Ber- 
trand-! vernez  sostenne  che  Questa  procedura  era  irregolare;  e il  tribunal 
di  commercio , « attesoché  essendo  Morice  opponente  al  concordato  in 
proprio  nome , non  poteva  più  ili  questo  rapporto  eseguire  le  funzioni 
di  sindaco,  c non  avendo  i creditori  più  rappresentante,  aggiorna  la 
causa  a un  termine  di  giorni. ...  entro  il  quale  Morice  dorrà  chiamare  a 
causa  tutti  i creditori  segnatarii  del  concordato.  » — Morice  si  appellò , 
per  il  motivo  clic  il  modo  di  procedere  ordinato  dal  tribunale  doveva 
importare  troppe  spese  e troppo  ritardo.  Esso  domandava  in  conseguenza 
di  concerto  col  fallito  die  i creditori  fossero  convocati  per  procedere  alla 
nomina  di  un  sindaco  clic  fosse  incaricato  a rappresentare  la  massa  nel 
giudizio  di  opposizione  intentato  da  Morice. 

Decisione. 

« La  Corte,  1—  Sopra  le  conclusioni  del  sig.  Lévesquc  sostil  $—  At- 
tesoché Morice  doveva  ammettersi  a fare  opposizione  al  concordato  entro 
il  termine  stabilito  dalla  legge;  — Ch’ essendo  Morice  sindaco  non  po- 
teva obbligarsi  all'impossibile,  e die  la  convocazione  dei  creditori  non 
poteva  essere  ordinata  all’istanza,  c a spese  di  Morice;  — Attesoché  ciò 
nonostante  il  fallimento,  veduto  l’ interesse  personale  di  Morice  sindaco 
provvisorio,  non  può  restar  senza  sindaco;  — In  correzione,  ordina  clic 
i creditori  si  conformino  alle  disposizioni  dell'  art.  /|8o  del  Codice  di  com- 
mercio. 

Li  io  aprilo  i8»4-  — Corte  di  Roucn;  seconda  camera.  — Prcsid. 
sig.  Aioux.  — Avv.  sigg.  Thil  c Clicron. 
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ART.  III.  — Della  omologazione  del  Concordalo- 

1.  Non  basta  che  U concordato  abbia  riunito  il  consenso  della  mag- 
gioriti dei  creditori  rappresentanti  coi  loro  titoli  i tre  quarti  dei  debiti 
conformemente  all’ art.  Sig  del  Codice  di  commercio.  Ma  è necessario  di 
più  che  il  concordato  sia  omologato  in  giudizio.  È questa  omologazione 
che  lo  rende  obbligatorio  per  tutti  i creditori,  eccetto  gli  ipotecarii  e quelli 
a renti  un  pegno  in  riguardo  alla  cosa  a loro  favore  obbligala  , come  si 
disse  di  sopra  pag.  317  nella  nota  ( art.  5*4  )•  (>)•  ~~  Lo  stesso  arti- 
colo 5a4  aggiunge  che  la  iscrizione  della  sentenza  di  omologazione  fatta 
all’  istanza  dei  sindaci,  conserverà  a ciascuno  dei  creditori,  sopra  gl’im- 
mobili del  fallite  ( e contro  i creditori  posteriori  al  fallimento  ) la  ipo- 
teca acquistata  in  favore  della  massa  a forma  dell’art.  5oo.  Questa  ipo- 
teca era  di  diritto  iu  conformità  all’art.  aiz3  del  Codice  civile,  quando 
ancora  l’art.  5i4  del  Codice  di  commercio  non  lo  avesse  dichiarato  espli- 
citamente. — La  omologazione  « pone  anco  la  persona  del  debitore  al 
sicuro  dall’arresto  personale,  e lo  sottrae  alla  esecuzione  dei  di  lui  mo- 
bili. » ( Proc.  verb.  delle  sez.  riun.  del  Tribunato,  num.  sg.  ) • 

a.  Noi  diciamo  die  la  omologazione  del  concordato  Io  rende  obbliga - 
tono  per  tutti  i creditori  ; fra  i creditori,  gli  uni  si  sono  fatti  verifica- 
re,  e hanno  preso  prie  alla  deliberazione;  altri,  sebbene  verificati  e am- 
messi nel  passivo,  hanno  omesso  di  presentarsi  all'adunanza  convocata  per 
il  concordato;  altri  non  l'hanno  potuto  conoscere  alla  formazione  del  trat- 
talo, perchè  il  loro  credito  era  eccczionato;  altri,  finalmente,  non  essendo 
in  modo  alcuno  compresi  nel  bilancio,  non  sono  stati  specialmente  ri- 
chiamati colle  lettere  dei  sindaci  ( art  5oa  ) a produrre  i loro  titoli 
alla  verificazione,  e non  vi  si  son  presentati  ; sono  essi  tutti  indistinta- 
mente violati  dalla  sentenza  di  omologazione?  Noi  abbiamo  detto  nel- 
P articolo  precedente  , che  tutti  i creditori  avevano  otto  giorni  per  op- 
porsi al  concordato,  c a prevenirne  cosi  la  omologazione;  ma  che  in  di- 
fetto di  opposizione  in  questo  termine  , essi  dovevano  considerarsi  come 
acquiescenti  al  trattato. 

3-  Da  ciò  ne  nasce  che  la  omologazione  non  può  esser  provocata  che 
spirati  gli  otto  giorni  concessi  ai  creditori  per  fare  opposizione.  ( Vedi 

(1)  Vedi  nelle  eoilrj  Recatile  periodica  del  1816,  voi.  a,  paf.  207  le  erotema  delle  corto 
di  Parigi  dei  al  febbraio  e 8 j5 . 
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d’altronde  nella  Race,  prriod. del  1827,  vol.a,pag.6o  la  sen tenia  della  Corte 
di  Colmar  de’ 18  luglio  1826). — Se  la  opposizione  fosse  stata  rigettata  e 
quindi  introdotto  il  giudizio  di  appello , potrebbe  il  tribunale  pro- 
cedere alla  omologazione  , senza  attendere  la  sentenza  di  appello?  Sem- 
bra die  lo  legge  lo  supponga,  poiché  essa  dice  clic  « il  trattato  sarà  omo- 
logato dentro  gli  otto  giorni  dal  di  della  pronunzia  sopra  le  opposizio- 
ni » (art.  5»4)-  Noi  abbiamo  detto  infatti, (Ved.  sopra  pag.  36 1,  imiti.  i3) 
clic  non  essendo  utile  la  opposizione  se  non  per  il  creditore  da  cui  era 
stala  elevata  , nulla  potrebbe  perciò  impedire  al  tribunale  di  omologare 
il  concordalo,  di  fronte  ai  non  opponenti,  ed  anco  di  fronte  a tutti,  salvi 
i diritti  del  creditore  opponente,  per  il  quale  il  concordato  non  sarebbe 
obbligatorio,  se  restasse  vincitore  in  appello.  ( Vedi  il  sig.  Pardessus, 
«uni.  Pcr  k negativa  Sigg.  Roulay-Palj,  num.  *64,  c Yincens  , 

toni.  4,  pag.  440.  ) 

Pertanto  può  da  ciò  resultare  degl’inconvenienti.  L'art.  5i5  ordina 
che  allorquando  la  sentenza  di  omologazione  sarà  stata  notificata  ai  sin- 
daci  provvisori!,  essi  in  presenza  del  giudice  commissario  renderanno  de- 
finitivamente conto  al  fallito  , e li  restituiranno  quindi  la  universalità 
dei  di  lui  beni  e tulli  i libri,  caile  ed  «fletti  (1).  Senza  dubbio  i sin- 
daci  agiranno  saviamente  se  non  rilasceranno  i delti  oggetti  prima  die 
la  opposizione  del  creditore  sia  stala  definitivamente  decisa,  e questi  po- 
trebbe anche  sequcslarli  nelle  di  loro  mani,  ma,  nel  caso  contrario,  essi 
non  sarebbero  tenuti  a veruna  refezione  di  danni  e spese  per  essersi  con- 
formati alla  legge , semprecbè  non  vi  sia  sospetto  di  frode.  Cosj  è stato 
deciso  da  una  sentenza  della  Corte  di  Parigi  del  10  agosto  >81 1 ripor- 
tata di  sopra  alla  pag.  365. 

4.  La  omologazione  si  domanda  al  tribunal ’di  commmcfcio(  635,  3.°) 
o dal  fallito  o dai  sindaci  dei  creditori,  con  semplice  istanza  , senza  ci- 
tazione e discussione  (1).  Si  è potuto  ^ anzi  si  è dovuto,  in  materia  dj 

(1)  Vedi  nella  Racc.  per.  del  i8a5,  voi.  a,  puf.  a33%  la  seni.  della  cori  e di  Parigi  del  id 
giugno  i8a5. 

(a)  Con  seni  onta  de1  a febbraio  t8a6  renne  omologalo  un  concordalo  senta  estere  sialo 
preceduto  dalle  formatila  volute  del  Codice  di  commercio , dietro  le  istante  del  sig.  H.  il 
quale  espose  ch'era  sialo  brinato  da  ona  gran  maggiorila  dei  creditori  ; die  la  omologa- 
zione jnon  poteva  trai  tenervi  in  giudizio,  poiché  non  si  elevava  neppure  per  parie  dei  dif- 
fidenti verun  sospetto  di  frode;  che  quindi  per  ollenere  questa  omologa  rione  non  si  trattava 
di  altro  che  di  fare  una  dichiarazione  di  fallimento.  Questa  sentenza  fu  proferita  applicando* 
l'art.  68  della  legge  fonila  mentale:  ma  è permesso  però  il  dubitare  se  i' estensione  data  a 
tale  articolo  dalla  citala  sentenza  sia  entrato  giammai  nello  spìrito  dei  suoi  redattori. 
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fallimenti,  allontanarsi  dal le^ regole  ordinarie  della  procedura,  poiché  al* 
trimenti  si  sarebbe  aumentata  smisuratamente  la  somma  di  già  ronside- 
rabile  delle  spese.  Inoltre  la  procedura  da  seguirsi  per  la  omologazione  , 
del  concordato  è tracciata  dalla  pratica;  il  Codice  di  commercio  non  ha 
stabilita  alcuoa  regola  in  questo  rapporto.  Neppure  F ordinanza  del  1673, 
di  cni  Fart.  7,  del  tit.  1 1,  portava  « die  in  caso  di  opposizione  o di  ri- 
fiuto a firmare  la  deliberazione , per  parte  di  un  numero  di  creditori  i 
di  cui  crediti  non  eccedano  il  quarto  del  totale  dei  debiti,  vogliamo  che 
dotte  deliberazioni  siano  omologate  in  giudizio  ed  eseguite  come  so  fos- 
sero state  firmate  da  tutti  i creditori  » aveva  prescritto  alcun  ordine  nel 
modo  di  procedere  a detta  omologazione.  Questa  laguna  era  stata  ripiena 
da  un  ordinanza  emanata  dal  tribunal  di  giustizia  di  Parigi,  li  13  marzo 
1678,  la  quale  ordinò  che  i falliti  si  provvedessero  avanti  il  Prevosto 
di  Parigi  , o il  suo  luogotenente  , il  quale  sentiti  i mercanti  incaricati 
dai  creditori  di  verificare  t libri  del  fallito  producessero  alla  omologa- 
zione del  contratto  clie  fosse  stato  stipulato  col  debitore,  senza  pregiu- 
dizio dei  creditori  che  dassero  la  querela  di  bancarotta  fraudolenta, e senza 
pregiudizio  del  Procuratore  del  Re  a procedere  straordinariamente  ec. 

5.  Egli  è certo  die  tanto  il  fallito  quanto  i di  lui  creditori  possono 
domandare  la  revoca  della  sentenza  che  ha  il  risultato  di  omologa  re  il  con- 
cordato, e noi  crediamo  di  piò,  nonostante  la  contraria  sentenza  della 
corte  di  Parigi  del  11  maggio  1813,  riportata  di  sopra  alla  pag.  38g,  che 
questa  facoltà  spetti  agl’  individui  creditori , per  la  ragione  che  i sindaci 
non  sono  che  i loro  delegati,  e che  il  maudante  può  sempre  agire  da 
per  sé  stesso , quando  il  mandatario  trascura  i di  lui  interessi. 

6.  Possono  essi  però  provvedersi  egualmente  contro  la  sentenza  che 
ha  accordata  la  omologolatione  ? Sì,  purché  però  non  eccezionino  il  con- 
cordato, poiché  ciò  sarebbe  un  mezzo  indiretto  di  prorogare  il  termine 
degli  otto  giorni  concesso  daH’art.  5a3  per  opporsi  a quello  (Vedi  l’ul- 
timo consid.  della  seni,  di  cassazione  del  17  giugno  1813,  riportata  sotto 
F arU  precedente  pag.  385,  e la  sentenza  della  corte  di  Caen  de’i5  »Uo- 
bre  i8a3  che  sarà  riportata  in  appresso.)  Quindi  non  potrà  domandarsi 
la  revisione  che  per  soli  vizi!  inerenti  alla  sentenza  di  omologazione. 
Ciò  nonostante  si  legge  nel  tom.  i5  del  repert.,  pag.  373,  un  passo  del 
sig.  Merlin  ov’egli  dice  che  « se  i creditori  che  hanno  firmato  il  concor- 
dato, e con  i quali  è stato  omologato,  sono  ancora  entro  il  termine  nel 
quale  si  può  interporre  appello  dalla  sentenza  di  omologazione,  è in  loro 
facoltà  di  appellarsene,  c di  domandare  che  il  concordato  sia  recciss o per 
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causa  di  dolo.  » Queste  ultime  espressioni  stanno  a limitare  la  opinione 
del  dotto  autore,  ed  abbiamo  detto  noi  stessi  ( Vedi  l’art.  precedente 
pag.  357  n.*  4 ) che  il  concordato  poterà  combattersi  anche  dopo  spi- 
nto il  termine  della  opposizione  e la  sentenza  della  omologazione,  per 
dai  fatti  di  dolo  e di  frode  posteriormente  scoperti. 

7.  Qual  ria  è necessario  intraprendere  onde  far  rerocare  la  sentenza 
di  omologazione?  È quella  della  opposizione  o dell’appello?  Secondo  il 
sig.  Merlin  sarebbe  quella  dell’appello;  poiché  « nel  modo  stesso,  dice 
egli , che  la  sentenza  di  omologazione  di  un  concordato  rien  reputata 
contradiltoria  per  tutti  i creditori  consenzienti,  senza  che  sia  necessario, 
anzi  neppure  permesso,  di  citarli  per  sentirla  emanare,  formalità  che  non 
esige,  ma  anzi  che  implicitamente  proibisce  l’art.  del  Codice  di  commercio; 
eosì  questa  sentenza  deve  riguardarsi  come  contradittoria  di  fronte  si 
creditori  dissenzienti , i quali  non  hanno  fatto  notificare  la  loro  oppo- 
sizioni entro  gli  otto  giorni  dal  di  della  stipulazione  del  concordato,  poi- 
ché la  sola  mancanza  della  notificazione  è equipollente,  agli  occhi  della 
legge  , al  consenso  espresso.  » ( Keper.  alla  parola  fallimento  , torti. 
i5  , pag.  369.  ) Ma  che  importa  l’adesione  espressa  o tacita  dei  credi- 
tori al  concordato  ? Esso  non  prova  che  questi  siano  intervenuti  nel  giu- 
dizio di  omologazione.  Essi  non  si  sono  evidentemente  rappresentati , al- 
lorché la  omologazione  è proferita  dietro  la  sola  istanza  del  fallito.  Eli 
allora  , come  dice  il  sig.  Pardessus  ( num.  1245  ) « è la  opposizione 
e non  l’appello  che  resta  ammissibile  in  questa  circostanza  » o anche 
meglio  la  opposizione  dei  terzo.  (Vedi  in  seguito  la  sentenza  della  corte 
di  Pi  ime*  de’  5 frimaio  anoo  9.  ) Ma  se  la  sentenza  è proferita  in  pre- 
ferenza dei  siedaci,  ai  creditori  non  resta  altra  via  che  quella  dell’ap- 
pello; poiché  tutti,  quando  hanno  interessi  identici , son  reputati  rappre- 
sentati  dai  siedaci  (Vedi  di  sopra  pag.  262  n.*  1 4 ) i ora  se  niuno  di 
essi , ha  nel  termine  stabilito , fatta  opposizione  al  concordato  ciò  vuol 
dire  che  essi  tutti  intendono  di  starsene  a quello. 

g.  Entro  qual  termine  deve  interporsi  l'appello?  nei  termini  ordi- 
narli ( Codice  di  procedura  art.  433  ) clic  comincieranuo  a decorrere  dal 
di  della  notificazione  della  sentenza  di  omologazione  fatta  ai  sindaci  a 
forma  dell’ ari.  5a5  del  Codice  di  commercio.  È necessario  il  rimetleisi 
al  diritto  comune  poiché  il  legislatore  è stato  in  silenzio  sopra  di  tal 
materia.  (Vedi  al  lit.  primo,  la  sentenza  della  corte  di  Colmar,  del  17 
marzo  181 3*  ) 

9.  Allorché  il  concordato  è portalo  avanti  il  tribunal  di  commercio 
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per  la  omologazione,  e che  nel  termine  prescrìtto  dall’  ort.  5s3  non  è 
alala  eierata  alcuna  opposizione  (i),  i giudici  (meno  il  caso  di  mala  con- 
dotta o di  frode  ) non  possono  dispensarsi  dal  pronunziare  tale  omologa- 
zione. Perciò,  quando  anche  essi  venissero  a conoscere  che  sono  state 
trascurate  le  formalità  prescritte  per  la  validità  del  concordato,  non  po- 
trebbero annullarla  ejc  officio , poiché  queste  formalità  non  riguardano 
che  l’ interesse  privato,  e che  d'altronde  è regola  che  unicuitfue  licei 
haec  quae  prò  re  introduciti  sani  contemnere.  ( Vedi  le  sentenze  sopra  ci- 
tate). Tale  è pure  la  opinione  dei  trattatisti  (Fedi  i sigg.  Locré,  t.  6,  pag. 
356  e seg.  — Pardessus,  n.*  12/) 3.  — Boulaj-Paty,  n.*  a?®.). 

Questa  interpetrazione  emerge  d’altronde  implicitamente  dall’art.  526, 
il  quale  dicendo  che  « il  tribunal  di  commercio  potrà,  per  causa  di 
mala  condotta  o di  frode  denegare  la  omologazione  del  concordato.  » 
viene  a negargli  tacitamente  questa  facoltà  in  tutti  gli  altri  casi. 

10.  Più,  quando  anche  fosse  stata  elevata  in  tempo  utile,  non  dai 
sindaci,  poiché  essi  agiscono  in  nome  di  tutti,  ma  da  un  creditore  nel 
suo  proprio  nome  individuale,  una  opposizione  al  concordato  appoggiata 
all' inadempimento  delle  formalità  prescritte,  non  per  questo  potrebbe  il 
tribunale  rifiutarsi  dall'omologare  il  concordato  di  fronte  ai  creditori  non 
opponenti  poiché,  noi  lo  abbiamo  già  detto,  (Vedi  pag.  36t,  n.*  i3  ) 
la  opposizione  che  non  è basata  sopra  motivi  concernenti  l’ ordine  pub- 
blico non  è utile  che  a quello  che  l'ha  promossa. 

11.  Quindi  la  cosa  procede  in  modo  del  tutto  contrario,  quando  la 
opposizione  è motivala  sopra  dei  fatti  capaci  a far  riguardare  il  fallito 
o come  semplice  bancarottiere,  o come  bancarottiere  fraudolento;  il  tri- 
bunale deve  esaminare  attentamente  questi  fatti,  e se  il  fallito  non  può 
intieramente  giustificarsi,  esso  deve  (Vedi  la  pag.  3 2 4,  »•*  so)  rigettare 
qualunque  omologazione  del  concordato  , e rinviare  il  fallito  come  so- 
spetto di  bancarotta  avanti  il  procuratore  del  re,  il  quale  è obbligato  a 
procedere  ex  officio  (art.  5a6). 

la.  È da  osservarsi  però  che  il  tribunale,  per  la  sola  allegazione  elio 
si  faccia  contro  il  fallilo  di  fatti  di  mala  condotta  o di  fiode,  nou  è ob- 
bligato a ritenere  questi  falli  per  veri , e a rigettare  la  omologazione  del 

(1)  Pouono  in  qualche  c no  euere  siale  Falle  delle  oppoàtioni  avanti  i tribunali  civili 
( Codice  di  commercio  art.  635  ).  Se  il  tribunale  di  commercio  ne  è informato  deve  sopra*» 
ledere  per  la  omologazione  fino  «Ito  derilione  di  quelle  (5a.f);  ma  se  T ignora,  e »e  il  fallilo 
e i sindaci  non  hanno  citalo  gli  opponenti  per  sentire  omologare  il  concordalo,  questa  omo- 
logazione può  senza  dubbio  pronunziarsi,  ma  non  putrii  pregiudicare  agli  opponenti. 

Dallo.',.  5 1 
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concordato  senta  esame  ; esso  deve  anzi  accertarsi  sulla  loro  esistenza , « 
se  li  sembrano  di  niun  fondamento,  potrà  rigettare  la  opposizione  c pro- 
cedere al  concordato  (Tedi  la  sentenza  della  corte  di  cassazione  de’ *5 
aprile  i8z3  riportata  nel  cap.  a). 

i3.  Ma  nel  caso  clic  fosse  stata  accesa  una  querela  di  bancarotta  contro 
il  fallito  in  via  criminale,  e che  sopra  questa  querela  fosse  stato  inco- 
minciato il  processo  prima  della  emanazione  della  sentenza  di  omologa- 
zione, il  tribunale  di  commercio  sarebbe  obbligato  a soprassedere  con- 
formemente alPart.  3 del  Cod.  d'instit.  crim.  (Vedi  anche  la  sentenza  della 
corte  di  cassazione  dc’18  novembre  1812  toro,  i),  c la  sentenza  del  tri- 
bunale criminale  influirebbe  necessariamente  sopra  l'azione  civile , cioè 
sopra  il  rigetto  o omologazione  del  concordato,  poiché  avanti  l’una  e 
l'altra  giurisdizione  si  tratterebbe  di  ponderare  ed  apprezzare  il  fatto 
medesimo  ( Vedi  nell*  art.  2 la  sentenza  della  corte  di  Nimes  del  18 
maggio  i8i3)(i). 

■ 4.  Al  contrario  se  dietro  la  querela  di  bancarotta  non  fosse  stato 
ancora  incominciato  il  precesso  al  momento  in  cui  Li  domanda  di  omo- 
logazione è portata  avanti  il  tribunale  di  commercio,  esso  potrebbe  im- 
mediatamente pronunziare  sopra  gl’interessi  civili  dei  creditori  e del  fal- 
lito, vale  a dire  ammettere  o rigettare  la  omologazione  del  concordato, 
senza  attendere  la  fine  del  processo  criminale.  Ciò  resulta  anche  dall’art. 
3 del  Codice  d’instr.  criminale  ( Vedi  in  appresso  la  sentenza  della  sei. 
delle  requis.  del  10  aprile  1810  }. 

id.  Da  ciò  potrà  avvenire  ( non  potendo  giammai  il  civile  avere, in- 
fluenza sopra  il  criraiuale  , salvo  due  eccezioni  che  noi  abbiamo  fatto 
conoscere  alla  parola  cosa  giudicata  ) da  ciò  potrà  avvenire,  noi  di- 
ciamo, che  dopo  avere  il  tribunale  di  commercio  omologato  il  concor- 


(t)  Il  »g.  Parlami  ( non.  ) ilice  >1  contrario  che  le  il  fallilo  forse  italo  aMoluto, 

il  tribunale  di  commercio  non  sarebbe  per  questo  obbligalo  ad  omologare  il  concordato;  che 
in  questo  rapporto  esercita  un  potere  arbitrario.  ...  È necessario  T intendersi  senza  dub- 
bio, ae  dopo  Li  sentenza  di  assoluzione  del  fallito  proferita  dal  tribunal  correzionale  o dalla 
Corte  di  Assise  , fossero  portati  alla  cognizione  del  tribunale  di  commercio  altri  fatti  im- 
portami il  sospetto  di  bancarotta,  oltre  quelli  che  hanno  formato  l'oggetto  delle  discussioni 
criminali,  questo  tribunale  potrebbe  ricusare  la  omologazione;  ma  se  la  ricusasse  per  causa 
dei  fall»  medesimi  ( ed  c in  questo  senso  che  noi  abbiamo  ragiouato  ) esso  violerebbe  i 
priiK'ipii  della  cosa  giudicala  , e l'influenza  che  il  criminale  esercita  in  certi  casi  sopra  il 
civile-  fedi  alla  parola  (Cosa  giudicata,  e nella  Raccolta  periodica  del  1816.  a,  aa6,  la  sen- 
tenza della  Corte  di  l*oiicrs  del  ai  luglio  i8a5.  ) 
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dato  rigettando  l’eccezione  di  mala  condotta  c di  frode  , sia  il  fallito  con- 
dannato come  bancarottiere;  la  sentenza  di  omologazione  potrà  ella  ab 
lora  sussistere,  nonostante  l’art.  5*i  del  Codice  di  commercio?  Indu- 
bitatamente, e non  potrà  dirsi  violato  l’art.  sopracilato  , poiché  la  omo- 
logazione non  sarà  stala  accordata  dai  giudici  di  commercio  se  non  per 
la  sola  ragione  clic  ai  loro  occhi  era  sparita  qualunque  prevenzione  di 
bancarotta  : ora  res  judicata  semper  prò  ventate  fmbetur,  massima 
eminentemente  vera  anche  nel  caso  di  diversità  di  sentenze  sopra  un 
fatto  stesso,  quando  sono  emanate  da  tribunali  differenti,  o che  non  souo 
state  proferite  fra  le  medesime  persone  (Arg.,  art.  480,  6.*  Codice  di  pro- 
cedura civile).  Tale  è anche  l'opinione  professata  dal  sig<  Merlin  nel 
tom.  i5  del  Repert.,  p.  aja,  nelle  conclusioni  per  la  causa  Ragoulteau. 
« Allorquando  dopo  la  omologazione  del  concordato,  dice  egli,  il  fallito 
dietro  le  istanze  del  pubblico  ministero  vico  condannato  come  bancarot- 
tiere fraudolento,  questa  condanna  non  impedisce  ebe  il  concordato  sia 
obbligatorio  per  tutti  quelli  che  lo  hanno  firmato,  nel  modo  stesso  che 
qualunque  sentenza  fa  legge  per  le  parti  fra  le  quali  é stata  proferita  , 
senza  che  impedisca  al  pubblico  ministero  di  processare  e far  punire  il 
colpevole  che  lia  transatto  con  le  persone  restate  lese  dal  di  lui  delitto,  o 
che  ha  trionfato  nel  giudizio  civile. 

16.  Ma  la  omologazione  toglie  essa  ai  creditori  il  diritto  di  agire 
contro  il  fallito  per  bancarotta  semplice  ( articolo  588)?  ( fedi  il  cap, 
a,  1.*  scz.  ) 

A’e/f  antica  giurisprudenza , qualunque  creditore  il  quale  non  avessa 
presa  parte  nel  concordato , e non  fosse  stato  richiamato  nel  giudizio 
di  omologazione  , poteva  dedurre  contro  la  sentenza  proferita  in  quel 
giudizio  r opposizione  del  terzo , anche  dopo  otto  giorni  dal  di  della 
ricevuta  notificazione  della  sentenza  medesima.  Questo  termine  che  non 
era  giammai  di  rigore  in  materie  commerciali , non  era  tf  altronde 
applicabile  che  nei  casi  di  opposizione  alle  sentenze  contumaciali  ( Or- 
din.  del  1667,  tit.  36,  art.  a e 3.  ) 

Allora  la  sentenza  di  omologazione  del  concordato,  emanala  da  un 
tribunale  che  non  era  il  più  prossimo  al  domicilio  del  fallito  riputavasi 
nulla , come  proferita  da  giudice  incompetente  ( Dichiarazione  del  s3 
giugno  1716.). 


Trattato  dei  Fallimenti 


( La  signora  Gouin  C.  il  fallito  Milhaud.  ) 

I 

Nel  18  «eroso,  anno  6,  Aaron  Militatili,  mercante  a St.  Rcmy  (Bocche 
del  Rodano),  depolita  il  suo  bilancio  nello  studio  del  sig.  Saure! , notaio 
a Si.  Esprit.  Poco  dopo  produce  l’estratto  di  questo  deposito  egualmente 
clic  i suoi  libri  c registri  nella  cancelleria  del  tribunale  di  commercio 
di  Nimcs.  — Sotto  di  a6  ventoso  successivo  fa  un  concordato  con  i suoi 
creditori.  Esso  ottiene  un  rilascio  del  70  per  100.  — Nel  giorno  di  poi, 

37  , il  tribunale  di  Nimes  omologò  con  sentenza  questo  concordato.  — 
Nel  18  fiorile,  questa  sentenza  fu  notificata  alla  sig.  Gouin,  credi- 
trice del  sig.  Milhaud  che  non  era  intervenuta  al  concordato,  e fu  nei 
tempo  stesso  intimata  a rititarc  dalle  mani  dei  fratelli  Mnrjas  il  3o  per 
100  del  di  lei  credito.  — Li  18  vendemmiaio,  amio  7,  la  sig.  Gouin  de-  > 
dusse  contro  questa  sentenza  la  eccezione  del  terzo.  — Milhaud  oppone 
la  eccezione  della  inammissibilità  per  il  motivo  che  la  opposizione  non 
fu  eseguita  entro  gli  otto  giorni  dal  dì  della  notificazione,  in  conformità 
all’ art.  3,  tit.  35,  della  ordinanza  del  1667.  — Replica  la  sig.  Gouin  che 
nel  caso  non  si  tratta  di  opposizione  a una  sentenza  contumaciale , ma 
del  ['opposi  zioncjdel  terzo  contro  di  una  sentenza  in  cui  essa  non  ha  fatta 
parte,  nè  è stala  chiamala,  e per  formare  la  quale  non  vi  è,  a forma 
deir  art.  a.  dello  stesso  titolo,  alcun  termine  di  rigore.  — In  merito  essa 
domanda  che  sia  chiamata  nulla  la  sentenza  di  omologazione  del  concor- 
dato, attesoché  i libri,  i registri  ed  il  bilancio  del  sig.  Milhaud  non 
sono  alati  depositati  nella  cancelleria  della  giurisdizione  consolare  del 
luogo  di  suo  domicilio , o di  quella  piti  prossima , a forma  del  disposto 
della  dichiarazione  del  1716.  — Sotto  dì  2 frimaio  anno  8 fu  emanata 
sentenza  la  quale  dichiarò  inammissibile  e mal  fondata  la  opposizione  del 
terzo  avanzata  dalla  sig.  Gouin.  — Appello. 

D e c 1 s 1 o n e. 

La  corte.  — Considerando  clic  la  sig.  Gouin  non  era  stata,  nè  inti- 
mata, nè  sentita,  nè  all’epoca  del  concordato  d’Aaron  Milhaud  con  i suoi 
creditori,  nè  al  momento  della  sentenza  che  l’omologa,  eh’ essa  per  con- 
seguenza poteva  elevarsi  contro  quella  sentenza  col  mezzo  della  opposi- 
zione del  terzo } eh*  essa  non  era  costretta  a prendere  questo  mezzo  di 
difesa  negli  otto  giorni  susseguenti  alla  notificazione  di  tal  seutenza;  che, 
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comunque  sia  di  regola  che  le  ritrattazioni  devono  essere  domandate  en- 
tro un  sitnil  termine,  questa  regola,  che  non  è di  rigore  in  materie  di 
commercio  di  cui  la  bona  fede  è il  principio  e il  sostegno,  non  è in 
vcrun  modo  applicabile  alle  opposizioni  di  quelle  parti  che  non  furono, 
nè  sentile,  nè  intimate  alle  sentenze  contro  delle  quali  insorgono.  — E 
attesoché  resulta  dagli  atti  della  procedura  tenuta  d’ Aaron  Milliaud  , e 
dall'estratto  del  deposito  del  suo  bilancio,  eh’ esso  era  mercante  avente 
domicilio  fisso,  e che  risiedeva  a St.  Remy  ove  teneva  magazzino;  che 
per  conseguenza , il  disposto  della  dichiarazione  del  i3  giugno  i yi6  a 
tenor  della  quale  i falliti  sono  obbligati  a depositare  lo  stato  del  loro 
patrimonio,  i loro  registri  e libri  di  commercio  nella  cancelleria  della 
giurisdizione  consolare  del  luogo  del  loro  domicilio,  o della  più  prossima, 
sotto  la  peua  della  nullità  dei  concordati  che  avessero  stipulato,  e della 
sentenze  di  omologazione  che  avessero  ottenute,  sottometteva,  con  la  pena 
comminata,  Aaron  Milhaud  all’obbligo  di  depositare  il  suo  bilancio  e i 
snoi  libri  di  commercio  avanti  il  tribunal  di  commercio  il  più  vicino  a 
St.  Remy  *,  che  depositandoli  nel  tribunale  di  Nimcs , ha  contravvenuto 
a questa  disposizione  ; che  la  sentenza  di  omologazione,  ch'csso  ha  otte- 
nuta da  questo  tribunale,  è quindi  nulla  ai  termini  della  precitata  dichia- 
razione, l’oggetto  della  quale  è quello  di  deferire  esclusivamente  ai  giu- 
dici e consoli  i più  prossimi  al  domicilio  dei  falliti  la  omologazione  del 
loro  concordato,  come  quelli  che  sono  nel  caso  di  esser  meglio  istruiti 
della  vera  situazione  dei  loro  affari,  e che  in  ciò  ristringe  il  disposto  del- 
l’art.  3,  tit.  il,  della  ordinanza  del  i6y3,  a cui  essa  è molto  posteriore; 
che  perciò,  sebbene  il  tribunale  riconosca  nei  tribunali  di  commercio  la 
facoltà  di  omologare  i concordati  dei  fallili  con  i di  loro  creditori,  pure 
la  sentenza  di  cui  si  tratta  è stata  proferita  incompetentemente,  e deve 
dichiararsi  nulla  per  la  sola  ragione,  che  il  tribunale  di  commercio  di  Ni- 
mes  non  i il  più  vicino  al  domicilio  d’ Aaron  Milbaud,  per  la  qual  cosa 
dichiarando  nulla  questa  sentenza,  deve  dichiararsi  nel  tempo  stesso  la 
sig.  Gouin  sciolta  e non  obbligata  dalla  legge  del  concordato  stipulato 
fra  Milhaud  e gli  altri  di  Ini  creditori,  e libera  nel  modo  di  provve- 
dersi come  crederà  relativamente  al  suo  credito  contro  il  ridetto  Milhaud. 
— Facendo  diritto  all’appello,  annulla  la  sentenza  del  a frimaio,  anno 
8 ; ripone  le  parti  e la  causa  nello  stato  in  cui  erano  prima;  e in  que- 
sto stato , facendo  diritto  alla  opposizione  della  sig.  Gouin , ha  annul- 
lato la  sentenza  de’ay  vent.  anno  6 portante  la  omologazione  del  con- 
cordato del  detto  Milhaud;  ha  dichiarato  non  essere  iti  conseguenza  la 
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detta  sig.  Gouin  vincolata  dal  concordato,  e gli  ha  riservati  tatti  i di  lei 
diritti  per  farli  valere  contro  il  suo  debitore  avanti  i tribunali  compe- 
tenti nel  modo  che  crederà  ; condanna  Aaron  Milhaud  nelle  spese. 

Li  S frimaio,  anno  g.  — Corte  di  Appello  di  Nimes. 

La  omologazione  del  concordato,  con  cui  è stato  concesso  al  debi- 
tore e tempo  a pagare,  ed  abbuono , e eh'  è stato  sottoscritto  per  i tre 
quarti  delle  somme  dai  creditori  del  fallito  ; non  può  essere  denegata 
dal  tribunale  dietro  la  opposizione  dei  creditori  chirografarii  che  non 
hanno  firmato  il  trattato,  che  non  deducono  alcuna  eccezione  di  frode 
o di  simulazione , e che  dichiarano  unicamente  di  concordare  i ter- 
mini , accordati  al  fallito  a pagare  ( Ordin.  del  iG;3  , tit.  u’,  ar- 
ticolo 7 ). 

(I  sigg.  Maynony  C.  i loro  creditori.) 

Li  a8  luglio  1786  ebbe  vita  una  transazione  fra  i signori  Maynony 
falliti,  c la  maggior  parte  dei  loro  creditori , colla  quale  questi  ultimi 
concordarono  di  non  esigere  che  il  35  per  100  dei  loro  crediti , e ciò 
ad  epoche  determinate.  — La  omologazione  di  questo  concordato  fu  do- 
mandata per  parte  dei  sigg.  Maynony  i quali  chiamarono  a causa  i cre- 
ditori che  non  avevano  firmato  il  trattato.  Questi  ricusarono  di  accon- 
sentire alla  omologazione , dimostrandosi  però  pronti  ad  attendere  la  sca- 
denza dei  termini  stabiliti  per  ritirare  i loro  crediti.  — Nel  1 3 settem- 
bre 1787  una  sentenza  del  senato  di  Strasbourg  accolse  questa  offerta,  e 
rigettò  la  domanda  di  omologazione  presentata  dai  signori  Maynony,  ri- 
servando ai  creditori  opponenti  il  diritto  di  fare  eseguire  i loro  titoli  alla 
scadenza  dei  termini  stabiliti  nel  concordato. — I sigg.  Maynony  si  appel- 
larono fondandosi,  sul l’art.  7,  tit.  1 1,  della  ordinanza  del  1673  ai  termini 
della  quale  il  concordato  firmato  dai  creditori  chirografarii  per  il  valore 
dei  tre  quarti  delle  somme  deve  essere  omologalo  in  giudizio,  onde  essere 
eseguibile  contro  tutti  i creditori.  — Li  3 fiorile  anno  8 questa  sentenza 
venne  confermata  dal  tribunal  civile  del  Basso  Reno,  il  quale  opinò  che 
la  regola  della  maggiorità  assoluta,  stabilita  dall’ art.  7 della  ordinanza, 
non  era  stata  introdotta  che  in  favore  di  questa  medesima  maggiorità  $ 
ch’essa  non  doveva  osservarsi  che  a riguardo  di  quei  creditori  che  ricu- 
sando di  accedere  agli  atti  di  transazione,  non  hanno  dichiarato  di  vo- 
lere aspettare  i termini  stabiliti  ; di  modocbì  quando  gli  opponenti  non 
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pregiudicavano  agli  altri  creditori  con  degli  atti  direni  da  quelli  della 
massa  , non  si  poterà  obbligarli  a subire  la  legge  che  gli  altri  si  erano 
imposta.  — I sigg.  Majnonj  ricorsero  in  cassazione. 

Dicibio. 

( Dopo  deliberazione  in  camera  di  consiglio.  ) 

La  Girle  ; — Dietro  le  conclus.  del  signor  Jourde  Sostit.  — Ve- 
duto l’art.  7,  del  tit.  ir,  della  ordinanza  del  i6^3.  — Considerando  ebe 
l’atto  del  aq  luglio  1786  importante  abbuono  e transazione  a farore  di 
Giuseppe  Antonio  e Bernardo  Majnonj  fu  acconsentito  dai  tre  quarti 
dei  loro  creditori  riguardo  alle  somme , ed  anco  più , ebe  coloro  che 
hanno  ricusato  di  aderirsi  non  sono  nè  privilegiati  nè  ipotecarii,  che  non 
è stata  obiettata  nè  frode  nè  simulazione  a carico  dei  Majnonj  o di  al- 
cuno dei  creditori  che  hanno  firmato,  e che  ciò  nonostante  è stata  ri- 
gettata la  omolagazione  di  questa  deliberazione  per  una  interpetrazione 
di  cui  la  legge  non  è suscettibile,  e che  anzi  la  contraria  , poiché  la 
legge  accorda  alle  deliberazioni  sanzionate  dai  tre  quarti  dei  creditori 
delle  somme , la  forza  istcssa  che  se  fossero  state  firmate  da  tutti  i cre- 
ditori, — Cassa. 

Li  19  termiti,  anno  10.  — G di  cass,,  sez.  civ.  — Presidente  il  sig. 
Henrion.  — Belai,  sig.  Dunojer.  — Avvocati  sigg.  Guichard  e Cha- 
broud. 

Qualunque  sentenza  che  vieti  esecuzioni  non  pub  proferirsi , che  o 
presenti , o debitamente  intimate  le  parti.  — Specialmente  il  tribunale 
omologando  il  concordato  stipulato  col  fallito , nonostante  che  i credi- 
tori opponenti  non  siano  stati  citati  per  la  omologazione , non  può  fis- 
sare un  termine  per  chiamarli  in  causa,  ed  ordinare  frattanto  la  so- 
spensione degli  atti  incominciati  da  uno  dei  creditori  del  fallito  , se 
questo  creditore  non  è presente  al  giudizio,  o non  vi  è stato  chiamato. 

( Bouchcr  e comp.  G il  fallito  L.  ) 

I sigg.  Boucher  e comp.  arerano  cominciali  gli  atti  contro  il  sig. 

k fallito.  — Il  sig.  L . . . . arcra  stipulato  con  i tre  quarti,  per 

le  somme,  dei  suoi  creditori  un  concordato,  per  la  di  cui  omologazione 
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insisteva  avanti  al  tribunale.  Esso  non  aveva  fatto  citare  i creditori  op- 
ponenti, nè  i sigg.  Boucher  e comp.  Nonostante  il  tribunale  proferì  la 
omologazione  di  fronte  ai  creditori  die  Io  avevano  firmato,  ed  assegnò 
un  termine  di  ao  giorni  per  far  citare  i creditori  non  chiamati  a causa, 
ordinando  doversi  ritenere  le  cose  in  statu  et  terminis  pendente  il  ter- 
mine stesso.  — I sigg.  Boucher  e comp.  si  appellarono. 


Decisioni. 

La  corte.  — • Pronunziando  sopra  l’appello  ; attesoché  nello  stato  at- 
tuale della  nostra  legislazione  non  può  proferirsi  veruna  sentenza  impe- 
ditiva Tesccuzioni  che  alla  presenza  delle  parti , o quelle  debitamente  ci- 
tate.— Dice  mal  giudicato  dalla  sentenza  del  tribunal  civile  della  Senna 
de'  27  venderà,  passato,  e bene  da  quella  appellato;  correggendo,  senza 
arrestarsi  alle  inibitorie  ottenute  da  L. , , , le  quali  dichiara  nulle  e di 
nessun  effetto,  ordina  che  le  sentenze  ottenute  da  Boucher  e comp.  dal 
tribunal  di  commercio  di  Parigi  siano  eseguite  secondo  la  loro  forma  e 
teoore;  dice  in  conseguenza  che  gli  alti  incominciali  siano  proseguiti,  ec. 

Li  3 frimaio,  anno  is.  — Corte  di  appello  di  Parigi. 

J.  1.  Il  concordato , sebbene  stipulato  con  i tre  quarti  dei  creditori 
del  fallito , non  è obbligatorio , nè  può  essere  omologato  contro  quel  cre- 
ditore chirografario  che  si  oppone  a questa  omologazione,  quando  il  fal- 
lito non  ha  depositati  i suoi  libri,  e quando  le  perdite  eh'  esso  allega 
di  aver  sofferte  si  trovano  smentite  dalla  di  lui  stessa  dichiarazione  di 
non  aver  venduto  che  a pronti  contanti. 

( Flahaut  (1  M.  . . ) 

Il  sig.  M.  . . . fallito , insisteva  , in  contradittorio  del  sig.  Flahant 
creditore  opponente,  per  la  omologazione  di  un  concordato  con  il  quale 
•vcTa  ottenuto  un  rilascio  de!  7 5 per  100  ed  una  proroga  di  sei  mesi  a 
pagare.  II  sig.  Flahaut  appoggiava  la  sua  opposizione  sopra  il  non  avere 
il  fallito  prodotto  nessun  libro  tenuto  regolarmente;  che  quindi  era  im- 
possibile il  costatare  le  perdite  ch’esso  pretendeva  aver  fatte,  in  una  pa- 
rola , non  poteva  aversi  la  prova  della  di  lui  bona  fede , senza  la  quale 
il  concordato  non  poteva  essere  obbligatorio  per  i creditori  opponenti.  Il 
sig.  M.  . . . replicava  che  se  non  produceva  i libri , ciò  dipendeva  dal- 
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l’essere  siati  smarriti , e dal  non  aver  esso  venduto  «he  a pronti  con- 
tanti; che  la  prova  della  sua  bona  fede  resultava  dal  concordato  mede- 
simo, eh’ esso  non  l'avrebbe  ottenuto  se  i suoi  creditori  non  fossero  stali 
convinti  della  realtà  delle  di  lui  perdite;  che  oltre  ciò,  per  principio  di 
diritto , il  concordalo  diventava  obbligatorio  per  tutti  i creditori  cliiro- 
grafarii,  dal  momento  in  cui  era  stato  firmato  per  i tre  quarti  delle 
somme.  — Li  16  ventoso,  anno  12,  una  sentenia  del  tribunale  civile  della 
Senna  omologò  il  concordato,  — Flabaut  interpose  l’appello. 

Decisione. 

La  Corte;  — Attesoché  M non  ha  depositati  > registri  prescritti 

dalla  legge,  e che  le  perdile  da  esso  allegate  sono  smentite  dalla  dichia- 
razione, di  nou  aver  v eduto  che  a contanti,  fatta  nel  momento  in  cui 
depositò  il  bilancio.  — Dice  ben  appellato  in  ciò  che  riguarda  all’  inte- 
resse di  Flahaut:  emendando  a pronunziando  nel  merito  rigetta  la  do- 
manda di  omologazione  di  M. ...  contro  Flahaut,  ordina  la  prosecuzione 
degli  atti  iniziali  (i). 

Li  a8  Messidoro,  anno  la.  — Coite  di  Appello  di  Parigi,  sez.  a* 

Il  Commerciante  il  di  cui  fallimento  proviene  da  perdite  ad  esso 
accadute  in  azzardi  di  Borsa  non  può  essere  ammesso  a transazioni. 
In  conseguenza  il  tribunale  può  rifiutarsi  dall  omologare  il  concordato- 
( Cod.  di  comm.  art.  5afi.  ) (a) 

(Boursicr  C.  i falliti  Bardel  c comp.  ) 

Nel  1806  falli  la  casa  Bardel  c comp.  Il  sig.  Boursicr,  ch’era  fia  i 

(1)  Anche  oggi  giorno  fi  otterrebbe  una  rgual  seni enza,  poiché  Iti  mancanza  di  produzion 
di  libri  eleva  contro  il  fallilo  una  presunzione  di  bancarotta  semplice  ( Cod.  di  comm.  My), 
e poiché,  a forma  degli  art.  5ai  e 5aG,  deve  in  caso  di  presunzione  di  bancarotta  rigettarli  la 
omologazione  del  concordalo,  fedi  le  nostre  osservazioni  dell'uri.  1 di  questa  sezione  n°  20. 

(a)  Le  perdite  soffierie  dal  fallilo  nel  giuoco,  o in  operazione  di  puro  azzardo  sono,  a for- 
ma dell’ art.  586,  annoverate  fra  i casi  di  bancarotta  semplice:  ora  la  bancarotta  semplice  è 
un  ostacolo  al  concordalo  ( Ved.  le  nostre  osser.  pag.  3a$,  num.  20.  ) 

Un'altra  sentenza  della  Corte  di  Parigi  del  i5  aprile  1809,  riportala  alla  parola  Corn- 
merciante , ha  rigettata  egualmente  la  omologazione  del  concordato  di  un  individuo  che 
aveva  falle  delle  considerabili  perdile  in  giuochi  di  Borsa  , ma  per  un'altra  ragione,  cioè 
perchè  quegli  che  fa  ahìliialmenle  de»  giuochi  di  Borsa,  non  può  per  questo  solo  fallo  ri- 
guardarsi come  romnsert  ialite, 
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creditori  del  fallito  fa  eletto  per  uno  dei  commissarii  al  fallimento. — Li 
io  agosto  1807  fu  stipulata  una  transazione  con  il  fallito,  c con  sen- 
tenza dc'26  dello  stesso  mese,  questa  transazione  venne  omologala. — Bour- 
sicr  clic  non  aveva  preso  parte  alla  transazione  si  oppose,  per  la  ragio- 
ne, fra  le  altre,  oh’ erano  stati  ammessi  al  passivo  gli  agenti  di  cambio 
i di  cui  crediti  , ascendenti  a 1 86,337  franchi  derivavano  da  marchi  a 
ierraes  o sia  da  speculazioni  sopra  l’abbassamento  o rialzamento  dei  fondi 
pubblici,  proscritti  dall' art.  ig65  del  Codice  civile  unitamente  a tutti 
gli  altri  giuochi  di  azzardo.  — Sotto  di  dieci  marzo  1808  il  tribunal  ci- 
vile della  Senna.  « Attesoché  il  sig.  Boursier  non  poteva  lamentarsi  della 
irregolarità  del  bilancio  quando  egli  i certo,  che  essendo  stato  nominalo 
per  uno  dei  commissarii  della  massa  dei  creditori,  in  forza  dell’atto  del 
1 ottobre  1806,  aveva  potuto  e dovuto  informarsi  esattamente  dello  stato 
della  casa  di  commercio  Barde!  e comp. , di  cui  il  detto  sig.  Boursier 
aveva  firmato  c vidimati  i registri.  — Attesoché  essendo  i crediti  recla- 
mali dagli  agenti  di  cambio,  enunciati  nel  registro,  Bardcl  e comp.  do- 
verono necessariamente  farne  menzione  nel  passivo  del  loro  bilancio, 
quale  si  sarebbe  potuto  con  tutto  diritto  sostenere  inesatto,  se  non  vi 
avessero  figurato  dei  crediti,  sul  merito  dei  quali  non  spettava  il  giudi- 
carne ai  sigg,  Bardel  e comp.  — Attesoché  i sospetti  di  frode  non  sono 
giustificati  ecc.  eoe.  — Ordina  la  esecuzione  del  concordato  contro  Bour- 
sicr.  » Boursier  si  appellò.  Esso  sosteneva  che  se  alla  casa  Bardel  non 
poteva  obiettarsi  dati  di  frode,  poteva  bensì  rimproverarsi  mala  condotta; 
il  che  rendeva  applicabile  l’art.  5a6  del  Codice  di  commercio. 

Decisioni. 

La  Corte.  — Attesoché  la  facoltà  di  transigere  è un  favore  accordato 
al  negoziante  disgraziato,  il  di  cui  fallimento  è degno  di  scusa,  e contro 
del  quale  non  può  allegarsi  mala  condotta;  che  Bardel  e comp.  non  al- 
legano nel  loro  bilancio  alcuna  disgrazia , c che  al  contrario  resulta  da 
quello  che  il  disordine  do’  loro  affari  è divenuto  da  dei  giuochi  di  borsa, 
ai  quali  essi  si  sono  azzardati,  e per  i quali  hanno  sofferto  una  perdita 
di  ij5, 3g5  franchi.  — Pronunziando  sopra  l’appello  dice  essere  stato  mal 
giudicato;  in  riparazione  revoca  le  condanne  proferite  contro  il  sig.  Bour- 
sier ; in  merito  dice  doversi  rigettare  la  domanda  di  omologazione  del 
concordato,  promossa  dal  sig.  Bardel,  e lo  condanna  in  tutte  le  spese. 

Li  18  giugno  1808.  — Corte  reale  di  Parigi;  camera  3.*  — Prcsid. 
sig.  Agicr.  — Avv.  sig.  Delavigne  e Morcau. 
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3.  I tribunali  non  possono  rigettare  la  omologazione  di  un  con- 
cordato stabilito  col  itolo  unanime  dei  creditori , e senta  opposizione  del 
giudice  commissario  al  fallimento  , che  per  motivi  manifesti  di  mala 
condotta  o di  frode , ignorati  dai  creditori  o da  essi  per  una  colpevole 
connivenza  dissimulati  ( Cod.  di  commercio  art.  5a6  ).  Ma  non  possono 
esser  considerati  come  indizii  di  frode  o di  mala  condotta  sufficiente 
a far  rigettare  la  omologazione  del  concordato,  nè  la  differenza  fra 
r attivo  e il  passivo  s'è  minore  del  5o  per  cento,  ni  il  rilascio  di  un 
gran  numero  di  tratte  fatte  a vuoto , e senza  fondi , nè  la  smisurata  fa- 
cilità del  fallito  a mettere  delle  firme  in  giro  , se  pure  non  è provato 
che  egli  ne  abbia  emesse  un  numero  tre  volte  maggiore  del  suo  attivo ; 
nè  finalmente  la  di  lui  negligenza  nel  non  farsi  assicurare  i proprii 
bastimenti.  — Deve  dirsi  lo  stesso  per  la  mancanza  del  libro  giorna'e 
e del  litro  d’inventario,  allorché  negli  altri  libri  tenuti  dal  fallito  si 
trovano  sparsi  ed  esattamente  registrati  tutti  i dettagli  che  pub  riunire 
un  libro  giornale,  e quando  f*  ultimo  inventano  del  fallito  è stato  tra- 
scritto in  un  registro  tenuto  nelbe  debite  forme  ; — £ lo  stesso  deve  dirsi 
ancora  sulla  mancanza  del  bollo  e del  registro  in  tutti  i libri  del  falli- 
to, se  sono  stati  tenuti  esattamente  con  ordine  di  date  e se  non  con- 
tengono nè  voti,  nè  lagune,  nè  postille  in  margine.  ( Cod.  di  commercio 
art.  586.  ) 

( Il  fallimento  Kerisliou  C.  il  pubblico  ministero.  ) 

La  corte.  — Considerando  nel  merito,  e in  rapporto  al  diritto,  clic 
se  l’art.  5i6  del  Codice  di  comm.  ha  deferito  ai  giudici  di  questi  tri- 
bunali la  facoltà  di  rigettare  la  omologazione  di  un  concordato  sebbene 
stabilito  con  l’unanime  roto  dei  creditori,  la  legge  non  ha  potuto  auto- 
rizzare questo  rifiuto  che  per  molisi  manifesti  di  mala  condotta  o di  frode 
che  i creditori  avessero  o ignorati, o dissimulati  con  riprovevole  conniven- 
za.— Che  infatti  avendo  la  stessa  legge,  con  l’art.  5ai,  incaricalo  spe- 
cialmente il  giudice  Commissario  per  gli  atti  del  fallimento,  ad  opporsi 
a qualunque  trattativa  tra  il  fallilo  e i creditori,  quando  l’esame  degli 
atti,  libri  e carte  presenti  qualche  presunzione  di  bancarotta , deve  da 
questa  disposizione  naturalmente  dedursi  che  la  presunzione  di  bancarotta 
non  sussiste  quando  il  commissario  non  si  è opposto  in  vcrun  modo  alla 
stipulazione  della  concordia  fatta  in  di  lui  presenza,  e alla  quale  esso 
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stesso  presiede. — Considerando,  rapporto  al  fatto , cha  il  concordato  del 
28  ottobre  1810,  stipulalo  fra  Keristiou  e i suoi  creditori  è stato  da  essi 
accettato  unanimemente , all' eccezione  di  un  sol  creditore,  che  non  La 
neppure  dichiaralo  il  motivo  del  suo  rifiuto;  ch’è  il  giudice  commissario 
al  fallimento  clic  ne  ha  fatto  c diretto  l’ istrumento , come  remila  dal 
suo  processo  verbale;  che  la  conclusione  di  questo  concordato  non  ha 
avuto  luogo  se  non  dietro  un  rapporto  circostanziato  eseguito  dai  sindaci 
provvisori!  del  fallimeuto,  nel  quale  venne  presentato  con  verità  e severità, 
e la  situazione  di  tutti  gli  affari  del  fallilo,  ed  i caratteri  ed  i motivi 
del  di  lui  fallimeuto;  che  questo  rapporto  medesimo  è stato  preceduto 
da  due  rapporti  fatti  al  magistrato  di  sicurezza  , sopra  l’apparente  qua- 
lità del  fallimento;  e che  finalmente  i sindaci  provvisori!  avevano  impie- 
gato più  di  4 mesi  nell' esame  di  tutti  i libri,  carte,  documenti,  nego- 
ziazioni e corrispondenze  del  fallito,  lo  che  veniva  attestato  dai  diffe- 
renti stati , prospetti , riduzioni , bilanci  ed  altre  operazioni , posti  uni- 
tamente al  loro  rapporto  sotto  gli  occhi  dei  creditori  riuniti  e del 
commissario  che  presiedeva  alla  loro  assemblea.  — Che  niun  reclamo  si 
è elevato  contro  il  concordato,  e che  non  è stata  fatta  opposizione  al- 
cuna alla  richiesta  omologazione,  nell’ intervallo  di  tempo  decorso  dalla 
conclusione  e la  domanda  di  omologazione  di  quella  trattativa;  che  quindi 
bisognerebbe  supporre  che  fra  queste  due  epoche  alcuni  motivi  nuova- 
mente scoperti , e dei  fatti  importanti,  venuti  a notizia  del  tribunale, 
avessero  reso  necessario,  iiell’intcrcsse  della  legge,  il  regetto  della  omolo- 
gazione da  esso  pronunzialo.  — Considerando  ciò  nonostante  che  i motivi 
del  rifiuto  sono  iu  sostanza  gli  uni,  frutto  di  errori  di  fatto , c gli  altri 
noti  hanno  quel  carattere,  o quel  grado  d’importanza,  che  la  legge  sem- 
bra esigere  per  porre  in  essere  la  prevenzione  di  mala  condotta  o di 
frode  di  cui  parla  l’art.  5a6  del  Codice  di  commercio. — In  quanto  alla 
comparazione  detrattivo  col  passivo  di  Keristiou  e la  gran  sproporzione 
fra  l'uno  e Poltro ; — Considerando  che  in  questo  rapporto  i giudici  hanno 
erralo  in  diritto  ed  in  fatto;  in  fatto,  poiché  essi  non  hanno  conside- 
ralo il  vero  attivo,  e tale  quale  esisteva  all’epoca  dell’apertura  dei  falli- 
mento, TI  che  d’ altronde  avrebbero  giustamente  dovuto  fare,  ma  si  sono 
listretti  al  solo  attivo  stabilito  da  un  rapporto  definitivo  dei  sindaci  di- 
retto a fissare  la  somma  da  distribuirsi,  nel  quale  attivo  non  restavano 
altrimenti  compresi  dei  considerevoli  capitali  di  crediti,  tratte,  effetti  c 
bastimenti,  la  di  cui  perdita,  o deteriorazione,  sono  accadute  dopo  l’epoca 
del  fallimento  ; in  diritto,  perché  la  legge  non  ha  stabilito  in  veruna 
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guisa  la  regola  di  proporzione  fra  l' attiro  e il  passivo  , al  di  là  della 
quale  l'eccesso  dell’uno  sopra  dell’altro  debba  riguardarsi  come  indizio 
di  frode,  o di  mala  condotta , meno  il  caso  in  cui  l’attivo  dell’ultimo 
inventario  fosse  al  di  sotto  di  un  5o  per  100  del  passivo,  caso  clic  non 
può  dirsi  verificaio  in  lierìsliou.  — In  quanto  alla  natura  puramente 
azzardosa  di  molte  operazioni  del  fallito,  e delle  tratte  quasi  sempre 
eseguite  a vuoto  e senza  provvedere  i fondi  ; come  all  abusivo  ri- 
lascio delle  sue  firme  , e finalmente  alla  negligenza  di  evitare  il 
rischio  dei  suoi  bastimenti  per  mezzo  di  assicurazione-,  — • Conside- 
rando che  nella  classe  delle  cause,  per  le  quali  un  fallito  può  essere  pro- 
cessato come  bancarottiere  semplice,  la  legge  ha  annoverato  il  caso,  in  cui 
fosse  provato  aver  egli  consumato  delle  forti  somme  al  giuoco,  o in  ope- 
razioni di  puro  azzardo  ; che  restringendosi  nel  vero  senso  dei  termini 
di  questa  disposizione  non  è conforme,  nè  al  significato  grammaticale , 
nè  allo  spirito  della  medesima,  il  comprendere  in  essa  nè  la  emissione  di 
tratte  a vuoto,  nè  la  smoderata  facilità  di  mettere  in  corso  delle  firme, 
nè  finalmente  la  mancanza  di  assicurazione  dei  bastimenti  che  il  pro- 
prietario abbia  concepita  per  la  sicurezza  di  esso:  l’esempio  di  ope- 
razioni di  puro  azzardo  che  la  legge  presenta  , e col  quale  comincia 
la  sua  cnunciotiva  , il  giuoco  , basterebbe  per  sé  solo  a dimostrare  l’er- 
rore nel  quale  sono  caduti  i giudici  del  tribunale  di  commercio  di  Lan- 
nion.  In  fatti , rapporto  ai  fogli  di  credilo  in  circolo , egli  è tanto  vero 
die  non  dobbiamo  in  questa  materia  riportarci  alla  presente  disposizione, 
che  nell'articolo  stesso  nna  disposizione  posteriore  contempla  queste  firme 
di  credilo  in  circolo,  e ne  considera  la  quantità,  comparativamente  all’at- 
tivo , per  stabilire  quella  per  la  quale  il  genere  del  commercio  degenera 
in  semplice  bancarotta  ; — £ in  quanto  alle  assicurazioni , tralasciato  an- 
cora di  osservare  che  nei  tempi  e circostanze,  a forma  delle  quali  do- 
vevasi giudicare  la  condotta  di  Keristiou  , era  notoriamente  molto  diffi- 
cile, e sempre  enormemente  costoso  il  procurarsene , è di  più  necessario 
il  riflettere  che  anche  nei  tempi  ordinari!  è una  speculazione  permessa , 
ed  anzi  preferita  da  molti  buoni  negozianti  quella  di  correre  tutto  il  ri- 
schio, onde  raccogliere  lutto  l’ utile  -,  e certamente  queste  non  sono  spe- 
culazioni di  quel  genere  che  la  legge  ha  inteso  di  condannare  sotto  il 
nome  di  operazione  di  poco  azzardo.  La  legge  anzi  presuppone  il  con- 
sumo di  forti  somme  per  questa  specie  di  operazioni , lo  che  non  può 
conciliarsi  con  la  omissione  delle  assicurazioni,  la  quale  non  costa  nulla, 
mentre  che  è d’altronde  necessario  perdere  delle  somme  per  chi  vuol 
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farsi  assicurare;  — In  quanto  alla  mancanza  del  libro  giornale 
e del  libro  il  inventario , e allo  stato  degli  altri  libri  dei  quali 
nessuno  è bollato  e parafatox  — Considerando  che  tre  sono  le  circo- 
stanze che  la  legge  ha  contemplate  e censurate  in  rapporto  alla  produ* 
xione  dei  libri  di  un  fallito; — La  occultazione  dei  di  lai  libri;  e questo 
caso  è stato  dichiarato,  come  doveva  esserlo,  per  uno  dei  caratteri  di  ban- 
carotta fraudolenta  ; — La  non  intiera  produzione  dei  medesimi  ; e que- 
sto è ano  degl’indizii  per  i quali  il  fallito  può  essere  processato  come 
bancarottiere  semplice  , ma  non  lo  è però  di  diritto; — 11  terzo  caso  di 
questa  ultima  specie  è quello  in  cui  il  fallito  produca  dei  libri  tenuti 
irregolarmente:  — La  mancanza  di  bollo  e di  vidimazione  , e la  man- 
canza del  libro  giornale  , e d’ inventario , costituiscono  essi  in  un  modo 
assoluto  la  specie  d’irregolarità  che  la  legge  ha  contemplata  in  questo 
rapporto?  — Considerando  , che  nell’art.  io  del  Codice  di  commercio  , 
con  cui  la  legge  regola  la  forma  dei  libri  proscritti  ai  negozianti  , essa 
non  ha  soltanto  parlato  del  bollo , e del  visto , ma  ha  volato  di  più,  e 
questa  è stata  la  sua  principale  intenzione,  che  fossero  tenuti  con  ordine 
di  date  , senza  vuoti  , nè  lacune , nè  postillo  in  margine  ; — die  in  ri- 
guardo a queste  principali  garanzie  della  verità,  e della  fedeltà  dei  libri 
di  un  negoziante,  nessun  rimprovero  è stato  elevato  nè  dai  creditori,  nè 
dal  tribunale,  contro  le  moltiplici  scritture  di  Iieristiou  ; che  anzi  è stalo 
dimostrato  che  queste  scritture  avevano  servito  in  più  casi  a regolare  le 
scritture  ed  i conti  di  alcuni  dei  creditori,  le  quali  non  concordavano  fra 
loro  esattamente. — Che  senza  dubbio  il  fallito  ha  mancato  nel  non  aver 
riformati  i suoi  libri  dopo  il  nuovo  Codice  di  commercio,  e nell’aver  con- 
servato un  uso  assai  generale  fra  i negozianti,  nato  dalla  inosservanza 
delle  antiche  ordinanze,  ma  che  d1  oltronde  questa  di  lui  mancanza  può 
essere  attenuata  dal  considerare;  i.*  che  l'inventario  del  fallito  del  3t 
decembrc  1809  è stato  trascritto  in  un  libro  effettivamente  bollato  e vi- 
dimato dal  giudice  di  pace  nel  mese  di  marzo  dell’anno  medesimo;  a-* 
che  negli  altri  libri  tenuti  dal  fallito , si  trovano  sparsi , ed  esattamente 
appuntati  tutti  i dettagli  che  riunirebbe  un  libro  giornale,  e che  quindi 
questa  mancanza  diviene  degna  di  scusa , e non  poteva  da  per  sé  sola 
motivare  nè  giustificare  una  dichiarazione  così  rigorosa , come  quella  che 
conduce  alla  prevenzione  di  bancarotta. — Che  tali  sono  egualmente  tutti 
i fatti  e tutte  le  imputazioni  per  le  quali  i giudici  de’tribunali  di  com- 
mercio hanno  dichiarato  , nell’  interesse  della  legge , non  potere  accor- 
dare la  omologazione  del  concordato  de’ 39  ottobre  18 io,  domandata  da 
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Keristiou,  e dai  di  lui  creditori  ; che  quindi  nessuno  di  questi  motivi  « 
tale  da  far  rigettare  l’appello  interposto  da  questa  sentenza  dallo  stesso 
Kerisliou  c dai  di  lui  creditori.  — Ammette  l’ appello  principalmente 
interposto  dal  sig.  Keristiou  contro  la  sentenza  del  tribunale  civile  di 
Lannion  proferita,  come  tribuua!  di  commercio,  li  8 novembre  passato. 
— Dichiara  bene  appellato , e giudicando  nel  merito  dice  mal  giudicato 
dal  primo  tribunale , correggendo,  e facendo  cib  che  avrebbe  dovuto  fare 
il  tribunale  di  prima  istanza , omologa  il  concordato  stipulato  fra  il  detto 
Keristiou  c la  massa  dei  suoi  creditori  li  ag  ottobre,  e il  medesimo  or* 
dina  eseguirsi  secondo  la  sua  forma  a tenore.  — Dichiara  il  fallito  me- 
ritevole di  scusa,  c suscettibile  di  essere  riabilitato  a forma  della  legge. 

Li  7 gennaio  1811.  — Corte  di  appello  di  Renne*. 

$•  4-  Un  concordato  liberamente  e volontariamente  stabilito  tra  un 
follilo  e i di  lui  creditori  non  può  essere  annullato  ex  officio  dai  tri- 
bunali che  lutto  al  più , nel  caso  di  nulla  condotta  o di  frode  che  co- 
stituiscono la  bancarotta  semplice  o fraudolenta.  — Quindi  per  la 
omissione  di  formalità,  che  devono  precedere  la  firma  , non  può  essere 
annullato , che  dietro  le  domande  di  quei  creditori  che  pretendessero 
essere  stali  lesi  dalla  omissione  di  qualche  formalità,  e nel  loro  solo 
interesse  (t).  ( Cod.  di  commercio,  art.  5lg  e 5a6.  ) 

(Il  fallimento  Garncrj  C.  Ciò  e Cordonnier.) 

Nel  i8it  fallì  il  sig.  Garncrj  libraio  a Parigi.  Con  sentenza  dell’8 
febbraio  dello  stesso  anno  vennero  nominati  degli  agenti , e autorizzati 
a continuare  il  commercio  Garncrj.  — Con  altra  sentenza  de'  a8  dello 
stesso  mese  gli  agenti  furono  nominati  in  sindaci  provvisori!.  Essi  hanno 
creduto  vantaggioso  alla  massa  lo  affidare  al  sig.  Garoerj  stesso  la  dire- 
zione del  suo  commercio.  Esso  faceva  delle  operazioni  sotto  la  loro  sor- 
veglianza; benefizii  considerevoli  sono  venuti  ad  aumentare  le  di  lui  ri- 


ti) È egualmente  illbililo  che  il  I libarmi  di  commercio  Don  può  ricmarri  ex  officio  della 
omologai  ione  del  concordalo,  allorquando  non  vi  è creditore  che  ai  opponga,  allorché  il  giu- 
dica comminano  alleata  che  lotte  le  formalità  sono  alate  Otterrete  , e quando  non  ai  riera 
contro  il  fallito  alcuna  preiuntione  di  bancarotta  o di  mala  condotta. 

La  alena  aenletita  riduce  al  5 per  aoo  la  retribuitone  maggiore  accordata  ai  eindaci  nel 
concordalo  io  rtmancraiiooc  delle  loro  curo  e trovagli. 


4 1 6 Teattato  dei  Fai  i imekti 

sorse , e lo  hanno  posto  in  grado  di  dimettere  una  parte  dei  suoi  credi- 
tori.— Nel  1 agosto  i8i3  fu  depositalo  nella  cancelleria  del  tribunal  di 
commercio  il  bilancio  del  sig.  Garncrj  portante  io  stato  attuale  del  suo 
attivo  c passivo.  — Li  21  dello  stesso  mese  fu  stabilito  uu  concordato  fra 
il  fallito  e i di  lui  creditori.  1 sigg.  Ciò  e Cordonuicr',  i di  cui  credili 
non  erano  stati  verificati  per  delie  difficoltà  nate  fra  essi  e i snidaci , e 
che  per  conseguenza  non  avevano  potuto  prender  parte  al  concordalo,  si 
opposero  alla  di  lui  omologazione,  per  il  motivo  che  non  era  stato  pre- 
ceduto dalle  formalità  volute  dalla  legge.  — Li  6 ottobre  i8i3  fu  pro- 
ferita sentenza  che  omologando  il  concordato,  rigettò  la  opposizione  del 
sig.  Ciò,  « Attesoché  1*  il  concordato  aveva  soddisfatto  a tutte  le 
condizioni  volute  dalla  legge,  ed  aveva  riunita  la  maggiorità  e per  le 
somme  e per  il  numero.  — a.*  Che  se  il  sig.  Ciò,  nel  processo  verbale 
del  ai  agosto  (giorno  in  cui  Tenne  firmato  il  concordato)  pretese  die  il 
di  lui  credilo  fosse  considerato  come  verificato  e confermato,  essendo  stato 
dal  giudice  commissario  rinviato  a provvedersi  a tale  oggetto,  le  di  lui 
pretensioni  non  possono  considerarsi  come  ammesse;  che  quando  anco  lo 
fossero  state  non  per  questo  ne  sarebbe  resultato  che  anclte  in  tal  caso 
il  concordato  non  fosse  stato  adottato  con  una  gran  maggiorità  di  nu- 
mero c di  somme  dei  creditori.  » Con  altra  sentenza,  de’  i5  novembre 
seguente,  Cordonuicr  fu  dichiarato  inammissibile  per  non  avere  avanzata 
la  sua  opposizione  che  dopo  gli  otto  giorni. — Il  sig.  Ciò  interpose  l’ap- 
pcl!o,e  in  esso  intervenne  a causa  anco  Cmdonnier.— I sindaci  diedero 
l'eccezione  della  inammissibilità  dedotta  dal  non  essere  stati  nè  verificati 
nè  riconosciuti  con  sentenza  i crediti  dei  due  appellanti.  Nel  merito  hanno 
replicato  clic  il  concordato  era  al  sicuro  da  qualunque  eccezione  per  es- 
sere state  eseguite  le  formalità,  ed  acconsentito  dalla  maggiorità  voluta 
dalla  legge. — Essi  insistevano  principalmente  contro  la  opposizione  del  sig. 
Cordonnicr  come  eseguita  tardivamente. — Li  11  febbraio  1 8 1 5 una  sen- 
tenza della  corte  reale  di  Parigi.  « Considerando  che  dopo  la  sentenza 
d'apertura  del  fallimento,  c di  nomina  dei  sindaci  provvisori!,  fino  al 
1 agosto  1 8 1 3 non  è stalo  depositato  alcun  bilancio;  che  perciò  l'attivo 
c il  passivo  del  fallito  non  sono  stati  constatati  ; che  invece  di  fare  le 
antecedenti  operazioni  gli  agenti  e i sindaci  provvisorii  hanno  permesso 
al  fallito  di  continovare  il  suo  commercio  , e disporre  di  una  parte  no- 
tabile dell'attivo  comune , in  favore  di  un  gran  numero  di  creditori  , 
dimodoché  i primitivi  creditori  sono  stati  intieramente  o in  gran  parte 
soddi.filti;  che  prima  di  tulle  queste  operazioni  essendo  il  fallilo  spo- 
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gliato  dell’ amministrazione  dei  suoi  beni  non  poteva  eseguire,  nè  i sni- 
daci potevano  iielFiuteresse  della  massa  tollerare  che  fosse  eseguilo  nel 
i agosto  a 8 a 3 nella  cancelleria  un  deposito  di  un  bilancio  che  non  pre- 
sentava più  lo  stesso  attivo  nè  gli  stessi  creditori  esistenti  all’epoca  dii 
fallimento;  ohe  in  questo  stato,  e ai  termini  doli' art.  5 1 g del  Codice  di 
commercio,  non  essendo  stata  osservata  dall’apertura  del  fallimento  veruna 
delle  prescritte  formalità , non  poteva  esser  proposto  nè  acconsentito  ve- 
run  concordato.  — Senza  arrestarsi  ad  esaminare  1’  eccezioni  d'inanimis- 
sibilila  proposte  contro  Ciò,  e Cordonnior,  e senza  fare  attenzione  alle 
domande  di  quest’ultimo,  dichiara  il  concordato  nullo,  e di  nessun  ef- 
fetto; in  conseguenza  condanna  i snidaci  a render  conto  entro  i tre  mesi 
ai  aigg.  Ciò  c Cordonili»-  delle  operazioni  delle  quali  essi  erano  stati 
.incaricali  nella  della  Imo  qualità,  altrimenti  mancando  essi  di  far  ciq , 
torà  proceduto  alle  ulteriori  dichiarazioni  di  diritto»  — I snidaci  si  prov- 
videro in  cassazione.  — In  una  consultazione  elaborata  fatta  in  loro  fa- 
vore dal  sig.  Locré , questo  giureconsulto  primieramente  l>a  stabi- 
lito in  fatto,  avere  erralo  la  corte  reale  nel  dire  che  le  formalità  ante- 
cedenti al  concordato  non  erano  state  in  verun  modo  eseguite;  poi,  esami- 
nando la  questione  in  diritto,  ha  sostenuto  che,  nel  caso  di  mala  con- 
dotta e di  frode,  l’art.  5a6  del  Codice  di  commercio  permetteva  ai  giudici 
di  paralizzare  ex  officio,  a riguardo  di  tutti , la  esecuzione  del  concor- 
dato, per  la  ragione  die  non  deve  la  indulgenza  dei  creditori  rendere 
al  commercio  ed  agli  affari  un  uomo  la  di  cui  mala  condotta  o mala 
Jede  poti  ebbero  sacrificare  nove  vittime;  ma  che  nessun  altro  però,  e fuori 
dei  crcditoii,  aveva  il  diritto  d'invocare  l’inadcmpi mento  delle  formalità 
che  devono  precedere  la  stipulazione  del  concordalo,  poiché  C interesse 
generale  non  vi  è per  intei  essalo,  sì  perchè  c permesso  ai  particolari 
di  non  far  uso  delle  disposizioni  le  quali  non  sono  state  stabilite  che 
in  loro  favore;  che  quindi  non  essendosi  la  sentenza  di  cui  si  tratta  li- 
mitala a dichiarar  il  concordato  ineseguibile  di  fronte  dei  sigg.  Ciò  c 
Cordonnicr,  nè  avendolo  annullato  per  P intiero  e a riguardo  di  tutti 
aveva  commesso  un  eccesso  di  potere,  e doveva  cassarsi.  ,v  \ 

Dtp  i i * 

lento. 

• • • !.  ' i 

( Dopo  delib.  in  cam.  di  coni.  ) 

La  corte; — Dietro  le  conclus.  qonf.  del  sig.  Jourde.avr.  gen. — Veduti 
gli  art,  5 19  e 5a6  del  Codice  di  commercio.  — Attesoché  non  vi  è ar- 
Dulloz.  53 
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licolo  nel  Codice  di  commercio  che  accordi  ai  tribunali  il  diritto  di  an- 
nullare ex  officio  un  concordato  liberamente  e volontariamente  acconsen- 
tito tra  il  fallilo  e i di  lui  creditori , se  non  se  tutto  al  più  nel  caso 
di  mala  condotta  o di  frode  ebe  costituiscono  la  bancarotta  semplice  o la 
fraudolenta;  che  se  l'art.  519  di  questo  Codice  proibisce  di  procedere  al 
concordato  prima  del  compimento  delle  formalità  prescritte  dagli  articoli 
precedenti,  e se  lo  proibisce  a pena  di  nullità,  è però  incontrastabile  che 
questa  nullità  stabilita,  nel  solo  interesse  dei  creditori,  e non  in  quello 
dell’ordine  pubblico,  è puramente  relativa  e non  può  pronunziarsi  che 
dietro  la  domanda  di  quei  creditori  che  credono  essere  stati  lesi  dall'ina- 
dempimeuto  di  qualche  formalità , c soltanto  a riguardo  di  questi  soli 
creditori.  — Attesoché  ciò  nonostante,  nel  caso  attuale  la  corte  reale  di 
Parigi . dietro  le  istanze  di  due  creditori  di  Garnery,  ha  annullato  nell* 
sua  totalità , e di  fronte  a tutti  gli  altri  creditori  non  reclamanti,  un  con- 
cordato stabilito  liberamente  fra  essi  e il  fallito  dietro  1’  autorizzazione , 
e sotto  la  garanzia  della  legge.  — Che  in  ciò  fare  la  detta  corte  ba  ec- 
ceduto i suoi  poteri  cd  ha  fatto  una  falsa  applicazione  dell’art.  519  del 
Codice  di  commercio;  — Cassa. 

Li  »3  febbr.  1817.  — C.  di  cass.  sez.  civ. — Pres.  il  sig.  Brisson. 
— Belai,  il  sig.  Boyer.  — Avv,  il  sig.  Odellon-Barrot. 

£.  5.  L' art.  5*9  del  Codice  di  commercio , il  quale  ordina  non  po- 
tere intervenire  alcun  trattate  fra  i creditori  deliberanti  e il  debitore 
fallito , prima  deir  adempimento  delle  formalità  che  la  legge  prescrive , 
non  è applicabile  che  al  caso  in  cui  la  maggiorità  debba  obbligare  la 
minorità,  e non  già  al  caso  in  cui  il  trattato  è liberamente  acconsen- 
tito dal  fallito  e da  tutti  i di  lui  creditori.  — In  conseguenza  i giu- 
dici non  possono  dispensarsi  dall  omologare  il  concordato  che  riunisce 
P unanimità  dei  voti  dei  creditori,  sotto  il  pretesto  chè  non  è stato  pre- 
ceduto dalle  formalità  volute  dal  Codice  di  commercio , se  d' altronde 
non  sussiste  contro  il  fallito  veruna  presunzione  di  frode,  o di  mala 
condotta,  e tale  da  dar  luogo  a una  querela  o di  bancarotta  fraudo- 
lenta, o di  bancarotta  semplice. 

Il  tribunale  avanti  al  quale  è promossa  una  domanda  diretta  ad 
ottenere  la  omologazione  del  concordato  stipulato  tra  il  fallito  e i suoi 
creditori,  e per  conseguenza  la  cessazione  soltanto  per  l’avvenire,  degli 
effetti  del  fallimento , non  può  recusarsi  dal  pronunziarla  , allegando 
una  decisione  anteriore  dello  stesso  tribunale  che  ha  rigettato  la  do- 
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Monda  diretta  a riporre,  e far  riguardare  come  non  avvenuta , la  sen- 
tenza di  dichiarazione  del  Jxdlimento  non  avendo  queste  due  domande 
oleum  identità  fra  loro. 

( Il  fallito  Desfarges  C.  Anceaume.  ) 

In  fona  di  una  sentenza  del  tribunal  di  commercio  di  Donkorque 
che  dichiara  Desfarges  in  stato  di  fallimento,  vennero  apposti  i sigilli 
sopra  i di  lui  magazzini,  e il  sig.  Anceaume  fu  nominato  agente,  c quindi 
sindaco  provvisorio  al  fallimento.  Non  vennero  di  poi  eseguite  altre  for- 
malità. — Nel  16  gennaio  1817  ebbe  luogo  una  transazione  fra  Desfar- 
ges e la  totalità  dei  suoi  creditori,  in  forza  della  quale  questi  ultimi  accor- 
dano al  loro  debitore  delle  dilazioni,  e acconsentono  unanimemente  che 
egli  riprenda  l’ amministrazione  dei  suoi  beni.  — In  conseguenza  di  que- 
sto trattato  Desfarges  cita  il  sig.  Anceaume  sindaco  provvisorio  per  sentir 
revocare  la  dichiarazione  del  fallimento,  e la  sentenza  che  lo  ha  con- 
statato, ordinare  la  remozionc  dei  sigilli,  e la  sua  reintegrazione  all’am- 
ministrazione dei  proprii  beni. — Li  9 giugno  1819  una  sentenza  del 
tribù aale  di  Dunlterque  nega  di  revocare  la  dichiarazione  del  fallimento, 
e la  sentenza  che  La  dichiaralo  aperto  il  fallimento  , per  la  ragione  che 
questa  dichiarazione , e questa  sentenza  hanno  prodotti  tali  effetti,  come 
per  esempio,  la  incapacità  del  fallito  , la  validità  degli  atti  fatti  dai  sin- 
daca da  non  poter  esser  distrutti  da  un  contratto  di  transazione,  seb- 
bene firmato  dalla  totalità  dei  creditori.  — Nel  febbraio  18x0  fu  avan- 
zata da  Desfargse  uua  nuova  domanda,  non  già  per  la  revoca  della  sentenza 
dichiarativa  il  fallimento,  ma  per  la  omologazione  del  contratto  di  transa- 
zione; e,  in  seguito,  concluse  per  esser  dichiarato  degno  di  scusa  0 me- 
ritevole di  riabilitazione,  ai  termini  dell’art.  5*6  del  Codice  di  commercio. 
— Fu  allora  proferita  nuova  sentenza  in  questi  termini  : « Attesoché  la  que- 
stione che  si  presenta  al  tribunale  per  giudicare  è implicitamente  la  me- 
desima di  q osila  sulla  quale  é stato  già  pronunziato  con  la  sentenza  dei 
9 giugno  passato;  che  in  forza  di  questa  sentenza  fu  tenuto  fermo  lo 
stato  di  fallimento  di  Desfarges,  e fu  ordinato  darsi  esecuzione  alle  for- 
malità volute  dalla  legge  in  questa  materia,  nonostantechè  la  pubblica 
voce  avesse  fatto  noto  che  Desfarges  aveva  stipulata  una  transazione  con 
i suoi  creditori , alla  qual  transazione  il  tribunale  non  potè  fare  atten- 
zione veruna,  attesa  la  omissione  delle  formalità  prescritte  dal  Codice  di 


Digitized  by  Google 


/j  20  Tbattàto  dei  Fam-meuti 

commercio,  non  spettando  al  medesimo  M distinguere  là,  ose  non  distin- 
gue la  legge.  — Attesoché  non  può  il  giudice  riformare  la  propria  sen- 
tenza, lo  clic  d’altronde  farebbe,  ore  prendesse  esame  della  domanda 
ad  esso  avanzata;  — Il  tribunale  rigetta  la  domanda.  » — Desfargcs  in- 
terpose l’ appello. 


Dicisiobe. 

La  Corte.  — Dietro  le  couclus.  conf.  del  sig.  Nepveux  avv.  gen.  — 
Considerando  ebe  la  domanda,  sopra  la  quale  è stato  giudicato  con  la 
sentenza  de’ 9 giugno  1819,  era  diretta  a far  riporre,  c riguardare  come 
non  avvenuta  l’altra  sentenza  che  aveva  dichiarato  Desfargcs  in  stalo  di 
fallimento;  — Considerando  che  le  conclusioni  preso  dal  detto  Desfarges, 
al  momento  in  cui  venne  emanata  la  sentenza  dalla  quale  è appello, 
avevano  un  oggetto  del  tutto  differente,  poiché  esse  erano  dirette  ad  ot- 
tenere la  omologazione  del  contralto  di  transazione  stipulalo  da  asso  e 
dalla  generalità  dei  suoi  creditori , e conseguentemente  a far  cessare,  sol- 
tanto per  l’avvenire,  gli  cflclti  del  fallimento;  — Considerando  che  non 
esseudo  i primi  giudici  vincolali  dalla  loro  prima  decisione,  estranea  alla 
disputa  che  veniva  loro  sottoposta  ulteriormente,  non  potevano  dispeusarsi 
dal  decidere  si  falla  quoslione,  e che  la  corte  è in  diritto  di  fare  ciò 
che  avrebbero  dovuto  fare  i primi  giudici;  — Considerando  clic*  contro 
l'appellante  non  esiste  alcuna  presunzione  di  frode  o di  mala  condotta 
che  possa  dar  luogo  a delle  querele  o di  bancarotta  fraudolenta  o di  ban- 
carotta semplice;  che  l'atto  di  transazione  del  16  gennaio  1819  è stato 
firmalo  da  tutti  i creditori  dell’appellante,  e che  la  condizione  ad  esso 
imposta  è stata  eseguita;  che  per  verità  la  stipulazione  di  questo  atto  non 
è stata,  a forma  dell’art.  5 ■ 9 del  Codice  di  commercio,  preceduta  dalle 
formalità  delle  quali  il  Codice  esige  l’ adempimento  avanti  che  si  proceda 
al  concordato  fra  il  fallito  e i di  lui  creditori,  ma  che  d’altronde  que- 
sta prescrizione  del  Codice  non  deve  applicarsi  se  non  al  caso  in  cui  la 
maggiorità  deve  obbligare  la  minorità  , e non  altro  in  cui  il  concordato 
é liberamente  stabilito  dal  fallito  e da  tutti  i di  lui  creditori;  — Consi- 
derando che  infatti  un  simile  concordato  può  essere  conveuuto  in  tutte 
l’ epoche  del  fallimento,  tanto  avanti  che  dopo  la  verificazione  dei  credili, 
poiché  le  formalità,  prescritte  dal  Codice  di  commercio,  in  questa  materia 
sono  state  stabilite  nell’interesse  dei  creditori,  c quindi  se  i loro  voti 
sono  uniformi  essi  possono  dipartirsi  dalle  disposizioni  della  legge  per 
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rendere  al  fallita  tenia  ulteriori  spese  l' amministrazione  dei  di  lui  beni, 
con  le  sole  condizioni  imposte  da  essi} — Dice  bene  appellato  e mal  giudi- 
calo; correggendo,  omologa,  dichiarando  che  sarà  eseguibile  secondo  la 
sua  forma  c tenore , il  contratto  di  transazione  stipulato  fra  l' appellante 
e i di  lui  creditori  li  16  gennaio  1819,  dichiara  in  conseguenza  esser 
l’ appellante  stesso  degno  di  scusa  e di  riabilitazione  sotto  le  condizioni 
espresse  dzlla  legge;  dice  che,  in  conformità  dell' art.  5 24  del  Codice  di 
commercio,  la  presente  sentenza  conserverà  la  ipoteca  acquisita  dal  sindaco; 
dichiara  che  P appellante  sarà  reintegrato  nella  gestione  dei  suoi  affari, 
ed  il  sindaco  tenuto  a renderli  conto  della  sua  amministrazione;  ordina 
«die  le  spese  sofferte  tanto  nella  prima  istanza  quanto  in  quella  di  ap- 
pello del  ridetto  Anceaume  intimato  nella  sua  qualità  di  sindaco  , siano 
prelevate  dalla  massa  come  spese  di  conto. 

• Li  za  giugno  i8ao  — Corte  reale  di  Duoai  ; a.*  Cam.  — Presid. 
sig.  Vaymel  — Avv.  il  sig.  Martin  figlio. 

§.  6.  La  condanna  di  un  fallito  come  bancarottiere  per  la  sola  ra- 
diane però  della  inesattezza  dei  libri  da  esso  tenuti , non  è una  causa 
di  nullità  del  concordato , nè  per  conseguenza  un  motivo  per  cui  i giu- 
dici possano  rccusarsi  dairomologarlo,  subitochè  non  esiste  a carico  del 
fallito  alcuna  prova  nè  indizio  di  frode.  ( Codice  di  commercio,  arli- 
colo  Sai  c 5a6.  ) 


( Dcvaux  C.  La  damigella  Pcrrot.  ) 

La  damigella  Perrot  era  fallita  fra  essa  e la  maggiorità  dei  dì  lei 
creditori  era  stato  stipulato  un  coocorkto , formante  i tre  quarti  delle 
somme.  Essa  aveva  ottennio  un  rilasoa  del  90  per  100.  — Ma  dietro 
le  istanze  di  un  creditore,  il  sig.  Dovasi,  essa  fu  condannala  correzional- 
mente come  rea  di  bancarotta  semplice)  per  causa  della  irregolarità  con 
cui  aveva  tenuti  i suoi  libri.  — Devaux  aveva  preso  motivo  da  questa 
condanna  per  fare  opposizione  alta  omoogazione  del  concordato,  eli’  egli 
sosteneva  non  essersi  potuto  concedere  ala  damigella  Perrot,  a forma  del- 
l’art.  5ai  Codice  di  commercio.  — Reilicavasi  per  interesse  della  dami- 
gella Perrot  che,  ai  termini  dell'art.  5ai  dello  stesso  Codice,  il  tribunale 
non  può  rigettare  la  omologazione  del  concordato  che  per  causa  di  mala 
condotta  o di  frode:  « ed  in  questo  caio  , aggiunge  l'articolo,  il  fallito 
viene  imputato  di  bancarotta  , c rinviale,  di  diritto,  avanti  il  magistrato 
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di  sicurezza , il  quale  è obbligato  a procedere  aranti  ex  officio  * Que- 
st' ultimo  articolo  inlerpctra  il  primo,  e dimostra  che,  a forma  di  quello 
non  serre  in  tutti  i casi  la  presunzione  di  bancarotta  per  impedire  cbe  il 
fallito  derenga  a delle  trattative  con  i suoi  creditori.  Si  deve  adunque 
restringere  il  disposto  di  quel  primo  articolo  al  caso  nel  quale  è la  mala 
condotta  o la  frode  che  costituiscono  il  fallito  in  stato  di  bancarotta:  e 
non  sarebbe  infatti  giusto  cheli  fallito  fosse  punito  con  egual  rigore,  tanto 
per  la  inesattezza  con  cui  ha  tenuto  Ì suoi  libri , quanto  per  la  sua 
frode  o mala  condotta.  — Con  sentenza  degli  il  agosto  1818  il  tribu- 
nal di  commercio  della  Senna,  senza  attendere  la  esecuzioni  della  sentenza 
della  polizia  correaionale,  dice  che  il  concordato  sarà  eseguito  secondo  la 
sua  forma  e tenore,  tanto  di  fronte  ai  creditori  cbe  hanno  firmato,  quanto 
contro  di  quelli  che  non  vi  hanno  apposta  la  firma;  dichiara  la  dami- 
gella Pcrrot  degna  di  scusa  c suscettibile  di  riabilitazione,  atteso  il  non 
esistere  nel  caso  attuale  nessuna  prova  né  indizio  di  frode.  — Appello. 

D a c i a t o a t 

La  Corte; — Pronunziando  sull’appello  interposto  dalla  sentenza  pro- 
ferita dal  tribunale  di  commercio  di  Parigi,  li  1 1 agosto  passato,  e adot- 
tando i motivi  dei  primi  giudici , dice  male  appellato  , e condanna  nel- 
l’ammenda e spese  (l). 

Li  9 gennaio  1819. — Corte  Reale  di  Parigi;  prima  camera. — Primo 
Pres.  sig.  Seguier.  — Avv.  sigg.  Doublet,  Lccouturier  e Venin. 

7.  Il  concordato  stipulata  con  un  fallito  è nullo , allorché  è italo 
posteriormente  condannato  com  bancarottiere  semplice.  — In  conse- 
guenza il  tribunale  può  rigettate  ex  officio  la  omologazione , nonostante 
questa  sia  stala  domandata  dai  cieditori  cbe  hanno  firmato  il  concordato. 
— Sebbene  gli  art.  e6i3  del  Codice  di  commercio  ammettano  il  ban- 

carottiere semplice  al  benefizio  della  cessione  e alla  riabilitazione,  pure 
non  è dato  il  dedurre  da  questi  die  possa  farsi  un  concordato , subito 
che  r art.  5n  proibisce  qualunque  trattativa  tra  il  fallito  e i di  lui 
creditori , allorché  si  eleva  conto  di  lui  qualche  presunzione  di  bancev- 
rotta. 

Il  concordato , anche  posteriore  alla  condanna  del  fallito  , come 
bancarottiere  semplice,  non  può  essere  omologato. 

(1)  Veti  nell' articolo  primo,  paf.  Jjj  lo  nostre  ouermioni,  Bum.  10. 
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( Il  fallimento  B . . . . ) 

Li  18  febbraio  i8i3  ebbe  luogo  un  concordato  fra  il  sig.  B . . . . 
fallito  e i di  lui  creditori.  — Nel  a5  luglio  seguente  B.  . . .,  dietro  le 
istanze  del  pubblico  ministero  , fu  condannato  3al  tribunale  di  polizia 
correzionale  come  reo  di  bancarotta  semplice*,  la  sentenza,  sebbene  gli  ap- 
plicasse la  pena  del  bancarottiere,  riconoscerà  ebe  B.  . . . orerà  agito  con 
buona  fede  nelle  dichiarazioni  fatte  riguardo  al  suo  fallimento,  e che 
nulla  azera  trafugato  o nascosto  in  pregiudizio  dei  suoi  creditori. — G . . . , 
nella  sua  quatità  di  sindaco  prorrisorio,  domandò  la  omologazione  del 
concordalo;  ma  questa  renne  rigettata  ex  officio  dal  tribunale  attesa  la 
condanna  dei  fallito  come  bancarottiere.  — G ...  . si  appellò,  allegando 
che  il  rigetto  della  omologazione  toglierà  ai  creditori  le  deboli  risorse 
che  gli  offrirà  il  concordato,  e che  ciò  nuocerà  loro  tanto  più,  in  quanto* 
che  gli  privava  dei  vantaggi  della  cauzione  resultante  dal  concordato. 
— L'appellante  inrocara  l’ art.  55y  del  Codice  di  commercio,  il  quale  non 
esclude  dal  benefizio  della  cessione  che  il  bancarottiere  fraudolento,  l’art. 
6i3  , secondo  il  quale  il  bancarottiere  semplice  può  essere  riabilitato  , c 
l'art  5a6,  il  quale  dice  che  il  tribunale  potrà  rigetterò  la  omologazione 
per  motivi  di  mala  condotta  o di  frode. 

Dicmoiz 

La  Corte-,  — Sopra  le  conclus.  del  sig.  Pigeon  di  Saint-Pair  arr.  gen. 
> — Considerando  che  se  l’art.  519  del  Codice  di  commercio  permette  il 
concordato  fra  i creditori  ed  il  fallito,  non  lo  permette  però  riguardo  al 
bancarottiere  semplice,  sì  perchè,  fino  dal  principio,  Ita  fatto  uso  del  zo- 
cabolo  fallito , sì  perchè  per  altra  parte  l'art.  5zi  proibisce  a pena  di 
nullità  il  concordato  anche  rapporto  al  fallito  quando  ri  è presunzione 
di  bancarotta. — Che  in  rano  Tuoi  sostenersi  che  quando  l’art.  5ar  parla 
di  bancarotta , esso  non  intenda  parlare  che  di  bancarotta  fraudolenta,  e 
non  già  del  delitto  di  bancarotta  semplice  ; poiché  la  espressione  generale, 
di  coi  si  serre  il  legislatore,  comprende  qualunque  specie  di  bancarotta,  e 
non  può  arbitrariamente  restringersi  alla  bancarotta  fraudolenta;  — Che 
se  il  fallito  nou  può,  a pena  di  nullità,  derenire  a reruna  trattatira 
con  i suoi  creditori,  quando  ri  è presunzione  di  bancarotta , egli  è eri* 
dente  che  queste  trattative  con  essi  sono  nulle  allorché  la  presunzione 
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si  è cangiala  iu  certezza  in  forza  di  una  sentenza  che  togliendo  il  debé' 
tore  dalla  classe  dei  falliti,  lo  didiiara  bancarottiere,  e lo  punisce  come 
tale-,  — Clic  il  concordato  presuppone  UDa  fiducia  dei  creditori  nel  loro 
debitore  cui  restituiscono  l'amministrazione  dei  suoi  beni;  clic  la  omo- 
logazione obbliga  i creditori  clic  uou  lo  hanno  firmato  a nutrire  questa 
stessa  fiducia;,  clic  quindi  sarebbe  irragionevole  lo  esigere  che  i creditori 
accordassero  qualche  confidenza  a un  uomo,  che  n’è  stato  dichiarato  in- 
degno nei  modi  i più  solenni;  — Che  perciò  non  potrebbe  omologarsi  il 
concordalo  sebbene  posteriore  alla  condanna;  — Che  il  concordalo  ante- 
riore alla  condanua  è nullo  , perchè  stipulalo  senza  cognizione  di  causa, 
e perchè  stipulato  dai  creditori  die  lo  hanno  firmato  solo  per  avere  igno- 
rato clic  il  loro  debitore  era  indegno  della  loro  fiducia;  — Che  in  vano 
si  vuole  trarre  argomento  dall'art.  5^5  che  non  denega  al  bancarottiere 
semplice  il  benefizio  della  cessione,  e dall'art.  6i3  clic  non  pone  osta- 
colo alla  di  lui  riabilitazione,  per  concluderne  poi  che  la  legge  uc  au- 
torizza anche  il  concordato,  poiché  in  questi  due  casini  creditori  non 
sono  esposti  a verun  sacrifizio:  nel  primo  essi  conservano  la  loro  azione 
sopra  ■ beni  clic  il  fallilo  può  acquistare  in  seguito:.nel  secondo  essi  sono 
pagali  della  totalità  dei  loro  crediti  in  capitale  e frulli , mcnlrechè  il 
concordato  è una  rcnunzia  dei  creditori  a una  parte  del  loro  credito  mo- 
tivata dall' opinione  in  cui  erano  di  non  aver  nulla  da  rimproverare  al 
debitore,  cosa  clic  non  avrebbero  fatta  giammai  se  lo  avessero  conside- 
rato non  come  un  fallito,  ma  come  un  bancarottiere,*  clic  il  concordato 
di  B è anteriore  a qualunque  procedura  criminale  ; cli'è  stalo  fir- 

mato in  un'epoca  nella  quale  i creditori  lo  dovevano  considerare  come 
un  semplice  fallito,  e di' essi  non  li  avrebbero  forse  fatto  l'cuornio  ab- 
buono dell'85  per  100,  se  avessero  saputo  ch'  egli  si  era  reso  colpevole 
del  delitto  di  lioncarotla  ; che  il  legislature  ha  voluto  che  la  sola  presun- 
zione di  bancarotta  annullasse  il  concordato,  per  la  probabilità  che,  se  i 
creditori  fossero  stati  noliziali  di  questa  presunzione,  nou  lo  avrebbero 
forse  acconsentilo;  che  a più  forte  ragione  il  concordalo  è nullo,  allor- 
quando, posteriormente  al  concordato  medesimo,  è stato  giudicato  essere  il 
debitore  un  semplice  fallito  ma  un  bancarottiere , lo  che  ignoravano  i 
creditori,  quando  apposcr  la  firma  al  concordato.  — Che  se  il  concordato, 
anteriore  alla  sentenza  che  dichiara  il  fallito  bancarottiere  , non  può  es- 
sere opposto  neppure  ai  creditori  che  lo  firmarono , tanto  più  non  deve 
potersi  opporre  ai  creditori  che  si  ricusarono  dal  firmarlo , c quindi  il 
tribunale  giustamente  ne  ricurò  la  omologazione  ....  — Conferma  ec. 

Li  13  gennaio  i8a'|.  — C.  reale  di  Coen.  — Presid.  sig.  Regime. 


— j 
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La  querela  promossa  da  un  particolare  che  pretende  di  essere  stato 
leso,  in  conseguenza  di  un  delitto,  non  costituisce  Fazione  pubblica ,•  que- 
sta querela  adunque  non  potrebbe  da  per  sè  sola , e indipendentemente 
dalle  istanze  dei  magistrati  incaricati  della  pubblica  vendetta,  servire  di 
motivo  per  i tribunali  onde  soprassedere  a decidere  sopra  F azione  civile, 
della  quale  hanno  presa  cognizione,  fino  a che  non  sia  stata  proferita 
sentenza  sopra  Fazione  pubblica,  in  conformità  delFart.  8 del  Codice 
del  3 brumaio  anno  4-  — E specialmente,  non  può  un  creditore  arre- 
stare la  omologazione  del  concordato,  sotto  il  pretesto  di  avere  acceso, 
contro  il  fallito , una  querela  di  bancarotta  fraudolenta,  se  dietro  questo 
il  pubblico  ministero  non  è proceduto  a verun  atto. 

( Lclargue  C.  Fortin  e Soret.  ) 

Nel  1806  fallirono  i signori  Fortin  e Soret. — Li  8 maggio  stipu- 
lano un  concordato  con  la  maggior  parte  dei  loro  creditori.  — Nel  a5 
febbraio  1807  il  tribunal  di  commercio  di  Roucn , nonostante  la  oppo- 
sizione del  creditore  sig.  Lclargue  clic  non  era  intervenuto  alle  trattative, 
omologò  il  concordato.  — Interposto  l'appello,  la  corte  di  Roucn,  con 
sentenza  contumaciale  de*  a 5 maggio  1808,  confermò  la  decisione  dei 
primi  giudici.  — A questa  sentenza  fece  opposizione  il  sig.  Lclargue,  c 
nello  stesso  tempo  trasmise  una  querela  di  bancarotta  fraudolenta  contro 
Fortin  e Sorci.  Ma  il  pubblico  ministero  non  intraprese,  dietro  questa 
querela,  veruna  procedura.  — In  questo  stato  di  cose  Lclargue  domaudò 
che  fosse  soprasseduto  a pronunziare  sopra  la  omologazione  del  concor- 
dato , fino  a che  non  fosse  stato  deciso  sopra  la  querela  di  bancarotta,  a 
forma  dell'  articolo  8 del  Codice  del  3 brumaio  anno  4-  — La  corte  di 
appello,  con  sentenza  de'ao  luglio  1808,  dichiarò  inammissibile  la  doman- 
data superscssoria.  « Attesoché  la  querela  di  Lclargue  , posteriore  alla 
prima  sentenza  contumaciale,  è restata  senza  alcun  effetto \ e che  d'al- 
tronde la  legge  del  mese  di  brumaio  anno  4 non  * relativa  alia  omolo- 
gazione del  concordato  fatto  fra  un  fallito  e i di  lui  creditori.  » — Lc- 
largue ricorse  in  cassazione. 

D e c # e t a 

La  corte,  — Sopra  le  conclus.  del  sig.  Daniels,  avv.  gen^  — Atteso- 
ché 1’  azione  pubblica  ha  per  oggetto  di  punire  le  offese  fatte  all'ordine 
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sociale;  eh' essa  non  può  esercitarsi  che  in  nome  del  sovrano,  e per 
mezzo  di  funzionari!  istituiti  specialmente  a questo  fine  ; che  la  querela 
di  bancarotta  fraudolenta  avanzata  dall’attore  non  essendo  stata  susse- 
guila d' alcuna  procedura  diretta  contro  Fortin  e Soret,  dal  magistrato 
incaricato  della  ricerca  dei  delitti,  ne  resulta  non  essere  stata  nella  spe- 
cialità del  caso  intentata  l’ azione  pubblica,  nè  avanti , nè  pendente  la 
{stanza  civile,  per  la  omologazione  del  contratto  di  transazione,  e,  per  ul- 
terior  conseguenza  , avere  la  corte  di  appello  di  Roucn  rigettata  la  su- 
persessoria  domandata  da  Lelarguc  , senza  contravvenire  all’ art.  8 del 
CoJice  del  3 brumaio  anno  4>  — Rigetta. 

Li  io  aprile  1810.  — Corte  di  cassazione;  sez.  delle  revisioni — Pres. 
sig.  Ilenrion.  — Relatore  sig.  Aumont.  — Avv.  sig.  Musnier. 

Il  concordato , sebbene  subitamente  omologato  , non  è per  nulla  ob- 
bligatorio per  quel  creditore  che  non  è stato  citato,  e che  non  è stato 
neppure  compreso  nel  bilancio  del  fallito.  Esso  conserva  la  pienezza 
dei  suoi  diritti  ed  azioni  contro  il  suo  debitore , ed  il  sequestro  da  esso 
eseguito  nelle  mani  dei  sindaci  sopra  dei  denari  che , a forma  del  con- 
cordato, dovevano  appartenere  al  fallito,  è valido  e buono. 

( Ilazard  C.  il  fallito  Pilhoud  e i sindaci.  ) 

Li  a4  aprile  i8i8,  una  sentenza  del  tribunal  di  commercio  della 
Senna  dietro  la  domanda  di  pagamento  di  diverse  somme,  avanzata  dal 
sig.  Ilazard  meccanico,  contro  il  sig.  Pilhoud  per  il  valore  di  oggetti  di 
meccanica  consegnati  a quest'ultimo  rinviò  le  parti  avanti  ad  un  arbi- 
tro. — Nel  4 giugno  successivo  Pilhoud  fallì.  — Sotto  di  6 dccembre 
seguente  fu  stipulato  un  concordato  fra  Pilhoud  e i di  lui  creditori  in- 
dicati nel  suo  bilancio  (nel  numero  dei  quali  non  era  il  sig.  Ilazard) 
con  il  quale  esso  rilasciò  loro  tutto  il  suo  attivo , sotto  la  riserva  di  un 
io  per  ioo,  e a condizione  di  essere  intieramente  liberato.  — Nel  gen- 
naio 1819  l’arbitro  deposita  la  sua  relazione.  — Fu  allora  soltanto  che 
ILzard  restò  notiziato  del  fallimento  di  Pilhoud.  — In  conseguenza  di 
ciò,  e con  atto  del  6 gennaio  1819,  esso  fece  citare  i signori  Debladis  e 
Tonnclier,  sindaci  del  fallimento  a sentir  pubblicare  la  relazione,  ed  ac- 
cogliere le  sue  originarie  conclusioni.  Ma  sapendo  ben  presto  che  tutto  era 
stato  accomodato  fra  esso  e i di  lui  creditori  col  concordato  de’  6 deceru- 
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brc  1818-,  ch’ossi  a Tea  no  realizzalo  l’attivo  del  lor  debitore,  c lo  arranca 
già  diviso  fra  loro,  esso  fece  citare  per  il  dì  7 agosto  lo  stesso  Pillioud,  per 
sentir  sanzionare  le  conclusioni  prese  primitivamente  contro  di  lui. — Pen- 
dente la  istanza,  Hazard  fermò  nelle  mani  dei  sindaci  il  pagamento  del  io 
per  100  che, ai  termini  del  concordato, essi  dovevano  rimettere  a Pillioud  so- 
pra il  prodotto  della  vendita  del  di  lui  attivo;  e,  dietro  la  risposta  dei  Sindacì 
«Vessi  non  avevano  più  nelle  loro  mani  che  una  somma  di  1062  fran- 
chi c cent.  34  da  consegnarsi  a Pillioud,  Hazard  li  fece  citare  per  sen- 
tirsi condannare  solidamente  e coll'  arresto  personale  a pagarli  a3 1 8 
franchi,  che  erano  ad  esso  dovuti,  con  i fruiti  dal  dì  22  aprile  1818; 
giorno  della  domanda , salvo  ai  sindaci  il  diritto  di  farsi  autorizzare  a 
impiegare  per  il  detto  pagamento  le  somme  che  potevano  spettare  a Pii- 
boud  in  conseguenza  di  quel  io  per  100  convenuto  nel  concordato,  e 
specialmente  1062  franchi  e 34  ccntcs.  eh’  essi  aveano  dichiarato  esi- 
stere nelle  loro  mani  ; o sussidiariamente  per  sentirsi  condannare  a pa- 
gargli 821  franco  e 5o  centesimi  per  la  quota  ad  esso  spettante  in  ra- 
gione del  3 per  100  sopra  il  prodotto  dell’  attivo  da  essi  venduto,  riser- 
vato ad  Hazard  contro  Pillioud  il  diritto  per  ogni  di  più  dei  suoi  cre- 
diti. Esso  nel  tempo  stesso  cita  Pillioud  per  sentir  pronunziare  la  co- 
mune sentenza.  — In  questo  sistema  il  tribunale  di  commercio  si  trovava 
incaricalo  dal  sig.  Hazard  di  una  duplice  domanda  , la  prima  contro  il 
solo  Pilhoud,  la  seconda  contro  i sindaci  del  fallimento  e Pillioud.  — 
Riguardo  alla  prima  sotto  del  12  giugno  1820  fu  proferita  sentenza  del 
seguente  tenore:  « Il  tribunale,  attesoché  il  credito  del  sig.  Hazard  è 
anteriore  alla  apertura  del  fallimento  di  Pillioud;  che  la  sorte  dei  cre- 
ditori di  Pilhoud  è stata  stabilita  da  un  concordato  de’ 6 dicembre  1818, 
omologato  da  una  sentenza  del  tribunale  de'  ag  dello  stesso  mese,  dichiara 
puramente  e semplicemente  inammissibile  la  domanda  del  sig.  Hazard,  e 
lo  condanna  nelle  spese.  » Rapporto  alla  seconda  domanda  , negli  1 f 
maggio  1821,  venne  proferita  la  seguente  sentenza.»  Il  tribunale,  attesoché 
Hazard  non  può  computare  che  a sé  stesso  le  mancanze  di  diligenza  per 
farsi  portare  nel  bilancio  di  Pillioud  , e far  verificare  il  suo  credito  ; e 
che  niun  altro  eh’ esso  può  esser  passibile  di  una  negligenza  , dichiara 
Hazard  inammissibile  in  giudizio  contro  i sindaci  ; — E , attesoché  una 
simile  disputa  è già  stata  decisa  contro  Pilhoud,  dice  non  aver  luogo  a 
veruna  dichiarazione  ».  — Hazard  si  appellò  da  queste  due  sentenze.  — 
Esso  sostenne  che  il  concordalo  non  poteva  essergli  opposto  , non  essen- 
dovi stato  chiamato,  non  essendo  stato  neppure  compreso  nel  bilancio  : che 
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quindi  i sindaci  devono  essere  condannati  a di  lui  favore  con  l’arresto 
personale,  o a versare  almeno  nelle  sue  mani  i 1061  franchi  e 34 
cento*,  sequestrati  da  esso  Ifarard , il  qual  decreto,  in  quanto  occorre  e 
faccia  di  bisogno,  resta  dichiarato  valido. 

Decisioni. 

La  corte,  — Facendo  diritto  agli  appelli  interposti  per  parte  di  Ha- 
zard dalle  due  sentenze  proferite  dal  tribunale  di  commercio  di  Parigi,  li 
ìj  giugno  1820,  e 11  maggio  1821  e aggiudicando  le  spese  della  contu- 
maciale sentenza  proferita  contro  i cornmissnrii  dei  creditori  di  Pilhoud; 
— Considerando  che  dal  rapporto  dell’arbitro  eletto  con  sentenza  de’ 
aprile  1818  resulta  che  Pilhoud,  anteriormente  al  fallimento,  era  debitore 
di  Hazard  della  somma  di  1918  franchi,  c clic  d’altronde  questo  cre- 
dito non  era  sconosciuto  a Pilhoud.  — Considerando  che  non  essendo 
ITazard  stato  indicato,  nè  nel  bilancio  di  Pilhoud,  nè  invitato  al  concor- 
dato de’y  decembre  1818,  ha  conservato  la  pienezza  dei  suoi  diritti  ed 
azioni  contro  il  debitore;  — Considerando  che  dietro  la  opposizione  avan- 
zata dal  detto  Hazard  li  i\  agosto  1 8 1 g contro  Pilhoud,  entro  le  mani 
di  Dcbladis  e Tonnelier,  commissari!  dei  di  lui  creditori,  Debladis  ha 
dichiarato  avere  una  somma  di  1062  franchi  e 34  centesimi  proveniente 
da  una  ripartizione  fatta  fra  i di  lui  creditori  c Pilhoud;  — Dice  bene 
appellato  e mal  giudicato;  riformando  esonera  Hazard  dalle  condanne 
proferite  contro  di  lui; — Nel  merito,  senza  arrestarsi  alle  domande  di  Pil- 
houd e dei  commissari!  dei  suoi  creditori  le  quali  rigetta,  condanna  Pil- 
houd anche  con  arresto  personale  a pagare  a Hazard  la  somma  di  1918 
franchi,  ammontare  del  di  lui  credito,  con  più  i frutti  dal  giorno  della 
domanda.  — Dichiara  buona  e valida  la  opposizione  de’ 24  agosto  1819; 
dice  che  i sigg.  Debladis  e Tonnelier  saranno  astretti  con  tutti  i mezzi 
di  diritto  a pagare  al  detto  Hazard  la  somma  di  1062  franchi  e 34 
centes.,  in  deduzione  e fino  alla  concorrente  quantità  del  di  lui  credito; 
e ciò  facendo  saranno  liberati  da  qualunque  responsabilità.  — Ordina  la 
restituzione  delle  ammende;  condanna  Pilhoud  c i suoi  sindaci,  ciascuno 
in  ciò  clic  li  concerne,  nelle  spese  di  prima  e seconda  istanza. 

Li  a febbraio  1823.  — C-irle  reale  di  Parigi;  cam.  3.*  — Presid.  sig. 
Dupaly.  — sig.  Dupayrat  cous.  aud.  facente  funzioni  di  avv.  gcn. — Avv. 
sigg.  Colmct  c Dubois. 
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La  opposizione  è la  sola  via  per  la  quale  sia  permesso  attaccare  il 
concordato.  L'appello  dalla  sentenza  che  l'ha  omologato  è inammissibile. 
(C.  di  comm.,  art.  5a3  e 5*4-) 

( Gratili  C,  Fila.  ) 

Certo  sig.  Groult  creditore  ìlei  sig.  Fila  negoxiante  fallito,  che  non 
era  intervenuto  nel  concordato,  aveva  appellato  dalla  sentenza  di  omolo- 
gazione, sopra  il  motivo  che  , non  essendo  stato  alla  deliberazione  con 
gli  altri  creditori,  il  concordato  non  era  stato  formato  regolarmente. 

Decisione. 

La  corte;  — Sopra  le  conclus.  del  sig.  di  Prefeln,  avv.  gen.;  — Atte- 
soché il  concordato  de’  >5  luglio  i8»3  non  è stato  ancora  attaccato  in 
giudizio  per  via  di  opposizione,  la  quale  è la  sola  per  la  quale  possa 
un  creditore  fare  annullare  un  concordato,  e far  riporre  una  sentenza 
di  omologazione  (1);  che  Groult  non  è ricorso  a questo  mezzo,  ma  che 
ha  prescelto  quello  dell’appello; — Dichiara  Groult  inammissibile  ec.  (a). 

Li  a3  ottobre  «8a3.  — Corte  reale  di  Caen,  cara.  4 ••  — Presidente 
sig.  Rognéc. 


ART.  IV.  — Degli  effetti  del  concordato. 

».  Se  il  concordato  non  distrugge  gli  effetti  del  fallimento,  in  quanto 
al  passato  poiché  il  fallito  concordatario  é obbligato  a farsi  riabilitare 
(5a6 — Ved.  la  sez.  i3  ),  esso  gli  fa  almeno  sparire  in  riguardo  del  tempo 
successivo;  esso  pone  fine  agli  effetti  dello  spoglio  dell’amministrasione, e ri- 
pone il  debitore  alla  testa  dei  suoi  affari  ( 5i5  ).  Ma  il  fallito  non  uc  ri- 


ti) Ecco  {'annotazione,  d'altronde  auai  gioii»,  falla  sopra  quell  » sentenza  dallo  slesso 
«impilatore  da  «li  l' abbiamo  ricevuta  u Impressioni  che  noi  ahbiamo  marcate  sono  senza 
dubbio  sfuggite  al  rtdallore  della  sentenza:  esse  sono  inesatte.  La  via  della  opposizione  non 
* aperta  che  contro  il  concordato,  e non  contro  la  srntcnza  di  omologaiione  ( 5aa  • 5a4 
Codice  di  commercio).  Allorché  interviene  la  omologazione,  è certo  rhe  sono  spirali  i ter- 
mini per  la  opposizione,  di  maniera  che  è preclusa  ogni  strada  per  far  riporre  la  sentenza 
che  l’ accori».  tr nìi  le  nostre  osserv.  n.°  3 e 6. 

(a)  fedi  anche  folio  Pari.  4 I*  sentenza  della  corte  di  Bruxelles  Je’  i3  febbraio  i8ir. 
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prende  spesse  Tolte  la  direzione  che  con  certe  coudizioni  prescritte  ai  cre- 
ditori dalla  debole  garanzia  morale  che  gli  offriTa  il  loro  debitore.  Perciò 
essi  sceglieranno,  fra  loro,  più  e direno  persone  all’oggetto  di  sorvegliare  alla 
esecuzione  del  trattato,  di  assistere  alia  vendita  dei  beni,  e di  assicurare 
la  repartizione  del  prezzo  che  ne  sia  stato  ricavato  ai  diversi  creditori, 
a seconda  della  proporzione  del  loro  credito,  espresso  nel  concordato.  Qual- 
che volta  è anco  stipulato  che  il  fallito  non  sarà  abilitato  a verno  atto 
sia  di  amministrazione,  sia  di  alienazione  senza  l’ assistenza  e il  consenso 
espresso  dei  commissari!  nominati  dai  creditori.  Questa  clausola  del  con- 
cordato sarà  obbligatoria  anche  di  fronte  ai  terzi  clic  abbiano  contrat- 
tato in  buona  fede  col  solo  fallito  : poiché  incombeva  ad  essi  il  farsi  co- 
municare l'atto  che  rendeva  al  debitore  parte  dei  diritti  dei  quali  era 
stato  spogliato  dal  suo  fallimento  (i). 

a.  Allorché  il  concordato  ( cd  è il  caso  il  più  frequente  ) contiene 
un'abbuono  di  parte  del  debito,  il  fallito  è pienamente  liberato  an- 
che per  i suoi  beni  futuri,  almeno  nel  foro  esterno,  fino  olla  concorrenza 
di  quest’abbuono.  Tale  era  PefTetlo  connaturale  alla  transazione  sotto  l'an- 
tica giurisprudenza,  come  Io  attestano  Savary  nel  suo  Perfetto  Nego- 
ziante e Jussc  nel  suo  commentario  all’art.  7,  tit.  11,  della  ordinanza  del 
i6j3  ( Ved.  anche  una  sentenza  della  corte  di  Poiliers,  dc’g  nevoso, 
anno  11,  riportata  in  seguito  );  e l'istesso  deve  ritenersi  oggi  giorno  ab- 
benchè  il  Codice  di  commercio  abbia  taciuto  sopra  dì  ciò  (2);  perché  la 

(1)  Per  questo  motivo  è stato  deciso,  che  quando  nel  concordato  stipulato  col  fallito,  è 
stato  espressamente  stabili  lo  dai  creditori  che  il  detto  fallilo  non  po$«a  disporre  di  veruna 
parie  dell'attivo  dovuto  alla  massa  senza  l'assistenza  dei  commissari!  stabiliti  nel  concordalo, 
un  creditore  posteriore  al  fallimento  non  può  prevalersi,  in  pregiudizio  della  massa, 'Iella  ces- 
sione che  gli  fosse  stala  fatta  dal  fallito  concordatario  Ji  un  credilo  appartenente  al  suo 
attivo,  nonostanleehè  egli  alleghi  di  aver  contrattato  in  bona  fede  e nella  ignoranza  del  fal- 
limento ( Vantoock  contro  i creditori  Demeyer  ). — Del  ai  giugno  1820  — Corte  di  appello 
di  Bruxelles.  Veli  la  Rucc.  di  giurisprud . della  corte  supr.  1820,  a,  177. 

(a)  Converrebbe  pertanto  lo  spiegarsi:  poiché  l'abbuono  stipulato  nel  concordalo  ha  un 
carattere  misto  che  può  sovente  imbarazzare.  Si  dovrà  considerare  |terlanlo  per  volontario^ 
come  pretende  Savary,  per  applicargli  i principi i di  diritto  civile  (Codice  civile  1282  e scg.)? 
Ma  allora  esso  importerebbe  la  eson trazione  dei  debitori  solidali  e delle  cauzioni  ( ivi 
iu85  e 1287)  ciò  che  non  è possibile  lo  ammettere.  Si  dovrà  riguardare  come  coattivo,  come 
lo  dichiara  il  sig.  Locré  (/oc.  cit.  di  sopra)?  Esso  è tale  di  fatto  di  fronte  alla  minorità 
opponente;  ma  esso  non  lo  è in  tutta  la  estensione  del  termine  di  fronte  ai  creditori  che 
hanno  Armalo  il  concordato;  poiché  s'é  vero  ch’oso  non  sia  stato  consentilo  da  loro  colla 
inlcnz'one  di  gratificare  il  debitore,  animo  donendi , è anche  altrettanto  vero  che  non 
erano  obbligati  ad  accordarlo,  e che  potevano  presciegliere  il  contralto  di  unione,  anzi  che 
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ordinanza  del  i6?3  tacerà  essa  pure  in  questo  rapporto.  Anti  non  si  è 
mai  eierato  sopra  di  ciò  alcun  dubbio.  ( V ed.  il  sig.  Locrè  tom.  6,  pag. 
457  e scg.;  — Sig.  Pardessus  nuin.  1247.  — Sig.  Vincens  tom.  4,  Pag- 
439,  num.  io  ) (1). 

3.  Ma  l’abbuono  fatto  al  fallito  con  il  concordato  è utile  anco  ai  suoi 
condebitori  solidali  e alle  sue  cauzioni?  Certamente  nò:  poiché  questo 
abbuono  non  è della  stessa  natura  della  liberazione  convenzionale,  della 
quale  parlano  gli  art.  1285  e 1187  del  Codice  civile:  il  fallito  resta  eso- 
nerato per  la  sola  ragione  che  rum  può  pagare  e non  per  un  sentimento 
di  benevolenza  dei  suoi  creditori  ( Vedi  nella  Raccolta  del  Periodica 
1826,  a,  216  la  sentenza  della  Corte  di  Lione  del  i4  giugno  1826). 

4.  Lo  stesso  avviene  in  quanto  ai  termini  dei  pagamenti  stipulati  nel 
trattato;  il  condebitore  solidale  o il  mallevadore  non  possono  prevaler- 
sene (Fedi  al  vocab.  competenza  le  sentenze  riportale  a pag.  344)» — Tutta- 
via è necessario  l’applicare  questi  principii  con  giudizio.  Infatti  è stato 
deciso  da  una  sentenza  della  corte  di  Bordò  del  28  agosto  1826  (Vedi 
Racc.  Percod.  1827,  a,  aoo)  che  il  mallevadore  cessava  di  essere  obbli- 
gato verso  del  creditore  ipotecario,  il  quale  senza  alcun  riservo  dei  suoi 
diritti  d’ipoteca  , aveva  aderito  puramente  e semplicemente  agli  abbuoni 
stabiliti  col  concordato,  c si  era  contentato  della  promessa  quota  di  divisio- 
ne. Questo  creditore  in  fatti  dovendo,  per  mezzo  della  ipoteca,  ottenere 
I*  intiero  suo  pagamento  non  poteva  col  suo  proprio  fatto  nuocere  al  mal- 
levadore. 

5.  Se  il  creditore  invece  di  reclamare  direttamente  dal  fallito  la  quota 
per  esso  stabilita  dal  concordatoci  rivolge  subitamente  al  condebitor  solidale 
o al  mallevadore  onde  ottenere  l’ intiero  suo  credito,  questi  ultimi  saranno 
senza  dubbio  obbligati  a pagarlo  immediatamente,  ma  come  surrogati 
nelle  azioni  del  creditore  ( Codice  civile  ia3i  ),  avranno  il  diritto  di 


quello  Jet  con  conialo.  Inoltre  , riguardandolo  come  attivo  , il  bisogno  di  un  trito  di  legga 
per  precisarne  gli  efletii  resta  il  medesimo  , poiché  il  legislatore  non  lo  ha  determinalo 
in  modo  veruno,  e perchè  nellii  mancanza  di  formale  disposizione,  in  questa  materia,  è ne- 
cessiti il  rimettersi  agli  usi  del  commercio. 

(1)  Se  in  alcuni  casi,  che  noi  abbiamo  gii  esposti  ( vedi  in  «vanii  , pag.  i3a,  aura.  & 
« 9.)  il  fallimento  impedisce  che  fra  il  debitore  e i creditori  abbia  luogo  la  compensazione  , 
ciò  avviene  nell' interesse  della  massa  , dal  che  ne  consegue,  come  lo  ha  fallo  giustamente 
osservare  il  sig.  Pardessus,  ( num.  1126  ) « che  il  fallito  ristabilito  al  possesso  della  sua 
fortuna,  per  mezzo  di  qualsivoglia  accomodamento  con  i suoi  creditori,  non  potrebbe  fare 
valere  questa  eccezione  riservala  alla  sola  massa.  » 
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prendere  il  di  lui  posto  nel  concordalo  , e di  prendersi  la  somma  che 
porta  il  medesimo. 

6.  Ma  supponiamo  che  il  creditore  dopo  arere  incassata  la  sua  tan- 
gente ricorra  per  il  di  più  contro  il  mallevadore  , potrà  esso  ritornare 
contro  il  fallito  all’oggetto  di  ottenere  in  suo  prò  una  dividenda  propor- 
zionale alla  somma  che  sarà  stato  obbligato  a pagare  al  debitore  princi- 
pale ? Nò,  perchè  lo  stesso  credito  non  può  figurare  nel  concordato  che 
una  sola  volta  ( Ved.  nella  sez.  9,  la  sentenza  di  cassazione  de’aa  marzo 
i8i4;  Vedi  anche  nella  Raccolta  Periodica  del  1827,1,136  la  sentenza 
della  cani,  di  Revis.  dell'8  febbraio  1827.  ) 

7.  Per  eguale  ragione,  se  il  creditore,  trascuralo  il  fallito,  ti  è diretto 
contro  a due  condebitori  solidali  del  debito,  questi  non  potranno  simul- 
taneamente prender  parte  nel  concordato  che  nella  proporzione  di  ciò 
eh’ essi  avranno  pagato,  e non  potrà  ciascuno  di  loro  pretender  reparto 
sulla  totalità  della  somma  per  la  quale  hanno  prestata  la  loro  mallevado- 
ria. In  una  prola  le  cose  devono  essere  regolate  in  modo  che  i porta- 
tori d’uno  stesso  titolo,  allorché  si  presentano  insieme,  non  ottengano 
in  tutti,  tanto  nel  concordato,  quanto  nel  fallimento,  che  una  quota 
proporzionale  all’intera  somma  del  credito:  poiché  la  condizione  del  fal- 
lito non  può  farsi  peggiore  per  la  esistenza  di  condebitori  solidali,  o di 
mallevadore  {Vedi  egualmente  nella  sezione  9.*,  la  sentenza  di  cassazione 
del  1.*  decembre  i8a4)-  D'altronde  questi  condebitori,  o mallevadori, 
non  possono  lamentarsi  che  il  concordato  li  privi  della  rilevazione  con- 
tro il  fallito;  piche  avendo  il  diritto  di  concorrervi  come  tutti  gli  al- 
tri creditori  ( Vedi  l’art.  i.#,  n.»  7)  essi  hanno  anche  l’altro  diritto  di 
farvi  opposizione.  Se  essi  non  l’hanno  fatto  subiscono  la  legge  che  da 
sè  medesimi  si  sono  dettata;  se  al  contrario  hanno  fatto  opposizione, e 
questa  è stata  ammessa , il  concordato  di  fronte  a loro  non  è obbliga- 
torio (Pardessus  n.*  1*47). 

8.  Gò  che  noi  abbiamo  detto  di  sopra , cioè  che  mallevadori  che 
avevano  pgato  il  debito  del  fallito  non  pievano  simultaneamente  pren- 
der parte  nel  concordato,  ove  il  fallimento  che  pr  una  quota  calcolata,  non 
già  sull’  importare  totale  del  debito  ma  sulla  somma  da  essi  realmente 
pagata,  non  è contrario  in  verun  modo  a ciò  che  tutti  t giorni  è deciso, 

( Vedi  la  sezione  g.a  a forma  dell'  articolo  534  del  Codice  di  commer- 
cio, che  il  creditore  pssessore  d’ obbligazioni  solidali  tra  il  fallito,  ed 
altri  coobbligati  egualmente  falliti,  pò  presentarsi  in  tutte  le  masse, 
pr  la  somma  nominale  del  suo  titolo  fino  a che  non  sia  prettamente 
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ed  interamente  pagato:  questi  due  casi  sono  del  tutto  differenti  fra  loro: 
nel  primo  si  obbligherebbe  il  debitore  due  polle;  mentre  che  nel  se- 
condo il  fasore  accordato  ai  terai  possessori  non  è pregiudicierote  in 
nulla  al  fallito.  Potrà  dunque  questo  terzo  possessore , dopo  essere  stato 
pagato  d’una  parte  del  credito  da  uno  dei  primi  obbligati,  concorrere  nel 
concordato  del  secondo  per  l’istcsso  credito  nel  suo  totale,  a meno  che  il 
reparto  da  ottenersi  non  ecceda  il  residuo  del  suo  eredita  ( Vedi  iu  se- 
guito, la  sentenza  di  reiezione  del  28  gennaio  1817.) 

9.  Facendo  il  concordato  cessare  come  si  é detto  al  n.a  1 gli  effetti 
dello  spoglio  d’ amministrazione  avremo  per  resultato,  che  le  obbliga- 
ìioni  firmate  dai  fallito  dopo  la  transazione  potranno  ottenere  esecuzione 
sopra  i di  lui  mobili , senza  ehe  i creditori  del  fallimento  possano  recla- 
mare alcuna  preferenza  sopra  i nuovi,  neppure  in  riguardo  degli  oggetti 
mobiliarii  che  essi  giustificassero  essere  appartenuti  al  debitore  avanti  il 
concordato  (Pardessus  u.°  1 a'jg) , a menochè  con  l’ istesso  contratto  non 
si  siano  riservata  la  loro  azione  sopra  questa  mobilia;  poiché  esistendo 
questo  privilegio  fino  a che  dura  lo  spogiio  d'amministrazione  del  fallito, 
ci  sembra  che  i creditori  abbiano  libera  facoltà  di  assoggettare  la  rein- 
tegrazione del  fallito  nell' amministrazione  dei  proprii  beni,  a tutte 
quelle  condizioni  che  più  gli  piacciono. 

i o.  In  quanto  agli  immobili,  tanto  presenti  ehe  futuri,  essi  restano 
affetti  ai  creditori  del  fallimento  per  mezzo  dell’iscrizione  all'ipoteche 
della  sentenza  di  omologazione,  eseguibile  a diligenza  dei  sindaci,  a meno 
che  non  sia  stato  tolto  di  mezzo  questo  diritto  dal  concordato  ( 5a  '|  ). 
« Quest’iscrizione,  dice  il  sig.  Pardessus,  (n.°  124®)  ® richiesta  indivi- 
dualmente da  ciaschedun  creditore  nominato  nel  processo  verbale  dell’am- 
missione dei  crediti.  » A riguardo  dei  creditori  incogniti,  aggiunge  il 
medesimo  autore,  sarà  conveniente  e piudente  cosa  l’iscriverli  per  i di- 
ritti determinati  che  il  concordato  gli  assicura. 

11.  Se  il  fallito,  che  dopo  la  stipulazione  del  concordato  ha  ripreso 
il  suo  commercio  , cessa  di  nuovo  i suoi  pagamenti,  questo  avvenimento 
determina  un  secondo  fallimento , ma  non  fa  rivivere  il  primo  : da  che 
la  conseguenza  che  tutti  gl’impegni  da  esso  presi,  nell’intervallo  fra  l’uno 
e l'altro,  restano  incccezionabili , salvo  il  caso  di  frode  (447)  **  50,10 
anteriori  all’  apertura  del  secondo  fallimento  di  più  di  dicci  giorni.  La 
corte  di  cassazione  in  una  sentenza  del  12  fior.,  anno  11,  riportata  in  ap- 
presso, ha  applicato  questo  principio , decidendo  che  la  iscrizione  ipote- 
caria , sebbene  posteriore  alla  esecuzione  reale  dei  beni  del  fallilo  con- 
Dallut  55 
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pordatario,  non  era  nulla,  come  presa  contro  di  un  fallito , se  all’cpow 
io  coi  era  stata  accesa , il  debitore  aveva  abbandonato  il  commercio. 

1 »•  Il  concordato  d'altronde,  come  qualunque  altro  contratto  sinel- 
)a ritma t ico  (Codice  civile  1184),  è sottoposto  alla  condizione  resolutorie, 
in  quantochè  se  il  fallito  non  paga  nel  termine  stabilito,  i creditori  ri- 
tornano in  lutti  i loro  diritti.  Ma  questa  resolucione  del  contratto  non  fa 
rivivere  il  primitivo  fallimento,  in  modocbè  le  cose  siano  rimesse  nello 
stato  medesimo  in  cui  erano  avanti  il  concordato,  e che  i creditori  pos- 
sano riprendere  gli  atti  intrapresi  alla  prima  mancanza:  poiché  se  la  cosa 
andasse  cosi , tultociò  die  fosse  stato  fatto  con  dei  terzi  posteriormente 
al  concordato,  non  potrebbe  pregiudicare  agli  antichi  creditori;  e no» 
abbiamo  detto  al  contrario,  che  questi  ultimi  non  potevano  reclamare 
alcuna  preferenza  sopra  i nuovi,  eccettuato  l'esercizio  delle  azioni  ipote- 
carie ( Vedi  in  seguito  la  scnteuza  della  corte  di  Parigi  del  io  febbraio 
181 3.  ).  E come  d'altronde  riporre  le  cose  nel  loro  stato  primiero?  Non 
vi  é più,  come  osserva  il  sig.  Locré  (t.  6,  pag.  444  e *eg«  ) né  massa, 
né  giudice  commissario,  nè  sindaci  provvisori  (5a5).  I creditori  non 
pagati  potranno  adunque  provocare  una  nuova  dichiarazione  di  fallimento, 
se  il  loro  debitore  è tuttavia  negoziante;  e se  ai  è ritirato  dal  commer- 
cio, procederanno  contro  di  lui  nelle  vie  ordinarie.  » Deve  considerarsi, 
dice  quest'autore  (loc.  cit.),  la  mancanza  di  pagamento  ai  termini -stabi- 
liti dal  concordato  come  un  nuovo  fallimento;  e questo  è il  motivo  per 
cui  non  si  riscontra  nel  Codice  di  commercio  alcuna  disposizione  che  re- 
goli un  caso  tale.  Il  legislatore  si  é riportato  a quelle  già  stabilite  per  i 
fallimenti , qualunque  essi  siano.  » Tale  è pure  il  parere  del  sig.  Bou- 
lay-Paty  (n.°  199  e 3oo). 

Il  fallilo  resta  pienamente  liberato  da  tutti  i debiti  che  gli  vengono 
rondonati  per  metto  del  concordato  : in  conseguenza  per  questi  debiti 
non  può  esser  molestato  sopra  i beni  acquistati  dopo  tal  epoca. 

Le  offerte  reali  non  obbligano  colui  che  le  fa  se  non  quando  so- 
tto accettate  dal  creditore. — Specialmente  le  proposizioni  fatte  dal  fal- 
litei,  e portanti  f obbligazione  di  pagare  i debiti  che  gli  sono  stati  abbuo- 
no! i per  metto  del  concordato , non  producono  vera  obbligazione  fino  a 
che  non  sono  state  accettate  in  modo  formale,  avanti  la  ritrattazione  del 
fallilo. 
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( Kirch-Patrich  C.  Chevalier.  ) 

Nel  178*  falli  il  sig.  Chcvalier  negoziante  a Rochcfort.  Esso  stipulò 
con  i suoi  creditori  un  concordato  con  il  quale  ottenne  un  abbuono  del 
6e  per  100,  « in  rapporto  ad  ogni  di  più,  una  clausola  di  quest’alto, 
porta  nel  fallito  f obbligazione  di  pagare  le  somme  abbuonate  quando 
le  sue  circostanae  diventino  migliori.» — Nell’anno  terzo  Chcvalier  paga 
ai  suoi  creditori  il  4°  per  100  da  esso  promesso.  Poco  dopo  esso  gl’  in- 
vila, per  mezzo  d'uua  circolare,  ad  inviarli  prontamente  la  noia  di  quanto 
è dovuto  loro  per  il  60  per  100  frutti  e spese,  dichiarando  d’ esser  nel- 
l’ intenzione  di  pagarne  l’importare.  I sigg.  Kirch-Patrich  creditori  di 
Chevalier,  non  rispondono  in  alcun  modo  a quest'invito;  il  debitore  per 
due  volte  & loro  l’offerta  reale  di  17000  lire  in  assegnati  al  domicilio 
dei  sigg.  Pelletreau  che  erano  comparsi  in  loro  vece  nel  concordato. 
Quest’ ultimi  dichiarano  non  avere  alcun  mandato  dai  sigg.  Patrick  per 
ricevere  le  di  lui  offerte.  — In  questo  stato  di  cose  Chevalier  vende 
s suoi  mobili.  I sigg.  Patrich  fanno  opposizione.  Chevalier  ne  do- 
manda il  rigetto.  Esso  muore.  L' istanza  è riassunta  dal  di  lui  fi-' 
glio  die  inoltre  domanda  la  radiazione  di  un’  iscrizione  accesa  da  Kirch- 
Patrich  sopra  il  patrimonio  ereditario.  — Il  tribunal  civile  di  Roche- 
fort  accoglie  con  sua  sentenza  le  conclusioni  del  sig.  Chevalier  figlio. — 
Appello. — I sigg.  Kirch-Patrich  pretendono  che  la  liberazione  del  fallito 
eseguila  con  l'atto  di  transazione  è stata  condizionale  e subordinata  al 
cattivo  stalo  dei  di  lui  affari;  che  l’ istesso  lia  formalmente  riconosciuto 
il  suo  debito  con  la  sua  circolare;  che  quindi  il  debito  è divenuto 
■d’ allora  in  poi  irrevocabile;  che  in  ogni  ipotesi  l’offerto  devono  rite- 
nersi come  accettate  da  loro , poiché  hanno  domandato  di  esser  pagati 
in  contanti,  anziché  in  assegnali.  — Chevalier  rispondo  che  in  diritto 
non  è esatto  il  dire  che  con  la  transazione  non  si  fa  altro  che  ac- 
cordare al  debitore  delle  dilazioni  ; che  si  può  anzi  con  questo  con- 
tratto farli  Ulta  assoluta  condonazione  del  debito,  come  l’ insegnano  tutti 
gli  scrittori,  e precisamente  il  Repertorio  di  giurisprudenza , Voc.  Tran- 
sazione ,■  che  nel  fatti  specie  non  è posto  in  dubbio  nè  impugnato  ohe 
l’ abbuono  del  60  per  100  sia  stalo  puro  e semplice;  che  perciò 
suo  padre  si  è trovato  liberato  pienamente  di  fronte  ai  suoi  creditori; 
che  per  costituirlo  loro  debitore  sarebbe  stato  necessario  una  di  lui 
nuova  obbligazione;  che  se  con  la  sua  circolare  ha  offerto  loro  un 


Digltized  by  Google 


436  Thattato  dei  Faluhesti 

intero  paga  mento  esso  ciò  facendo  obbediva  a un  sentimento  di  de- 
licatezza , e non  già  a una  legge  civile;  quanto  all' offerte  reali,  esso 
sostiene  die,  non  essendo  state  accettale,  esse  son  restate  sempre  en- 
tro i limiti  d’ una  semplice  pollicitazione  incapace  di  produrre  veruna 
obbligazione. 

* • 

Decisione. 

La  corte,  — Considerando  che  essendo  stato  Chevalier,  padre,  per 
mezzo  del  concordato  e del  pagamento  del  4°  P*r  cento  liberato  in- 
teramente , era  indispensabile  una  nuova  obbligazione  per  costituirlo 
debitore  del  residuale  60  per  100,  frutti  e spese  abbuonate  in  forza 
della  transazione.  — Considerando  che  non  essendo  state  accettate  in 
verun  modo  l'offerte  reali,  esse  non  hanno  potuto  dar  vita  ad  una 
nuova  obhligazioue.  — Dice  ben  giudicato,  cc. 

Li  9 nevoso,  anno  u.  — Corte  d'appello  di  Poitiers. 

5-  «.*  Il  concordato  stipulato  tra  un  fallito  e i suoi  creditori  fa 
cessare  lo  stato  di  fallimento  e ristabilisce  il  fallito  nella  pienetta  dei 
suoi  diritti.  — Specialmente,  I esecuzione  reale  eseguita  sopra  i di  lui 
beni  posteriormente  al  concordato , ma  in  un'  epoca  in  cui  esso  aveva 
interamente  abbandonato  il  commercio , non  può  portare  alt  effetto  di 
far  rivivere  il  fallimento.  — > In  conseguenza  le  iscrizioni  ipotecarie  por- 
tanti una  data  posteriore  aH  esecuzione  non  sono  nulle,  nè  debbono  ri- 
tenersi come  accese  contro  tT  un  fallito- 

, (Garilbe  et  cons.  contro  la  sig.  Loche) 

Ifel  piovoso,  anno  3.*,  falli  il  sig.  Loche  e depositò  il  suo  bilancio. 
Nel  3o  ventoso  dell'  anno  medesimo  ebbe  luogo  un  concordato  fra  esso 
e molti  dei  suoi  creditori.  — Li  4 vendemmiaio,  anno  6.*,  i sigg.  Ga- 
rilhc,  fiarbut,  ed  alcuni  altri  creditori  non  invitati  al  concordalo  fecero 
un'esecuzione  reale  sopra  i di  lui  beni.  In  appresso,  e dopo  la  pubblica- 
zione della  legge  degli  n brumaio,  anno  7,  questi  stessi  creditori  prendono 
iscrizione  contio  il  loro  debitore.  La  sig.  Loche  prende  essa  pure  per 
parte  sua  l' iscrizione  per  la  repetizione  della  dote.  — Con  sentenza  dei 
19  frimaio,  anno  8.°,  il  tribunal  civile  di  Gard  annulla  l’esecuzione  reale 
intrapresa  contro  Loclie,  salvo  alle  parti  interessate  il  diritto  a prender 
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k via  dell’ espropriazione  forzata,  sostituita  dalla  legge  del  brumaio, 
anno  7 , alla  esecuzione  reale.  Questa  espropriazione  fonata  fu  proseguita 
dalla  medesima  sig.  Loche;  ma  essa  non  venne  collocata  nella  gra- 
duatoria che  dopo  i sigg.  Garilke,  Barbut  ed  altri  anteriori  ad  essa 
in  ipoteca.* — In  appello  la  corte  di  Himes,  con  sentenza  de’ ai  ter- 
midoro , anno  9.* , dichiarò  nulle  l’ iscrizioni  dei  sigg.  Garilhe  e com- 
pagni, come  accese  in  un'epoca  in  coi  Loche  era  in  stalo  di  falli- 
mento, e per  l’abbuono  del  suo  concordato,  e per  l’ esecuzione  realo 
intrapresa  sopra  i di  lui  beni  , e collocò  la  sig.  Loche  in  primo  grado. 
— I sigg.  Garilhe  e coni,  ricorsero  in  cassazione, 

Dicitro. 

( Dopo  deliberazione  in  camera  di  consiglio .) 

9 

La  corte,  — Sulle  conclusioni  del  sig.  Giraud , sortii;  — Visto  gli 
art.  » e 5 della  legge  sull'ipoteca  dell*  11  brumaio,  anno  — Atteso 
che  1.*  il  concordato  stipulato  fra  gli  attori  e Giovanni  Loche  dei 

3o  ventoso,  anno  3.*,  aveva  stabilito  quest'ultimo  nel  pieno  esercizio 
di  tutti  i suoi  diritti , ed  aveva  di  più  fatto  cessare  Io  stato  di  fal- 
limento in  cui  era  caduto,  nel  mese  antecedente;  — Atteso  die  a* 
non  avendo  la  rea  convenuta  impugnato  in  processo  che  suo  marito 
aveva  interamente  abbandonato  il  commercio  all'epoca  dell’ esecuaione 
reale  eseguita  sopra  i di  lui  beni,  li  4 vendemmiaio,  anno  6.*,  non 
può  dirsi  che  la  detta  esecuzione  l’ avesse  costituito  in  stato  di  falli- 
mento e rese  senz’  effetto  l' iscrizioni  accese  dai  di  lui  creditori  al- 
l'uffizio dell' ipoteche  per  la  conservazione  dei  loro  diritti  in  epoche 
posteriori  alla  suddetta  esecuzione  reale.  — Atteso  che  3.*  la  detta 
esecuzione  reale  non  essendo  ancora  compila  al  momento  della  pro- 
mulgazione delle  legge  degli  11  brumaio,  ed  avendo  per  conse- 

guenza il  tribunal  civile  di  Gard  annullato  con  sua  pronunzia  dei  19 
frimaio,  anno  8.*,  gli  atti  giudiciarii  diretti  secondo  l' antiche  forme 
contro  i beni  del  detto  Giovanni  Loche,  salvo  ai  suoi  creditori  il 
diritto  di  prendere  la  via  della  espropriazione  forzata  prescritta  dalla 
detta  legge , resta  evidente  che  la  controversa  esecuzion  reale , cosi 
annullata,  non  aveva  potuto  produrre  alcuno  effetto,  e molto  meno 

quello  di  rendere  illusorie  le  iscrizioni  accese  sopra  i beni  del  debitore 
posteriormente  all’  esecuzione  medesima  , poiché  essa  doveva  conside- 
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rarsi  coinè  non  esistita  giammai;  — Atteso  che  4-*  decidendo  elle  I’  i» 
scrizioni  degli  attori  non  portavano  ipoteca  sotto  il  pretesto  che  il  detto 
Giovanni  Loebe  era  in  stato  di  fallimento,  sia  per  il  deposito  del 
suo  bilancio  nel  piovoso  dell'anno  3.°,  sia  per  l'esecuzione  reale  fatta 
sopra  i di  lui  beni  li  4 vendemmiaio,  anno  6.“,  ed  accordando  per 
questo  doppio  motivo  la  preferenza  alla  rea  convenuta  di  lui  moglie, 
nonostanteché  la  di  lei  iscrizione,  nel  18  fruttidoro  anno  7.*,  fosse 
posteriore  per  la  data  a tutte  quelle  che  gli  attori  avevano  avuto  la 
precauzione  di  prendere  molto  in  avanti  sopra  i beni  del  detto  Lo- 
che,  la  corte  d'appello  di  Nimes  ha  contravvenuto  all' art.  3.*  ed  ha 
egualmente  fatta  una  falsa  applicazione  dell’art.  5.°  della  legge  pre- 
citata , poiché  per  una  parte  il  primo  fallimento  era  stato  sanato  col 
posteriore  contratto  di  transazione,  e perchè  per  l’altra  parte  non  es- 
sendo più  Giovanni  Loclie  al  commercio  all’epoca  del  4 vendemmiaio, 
anno  6.°,  l'esecuzione  reale  fatta  allora  sopra  i suoi  beni,  e quindi 
annullata  con  sentenza  del  tribunale  di  Gard,  da' 19  frimaio  anno 
8.°,  non  era  atta  a costituirlo  in  stato  di  fallimento,  e per  conse- 
guenza a rendere  inefficaci  l’ iscrizioni  accese  sopra  i di  lui  betti  po- 
steriormente a quell’epoca.  — Cassa. 

Li  1 a fiorile , anno  1 1 ; — Corte  di  cassazione  ; sezione  civile  ; — ■. 
Pres.  sig.  Vasse;  — Rei.  sig.  Clochard;  — Avv.  sìgg.  Dumcsnil  • 
Mejeau. 

Nota.  Questa  sentenza  è del  sa,  e non  dcU'n. 


J.  a.0  Il  fallito  reintegrato  di  diritto  e di  fatto  per  mezzo  del  con- 
cordato  nell'esercizio  di  tutti  * suoi  diritti.,  ha  la  facoltà,  di  disporre 
di  tutti  i suoi  beni  e di' ipotecare  gli  immobili,  nonostante  che  non 
abbia  adempito  agli  impegni  che  con  quel  contratto  aveva  preso  a fa- 
vore dei  suoi  creditori. — In  conseguenza  qualunque  individuo  a di  cui 
favore  esso  ha  concesso  delle  ipoteche  posteriormente  al  concordato  , può 
reclamare  la  sua  collocazione  sopra  il  prezzo  degli  immobili  ipotecati  se- 
condo la  data  delle  sue  iscrizioni. 

\ • 

( Aviat  e corup.  contro  il  fallimento  Chemery  ) 

Nell’anno  1 a.0  falli  il  sig.  Chemery;  — Nel  17  ventoso  di  detto 
anno  i di  lui  creditori  con  opportuno  concordato  acconsentirono  a ren- 
dere al  fallito  1’  amministrazione  dei  suoi  beni , e a rcnunziare  tutte  le 
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loro  azioni  contro  di  lui  sotto  l’obbligo,  da  esso  Addossatosi,  di  pagare 
entro  il  terniine  di  due  anni  il  reparto  stabilito  col  concordalo  medesimo. 
Con  lo  stesso  contratto  i creditori  nominarono  dei  sindaci  per  vegliare 
alla  conservazione  dei  loro  diritti.  Nel  1808  Chemery  non  aveva  ancora 
pagato.  Oò  nonostante  nel  16  dicembre  di  detto  anno  esso  contrasse 
delle  obbligazioni  a favore  dei  sigg.  Aviat,  Paulin  ed  altri  con  stipula- 
zione d’ ipoteca.—  Procrastinando  Chemery  di  giorno  in  giorno  i conve- 
nuti pagamenti , i sindaci  dell’unione  provocarono  la  vendita  dei  di  lui 
immobili  e precisamente  di  quelli  che  esso  aveva  ipotecati  ai  sigg.  Aviat 
e comp,  — Questi  si  presentarono  alla  distribuzione  del  prezzo  come 
creditori  ipotecarii,  e sostennero  che  essendo  stato  restituito  Chemery  al- 
l’esercizio dei  suoi  diritti  in  forza  del  concordato  ( Codice  di  commercio 
ort.  5a5  ) aveva  potuto  validamente  ipotecare  i suoi  beni  ( Codice  ci- 
vile aia4  )•  — I sindaci  risposero  che  siccome  Chemery  non  aveva 
adempito  le  condizioni  del  contratto,  l’atto  restava  annullato  di  pieno 
diritto. — Una  sentenza  del  tribunale  di  prima  istanza  della  Senna  annullò 
l’ ipoteche  , « Attesoché  i titoli  e l’ iscrizioni  sulle  quali  si  fondano  gli 
attori  sono  posteriori  al  fallimento;  clic  il  concordato  lungi  dal  riabili- 
tare il  fallito  lo  costituisce  al  contrario,  e in  una  maniera  la  più  auten- 
tica, in  stato  di  fallimento,  che  non  cessa  se  non  che  al  momento  in  cui  ha 
eseguito  le  condizioni  die  gli  sono  state  imposte  ; che  nel  caso  attuale 
è notorio  non  avere  Chemery  adempito  a quelle  che  si  era  addossate  $ 
che  esso  non  ha  cessato  di  essere  sotto  i vincoli  e la  direzione  dei  suoi 
creditori  che  sorvegliavano  tutte  le  di  lui  operazioni , e procuravano  il 
recupero  del  di  lui  attivo  mobiliare;  che  appunto  di  concerto  con  essi  il 
detto  Chemery  ha  venduto  gli  immobili,  della  qual  vendita  i sindaci  del- 
l’unione hanno  regolate  le  condizioni  ed  incassato  di  già  prie  del  prez- 
zo; che  dall’epoca  del  fallimento  di  Chemery  tutti  i suoi  beni  mobiliarli 
ed  immobiliari!  sono  divenuti  un  pegno  dei  suoi  creditori;  di  maniera  che 
la  stipulazione  dell’  ipoteca  contenuta  nel  contratto  di  transazione  non  ha 
nè  scemati,  nè  cresciuti  i loro  diritti  ; che  in  loro  pregiudizio  non  pote- 
vano dei  creditori  posteriori  acquistare  il  diritto  di  ipoteca,  a forma  del- 
l’art.  a,  5 e 4i  titolo  1 1,  dell’ordinanza  di  commercio,  e dell’articolo  5, 
titolo  5,  della  legge  degli  11  brumaio,  anno  7,  sotto  l’impero  della  quale 
si  era  aperto  il  fallimento  di  Chemery,  principi!  consacrati  di  nuovo  dal- 
l'articolo ai46,  del  Codice  civile. — Aviat  e compagni  s’appellarono. 
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La  Corte)  — Attesoché  il  concordato  intervenuto  fra  il  fallito  ed  i 
suoi  creditori  fa  cessare  lo  stato  di  fallimento,  e ristabilisce  il  fallito  nel» 
l' esercizio  di  tutti  i suoi  dii  itti  ; — Attesoché  è giustificato  in  fatto 
avere  Ghemerj  dopo  il  concordato  ripresa  l’amministrazione  di  tutti  i 
suoi  affari,  ed  aver  liberamente  disposto  di  tutti  i suoi  beni  mobili  ed 
immobili  ed  essere  appunto  sopra  il  prezzo  delle  vendite  da  esso  fatte, 
per  la  maggior  parte  senza  il  concorso  d' alcuna  persona,  stato  stabilito 
il  giudizio  di  graduatoria  del  quale  si  tratta;  — Dice  bene  appellato; 
riformando,  esoDera  gli  appellanti  dalle  condanne  proferite  contro  dei 
medesimi;  in  merito  dice  che  Aviat,  Paulin  ed  altri  debbono  collocarsi 
nella  graduatoria,  a forma  della  data  delle  loro  iscrizioni,  per  l’importare 
dei  loro  crediti  in  capitali  , interessi  e spese  ; a tale  oggetto  gli  rinvia 
avanti  il  giudice  commissario  della  graduatoria. 

Li  io  febbraio  j8j3. — Corte  d'appello  di  Parigi;  Seconda  Camera. 

$.  r.  Il  fallito  non  può  appellare  dalla  sementa  che  lo  ha  dichia- 
rato debitore  <f  una  somma  qualunque  a favore  <T  un  terzo  , allor- 
quando posteriormente  a quella  sentenza  esso  ha  collocato  quel  debito 
fra  il  passivo  del  suo  bilancio,  ed  ha  fatto  citare  il  creditore  per  Po- 
molugazione  del  concordato. 

( J . . . . contro  i sigg.  Dojen,  Durieux  e Comp.  ) 

La  Corte,  — Attesoché  J . . . . inserendo  nel  suo  bilancio,  all’or» 
colo  a.0  del  passivo,  il  credito  di  Dojen,  Durieux  e compagni  e citandoli 
avanti  il  giudice  di  pace  per  la  conciliazione,  sopra  una  domanda  di  tran» 
sazione,  ha  sufficientemente  riconosciuto  la  legittimità  di  questo  ere» 
» dito,  e la  giustizia  della  sentenza  del  tribunale  di  commercio  che  pro- 

nunziò la  di  lui  condanna;  — Rigetta  l’appello  interposto  da  J . . . 

/ Li  aj  frimaio,  anno  za;  — Corte  d’appello  di  Parigi,  sez.  prima. 

5-  a.  Il  fallito  che  ha  ottenuto  un  concordato  dai  suoi  creditori , e 
che  ne  ha  provocato  egli  stesso  la  giudiciale  omologazione , non  è più 
ammissibile  a contestare  la  legittimità  dei  crediti  verificati  dai  sinda- 
cò, e che  figurano  nel  concordato , sotto  il  pretesto  che  questa  verifica- 
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rione  i ad  etto  ettranea  del  tutto,  non  avendo  a quella  affittito. — Re- 
cezioni di  questa  natura , che  non  tendono  ad  altro  te  non  a perpe- 
tuare illegittimamente  le  operazioni  d un  fallimento , terminato  da  lungo 
tempo , non  debbono  ettere  ascoltate , allorquando  non  sono  basate  topra 
errori  di  calcolo,  ma  sopra  eccezioni  di  diritto , alle  quali  si  presume 
avere  rinunziato  il  fallito  con  f esecuzione  data  da  esso  al  concordato. 
— Specialmente  se  i sindaci  hanno  Verificato  ed  ammesto  al  passivo 
del  fallimento  il  credito  d un  terzo  postetsore  di  effetti  girati  dal  fal- 
lito, il  qual  terzo  possessore  aveva  perduto  il  diritto  alla  rilevazione 
contro  il  cedente,  attesa  la  mancanza  di  notificazione  del  protesto,  nei 
temóni  prescritti  dagli  articoli  161  e seguenti  del  Codice  di  commer- 
cio, il  fallito  concordatario  non  può  dopo  la  sentenza  d’omologazione 
del  concordato,  che  ha  provocato  egli  stesso,  e che  ha  eseguita  dando 
ai  sindaci  il  benestare  sul  rcndi-conto  da  essi  eseguito,  in  conformità 
deir  art.  5a5  del  Codice  di  commercio,  ricusare  al  terzo  possessore  il 
pagamento  del  reparto  convenuto  dietro  pretese  eccezioni  sulle  quali  si 
ritiene  aver  esso  transatto,  domandando  al  tribunale  F omologazione  del 
concordato. 


( Leblond  contro  la  sig.  Ican  e cotnp.  ) 

Direni  mandati , sottoscritti  a favore  del  tig.  Leblond , furono  da 
lui  girali  nell'ordine  della  sig.  Iean , che  essa  stessa  trasmise  al  sig. 
Laiué-Pigreniez.  — Alla  scadenza  , questi  mandati  furono  protestali  per 
mancanza  di  pagamento,  e la  notificazione  del  protesto  fu  fatta  alla  sig. 
lesn,  die  rimborsò  il  valore,  ma  trascurò  di  fare  per  parte  sua  la  no- 
tifirazione  del  protesto  al  sig.  Leblond  suo  cedente.  — Quesl'ultiino  es- 
sendo fallito,  la  sig.  Iean  si  è presentata  come  creditrice  del  valore  dei 
mandati  di  cui  si  tratta.  11  tuo  credito  fu  verificato  e ammesso  nel  pas- 
sivo del  fallimento , e dopo  fu  compresa  nella  massa  dei  crediti  portati 
nel  concordato  che  ottenne  il  sig.  Leblond,  e col  quale  s’impegnò  a pagare 
il  60  per  100  ai  suoi  creditori.  — Questo  concordato  fu  omologato  al- 
l1  istanze  del  fallito.  ÀI  termine  convenuto,  la  sig.  Iean  domandò  il  pa- 
gamento della  sua  quota.  — Leblond  pretese  non  esserle  debitore  di  nes- 
suna somma  ■,  die  essa  aveva  perduto  ogni  diritto  alla  rilevazione  con- 
tro di  lui , per  non  aver  praticate  le  diligenze  prescritte  ai  terzi  posses- 
sori, dall' art.  6/j  e seguenti  del  Codice  di  commercio.  — La  sig.  Iean 
rispondeva  che  quest’  eccezione  nou  le  poteva  essere  opposta , essendo  i 
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tuoi  diritti  stati  fissali  invariabilmente  col  processo  verbale  di  verifica- 
«ione , e con  il  concordalo  di  cui  il  sig.  Leblond  stesso  aveva  procurato 
l’omologazione.  — Leblond  stesso  appoggiava  il  suo  rifiuto  di  pogare  so- 
pra un  parere  della  camera  di  commercio  di  Lilla  così  concepito.  « Con- 
siderando che  ai  termini  del  Codice  di  commercio,  chiunque  ha  rimbor- 
sato un  mandato  protestato , deve  agire  in  rilevazione  contro  il  suo  ce- 
dente con  le  stesse  formalità,  e in  un  egual  termine  di  quello  che  ha 
fatto  fare  il  protesto;  che,  seguendo  un  sistema  contrario,  ne  resulte- 
rebbe che  il  fine  della  legge  verrebbe  a mancate  assolutamente,  poiché 
il  possessore  che  avesse  rimborsato,  come  nel  caso  presente,  potrebbe  sot- 
toporre ■ giratarii  precedenti  a tutti  i pericoli  che  questa  medesima  legge 
ha  voluto  evitare;  — Considerando  che  la  verificazione  dei  crediti  è un 
etto  al  quale  non  assiste  il  fallito;  ebe  il  fallito  non  vi  è rappresentato 
dai  si  odaci  ; che  per  conseguenaa  quest’ultimo  non  può  essere  privato 
del  diritto  di  contestarli,  quando  è ritornato  nei  suoi  diritti  per  mezzo 
del  concordato; — Considerando  che  il  concordato,  che  si  stipula  sotto  la 
dirralone  dei  sindaci , viene  necessariamente  stabilito  sopra  lo  state 
ilei  crediti,  determinato  per  mezzo  delle  verificazioni;  che  per  conseguenza 
non  può  essere  opposto  al  fallito  che  nel  solo  caso  in  cui  queste  verifi- 
cazioni siano  state  regolari , e rigorose;  — Considerando  che  l’ omologa- 
zione del  concordato  non  essendo  che  una  sanzione  di  quest’atto,  e non 
avendo  rapporto  che  a quelli  i quali  non  vi  sono  concorsi , non  può  in 
nulla  cangiare  il  diritto  anteriore  delle  porti  che  hanno  contrattato;  — 
Considerando  che  il  rendimento  di  conti,  fatto  dai  sindaci  al  fallito  non 
essendo  che  l’esposizione  dell’ operazioni  fótte  dai  medesimi  sindaci,  non 
può  influire  sulla  loro  validità  ; che  esso  non  può  opporsi  con  più  ra- 
gione al  fallito  che  ai  creditori  ; che  in  questo  rapporto,  come  per  l’altro 
dell’ammissione  dei  crediti  al  passivo  del  fallimento,  egli  è certo  che  di 
fronte  al  fallito,  può  dirsi  rtt  inter  alias  acta ; la  camera  di  commer- 
cio opina  che  B . . . . (La  sig.  Iean)  ha  ben  potuto  dispensarsi  dall’e» 
srguire  un  nuovo  protesto  alla  naturale  scadenza  dei  mandati,  ma  pensa 
però  che  essa  era  obbligata,  a pena  di  decadenza  dei  suoi  diritti,  a faro 
le  notificazioni  ed  atti  senza  i quali  non  è ammessa  veruna  rilevaiione 
contro  i cedenti;  clic  B. . . . non  ha  potuto  sottrarsi  agli  effetti  di  que- 
sta decadenza,  nè  per  la  sua  ammissione  al  passivo  del  fallimento  di  A . . « 
( li  sig.  Leblond),  né  per  il  concordato  stipulalo  di  poi.  » — Ciò  nono- 
atante  il  tribunale  di  commercio  d’  Arras  condannò  Leblond  a pagare 
alla  sig.  Iean  il  reparto  stabilito  dal  concordato.  * Attesoché  le  domanda 
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della  vedova  Iean  e corti  p.  a fintate  lontra  Leblond.  sono  appoggiate  al 
concordato  stipulato  nd  fallimento  di  quest'ultimo;  che  Leblond  stesso 
ha  proposto  ed  ottenuto  questo  concordato  uelle  forme  volute  dalla  leggo} 
die  non  è intervenuta  alcuna  opposizione  e che  è stato  omologato  ; che  è 
stato  eseguito  da  Leblond  il  quale  ha  dato  il  bene  stare  ai  suoi  sindaca 
provvisori!  5 che  precedentemente  il  credito  della  vedova  Iean  c corop. 
era  stato  ammesso  al  passivo  del  fallimento,  in  seguito  della  verificazione 
eseguita  in  contradittorio  ; che  in  forza  appunto  di  questa  verificazione 
la  vedova  e comp.  hanno  assistito  all’adunanza  generale  dei  creditori 
nella  quale  il  concordato  è stato  deliberato,  determinalo  e firmato;  che, 
• forma  del  paragrafo  a.°  dcU’art.  519  del  codice  di  commercio,  il  con-* 
cordato  non  poteva  a pena  di  nullità  stabilirsi  che  col  concorso  di  un 
numero  di  creditori  formante  la  maggiorità,  e rappresentanti  inoltre  con 
i loro  titoli  di  credito  i tre  quarti  della  totalità  dille  somme  dovute  se* 
condo  lo  stato  dei  crediti  veiiGcati  e registrati;  che  perciò  tutti  i crediti 
che  hanno  servito  a stabilire  i tre  quarti  delle  somme  nel  detto  concor- 
dato  sono  talmente  connessi  al  medesimo  che  non  potrebbe  cangiarsi  la 
più  piccola  cosa,  senza  distruggere  l'armonia  dei  calcoli  stabiliti  fra  tutti 
i deliberanti;  che  Leblond  stesso  ha  eseguito  questo  concordato  e che 
l’-eccezìoni  che  ora  vorrebbe  dedurre  non  tendono  che  a perpetuare  il- 
legalmente F operazioni  d’nn  fallimento  terminato  da  lungo  tempo;  elio 
esso  non  deduce  queste  eccezioni  da  errori  di  calcolo , ma  da  mancanza 
di  forma  a cui  esso  ha  rcnuuziato , e che  quindi  non  può  recedere  dalle 
sue  transazioni  sotto  prelesto  d’errore  di  diritto,  come  prescrive  Fort. 
ao5a  del  Codice  civile.  » — Leblond  interpose  F appello. 

DlCllIOl  ••• 

La  Corte,  — Sopra  le  conclusioni  del  sig.  Lambert  avv.  gen.;  — A- 
dot tonilo  i motivi  dei  primi  giudici,  in  quanto  all’  inammissibilità,  dice 
male  appellalo,  e condanna  l’appellante  nell’ammenda  e nelle  spese. 

Li  16  aprile  1817.  — Corte  di  Douai.  — Avv.  sigg,  Dussanlchoy  e 

Densy. 

(>.  3.  Allorquando  un  terzo  ha  garantito,  dietro  la  domanda  del 
fallito  stesso,  degli  effetti  di  commercio  da  esso  sottoscritti,  e che  ne  ha 
pagato  il  valore  ; allorché  questo  terzo  si  è fatto  ammettere  al  passivo 
del  fallimento,  in  forza  d'  una  verificazione  fitta  in  contradittorio  del 
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fallito.,  dei  tindaà  provvisori i e degli  altri  creditori,  con  T autorità  del 
giudice  commissario,  il  fallito  non  può,  dopo  la  sentenza  <P  omologa - 
sione  proferita  alle  di  lui  istanze,  far  rigettare  questo  credito  dal  con- 
cordato col  pretesto  di  essere  debitore  della  valuta  dei  detti  effetti,  sal- 
vo ad  esso  il  diritto  di  agire  particolarmente  contro  colui  a favore  del 
quale  sono  stati  rilasciati  e che  ne  ha  ricevuto  il  pagamento.  — Il 
concordalo  provocato  dal  fallito , ed  omologato  dietro  la  sua  domanda , 
forma  fra  esso  e i di  lui  creditori  una  vera  transazione  che  non  gli 
permette  più  di  contestare  veruno  dei  credili,  compresi  nel  contratto,  se 
non  è d'altronde  provato  che  al  momento  della  verificazione  di  questi 
crediti  siasi  errato,  o nella  persona,  o sull oggetto  del  debito  su  cui 
nasce  questione.  ( Codice  civile,  art.  ao53.  ) (i) 

( He  isoli  couiro  Marocco.) 

Li  19  novembre  i8i3.  — Corte  d'appello  di  Colmar.  — ■ Avv.  sigg. 
Baumlin  e Raspiclcr. 


Avanti  il  Codice  di  commercio  allorché  dopo  un  primo  fallimento, 
era  stato  stipulato,  fra  il  debitore  fallito  e la  maggiorità  dei  suoi  cre- 
ditori, un  contratto  di  transazione,  sebbene  questo  contratto  non  fosse 
stato  omologato , se  il  fallito  si  era  rimesso  alla  direzione  dei  suoi 
affari  senza  alcuna  opposizione,  le  obbligazioni  sottoscritte  da  lui  po- 
steriormente, anche  in  favore  <T  un  creditore  del  suo  primo  fallimento, 
dovevano  essere  dichiarate  valide  , se  erano  anteriori  ai  dieci  giorni 
precedenti  V apertura  del  secondo  fallimento. 

( Il  fallimento  Recti  contro  CoulonFagnier.  ) 

• 

Nell'  anno  1 1 , il  aig.  Recti  essendo  fallito  offrì  ai  suoi  creditori  il 
»5  per  100.  Nonostante  il  rifiuto  di  diversi,  la  maggiorità  di  essi  accon- 
senti a questa  transazione;  ma  l'atto  non  fu  omologato.  Tuttavia  il  sig. 
Recu  si  rimesse  alla  direzione  dei  suoi  affari,  senza  elle  alcuno  peusasse 
ùd  inquietarlo.  Esso  fece  in  società  di  prticipazionc  con  un  certo  sig. 


(■)  Quota  profumatone  riproduce  esattamente  tanto  i fatti  del  procelio,  quanto  i moliti 
aopra  cui  * «labilità  la  lenlenia. 
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Caulon-Fagnier,  nno  dei  creditori  del  fallimento,  un  commercio'  d'acqua- 
vite, e cedè  ad  esso  in  pagamento  dei  di  lui  crediti,  degli  effetti,  delle 
mercanzie,  ed  una  parte  degli  utili  fatti  in  comune. — «Frattanto  li  i5 
dicembre  1808  Recu  falli  nuovamente.  Coulon  si  presentò  alla  massa  con 
i suoi  nuovi  titoli  di  credito  ed  avendo  i sindaci  ricusato  d' ammetterlo 
al  passivo,  fu  proferita  una  sentenza,  li  a8  aprile  1809,  che  rigettò  le 
pretensioni  dei  sindaci. — «Attesoché  Recu  non  ha  intrapreso  affari  die 
di  un  genere  affatto  nuovo,  e quattro  fra  i cinque  anni  dopo  l'epoca  del 
fallimento;  che  i nuovi  creditori  hanno  potuto  ignorare  questo  primo 
fallimento , o credere , attesa  la  notorietà  di  diversi  accomodamenti,  che 
tale  affare  fosse  terminato,-  — Che  non  può  obiettarsi  loro  l’ impotenza 
di  contrattare  in  cui  si  trovava  Reco  dopo  il  suo  primo  fallimento;  che 
lungi  dal  nuocere  agli  interessi  degli  antichi  creditori , essi  facilitavano 
al  debitore  i mezzi  di  pagare  con  gli  alili  che  esso  poteva  ottenere.  » 
— I sindaci  interposero  appello. 

Dicitt  oi  z 

La  corte, — Considerando  in  merito  che  nel  mese  germinale,  anno  if, 
Io  stesso  Recu  aveva  depositato  il  primo  bilancio  e dichiaralo  il  primo 
fallimento;  che  all'apertura  di  questo  fallimento  i beni  di  detto  Reca 
furono  devoluti  ai  suoi  creditori;  ma  che  da  tutti  i fatti  che  hanno  sus- 
seguito l'apertura  di  questo  primo  fallimento  resulta  che  molto  tempo 
aranti  il  secondo  fallimento , eran  cessati  gli  effetti  della  prima  devolu- 
zione. — Che  a dire  il  vero  la  transazione  accordata  dalla  maggiorità 
dei  creditori,  nell’anno  11,  non  fu  omologata;  che  dalla  mancanza  di 
questa  omologazione  potrebbe  allora  concludersi  che  tutti  quei  creditori 
di  Reca  che  5’ erano  recusati  dall’abbuono  dei  loro  crediti,  potevano  esi- 
gerne la  totalità  ; che  quelli  stessi  che  avevano  prestato  il  loro  consenso 
potevano  ritirarlo;  che  si  poteva  fino  all’  intiero  pagamento  procedere 
contro  il  debitore,  provocare  la  vendita  dei  di  lui  beni  e togliergli  la  pos- 
sibilità di  ricominciare  o continuare  il  commercio;  ma  che  nel  tacito  con- 
senso dei  creditori  che  firmarono  la  transazione,  e mancando  opposizione 
per  parte  degli  altri  creditori,  Recu  ha  continuata  l’amministrazione  dei 
suoi  affari  e l'esercizio  dei  suoi  diritti;  che  la  mancanza  d’omologa- 
zione poteva  render  meno  autentiche  l’ obbligazioni  di  Recu,  piò  dubbie 
le  di  lui  risorse,  e cosi  anco  meno  sicure  le  contrattazioni  di  quelli  elio 
hanno  fatto  di  poi  con  esso  degli  affari  ; ma  che  queste  persone  hanuo 
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potuto  ignorare  la  di  lui  condizione;  clic  a dir  cero  questa  reintegra- i 
«ione  di  fatto,  la  necessità  (Tinterpetraro  gli  atti  di  certi  creditori,  Tina-, 
rione  o il  silenzio  degli  altri  sono  suscettibili  d’abuso',  ette  questi  abusi, 
resultati  inevitabili  della  antica  legislazione  commerciale,  sono  stali  pre-, 
visti  dalla  nuova  ; ma  che  le  sagge  disposizioni  del  Codice  di  commer- 
cio, dirette  a regolare  l’apertura  e la  cessazione  dei  fallimenti,  non  posa-, 
sono  essere  invocate  contro  dei  fatti  o degli  atti  anteriori  alla  pro- 
mulgazione di  questo  Codice;  che  Reco,  rientrato  nei  suoi  diritti  eserci- 
tandoli pubblicamente  senza  richiamo,  non  ha  perduti  questi  stessi  diritti 
che  dicci  giorni  avanti  alla  dichiarazione  del  nuovo  fallimento,  vale  a. 
dire  dieci  giorni  avanti  il  i5  dicembre  1808; — Che  fino  a quell’epoca 
esso  ha  potuto  formare  nuove  intraprese,  disporre  dei  suoi  beni,  pagare 
i debiti  antichi  c formarne  dei  nuovi;  che  quindi  ha  potuto  eseguire, eoa 
i suoi  antichi  creditori,  come  ha  fatto  appunto  con  il  sig.  Coulon  Fagnier» 
quegli  accomodamenti  che  sono  sembrati  loro  convenienti  : else  ha  potuto 
conforme  ha  fatto,  pagare  quest’ultimo,  o in  argento,  o in  mercanzie,  o 
in  effetlt  commerciali  , o con  la  cessione  d’una  parte  degli  utili  del 
commercio  d’acquavite,  per  la  quale  hanno  fatto  una  società  in  parteci- 
pazione; — Pronunziando  sull’ appello  interposto  dalla  sentenza  del;  18 
aprile,  dice  male  appellato;  — Dichiara  valide  l' obbligazioni  contratte  d« 
Reco  a favore  di  Coulon  Fagnier  e delle  quali  si  tratta;  ammette  il  me- 
desimo Coulon  Fagnier  a far  verificare  e confermare,  ove  di  ragione,  àj 
crediti  resultanti  dalle  suddette  convenzioni.  , , , 

Di  iq  giugno  1809.  — Corte  d’appello  di  Douai. 

•*  * • r » '•  • i 1 '■*-•*».  * • n * ) - - + 

Dopo  il  concordato  debitamente  omologato  e preceduto  da  tutte  le. 
formalità  prescritte,  alt  oggetto  di  costituire  in  morà  tutti  gli  interes- 
sati, non  può  alcun  creditore , a pena  dei  danni  e interessi,  far  carcerare, 
il  fallito , allegando  che  esso  ignorava  il  concordato  , e che  alt  epoca, 
della  carcerazione  del  debitore  non  gli  era  stato  notificato  la  sentenza 
d'omologazione,  t , 

Non.  vi  è bisogno  di  notificare  ed  creditori  nè  il  concordato  ni  la  sen 
lenza  d omologazione,  alt oggetto  di  far  decorrere  contro  i medesimi  i 
termini  per  t opposizione.  (1)  \ ■ , - j 

In  mancanza  d opposizione  per  gli  otto  giorni,  dal  dì  del  concor- 
dato, non  può  interporsi  appello  dalla  sentenza  d'omologazione  (a). 

(1)  Tetti  l' articolo  a dì  questa  sezione. 

(a)  Vedi  l' articolo  S pagina  161,  numero  6.  • ' 1 j 
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( Despiennes  «miro  Muller.  ) 

i*v_v  • . . ' > ■ ! • 

Nel  t 8 dicembre  i8i3  fu  stipulato  un  concordato  fra  Muller  fallito  e 
la  maggiorità  dei  di  lui  creditori  rappresentanti  i tre  quarti  delle  somme. 
— Nel3i  dello  stesso  mese  il  concordato  fu  omologato. — Li  3o  gennaio 
successivo  Despiennes,  creditore  di  Muller , fece  carcerare  quest’  ultimo. 
Muller  domandò  la  sua  scarceraxionc  con  la  condanna  del  creditore  nei 
danni  e interessi,  atteso  il  concordato  intervenuto  fra  esso  e i di  lui  ere* 
ditori.  — Despiennes  replicò  non  esser  per  lui  obbligatorio  quel  concor- 
dato, perché  non  vi  aveva  presa  parte,  e perchè  non  era  stato  citato  nel 
giudizio  d’omologazione.  — Li  7 febbraio  1811  il  tribunale  civile  di 
Bruxelles  ordinò  la  scarcerazione  di  Muller,  ma  senza  la  condanna  dei 
danni  e interessi.  — Despiennes  s’appellò  da  questa  sentenza  e da  quella 
del  tribunale  di  commercio  elio  aveva  omologalo  il  concordato  — Muller 
*’  appellò  incidentalmente  dalla  sentenza  de'  7 febbraio  in  quella  parte 
nella  quale  non  gli  aveva  accordato  i danni  e interessi; 

n'  - - 

Decisione 

Le  Corte,  — Attesoché  è stabilito  in  fatto  dalla  sentenza  d*  omolo- 
gazione, dc’3i  dicembre  1810,  che  tutte  le  formalità  preliminari  pre- 
scritte dalla  legge,  onde  giungere  al  concordato,  sono  stale  adempite;  che 
l’appellante  stessa  confessa  di  non  esser  mai  comparso  , ad  alcuno  degli 
inviti  fatti  ai  creditori  di  Muller,  e di  non  avere  prescnsato  nè  confer- 
mato il  suo  credito;  ebe  ciò  nonostante  egli  non  ha  impugnato  il  fatto 
stabilito  dagli  intimati;  che  differenti  appelli  hanno  avuto,  a di  lui  ri- 
guardo come  a riguardo  degli  altri  creditori  di  Muller,  tutta  la  pubbli- 
cità che  la  legge  richiede,  e che  esso  è stato  di  più  richiamato  con  let- 
tera, nel  caso  in  cui  tale  formalità  era  necessaria  ; — Attesoché,  a forma 
delt’art.  5 io  del  Codice  di  commercio,  il  processo  verbale  della  non  com- 
parsa del  creditori  al  primo  invito  , per  la  verificazione  e conièrma  dei 
crediti , li  costituisce  iu  mora;  che,  in  conformità  dell’ art.  Sia, la  noti- 
ficazione della  sentenza,  che  accorda  un  nuovo  termine  fatta  in  obbe- 
dienza al  prescritto  dell’art.  683  del  Codice  di  procedura,  importa  noti- 
ficazione per  tutti  i creditori  non  comparsi  ; che  1’  articolo  susseguente 
dichiara  che  in  mancanza  di  comparsa  e conferma,  nel  termine  prestabi- 
lito, i non  comparsi  non  saranno  compresi  nei  rapporti  da  (arsi;  — At- 
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tesochè,  secondo  gli  art.  5i4  e 5i5,  nei  tre  giorni  successivi,  allo  spirare 
dei  termini  prescritti  per  la  conferma  dei  crediti,  deve  farsi  una  convo- 
cazione dei  creditori,  i di  cui  crediti  tono  verificati,  ed  alla  quale  deve  essere 
invitato  anche  il  fallito;  — Attesoché  tale  adunanza  ha  avuto  luogo  ed 
è stato  stabilito  dalla  medesima  un  concordato  fra  il  fallito  e i creditori 
riconosciuti  nel  modo  voluto  dal  Codice  di  commercio;  — Attesoché,  die- 
tro l'esposto  fin  qui,  egli  è certo  che  nel  caso  attuale  essendo  stati  debi- 
tamente avvertiti  i creditori  del  nuovo  termine  ad  essi  accordato  per 
confermare  i loro  crediti,  e del  giorno  stabilito  per  l'adunanza  dei  cre- 
ditori nella  quale  dovea  combinarsi  il  concordato,  se  vi  era  luogo,  non 
poteva  per  una  parte  l'appellante  allegar  causa  d’ ignoranza  sull’esistenza 
del  concordato  del  convenuto  Muiler,  per  la  ragione  che  la  sentenza  di 
omologazione  al  momento  della  carcerazione  del  detto  Muiler  non  gli 
era  stala  ancora  notificata,  ed  è certo  per  l'altra  parte  che  all'oggetto  di 
far  decorrere  contro  di  lui  il  termine  degli  otto  giorni,  non  era  neces- 
sario die  gli  fossero  notificati  né  il  concordato  nè  la  sentenza;  — At- 
tesoché non  essendo  fatta  opposizione,  nel  termine  stabilito,  non  può  aver 
luogo  l'appello  dalla  sentenza  d'omologazione;  — Attesoché,  per  disposto 
dell’art.  5a4,  l'omologazione  ha  reso  il  concordato  obbligatorio  per  tutti 
i creditori , che  quindi  l’ appellante  non  ha  potuto  in  pregiudizio  di 
questo  contratto  far  carcerar  Moller  o che  a questi  per  tal  titolo  sono 
dovuti  i danni  ed  interessi;  — Senza  arrestarsi  all'eccezione  d’inammia- 
sibililk  contro  l'appello  dalla  sentenza  d’omologazione  che  viene  riget- 
tato, dice  male  appellato  nel  merito,  e condanna  nell'ammenda  ; ordina, 
in  quanto  a questo,  l’esecuzione  della  sentenza  appellata,  e pronunziando 
sull'appello  incidentale,  dice  bene  appellato  e mal  giudicato;  correggendo 
la  prima  sentenza,  coudanna  l'appellante  a pagare  al  detto  reo  convenuto 
Muiler,  a titolo  di  danni  e interessi,  otto  franchi  al  giorno  dal  giorno  del 
suo  arresto  fino  a quello  della  di  lui  scarcerazione  ; — Condanna  l’appellante 
nelle  spese  dei  due  giudizi!. 

Li  i3  febbraio  1811  — Corte  di  appello  di  Bruselles,  prima  Ca- 
mera — Avv.  sigg.  Doncis  e Zcch. 

1 creditori  ipotecarii  del  fallilo  hanno  diritto  al  reparto  stabilito 
dal  concordato , come  hanno  pure  il  diritto , quando  non  esiste  il  con- 
cordato, di  prender  parte  unitamente  ai  creditori  chirografari  i alla  di- 
stribuzione del  prezza  di  mobili,  nel  modo  e colle  condizioni  prescritte 
dagli  art.  54o,  54 1 e '"'41  del  Codice  di  commercio. 


Digitized  by  Google 


Ca>.  I,  Su.  VI,  A«t.  IV. 


4*9 


( Perno»  e Baudoìn  contro  Duroux.  ) 

Li  18  gennaio  i8ia  ebbe  luogo,  fra  i sigg.  Pernol  e Baudoin,  falliti, 
e i loro  creditori  eliirografarii,  un  concordato  col  quale  fu  abbuonato  ai 
primi  l’85  per  xoo,  sotto  coudizione  di  pagare  il  residuale  1 5 per  cento  in 
tre  rate  di  mete  in  mese.  II  sig.  Le  vera  t si  costituì  mallevadore  a questa 
obbligazione. — Passato  del  tempo  il  sig.  Durone,  creditore  ipotecario,  di- 
mandò, contro  i sigg.  Pernot  e Baudoin  e il  loro  mallevadore,  il  paga- 
mento del  i5  per  cento,  promesso  dal  concordalo,  sopra  il  di  lui  credito, 
ascendente  nel  suo  totale  a i5o,ooo  franchi;  — 1 rei  convenuti  ricusa- 
rono di  pagare  , sostenendo  che  il  concordato  non  contempla  che  i cre- 
ditori eliirografarii  j che  è onninamente  estraneo  agli  ipotecarli,  poiché  non 
è stato  stipulato  con  essi  ( Codice  di  commercio  5zo  );  che  tale  alto, 
non  apportandoli  veruna  perdila,  non  deve  neppure  presentar  loro  nessun 
vantaggio;  clic  d'altronde  essi  hanno  una  sufficiente  garanzia  negli  im- 
mobili loro  ipotecati;  che  inoltre,  anco  il  mobiliare  dei  fallito  resta  sem- 
pre esposto  alla  loro  azione,  a differenza  dei  creditori  eliirografarii,  i quali, 
avendolo  abbandonalo,  in  forza  del  concordato,  non  hanno  più  sopra  di 
quello  il  diritto  di  farli  delle  esecuzioni;  che  invano  si  pretende  trarre 
argomenti  dagli  art.  53g,  &4o,  5/;i  e 54*  del  Codice  di  commercio,  poi- 
ché questi  articoli  non  sono  evidentemente  applicabili  che  al  caso  in  cui 
manchi  qualunque  transazione  e concordalo  fra  i creditori  e il  fallito,  e 
nel  quale  non  si  tratta  che  della  distribuzione  del  prezzo  del  mobiliar* 
fra  tutti  i creditori  indistintamente , mentre  che  quando  esiste  un  con- 
cordato, non  è già  il  prezzo  del  mobiliare  che  debba  distribuirsi,  poiché 
questo  mobiliare  resta  a disposizione  del  fallilo,  ma  la  modica  somma  di 
cui  i creditori  eliirografarii  si  sono  contentali;  dal  che  resulta  che  non 
cangiando  il  concordalo  lo  stato  delle  cose,  se  non  che  di  fronte  ai  dii— 
rografarii,  e non  imponendo  che  ad  essi  soli  dei  sacrifici!,  essi  soli  sono 
egualmente  ammessi  a prevalersene;  die  quindi  devono  essere  rigettate  le 
pretensioni  avanzate  dal  sig.  Duroux  sul  reparto  assicurato  ai  di  i rogra  fu  rii 
dal  concordato  medesimo.  ■ 

Duroux  ha  replicato  clic  in  diritto,  il  concordalo  obbliga  indistinta- 
mente tutti  i creditori  ( Codice  di  commercio,  art.  5z4  )i  che  la  somma, 
per  la  quale  i creditori  eliirografarii  hanno  reniinziate  il  mobiliare  del 
fallito,  rappresenta  e tien  luogo  del  mobiliare  medesimo,  die,  per  conse- 
guenza, i creditori  ipotecarli  possono  e devouo  esercitare  sopia  questa 
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somma  i medesimi  diritti  che  essi  potevano  far  valere  sopra  il  mobiliar* 
in  natura,  o sul  di  lui  prezzo;  che  in  questo  modo  resta  giustificata  l'ap- 
plicazione degli  art.  53g  c seguenti  del  Codice  di  commercio  , tanto  al 
caso  in  cui  esista  un  concordato,  quanto  all’ altro  in  cui  esso  manchi  del 
tutto;  — Li  4 novembre  i8ia  emanò  dal  tribunal  di  commercio  della 
Senna  sentenza  con  la  quale,  fondandosi  sopra  questi  articoli , condannò 
solidalmente  la  ragione  Pernot  e Baudoin,  e il  mallevadore  sig.  Leverai 
a pagare  a Duroux  7500  franchi  per  la  prima  terza  parte  del  i5  per  cento 
so  p il  di  lui  credito  ; — Appello. 

Decisione. 

La  Corte,  — Atteso  il  formale  disposto  degli  articoli  53g,  54o,  54i 
C 54*  del  Codice  di  commercio,  — Dice  male  appellato  ; ordina  che  l’ap- 
pellata sentenza  abbia  piena  ed  intera  esecuzione,  salvo,  nonostante  ciò,lc 
distrazioni  ordinate  dagli  articoli  sopra  citati  le  quali  saranno  eseguite 
nei  casi  indicati  dai  delti  articoli. 

Li  afi  novembre  181»;  — Corte  d’appello  di  Parigi,  seconda  Came- 
ra ; Avv.  sigg.  Tripier,  Gauthicr,  e Chignard. 

Il  possessore  <T  effetti  commerciali,  che  i stato  pagato  in  parte  da 
uno  dei  debitori  solidali  di  questi  effetti , può  dirigersi  al  fallimento 
delP  altro,  per  la  totalità  del  suo  credito , ma  in  maniera  da  non  rice- 
vere pagamento  al  di  là  di  quel  che  gli  è dovuto.  — Se  è stato  sti- 
pulato un  concordato  con  il  fallito,  può  egualmente,  negli  stessi  casi,  e 
colle  stesse  condizioni,  reclamare  il  reparto  convenuto  sulla  totalità  del 
tuo  credito  ( Codice  di  commercio,  art.  534  )• 

P. 

( 11  fallito  Leblond  contro  Cauche.  ) 

Nel  gennaio  e febbraio  181 1 , Gabbriello  Leblond  d’ Arras  trae  so- 
pra il  suo  fratello  Giovaccliino  , negoziante  a Parigi,  ebe  le  accettò,  set 
cambiali,  per  il  valore  in  tutto  di  n,5oo  franchi.  — Queste  tratte  gi- 
rono protestate,  per  mancanza  di  pagamento,  il  a3  aprile,  e 37  mag- 
gio.— Alcuni  giorni  avanti  questo  protesto  Gabbriello  Leblond  era  falli- 
to. — Esso  ottenne,  per  mezzo  d' un  concordato,  l’ abbuono  del  4°  per 
100. — Cauche  si  rivolge  a Giovaccliino  Leblond  per  aver  il  pagamento  delle 
pambiali.  — Li  3 giugno  181 1 Cauche  rilasciò  una  quietanza  così 
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concepita  : « Io  ho  ricevuto  dal  sig.  Giovacchino  Leblond,  di  Parigi,  « 
che  oggi  si  ritrova  ad  Arras,  tre  di  lui  tratte  nel  mio  ordine,  sopra  il  sig. 
IWerigo  Faber,  negoziante  a Parigi,  pagabili  a tre  mesi  importanti  la 
somma  di  345o  franchi  ; più  una  sua  delegazione  di  a3oo  franchi  sopra 
la  somma  di  rio65  franchi  e 58  ccntes.  che  esso  deve  ritirare  da  suo  fia- 
te! lo  Gabbr ielle  Leblond;  più  le  spese  di  protesto,  ritorno  ec.,  commesse 
per  le  6 tratte  nel  mio  ordine,  contro  di  lui  protestate,  e fatte  dal  detto 
Gabbriello  Leblond  d’ Arras;  accettate  e pagate  che  siano  le  tre  dette 
tratte,  dichiaro  di  esonerare  Giovacchino  Leblond  dalle  sue  sei  accettazioni 
nel  mio  ordine ■ » — Nonostante  questo  pagamento  delia  metà  del  suo  cre- 
dito, Gauche  credè  d’essere  in  diritto  di  ricorrere,  in  forza  detrazione  so- 
lidale, contro  il  traente  sig.  Gabbriello  Leblond,  onde  esser  rimborsato 
della  totalità  degli  1 i,5oo  franchi.  Ma  siccome,  per  mezzo  d’un  concordato, 
Gabbriello  Leblond  aveva  ottenuto  uu  abbuono  del  4»  per  100,  esso  re- 
strinse la  sua  domanda  di  60  per  ioo  del  credito  totale.  Due  senteuze 
del  tribunale  di  commercio  d’  Arras  accolsero  questa  domanda.  — Gab- 
briello Leblond  s’appellò  dalle  medesime.  — Esso  sostenne  che,  a forma 
dell’articolo  isoo  del  Codice  civile,  non  era  debitore,  poiché  il  pagamento 
fatto  da  uno  dei  debitori  solidali  libera  tutti  gli  altri;  ebe,  in  qualunque 
caso,  esso  non  era  debitore  che  della  sola  metà  del  debito,  poiché  l’altra 
metà  era  stata  pagata,  e che  per  conseguenza  esso,  in  forza  del  suo  con- 
cordato , non  doveva  pagare  che  il  60  per  100  sopra  questa  metà. — Cau- 
clre  primieramente  replicò  che  l’ari,  raoo  non  è applicabile  se  non  al  caso 
d’intero  pagamento;  fece  quindi  osservare  che  la  quietanza  del  3 giugno 
non  liberava  ebe  Giovacchino  Leblond;  finalmente  acconsenti  a restrin- 
gere la  sua  domanda  contro  di  Gabbriello  alla  metà  degli  ii5oo  franchi, 
ma  non  già  al  60  per  100  su  questa  metà. — Sopra  diche,  la  corte  di  Douai 
proferì  sentenza,  cosi  concepitac  — » Considerando  che,  con  la  quie- 
tanza stata  rilasciata  da  Massimiliano  Gauche  a Giovacchiuo  Leblond,  delle, 
tre  cambiali  sopra  Faber,  importanti  3/|5o  franchi,  e più  della  delega- 
zione di  a3oo  franchi,  facenti  queste  due  somme  unite  insieme  un  totale, 
del  5o  per  100  sopra  l’intiera  somma  che  Gabbriello  Leblond  doveva  al 
detto  Cauche,  quest’ultimo  non  ha  inteso  di  esonerare  che  il  solo  Giovac- 
chino Leblond  dalia  rilevazione  iu  garanzia  solidale,  che  Massimiliano 
Gauche  aveva  il  diritto  di  intentare  contro  il  detto  Giovacchiuo  Leblond, 
accettante  le  cambiali  di  che  si  tratta  ; che  quest’  ultimo  non  ha  egual- 
mente inteso  che  di  sottrar  sé  stesso  da  tal  garanzia;  dal  che  ne  seguo 
che  nessuna  delle  parti  ha  voluto  che  Massimiliano  Gauche  possessore 
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delle  cambiati  tratte  da  Gabbriello  Lcblond,  non  poterne  in  seguito  pre- 
sentarsi come  creditore  alta  massa  del  detto  Gabbfiello  Leblond , all’  og- 
getto di  ritirare  il  residuale  5o  per  100  sopra  la  totalità  della  somma,  al 
suddetto  Gauche  dovuta,*  che  questo  modo  di  interpretare  la  comune  in- 
tensione delle  partì  è tonto  più  certa,  in  quanto  che,  per  una  parte,  Matsi- 
niiliauo  Gauche,  nella  sopra  citata  quietanza,  ha  dichiarato  soltantodi  ri- 
tenere Giovacchino  lcblond  esonerato  dalle  sue  accettazioni,  e,  per  l'altra,  it 
medesimo  Massimiliano  Gauche  è stato  riconosciuto  creditore  di  Gabbriello 
Leblond  di  f t5oo  fran.,  importare  delle  sei  tratte  accettale  da  Giovacchino, 
e formanti  l'oggetto  in  disputa;—  Considerando  che  il  creditore  che  accon- 
sente a ricevere  la  metà  del  debito,  da  uno  dei  debitori  solidali,  oou  re- 
nunzia,  con  questo  fatto,  all’azione  solidale  elio  esso  ha  il  diritto  di  eser- 
citare contro  l'altro,  o altri  debitori,  ancor  quando  nella  quietanza 
non  si  sia  riservato  questo  diritto;  e sebbene  sia  vero  che  il  pagamento, 
fatto  da  un  solo  condebitore  solidale , liberi  gli  altri  di  fronte  al  credi- 
tore , pure  questa  liberazione  non  può  aver  luogo  che  nel  caso  di  paga- 
mento eseguito  per  la  totalità  del  credito;  — Considerando  frattanto  che, 
se  il  creditore  Cauelic  ha  conservata  la  sua  azione  contro  il  tig.  Gabbricllo 
Leblond,  questa  azione  era  sottoposta  alla  deduzione  della  tomma  ad  esso 
pagala  da  Giovacchino  Leblond  accettante,  che  restò  esonerato  dall’obbli- 
gazioue  solidale;  — Dice  in  parta  bene,  e in  parto  mal  giudicato;  revoca 
Tappetiate  sentenze  in  quella  parte  nella  quale  è stato  accordato  a Mas- 
{Umiliano  Gauche  una  somma  maggiore  di  5750  franchi  che,  per  rigorosa 
giustìzia,  forma  la  giusta  metà  della  somma  totale  dovuta  a Gauche  ; in 
correzione  di  quelle  condanna  Gabbriello  Leblond  a pagare  a Massimi- 
liano Gauche  la  somma  effettiva  di  5750  franchi,  formami  il  valore  del 
So  per  iou  sopra  la  somma  totale  clic  gli  era  dovuta  ; — Condanna  inol- 
tre il  suddetto  Leblond  a pagare  al  detto  Gauche  la  somma  di  a3oo  fran- 
chi importare  della  delegazione  di  Giovacchino  Lcblond,  sopra  la  somma 
degli  no65  franchi,  per  la  quale  Giovacchino  Leblond  è italo  posto  come 
traditore  alla  massa  dì  Gabriello  Leblond;  più  le  spese  di  protesto,  ri- 
torni e interessi  fino  all'epoca  del  fallimento;  — Conferma  le  dette  sen- 
tenze in  tutte  r altre  loro  parti.  » — Gabbriello  Leblond  ricorse  in 
Cassazione.  — t.  eccezione.  Violazione  dell’ art.  1 zoo  del  Codice  civile, 
in  quella  parte  in  cui  la  sentenza  ha  ristretto  ad  una  semplice  oso  ne  ra- 
zione, dall' obbligazione  solidale,  gli  effetti  d'una  quietanza  del  debito  to- 
tale. — In  quanto  a questa  prima  eccezione,  l'attore  si  i rimesso  alla 
saviezza  della  corte.  a.  eccezione.  Violazione  dell’alt.  5»4  del  Codice 
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di  commercio,  in  quanto  che  la  sentenza  ha  decito  die  Gabbriello  Le* 
blond  fosso  obbligato  a pagare  la  seconda  metà  del  debito  , senza  aver 
riguardo  all’ abbuono  del  4°  per  >00,  stipulato  nel  tuo  concordato  , il 
quale  era  obbligatorio  per  tutti  i suoi  creditori.  — Supponiamo,  diceva 
l’attore,  riguardo  a questa  seconda  eccezione,  che  Cauclie  non  fosse  stato 
pagalo  da  Giovacchiuo  Leblond,  e che  avesse  richiesto  a Gabbriello  Lo* 
blond  l'intera  somma  degli  n5oo  franchi,  in  tal  caso,  è certissimo  che 
egli  sarebbe  stato  obbligato  a restringere  la  sua  domanda  al  60  per  100 
sopra  la  totalità  del  suo  credito^  per  qual  ragione  adunque  Io  stesso  ere- 
ditar del  fallito,  per  una  porzione  degli  n,5oo  franchi,  deve  dispensarsi 
da  una  riduzione  proporzionale  a quella  che  avrebbe  dovuto  sopportare, 
se  fosse  stalo  creditore  di  tutta  la  somma  ? — Il  sig.  Leblond  fallito,  re- 
plicava il  reo  convenuto,  non  è soltanto  debitore  di  5j5o  franchi  ; esso 
deve,  e come  traente  delle  sei  lettere  di  cambio  nell’ordine  del  sig.  Cauche, 
e come  obbligato  solidalmente  coll'accettante,  la  somma  di  n5oo  franchi, 
importare  delle  dette  cambiali.  Poco  imporla  che  Cauche  abbia  ricevuto, 
o nò,  un  acconto  dall’  accettante,  il  traente  non  resta  per  questa  men  de- 
bitore solidale  degli  11S00  franchi.  Ora,  il  60  per  100  di  questa  somma, 
da  esso  dovuta  incontestabilmente,  a forma  del  suo  concordato,  si  eleva  a 
6900  franchi,  ed  esso  non  è stato  condannato  a pagarne  che  5^5o.  Di  che 
dunque  può  egli  dolersi  ? — Finalmente,  la  questione  è tolta  di  mezzo 
dall’ ari.  534  del  Codice  di  commercio.  Con  quest’articolo  il  legislature 
ha  voluta  che  l'azione  solidale  delle  obbligazioni  commerciali  avesse  tutto 
il  tuo  efletlo-,  la  di  lui  previdenza  contemplando  il  caso  in  cui  i coobbli- 
gati solidalmente  venissero  a fallire,  autorizza  il  possessore  delle  obbliga- 
zioni a intentare  la  tua  azione  contro  tutte  le  masse  fino  a che  non  sia 
stato  interamente  pagato  dei  suoi  crediti:  di  modochè,  se  vi  fossero  due 
fallimenti  e due  masse  paganti  ciascuna  il  60  per  zoo,  il  possessore  delle 
obbligazioni  solidali,  libero  nella  scelta  dei  coobbligati,  potrebbe  prenderò 
il  €0  per  100  da  una  massa,  e partecipare  ai  reparti  dell’altra  fino  alla 
concorrenza  del  4°  per  cento  «opra  tutto  il  suo  credito. 

Dicitte. 

( Dopo  deliberazione  in  Camera  di  Consiglio.  ) 

La  Corte,—  Sopra  le  conclusioni  confutate  del  sig.  Jourdc,  avv.  gen.; 
— Attesoché  l'art.  534  del  Codioe  di  commercio,  speciale  per  la  materia 
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di  clic  ti  tratta,  autorizza  il  creditore  possessore  di  lettere  di  cambio, 
avente  più  debitori  solidali  in  stato  di  fallimento,  ad  esigere  la  totalità 
del  suo  creditOj  presentandosi  per  la  totalità  di  quanto  gli  è dorato  a 
ciascuna  massa  dei  suoi  debitori  falliti , fino  a che  non  abbia  ottenuto  il 
suo  intero  e perfetto  pagamento;  che  quindi  la  sentenza  di  che  si  tratta 
si  è conformata  al  disposto  di  quest'articolo,  lo  che  giustifica  sufficiente- 
mente  la  sua  decisione;  — Rigetta. 

Li  38  gennaio  1817.  — Corte  di  cassazione,  se*,  civile. — Pres.  sig, 
Brisson.  — Rei.  sig.  Bojer.  — Avv.  sigg.  Sirey,  Dupart  c Barbe. 

Allorquando  una  società  di  commercio  è dichiarata  in  stato  di  fal- 
limento , gli  abbuoni  che  i creditori  fanno  ad  uno  dei  sodi  non  deve 
riguardarsi  cqme  necessariamente  utile  agli  altri  comodi. 

( Neblon  contro  i suoi  creditori.  ) 

I sigg.  Kruger  e Neblon,  vocìi,  eran  caduti  in  stato  di  fallimento. 
Avendo  Kroger  ottenuto  dai  creditori  del  fallimento  degli  abbuoni,  Ne- 
bton  pretese  di  aver  diritto  di  profittarne  esso  pure,  in  forza  degli  arti- 
coli ai,  440,  e 45-  del  Codice  di  commercio,  a forma  dei  quali,  diceva 
egli , deve  supporsi  che  ciaschedun  socio  stipuli  nell’  interesse  di  tutti  i 
socii.  — Il  tribunal  di  commercio  di  Cette,  con  sentenza  degli  n luglio 
1816,  rigettò  una  tal  pretensione.  — Sotto  il  dì  n febbraio  1817,  la 
corte  di  Montpellier  confermò  questa  sentenza.  — Neblon  ricorse  in  cas- 
sazione. 
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La  Corte,  — Sopra  le  conclusioni  del  sig.  Lebeau  avv.,  gen.;  — At- 
tesoché, per  una  parte,  gli  articoli  del  Codice  di  commercio  citati  dall'at- 
tore, sono  relativi  agli  impegni  contralti  dai  socii,  durante  la  società,  e 
che  qui  si  tratta  di  società  disciolta;  che,  per  altra  parte,  i creditori  della 
società  possono  fare  degli  abbuoni  ad  uno  dei  socii  falliti  ed  accordarli, 
per  la  di  lui  liberazione,  delle  facilità  che  essi  non  giudicano  conveniente 
di  accordare  agli  altri;  che,  nel  caso  nostro,  Kroger,  uno  dei  socii  , ha 
personalmente  trattato,  ed  ha  ottenuto,  migliorando  la  sorte  dei  suoi  cre- 
ditori, dei  riguardi  dovuti  alla  di  lui  particolare  condotta,  alla  quale  Ne- 
blon ha  ricusato  di  conformarsi;  — Rigetta, 
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Li  la  oprile  1818.  — Corte  di  cassazione;  sez.  delle  revisioni.  — 
Pres.  sig.  Hcnrion.  — Rei.  sig.  Dunoyer.  — Avv.  sig.  Coste. 

L'abbuono  definitivo  e senza  riservo  dei  loro  crediti , acconsentito,  per 
mezzo  d'uri  concordalo,  dai  creditori  d’ima  società  in  stato  di  falli- 
mento, e r accettazione  del  reparto  convenuto, estingue  nel  modo  più  as- 
soluto, tutti  i crediti  sociali,  in  maniera  che  questi  creditori  non  pos- 
sono più  presentarsi  nel  fallimento  personale  dei  socii  solidali,  per  re- 
clamarvi il  pagamento  delle  somme  da  essi  abbuonate . — La  mancanza 
di  reservo  fa  presumere,  in  qutslo  caso,  un  abbandono  generale  e ind  finito 
di  qualunque  sorte  d'azione,  tanto  contro  la  massa  sociale,  quanto  contro 
gli  individui  socii  solidali,  specialmente  allorquando,  con  il  concordato,  si  è 
prestato  il  consenso  per  la  radiazione  delle  iscrizioni  che  erano  state 
accese  su  tutti  gli  immobili  dei  falliti.  ( Codice  civile,  articoli  ia34  e 
1 a85.) 

Presupposto  che  i creditori  duna  società  commerciale,  i di  cui  cre- 
dili fossero  stati  verificati  e confermati  allepoca  del  concordato,  accon- 
sentito sopra  la  massa  sociale , avessero  bisogno  di  farli  verificare  di 
nuovo,  presentandosi  al  fallimento  particolare  d uno  dei  socii,  essi  do- 
vrebbero essere  ammissibili,  sebbene  non  verificati,  a eccezionare  di  nul- 
lità il  concordato  stipulato  individualmente  con  questo  socio,  come  con- 
venuto fuori  della  loro  presenza,  e senza  che  i loro  crediti  fossero  cal- 
colati nel  passivo,  per  determinare  T importare  dei  tre  quarti  delle  som- 
me,calcolo  necessario  alla  validità  della  transazione,  a menochè  non  fos- 
sero stati  legalmente  costituiti  in  mora  a presentarsi  alle  delibera- 
zioni (1). 

Il  concordato  in  questo  caso  è nullo  non  solo  neH  interesse  degli 
opponenti,  ma  anche  in  quello  di  tutti  i creditori  sociali,  (a) 

( Il  fallimento  Jacqucmart  contro  Mcsnier,  Buquet  e comp.  ) 

René  Jacqucmart  era  interessato,  come  associato  in  nome  collettivo , 
in  tre  stabilimenti  di  commercio  cioè  i.°  Una  ragion  bancaria,  cono- 
sciuta sotto  il  titolo  di  Gabinetto  commerciale,  di  cui  la  ditta  sociale  era 

(l)  Quella  massima  resulla  dalla  sentenza  della  Corte  reale  di  Parigi,  contro  dalla  quale 
ara  dirello  il  ricorso  in  cassazione. 

(a)  Quaiia  massima  resulta  implicitamente  dalla  sentenza  delle  Corte  reale. 
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Jacquemart  e figlio,  e Doulcet  d’  Egligny;  a®  Una  tnonifotlura  di  car- 
toleria , eseguila  sotto  la  ditta  di  Jacquemart  e fratelli  ; 3.»  Una  sapo- 
neria regia  sotto  la  ditta  di  Augusto  Jacquemart  e comp.  Questi  tre  sta- 
bilimenti fallirono.  Ciascuno  dei  socii  in  nome  collettivo  essendo , a 
forma  deir  art.  aa  del  Codice  di  commercio,  debitor  solidale  degli  impe- 
gni sociali,  è stato  esecutato  nel  suo  particolar  patrimonio,  e quindi  co- 
stituito in  stato  di  fallimento.  — - Oltre  i debiti  della  società,  ciascuno 
socio  aveva  nel  suo  particolare  dei  debiti  personali;  circostante  che  diede 
rausa  a distrai  imbarazzi.  Per  sistemar*  bene  la  cosa,  il  tribunal  di  com- 
mercio della  Senna,  con  sentenza  del  5 dicembre  1814,  ordinò  la  forma- 
zione di  tanti  sindacati  quanti  erano  gli  stabilimenti  , e la  separazione 
delle  masse  sociali,  da  quelle  dei  socii  prese  individualmente.  Dai  credi- 
tori di  questi  tre  stabilimenti  vennero  concessi  alcuni  concordati;  con 
questi  fu  accordato  un  abbuono  puro  e semplice  d’una  quota  più  o meno 
considerabile  del  debito  dei  fallili,  e fu  dichiarato  che  dopo  il  paga- 
mento del  residuo,  » sigg.  Augusto  e René  Jacquemart,  e Doulcet  d'Egli- 
gny  dovrebbero  ritenersi  come  interamente  liberati;  gli  sleasi  creditori  re- 
nuntiarono  al  diritto  di  molestarli  in  qualunque  modo  sì  sia,  e sì  riser- 
varmi soltanto  i toro  diritti  contro  gli  altri  condebitori  solidalmente  ob- 
bligati per  gli  impegni  sociali.-— Restava  ai  sigg.  Augusto  e René  Jacque- 
mart, c Doulcet  d’ Egligny  a comporre  egualmente  i loro  creditori  per- 
sonali. Vennero  di  fatto  stipulali  dei  concordati  con  i creditori  suddetti. 
Quelli  riguardanti  Augusto  Jacquemart  e Doulcet  d’ Egligny  non  incon- 
trarono alcuna  contradizione;  ma  quello  di  René  Jacquemart,  stipulato 
li  a settembre  1816,  venne  contestato  nel  termine  e forma  prescritta  dal- 
l’art.  5;5  del  Codice  di  commercio  dai  sigg.  Yignoo,  Mesnicr,  e Paquet, 
creditori  del  Gabinetto  commerciale  e dai  sigg.  Boquet  e Maignan  cre- 
ditori della  saponeria  e della  cartoleria.  — Ma  l’opposizione  di  questi 
creditori  fu  rigettata  con  sentenza  dei  a5  novembre  1816.  — « Atteso- 
ché gli  opponenti  erano  unicamente  creditori  degli  stabilimenti  di  banca 
e manifatture,  nei  quali  René  Jacquemart  era  uno  dei  socii  in  nome 
collettivo;  che  essi  non  eran  perciò  di  lui  creditori  per  obbligazioni  in- 
dividuali e stracciali , e che  quindi  il  concordato  di  queste  società,  di- 
venuto obbligatorio  per  essi,  era  loro  di  ostacolo  a far  valere,  contro  le 
masse  personali  i crediti  per  i quali  essi  avevano  transatto  con  le 
masse  sociali.  » — Nel  giudizio  d’appello  la  corte  reale  di  Parigi,  sotto 
di  18  febbraio  1817,  proferì  sentenza  revocatoria  così  concepita:*  Atte- 
soché è concordato  anche  noi  motivi  di  questa  sentenza,  che  essendo  i 
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emittori  sociali,  per  questa  stessa  loro  qualità  creditori  personali  degli 
individui  falliti,  hanno  il  diritto  di  concorrere  alle  masse  particolari  e di 
prendervi  i reparti  che  possono  loro  spettare,  a ragione  della  quota  dei 
loro  crediti  ; non  esser  punto  vero  che  gli  appellanti  abbiano,  con  la 
loro  adesione  a»  concordati  sociali,  renunziato  a quanto  potevano  lucrare 
dalle  masse  particolari;  che  al  contrario,  e dietro  il  rapporto  dei  sindaci 
da  «risi  fatto  all’epoca  del  concordato  del  gabinetto  commerciale,  gli  ap- 
pellanti medesimi  hanno  dovuto  aperare,  che,  oltre  il  reparto  ad  essi  of- 
ferto da  ciascheduno  stabilimento  sociale , avrebbero  ricevalo  un  altro 
qualunque  siasi  reparto  dalle  masse  particolari;  che  supponendo  in  ipo- 
tesi che  i creditori  sociali,  dopo  aver  verificato  e confermato  i loro  cre- 
diti nelle  masse  sociali,  fossero  obbligati  a nuove  verificationi  e ronfiarne 
I nelle  masse  particolari , resulta,  tanto  dai  bollettini  impressi  ed  affissi, 

quanto  dagli  avvisi  inseriti  nel  Giornale  di  commercio,  che  essi  non  sono 
stati  nè  chiamati  nè  resi  contumaci , nella  loro  qualità  di  creditori  per- 
sonali all’epoca  del  concordato  particolare  di  Renè  Jacquemart;  di  ma- 
t niera  che  questo  concordato  è doppiamente  nullo,  sia  perchè  mancava 

I la  pretensa  o la  convocazione  di  coloro  che  avevano  il  diritto  d'assi- 

•fervi , sia  per  il  defalco  dei  crediti  loro  che  dovevano  entrare  nel 
i passivo  , onde  determinare  P importare  dei  tre  quarti  delle  somme. 

I — Dice  bene  appellato,  mal  giudicato;  in  correzione  ordina  che  avanti 

un  dei  giudici  del  tribunal  di  commercio,  escluso  il  sig.  Rattier,  e sotto 
li  sorveglianza  dei  sindaci  che  non  devono  essere  nè  Cinot  nè  Benoist , 
ma  che  saran  nuovi  e presentati  dai  creditori  convocati  e riuniti  a que- 
st' oggetto  nella  solita  forma,  sarà  proceduto  all’ operazioni  prescritte  dal 
codice  di  commercio  in  materia  di  fallimento.  — Ammette  l’ opposizioni 
avanzate  da  Mesnier,  Vìgnon,  Paquet,  Bouquet  e Maignan  contro  il  con- 
cordato personale  di  René  Jacquemart,  con  atto  de’ a settembre  1816,  e 
il  concordato  medesimo  dichiara  nullo  e di  nessuno  effetto.  » — René 
Jacquemart  e i sindaci  del  suo  fallimento  ricorsero  in  cassazione. 

Prima  Ecceùone.  Violazione  degli  art  ta34,  n85  del  Codice  civile, 
degli  art.  5 17,  5a/j  ® 5z5  del  Codice  di  commercio,  dedotta  dall’avere 
la  corte  reale  deciso  che  i sigg.  Mesnier,  Bouquet  e compagni,  nonostante 
l'abbuono  fatto  alle  società,  delle  quali  René  Jacquemart  era  membro, con 
i concordati  omologali,  avevano  diritto  di  presentarsi  alla  massa  partico- 
lare di  questo  debitore,  e di  ottenere  un  reparto  indipendentemente  dalle 
somme  alle  quali  i loro  crediti  erano  stati  ridotti  da  quei  concordati  me- 
desimi. — Egli  è certo,  dicevano  gli  attori,  che  l’abbuono  stipulalo  con 
Dallo s 58 
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il  concordato  porta  l' istesso  effetto  che  l'abbuono  volontario,  il  quale,  a 
forma  dell’art.  ia34  del  Codice  civile,  equivale  a pagamento.  Questo  è 
ciò  che  insegnano  tatti  gli  scrittori.  ■ Allorché  un  contratto,  dice  Jousse, 
nel  suo  commentario  all’ art.  7,  tit.  11,  dell’ ordinanza  del  1673,  por- 
tante abbuono  e transazione  per  parte  dei  creditori,  è stato  stipulato  in 
buona  forma,  e per  il  rifiuto  d alcuno  dei  creditori  è stato  omologato 
in  giudizio,  tutti  gli  altri  creditori  non  hanno  più  azione  contro  il  loro 
debitore,  onde  farsi  pagare  le  somme  ad  esso  abbuonale,  quand’anche  in 
seguito  direniate  ricco  e in  stato  di  pagare  i suoi  debiti.  » Cosi  il  con- 
cordato acconsentito  a favore  di  René  Jacquemart,  relativo  ai  suoi  debiti 
sociali,  e firmato  dai  sigg.  Mesnier,  Bouquet  e comp.,  Ita  portato  l’effetto 
di  estinguere  questi  debiti  fino  alla  concorrenza  della  sua  parte:  gli  stessi 
Mesnier,  Bouquet  c comp.  sono  dunque  oggi  giorno  senza  azione  contro 
di  lui,  poiché  essi  non  erano  di  lui  creditori  personali,  se  non  che  per 
essere  stati  creditori  della  società,  della  quale  faceva  parte  René  Jacque- 
mart. Diversamente  anderebbe  certo  la  cosa,  sa  i crediti  di  Mesnier  Bou- 
quet e comp.,  invece  di  essere  interamente  sociali,  resultassero,  in  parte, 
da  obbligazioni  «stralodali  contratte  da  René  Jacquemart.  Egli  è certo 
ch«  allora  i concordati  stipulati  con  la  sucietà,  non  porterebbero  alcun 
detrimento  ai  diritti  provenienti  da  obbligazioni  particolari;  in  questo 
caso  esisterebbero  due  crediti:  René  Jacquemart  sarebbe  debitore  per  due 
titoli  differenti;  di  modoebé  la  transazione  stipulata  per  uno  dei  crediti , 
Sion  potrebbe  in  veruna  maniera  invocarsi  contro  dell’altra.  Nel  caso  no- 
stro non  vi  è che  un  solo  credito  per  il  pagamento  del  quale  , sodo  é 
vero  affette  due  differenti  sorti  di  sicurezza,  i beni  comuni  della  società, 
e quelli  particolari  dei  socii;  ma  questo  credilo  estinto,  a riguardo  dei 
primi , non  può  rivivere  contro  i secondi.  Sarebbe,  altrimenti,  lo  stesso 
il  dire  clic  un  creditore  privilegiato,  o ipotecario,  ebe  ha  condonato  il 
suo  «edito  potesse  domandarne  il  pagamento  come  diirografarìo.  — Si 
supponga  d' altronde  ( il  die  però  resta  impugnato  ) che  la  condona- 
zione (atta  a René  Jacquemart,  come  socio,  non  sia  utile  a René 
Jacquemart  consideralo  isolatamente;  ma  allora  diverrebbe  applicabile 
1’  art.  1 i85  del  Codice  civile,  il  quale  vuole  clic  l’abbuono,  o condona- 
zione convenzionale,  accordato  ad  uno  dei  condebitori  solidali,  liberi  tutti 
gli  altri,  a meno  che  il  creditore  non  si  sia  espressamente  riservato  i 
suoi  diritti  contro  qucst'ullimi.  Se  il  riservo  è necessario,  quando  si  tratta 
d' impedire  la  liberazione  dei  condebitori  solidali , esso  è molto  più  ne- 
cessario ancora  quando  si  tratta  di  conservar  dot  diritti  sopra  una  parte 
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dei  beni  d' un  debitore  che  si  libera  definitivamente.  Ora,  nella  fatti* 
specie  presente,  nessuna  riserva  fu  fatta  sopra  i beni  personali  di  René 
Jacqucmart,  allorché  furono  stipulati  i concordati  con  le  società  di  cui 
esso  era  membro.  La  sentenza  contro  della  quale  si  ricorre  ha  presen- 
tito che  questo  riservo  era  necessario,  e lo  ha  implicitamente  supposto, 
quando  ha  detto,  « non  esser  vero  che  gli  appellanti  con  la  loro  ade- 
sione ai  contratti  sociali,  abbiano  renunziato  a quanto  potevano  ritirarne 
dalle  masse  particolari  ; che  al  contrario,  ed  in  sequela  del  rapporto  dei 
aindaci  fatto  all'epoca  del  concordato  del  Gabinetto  commerciale,  essi  fu- 
rono autorizzali  a sperare  che,  oltre  il  reparto  o Sèrto  loro  da  ciascuno 
degli  stabilimenti  sociali,  avrebbero  potuto  conseguire  un  altro  qualunque 
siasi  reparto  dalle  masse  particolari;  v Ma  la  sentenza  ha  confuse  due 
cose  distinte  , il  rapporto  dei  siedaci  che  precede  il  concordato  ed  il 
concordato  medesimo^  Quando  i creditori  d'un  fallimento  sono  adunati 
per  deliberare,  se  sia  o nò  luogo  ad  un  concordato,  i siedaci  prorvisorii 
rendono  un  conto  esatto  dello  stato  del  fallimento:  ignorando  qual  sarà 
il  resultalo  della  deliberazione , è loro  dovere  di  far  conoscere  tutte  le 
risorse  reali  o presunte  del  fallimento,  e,  per  conseguenza,  allorché  si 
tratta  di  società,  essi  devono  porre  «otto  gli  occhi:  dei  creditori  , e ciò 
che  fa  sperare  l’attivo  sociale,  e ciò  che  potranno  ritrovare  nei  beni  par- 
ticolari dei  socii.  Ma  questo  rapporto  non  è il  concordato  ; appena  che 
questo  resta  conchiuso  si  ascolta  il  fallilo;  si  incomincia  una  discussione 
sopra  le  condizioni  della  transazione,  e questa  transazione  forma  la  sola 
legge  obbligatoria  per  i creditori  e per  il  fallito;  ciò  che  l’ha  preceduta 
non  ne  fa  parte,  come  le  trattative  e gli  altri  preliminari  che  precedono 
una  vendita  non  formano  parte  di  questo  contratto. 

Seconda  Eccezione.  Violazione  degli  art.  5 1 5,  5 : 9, 5»3  e 5*6  del  Codice 
di  commercio  desunta  dall’avere  la  corte  reale  ammesse  le  opposizioni  di 
Mcsnier,  Bouquet  e comp.  al  concordato  particolare  di  René  Jacqucmart, 
sebbene  : loro  crediti  non  fossero  stati  nè  verificati  nè  confermati  nel 
di  lui  personale  fallimento;  e dall'avere  la  stessa  corte  dichiarato  nullo 
questo  concordato,  sul  fondamento  che  Mesnier,  Bouquet  e comp.  non  fos- 
sero stati  posti  regolarmente  in  mora  , sebbene  non  esista  alcuna  dispo- 
sizione legislativa,  che  abbia  inflitta  la  pena  di  nullità  per  l'inosaerva- 
zionc  di  questa  forma.  — L'opposizione  non  era  ammissibile, poiché,  ai 
termini  dcll’art.  5:5  del  Codice  di  commercio,  il  creditore  che  non  ha 
fatto  verificare  il  suo  credilo  non  è ammesso  a deliberare  sopra  il  con- 
cordato. Ora  sarebbe  assurdo  il  dire  clic  egli  avesse  diritto  di  cccetionare 
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un  allo  al  quale  non  poteva  concorrere.  lavano  la  sentenza  di  che  si 
tratta  ha  supposto  che  i crediti  degli  opponenti  non  esigessero  una  nuova 
verificazione,  per  la  ragione  che  essi  erano  stati  già  verificali  nelle  masse 
sociali;  è necessario  il  rammentarsi  che  essendo  le  masse  individuali  di. 
stinte  dalle  masse  sociali , ciò  che  è stato  riconosciuto  in  una,  non  può 
avere  effetto  contro  dell’altra;  accade  qui,  come  nella  cosa  giudicata  la 
quale  non  ha  forza  die  fra  le  medesime  parti  litiganti  in  nomi  eguali  e 
per  un  medesimo  oggetto.  L’ar».  534  del  Codice  di  commercio,  preve- 
dendo il  caso  in  cui  lo  stesso  debito  può  Ggurare  nelle  masse  di  più 
fallili,  non  dispensa  dal  farlo  verificare  in  ciascuna,  e questo  silenzio  in- 
dirà bene  che  il  principio  generale  è conservato.  — Tuttavia  la  sentenza 
ha  creduto  poter  sottrarre  gli  opponenti  a questa  inammissibilità, dicendo 
che  essi  nou  erano  stati  nè  chiomati  , nè  posti  in  mora,  come  creditori 
persouali  di  René  Jacquemart  all’epoca  del  di  lui  particolar  concordato; 
ma  supponendo  anche  vero  questo  fatto,  la  sentenza,  annullando  il  con- 
cordalo per  questo  motivo,  ha  creato  una  nullità  che  non  è nella  leg- 
ge. È certo,  dopo  quanto  abbiamo  detto  di  aopra,  che  il  concordato  non 
doveva  dichiararsi  nullo  tolto  il  pretesto  clic  i sigg.  Mesnier,  Bouquet  e 
conip.  non  erano  stati  compresi  nella  composizione  del  passivo,  per  de- 
terminare {'importare  dei  tre  quarti  delle  somme  : poiché,  a forma  del- 
i’art.  5tq  del  Codice  di  commercio,  i tre  quarti  delle  somme, necessarie 
a formare  la  maggiorità,  sono  i tre  quarti  delle  somme  dovute  secondo 
lo  stato  dei  crediti  verificali  e registrati. 

Tetta  Eccezione.  Violazione  dell' art.  5a3  del  Codice  di  commercio 
tratta  dal  fa  vere  la  sentenza  in  disputa  annullato  il  concordato  di  René 
Jacqaemart  nella  sua . generalità,  mentre  supponendolo  ancora  irregolare  e 
vizioso,  non  poteva  dichiararlo  nullo  che  di  fronte  ai  soli  opponcoli  come 
ha  deciso  la  corte  di  cassazione,  con  la  sentcìiza  de’  a 5 febbraio  1817. 
( Tedi,  pag;  168.  ) Dichiarando  questo  concordalo  come  non  avvenu- 
to, ordinando  una  nuova  adunanza  per  nominare  dei  nuovi  sindaci  , e 
per  deliberare  sopra  un  nuovo  concordalo  sotto  la  presidenza  cTun  nuovo 
commissario  , la  corte  reale  ha  dunque  commesso  un  vero  eccesso  di 
potere. 

Queste  eccezioni,  per  le  quali  si  richiedeva  la  cassazione,  erano  soste- 
nute da  un  consulto  emesso  dai  sigg.  Pardesuss,  Dupuis,  Locré  , De- 
la ha yc , Davieux  e De  Rozière. 

Il  procurator  generale  Mourcc  ha  combattuto  la  prima  eccezione  di- 
oeudo  che  i diritti  dei  creditori  della  società  erano  di  due  surti,  gli  uui 
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,od«  I beni  sociali,  gli  altri  sopra  i beni  «Insociali  del  debitore-,  che 
Jn  poteva  impugnarsi  l’ esister. sa  di  due  bilanci  disimi.  e separai.,  1 uno 
per  |T  società  ,T  l’altro  perla  massa  personale  d,  Rene  Jacquemarl,  c .< 
Tenditori  della  società,  concordando  una  transazione,  non  ansano  deh- 
Lerato  a.l  sopra  il  bilancio  relativo  alla  società,  che  era  sempre  .ng.u- 
tetnden  un  patto  a.  di  là  della  periferia  entro  1.  quale  e F- 
ri  erano  circoscritte:  Iniquum  est  pesimi  poeto  xd  de  quo  cogl  « 

docetur-  che  all’oggetto  di  sostenere  la  renunzia  de.  cred.ton  della 
ZtTZZ  che  efri  potevano  pretendere  nelle  personal^ 

necessario  il  provarlo  ; che. in  questo  caso,  non  poteva  dirsi  aver  1»  man- 
canza di  riservi  operata  l' estinzione  di  diritto;  ma  che  J»  «ntranodo- 
TCva  convenirsi  con  1.  corte  reale  essere  stata  .nd.spensab.le  una  espressa 
renunzia  per  annullare  un  diritto  non  contemplato  nel  bilancio,  ne  nella 
deliberazione;  che  invano  voleva  dedursi  questa  renunzia  da.  nserv.  che 
i creditori  avevan  fatto  contro  gli  altri  coobbhgatl  solidalmente ; che 
questi  riservi  erano  necessari;  per  motivo  dell’ a. t.  i»85  del  Codice  ci- 
vile ma  che  quest'articolo  era  del  tutto  inapplicabile  al  caso  .n  cu.  non 
vi  era  diversità  di  debitori,  ma  diversità  di  masse;  che  la  sola  .m por- 
tante obiezione  che  poteva  elevarsi  contro  la  decisione  della  sentenza.d. 
cui  ri  tratta,  nasceva  dagli  arL  4 e 7 del  concordato  riguardante  .1  Ga- 
binetto  con  i quali  i creditori  scioglievano  puramente  e semplicemente 
tutte  {'esecuzioni  o opposizioni  che  potevano  essere  intentale  contro  . 
falliti,  o coutro  i valori  mobiliarii  della  massa,  ed  accordavano  il  con- 
senso per  la  radiazione  delle  iscrizioni  accese  sopra  tutti  gl.  immobili 
dei  falliti  da  eseguirsi  a diligenza  degli  agenti  e dei  sindaci  previo  1 in- 
tero compimento  delle  obbligazioni  contratte  dai  falliti  ; ma  che  qualun- 
que ri  fosse  h>  generalità  di  queste  espressioni  esse  dovevano  intendersi 
secundum  subjectam  materiam  e come  indicative  soltanto  . ben.  e gli 
immobili  della  società;  che  in  qualunque  ipotesi  la  corte  reale  ...terpe- 
trando  in  tal  modo  l’intenzione  delle  parti , aveva  giudicato  sul  fatto,  e 
sfuggiva  cori  la  censura  della  corte  suprema.  — Per  quanto  alla  a.*  ec- 
cello ne,  il  procurator  generale,  sebbene  convenisse  che  i sigg.  Mcan.er, 
Bouquet  e corop.  erano  sottoposti  a nuove  verificazioni  dei  loro  crediti , 
nella  massa  particolare  di  René  Jacquemart,  sostenne  che  la  corte  reai# 
di  Parigi,  non  aveva  voluto  decidere  la  questione,  ma  che  si  era  limi- 
tata ad  un  punto  di  fatto,  dicendo  che, presupposta  la  necessità  di  que- 
ste nuove  verificazioni,  era  provato  che  i creditori  sociali  non  erano  stali 
intimati  nè  posti  in  mora  a £ar  verificare  e confermare  i loro  credili 
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nelle  masse  personali;  che,  infatti,  l’art.  5oa  del  Codice  di  commercio 
esigerà  assolutamente  che  i creditori  fossero  richiamali  specialmente  a ve- 
nire  a verificare  e confermare  ; che  per  verità  i creditori  erano  stati  ri- 
chiamali per  mezzo  dei  giornali  a deliberare , a procedere  a un  concor- 
dato, o a devenire  a un  contratto  d’unione ; ma  che  queste  espressioni, 
lungi  dal  provare  un’  intima  azione  per  le  verificazioni  e conferme , ne 
escludevano  anzi  ogni  idea,  poiché  il  concordato  non  può  essere  stipulato 
che  dopo  spirali  i termini  per  le  conferme;  che  in  ogni  caso  anche  que- 
sta sarebbe  stata  una  decisione  di  fatto  estranea  alle  attribuzioni  della 
corte  regolatrice.  — * Ma  in  rapporto  alla  terza  eccezione  il  procuratore 
generale  ha  concluso  per  la  cassazione;  esso  fece  primieramente  osservare 
esistere  in  diritto  una  gran  differenza  fra  un  concordato  nuìlc^  per  man- 
canza ed  omissione  delle  prescritte  solennità,  ed  un  concordato  che  non 
fosse  appoggiato  ad  un  processo  verbale  di  verificazione,  o che,  secondo 
questo  processo  verbale,  non  riunisse  la  maggiorità  del  numero , e i tre 
quarti  delle  somme  dei  creditori,  e che  per  questa  ragione  dovesse  con- 
siderarsi come  inesistente  del  tutto  ; che  in  quest’  ultimo  caso  il  tribo- 
nale  ne  dovrebbe  rigettare  ex  officio  l'omologazione,  mentre  che,  nella 
prima  ipotesi,  la  nullità  dovrebbe  ritenersi  come  sanata  dal  silenzio  delle 
parti  interessate.  Applicando  questi  principii  al  caso  in  disputa  il  procu- 
ratore generale  ha  sostenuto  che  la  questione  vertente  sopra  il  conoscere 
se  il  concordato  di  cui  si  trattava  aveva  riunito  la  maggiorità  determi- 
nata dalla  legge,  dipendeva  da  un’altra  questione  di  interpretazione  di 
coutratto  assai  intricala,  cioè,  se  i creditori  i quali  avevano  transatto 
nella  massa  sociale  avessero  perduti  i loro  diritti  contro  la  massa  indivi- 
duale ; che  di  tale  questione  ognuno  aveva  potuto  farsi  quel  preconcetto 
che  credeva,  che  se  i cinque  creditori  opponenti  avevano  opinato  non 
essere  estinti  i loro  diritti,  gli  altri  creditori  avevan  potuto  egualmente 
opiuare  il  contrario  ; che  non  apparteneva  ai  tribunali  il  rilevare  ex  of- 
ficio \ cittadini  dai  danni  d’un  errore  di  fatto  o di  diritto,  quando  non  si 
trattava  che  d’interessi  privati,  che  quindi  la  sentenza  che  si  rivede  aveva 
potuto  annullare  il  concordalo  nel  solo  interesse  degli  opponenti,  ma  non 
lo  aveva  potuto  fare  di  fronte  a tutti , e facendolo  aveva  commesso  una 
nullità. 
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( Dopo  delibera zione  in  camera  di  consiglio.  ) 

La  corte,  — Veduto  1’  art.  ia34  del  Codice  civile;  — Attesoché 
i creditori  degli  stabilimenti  sociali  di  cui  si  tratta  in  processo,  non  erano 
creditori  personali  dei  socii  che  nella  loro  qualità  di  creditori  sociali;  che 
stipulando,  come  creditori  delle  dette  società,  dei  concordati  con  i loro  debi- 
tori essi  si  son  collocati  in  quella  posizione  che  hanno  creduto  esser  loro  più 
vantaggiosa;  che  l'abbuono  definitivo  e senza  riservo  che  essi  hanno  fatto  dei 
loro  crediti , in  tal  qualità , e dopo  aver  prese  tutte  l' informazioni  elio 
il  loro  interesse  esigeva,  ha  estinto  i crediti  sociali;  che  questo  abbuono 
senza  riservo  e l’accettazione  dei  convenuti  reparti  hanno  estinto  per 
conseguenza  anche  i crediti  personali  ; che  in  fatti  questi  crediti  non  po- 
tevano più  esistere,  allorquando  erano  estinti  i crediti  sociali  da  cui  essi 
derivavano;  — Attesoché  l’abbuono  fatto  dal  creditore  al  debitore  equi- 
vale al  pagamento;  che  per  conseguenza  quando  non  é stato  fatto  alcun 
riservo  P abbuono  termina  fra  le  parti  qualunque  pendenza,  come  il  pa- 
gamento opera  l'estinzione  dell’ obbligazione;  che,  a forma  dcll'art.  iaR5 
del  Codice  civile,  l’abbuono  fatto  ad  uno  dei  debitori  solidali  libera 
tutti  gli  altri , allorché  il  creditor*  non  si  é riservato  espressamente  i 
suoi  diritti  contro  dei  medesimi  ; che  a più  forte  ragione  viene  a porsi 
in  essere  la  liberazione,  allorquando  il  debitore  ha  fatto  in  favore  del 
suo  debitore  un  abbuono  definitivo,  senza  distinzione  del  suo  attivo,  e 
seuza  riservo  sopra  alcuna  parta  dei  beni  di  cui  si  compone  il  suo  at- 
tivo medesimo;  — Attesoché  dal  concordato  riguardante  il  Gabinetto  re- 
sulta essere  state  accese  dell’ iscrizioni  sopra  tutti  gli  immobili  dei  falliti, 
che  per  mezzo  di  questo  concordato  fu  dato  il  consenso  per  la  radiazione 
della  totalità  di  queste  iscrizioni , allora  per  quando  René  Jacqucmart 
avesse  adempito  alle  obbligazioni  alla  di  cui  esecuzione  era  subordinata 
la  definitiva  deliberazione;  e per  conseguenza  allorché  queste  obbliga- 
zioni sono  stale  eseguite,  la  liberazione,  die  era  nell’essenza  dei  concor- 
dati stipulali  fra  le  parti  senza  alcun  riservo,  è divenuta  intera  e defini- 
t‘T4  i — Attesoché  infine  resulta  formalmente  dai  concordati  sociali  che 
la  liberazione  non  è stata  ristretta , a tale , o tal  altra  specie  di  beni , 
ma  che  al  contrario  è stata  accordata  ai  debitori  personalmente  c inde- 
finitamente ; che  questa  liberazione  senza  riservo  ha  dovuto  produrre  un 
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in  toc»  va  il  disposto  dell’ art.  1690  del  Codice  civile,  onde  provare  che  la 
cessione  fatta  ai  creditori  del  sig.  Biuard,  non  essendo  stata  notificata  ai  cre- 
ditori della  signora  Binard,  potevasi  validamente  eseguire  nelle  mani  di 
questi  ultimi  dei  sequestri.  — Essa  soggiungerà  che  il  concordato  non 
era  obbligatorio  che  per  i creditori  del  sig.  Binard  che  solo  era  fallito, 
o* tutto  al  più  per  quelli  fra  i creditori  della  donna  che  avevan  firmato 
questo  concordato.  — Li  aa  gennaio  1817  il  tribunal  civile  di  Brest 
proferì  sentenza  colla  quale  considerando  clic  la  vedova  CoéìBer  era  vin- 
colata dal  concordato  omologato  in  giudizio,  c passato  in  stato  di  cosa 
giudicata,  dichiarò  nulli  e di  nessuno  effetto  i sequestri  fatti  nelle  mani 
dei  debitori  della  signora  Binard. — In  seconda  istanza  la  corte  reale  di 
Renne*  confermò,  sotto  il  febbraio  1818,  la  sentenza  appellata,»  At- 
tesoché la  sentenza  d'omologazione  ha  dichiarato  il  concordato  obbligatorio 
per  tutti  i creditori  indistintamente,  l'abbiano  o non  l'abbiano  firmato; 
che  non  essendo  stato  contestato  dalla  vedova  C<  èfiier,  nelle  forme  pre- 
scrìtte, esso  ha,  per  conseguenza,  consacrato  contro  di  lei  l'autorità  che  la 
legge  attribuisce  alla  cosa  giudicata  ; che  , in  tal  stato  di  cose  , la  ve- 
dova CoelEer  trovandosi  vincolala  dal  concordato  de’ 19  agosto  1 8 r 5 , 
sebbene  da  essa  non  firmato , non  poteva  ottenere  la  dichiarazione  della' 
validità  dei  sequestri  da  essa  eseguili  nelle  mani  dc-i  debitori  di  Binari! 
e di  sua  moglie,  se  prima  non  aveva  ottenuto  la  revoca  della  sentenza  di 
omologazione,  e fatta  dichiarare  la  nullità  del  concordato  dalla  corte  rea- 
le. » — La  vedova  Coéifier  ricorse  in  cassazione.  Essa  sostenne  il  suo 
ricorso  con  1*  eccezioni  precedentemente  analizzai*.  — I rei  convenuti 
replicarono  che  i creditori  intervenuti  al  concordato  non  erano  semplici 
creditori  di  Binard,  ma  erano  anche  per  la  maggior  parte  creditori  della 
di  lui  moglie;  che  tutti  questi  creditori  on  avevano  formato  che  una  sol* 
medesima  massa;  che  quindi  il  concordai  in  cui  figurò  la  signora  Binari!  do- 
veva  figurarsi  come  comune  ai  creditori  della  moglie,  e a quelli  del  marito,  e 
per  conseguenza  obbligatorio  per  la  siguora  Ce  èfiier,  la  quale  era  al  tempo 
medesimo  creditrice  della  signora  Binard  e del  di  lei  marito.  — E<1  in 
rapporto  all’argomento  dedotto  dall’ art.  1690  del  Codice  civile,  essi  di- 
cevano che  la  notificazione  del  trasporto  da  farsi  al  debitore  non  era  ne- 
cessaria, per  accordar  la  preferenza  al  cessionario  contro  dei  terzi,  die  nei 
soli  casi  in  cui  la  cessione  fosse  falla  a favore  d’un  creditore  isolato  elio 
volesse  prevalersene  contro  degli  altri  creditori;  ma  non  già  però  quando  la 
cessione  era  fatta  alla  massa  dei  creditori  con  un  concordato  che  obbliga 
gli  assenti  come  i presenti. 

Dallo  t.  59 
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D E C E B t O. 

( Dopo  deliberazione  in  camera  di  consiglio.  ) 

La  Corte,  — Sopra  le  conclusioni  confutate  dal  zig.  Jourde,  «et. 
gen.;  — Veduti  gli  art.  1 35 1 , 1690  del  Codice  civile,  l‘art.  55j  del 
Codice  di  procedura  civile,  e gli  art.  5a3  e 5*4  del  Codice  di  commer- 
cio — Attesoché  essendo  stato  dichiarato  (aitilo  il  solo  Binard,  le  for- 
malità prescritte  a riguardo  dei  fallili  non  erano  state  adempite  che  di 
fronte  a Binard,  che  la  sentenza  d’omologazione  del  concordato,  non 
essendo  stala  proferita  die  in  rapporto  a Binard , la  delta  sentenza  re- 
stava estranea  ai  creditori  della  moglie  Binard  che  non  avevano  aderito 
alle  preposizioni  da  essa  fatte  col  detto  concordato  ; dal  che  ne  segue 
che  avendo  annullato  i sequestri  eseguiti  dalla  vedova  Coeffier  a danno 
della  signora  Binard , in  virtù  d’ un  alto  autentico  , e ciò  in  fona  della 
sentenza  d’ omologazione  del  concordato  di  Binard,  la  sentenza  ha  violato 
l’art.  557  del  Codice  di  procedura  civile,  egualmente  che  l’art.  1690 
del  Codice  civile  , ed  ha  falsamente  applicati  gli  art.  i35i  del  Codice 
civile,  c gli  art.  5*3  e 5*4  del  Codice  di  commercio;  — Cassa. 

Li  19  gennaio  18*0.  — Corte  di  cassazione,  sezione  civile; — Primo 
Pres.  sig.  Desèze  — Rei.  sig.  Jaubert.— Avv.  sigg.  Jousselin  e Guichard. 

SETTIMA  SEZIONE. 

Dei  sindaci  definitivi  e deir  unione  dei  creditori. 

1.  Se  nell’ adunanza  convocata  , come  si  è detto  nella  sezione  prece- 
dente, o prorogata,  in  conformità  deil'art.  5*a  del  Codice  di  commercio, 
non  si  sono  stabilite  le  condizioni  del  concordato,  si  forma  il  contratto 
d’  unione,  e i sindaci  provvisorii  sono  rimpiazzati  da  dei  snidaci  defini- 
tivi, nominati  a pluralità  di  voti  ( 5*7  ).  Il  tribunal  di  commercio  nov» 
interviene  neppure  a confermare  la  scelta  dei  creditori,  perché  essi  sose 
tutti  verificati,  « perchè  è necessario  di  lasciarli  liberi  nelle  cose  loro 
proprie.  Del  resto  il  contratto  d’uuione  interessa  i creditori  ipotecarii  , 
come  i chirografarii  ; essi  vi  hanno  dunque  voce  deliberativa, come  que- 
sti ultimi  ( Fedi  in  seguito,  alla  pag.  479,  la  sentenza  dell*  aes.  dell* 
recisioni,  del  1 giugo»  181*). 
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».*  Dal  combinato  disposto  degli  art.  5,  6 e 7 , del  titolo  11  , JeT* 
l’ ordinatila  del  1673,  acinbrerebbe  resultare  che  non  solo  il  coneoi  datnj 
importante  transazione  o abbuono,  abbisogni,  per  direnile  obbligatorio  di 
fronte  ai  creditori  dissenzienti,  di  essere  omologato  in  giudizio,  ma  clic 
di  più  debba  dini  lo  stesso  in  rapporto  alle  risoluzioni  prese  rtelf  adu- 
nanza dii  creditori,  alla  pluralità  delle  voci,  per  il  ricupero  degli  ef- 
fetti o il  pagamento  dei  debiti  { Fedi  la  sentenza  di  cassazione,  de’  f 4 
Marzo  1810,  riportata  nella  sezione  ottava  ).  I sigg.  Vincens,  tom.  4,  pag. 
443,  e Boulay-Paty,  num.  3n  e seg.,  hanno  da  ciò  concluso  clic,  sebbene 
il  Codice  non  abbia  parlato  della  omologazione  del  contratto  d’  unione, 
sussista  lattaria  il  principio  e debba  applicarsi  tutte  lo  volte  che  una 
deliberazione,  non  unanime,  può  obbligare  tulli  i creditori  d'nn  falli* 
mento.  Noi  pensiamo  al  contrario  clic,  qualunque  si  fosse  l’uso  praticati» 
a tempo  dell’ ordinanza,  l’omologazione  del  contratto  d’unione  non  sia 
oggi  giorno  più  necessaria,  perchè  il  Codice  non  l’ba  prescritta,  e per- 
chè arerà  d’ altronde  buone  ragioni  di  non  farlo  ; infatti  corre  una  gran 
differenza  tra  l’esecuzione  d’un  contratto  ( il  concordato  ),  che  obbliga 
tutti  i creditori  a condonare  al  debitore  una  parte  del  credito,  e ("ese- 
cuzione d’un  semplice  mandato  dato  dai  più,  all’oggelto  d’ amministrare 
gli  interessi  comuni , e non  già  a disporne  a loro  piacere.  Questa  è an» 
cor*  1’  opinione  del  signor  Delvincourt(  Jstit.  commerciali,  tomo  2,  pagi- 
na 469  ). 

3.  Come  l’abbiamo  già  detto,  riguardo  ai  sindaci  provvisori!,  ( se*.  f\, 
num.  3,  ) i sindaci  definitivi  possono  essere  prescelti  fra  individui  estra- 
nei al  fallimento.  Per  stabilire  il  contrario  farebbe  d’uopo  che  la  leggo 
obbligasse  espressamente  a sceglierli  tra  i creditori.  Essi  sono  d’shronde 
revocabili  ad  nutum,  come  tutti  i mandatarii.  ( Fedi  in  seguilo,  alla  pa- 
gina 480,  la  sentenza  della  corte  di  Cien,  dell'8  dicembre  181  a .-—Fedì 
anche  nella  Raccolta  periodica  del  t8z5,  a,  181 , la  sentenza  della  corte 
di  Roucn,  del  a5  febbraio  i8a5  ). 

4.  Il  sig.  Pardessus  pretende  ( num.  ia53  ) che  « gli  eletti  ( sono  soe 
parole  ) non  possono  ricusare  la  qualità  di  sindaci,  senza  motivi  legittimi 
dei  quali  il  tribunale  potrebbe  conoscere,  poiché  si  tratta  di  difendere  i 
comuni  interessi.  » Il  sig.  Boulay-Paly  ( 307  ) ha  seguita  quest’opi- 
nione; ma  sopra  qual  testo  è basata  questa  dottrina?1  Certamente,  non 
sull’arf.  «984  del  Codice  civile,  tanto  più  applicabile  al  caso  di  coi  si 
tratta,  in  cui  i sindaci  devono  amministrare  gratuitarrlcnte  ( Arg.  art. 
483  e 485  del  commercio  ).  In  ogni  ipotesi  la  questione*'  se  pure  una 
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più  proportene,  è stala  risoluta  in  un  senso  contrario,  al  parere  del  si- 
gnor Pardessus,  dalla  corte  di  Colmar  eoa  Ja  sentenza  <le’i8  dicembre. 
i8ia  { Vcd,  pag.  480,).,  , •„« 

5.  Entro  le  34  ore  dalla  loro  elezione,  dice  l’art.  527,  i sindaci  de-, 
finitivi  riceveranno  il  rendimento  di  conti  dei  sindaci  provvisorii.  Que- 
sta è una  regola  d'ordine  clie  deve  sempre  aver  luogo  tutte  le  volle  else, 
un'amministrazione  succede  ad  un’  altra.  Quid , se  i sindaci  provvisorii 
sono  nominati  siedaci  definitivi,  l' amministrazione  non  cangia;  ella  con- 
tinua, ed  essi  non  avranno  allora  da  fare  clic  nn  solo  rendimento  di  conti, 
dopo  terminala  la  liquidazione,  a forma  del  Tari.  56a.  È per  questo  motivo 
clic  una  sentenza  della  corte  di  cassazione  del.  primo  dicembre . 

( Vedi  ser.  G pag.  35  r ),  Ita  deciso  cliq  i sindaci  provvisorii  possono  es- 
sere oleLli  in  sindaci  definitivi  prima  ancora  di  aver,  reso  conto.  v > 

, 6.  Del  resto  l' amministrazione  dei  sindaci  definitivi  è dell’  i stessa  na- 

tura di  quella  degli  agenti  c dei  sindaci  provvisorii,  eccetto  che  . i primi. 
Iranno  dei  poteri  molto  più  estesi.  Essi  liauno  un  doppio  incarico,  quello . 
cioè  di  rappresentare  la  massa  ed  il  fallito  in  tutti  i diritti  else  debbono, 
esercitare , in  tutti;  i .giudizi!  che  possono  avere  da  sostenere  ( 4g4  C: 
5 28  );  il  ebe  uon  impedisce  pelò,  come  l'abbiamo  detto  nella  sez.  3 e 
4,  al  fallito  l’ intervenire,  e ai  creditori  di  proseguire  in  loro  nome  per- 
sonale quando  i sindaci  siano  negligenti. 

7.  Allorché  deve  intentarsi  un  giudizio,  o interporsi  un  appello  a.- 
nome  della  massa  0 del  fallito,  i sindaci  non  abbisognano  di  speciale 
autorizzazione,  né  del  concorso  dql  fallito,  e siccome  essi  rappresentano 
in  giudizio  e gli  uni  e gli  altri,  cosi  le  notificazioni  delle  sentenze,  fatte 
ai  medesimi,  fanno  decorrere  i termini  per  l’ opposizione  o appelli  di- 
ati queste  sentenze  siano  succettibili  { Vedi  il  aignor  Pardessus  num. 
*a56  ). 

8.  I siedaci  definitivi  eseguiscono  la  vendita  delle  mercanzie  ed  ef- 
fetti mobiliari  del  fallito  che  non  sono  stati  venduti  dai.  sindaci  provvi- 
sorii, cd  hanno,  come  essi,  il  diritto  di  vendere  amichevolmente  o stra- 
gi udicia  Ini  ente  a loro  scelta  ( 4ga  ). 

, g.  Spelta  ai  soli,  sindaci  definitivi  a in'entarc  la  vendila  degli  immo- 
bili ( sezione  susseguente  vedremo  con  quali  forme  ).  Non  può  es- 
servi aUqna  urgenza  a eseguire  questa  alienazione  , e la  legga  doveva 
differirla  fin  dopo  il  rigetto  del  concordalo  che  toglie  al  fallito  qualun- 
que speranza  di  ritornare  alla  direzione  dei  suoi  affari.  Tuttavia  questa 
piuccdura  non  spella  ai  sindaci  definitivi  che  nel  caso  in  cui  avanti  la 
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loro  nomina  non  abbia  avuto  luogo  alcuna  azione  per  1'  ««propri aziona 
(53*).  ••  • • ; . • 

io.  L'art  5*8  gli  autorizza  ancora  a procedere  alla  verificazione  del 
bilancio,  quando  possa  aver  luogo,  vale  a dire,  essi  possono  come  lo  sta- 
bilisce > il- sig.  Pardessus  ( uum.  ia55  ) indagare  se  siano  , o nò  , stati 
omessi  degli  articoli  attivi,  se  siano  stati  ammessi  indebitamento  dei  cre- 
diti: « in  quest' ultimo  caso,  soggiunge  io  stesso  autore,  il  creditore  di 
cui  essi  eooeiionassero  i diritti  non-  può  loro  opporre,  come  ecce- 
xione  d’inammissibilità,  essere  esso  stato  verificato  ed  aver  fatto  la  sua 
conferma;  non  vi  è ebe  una  sentenza  passata  in  stato  di  cosa  giudicata 
che  possa  fare  ostacolo  a questa  nuova  verificazione.  » ( Vedi  sex.  5 nu- 
mero i o.  ) t • \ i 

zi.  Noi  abbiamo  detto,  nella  sci.  3,  n.°  I*  , e sei.  4,  »■'  *3,  dietro 
una  sentenza  della  corte  di  cassazione,  del  18  gennaio  x8i4,  (sebbene 
la  questione  ci  sia  sembrala  molto  dubbiosa  ) die  le  condanne  pronun- 
aiate  contro  gli  agenti,  o i sindaci  provvisori),  a favore  della  in bsso,  dietro 
il  multato  della  loro  gestione  , importavano  f arresto  personale  e un’a- 
zioii c solidari*  contro  ciascheduno  di  essi,  a cagione  del  mandato  giudi- 
eiario  che  è stato  loro  conferito  e dell’  indwisìbilUà  delle  loro  funzioni. 
Dovrà  ritenersi  la  stessa  massima  a riguardo  dei  sindaci  definitivi?  Noi 
non  lo  erodiamo;  non  vi  è pretesto  per  cui  rigettare,  in  questo  rapporto, 
l'applicazione  dell’ art-  1995  del  Codice  civile.  La  corte  di  cassazione  ha 
deciso  non  essere  tale  articolo  applicabile  contro  gli  agenti  e i sindaci  prov- 
visori], per  la  ragione  che  essi  non  riconoscono  il  loro  mandato  dalla 
convenzione  delle  parti,  ma  dalla  legge  e dal  tribunale.  I sindaci  definitivi 
>1  contrario  sono  nominali  direttamente  dai  creditori:  la  loro  scelta  non 
Ita  pure  bisogno  di  esser  confermata  dal  tribunale  ; dunque  non  può  es- 
ser fra  essi  solidarietà,  a menochè  non  sia  stata  espressa.  Invano  si  po- 
trebbe dire  con  la  precitata  sentenza , « che  essi  sono  incaricati  unita- 
mente d’uu' amministrazione  ebe  « comune  a lutti,  d'una  sorveglianza 
che  tutti  devono  esercitare  per  la  maggior  sicurezza  degli  interessi  della 
massa  dei  creditori , che  ciascuno  d essi  non  può  perciò  esercitare  parzial- 
mente, o individualmente,  e else  pc:  conseguenza  gli  sottopone  a una  re- 
sponsabilità egualmente  comune , egualmente  indivisibile,  i di  cui  effetti 
devono  colpir  tutti,  poiché  le  negligente  e gli  errori  sono  il  fatto  di 
tutti  . . . »,  Tutte  queste  ragioni  soto  applicabili  perfettamente  al  caso  di 
più  mandatarii  incaricali  d*  un  melesimo  affare,  ma  esse  non  sono  tali 
da  impedire  che  l’ art.  1995  del  Gxìite  civile  *ia  riguardato  come  ccce- 
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«ione  agli  art.  1115  , 1918  e vaia  del  Codice  stesso.  — It  sig.  Pardes- 
sus (izSy)  emette,  ma  senza  svilupparla,  una  opinione  contraria.  Il  sig, 
Boulay-Patj,  al  num.  628,  discute  tal  questione  e la  risolse  egualmente 
contro  dei  sindaci.  Esso  cita  una  sentenza  del  parlamento  di  Rouen,  del 
tg  gen.  1731,  la  quale  condannò  solidalmente  e con  arresto  {Personale 
quattro  direttori,  o sindaci,  a pagare  agli  altri  creditori  4>3oo  lise  ad 
essi  dovute,  c 3ooo  lire  di  danni  e spese.  Egli  si  appoggia  inoltre  alla 
teorica  del  Dcnisart  e del  Domai,  che  può  restringersi  a questa  legge  ro- 
mana : duobus  quis  mandava  negotiorum  administrationem  : quaesitum 
est  ari  unusquisqae  mandati  judicio  in  solidum  teneatnr?  Respondi  unum- 
quemque  prò  solido  conveniri  debere,  dummodo  ab  utroque  non  amplius 
debito  exigatur  ( Legge  60,  J.  a,  ff.  Mand.  Vel  cantra).  Ma  questa  legge, 
come  dice  il  sig.  Merlin  (Rep.  toc.  Mandato , pag.  ^55),  è abrogata  dal- 
l'art.  199^  del  Codice  civile;  c quindi,  nelle  massime  antiche,  negli  an- 
tichi scrittori,  possono  servire  l'autorità  nella  presente  questione.  Il  sig. 
Boulajr-Paly  allega  inoltre  che  i sindaci  non  riconoscono  soltanto  il  loro 
mandato  dai  creditori,  ma  eziandio  dalla  legge,  poiché  non  è in  potere 
dei  cretiitori  il  far  si  che  l'amministrazione  del  fallimento  non  sia  affi- 
data, per  interesse  comune , a dei  sindaci  : che  in  questo  rapporto  adunque 
l’art.  igg5  del  Codice  civile,  relativo  al  solo  mandato  convenzionale,  è 
inapplicabile.  Ma  è egli  in  questa  forma  che  deve  intendersi  il  mandato 
legale?  Il  mandato  è conferito  dalla  legge,  quando  dia  stessa  nomina  il 
mandatario,  e quando  natta  può  restringere  le  funzioni  che  ella  gli  dove: 
ma  non  può  parlarsi  di  mandato  legale,  quando  ella  dico  ai  creditori  del 
fallimento:  Voi  formerete  un  contratto  d’unione,  e vi  sceglierete  dei  rap- 
presentanti per  liquidar  la  massa;  poiché  i creditori  l’avrebbero  fatto 
quando  ancora  non  glielo  avesse  detto  la  legge,  perchè  il  mandato  è nella 
necessità  delle  cose  ; tuttavia  i creditori  non  per  questo  nominano  meno 
direttamente  i loro  sindaci  ; non  per  questo  ess«  sono  meno  liberi  in 
estendere  a limitare  il  loro  potere;  armamento  insuperabile  finalmente  ti 
è che  dipendeva  interamente  da  essi  1»  stipulare  la  solidarietà,  e se  non 
l'hanno  fatto,  è necessario  1’  applicar  loro  l’art.  iggS  del  Codice  civile. 

iz.  Noi  abbiamo  un’altra  questioie  da  esaminare,  quella  cioè  di  sa- 
pere, se  il  terzo,  che  ha  ottenuto  delle  condanne  contro  il  sindaco  defi- 
nitivo d’un  fallimento,  nella  sua  (patita  di  mandatario  dei  creditori 
uniti,  può  domandare  il  pagamento,  con  l’azione  personale  e solidale, 
oonlio  ciascuno  dei  creditori  membri  dell’ unione?  L’affermativa  è stata 
decisa  dalla  corte  di  Rouen  con  sentesza,  del  1 a fiorile,  anno  io,  riportata 
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più  basso.  La  corte  si  è basata  sul  motivo,  die  in  diritto  vi  è solidarietà 
a profitto  tì'  una  massa  contro  i sindaci,  e respetti  va  mente  a profitto  dei 
sindaci  contro  i creditori  ctie  compongono  la  massa;  che,  dietro  ciò,  il 
sindaco  avendo  un’  ationc  solidale  contro  la  massa , per  rimborsarsi  del- 
l’ammontare delle  condanne,  se  egli  le  avesse  pagate,  è indifferente  che 
T azione  solidale  sia  esercitata  dal  terzo,  che  ha  ottenuto  queste  condanne, 
o dal  sindaco  stesso.  Noi  contestiamo  una  parte  di  questo  ragionamento. 
Noi  non  neghiamo,  senza  dubbio, che  l’azione  solidale  non  appartenga  al  sin- 
daco contro  i creditori , per  tutto  quel  che  resulta  dal  mandato  (Codice 
civile  i ioa);  che  cosi  se  egli  avesse  pagato  il  debito  di  tutti  (a  meno,  come 
lo  dice  il  sig.  Boulaj-Paty  n.°  33o,  che  non  l’avesse  fatto  di  concerto 
con  il  terzo,  e per  nuocere  ai  suoi  mandanti,  caso  nel  quale  bisogne- 
rebbe ricusarli  il  ricorso  contro  essi:  perchè  malitiis  non  est  indulgendum ), 
tutti  non  fossero  solidalmente  obbligati  verso  di  lui  (*):  ma  la  sentenza 
non  ha  ella  spinto  troppo  lontano  le  conseguenze  di  questo  principio, 
vero  in  sè  stesso?  Ella  ammette  il  terzo  ad  esercitare  l’azione  del  sin- 
daco, pcrdiè  il  sindaco  è suo  debitore  ( 1166  Codice  civile)?  Ma  quali 
diritti  ha  il  sindaco,  di  fronte  alla  massa  , quando  non  ha  niente , o 
quando  ciò  elle  ha  pagato  forma  la  saa  porzione  del  debito  comune?  Egli 
non  ne  ha  sicuramente  alcuno:  dunque  nessun  motivo  per  l'applicazione 
dell’ art.  1166.  Un  creditore,  d’altronde,  non  può  esercitare  i diritti  del 
suo  debitore , che  fino  alla  concorrenza  di  quello  che  gii  é dovuto  da 
quest'ultimo:  ora  il  sindaco,  su  è creditore  del  fallito,  non  è obbligato 
nelle  condanne,  come  tatti  gli  altri  creditori,  che  per  la  sua  prie  vi- 
rile, di  fronte  ai  terzi,  e per  una  quaotità  proporzionata  al  suo  credito, 
di  fronte  ai  suoi  socii:  poiché  non  vi  è legge  che  accordi  azione  solidaria 
in  questo  caso.  Ci  parrebbe  dunque  esser  stalo  mal  giudicato  con  la 
precitata  sentenza  della  corte  di  Rouen.  Tale  è pure  il  sentimento  del 
sig.  Boulaj-Patjr , loc.  cit.  E si  errerebbe  assai  più,  se  si  volesse  fondare 
1'azioiic  solidaria  sopra  gli  effetti  del  contratto  d’unione,  il  quale  stabili- 
sce una  società  fra  i creditori;  poiché  quest'idea  sarebbe  materialmente 
falsa,  come  benissimo  lo  fecero  osservare  il  tribunale  e il  consiglio  di 
commercio  di  Coen  ( Vedi  il  sig.  Loc  rè,  lorn.  6,  pag.  /(  85).  Non  formando 
il  trattato  d’unione  che  una  semplice  comunità  di  beni  resultante,  come 

( 1 ) Egli  è certo,  in  sequela  ili  quella  inanima,  clie  i Miniaci  devono  esser  pagali  con  i 
primi  denari  del  fallimento,  o con  preferente  sopra  tutti  gli  altri  creditori  per  le  spese  cita 
«ssi  possono  avere  anticipate  ucN'inleresse  della  massa  (1999).  Pedi  nella  sei.  9.,  la  aenlcbia 
delia  corte  di  &oucu,  del  novembre  181  a.  — Vedi  turbe  il  aig.  Boula;-Pelp,  n.*  33i.) 
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appunto  fra  gli  eredi,  dalt’esser  la  cosa  comune  tempórariaroente  divisa. 
( Vedi  ancora  Boolay-Paty  n.*  3og.  ) '« 

-i3.  Avanti  di  devenire  alla  vendita  degli  effètti  del  fallito,  esso  po- 
trà, in  tutti  i casi,  farsi  consegnare  dai  sindaci,  con  l’ approvatone  del 
giudice  commissario,  le  vesti,  masserizie,  e mobili  per  il  suo  uso,  e per 
quelle  della  famiglia.  Questo  è un  precetto  dettato  dall’umanità;  ed  è 
inutile  di  fare  osservare  che  i sindaci  devono  di  questa  facoltà  usarne 
più  largamente  col  fallito,  che  nel  caso  contemplato  dall’art.  5^a  del 
Codice  di  procedura  civile.  (Vedi  nella  sei.  9,  att.  3 , la  sentenza  della 
corte  di  Colmar,  dei  if\  febbraio  181 3).  I sindaci  compileranno  un  in- 
ventario degli  oggetti  da  essi  consegnati  , ad  oggetto  dì  giustificarsi  a1- 
l’ epoca  del  loro  rendimento  di  conti  (Sig). 

>4.  Di  più,  allorché  non  si  eleva  contro  il  fallito  alcuna  presunzione 
di  bancarotta,  l’art.  53o  del  Codice  di  commercio  l’autorizza  a diman- 
dare, a titolo  di  soccorso,  una  somma  da  prelevarsi  sopra  ■ suoi  beni-  I 
sindaci  ne  propongono  la  quota:  spesso  viene  convertita  in  una  pensione 
alimentaria;  ma,  in  tutti  i casi,  spetta  al  tribunale  a decidere,  dietro  il 
rapporto  del  giudice  commissario,  l’estensione  dei  soccorsi  da  accordarsi, 
in  proporzione  dei  bisogni  del  fallito,  del  numero  dei  suoi  figli,  della  sua 
buona  fede,  e della  minore  o maggiore  perdita  ebe  ha  fatto  risentire  ai 
suoi  creditori  (1).  Il  tribunale  può  di  più  ricusarli  qualunque  soccorso, 
come  è stato  deciso  da  una  sentenza  di  rigetto,  del  17  novembre  1818, 
riportata  alla  sezione  g,  quando  ancora  mancasse  qualunque  sospetto  di 
bancarotta , subitochè  non  giudica  il  fallito  in  posizione  tal»  da  poterlo 
reclamare.  -* 

1 5.  Se  vi  è presunzione  di  bancarotta  la  leggo  deve  e*ser  poco  pie- 
tosa col  fallito;  d’altronde  il  più  delle  volte  esso  nè  avrà  poco  di  biso- 
gno: poiché  vcrisimilmcnte  esso  avrà  saputo  farsi  da  sé  stesso  una  parte 
non  piccola  a detrimento  dei  suoi  creditori.  Se  giungesse  pertanto  a 
purgarsi  da  quella  amputazione,  ritornerebbe  ai  diritti  elio  gli  accorda 
l’art.  53o,  poiché  l’accusato  assoluto  deve  riguardarsi  come  innocente. 

16.  Del  resto,  la  legge,  sempre  attenta  e sempre  severa  contro  la  froda 

(1)  La  corte  di  Rouen,  con  sementa  del»  marzo  1816  {Vedi  la  Raccolta  Jelle  seutenw 
di  questa  corte  tomo  . - pag.  5oi  ),  ha  deciso  che  stabilita  una  volta  la  quantità  dei  sacconi 
da  accordarsi  al  fallito,  con  sentenza  emanata  in  eontraditlorìo  dei  sindaci  definitivi  e fon 
loro  conaenso , era  irrevocabile;  che  in  conseguenza  i sindaci  vincolali  dal  contratto  giudi- 
evale  stipulato  fra  essi  ed  il  fallito,  rivestito  della  forza  di  cosa  giudicata  inappellabili  00,1 
potevano  più  domandarne  la  revoca  e la  riduzione. 
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o la  mala  condotta  del  fallito  vuole  che,  nei  caso  d’unione  dei  creditori, 
come  nel  caso  che  sia  stato  stipulato  un  concordato  col  debitore,  il  giu- 
dice commissario  faccia  al  tribunal  di  commercio  un  circosta  naia  to  rap- 
porto dello  stato  del  fallimento.  Questo  tribunale,  secondo  quello  che 
giudicherà  sopra  la  buona  fede  del  fallito,  potrà,  o nò,  dichiararlo  scu- 
sabile. Nel  caso  in  cui  non  creda  di  dichiararlo  tale,  il  pubblico  mini- 
stero ne  sarà  notiaiato , ed  esso  deve  sul  momento  intentar  contro  di  Ini 
1*  opportuno  giudixio  (art.  53  «). 

17.  A misura  che  si  incassano  delle  somme,  provenienti  o dalla  ven- 
dita dei  beni  del  fallito , o dall'  csaxione  dei  di  lui  crediti , se  ne  fa  il 
reparto  fra  i diversi  creditori,  a cura  dei  sindaci,  e a forma  della  collo- 
catione  stabilita  dal  giudice  commissario  (art.  558,  e 559).  Noi  vedremo, 
nella  sei.  9,  con  quali  regole  deve  farsi  questo  reparto. 

18.  Fino  a tanto  ebe  al  fallito  restano  dei  beni,  l'unione  sussiste, 

e per  conseguenza  sussistono  con  essa,  come  lo  fa  osservare  il  sig.  Pardes- 
sus, n.*  1x68,  i poteri  dei  sindaci,  la  sorveglianza  del  giudice  commis- 
sario e l’azione  del  tribunale.  Ma  se  esiston  nell’attivo  dei  diritti  leti- 
giosi , dei  crediti  dubbiosi,  l’ unione,  a forma  deipari.  563,  può,  in  qua- 
lunque stato  di  causa  , farsi  autorizzare  dai  tribunale  di  commercio,  pre- 
via debita  citazione  del  fallito,  a prendere  a suo  carico  l'esazione  di  tali 
crediti  : in  questo  caso  , i sindaci  faranno  tutti  gii  atti  Decessa  rii.  — Si 
vuole  Fautori  stazione  del  tribunale , perchè  gP  interessi  dei  creditori  as- 
senti o dissenzienti  non  siano  sacrificati  con  troppa  leggerezza.  Si  vuole 

che  il  fallito  sia  citalo  interessando  ad  esso  di  estinguere  la  mag- 
gior parte  possibile  del  suo  debito,  perchè  può  dimostrare  in  giudizio 

die  si  può  ottenere  un  migliore  partito  dei  diritti  che  i creditori  sono 

ilccisi  di  alienare. 

19.  In  fine,  allorché  la  liquidazione  è terminata,  che  tutti  i mezzi 
del  fallito  sono  discussi,  i sindaci  fanno  il  loro  rendimento  di  conti,  di 
cui  il  reliquato  forma  l’ultimo  reparto  (art.  56a),  e l'unione  è disciolta. 

so.  Il  fallito  non  cessa  perciò  d’essere  obbligato  verso  quei  credi- 
tori ciré  non  sono  integralmente  pagati;  e,  se  in  seguito  gli  pervengo» 
dei  beni,  questi  creditori  potranno  individualmente , poiché  non  esiste 
più  massa  , ricercare  il  loro  pagamento  sopra  questi  beni , come  nei  cali 
ordinarli  (1). 


(t)  Uni  abbiamo  «letto  atlrove  ( Ptii,  pog.  1x9  o.°  4,  » pag.  a63,  n*  io)  <!he,  dopo  lo 
scioglimento  del  contratto  J’ unione , i creditori  del  fall) mento  non  potevano  pretendere  «1- 

Dalloi  60 


4?4  TaiTTZTO  dei  Pillimi, 'iti 

ai.  Si  può  allora  ricercarsi  se,  dopo  Io  scioglimento  del  contratto 
d’unione,  il  salva  condotto  accordato  al  fallito,  e la  inibitoria  ad  otte- 
nere o eseguire  contro  di  esso  delle  condanne  con  arresto  personale  sus- 
sistono sempre?  Il  sig.  Pardessus,  che  si  propone  tale  questione,  nell'i- 
potesi in  cui  il  fallito  non  ha  acquistato  nuove  risorse,  risponde  non  es- 
servi per  il  fallilo  che  un  solo  mezzo  onde  sottrarsi  aU’arresto  personale, 
la  cessione  dei  tieni;  e ciò,  perchè  le  domande  dei  creditori  non  pagati 
|»cr  qualunque  causa  siasi,  quand’anche  non  si  fossero  presentati  alta 
verificazione , non  possono  più  dirigersi  contro  i sindaci  di  cui  l’ammi- 
sliazione  è terminata;  c che  quindi  non  può  procedersi  che  contro  il  solo 
debitore.  Noi  ammettiamo  che  al  momento  in  cui  il  sindacato  dei  credi- 
tori, momentaneamente  riuniti  per  il  fallimento,  è disciolto,  ciascuno 
rieulra  nella  pienezza  dei  suoi  diritti  individuali  contro  il  debitore,  per- 
chè non  essendosi  la  legge  occupala  delle  conseguenze  che  dal  contratto 
d’ùnione  potrebbe  derivare,  nel  caso  che  pervenissero  al  fallito  nuove 
risorse,  è naturale  che  le  cose  riprendano  il  loro  corso,  subito  che  sono 
cessate  le  regole  d’eccezione.  Noi  pensiamo  adunque,  col  sig.  Pardessus, 

( loc . cit.)  clic  in  quest'  ipotesi  i creditori  diligenti  i quali  avessero,  otte- 
nuto dal  fallito  una  qualche  somma,  « non  siano  in  vrrun  modo  obbli- 
gati a comunicai  la  in  vantaggio  dei  creditori  meno  esigenti  o di  loro 
meno  abili,  nel  modo  islessu  in  cui  non  lo  sarebbero  stali  in  tutto  il 
tempo  precedente  al  fallimento;  » Noi  crediamo  ancora  esser  loro-  per- 
messi conilo  il  fallito  possessore  di  beni  I' arresto  personale  come  qua- 
lunque altro  mezzo  esecutivo  (fedi  le  nostre  osservozioni  scz.  a,  art.  3, 
li,*  0);  ma  se  il  fallito  non  ha  acquistato  alcuna  cosa  dopo  il  reparto 
del  di  lui  attivo  fra  i suoi  creditori  , a quale  oggetto  questa  misura  di 
rigore?  Essa  sarebbe  puramente  vessatoria  e non  potrebbe  per  ciò  san- 
zionarsi dai  tribunali.  Una  sentenza  della  Corte  di  Parigi,  del  17  luglio 
i8z4,  inserita  nella  raccolta  periodica  del  i8a5,  a,  4,  ha  infatti  sta- 
bilito che  un  creditore  non  poteva  eseguire  contro  del  fallito,  immediata- 
mente dopo  la  cessazione  del  contralto  d'unione,  e avanti  che  lo  stesso 
. fallilo  avesse  riordinato  i suoi  affari  acquistando  altri  beni,  o a titolo  di 
successioni  o a qualunque  altro  titolo,  non  già  il  solo  arresto  personale, 
mi  qualunque  altra  generica  esecuzione. 

runa  preferenza,  centra  i creditori  posteriori,  nei  beni  che  sopra^giun^esscro  al  fattilo,  taira 
* diritti  mulinili  ilalr  ipoteca  presa  a faror  della  massa,  in  eirlii  deH'art.  5oo  del  Codice 
di  commercio;  perche  tjucil' ipoteca,  essendo  legale,  dtr»  csjendersi  ai  beni  futuri,  come  ai 
beni  prestali. 
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Tulle  queste  difficoltà  provano  nonostante  quanto  sia  da  dolersi  il 
non  avere  la  legge  stabiliti  i diritti  e Palloni  dei  creditori  contro  i beni 
futuri  del  fallilo  (Vedi  I? osservazioni  preliminari , pag.  5,  num.  t5  ). 

ai.  Il  sig.  Pardessus,  al  numero  tifiq,  ricerca  ancora  u se  avanti  di 
unirsi,  o pendente  l’unione,  i creditori,  che  non  hanno  potuto  o voluto 
Stipulare  un  concordato  col  fallilo,  possano  accomodarsi  seco  lui  per  rein- 
tegrarlo nell'amministrazione  dei  suoi  beni.  « Esso  vi  trova  qualche  difficoltà 
a motivo  dèi  crrdilori  non  conosciuti  cui  una  simile  resoluzione  potrebbe 
pregiudicare  per  la  facilità  colla  quale  il-  fallito,  la  di  cui  condotta  non  sa- 
rebbe sorvegliata,  può  dissipare  una  parte  delle  sicurezze.  È perciò  dio 
egli  pensa  u non  potere  il  concordato  , sebbene  unanime  dei  creditori 
verificati,  produrre  tale  effetto  ( quello  cioè  di  far  cessare  l'amministra- 
zione dei  sindaci  e la  sopravveglianza  del  giudice  commissario  ) senza 
l'intervento  del  tribunale;  e ciò  con  tanto  più  di  ragione  in  quantocbè, 
quando  si  tratta  di  stralciare  i crediti  dell’unione,  si  richiede  l’approva- 
zione del  tribunale,  art.  363.  » Il  tribunale  d'altronde  , soggiunge  egli, 
u non  deve  risolversi  a sanzionare  questa  misura  che  prendendo  delle 
precauzioni  a favore  dei  creditori  non  conosciuti,  e che  si  presentassero 
dipoi,  coll' esigere  a tale  oggetto  una  cauzione  di  cui  esso  determinerà 
la  quota  e la  durata.  » Noi  crediamo  al  contrario  che  ciò  facendo  il  tri- 
bunale eccederebbe  i suoi  poteri.  EJ  infatti,  perchè  tanta  premura  per  i 
creditori  non  conosciuti?  Dopo  tanta  pubblicità  data  al  fallimento  non  lo 
debbono  forse  imputare  a sè  tiessi,  se  come  gli  altri  non  si  sono  pre- 
sentati alla  verificazione?  Noi  non  vediamo  d’altronde  die  la  legge  faccia 
molla  attenzione  alla  di  loro  assenza,  poiché  essa  fa  procedere  senza  di 
loro  al  concordato.  Si  dirà  che  i loro  diritti  restano  garantiti  dall’omo- 
logazione? Questa  è di  pura  formo:  il  tribunale  non  scende  a esaminar 
le  ragioni  che  hanno  potuto  determinare  i creditori  a transigere  col  loro 
debitore:  l'omologazione  è richiesta  al  solo  oggetto  di  far  fede  clic  non 
si  è concessa  amnistia  ad  un  banca  rotti  ere,  e che  tutte  le  formalità  (he 
devon  precedere  un  atto  cosi  importante,  come  il  concordalo,  sonni  state 
religiosamente  osservate.  Si  vuole  forse  dire  che  ammettendo  il  fallilo 
ad  accomodarsi  coi  suoi  creditori,  dopo  formata  l'unione,  è un  eludere 
il  disposto  dell’art.  5a» . il  quale  uon  accorda  per  la  conclusione  del 
concordato  che  un  termine  d’otto  giorni?  Chi  è che  non  senta  tutta  la 
differenza  che  passa  fra  il  concordato  ed  un  atto  acconsentito  dai  credi- 
tori ad  unanimità?  Poteva  forse  sottoporsi  la  minorità  opponente  all'in- 
definita obbligazione  di  sottomettersi  al  volere  della  maggiorità  ? Ma 
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Quando  tutti  acconsentono  chi  può  mai  lamentarti?  I creditori  non  cono- 
sciuti? Ma  non  son  essi  che  hanno  provato  la  dichiarazione  del  falli- 
mento-, quindi  non  ai  fa  loro  alcun  torto  riponendo  il  comun  debitore 
in  quella  situazione  che  essi  non  avevan  cercato  mai  di  alterare.  Final- 
mente per  riassumere  tutte  le  nostre  ragioni  iu  una  sola,  la  legge  non  sot- 
topone il  fallimento  a regole  determinato  che  per  il  comune  interesse 
dei  creditori:  ora  queste  regole,  e qualunque  altra  protettrice  intervenzio- 
ne del  tribunale,  non  devono  esse  cessare  quando  il  debitore  e lutti  i di 
lui  creditori  si  sono  intesi  fri  loro?  ( Vedi  per  il  resto,  il  sig.  Locre, 
tom.  6,  pag.  446  e seguenti.  ) 

a3.  È superfluo  ('aggiungere  che,  secondo  la  uostra  opinione,  la  tran- 
sazione di  che  abbiamo  parlato  di  sopra,  sebbene  acconsentita  da  tutti  i 
creditori  presenti  o verificati,  non  obbligherebbe  quelli  ebe  si  faccsser 
conoscer  più  tardi,  nè  gli  impedirebbe  di  agire  contro  il  debitore  come  più 
gli  piacesse  fino  a riassumere  la  procedura  di  fallimento  : poiché  questo 
transazione  non  è che  una  convenzione  ordinaria,  la  quale  non  obbliga 
clic  coloro  che  l’hanno  firmata;  ed  essa  non  può  produrre  gli  effetti  di 
un  concordato  deliberato  nella  forma  legale  e rivestito  della  sanzione 
dell’  autorito  giudiciaria. 

»4-  Ma  ristabilito,  con  la  stipilazione  di  quell’atto,  nell'amministra- 
zione dei  suoi  beni  il  fallilo  ne  riacquisterebbe  la  libera  disposizione,  e 
quindi  come  insegna  il  aig.  Pardessus  ( il  quale  parla  sempre  nell'  ipo- 
tesi, che  il  tribunal  di  commercio  abbia  ordinata  l'esecuzione  del  con- 
tratto ),  o gli  impegni  che  esso  contraesse,  l’ ipoteche,  o le  alienazioni 
che  esso  stipulasse,  non  sarebbero  colpite  da  alcuna  presunzione  legale  di 
frode  tanto  in  di  lui  riguardo  , quanto  a riguardo  dei  terzi  , ed  ancor- 
quando  l' impotenza  di  adempire  ai  proprii  impegni  l’obbligasse  ad  un 
nuovo  fallimento,  non  potrebbero  annullarsi  gli  atti  intermediarii,  a roe- 
noché  non  fosse  provata  la  frode  di  quelli  o che  essi  fossero  siali  fatti 
net  termini  indicati  dal  nutn.  ii3i  e seguenti;  » vale  a dire  nei  dieci 
giorni  precedenti  l'apertura  di  questo  nuovo  fallimento. 

La  massa  dei  creditori  ha  Fazione  solidale  contro  i sindaci  del 
fallimento,  e respettivamente  i sindaci  hanno  Pozione  medesima  contro 
« creditori  componenti  la  massa.  — Cosi  il  terzo  che  ha  ottenuto  delle 
condanne  contro  il  sindaco  d'uà  fallimento , nella  sua  qualità  di  man- 
datario dei  creditori  uniti  , può  ricercarne  il  pagamento  con  P azione 
pei  sonale  e solidale  contro  ciascuno  dei  creditori  membri  delP  unione, 
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nel  modo  stesso  che  il  sindaco  , il  quale  avesse  pagato  r importare  di 
queste  condanne  potrebbe  agire  egualmente  con  f azione  solidale  contro 
ciascuno  dei  suoi  mandanti. 

( Dorai  e Colombel  contro  Terson.  ) 

Nel  1779  fallì  la  casa  di  commercio  Dclacroix  , Gossey  e compagni. 
Stipulalo  il  eontratto  d'unione  fu  con  esso  affidato  a Gossey,  a tutto  ri- 
schio e pericolo  della  massa,  la  direzione  e l' attiro  dei  falliti  ceduto  ai 
creditori,  i-r  Nel  1780  per  mezzo  di  pienti  registrate  al  parlamento 
renne  incaricata  una  commissione  di  ciuque  membri  a pronunziare  esclu- 
siramente  ed  inappellabilmente  sopra  tulle  le  contestazioni  rolatiramcntc  ai 
fallimenti,  m Nel  7 maggio  ty85  Gossey,  nella  sua  qualità  di  sindaco, 
citò  i sigg.  Terreo  e Lanob  aranti  alla  commissione  per  farli  condannar 
«olidalmeute  al  pagamento  di  60,000  franchi  importare  di  due  biglietti 
all' ordine  da  essi  firmati  nel  1764,  e ritrorati  nel  portafoglio  dei  fal- 
liti. — Questa  condanna  fu  pronunziata  il  g dello  stesso  mese.  Pri- 
mieramente gli  atti  furono  diretti  contro  Lanob,  ma  inrsno.  Si  procedo 
quindi  contro  Tersou  ed  esso  pagò  , ma  ben  presto  egli  citò  Gossey 
aranti  il  tribunal  di  commercio  e lo  fece  condannare,  nella  sua  qualità 
di  sindaco  della  massa  dei  suoi  creditori,  a restituirgli  i 60/300  franchi , 
ed  a pagargli  la  somma  di  altri  4000  franchi,  a titolo  di  danni  ed  inte- 
ressi per  indebita  vessazione.  Questa  sentenza  fu  confermata  in  appello. 

— Gossey  ricorse  in  cassazione  ma  il  suo  ricorso  fu  rigettata.  Terson 
opinando  che  ciascuno  dei  creditori  del  fallimento  fosse  tenuto  solidal- 
mente per  le  condanne  pronunziate  a suo  fasore  contro  i sindaci  della 
massa  , intraprese  J*  esecuzione  della  sentenza  contro  i sigg.  Durai , De- 
brai! ri  ile,  e Colombel  fratelli  i quali  areran  firmato  il  contralto  d'unione. 

— Essi  si  opposero  sostenendo  di  non  essere  tenuti  al  di  là  della  loro 
quota  di  contribuaione.  Il  tribunal  cirile  di  Rouen,  con  sentenza  de’ 5 
termidoro,  anno  9*  condannò  i sigg.  Duval,  Debranrille  e Colombel 
fratelli  personalmente  e solidalmente  a pagare  l'importare  delle  con- 
danne, U Attesoché  dalle  sentenae  proferite  dal  tribunal  di  commercio 
di  Rouen,  li  s4  pioroso , e 17  rentoso,  anno  7,  Gossey,  tanto  in  suo 
nome,  che  come  sindaco  della  massa  dei  suoi  creditori,  fu  condannato  a 
fasore  di  Terson,  a restituire  60,000  franchi  e a pagarne  4oco  di  spesi-, 
-T-  Cile  da  queste  sentenze  e dalle  stesse  confessioni  de’ sigg.  Durai  c 
Colombel,  emesse  negli  aiti  del  processo,  resulta  che  le  condanne  non  ri- 
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guardano  soltanto  Gossey , ma  contemplano  ancora  la  massa  intera  dei 
di  lui  creditori,  la  quale  resta  condannata  nella  persona  di  Go#iey;  — * 
Che  è massima  ormai  pacifica  che  la  massa  dei  creditori , ha  aiioae  so- 
lidale contro  i sindaci  ai  quali  essa  ha  confidato  i propri)  interessi , e 
che  respetliva mente  i sindaci  godono  dell’azione  stAsa  contro  i creditori 
che  compongono  la  massa; — Che  a forma  di  questo  principio  legale 
Gossey , riguardato  come  sindaco,  avrebbe  potuto  procedere  con  l’azione 
solidale  contro  i creditori  della  massa  per  rimborsarsi  deiPimportare  delle 
dette  condaune,  se  le  avesse  pagate  del  proprio  al  sig.  Terson  ; — Che  non 
può  ragionevolmente  esistere  una  differenza,  o di  fatto  o di  diritto,  fra 
Gossey,  autorizzato  a ripetere  dalla  massa  il  rimborso  deiPimportare 
delle  condanne,  e Gossey  intimato  nei  nomi  al  pagamento  delle  condanne 
medesime  che  avesse  pagate  nelle  roani  di  Terson.  — Che  è certo  d’al- 
tronde, in  fatto  , che  i sigg.  Durai  c Colombel  hanno  concorso  alla  no- 
mina del  sig.  Gossey  al  quale  hanno  dato  un  mandato  collettivo  per  l’e- 
sazione e l’amministrazione  degli  oggetti  che  erano  stati  a loro  ceduti  ; 

— Che  finalmente  si  tratta  della  restituzione  ordinala  da  un  tribunal  di 

commercio,  d’una  somma  di  cui  i creditori  uniti  avevano,  dietro  le 
istanze  del  loro  siudaco , ottenuto  il  pagamento  con  arresto  personale  e 
commercialmente , e il  di  cui  incasso  era  stato  fatto  a profitto  della 
massa  ec.  — Duval  e Colombel  s’appellarono.  > 

D z c a e t o. 

La  corte , — Adottando  i motivi  del  primo  giudice , dice  male  ap- 
pellato, ordina  ec. 

Li  i3  fiorile,  anno  io,  — Corte  d’appello  di  Rooen;  sezione  prima. 

— Avv.  sigg.  Héron  e Duhamel.  ;•  < • 

• ' , • .1 

Le  formalità  prescritte , a tutto  rigore , per  la  formazione  e validità 
d un  concordato , non  sono  egualmente  prescritte  per  la  validità  della 
deliberazione  che  lo  rigetta.  — Specialmente,  il  contratto  tT  unione  for- 
mato dai  creditori  del  fallito  non  può  dirsi  nuUo  se  è stato  stipulato 
unanimemente  per  il  motivo  che  non  è stato  preceduto  dal  rapporto 
dei  sindaci  prowisorii  sullo  stalo  del  fallimento , quando  il  fallito  stesso 
ha  d’altronde  dichiarato  che  non  poteva  dare  un  stato  dei  suoi  affari , 
o per  r altro  motivo  che  i creditori  ipotecarli  hanno  concorso  alla  de- 
liberazione (Codice  di  commercio,  art.  5iy  e òso.). 
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f *•  • (Il  fallilo  Létocard  contro  i suoi  creditori.  ) 

i ' Li  ai  ' agosto  181 1,  i creditori  del  sig.  Létocard  fallito  ricusarono,  con 
loro  deliberazione,  di  dcrenire  ad  un  concordato  qualunque  col  loro  de- 
bitore, perla  ragione  che  esso  non  aveva  loro  presentato  uno  stato  di- 
mostrativo de' suoi  afTari,  e prooederouo  al  contratto  d'unione.  Létocard 
a'è  opposto  a questa  deliberasioue  sostenendo  che  sta  in  contravvenzione 
agli  articoli  $17  c 5 20  del  Codice  di  commercio,  in  quanto  che  la  de- 
liberazione non  fu  preceduta  dal  rapporto  de’sindaci  provvisori!,  sopra 
lo  stato  del  fallimento,  e perchè  i creditori  ipotecarii  eran  concorsi  a 
deliberare.  — Il  tribunale  di  commercio  di  Lilla,  con  sentenza  del  g 
settembre  1811,  rigettò  questa  doppia  eccezione  di  nullità  proposta  da 
Létocard,  « Attesoché  le  formalità,  la  di  cui  inosservanza  è obiettala  alla 
deliberazione  di  clic  si  tratta,  non  sono  prescritte  dalla  legge  che  come 
preliminari  necessarii  alla  formazione  di  un  concordato  ; che  nel  caso 
fattuale  non  ha  avuto  luogo  alcun  concordato,  e che  per  conseguenza  Per- 
cezioni di  nullità  non  sono  applicabili  alla  fattispecie.  » — Létocard  in- 
terpose appello. — Sotto  li  la  ottobre  1 811  una  sentenza  di  seconda  istanza 
«dottò  i motivi  de’primi  giudici.  — • Ricorso  in  cassazione  per  violazione 
degli  art.  517  e 5ao  del  Codice  di  commercio. 

1 Dicano. 

La  corte,  — Sopra  le  conclusioni  del  sig.  Thuriot  avr.  gen; — At- 
tesochè  le  formalità  prescritte  imperiosamente  dall’ art.  517  del  Codice 
di  commercio  per  la  stipulazione  e validità  d'  un  concordato  non  sono 
egualmente  prescritte  per  la  validità  della  deliberazione  che  lo  rigetta, 
allorquando,  come  nel  caso,  questa  deliberazione  è stata  presa  da  lutti 
i creditori,  a unanimità  di  voci,  e quando  il  fallito  stesso  dichiara  non 
essere  in  grado  di  dare  uno  stato  esatto  dei  proprii  affari;  — Rigetta. 

. ’ Li  3 giugno  1811;  — Corte  di  cassazione,  sezione  di  revisione;  — 
.Pres.  sig.  Ileiirion  ; — Rei.  sig.  Zangiacomi;  — Avv.  sig.  Loiseau. 

1 Ricevendo  i stridaci  definitivi  la  loro  missione  dai  soli  creditori , 
essi  sono , a di  loro  riguardo , semplici  mandatarii.  In  conseguenza  essi 
possono  come  qualunque  altro  mandatario  esser  revocati  a piacere. 
(Codice  civile,  art.  2004 Codice  di  commercio,  art.  637.) 
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(Delaunai  contro  il  sindaco  definitivo  del  fallimento  Leplaisant.  ) 

Una  sentenza  del  tribunal  di  commercio  d’Isigny,  dietro  il  rapporto 
del  giudice  commissario  al  fallimento  Leplaisant,  aveva  omologato  una 
deliberazione  dei  creditori  colla  quale  essi  destituivano  il  sig.  Delaunai 
dalle  funzioni  di  sindaco  definitivo  e ne  Arrogavano  un  altro  in  di  lui 
vece.  — Delaunai  s’ appellò.  — Egli  pretese  che  regolando  la  legge  stessa 
r.ittributiuni  dei  snidaci , e non  potendo  i creditori  dispensarsi  dal  do* 
minarli,  essi  non  dovevano  considerarsi  come  semplici  mandatarii  revo- 
cabili ad  nutum , ma  soltanto  revocabili  in  caso  di  trasgressione  ai  loro 
doveri.  Nel  tempo  istesso  domandava  di  essere  ammesso  a giustificarsi 
dalle  imputazioni  avanzate  contro  la  di  lui  amministrazione. 

Dittila 

La  Corte,  — Considerando  ehe  un  sindaco  definitivo,  nominato  dai 
creditori  d’ un  fallimento,  nel  loro  interesse,  per  la  conservazione  dei 
loro  diritti  , non  ha  di  fronte  a loro  che  la  qualità  di  setnplicè 
mandatario  ; ciré  per  conseguenaa  i poteri  di  questo  sindaco  possono 
esserli  tolti  o conservati,  secondo  le  regole  stabilite  dalle  legge r rela*- 
tivamente  al  mandato;  che  è regola  di  diritto  che  qualunque  manda- 
tario può  essere  revocato  a piacére  da  quello  che  é nominato; — Conferma 
la  sentenza  appellata. 

Li  8 dicembre  1812;  — Corte  di  Caen;  camera  quarta. 

Niuno  può  esser  costretto  ad  accettare  t officio  di  sindaco  defi- 
nitivo. 


( 11  fallimento  Cahen  contro  Osterman.  ) 

a 

La  Corte,  — Attesoché  non  resulta  da  alcuna  disposizione  del  Co- 
dice di  commercio  l'obbligo  d'accettare  la  carica  di  sindaco  definitilo 
deferita  dall'  unione  dei  creditori  d'  un  fallimento  , nè  viene  indicato 
alcun  mezzo  coercitivo  contro  colui  che  è stato  nominato  e che  ricusa 
d’  accettare  quest’  atto  di  pura  confidenza  ; — Attesoché  ne  consegue  da 
ciò  die  i creditori  del  fallimento  Cahen  vedendo  il  rifiuto  del  signor 
Oitcrman  avrebbero  dovuto  non  già  come  hanno  fatto  di  poi  auto- 
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rizzare  il  big.  Dedie  r sindaco  provvisorio  che  gli  rappresenta  a op- 
porsi alla  negativa  del  signor  Osterniau,  ma  a riunirsi  piuttosto  di  nuovo 
per  nominarne  un  altro  fra  toro,  o fra  persone  estranee,  c far  io  modo 
che  la  nomina  venisse  accettata,  o con  onorario,  o senta  onorario;  — Con- 
ferma ec. 

Li  18  dicembre  i8ta;  — Corte  d'appello  di  Colmar. 

Siccome  F art  5a8  del  Codice  di  commercio  dà  ai  sindaci  il  man- 
dalo ad  eseguire  la  vendita  degli  immobili  del  fallilo , ne  resulta  che 
essi  sono  investili  delle  di  lui  adoni  immobiliarii.  Essi  son  dunque  i 
di  lui  rappresentanti  naturali  , per  opporsi  a qualunque  adone  che 
r erede  beneficiato  del  fallito  volesse  intentare  contro  la  di  lui  succes- 
sione. — Quindi  allora  non  vi  ha  luogo  la  nomina  tT  un  curatore  al 
benefizio  d'inventario,  come  prescriverebbe  rari.  99$  del  Codice  di  pro- 
cedura civile.  a. 

( I sindaci  del  fallimento  Jamìn  contro  gli  eredi  beneficiati.  ) 

La  Corte,  — Sopra  le  conclusioni  del  sig.  de  Lagrené  avv.  gen.;  — 
Considerando  cbe,  a forma  dell' art.  1166  del  Codice  civile,  i creditori 
possono  esercitare  tutti  i diritti  ed  ationi  del  loro  debitore,  meno  quelli 
che  sono  esclusivamente  inerenti  alla  di  lui  persona;  — Che  appunto, in 
sequela  di  questo  principio  l’art.  194  del  Codice  di  commercio  dispone 
die  qualunque  adone  da  intentarsi, dopo  il  fallimento,  non  potrà  dirigersi 
che  contro  gli  agenti  ed  i sindaci,  e l'art.  5i8  del  Codice  istesso  gli  auto- 
rizza ad  eseguire  la  vendita  degli  immobili  del  fallito,  senza  cbe  faccia  d’uopo 
richiamarvclo;  lo  cbe  dimostra  che  essi  sono  investiti  delle  di  lai  azioni 
immobiliarii,  poiché,  in  simili  vendite,  hanno  luogo  quasi  sempre  delle 
contestazioni  che  non  possono  vaUdalmcnte  decidersi  che  in  contraditlo- 
rio  di  persone  investite  delle  azioni  immobiliarii  , dal  cbe  ne  consegue 
che  potendo  i sindaci  sostenere  tali  giudizi!,  senza  il  fallito,  godono  per 
questo  appunto  legalmente  delle  di  lui  azioni  immobiliarii;  — Conside- 
rando che  quando  gli  interessi  dei  sindaci,  contro  i terzi,  sono  necessaria- 
mente identici  con  quelli  del  fallito  non  é temibile  iu  di  lui  danno  alcun 
pregiudizio  j — Considerando  die  la  morte  del  fallito  non  porta  menoma 
variazione,  nè  alle  funzioni  dei  sindaci,  nè  ai  diritti  a quelle  inerenti;  — 
Considerando  che  l’art.  996  del  Codice  di  procedura  contiene  una  re- 
gola generale  inapplicabile  al  caso  di  fallimento,  il  quale  è un  caso  d’ec- 
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ccrioiie  io  cui  la  legge  La  attribuito  le  azioni  del  fallito  ai  sindaci  dei 
di  lui  creditori,  lo  clte  dispensa  dal  confidarle  a un  curatore,  poiché  que- 
sto curatore  non  potrebbe  che  prendere  le  premure  stesse  delle  quali 
sono  già  incaricati  i sindaci , c perchè  non  deresi  moltiplicare  gli  enti 
per  un  medesimo  oggetto  ; — Considerando  che  gli  interessi  dei  sindaci, 
dei  creditori  del  defunto  Piccola  Jamin,  sono  necessariamente  gli  stessi 
di  quelli  della  di  lui  successione,  contro  i suoi  figli  ed  eredi  benefi- 
ciati, i quali  agiscono  per  dei  diritti  provenienti  dalla  loro  madre  ; che 
l’ oggetto  delazione  intentata  dai  sindaci  è quello  d'impedire  agli  eredi 
beneficiati  di  diminuire  illegalmente  i beni  della  detta  successione,  unica 
sicurezza  per  la  massa  dei  creditori,  di  modochè  nel  tempo  stesso  procu- 
rano il  vantaggio  dell’eredità  e dei  creditori  protetti  di  più  dalla  sorve- 
glianza del  giudice  commissario; — Considerando  che  nel  caso  attuale 
egli  è impossibile  che  venga  a pericolare  alcun  diritto  per  la  mancanza 
di  presenza  o di  rappresentanza  di  qualche  individuo  avente  interesse  a 
esercitarlo  ; poiché  riuniti  tutti  gli  credi  beneficiati  di  Piccola  Jamin  c 
i di  lui  creditori  sono  essi  soli  clte  hanno  dei  diritti  sulla  di  lui  succes- 
sione; che  questi  diritti  Lamio  dei  difensori  aitivi  e sufficienti  nella  per- 
sona dei  sindaci;  die,  nel  caso  in  cui  i sindaci  mal  difendessero  i diritti 
della  successione,  gli  eredi  beneficiali  del  fallito  non  ne  potrebbero  ri» 
sentire  alcun  danno,  ma  ne  verrebbero  anzi  a risentire  un  vantaggio  , 
dal  che  ne  segue  che  essi  ancora,  sebbene  proprielarii  della  successione, 
non  hanno  interesse  a domandare  la  uomina  d’ un  curatore  ; che  i soli 
creditori  della  successione  sono  quelli  die  hanno  veramente  interesse  a 
far  cccezionare,  quando  vi  sia  luogo,  la  domanda  degli  eredi  beneficiali  ; 
ma  avendo  essi  «|ci  difensori  nella  persona  dei  sindaci  non  abbisognano 
che  un  altro  individuo  venga  eletto  in  curatore  per  disimpegnare  le  stesse 
funzioni  affidate  ai  sindaci;  lo  che  moltiplicherebbe  le  spese,  perchè  in 
tal  caso  sarebbe  necessario  il  fare  a questo  curatore  le  stesse  notificazioni 
che  ai  sindaci.  e perchè  egli  potrebbe  avere,  in  particolare,  il  suo  pro- 
curatore ed  il  suo  avvocato;  — Dice  mal  giudicato  c bene  appellalo;  eso- 
nera gli  appellanti  dalle  condanne  coutro  di  essi  proferite  ; pronunziando 
in  merito,  dice  non  esser  luogo  a nominare  un  curatore  alla  successione 
beneficiala  di  Niccola  Jamin. 

Li  1 1\  marzo  1820;  — Corte  reale  d'Aniicns. — Pres.  sig.  Dubourg. 
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SEZIONE  OTTAVA. 

Della  vendita  dei  beni  del  fallito , e degli  atti  a cui  questi  beni 
possono  esser  sottoposti. 

i.  La  prima  questione  che  qui  si  presenta  al  nostro  esame  è di  sa- 
pere se  il  fallimento  sospende  qualunque  atto  su  i beni  mobiliarii  cd 
immobiliari!  del  debitore  per  parte  dei  suoi  creditori,!  quali  volessero  agiro 
individualmente  (i):  questione  cheti  suddivide  in  due  parti,  di  cui  la 
prima  consiste  a domandare  se  gli  atti  , cominciali  avanti,  siano  so- 
spesi dal  fallimento  e non  postino  essere  riassunti  clic  dagli  agenti  o dai 
sindaci  ciascuno  nei  limiti  del  loro  potere:  la  seconda  se  alcun  grava- 
mento possa  esser  intrapreso  da  un  creditore  isolato  posteriormente  al 
fallimento?  — L’effetto  immediato  del  fallimento  , noi  l’abbiamo  detto, 
è lo  spoglio  immediato  del  debitore  e la  concentrazione  degli  interessi 
della  massa  nelle  mani  dei  rappresentanti  i creditori  : dal  che  la  conse- 
guenza, in  diritto,  non  esser  permessa  alcuna  individuale  procedura  poste- 
riormente allo  spoglio  , sia  essa  cominciata  o nò  avanti  il  fallimento  ; 
poiché,  anche  in  questo  primo  caso,  il  creditore  non  potendo  isolarsi  da- 
gli altri  e farsi  pagare  isolatamente  , qualunque  esecuzione  fatta  in  di 
lui  nome,  è assolutamente  senta  oggetto,  e deroga  in  qualche  modo  al 
mandato  che  hanno  ricevuto  gli  agenti,  o i sindaci  di  agire  per  la  con- 
servazione dei  diritti  di  lutti.  Si  dirà  forse  clic  questa  procodura  indi- 
viduale non  potrebbe  in  alcun  modo  pregiudicare  alla  massa,  perchè  essa 
non  avrebbe  altro  fine,  se  Don  che  quello  di  convertire  in  danaro  i beni 
sequestrati  senza  alcuna  anticipazione  di  pagamento  per  il  creditore  che 
avesse  commessa  l’esecuzione?  Essa  sarebbe  nociva,  perchè  distruggerebbe 
ogni  centralizzazione,  primo  voto  della  legge  ; essa  sarebbe  nociva  ancora, 
perchè  importerebbe  necessariamente  nella  vendita  le  formalità  giudicia- 
rie,  invece  che  i sindaci  hanno  facoltà  di  vendere  all’  amichevole , se  lo 
giudicano  più  utile  per  la  massa  (492). 

a.  Vediamo  frattanto  l’ eccezioni  fatte  dalla  legge  stessa  alla  regola 
generale  che  abbiamo  emessa.  A riguardo  degli  immobili,  questa  regola 
non  è applicabile,  perchè  l’ articolo  53a  del  Codice  di  commercio  di- 


(i)  Woi  ci  siamo  occupali  nella  se  rione  a,  articolo  3 , per  ciò  che  concerne  V arroto 
penosa  le. 
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chiara  che  » se  non  esistono  atti  di  espropriazione  di  immobili,  intra- 
presi aranti  la  nomina  dei  sindaci  definitivi,  casi  soli  saranno  ammessi 
a procedere  alla  rendita  ....  » Qualunque  creditore  può  dunque  an- 
che posteriormente  al  fallimento,  sempre  che  però  ciò  sia  avauti  il  con- 
tratto di  untone,  eseguire  degli  atti  contro  gli  immobili  del  debitore  ; a 
più  forte  ragione  può  continuarsi  l’esecuzione  che  fosse  stata  cominciala 
aranti  il  fallimento. 

3.  Riguardo  ai  mobili  ecco  quel  che  porta  1’  art.  53j  : « Se  i sin- 
daci non  ritirano  il  pegno,  che  esso  sia  venduto  dai  creditori , e se  il 
prezzo  ecceda  il  credito,  l’aranzo  sarà  ritirato  dai  sindaci  ec.  ec.  » Il  cre- 
ditore arente  un  pegno  ha  dunque  il  diritto  di  provocar  ne  la  rendila 
senza  l’ intervento  dei  sindaci,  ma  dirigendone  la  sua  azione  contro 
essi  (494)?  perchè  essi  sono  i rappresentanti  della  massa  e del  fallito. 
Noi  non  troviamo  che  quest’eccezione  nella  legge;  dunque  nessun  altro 
creditore,  oltre  il  creditore  pignoratario,  potrà  sottrarsi  a questa  centraliz- 
zazione die  lo  spirilo  della  legge  ha  voluto  stabilire  per  abbreviare  il 
tempo  e le  spese.  — Si  insisterà  senza  dubbio,  opponendo  il  testo  del- 
l’art.  494-  “ A coniare  dal  dì  in  cui  entreranno  in  funzione  gli  agenti 
e quindi  i sindaci  , ogni  azione  civile  intentata  , avanti  il  fallimento  , 
contro  la  persona  e i beni  mobiliarii  del  fallito,  da  un  creditore  privato, 
non  potrà  esser  continuata  se  noia  contro  gli  agenti  e i sindaci;  e qua- 
lunque azione  che  fosse  intentata  contro  il  fallimento  non  potrà  esserlo 
che  contro  gli  agenti  e i sindaci.  » Poiché  la  legge , si  dirà , indica  da 
sé  stessa  quelli  che  avranno  veste  per  opporsi  alle  azioni  intentate,  sia 
avanti  o dopo  il  fallimento,  da  un  credilor  privato  contro  la  persona  e 
i beni  mnbiliarii  del  fallilo,  essa  suppone  virtualmente  la  possibilità  degU 
atti.  — Ammettendo  anche  clic  sia  necessario  confondere  le  azioni  con 
gli  atti  ( due  cose  molto  differenti  , come  noi  lo  dimostreremo  sul  mo- 
mento ) , si  verrebbe  sempre  a dedurre  da  quest’articolo  una  conseguenza 
assai  stiracchiata:  perchè  il  dire  che  fazioni  da  esercitarsi  contro  il  fal- 
lito dovranno  dirigersi  contro  gli  agenti  o i sindaci  , è un  enunciare 
semplicemente  un  principio  generale  condizionale,  se  vi  sono  azioni  da 
esercitarsi.  — Ciò  è così  vero,  che  noi  abbiamo  veduto,  alla  sezione  a, 
articolo  3,  che  un  creditore  non  poteva,  sotto  alcun  pretesto  , far  carce- 
rare il  debitore,  posteriormente  al  fallimento;  e frattanto  fari.  494  parla 
di  azioni  da  intentarsi  contro  la  persona.  Non  abbiamo  forse  noi  detto, 
lutto  al  più,  che  il  creditore  pignoratario  aveva  il  diritto  di  procederne 
alla  vendita  del  pegno  in  suo  uomc  ? Ecco  dunque  la  disposizione  dcl- 
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P art.  494  giustificaia.  Ma  affrettiamoci  a sviluppare  il  vero  senso  di  que- 
sto articolo,  e a far  vedere  elio  non  Ita  veruna  influenza  nella  questione 
attuale.  Si  domandava  al  consiglio  di  stato  * se  la  disposizione  ( dell' art. 
494  ) interdiceva  ai  creditori  la  facoltà  di  agire  contro  la  persona  del 
fallito,  quando  questi  non  avesse  ottenuto  salvo  condotto  ?»  Un  membro 
( «g.  Regnami  de  Saint-Jean-d’Angely  ) rispose,  » die  l'effetto  dell'ar- 
ticolo era  limitato  all’ azioni,  e non  s’estendeva  agli  atti  » ( Vedi  il 
sig.  Locré,  tom.  6,  pag.  108  )t  distinzione  capitale  che  mostra  che,  per 
azione  civile  intentata  contro  la  persona,  l'articolo  4g4  l|a  semplice- 
mente inteso  le  domande  da  avanzarsi  avanti  i tribunali,  e che  in  diritto 
si  conosceva,  sotto  il  nome  di  azioni  personali,  e per  azione  civile  inten- 
tata contro  i beni  mobili,  le  dimaode  che  vengono  designate  sotto  il 
nome  di  azioni  reali  mobiliarii,  come  il  reclamo  d'un  deposito,  o la  ri- 
vendicazione di  mercanzie.  Cosi  interpretala  la  disposizione  dell'art.  /pj  j 
si  spiega  in  una  maniera  soddisfacente  : perchè  la  legge  doveva  lasciare 
al  creditore  la  facoltà  di  far  riconoscere  i suoi  diritti  nel  fallimento  , e 
permettergli,  per  conseguenza,  di  citare  davanti  i tribunali  il  debitore 
nella  persona  degli  agenti  o dei  sindaci.  Ma  accordarli  mi  diritto  d'ese- 
cuzione su  i beni  sarebbe  stato,  ripetiamolo  ancora  una  volta,  come  dice 
il  sig.  Regnaud,  rendere  illusoria  l’istituzione  dei  sindaci  e distruggere 
la  centralizzazione  che  si  desiderava  stabilire. 

L'opinione  del  sig.  Pardessus  pareva  conforme  alla  nostra,  quantun- 
que non  affronti  francamente  la  questione.  Ecco  come  s’esprime  al 
num.  1164:  «...  Se  si  tratta  di  atti  fatti  su  i beni  mobilierà  ( del 
fallito  ) come  sarebbero  i sequestri,  gravamenti  e sequestri  di  raccolte 
essi  devono,  generalmente,  esser  sospesi  , poiché  se  per  un  lato  il  credi- 
tore non  può  nulla  ottenere  dal  debitore,  perchè  esso  é spogliato  del- 
l’amministrazione non  può  neppure  per  l’altro  lato  pretendere  cosa  al- 
cuna contro  la  massa  avanti  la  verificazione  del  suo  credito,  salvo  il  di- 
ritto di  fare  gli  atti  conservatori! , nccessarii  a prevenire  delle  perdite. 
Questa  regola  non  è modificata  dai  soli  diritti  di  preferenza  o di  privi- 
legio appartenente  a qualunque  creditore.  » Potrebbe  credersi  che  la  re- 
strizione che  l'autore  ammette  al  principio  sopraddetto  fosse  generale  cd 
applicabile  a tutti  i creditori  privilegiati:  ma  la  cosa  non  procede  cosi: 
premuroso  a non  allontanarsi  dalla  linea  tracciata  dalla  legge  o dalla 
giurisprudenza  per  spiegare  il  suo  pensiero  aggiunge:  « Così  quelli  che 
sono  gaianl  iti  da  un  pegno  possono  provocarne  la  vendita , quando  è ter- 
minato il  tempo  del  pagamento.  Lo  stesso  segue,  allorché  i percettori,  o 
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ricevitori  incaricati  della  percezione  delle  contribuzioni , vogliono  esercì* 
tare  i loro  diritti  contro  il  fallito.  . .»  Noi  ammettiamo  infatti  con  le 
sentenze  citale  qui  appresso  che  quando  « resalta  dalle  disposizioni  degli 
art.  1098  del  Codice  civile  che  i diritti  del  tesoro  pubblico  devono  es- 
sere regolati  dalle  leggi  che  gli  sono  proprie,  ne  segue  da  ciò  che,  quando 
si  tratta  dcU'csercizio  di  questi  diritti,  le  leggi  generali  non  possono  esser 
invocate,  subitochè  esistono  delle  speciali  in  materia.  » ( Sentenza  della 
Corte  di  cassazione  del  9 gennaio  181 5.  ) 

Tuttavia,  se  è per  noi  evidente  che  non  possa  cominciarsi  alcuna  ese- 
cuzione da  un  creditore  privato,  posteriormente  al  fallimento, sopra  i beni 
mobili  del  fallito,  non  possiamo  esprimerci  con  la  stessa  convinzione  ri- 
guardo agli  atti  intrapresi  avanti  , e che  piacesse  al  creditore  il  conti- 
nuare; poiché  questo  creditore  ha  una  specie  di  diritto  quesito  cui  sem- 
bra non  potere  il  fallimento  recar  verno  pregiudizio.  Noi  crediamo  per- 
tanto, per  le  ragioni  sopra  dedotte,  essere  spirilo  della  legge  che  il  falli- 
mento sospenda  ogni  atto  individuale. 

4.  Abbiamo  annunziato  (n.°  a)  che  in  eccezione  alla  massima  che  ab- 
biamo discussa , i creditori  del  fallito  ( non  solo  gli  ipotecarii  , come  lo 
dice  il  sig.  Locré  sull'art.  53a,  ma  i chirografarii  stessi,  se  sono  posses- 
sori d' un  titolo  autentico  e esecutivo , e se  il  debito  è certo  e liquido, 
Codice  civile  art.  azi3)  possono,  fino  al  contralto  di  unione,  procedere 
agli  atti  esecutivi  sull'  immobili  del  loro  debitore.  Si  è domandato  se 
questo  diritto  competeva  loro  posteriormente  al  fallimento  per  dei  cre- 
diti non  ancora  scaduti  al  momento  degli  alti?  La  ragione  di  dubitarne 
si  deduceva  dall' art.  44&  del  Codice  di  commercio,  il  quale  porta  che 
« l’apertura  del  fallimento  rende  esigibili  i debiti  passivi  non  ancora  sca- 
duti. » Ma  la  corte  di  Bruselles  ha  deciso,  con  più  ragionevolezza  per 
quanto  ci  sembra,  con  sentenza  del  5 dicembre  18 11  riportata  più  sotto, 
che  « l’esigibilità  la  quale  prende  vita  dal  fallimento  non  può  ritenersi  che 
quella  che  si  esercita  per  via  di  concorso  alla  distribuzione  fra  tutti  i cre- 
ditori. » Quest’opinione  è pure  quella  del  sig.  Locré  sull’art.  53z  e del 
sig.  Pardessus  u*  1164. 

Un  egual  ragione  militerebbe  ancora  per  dire  che  il  creditore  pi-  ’ 
gnoratario  non  può  avanti  la  scadenza  del  termine  convenuto,  quan- 
tunque posteriormente  al  fallimento , far  vendere  il  pegno  di  cui  è al 
possesso. 

5.  Nel  caso  in  cui  l’espropriazione  sia  eseguita  ad  istanza  d’un  credi- 
tore, gli  atti  devono  esser  diretti  contro  i siudaci,  o personalmente  contro 
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il  fallito?  Egli  è certo  che  per  lo  meno  i snidaci  detono  esser  chiamati 
k»  causa , poiché  trorandosi  il  debitore  spogliato  per  causa  del  suo  falli- 
mento, non  già  della  proprietà  egli  è vero,  ma  dell'amministrazione  dei 
proprii  beni,  non  possono  questi  che  formano  la  di  loro  sicurezza  es- 
sere alienati  senza  loro  saputa.  Questa  massima  non  è stala  mai  contro- 
versa. L’art.  494  somministrerebbe,  in  questo  rapporto,  un  argomento  a 
fortiorì.  Si  è elevato  però  il  dubbio  se  per  la  validità  degli  atti  sia  ne- 
cessaria la  presenza  del  fallito;  o in  altri  termini  se  tutti  gli  atti  della 
procedura  debbono  sottopena  di  nullità  esserli  notificati?  Due  corti  reali, 
quella  d’Orléans  con  sentenza  del  19  febbraio  1816  e quella  di  Colmar 
con  sentenza  del  39  agosto  dello  stesso  anno  (Fedi  l’uria  e l’altra  più 
sotto)  si  erano  dichiarate  per  l’affermativa;  ma  la  prima  di  queste  sen- 
tente è stata  cassala  con  sentenza  de*  a maggio  1819.  Tuttavia  la  corte 
di  Metz  non  ha  credulo  di  deferire  alla  dottrina  professata  dalla  corte 
suprema,  e sotto  li  >4  marzo  1820,  ( Fedi  più  sotto)  ha  proferito  una 
sentenza  eguale  a quelle  delle  corti  di  Colmar  e d'Orleans.  Al  contrario 
la  corte  di  Peau  con  sentenza  de’ 21  febbraio  1834  ( Fedi  più  sotto)  ha 
seguito  il  parere  della  corte  di  cassazione,  adottato  egualmente  dalla  corte 
di  Poitiers  in  una  sentenza  de’ 18  gennaio  1816  inserita  nella  Raccolta 
periodica  del  1836,  2,107  (*)•  Koi  abbracciamo  volentieri  l' opinione 
della  corte  di  cassazione,  appoggiata,  per  quanto  ci  sembra  , ad  un  testo  di 
legge  assai  chiaro,  e tale  da  farci  giustamente  maravigliare  nel  trovare 
sì  controversa  una  simil  questione.  L’art.  5a8  dice  infatti  che  « i sin- 
daci  rappresenteranno  la  massa  dei  creditori  ....  ; che  essi  prosegui- 
ranno, in  forza  del  contratto  d’unione. . .,  la  vendita  degli  immobili  del 
fallito  ec.;  il  tutto  sotto  la  sorveglianza  del  commissario,  e senta  che  vi  sia 
bisogno  di  chiamare  il  fallito.nSe  i sindaci  definitivi,  nel  proseguire  da 
sè  stessi  la  vendita  degli  immobili,  non  sono  obbligati  a chiamare  il  fal- 
lito, vale  a dire, a notificarli  gli  alti  della  procedura,  ciò  avviene  perché, 
nello  spirito  della  legge,  essi  rappresentano  non  solo  i creditori,  ma  an- 
che il  fallito  medesimo.  Con  qual  ragione  dovrebbe  procedersi  differen- 
temente, allorché  l’ espropriazione  viene  eseguita  all’  istanze  d' un  credi- 
tore, e quando  i sindaci  son  presenti  al  giudizio?  Hoo  vi  egli  forse  iden- 
tità d'interessi,  fra  la  massa  ed  il  fallito, per  sorvegliare  a questa  esecuzione 
e procurare  che  gli  immobili  ascendimi  al  loro  vero  valore?  Non  può 


(1)  Alla  caratteristica  esecuzione  immobiliare  potrà  riscontrarsi  altra  conforme  lenteau 
(Iella  Corte  di  Bruselles  nel  12  maggio  i6to,  in  caoja  IMalooverc. 
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dunque,  come  osserva  la  corte  di  cassazione , temersi  alcun  pregiudizio 
per  il  fallilo,  se  gli  atti  di  espropriazione  non  sono  eseguiti  contro  di 
lui,  poiché  gli  interessi  dei  tindaci  contro  il  creditore  espropriente  sono 
necessariamente  identici  con  quelli  del  fallito.  Stabilire  al  contrario  che 
gli  atti  di  un'espropriazione,  procedura  seminala  di  nullità,  debbano 
proseguirsi  contro  più  persone,  contro  il  (aitilo  e contro  gli  agenti  del 
fallimento,  sarebbe  un  moltiplicarne  le  spese,  le  difficoltà  ed  i perìcoli, 
come  lo  fa  giustamente  osservare  la  precitata  sentenza  di  cassazione.  Tale 
è pure  l'opinione  del  sig.  Boulay-Paty  n.°  447* 

6.  Allorché  sono  i siedaci  definitivi  quelli  che  promovono  la  vendita 
degli  immobili  del  fallito , essa  deve  avere  luogo,  secondo  le  forme  pre- 
scritte dal  Codice  civile,  per  la  vendita  dei  beni  dei  minori  (Codice  di 
commercio  art.  564).  L'articolo  non  rinvia  al  Codice  di  procedura ; ciò 
ciré  ha  fatto  nascere  il  dubbio  se  debbono  essere  osservate  tutte  quelle 
formalità  che  questo  Codice  aggiunge  a quelle  indicate  dal  Codice  civile; 
e specialmente,  se  l'esposisione  all'  incanto  debba  esser  proceduta  da  una 
stima  per  mezzo  di  periti,  come  prescrìve  Fart.  q5S  del  Codice  di  pro- 
cedura? Con  sentenza  de’i3  ottobre  18 is, riportata  più  sotto,  la  corte  di 
Douai  ha  deciso  per  l'affermativa;  e con  ragione,  poiché  il  codice  civile 
non  poteva  che  indicar  sommariamente  il  modo  con  cui  doveva  eseguirsi 
la  vendita  dei  beni  dei  minori,  e spettava  al  Codice  di  procedura  il 
dori!  il  necessario  sviluppo.  Questo  ultimo  é adunque  il  Codice  che  deve, 
in  tutto  ciò  die  riguarda  le  forme,  ritenersi  come  il  necessario  compi- 
mento del  primo. 

7.  Si  è egualmente  domandato  se  il  rincaro  dei  decimo , concesso  a 
qualunque  creditore  entro  gli  olio  giorni  dell'  aggiudicazione,  a forma 
dell'art.  565  del  Codice  di  commercio,  sia  o nò  esclusivo  del  rincaro  del 
quarto  che  qualunque  persona  è in  diritto  di  fare  tanto  nelle  vendile 
coatte,  secondo  l'art.  710  del  Codice  di  procedura  civile,  quanto  nello 
vendile  dei  beni  minori  fatte  avanti  un  notare,  o in  giudizio,  a forma 
dell'articolo  975  dello  stesso  Codice?  Due  corti  reali  sono  fra  loro  di- 
vise su  questa  questione  (Fedi  più  sotto,  la  sentenza  della  corte  di  Aix 
«lei  10  giugno  181 3,  e quella  della  corte  di  Roueu  del  19  novembre 
i8a4);  ma  il  nostro  sentimento  è che  l’uno  e l'altro  rincaro  siano  per- 
messi. È verìsimile  infatti,  anzi  diciamo  meglio,  è manifesto  che  gli  au- 
tori del  Codice  di  commercio  non  hanno  inteso  di  derogare  coll'art.  565 
oll'art.  710  del  Codice  di  procedura;  perchè  non  accordando  il  diritto 
di  rincaro  che  ai  soli  creditori,  essi  avrebbero  dato  minore  garanzia  alta 
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massa,  e reso  più  difficile  che  gli  immobili  ascendessero  al  loro  vero  valore, 
oppure  devono  aver  voluto  tutto  il  contrario.  Il  sig.  Pardessus,  n.*  iz65, 
è dello  stesso  parere',  ma  il  sig.  Boulaj-Paty,  num.  t\!\ a , è di  massima 
opposta. 

8.  Un  creditore  non  anco  verificaio  potrebbe  egli  ammettersi  ad  of- 
frire il  rincaro  del  decimo?  A noi  sembra  che  avendolo  ammesso  la  legge 
( Codice  di  commercio  art.  5i3  ) a fare  opposizione  alla  distribuzione 
del  contante,  sia  necessario  di  accordarle  anche  il  diritto  del  rincaro,  salvo 
la  discussione  dei  di  lui  titoli  ; per  lo  meno  non  pronunziando  il  Codice 
la  di  lui  esclusione,  ci  pare  che  non  si  possa  porre  in  campo  una  simile 
pena  ( Vedi  sez.  6,  art.  a,  num.  j.  ). 

9.  Allorché  1 espropriazione,  degli  immobili  del  fallito,  è proseguila 
all’  istanze  d’  un  creditore,  nei  casi  da  noi  sopra  discorsi  , potrebbero  i 
sindaci  di  consenso  con  questo  creditore  dimandare,  a forma  dell’art.  y47 
del  Codice  di  procedura,  che  l’ esecuzione  immobiliare  si  convertisse  in 
una  vendila  volontaria  accompagnata  dalle  formalità  volute  per  l’ aliena- 
zione dei  beni  dei  minori.  A noi  sembra  ebe  l’affermativa  non  possa  porsi 
in  dubbio,  subito  che  tutti  gli  interessati  vi  acconsentono,  c quando  ancora 
non  fossero  tulli  maggiori  e di  pieno  toro  diritto,  poiché  gli  interessi 
degli  incapaci  sono  garantiti  coll’uso  delle  forme  prescritte  per  la  vendita 
degli  immobili  spettanti  ai  minori.  Tuttavia  apparterrebbe  al  tribunale 
a decidere  se  la  vendila  dovesse  riunirsi  avanti  un  notaro  , o farsi  alla 
barra  ( Codice  di  procedura  art.  g55  ):  in  ciò  siamo  d’accordo  con  il 
sig.  Pardessus  ( num.  iz65  ) (1). 

(1)  Questo  scrittore  insegna  al  num.  1179  che  i sinici  provvi torti  non  potendo  prose- 
guire la  vendita  degli  immobili , non  potrebbero,  per  conseguente,  consentire  ebe  T esclu- 
sione immobiliare  si  converta  in  vendila  volontaria,  falla  avanti  notato,  fosse  ciò  ancora  «li 
concerto  col  fallito  ( di  cui  il  consenso  a noi  non  sembra  necessario,  poiché,  o voglia  esso 
o non  voglia,  la  vendita  ba  sempre  luogo  senta  le  formalilk  dell' espropriazione , quando 
tono  i sindaci  quelli  ebe  le  fanno  eseguire  ).  Noi  non  sappiamo  precisamente,  se  il  sig.  Par- 
dessus abbia  voluto  dire  in  un  modo  assoluto  che  i sindaci  provvisori!  non  potessero  nep- 
pure, col  consenso  dello  stesso  creditore  esproprinole  , e senta  opposizione  «Iella  parte 
degli  altri  , domandare  a)  tribunale,  nè  il  tribunale  ordinare,  il  cangiamento  degli  atti  , o 
abbia  piuttosto  voluto  dire  semplicemente  che  il  trihmwde  non  potrebbe  obbligarsi,  come  nel 
caso  dell'art.  7^7  del  Codice  di  procedura,  a rinviare  faggi  udirai  iene  o (‘incanto  avanti  «fon 
notaro,  poiché  il  tribunale  stesso  in  materia  di  fallimento  è sempre  P arbitro  per  decidere 
se  la  vendila  poi  ri  farsi  con  maggior  vantaggio  avanti  uno  dei  suoi  propri»  membri,  salvo  ia 
quest  ultimo  caso,  l'omissione  delle  formali!!»  prescritte  per  Vespropriatione  forzata  e ron 
l'ordine  di  praticare  quelle  sole  prescritte  dal  titolo  6,  «lei  libro  2,  del  Codira  «li  procedura. 
Citi  nonostante  inlcrpelrsndo  il  passo  ilei  precitato  nuru.  1 ijy  colf  altro  del  num. 
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10.  Un  cr «litore  diverso  dail’esproprianle  potrebbe  egli  opporsi  a 
questa' variazione?  Noi  crediamo  di  nò,  poiché  in  un  contratto  d'unione 
Ij  maggiorità  forma  legge  per  tutto  ciò  clic  concerne  il  comune  interesse. 

11.  « 1 tribunali  civili  sono  i soli  competenti,  in  esclusione  dei  tri- 
bunali di  commercio,  a conoscere  della  vendita  degli  immobili  dei  falliti 
e dell'ordine  della  distribuzione  del  prezzo  proveniente  dalla  vendita.  » 
Onesti  sono  i termini  nei  quali  è concepito  un  avviso  del  consiglio  di 
stato  dei  4 0 9 dicembre  1810  (i).  Quest’avviso  interpetrativo  la  legge 

I 

Lr»  che  non  sia  opinione  ilei  sig.  Pjr.lejiui  di  proscrivere,  net  n»  presupposto  e fino  alla 
nomina  dei  sindaci  definii  ivi,”  fuso  delle  formalità  richieste  per  I'  alienazione  dei  beni  spet- 
tanti ai  minori;  poiché  a nulla  influirebbe  nella  questuine  la  ragione  sulla  quale  si  fonda  il 
sig.  Pardessus*  al  num  1179*  che*  cioè  i sin-laci  prov visoni,  non  hanno  veste  per  provocare 
la  vendita  degli  immobili.  Essi  sono  i rappresentanti  la  massa,  ed  acconsentendo  alla  varia- 
zione degli  atti,  è come  se  tulli  i creditori  vi  avessero  individualmente  acconsentito.  Vor- 
rebbe forse  obiettarsi  che  lutti  i creditori  non  sono  conosciuti,  poirhè  non  sono  ancora  ve- 
rificati ? Ciò  può  distruggere  il  man  lato  dei  sindaci,  allorché  ninno  dei  presenti  creditori 
noti  si  oppone  alla  variazione?  Finalmente  qn.il  pregiudizio  può  resultarne  alla  massa,  cui 
preme  d'altronde  il  diminuire  le  spese?  E per  qual  motivo  inai  impedire  ai  sindaci  provvi- 
§ »rii  di  fare  per  la  comune  ut ‘dilla,  ciò  che  faranno  più  tardi  i sindaci  definitivi? 

(1)  Ecco  le  parole  di  qnell' avviso.  Il  consiglio  di  sialo  che,  in  esecuzione  del  rinvio 
ordinalo  d.i  sua  M .,  ha  inleso  il  rapporto  delle  sezioni  riunite  dell'  interno  • della  legista* 
rione  sopra  il  rapjmiio  del  ministro  dell' interno,  e sopra  la  petizione  dei  giudici  del  tri- 
bunale dì  commercio  d'Amiens,  avente  per  oggetto  di  stabilire  che  l'attribuzione  di  tutto  ciò 
che  riguarda  i fallimenti  appartiene  esclusivamente  ai  tribunali  di  commercio,  eche,  in  con- 
seguenza, questi  tribunali  possono  ordinare  che  la  vendila  degli  immobili  dei  falliti  sia  ese- 
guita avanti  un  notaro  delegato  dal  tribunale,  con  forme  mente  agl' articoli  5a8  c 564 
Codice  di  cemmerrio;  — Veduto  l'art.  564  del  Codice  di  commercio,  veduto  egualmente  gli 
art,  683,  701,  r^5,  962,  gG4  e 965  del  Codice  di  procedura,  i quali  prescrivono  le  formalità 
«Ja  praticarsi  nella  vendila  dei  beui  «lei  minori;  — Attesoché  i tribunali  di  commercio  sono 
i tribunali  d'eccezione,  i quali  nou  possono  conoscere  che  di  quelle  sole  materie  delle  quali 
i tribunali  ordinarti  sono  stali  per  una  legge  espressa  spogliati;  che  l'art.  5z8  del  Codice 
«li  commercio,  portante  che  i sindaci  in  forza  del  fonimi  lo  «li  unione  c senza  altri  titoli 
autentici  proseguiranno  la  vendita  degli  immobili  «lei  fallilo  sotto  la  sorveglianza  del  com- 
missario c senza  bisogno  di  citare  il  fallito,  nou  mogia  nulla  «I  disposto  dell'  art.  564  «lei 
Codice  stesso;  che  da  quello  resulta  soltanto  che  i sindaci  non  possono  incitare  il  tribunal 
civile  ad  eseguire  la  vendila  dell1  immobile  senza  1'  autorizzazione  del  commissario,  cd  anco 
nei  casi  previsti  dal  l'art.  964  del  Codice  di  procedura  civile  ; — Attesoché,  inoltre.  In  ven- 
dila degli  immobili  trae  seco  spésse  volte  delle  questioni  di  proprietà,  dì  servitù,  e d'ipoteca 
di  cui  i tribunali  di  commercio  non  possono  assumerne  esame;  — Esso  è d'avviso  «die  i 
tribunali  civili  siano  i soli  competenti,  in  esclusione  dei  tribunali  di  commercio,  a dirigere 
le  vendile  degli  immobili  dei  fallili  e Y ordine  e la  distribuzione  del  prezzo  della  vendita  ; 
e «he  il  prcscutc  avviso  sia  inserito  nel  bulleltiuo  delle  leggi.  Avviso  dei  4 c 9 dicem- 
bre «Sto. 
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venne  emanato  in  seguito  il’ una  sentenza  d’ una  corte  suprema  del  3 ot- 
tobre 1810  ( riportata  alla  caratteristica  Competenza,  pag.  35o) , con  la 
quale,  per  interesse  della  legge  , venne  cassata  una  sentenza  del  tribunal 
di  commercio  d’Amiens  che  deferendo  all'istante  dei  tindaci  del  falli- 
mento Tabarh  aveva  deputato  un  notavo  per  la  vendita  degli  immobili 
del  fallilo. 

1*.  Ecco  così  determinata  la  competenza  giurisdizionale;  resta  ora  a 
sapersi  come  si  determina  la  competenza  territoriale;  in  altri  termini,  la 
vendila  deve  eseguirsi  avanti  il  tribunal  del  luogo  in  cui  è stato  aperto 
il  fallimento  o avanti  a quello  in  cui  è situato  fimmobile?  Per  regola 
generale  l'azioni  reali  sono  sotto  la  giurisdizione  dei  tribunali  nei  di  cui 
circondarti  sono  situali  i beni;  e noi  abbiamo  detto  alla  caratteristica 
Competenza , pag.  3oa,  che  a questa  regola  non  era  stato  derogato  in  ma- 
teria di  successione  o di  fallimenti.  Noi  abbiamo  riportato,  toc.  cit .,  pag. 
3i6,  una  sentenza  della  corte  di  cassazione  del  10  marzo  i8i3,  die  ha 
deciso  in  conformità  di  quest’opinione,  quale  viene  combattuta  dal  sig. 
Boulay-Paly,  n.*  43g,  con  degli  argomenti  che  il  lettore  potrà  appoz- 
zare ricorrendo  alla  di  lui  opera. 

■ 3.  Allorché  nel  fallimento  restan  compresi  diversi  immobili  situati 
in  differenti  circondarli,  la  vendita  di  ciaschedun  di  essi  deve  eseguirsi 
avanti  il  tribunale  della  respettiva  lor  situazione,  purché  non  apporlen- 
ghino  ad  una  stessa  esecuzione:  questa  osservazione  è stata  da  noi  fatta, 
loc.  cit.,  pog.  3oa,  ed  è tratta  dall’art.  iato  del  Codice  civile. 

i4-  Accade  pertanto,  in  quest’ultimo  caso,  che  la  speranza  di  trarrò 
un  migliore  vantaggio  da  questi  beni,  o delle  ragioni  economiche, fanno 
portar  la  vendita  dei  diversi  immobili  avanti  uno  stesso  tribunale  a 
quello,  cioè,  che  ha  dichiaralo  aperto  il  fallimento;  le  parti  interessate 
ne  hanno  certamente  il  diritto,  quando  ninna  di  esse  vi  si  opponga;  ma 
noi  pensiamo  clic  se  si  elevasse  qualche  reclamo,  in  questo  rapporto,  che 
se,  per  esempio,  un  creditore  proseguisse  l’espropriazione  d’uno  degli  im- 
mobili avanti  i giudici  della  situazione,  nonostante  la  collettiva  proce- 
dura iniziata  dai  sindaci  avanti  un  altro  tribunale,  dovessero  gli  atti  es- 
ser disgiunti  e rinviati  separatamente  avanti  la  competente  giurisdizione 
(Pòdi  al  vocabolo  Competenza , pag.  3oa,  la  sentenza  del  regolamento 
dei  giudici  del  29  ottobre  1807.) 

i5.  L'ordine  della  distribuzione  è pure  di  sua  natura  un'azione  reale 
che  deve  essere  portata  avanti  i giudici  civili  del  luogo  in  cui  è situalo 
r immobile  venduto.  Questo  principio  ci  era  da  prima  sembrato  inflessi- 
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bile,  caratteristica  Competenza,  pag.  3o5 , e per  Terità  non  siamo  ancora 
convinti  clic  non  lo  sia.  Frattanto  il  sig.  Pardessus,  n.Q  1266,  la  di  cui 
opinione  è riprodotta  dal  sig.  Boulay-Paly  insegna  che  « sebbene,  in  ge- 
nerale, l’ordine  di  distribuzione  del  prezzo  degli  immobili  venduti  giu- 
dicialmente  debba  esser  fatto  avanti  il  tribunale  civile,  in  cui  sono  si- 
tuati i beni,  pure  non  può  ritenersi  l’istesso  sistema  nel  caso  di  fallimento 
che  non  si  restringe  ad  alti  parziali , contro  determinati  oggetti,  ma  che 
comprende  al  contrario  l’universalità  dei  beni  del  fallito;  che  quindi 
l’ ordine  di  distribuzione  dei  beni  deve  farsi  in  qualunque  parte  siano 
essi  stati  venduti  avanti  il  tribunal  civile  del  luogo  in  cui  è stato 
dichiarato  aperto  il  fallimento.  » L’autore  s’appoggia  ad  una  sentenza 
della  corte  di  Cassazione  del  3o  giugno  i8/j4  (Vedi  caratteristica  Com- 
petenza, pag. 3 17).  Ma  il  sig.  Pardessus  va  molto  lontano  di  questa  sen- 
tenza : poiché  esso  vuole  che  l’ ordine  di  distribuzione  del  prezzo  dei 
beni  sia  portato  avanti  il  tribunal  civile  del  luogo  della  apertura  del 
fallimento,  qualunque  sia  la  parte  in  cui  siano  stati  venduti  i beni,  men- 
tre che  la  sentenza  ha  stabilito  soltanto  che  se  due  immobili  apparte- 
nenti al  fallimento,  situati  in  due  diversi  circondari!,  siano  stati  venduti 
unitamente  avanti  il  tribnnal  del  luogo  in  cui  è stato  aperto  il  falli- 
mento, il  giudizio  d'ordine  in  ciò  che  concerne  questi  due  immobili 
deve  esser  portato  avanti  quest’ultimo  tribuuale. 

5-  1.  L'amministrazione  del  pubblico  tesoro , allorché  si  oppone 
all'apposizione  dei  sigilli  sopra  i mobili  ed  altri  oggetti  spettanti  ad 
un  suo  impiegato  fallito , e quando  ordina  contro  di  esso  1 arresto 
personale  non  ha  obbligo  veruno  di  procedere  contro  il  di  lei  debitore, 
e sopra  i beni  nei  quali  ha  privilegio,  secondo  le  forme  prescritte  in 
materia  di  fallimenti  ed  avanti  il  tribunal  di  commercio.  Està  può 
proseguire  per  la  via  oidinai  ia  1 esecuzione  dell  arresto  che  ha  rila- 
scialo fino  a che  non  vi  sia  stata  fatta  opposizione  avanti  il  tribunale 
civile  competente ; vale  a dire,  avanti  il  tribunal  civile  del  luogo  ove  il 
fallito  era  domiciliato , e dove  teneva  la  principal  sede  dei  suoi  affari. 

(Regolamento  de’ giudici.— Il  Tesoro  Pubblico  contro  il  fallimento 
Duquesnoy.  ) 

Nel  gennaio  «8o8  il  sig.  Duquesnoy  ex  direttore  delle  saline,  e ne- 
goziante a Parigi  disparve.  — Verniero  apposti  i sigilli  sopra  i di  lui 
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mobili,  cd  oggetti  tanto  a Parigi  clic  a Ncuillj.  — Allorché  si  trattò  di 
togliere  questi  stessi  sigilli  vennero  elevate  dell’opposizioni,  tanto  dall’ a- 
gente  giudiciario  del  Tesoro  pubblico,  quanto  da  diversi  creditori  di 
Parigi  rappresentati  dal  sig.  Curai.— Per  altra  parte  i sigg.  Manoury  e 
Le  Caroti , rappresentanti  diversi  creditori  di  Rouen,  fecero  apporre  i si- 
gilli sopra  i mobili  cd  oggetti  del  sig.  Duquesnoy,  esistenti  nella  detta 
città  di  Rouen.  — Dopo  diverse  sentenze  emanate, tanto  dal  tribunal  di 
commercio  di  Parigi,  quanto  da  quell»  di  Rouen,  fu  dai  creditori  di  Pa- 
rigi, c nei  tempo  stesso  da  quelli  di  Rouen,  elevata  una  domanda  di- 
retta a stabilire  la  competenza  del  giudice  avanti  a cui  doveva  portarsi 
il  giudizio;  in  tal  questione,  intervenne  l'agente  giudiciario  del  tesoro 
pubblico  asserendosi  creditore  di  i,5a3,q6o  franchi  e 80  centesimi,  per  la 
qual  somma  era  stato  rilasciato,  sotto  di  a3  gennaio  1808,  l'arresto  per- 
sonale. — Le  parti  conclusero  nel  modo  seguente;  i sigg.  Manoury  e Le 
Caron  per  il  rinvio  delle  questioni  concernenti  l'assenza  e il  fallimento 
dei  comun  debitore  avanti  il  tribunal  di  commercio  di  Rouen,  attesoché 
il  fallito  vi  aveva  il  suo  domicilio,  e il  suo  principale  stabilimento. — 11 
sig.  Cuvat  per  il  rinvio  al  tribunal  di  commercio  della  Senna  ove  esso 
pretendeva  che  i sigg.  Duquesnoy  padre  e figlio  fossero  domiciliati  ed 
avessero  la  sede  principale  dei  loro  affari.  — L’  agente  dei  pubblico  te- 
soro per  il  rinvio  avauti  il  tribunal  civile  della  Senna  per  la  ragione 
che  trattandosi  di  fronte  a lui  del  recupero  d’ un  credito  privilegiato  con- 
tro di  un  contabile,  non  poteva  sottoporsi  alle  differenti  formalità  pre- 
scritte dal  Codice  di  commercio  in  materia  di  fallimento. 

D z c a e t o. 

La  Corte , — sopra  le  conclusioni  del  sig.  Iourde  sostituto.  — Con- 
siderando esser  di  tutta  evidenza  che  le  disposizioni  del  Codice  di  com- 
mercio, relative  ai  fallimenti,  come  quelle  che  non  hanno  altro  oggetto, 
oltre  la  consérvaxione  del  pegno  comune  ai  creditori , non  possono  ap- 
plicarsi che  a riguardo  dei  creditori  aventi  un  egnal  dii  ilio  su  questo 
pegno  comune.  — . Che,  nel  fatti  specie,  sebbene  Duquesnoy  fosse  al  mo- 
mento del  suo  fallimento  un  negoziante , caso  non  può  di  fronte  al  te- 
soro pubblico  riguardarsi  sotto  altra  veste,  oltre  quella  di  contabile,  c 
quindi  il  tesoro  ha  contro  di  esso  l'innegabil  diritto  di  agire  non  solo 
contro  la  di  lui  persona  con  l' arresto  personale,  ma  quello  ancora  di 
agire  contro  i di  lui  beni  moLili  cd  immobili  in  preferenza  di  tulli  i 
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di  lui  creditori , per  la  qual  cosa  esso  rione  eridenlemenl*  situato  in 
una  classe  del  tutto  speciale.  — Attesoché  avendo  il  ministro  del  tesoio 
pubblico  rilasciato  contro  il  detto  Duquesnoy  un  esecuzione  per  la  somma 
di  1,590,000  ed  avendo  ordinato  che  fosse  eseguita,  tanto  per  via  d’arresto 
personale  , quanto  con  la  vendita  di  tutti  i beni  mobili,  o immobili,  del 
fallito,  è di  necessità  assoluta  che  questa  dichiarazione  veDga  eseguita 
salvo  l’ opposizioni  che  di  diritto,  c sotto  l’autorità  dei  giudici  che  de- 
vono pronunziare  sopra  le  medesime , vale  a dire,  avanti  i giudici  di 
prima  istanza  del  domicilio  del  detto  Duquesnoy,  e non  già  avanti  a 
quelli  di  vcrun  tribunale  di  commercio,  in  cui  il  pubblico  tesoro  sa- 
rebbe mancante  di  difensore  e che  non  avrebbe  neppure  il  diritto  di 
decidere  sopra  l'esecuzione  della  propria  sentenza.  — Ora  siccome  è ba- 
stantemente provato,  per  mezzo  dei  documenti  prodotti  in  giudizio,  che 
al  momento  in  cui  disparve  il  sig.  Duquesnoy  esso  era  maire  del  io.* 
circondario  di  Parigi,  che  quivi  aveva  la  sua  abituai  residenza,  e di  più, 
il  suo  banco  commerciale,  ne  segue  evidentemente  essere  il  tribunal  ci- 
vile di  prima  istanza  della  Senna  quello  avanti  a cui  deve  procedersi  al- 
l'esecuzione degli  atti  esecutivi  sopraddetti,  salvo  alle  parti  interessate  di 
far  valere  nel  tribunale  istesso  i loro  diritti  e pretensioni.  — Pronun- 
ziando sopra  le  respcltivc  domande  delle  parti,  senza  arrestarsi  nel  con- 
siderare in  vcruu  modo  le  sentenze  proferite  dal  tribunal  di  commercio 
di  Rouen,  che  dovranno  ritenersi  come  nulle  e non  avvenute; — Rinvia  il 
giudizio  c le  parti  avanti  al  tribunal  di  prima  istanza  della  Senna. 

Li  9 marzo  1808.  — Corte  di  cassazione;  sez.  requis.  — Presid.  sig. 
Ilcurion.  — Rei.  sig.  Pajon.  — Avv.  sigg.  Maille  ed  Dufresneau. 


Piota.  Questa  sentenza  è dei  9 marzo  e non  del  9 giugno. 

§.  a.  Il  tesoro  pubblico  può  , nonostante  il  fallimento  del  suo  de- 
bitore contabile , proseguire  personalmente  contro  di  esso  gli  atti  esecu. 
tiri  sopra  i di  lui  immobili. — Le  disposizioni  del  Codice  di  commercio 
sopra  i fallimenti  ( a forma  delle  quali  qualunque  azione  da  intentarsi 
contro  il  fallito  deve  dopo  il  fallimento  proseguirsi  contro  gli  agenti  o 
sindaci)  non  sono  applicabili  in  modo  veruno  ai  credili  privilegiati  del 
tesoro  pubblico. 

La  procedura  d'uà  esecuzione  immobiliare  può  sempre , e indipen- 
dentemente dall' aver  essa  per  oggetto  il  ricupero  di  somme  dovute  al 
fsco , proseguirsi  in  tempo  di  vacanze. 
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(Tlioraa*  contro  il  Tesoro  pubblico*} 

Il  ag  marzo  1810  il  sig.  Deslandes-Combettes  ordinò  al  sig.  Thomas 
ex  percettore  delle  contribuzioni  di  pagare  la  somma  di  a, 881  franchie 
54  cent,  di  cui  esso  era  reliquatario  sopra  le  precezioni  eseguite. — Tho- 
mas falli.  — Nel  3o  maggio  1810  Combettes  procede  all’ espropriazione 
forzata  di  diversi  immobili  spettanti  al  sig.  Thomas.  — Nel  19  ottobre 
successivo,  giorno  stabilito  per  1’  aggiudicazione  preparatoria , Thomas  si 
oppose  a qualunque  dichiarazione , primo  perchè  esseodo  in  stato  di  fal- 
limento all’epoca  della  detta  espropriazione,  gli  atti  dovevano  dirigersi 
contro  i sindaci  del  di  lui  fallimento,  i quali  soli  avevano  il  diritto  di 
far  vendere  i suoi  immobili  ( Codice  di  commercio,  art.  i 5a8,  e 
532);  secondo  perchè  la  prosecuzione  di  un  espropriazion  forzata  non 
poteva  esser  considerata  come  un  afiare  urgente,  nè  essere  eseguita  in 
tempo  di  vacanze.  — Nel  giorno  medesimo  il  tribunale  civile  di  Bergerac 
rigettò  queste  azioni,  e precedè  all’aggiudicazione  preparatoria.  — Tho- 
mas s’appellò.  — Li  a8  gennaio  181 1 nacque  sentenza  confermatoria 
emanata  in  contumacia  di  Thomas.  — « Attesoché  si  verifica  sempre  l’ur- 
genza, allorché  si  tratta  dell’esazione  di  somme  dovute  al  Tesoro  pubblico, 
e che  d’ altronde  è massima  generale  di  giurisprudenza  che  la  procedura 
dell'espropriazione  forzata  si  prosegue  anco  nelle  vacanze^ — Attesoché  il 
privilegio  del  Tesoro  pubblico  non  può  venire  menomamente  alterato  dal 
fallimento  del  contabile , e che  gli  articoli  del  Codice  di  commercio  re- 
lativi ai  fallimenti  e ai  loro  sindaci  provvisorj  e definitivi  non  possono 
applicarsi  riguardo  agli  agenti  del  tesoro  pubblico,  conforme  ha  deciso  la 
corte  di  cassazione  con  sentenza  de’ 9 marzo  1808.  » (Vedi  la  prece- 
dente sentenza.)  — 11  sig.  Thomas  fece  opposizione  a questa  sentenza. 

Decreto 

La  G)rte,  — Persistendo  nei  motivi  della  sentenza  del  28  gennaio 
paiulo  ammette  l’opposizione  di  Giovanni  Ejiua  Thomas^  ciò  nonostante 
ordina  che  la  detta  sentenza  sia  eseguita  secondo  la  sua  forma  e tenore, 
condanna  Thomas  nelle  spese. 

Gli  8 maggio  1811.  — Corte  d’appello  di  Bordeaux.  — Avv.  sigg. 
Emerigon  c Houliet. 


«r 
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5.  3.  Le  regole  del  fallimento  non  tono  applicabili  al  credito  privi- 
legiato del  tesoro  pubblico  sopra  i beni  del  di  luì  debitore  fallito. 
— Specialmente  l esecuzioni  ordinate  dall  amministrazione  delle  do- 
gane, contro  un  suo  debitore,  non  vengono  sospese  dal  fallimento  di 
quest'  ultimo,  e il  sindaco  è obbligato  a soffrirne  l esecuzione  con  la 
vendita  dei  mobili  del  fallito  e il  versamento  dei  danari  nella  cassa 
della  dogana  fino  alla  dovuta  concorrenza. 

Sebbene  il  giudice  di  pace  sia  il  solo  competente  a decìdere  in  ma- 
teria di  dogana  ; nulladimeno,  se  in  diritto  non  vi  è questione,  e se  si 
tratta  unicamente  di  conoscere  del  merito  1 f un  opposizione  elevata  dal- 
V amministrazione  in  contradittorio  del  sindaco  del  fallimento  del  di 
lui  debitore , è questo  un  atto  di  esecuzione,  la  di  cui  decisione  non 
può  spettare  che  al  tribunal  civile  del  luogo  in  cui  si  procede  all'ese- 
cuzione medesima  (Codice  di  procedura  civile.  Argomento  tratto  dal- 
l’art.  553.). 


( Dogane  contro  il  fallimento  Vanhore.  ) 

Nel  a3  matto  1811  ramministrazione  delle  Dogane  intraprese  gli  atti 
contro  Vanhore  negoziante  a Gand  per  il  pagamento  di  5i,^5g  franchi 
14  centesimi.  — Qualche  tempo  dopo  Vanhore  falli, e il  sig.  D'EIuywet- 
ter  fu  nominato  sindaco  provvisorio.  — Li  21  aprile  l'amministrazione 
formò  opposizione  contro  il  sindaco.  — Esso  la  citò  avanti  il  tribunal 
civile  di  Gand,  per  sentir  dichiarare  clic,  nonostante  l'opposizione,  esso  sarà 
autorizzato  a procedere  alla  vendila  delle  mercanzie  ed  altri  oggetti  del 
fallito  riservali  i diritti  e privilegi!  che  potranno  appartenere  alla  Do- 
gana. — L’amministrazione  dichiara  di  acconsentire  a questa  vendita, 
sotto  la  condizione  che  il  sindaco  ne  verserà  immediatamente  il  prodotto 
nella  cassa  del  Governo  fino  alla  concorrenza  della  somma  di  cui  Van- 
liovc  è debitore,  altrimenti  pretende  che  la  vendita  sia  eseguita  a di  lei 

istanza.  Nel  9 maggio  181 1 venne  emanata  sentenza  che  accolse  le 

conclusioni  del  sindaco.  — L'amministrazione  interpose  l’ appello.— Per 
la  prima  volta  essa  pretese  che  il  tribunale  era  incompetente  a decidere 
sopra  quella  contestazione;  che  avendo  l*art.  sa,  della  legge  del  4 frut- 
tidoro, anno  3,  attiibuito  ai  giudici  di  pace  la  sorveglianza  di  simili 
esecuzioni  dovevasi  a forma  della  legge  del  23  vendemmaio , anno  5, 
portare  le  cause  in  materia  di  Dogane  avanti  i giudici  di  pace;  che  per 
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verità  l'eccezione  d’incompetenza  non  era  stata  proposta  avanti  i primi 
giudici;  ma  che  in  quel  caso  derivando  l' incompetenza  per  ragion  di  ma- 
teria poteva  opporsi  in  qualunque  stato  delia  causa.  — Il  sindaco  rispose 
che  a forma  dell’ art.  159  del  Codice  di  procedura  doveva  considerarsi 
come  renunziato  a qualunque  eccezione  d' incompetenza  subito  clic  questa 
non  era  stata  proposta  avanti  la  questione  del  merito  ; che,  nel  caso, 
non  si  trattava  di  un  incompetenza  na/iane  maleria e,  poiché  la  special 
giurisduzione  del  giudice  di  pace  iu  questo  rapporto  rientrava  neU'altri- 
buzioni  generali  del  giudice  ordinario;  che  d’altronde  quest’eccezione 
d'incompetenza  era  mal  fondata  poiché  le  leggi  del  14  fruttidoro  anno 
3,  e del  a3  vendemmiaio  , anno  5 , non  riguardano  che  le  questioni  di 
diritto;  che  nella  causa  attuale  il  privilegio  dell’ amministrazione  non  era 
eccezionale  e che  la  queitioue  si  sosta  oziava  unicamente  sopra  l’ apposi- 
zione formata  dal  siudaco  contro  il  gravamento  die  gli  era  stato  notifi- 
calo dall’amministrazione;  che  questo  gravamento  e questa  opposizione 
essendo  atti  esecutivi  sortivano  dai  limili  della  competenza  dei  giudici 
d’eccezione,  i quali  non  possono  decidere  sopra  l'esecuzione  delle  luro  sen- 
tenze ( Codice  di  procedura,  art.  553.  ). 

Dicma 


La  Corte,  — Sopra  le  conclusioni  del  sig.  Stoop  avv.  generate, — At- 
tesoché, dal  disposto  dell’ art.  553  del  Codice  di  procedura,  resulta 
che  la  cognizione  delle  contestazioni  sopra  il  modo  d’ esecuzione  delle 
sentenze  o digli  alti  d* un  giudice  d'eccezione,  come  il  giudice  di  pace 
in  materia  di  Dogane,  appartengono  al  tribunale  di  prima  istanza  del 
luogo  in  cui  è conlraprcsa  l’esecuzione;  — Attesoché  le  disposizioni  del 
Codice  di  commercio,  relative  ai  fallimenti,  non  avendo  per  oggetto  che 
la  soia  conservazione  del  pegno  comune  ai  creditori,  non  sono  per  nulla 
applicabili  al  caso  attuale;  — Attesoché  l’art.  4 1 tit.  6,  della  legge  del 
4 germile,  anno  2,  accorda  all* amministrazione  delle  dogane  la  prefe- 
renza sopra  tutti  gli  altri  creditori  per  i di  lei  dii  itti  di  confisca,  am- 
menda e restituzione;  — Senza  aver  riguardo  aH'ecceziooe  d’incompe- 
tenza annulla  la  sentcnaa  appellata  ; correggendo  ordina  ail’intiraato  di 
permettere  e sopportare  l’esecuzione  della  quale  si  tratta,  e il  versamento 
dei  danari,  che  si  ricaveranno  dalla  vendita  dei  mobili  del  sig.  Vanhove, 
Dallo  z.  63 
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nella  cassa  della  dogana  fino  alla  debita  concorrenza  ; condanna  1’  inti- 
mato nelle  spese  dei  due  giudizi!. 

Li  la  agosto  1811,  — Corte  d’appello  di  Bruselles;  torta  camera;— • 
Avv.  sigg.  Jorct,  c Devleeshoudere. 

£.  Deve  egualmente  ritenersi  che  le  regole  tracciate  dal  Codice 
di  commercio  in  materia  di  fallimenti  non  sono  fiunto  applicabili , di 
fronte  al  tesoro  pubblico , per  I azione  che  esso  può  esercitare  contro  il 
suo  debitore  fallilo ; che  i sindaci  non  hanno  che  il  solo  diritto  di 
opporsi  alle  esecuzioni  ordinate  dal  tesoro  avanti  il  tribunal  civile 
competente  ; che  in  conseguenza  essi  non  possono  dirigersi  al  tribunal 
di  commercio  per  farsi  autorizzare  da  quello  a procedere  essi  stessi 
alla  vendita  degli  oggetti  gravati  a istanza  del  tesoro , e a rinviare  la- 
discussione  del  di  lui  privilegio  avanti  il  giudice  commissario  del  fal- 
limento ( Decreto,  del  primo  germiie,  anno  i3  , art.  4 7 - — Codice  citile, 
art.  2098.). 

( Contribuzioni  indirette  contro  il  fallimento  Donnei.  ) 

Rei  momento  in  cui  il  sig.  Bonnet  falli,  esso  si  trovava  debitore  del- 
raraminislra7Ìonc  dei  diritti  riuniti  di  194  franchie  aa  centesimi;  essa 
in  conseguenza  fece  gravare  i mobili  del  suo  debitore.  I sindaci  però 
s'opposero  alla  vendita,  per  il  motivo  che  spettava  ad  essi  soli  il  far 
vendere  e distribuire  il  prezzo  dell*  attivo  del  comun  debitore.  — Rei 
23  gennaio  1 S 1 3 la  Corte  d'appello  di  Parigi  sanzionò  questo  sistema.—* 
Ricorso  dell’amministrazione 


Dicuto. 

( Dopo  deliberazione  in  camera  di  consiglio.  } 

La  Corte,  — Sopra  le  conclusioni  confutate  del  sig.  Iourdc  uvv.  ge- 
nerale; — Veduto  l’articolo  47  del  decreto  del  primo  germiie,  anno  i3, 
e l'articolo  2098  del  Codice  civile;— Attesocliè  resulta,  dal  disposto  del 
dello  art.  2098,  clte  i diritti  del  tesoro  pubblico  devono  essere  regolali 
dalle  leggi  che  sono  loro  proprio,  dal  che  ue  segue  che,  quaudo  si  tratta 
dell'esercizio  di  questi  diritti  , non  possono  invocarsi  le  leggi  generali 
m-.  sopra  tal  materia  ne  esistono  delle  speciali;  — Che  quindi  gli 
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art.  442j  4o4  e 495  d«-*l  Codice  di  cominci  ciò,  citali  dalla  Corte  reale  in 
appoggio  della  sua  decisione  non  possono  regolare  i diritti  nel  tesoro  pub- 
blico in  riguardo  del  (piale  sono  state  stabilite  procedure  'speciali  , che 
infatti  è sempre  per  via  di  esecuzioni  ebe  il  pubblico  tesoro  esercita  le 
sue  azioni;  lo  clic  porta  necessariamente  avanti  i tribunali  ordiuarii  Pe- 
same delle  opposizioni  che  possono  essere  elevate  contro  quelle  esecuzioni 
medesime,  e ne  esclude  i tribunali  d'eccezione,  e per  conseguenza  fa  si 
che  il  privilegio  del  tesoro  pubblico  non  può  discutersi  aranti  itjgiudice 
commissario  d' uu  fallimento;  — Clic  autorizzando  quindi  i sindaci  dei 
creditori  del  fallimento  Bonnet  a far  vendere  gli  oggetti  gravati  a istanza 
degli  amministratori  dei  diritti  riuniti, per  ottener  pagamento  delle  somme 
dovute  al  tesoro  pubblico  dal  debitore  fallito , salvo  agli  amministratori 
il  diritto  di  provvedersi  contro  i detti  sindaci  nel  caso  di  lor  negligenza, 
la  corte  reale  ba  falsi-mente  applicati  gli  arL  44*  1 4d4  4 9 5 del  Cidi  ce 
di  commercio,  nel  tempo  stesso  che  ba  violato  le  disposizioni  dclPart.  l\f 
del  decreto  del  primo  gemi  ile,  anno  i3,  e l’art  209#  del  Codice  civile. 
— Cassa. 

Li  9 gennaio  i8i5.  — Corte  di  cassazione;  sezione  civile;  — Pres. 
sig.  Mourre  ; — Bel.  sig.  Carnot  ; — Avv.  sig.  Becquey.  . 

Ifota.  Etisie  una  decisione  simile  del  |3  agosto  1811.  — ( Contribuzioni  indenne  e 
te  Iti  mento  Frane  li  ) — Corte  d'  appetto  dì  Broselles. 

5-  1.  Il  fallimento  del  locatario  , sopravvenuto  posteriormente  al 
sequestro  assicurativo  sopra  i di  lui  beni  immobili,  e alla  sentenza  che 
ha  dichiarato  il  sequestro  medesimo  buono  e valido,  non  impedisce  che 
si  proceda  alla  vendita  dei  mobili  con  le  forme  ordinarie  e all' istanza 
del  proprietario  sequest tante , riservati  a tutti  gli  interessati  i diritti 
che  gli  possono  competere  ( Codice  di  commercio  art.  4g4  e ). 

( Roussclle  contro  il  fallimento  Gerard  Mkltclet  e Contp  ) 

Li  S luglio  1808  ad  istanza  del  sig.  Roussclte  venne  eseguito  un  se- 
questro assicurativo  sopra  i mobili  di  Geraid  Michelet  e compagnoni  lui 
localarii,  per  mancanza  di  pagamento  delle  pigioni  scadute. — Nel  19  lu- 
glio eia  agosto  successivo  il  tribunal  civile  della  Senna  dichiarò  il  se- 
questro valido  e buono,  ed  ordinò  la  vendita  dei  mobili.  — Nel  10  set- 
tembre » tigg.  Gerard  Michelet  e cump.  fallirono. — Il  sig.  Cholois  nomi- 
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nato  in  agente  al  fallimento  si  oppose  alla  vendita  dei  mobili  sequestra- 
ti.— Nel  1 4 venne  emanata  ordinanza  del  giudice  relatore  con  la  quale 
» Attesoché  tutti  i creditori,  die  prentendono  di  esser  privilegiati  sopra 
i mobili  del  fallito,  devono  provvedersi  avanti  i sindaci  provvisori  ebe  ne 
formano  lo  stato,  e se  vi  ba  lungo  ne  fanno  ordinare  il  pagamento  dal 
giudice  commissario,  rinvia  le  parti  a provvedersi.  » — Roussel  appellò. 

Decisione. 

La  Corte,  — Facendo  diritto  all’appello  da  un  ordinanza  del  giudice 
relatore  del  tribunal  civile  della  Senna  del  i\  settembre  scorso;  — Ve- 
duto gli  art.  4q4>  e 53*  del  Codice  di  commercio:  — Attesoché  il  se- 
questro assicurativo,  come  le  sentenze  che  l'hanno  dichiarato  buono  e va- 
lido, e ordinato  la  vendita  dei  mobili  ed  effetti  sequestrati,  sono  anteriori 
al  fallimento  di  Gerard  Michelet  e Corop.  ; — Dice  esser  stato  mal  giu- 
dicato, e bene  appellato  ; correggendo,  esonera  Roasselle  dalle  condanne 
contro  lui  proferite;  — In  merito,  senza  fermarsi,  nè  aver  riguardo  al- 
l'opposizione avanzata  da  Cholois,  ne' nomi  , alla  vendita  dei  mobili  e 
oggetti  sequestrati  contro  di  Gerard  Michelet  c Comp.,  come  pure  ai  si- 
gilli opposti  sopra  i dotti  mobili  , quali  sigilli  saranno  preventivamente 
riconosciuti,  e tolti  all' istanza  di  detto  sig.  Rousselle  dice  doversi  pro- 
cedere alla  vendila  dei  detti  mobili  e effetti , c alla  conservazione  dei 
diritti  di  tulle  le  parti  interessate  e nel  modo  praticato,  secondo  il  tenore 
delle  sentenze  del  tribunale  civile  della  Senna  del  19  luglio,  c la  ago- 
sto passalo  ec. 

Li  19  ottobre  18081,— Corte  di  appello  di  Parigi;— A vv.  sigg.  Gobert 
« Popelin. 

a.  Gli  aiti  per  la  vendita  dei  mobili  spettante  al  fallito  appar- 
tengono al  sindaco  del  fallimento,  come  primo  sequestrante  coir  oppo- 
sizione dei  sigilli,  e ciò  in  preferenza  ancora  del  proprietario  della  casa 
appigionata  al  fallito. 

I diritti  del  proprietario  non  possono  soffrire  alterazione  per  causa 
del  fallimento  del  locatario.  In  conseguenza  questi  è tenuto , dietro  ri- 
stanze del  proprietario,  a ritornare  nella  casa  da  esso  occupata  i mo- 
bili su  i quali  è fondata  la  garanzia  per  i canoni,  ed  i quali  sono  stati 
ti  lui  consegnati  dal  sindaco  del  fallimento,  in  conformità  deli  art  S29 
del  Codice  di  commercio,  eccettuati  quei  mobili  sopra  i quali  non  può 
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eseguirsi  il  sequestro , a forma  deW  art.  5gz  del  Codice  di  procedura 
civile. 

( I Coniugi  Canbcc  contro  il  fallimento  Lalizcau.  ) 

La  Corte,  — Attesoché  i diritti  del  proprietario  non  posami  soffrire 
alterazione  per  il  fallimento  del  locatario,  e che  ciò  nonostante  l'atto  del 
sindaco  del  fallimento,  come  primo  sequestrante  coll’apposizione  dei  si- 
gilli, deve  ottenere  la  preferenza,  col  carico  semplicemente  di  praticare 
le  debile  diligenze.  — Annulla  la  sentenza  appellata  : frattanto  eso- 
nera Caubec  c sua  moglie  dalle  condanne  c disposizioni  pronunziate 
contro  di  loro;  in  merito, ordina  che,  dal  giorno  della  notificazione  della 
presente  sentenza,  la  signora  Lalizeau  sia  obbligata  di  riportare,  nei  luo- 
ghi di  cui  si  tratta,  i mobili  c oggetti  che  tiene  nelle  di  lei  mani,  riser- 
vandosi solo  gli  oggetti  eccettuati  dall' art.  56a  del  Codice  di  procedura 
civile;  rilascia  perciò  contro  di  lei  tutte  l’csccuzioui  che  di  diritto  ec. 

Li  *7  dicco» bre  i8»3.  — Corte  d'appello  di  Parigi. 

Quando  i mobili  cTun  debitore  sono  stati  sequestrati  da  un  credi- 
tore, gli  atti  non  possono  esser  sospesi,  sotto  il  pretesto  di  fallimento, 
per  causa  deir  apposizione  dei  sigilli  che  venga  eseguita,  non  in  forza 
di  notorietà  pubblica  odi  sentenza  dichiarativa  il  fallimento,  ma  a richie- 
sta del  debitore  stesso. 

( F . . . . Contro  i sigg.  Grandin.  ) 

Il  sig.  F era  debitore  dei  sigg.  Grandin  padre  c figlio;  essi 

sequestrarono  i di  lui  mobili.  La  vendita  era  già  cominciata  , quando 
F.  . . . fallì.  Vennero  apposti  i sigilli  ad  istanza  del  tallito  stesso.  Gran- 
din  padre  e figlio  ne  domandarono  la  remozionc. — -Li  i a dicembre  1811 
venne  sentenza  la  quale  ordinò  la  domandata  remozione  c la  continua- 
zione della  vendita  , « attesoché  i sigilli  non  sono  stati  apposti  , nè  in 
virtù  della  sentenza  del  tribunal  di  commercio  , nè  ex  officio  dietro  la 
pubblica  voce  e fama,  ma  a istanza  del  debitore  stesso.  » — F.  . . s'appellò. 

Decisione. 

La  Corte,— Adottando  i motivi  dei  primi  giudici,  dice  ben  giudicato. 

Li  a3  dicembre  1811.  — Corte  d’appello  di  Parigi,  seconda  camera. 
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La  donna  separata  di  beni  <T  un  fallito , agendo  ancora  nella  qualità 
di  comproprietario  <T  un  immobile , comune  tra  hi  e suo  marito  , non 
puole , posteriormente  al  fallimento,  sequestrare  assicurativamente  e inde- 
Jinitivamente  tulle  le  rendite  nelle  mani  deir  affittuario;  essa  deve  limi- 
tarsi a far  conoscere  il  suo  diritto  air affittuario,  e a chiamare  i sindaci 
per  far  liquidare  contro  essi  il  suo  credito  ( Codice  di  commercio,  ar- 
ticoli 4$4  e 5c8.  ). 

( La  vedova  Tixier-Praux  contro  il  fallimento  di  suo  marito.  ) 

La  Corte, — Sulle  conclusioni  del  sig.  Dubral  consigliere  auditore, 
facente  funzione  di  procurator  generale;  — Considerando  die,  dal  com- 
binato disposto  degli  art.  e 5a8  del  Codice  di  commercio  , resulta 
che  dal  momento  , in  cui  gli  agenti  c quindi  i sindaci  d’un  fallimento 
entrano  in  funzione,  qualunque  atto  intentato  da  un  privato  creditore  non 
può  proseguirsi  che  contro  i detti  agenti  e sindaci  ; — Che  essi  rappresen- 
tano la  massa  dei  creditori  ; che  a questi  soli  è devoluto  il  diritto  di  prose- 
guire la  vendita  degli  immobili  del  fallito  delle  di  lui  mercanzie,  e suoi 
oggetti  mobiliarii,  il  ricupero  di  ciò  che  gli  è dovuto,  infine  la  liquidazione 
dei  di  lui  debili  c credili; — Che  se  ciascun  creditore  potesse  diriger  de- 
gli atti  particolari  su  i beni  d’uri  fallito,  l’istituzione  dei  sindaci  diver- 
rebbe illusoria,  e mancherebbe  interamente  lo  scopo  della  legge; — Che  da 
ciò  ne  segue  clic  i sequestri  assicurativi  fatti  dall’appellante  nelle  mani  dei 
debitori  di  Tixier-Praux  suo  marito,  fallito,  sou  nulli;  che  la  sua  condi- 
zione non  può  esser  differente  da  quella  degli  altri  creditori  del  fallimento; 

— Che  essa  dichiara,  in  vero,  che  è comproprietaria  del  dominio  di  Ver- 
ger, e che  a questo  titolo,  essendo  separata  di  beni  con  suo  marito,  ella 
ha  avuto  il  dii  ilio  di  sequestrare  i danari  dovuti  dall' affittuari;  — Che 
però  essa  non  doveva  procedere  colla  via  del  sequestro  assicurativo  ; che 
gli  bastava  far  conoscere  il  suo  diritto  agl'affittuari,  e chiamare  i sindaci 
per  far  liquidare  contro  di  loro  i di  lei  crediti,  e non,  come  essa  ha  fatto, 
sequestrare  tutte  le  rendite  indefinitivamcntc,  c tutto  ciò  che  poteva  es- 
ser dovuto  alla  massa  dei  creditori  di  suo  marito;  — dice  male  appella- 
to; ordina  che  le  sentenze  appellate  abbiano  piena  intera  esecuzione. 

Li  3o  luglio  i8i3.  — Corte  d'appello  di  Bourges;  seconda  camera; 

— Pres.  sig.  Laurent  ; — A vv.  sigg.  Dcvaux  c Maler. 
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I creditori  del  J allito , che  non  hanno  concorso  al  trattato  d unione  , 
e non  sono  stati  citati  al  giudizio  d omologazione  provvisoria  di 
questo  contratto , possono  fare  dedurre  f opposizione  del  terzo  contro  sen- 
tenza d’aggiudicazione  degli  immobili  del  fallito,  provocata  dal  sindaco 
nominato  dal  contratto,  al  quale  essi  sono  stati  estranei  del  tutto  ; ciò 
però  fino  a che  il  contratto  non  sia  stato  omologato  definitivamente. — In 
questo  caso,  r aggiudicazione  deve  essere  dichiarata  nulla,  non  avendo  i 
sindaci,  avanti  romologazione  definitiva  del  trattato,  il  quale  viene  prose- 
guito contro  i creditori  che  hanno  ricusato  firmarlo,  i poteri  necessarii 
per  procedere  alla  vendita  degli  immobili  del  fallito.  (Ordinanza  del  1 67  3, 
tit.  n,  art.  Se;.). 

( Il  fallimento  Davcluj  contro  la  signora  Devarsj  e «Uri  creditori.  ) 

Il  7 pratile,  anno  i3,  seguì  il  contratto  d’unione  tra  i creditori  Da- 
veluj  che  formavano  i tre  quarti  delle  somme. — L'n  dello  stesso  mese, 
nacque  una  sentenza  che  omologò  provvisoriamente  questo  trattato,  e au- 
torizzò proseguirne  l' omologazione  contro  i creditori  ebe  non  l’ avevano 
firmato.  — Il  sig.  Poujol-Davankcrque  , nominato  sindaco  col  quel  con- 
tratto, proseguì  la  vendita  e fece  pronunziare  l'aggiudicazione  di  diversi 
immobili  del  fallito.  — Una  certa  signora  Devarsj,  creditrice,  che  non 
aveva  firmato  il  contratto  d’ unione,  ma  che  non  aveva  neppure  fatta  al- 
cuna opposizione,  si  provvide  contro  queste  aggiudicazioni  con  la  via  della 
opposizione  del  terzo,  nonostante  che  avesse  domandato  di  esser  collocala 
sul  prezzo  che  ne  sarebbe  provenuto.  — Una  sentenza  di  prima  istanza 
la  dichiarò  non  ammissibile.  — In  appello,  diversi  altri  creditori,  che  si 
trovavano  nello  stesso  caso,  intervennero  e presero  le  stesse  conclusioni.— 
Il  18  maggio  1809,  una  sentenza  della  corte  d'appello  d'  Amiens  che 
« attesoché  nè  la  signora  Devarsj, 'nè  i creditori  intervenuti,  non  hanno 
aderito  all’unione:  che  il  trattato  non  è stato  omologato  definitivamente, 
c che  l’omologazine  provvisoria  non  potevano  conferire  dei  poteri  ai 
sindaci  che  per  il  recupero  dei  crediti,  e il  pagamento  dei  debiti, 
ammette  l’intervento  dei  creditori,  e,  annullando  la  prima  sentenza, 
ammetto  l'opposizione  del  terzo  dedotta  dalla  sig.  Devarsj;  facendo  di- 
ritto in  merito,  dichiara  nulle  l’aggiudicazioni  fatte  a cura  del  sindaco 
Poujol.  r>  — Il  sindaco  ricorse  in  cassazione.  — Quelli  soli,  diceva  l'at- 
tore, che  possono  dedurre  l'opposizione  del  terzo  sono  quelli  che  pos- 
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tono  intervenire  (Codice  di  procedura  articolo  466 ) •,  e possono  dedurre 
l’opposizione  del  terzo  quelli  soli  che  non  sono  stati  chiamati  al  giudizio 
(articolo  454).  Ora,  i rei  convenuti  erano  intervenuti  alle  aggiudicazioni) 
essi  vi  erano  rappresentati  dal  sindaco,  mandatario  della  massa.  Il  con- 
tratto d’unione  non  aveva  di  tutti  i creditori  fatto  che  un  sol  corpo: 
nè  vi  era  più  individui  separati,  abbcnchè  i rei  convenuti  non  l’aves- 
sero firmato,  e ciò  perchè  il  trattato,  acconsentito  dalla  maggiorità,  è ob- 
bligatorio per  tutti , nonostante  che  esso  non  fosse  stato  ancora  omolo- 
gato definitivamente , subitochè  , ai  termini  dell'articolo  7 , titolo  ti, 
dell’ordinanza  del  1673,  l’omologazione  definitiva  non  era  necessaria  se 
non  nel  caso  d’opposizione  o di  rifiuto  manifestato  dai  creditori  che  non 
hanno  firmato.  — A torto  è stato  detto  dalla  sentenza  che  « l’omologa* 
zionc  provvisoria  non  poteva  conferire  dei  poteri  al  sindaco  se  non  per 
il  ricupero  dei  crediti  e il  saldo  dei  debiti \ » in  ciò  ella  ha  male  com- 
preso lo  spirito  dell'articolo  5 dell’ ordinanza*,  perchè  quest’ articolo  dice 
soltanto  die  nulla  può  arresta.-:  l’effètto  delle  misure  ordinate  a pluralità 
di  voci,  per  il  recupero  degli  oggetti  e pagamento  dei  debiti ; ma  che 
l’opposizione  o il  rifiuto  di  qualcheduno  dei  creditori  sospende  l'effetto  del 
contratto,  relativamente  agli  altri  oggetti,  fino  a che  l'omologazione  de- 
finitiva sia  pronunziata. 


Diciito 

La  Girle,  — Sulle  conclusioni  del  sig.  Daniels  avv.  gen.;  — Atteso- 
ché i.*,  a forma  dell’articolo  l\f>6  del  Codice  di  procedura,  basta,  per 
aver  diritto  d’intervenire  in  appello,  d’avere  quello  di  dedurre  l’opposi- 
zione del  terzo  contro  la  sentenza  da  emanarsi. — Attesoché  z.°,  a forma 
dell’articolo  474  dello  stesso  Codice,  qualunque  persona  è ammissibile 
a dedurre  l'opposizione  del  terzo  contro  uu  decreto  al  quale  non  fosse 
stalo  citato  nè  esso  nè  chi  la  rappresenta.  — Attesoché  3.*,  è formal- 
mente stabilito  dalla  sentenza  contro  di  cui  si  ricorre,  che  gl'  interve- 
nienti noti  erano  stati  citati  alle  sentenze  che  avevano  preparalo,  consu- 
mato o seguito  l' aggiudicazioni  di  cui  essi  demandavano  la  nullità:  — 
Attesoché  4*”i  d contratto  d’unione,  del  7 pratile,  anno  i3,  non  era  stato 
omologalo  di  fronte  ad  «.  si , conforme  disponeva  l’articolo  7,  del  titolo 
1 1 dell' ordinanza  di  commercio  e che,  iu  conseguenza,  Poujol  non  aveva 
i poteri  bastanti  per  procedere  alle  dette  aggiudicazioni*,  — Dal  che  re- 
sulta uvideutetncnle  che  la  sentenza  impigliata,  ammettendo  i delti  iu- 
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tervenienli,  come  terzi  opponenti  alle  dette  sentenze,  e annullando  le  ag- 
giudicazioni, di  die  si  tratta,  lungi  da  contravvenire  alle  leggi  citate  da- 
gli attori,  non  ne  La  (atta  che  una  giusta  applicazione.  — Rigetta  (■}. 

Li  4 marzo  1810.  — Corte  di  cassazione;  sezione  requis.  — Pres. 
aig.  Hcurion.  — Rei.  sig.  Pajon.  — Avv.  sig.  Cliabroud. 

La  massima  che  V apertura  del  fallimento  rende  esigibile  i crediti  a 
termine , non  deve  intendersi  se  non  del  diritto  che  hanno  tutti  i c/editori 
indistintamente  di  prender  parte  alla  distribuzione  dei  denari.  — Ma 
non  autorizza  un  creditore  ipotecario  a dirigere  personalmente  gli  atti 
«T  espropriazione  contro  il  fallito  , per  causa  di  crediti  che  non  erano 
scaduti  avanti  f apertura  del fallimento  (Codice  civile,  art.  1188.  — 
Codice  di  commercio,  articoli  44^  > 5a8  e 53i.). 

Ancor  quando  la  parte  del  credito  venisse  a scadere  durante  gli  atti, 
questa  scadenza  posteriore  non  potrebbe  sanare  il  vizio  originario  e ra- 
dicale degli  atti  stessi. 

( Il  fallimento  Kecls  contro  la  sig.  de  Turcli.  ) 

Li  ai  novembre  1806  il  aig.  Nee&,  per  mezzo  d’un  atto  notariale,  ac* 
conseute  a un'ipoteca  a favore  della  sig.  de  Turck,  per  sicurezza  di  effetti 
commerciali  ascendenti  a franchi  20,000 , che  gli  aveva  sottoscritto.  — 
Neefs  fallisce  avauli  la  scadenza  di  questi  effetti.  — La  sig.  Turck  pro- 
segui l’espropriazione  contro  il  suo  debitore.  — l sindaci  provvisorii  si 
opposero  alla  prosecuzioue  degli  atti,  fondandosi  sopra  due  motivi:  il 
primo,  che  il  contratto  notariale  del  ai  novembre  1806,  contenente  co- 
stituzione d' ipoteca , non  faceva  titola  esecutorio  a favore  della  sig.  de 
Turck , all’  effetto  di  autorizzarla  a intentare  e proseguire  il  sequestro 
immobiliare  dei  beni  del  fallilo;  il  secondo,  che  gli  articoli  1188  del 
Codice  civile  e /(/|8  di  quel  dì  commercio  , i quali  stabiliscono  che  l’a- 
pertura del  fallimento  rende  esigibili  i debiti  non  scaduti , non  s’appli- 
cavano ai  creditori  ipotecarii,  i quali  nou  avevano  uulla  da  temere  dal- 

(1)  Noi  Don  pensiamo  che  P omologazione  del  Imitato  d'unione  sìa  necessaria  sodo  il 
Codice  di  commercio  ( Vedi  le  nostre  osservazioni  alla  ki.  7,  n.°  a):  noi  ere  liarao,  in  roti» 
aeguenza,  che  ì sindaci  definitivi,  nominali  a pluralità  di  voci,  rappresentino  legalmente  la 
massa,  e che  essi  hanno  la  veste  per  fare  lutti  gli  alti  che  la  legge  gli  confida,  salvo  ai 
creditori  che  banuo  rifiutalo  di  opporsi,  un  le  via  ordinarie,  all' esecuzione  del  mandalo. 

Dallo* . 6/{ 
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Pesi  sterna  del  fallimento.  — L’opposizione  fu  eccezzionata  per  un  vizio’ 
di  forma,  sul  quale  fu  giudicato  prrgiudicialmentc  con  sentenza  della 
corte  d’appello  di  Bruscllcs,  de’ »8  novembre  i8ii  (i).  La  corte  avendo 
avocato  a sé  la  causa  in  merito,  i sindaci  persisterono  a sostenere  che 
gli  atti  d'espropriazione  immobiliare  erano  nulli,  sia  perchè  erano  fatti 
in  forza  d’ un  titolo  non  eseguibile,  sia  come  aventi  per  oggetto  il  pa- 
gamento d'un  credito  non  ancora  scaduto,  che  il  fallimento  del  debitore 
aveva,  è vero,  reso  esigibile,  ma  la  di  cui  esigibilità  non  conferiva  alla 
creditrice  che  il  diritto  di  farsi  collocare  sul  prezzo  degli  immobili,  dopo 
clic  fossero  stati  legalmente  venduti  , cioè  a dire,  a cura  de’sindaci  defi- 
nitivi (Codice  di  commercio,  articolo  528).  — La  sig.  de  Turck  preten- 
deva al  contrario,  che  gli  art.  1 1 88  del  Codice  civile  e 44®  Codice 
di  commercio  esprimendosi  in  un  modo  generale,  non  potesse  ammettersi 
alcuna  limitazione  al  loro  disposto.  — Essa  argomentava  dall'articolo  53x 
del  Codice  di  commercio,  il  quale,  incaricando  i sindaci  definitivi  di  pro- 
curare la  vendita  dei  beni  del  fallito,  allorché  la  espropriazione  non  è 
stala  incominciata  prima  della  loro  nomina,,  suppone  evidentemente  che  i 
creditori  del  fallito  possono  prevenirli.  Essa  invocava  infine  l’opinione 
del  sig.  Merlin,  registrata  nelle  sue  Questioni  di  diritto,  vocabolo  Dila- 
zioni di  creditori , §.  i.*,  pag.  i55,  a.*  ediz. — Essa  aggiungeva  che,  in 
ogni  caso,  gli  atti  resterebbero  regolarizzati  dalla  scadenza  d’una  delle 
tratte  sopraggiunte  nella  controversia.  • 

Decreto 

La  Corte, — Sulle  conclusioni  confutate  dal  sig.  Fournier,  avv.  gen.~ 
Considerando  che  la  convenzione  notariale,  de’ zi  novembre  1806,  none 
solamente  dativa  di  ipoteca , ma  che  con  quella  il  debitore  Necfs 
sottopone  ancora  i beni  ipotecati  alV  esecuzione , e compimento  della 
promessa  del  rimborso  delle  due  tratte  ; il  di  cui  contenuto  si  trova  ri- 
portato nell’atto  medesimo;  clic  quindi  questa  convenzione  forma  un  ti- 
tolo eseguibile  in  favore  dell’ intimata;— Considerando,  in  quanto  all’esi- 
gibilità dei  crediti  a termine  con  l’espropriazione  forzata,  clic  se,  in  forza 
dell' orticolo  44®  <1^1  Codice  di  commercio,  l’apertura  del  fallimento  rende 
esigibili  i debiti  non  scaduti,  questa  esigibilità, che  trac  vita  dal  fallimento, 
non  può  intendersi  aver  parlalo  se  non  di  quella  che  si  esercita  per  la 


(i)  Quelli  >ciitcun  sari  riporUlj  -«I  vocaboli  Sequestro  immobiliare. 
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via  del  concorso  nella  distribuzione  tra  'tutti  i creditori.  — Clic  infatti, 
l’ obbligazione  a termine,  riguardata  sotto  il  rapporto  della  confidenza 
nella  solubilità  personale  del  debitore,  si  trova  fondamentalmente  alterala 
dal  di  lui  fallimento , in  vece  clic  il  suo  credito  ipotecario  conserva  la 
sua  reale  solidità  malgrado  questo  avvenimento;  di  maniera  clic  non  vi 
è identità  di  ragione  per  autorizzare  il  rimborso  coll'espropriazion  forzala 
d’ un  debito  munito  d'ipoteca,  avanti  la  scadenza  del  tempo  sotto  il 
quale  era  stato  contrattato; — In  ciò  clic  riguarda  la  scadenza  d’una 
delle  due  tratte  di  cui  si  tratta  pendente  gli  alti  d'esecuzione:  conside- 
rando che  1'  effetto  del  termine  apposto  a un' obbligazione  consiste  nel  ri- 
tardo della  di  lei  esecuzione;  considerando  che  la  scadenza  posteriore  non 
potrebbe  legittimare  un'  esecuzione  immobiliare  fatta  in  un  tempo  in  cui 
il  debito  non  doveva  essere  saldato,  poiché  resta  fermo  die  le  forme,  c 
i termini  prescritti  dalla  legge  per  la  validità  d' un  esecuzione  forzata , 
non  possono  essere  stati  osservati  in  mancanza  di  una  somma  veramente 
esigibile;  che  per  conseguenza,  un  tal  vizio  originario  e radicale  non  po- 
teva esser  sanato  con  la  scadenza  della  tratta  de'  ai  novembre  1811,  so- 
pravvenuto dopo  il  sequestro  immobiliare; — Pronunziando, coerentemente  alla 
sentenza  de’ 28  novembre  181 1,  dichiara  nulla  e di  niuao  effetto  l'esecu- 
zione immobiliare  fatta  all'istanzc  dell’ intimata  sopra  le  case  di  cui  si 
tratta  in  processo;  condanna  l'iulimata  alle  spese  delle  due  istanze,  le 
quali  terranno  luogo  di  danai  e interessi- 
la 5 dicembre  1811. — Cori c d'appello  di  Bruselles;  seconda  camera. 

5.  1.  Un  creditore  può  proseguire  personalmente , contro  il  fallilo  l'e- 
secuzione immobiliare  dei  suoi  beni,  t/uando  nel  principiare  degli  atti , 
non  vi  erano  sindaci  del  fallimento,  ma  dei  semplici  agenti,  i quali  non 
avevano  ancora  nè  accettato,  nè  prestato  giuramento.  Basta  che  la  notifi- 
cazione degli  atti  sia  fatta  ai  creditori  ntlla  persona  di  questi  agenti 
(Codice  di  commercio,  articolo  ). 

Non  si  può  presentare  ntlPap/iello  contro  le  procedure  delPest  cuzione 
immobiliare,  altre  eccezioni  di  nullità  , oltre  quelle  prodotte  in  pi  ima 
istanza, tanto  se  si  tratti  di  atti  anlerioii  quanto  di  atti  posteriori  alf  ag- 
giudicazione preparatoria  (Codice  di  procedura,  ai ticolo  j36). 

( Imbcrt  contro  il  fallimento  Godin.  ) 

Il  *5  aprile  1811,  una  sentenza  del  tribunale  di  commercio  dichiaiò 
fallito  il  sig.  Godin,e  nominò  degli  agenti  provvisori!.  — (I  29  maggio 
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•seguente  , Iinbert  trasmise  al  fallilo  medesimo  precetto  p*r  1'  esecu- 
zione immobiliare.  — Il  4 luglio  , gli  agenti  provrisorii  prestano  giu- 
ramento; e la  sentenza  del  a5  aprile  è inserita  nella  gazzetta  di  Nicvre. 
— II  1 8 luglio,  Imbcrt  notifica  il  precetto  del  19  maggio  agli  agenti 
provrisorii.  — Il  io  dello  stesso  mese,  egli  procede  all’ esecuzione  immo- 
biliare e la  notifica  il  16  agli  agenti.  — Simile  notificazione  ebbe  luogo 
per  tulli  gli  altri  alti  della  procedura.  — Il  3 gennaio  1 8 1 1, giorno  in- 
dicato per  l'aggiudicazione  preparatoria,  i sindaci  del  fallimento  ci  si  op- 
pongono , pretendendo  che  Godin  essendo  stato  dichiarato  fallito  fino  del 
a5  aprile  1811,  il  precetto  del  29  maggio  seguente  era  nullo,  come 
l’esecuzione  immobiliare  del  20  luglio,  per  non  essere  stato  fatto  agli 
agenti,  e contro  gli  agenti,  a forma  dell’ art.  494  *kl  Codice  di  com- 
mercio.— Imbcrt  rispose  che,  al  principio  degli  atti,  gli  agenti  del  fallimento 
-Godin  non  avendo  prestato  giuramento,  non  erano  in  funzione;  per  il 
«lie  non  vi  era  caso  d’applicar  1’ art.  4g4  citalo.  — 11  3 gennaio  i8ia 
una  sentenza  annullò  gli  atti.  — Imbcrt  s'appellò.  — I sindaci,  in  ap- 
poggio  del  loro  sistema , fecero  valere  un  nuovo  mezzo  di  nullità  , con- 
tro la  procedura  dicendo  che  l’usciere  die  aveva  notificato  l’alto  non  era 
alato  investilo  del  potere  speciale,  a forma  dell’articolo  556  del  Codice 
«li  procedura.  — Imbcrt,  fondandosi  sull'articolo  7 36  dello  stesso  Codice, 
sostenne  die  -questo  mezzo  non  essendo  stalo  presentato  in  prima  istanza, 
non  poteva  esser  preso  in  considerazione  in  appello.  — I sindaci  repli- 
carono che  la  legge  proibisce  alla  |>arte  sequestrata  di  dedurre,  in  ap- 
pello, der  nuovi  mezzi  di  nullità,  contro  la  procedura  posteriore  all' ag- 
giudicazione preparatoria,  ma  che  essa  non  dice  lo  stesso  in  riguardo 
-della  prooedura  anteriore. 


Dtcìtrs 

l»a  Corte, — Sulle  conclusioni  del  sig.  Baucheton  avr.  gen.; — Conside- 
rando, sulla  prima  questione.,  che  il  fallito,  dal  momento  del  suo  falli- 
mento , è spogliato  dell’amministrazione  dei  suoi  beni,  ma  non  della 
proprietà  dei  suoi  immobili;  che  per  verità  egli  non  può  disporne,  ma 
die  questa  proprietà  risedendo  sempre  nella  sua  persona  , le  azioni  ira- 
mnbiliarii  devono  esser  dirette  contro  di  lui,  con  l'obbligo  di  chiamarvi  i 
creditori  per  la  conservazione  dei  loro  diritti;  che,  nel  caao,  non  vi  erano 
véndaci . al  principiare  degli  atti,  ma  dei  semplici  agenti;  che  essi  non 
vivevano  ancora  uè  accettato,  nè  prestato  giuramento;  clie  quindi  il  pre- 
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cotto  fatto  al  debitore  e la  notificazione  fatta  agli  agenti,  avanti  dell’  e- 
aecuzionc,  adempivano  al  roto  della  legge  e all’ interesse  degli  stesi  cre- 
ditori;— Considerando,  sulla  seconda  questione,  che  la  mancanza  di  auto- 
rizzazione nell'usciere  incaricato  degli  atti  non  è stata  dedotta  avanti  i 
primi  giudici,  e che  a forma  dell'  art.  ^36  del  Codice  di  procedura  , la 
parte  spropiata  non  può  in  appello  presentare  altri  mezzi  che  quelli 
impiegati  in  prima  istanza;  — Che  invano  si  è voluto  stabilire  una  dif- 
ferenza tra  le  nullità  anteriori  e quelle  posteriori  all’  aggiudicazione  pre- 
paratoria , poiché  l’istesso  motivo  prevale  riguardo  a tutte.  — Che  infatti 
ciascuna  nullità  è una  questione  nuova  da  giudicare;  che,  se  era  permesso 
proporne  delle  nuove  in  appello,  non  vi  sarebbe  più  i due  gradi  di  giu- 
risdizione stabilita  dalla  legge  ; clic  bisognerebbe  dunque  rinviare  avanti 
i primi  giudici , e rendere  interminabili  simili  controversie , contro  il 
voto  della  legge  che  è quello  d’accelerarle;  —Dice  mal  giudicato;  e senza 
aver  riguardo  alle  nuove  nullità  proposte  in  appello , ordina  procedersi 
all'aggiudicazione  preparatoria  dell'oggetto  sequestrato;  a quest’effetto, 
rinvia  le  prti  avanti  il  tribunal  di  Cbateau-Chinon. 

Li  aa  maggio  z8ia.  — Corte  di  Bourgea.  — Pres.  sig.  Salii-. — Àvv. 
sigg.  Mater  e Delasalle. 

J.  2.  Il  precetto  iniziatico  P esecuzione  immobiliare,  notificato  tanto 
al  fallito  che  alP  agente  provvisorio  del  fallimento  ad  istanza  del  credi- 
tore ipotecario  spropriante , è valido , nonostante  che  ad  epoca  di  questa 
notificazione , il  termine  della  durata  delle  funzioni  dell'  agente  fosse  spi- 
rato, se  d'altronde  non  fosse  ancora  stalo  provvisto  al  suo  rimpiazzo , e 
ancorché  quest'  agente  avesse , ad  epoca  istessa  , sospeso  anche  esso  i suoi 
pagamenti,  sempre  che  il  suo  fallimento  non  fosse  stato  reso  pubblico  nel 
modo  prescritto  ned  articolo  fóq  del  Codice  di  commercio  (Argom.  tratto 
dal  Codice  di  commercio,  articolo  481  )• 

Basta,  per  la  validità  degli  atti  di  esecuzione  immobiliare,  che  sia 
stato  trascritto,  in  fronte  al  procetto , copia  della  sentenza  che  ha  ac- 
cordato r esecuzione,  senza  che  sia  bisogno  della  trascrizione  letterale 
del  titolo  privato,  sopra  cui  è fondata  la  condanna  (Codice  di  procedura 
civile,  articolo  673  ). 

Non  è necessario  che  il  rilascio  del  processo  verbale  di  esecuzione  e 
ded  apposizione  del  visto  siano  fatti  lo  stesso  giorno  della  redazione ; 
essi  possono  non  aver  luogo  che  il  giorno  dopo,  purché  ciò  sia  avanti 
il  registiv  ( Id.,  orticolo.  766.  ). 


Sto 


Trattato  dei  Paelixuiti 


( Il  fallimento  Racinc  contro  Gendry  ) 

11  sig.  Gendry  proseguiva  l’ espropriazione  del  sig.  Racine,  suo  de- 
bitor  fallito.  Tre  mezzi  di  nullità  furono  proposti  contro  la  procedura. 

— i.*  Il  precetto  era  stato  notificato  tanto  al  sig.  Racine,  che  all’agente 
provvisorio  del  suo  fallimento,  il  sig-  Dubuc.  Ma  Dubuc  stesso  era  allora 
in  stato  di  decozione,  e le  sue  funzioni  di  agente  erano  cessate  per  es- 
sere spirato  il  termine  fissato  coll'  articolo  del  Codice  di  commer- 
cio, dal  che  se  ne  traeva  la  conseguenza  che  egli  era  senza  veste  per  rice- 
vere la  notificazione  del  precetto,  e che,  a questo  riguardo,  il  sig.  Gendrj 
doveva  incolpare  sé  stesso  se  non  aveva  conosciuto  lo  stato  personale  di 
Dubuc,  e non  aveva  procurato  il  suo  rimpiazzo. — a.*  Si  rimproverava  al 
medesimo  di  non  aver  dato,  con  il  precetto,  a forma  dell’articolo  6y3 
del  Codice  di  procedura , intiera  copia  del  biglietto  all’  ordine  che  era 
il  titolo  originario  del  credito  per  cui  l' esecuzione  aveva  avuto  corsa 

— 3."  Si  obiettava,  inoltre,  che  non  essendo  il  processo  verbale  dell’ ese- 
cuzione fornito  del  visto  c notificato  che  il  giorno  dopo  della  sua  data , 
in  vece  di  esserlo  il  giorno  stesso,  si  era  contravvenuto  all’articolo  676 
del  Codice  di  procedura.  — Questi  mezzi  furono  rigettati  tanto  in  prima 
istanza  quanto  in  appello. 


D e c a e T o 

La  Corte,— Attesoché  il  precetto  c stalo  notificato,  li  9 giugno  1814, 
tanto  al  sig.  Racinc  debitore,  fallito,  quanto  a Dubuc,  agente  di  dello 
fallimento,  il  quale  non  è stato  rimpiazzato  in  questa  agenzia  se  non  il 
a8  ottobre  seguente;  che  il  fallimento  personale  del  detto  Dubuc  non 
è stato  reso  pubblico  nel  modo  prescritto  nell' art.  4^7  del  Codice  di 
commercio;  che  Gendry  spropriante  è un  creditore  ipotecario  che  non 
è stato  nè  doveva  essere  chiamato  ai  primi  alti  conscrvatorii,  necessari!  nel 
fallimento  del  suo  debitore  ; che  deve  essere  perciò  considerato  come  un 
terzo,  al  quale  non  apparteneva  di  vegliare  nè  alla  prestazione  del  giu- 
ramento dell’agente,  nè  al  suo  rimpiazzo  nei  i5  giorni  della  di  lui  no- 
mina, secondo  il  disposto  dell'articolo  4^9  del  Codice  di  commercio;  che, 
a suo  riguardo,  basta  che  Dubuc  non  sia  stato  rimpiazzato  nelle  fun- 
zioni d'agente  del  fallimento  Racinc  che  posteriormente  alla  notificazione 
del  precetto,  perchè  il  precetto  medesimo,  notificato  tanto  all'agente  clic 
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•Ila  parte  spropriante  sia  dichiarato  valido;  che  l’articolo  481  torna  in 
appoggio  di  questa  dottrina;— Aiteso  clic  il  titolo  del  l'esecuzione  di  espro- 
priazione non  è il  privato  biglietto  all’ordine  di  lincine,  ma  la  sentenza 
che  ha  accordato  esecuzione  c condanna  della  somma  dichiarata  nel  detto 
biglietto;  che  è stato  dato  copia  di  questa  sentenza  in  fronte  dei  precetti, 
dal  che  ne  segue  che  è stato  completamente  soddisfatto  in  questa  parte, 
come  in  ogni  altra,  al  voto  dell’articolo  6j3  del  Codice  di  procedura;— 
Attesoché  è stalo  proceduto  al  rilascio  del  proceso  verbale  dell’esecu- 
zione, e all’apposizione  del  risto,  l'indomani,  e per  conseguenza  avanti 
il  processo  verbale  e il  registro,  conformemente  all’articolo  676  dello 
stesso  Codice,  e che  l’atto  che  lo  costata  non  è che  uno  solo  c stesso 
atto  col  detto  processo  verbale  ; — Ordina  eseguirsi,  secondo  la  sua  forma 
e tenore,  la  sentenza  appellata,  e condanna  nell'ammenda  e nelle  spese. 

Li  19  marzo  i8i5.  — Corte  d’appello  di  Rouen. 

3.  La  vendita  forzata  degli  immobili  del  fallita,  provocata  dopo 
l'apertura  del  fallimento, è nuli  a,  te  gli  atti  non  sono  stati  diretti  che  con- 
tro i sindaci  prowisorii , in  vece  che  contro  il  fallito  personalmente. 

L' aggiudicatario  spogliato  deve  essere  indennizzato  dalP  attore  delle 
spese  da  lui  pagate  per  motivo  deir  aggiudicazione  cosi  annullata. 

Non  ostante  f errore  del  tutore  spropriante  non  può  essere  conside- 
rato come  una  mancanza  gravissima , capace  di  portare  una  condanna 
personale  contro  di  lui. 

( Pscffingcr  contro  madamigella  Fried.  ) 

11  sig.  Pseffinger  fallì.  Il  tutore  della  minore  Fried,  creditrice  iscritta 
sopra  una  casa  oppartenente  al  fallito,  procede  alla  vendita  forzata  di 
questo  immobile.  — Il  la  gennaio  i8«5,  giorno  fissato  per  1' aggiudica- 
zione difiuitiva,  il  fallito  interviene  e domanda  la  nullità  degli  atti,  per 
essere  stati  diretti  contro  il  solo  sindaco  provvisorio,  in  vece  di  esserlo 
contro  lui  stesso  proprietario  dei  beni  esecutati. — Una  sentenza  dello  stesso 
giorno,  la  qnale,  senza  aver  riguardo  alla  domanda  deU’intervcnicntc,  or- 
dina procedersi  all’istante  all’aggiudicazione  definitiva.  — 11  Fallito  s’ap- 
pellò. 
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Dici  no. 

La  Corte , — Sulle  conclusioni  del  sig.  Parot  avr.  gen.  — Veduto 
gli  articoli  44»,  494,  5»8,  53»  del  Codice  di  commercio;, — Considerando 
che  l’ esecuzione  immobiliare  non  può  essere  validamente  proposta  che 
contro  il  proprietario  o quello  cbe  la  legge  investe  del  diritto  di  eserci- 
tare la  pienezza  dei  diritti  di  proprietà  ; che  il  fallito  non  è spogliato 
che  di  quei  diritti  che  la  legge  gli  toglie  espressamente,  e a quel  ristesse 
epoche  nelle  quali  la  legge  glie  li  toglie,-  che  l’art.  44 a precitato  nou  spo- 
glia il  fallito  che  dell’amministrazione  dei  suoi  beni,  e gli  lascia,  per  con- 
seguenza, gli  altri  suoi  diritti  jche,  nel  senso  delle  leggi,  rammiuisl razio- 
ne non  abbraccia  mai  l’esercizio  dei  diritti  di  proprietà;  che  la  prima 
parte  dell’ art  494  non  sostituisce  gli  agenti  e snidaci  provvisori;  del 
fallito  nella  difesa  contro  fazioni  intentate  aranti  il  fallimento,  ma  solo 
contro  quelle  riguardanti  la  di  lui  persona  e i suoi  beni  mobili  ; che  , 
per  conseguenza  necessaria,  le  azioni  reali  intentate  avanti  il  fallimento 
devono  essere  seguitate  contro  il  fallito  c non  contro  i detti  agenti 
e i sindaci,  e ciò  per  la  ragione  che  il  fallito  non  è allora  spogliato  che 
dell'amministrazione,  la  quale  abbraccia  le  azioni  personali,  e mobiliarii; 
che  resta  sempre  al  possesso  dei  suoi  diritti  e azioni  immobiliarii;cbe  la  stessa 
ragione  deve  regolare  la  sorte  detrazioni  immobiliari!,  formate  dopo  il  falli- 
mento; cbe  tale  é pure  il  solo  senso  dcll'ultirae  espressioni dcll’art.  4q4  - ogni 
azione  che  venga  intentata  dopo  il  fallimento ; dovendo  queste  pa- 

role, dietro  la  regola  debent  intelligi  secundum  subjectam  materiam , in- 
tendersi nel  scuso  restrittivo  c determinalo  nel  quale  il  legislatore  ha , 
nella  stessa  frase  e immediatamente  aranti,  impiegalo  queste  parole  ogni 
azione,  nel  senso  dei  diritti  mobiliar»,  di  cui  il  titolo  stesso  della  sezioue, 
nella  quale  l’articolo  è posto,  annunzia  che  ella  si  occupa  esclusivamente 
di  quelli;  che  in  fine  l’art.  5»8  accorda,  soltanto  a uuioue  formata, 
il  diritto  ai  creditori  di  disporre  degl’immobili  del  fallito,  e l'alt.  53» 
ammette  i sali  sindaci  definitivi  a procurarne  la  vendila  , senza  , dice 
l'art.  5»8,  che  vi  sia  bisogno  di  chiamare  il  fallito  ; — Considerando  fi- 
lialmente che  lo  spropriantc  doveva  assicurarsi  che  dirigeva  gli  atti  con- 
tro il  vero  proprietario,  c cbe  deve  indennizzare  l’aggiudicatario  delle 
spese  da  esso  fatte  per  causa  d'un  aggiudicazione  dichiarala  nulla  , in 
seguito  dell’ irregolarità  degli  atti;  clic  nonostante  l’errore  , del  tutore 
spropriantc,  nou  è uno  degli  errori  gravissimi  che  possouo  portare  una 
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randa  nna  personale  contro  di  lui-,— Dice  mal  giudicato,  bene  appellato-,  cor- 
reggendo, dichiara  nulla  l’esecuzione  immobiliare  promossa  contro  il  sin- 
daco provvisorio  al  fallimento,  c l' aggiudicazione  che  ne  è venuta  dopo; 
c senza  aver  riguardo  alle  conclusioni  sussidaiie  dell’ intimato  aggiudica- 
tario, Raspieler,  condanna  l’intimato,  Briffimlt,  nella  sua  qualità  di  tu- 
tore, a restituire  all’  aggiudicatario  le  spese  da  lui  fatte  per  causa  del- 
l’aggiudicazione di  cui  si  tratta,  salvo  a que-t’ ultimo  il  diritto  di  farsi 
rimborsare  dal  patrimonio  ammiuistrato  delle  somme  pagate:  lo  condanna 
egualmente,  nella  sua  detta  qualità,  alle  spese  di  prima  istanza  ed  appello 
verso  di  tutte  le  parti. 

Li  *9  agosto  1816.  — Corte  d’appello  di  Colmar.  — Avv.  sigg. 
Raspieler  e Briffault. 

g.  l\.  È da  ritenerli  egualmente  che  gN  atti  rf  esecuzione  immobiliare 
contro  gli  immobili  del  fallito.,  intentati  da  un  creditore  del  fallimento , 
avanti  il  contratto  d'unione,  non  devono  esser  diretti  soltantocontroi  sin- 
dacò prowisorii  del  fallimento  , ma  contro  il  fallito  personalmente  ; — 
Che  perciò  gli  atti  della  procedura  per  r espropriazione  sono  nulli , (pian- 
do anche  essi  fossero  stati  notificati  ai  sirulaci  e al  fallito,  se  il  precetto, 
che  gli  ha  preceduti , non  è stato  notificato  che  ai  sindaci  solamente.  ( Co- 
dice di  procedura  civile,  art.  6^3  e 717.  — Codice  di  commercio,  arti- 
tirali  44*»  4<j4  e 5*®-  ) 

( Rogier  contro  il  sig.  L. ...  e il  sindaco  provvisorio  del  suo  fallimento.  ) 

La  Corte,  — Sulle  conclusioni  del  sig.  Pyrot  avv.  gen.;  — Gnisidu- 
rando  che,  a forma  degli  art.  673  e 717  del  Codice  di  procedura  civile, 
Pesccuzione  immobiliare  deve,  a pena  di  nullità,  esser  proceduta  da  un 
precetto  trasmesso  alla  persona  o al  domicilio  ; che  questo  precetto  deve 
esser  evidentemente  fatto  al  proprietario  dei  beni  che  si  tratta  di  escu- 
tere; e clic  Io  stato  del  fallimento  non  impedisce  a un  debitore  di  conser- 
vare la  proprietà  dei  suoi  beni  ; per  cui  ne  segue,  che  a lui  stesso,  e 
non  soltanto  sindaci  del  fallimento,  deve  esser  fatto  il  precello  che  pre- 
cede l’esecuzione  immobiliare;  — Considerando,  per  verità,  che l’art.  5a8 
del  Codice  di  commercio  porta  che,  dopo  un  contratto  <P  unione  interve- 
nuto tra  i creditori  del  fallito,  i sindaci  definitivamente  nominati  provo- 
cheranno la  vendita  di  questi  immobili,  come  quella  degli  oggetti  mobi- 
liarti, rerasn  che  sia  bisogno  di  chiamai  vi  V fallito  ; ma  che  questa  disposi- 
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xlone  speciale  deve  esser  risi  retta  al  caso  per  il  quale  è stata  fatta;  che 
non  potrebbe  dedursi  da  ciò  conseguente  contrarie  ai  diritti  d’un  fallito 
la  di  cui  sorte  non  è ancora  fissata  con  il  contratto  d'unione  dei  suoi 
creditori;  — Considerando  che,  riguardo  di  quest'ultimo  fallito,  il  Co- 
dice di  commercio  non  dice  altra  cosa,  se  non  che  a termini  dell'  arti- 
colo 44*,  che,  dal  giorno  del  suo  fallimento,  esso  è spogliato  delTammi- 
nistrazione  di  tutti  i suoi  beni  ; che  Tari.  4y  4 vuole  a contare  dal  gior- 
no che  entrano  in  funsione  gli  agenti  e in  seguito  i snidaci  provviso- 
ri, ogni  astone  civile  intentata  avanti  il  fallimento  contro  la  persona  e i 
beni  mobiliarli,  da  un  creditore  privato,  non  possa  essere  proseguita  se 
non  contro  gli  agenti  e i sindaci,  e che  ogni  axione  che  fosse  iutenlata 
dopo  il  fallimento,  non  possa  esserlo  che  contro  gli  agenti  ed  i sindaci; 
ma  che  queste  disposizioni  non  impediscono  che  il  possesso  e la  pro- 
prietà dei  beni  immobili  continuino  a risedere  nella  persona  del  fal- 
lito; che  il  voto  dell’ art.  494  nou  s'applica  evidentemente  che  alle  azio- 
ni personali  e immobiliari , come  è annunzialo  nella  prima  parte  di  que- 
sto articolo,  e che  ciò  resulta  dal  titolo  stesso  della  sezione  nella  quale 
si  trova  posto;  che  razioni  immobiliari!  non  essendo  comprese  in  que- 
ste disposizioni,  devono  per  conseguenza,  seguendo  » principi  generali  , 
esser  sempre  intentate  contro  il  debitore  ; — Considerando  che  questi 
ha  d’altronde  interesse  che  la  procedura  dell'esecuzione  immobiliare  sia 
diretta  contro  di  lui;  che  se  noa  può  lui  stesso,  coi  suoi  proprii  denari, 
validamente  pagare  il  creditore  spropriante,  può  quietanzarlo  col  soccorso 
dei  suoi  parenti  o amici;  che  i sindaci  provvisorii,  al  contrario,  non  pos- 
sono disporre  di  nulla  per  soddisfare  lo  spropriante;  che  il  debitore  fallito 
può  contestate  ed  eccezionare  il  credito;  che  ad  esso  intercisa  che  la 
procedura  si  faccia  regolai  mente;  che  il  prezzo  dell'immobile  sia  elevato 
:d  suo  maggior  valore,  e a facilitare,  con  tutti  i mezzi  possibili,  un  con- 
cordato coi  suoi  creditori,  in  forza  del  quale  egli  possa  ricuperare  Taro- 
mi  Distrazione  di  tutti  i beiti  non  venduti  ; — Considerando  che  Rogier 
stesso  ha  ticonosciulo  la  verità  di  questi  principi! , poiché  ad  eccezione 
ilei  precetto  , egli  ha  diretto  tutti  gli  alti  della  procedura  d’esecuzione 
immobiliare,  non  solo  contro  ■ sindaci,  tua  ancora  contro  L.  . . debitore 
fallito;  ma  che  trascurando  di  notificare  il  precetto  al  fallilo  stesso  , è 
contravvenuto  al  voto  dell' art.  6;3  del  Codice  di  procedura  civile,  ed 
h-1,  perciò,  dato  di  nullità  a tutti  gli  atti  susseguenti  per  l'esecuzione  im- 
mobiliare; — Considerando  che  accogliendo  questo  primo  mezzodì  nul- 
lità la  corte  è dispensala,  cqiue  sono  stali  dispensati  i primi  giudici  , 
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dì  esaminar  gli  altri  mezzi  proposti  contro  la  procedura  d’csecu  .iom*  i ih  ino  - 
biliare^  Dice  nule  appellalo,  e condanna  l’appellante  nell’ammenda  e 
spese  verso  tutte  le  parti. 

Li  marzo  t8ao.  — Corte  reale  di  Metz.  — Pies.  sig.  De  Male, 
ville.  — Àvv.  sigg.  Crouase  et  Oulif. 

J.  5.  Deve  pensarsi , al  contrario , che  gli  atti  d'esecuzione  immobi- 
liare intentate  da  un  creditore  ipotecario  del  fallimento , prima  del 
contratto  d'unione,  devono  esser  diretti  contro  gli  agenti  o sindaci 
che  a questi  per  conseguenza,  e non  al  fallito , deve  esser  fatto  il  pre- 
cetto", che  cosi  le  irregolarità  commesse  nella  notificazione  fatta  per 
mera  soprabbondanza  al  fallito,  o riguardino  il  precetto,  o gli  altri  atti 
della  procedura , non  hanno  alcuna  influenza  nella  validità  della  ese- 
cuzione (Codice  di  commercio,  articoli  4J»,  4ga,  494 , 5z8  e D3z  ). 

( I fratelli  La  urente  contro  llichard-Seserio  ). 

Li  *»  gennaio  i8i4  una  sentenza  dichiarò  in  stato  di  fallimento 
Richard-Scverin.  —Il  ag  dello  stesso  mise  i sigg.  Laurence-Oiitier  fra- 
telli, creditori  ipotecarli  di  Richard,  proccdouo  all’esecuzione  dii  suoi  im- 
mobili. — Il  precetto,  l’esecuzione,  gli  editti,  e i processi  verbali  d’af- 
fissione furono  notificati  tanto  ai  titillaci  provvissorii , quanto  al  sig.  Ri- 
chard stesso.— Il  S luglio  ■ 8*4  fu  fatto  il  coutratto  d'unione  tra  i cre- 
ditori Richard. Severiu  ; i sindaci  provvisori  furono  nominati  definitivi. 

— Il  «5  settembre  seguente  Richard  solo,  e senza  l'intervento  e l'auto- 
rizzazione dei  sindaci,  domanda  la  nullità  dell’esecuzione  immobiliare,  per 
il  motivo  che  il  precetto  preventivo  all’esecuzione  non  gli  era  stato  re- 
golarmente notificato.  Gii  sproprianti  oppongono,  in  linea  d'eccezione 
pregiudiciale  di  inammissibilità  a questa  domanda,  che  Richard  è senza 
veste  per  domandare,  in  proprio,  la  nullità  dell’esecuzione  dei  di  lui 
immobili,  perchè,  dal  giorno  del  suo  fallimento,  egli  è stato  spoglialo 
dell’  amministrazione  dei  suoi  beni,  e non  può  più  disporne-,  che  ai  sni- 
daci soli  appaitiene  il  diritto  di  proseguirne  la  vendita,  e per  conse- 
guenza di  impedirla:  che  tutte  le  notificazioni  fatte  ai  sindaci,  csseudo 
regolari,  sono  bastanti^  che  quelle  fatte  a Richard  non  essendo  che  per 
mera  sovrabbondanza,  non  devono  nuocere  alla  validità  degli  altri  alti. 

— I sindaci  essendo  stati  posti  in  causa , dichiararono  rimetterai  alla  sa- 
viezza del  tribunale.  — Il  i5  dicembre  i8t4,  una  senti  un  del  liibuua! 
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civile  di  Cliinon,  dichiarò  l’esecuzione  buona  e valida,  e ordinò  di  pro- 
cedersi all' aggiudicazione  preparatoria.  — Ma  in  appello,  la  Coite  d'Or- 
Icans,  con  sentenza  del  ag  febbraio  1816,  la  revocò. — Appellatomi  i fra- 
telli Laurcncc. 


Diciito 

( dopo  deliberazione  nella  camera  di  consiglio  ). 

La  Coite., — Sulle  conclusioni  contrarie  del  sig.  Cahier  avv.  gè».; 
— Facendo  diritto  filile  folli  intimazioni  e nullità  proposte  dai  sindact 
r lu  donna  Richard; — Considerando  che  la  decisione  delia  sezione  delle 
requisiz.  non  aveva  prmesso  di  citarli; — Le  dichiara  male  e ingiusta- 
mente intimate.  . E veduto  gli  articoli  44*»  49*  > 494 ’ 5*8  e 53* 
del  codice  di  commercio , facendo  diritto  sulla  domanda  di  cassazione 
intentala  contro  Richard; — Considerando  che,  se  è necessario  riconoscere 
clic  il  fallito  non  è spogliato  della  proprietà  dei  suoi  beni,  non  può  negarsi 
che  egli  h>  sia  intieramente  della  loro  amministrazione  (articolo  44*)» 
clic  gli  agenti,  i snidaci  provvisori'!,  e in  seguito  quegli  definitivi  ne  sono 
esclusivamente  investiti  , e che  essi  soli  hanno  successivamente  il  diritto 
di  venderli  ancora  senza  alcun  concorso  del  fallilo;  che  gli  articoli  /|63 
e 464  autorizzano  gli  agenti  a fare  l’incasso  di  tutti  i crediti,  e di  ven- 
dere le  mercanzie  sottoposte  a deperimento;  che  l’articolo  49*  autorizza 
i siedaci  provvissorii  a procedere  alla  vendita  di  tutti  gli  oggetti  e mer- 
canzie, tanto  per  mezzo  dell’asta  pubblico,  quanto  per  via  di  mezzani  e 
alla  borsa  all’amichevole,  c a loro  scelta;  che  se  la  vendita  degl’ immo- 
bili è sospesa  dai  sindaci,  fino  a che  resta  al  fallilo  la  speranza  d’uu 
concordato,  questa  vendita  stessa  viene  ordinata  subito  che  fra  i credi- 
tori ba  avuto  luogo  il  contratto  d’unione;  i sindaci  definitivi  devono,  a 
forma  5«8  e 53»,  proseguirla  entro  gli  otto  giorni  e senza  che  vi  sia  bi- 
sogno d’interpellare  il  fallito; — Considerando  che  da  queste  disposi- 
zioni resulta  che,  se  un  creditore  ipotecario  intraprende  l’escussione  di 
un  immobile  spettante  al  fallimento  (Io  che  viene  ad  esso  accordato  dal- 
l’articolo 53«  lino  alla  nomina  dei  sindaci  definitivi),  deve  dirigere  o 
■proseguire  questa  escussione  contro  gii  agenti  o sindaci  ; che  ad  essi  ap- 
punto deve  farsi  il  precetto  a pagaie,  come  quelli  che  hanno  iu  mano 
tulli  i beni  del  fallito;  che  per  lo  meno  sarebbe  ridicolo  il  trasmettere 
questo  precetto  al  fallito,  quando  la  legge  lo  costituisce  nell’impotenza 
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di  soddisfarlo  ; che  tutte  le  altre  formalità,  prescritte  a pena  di  nullità 
per  l’esecuzioni,  devono  essere  osservate  di  fronte  gli  stessi  agenti  del  fal- 
limento,^ quali  soli  hanno  l’ amministrazione  di  lutti  i beni  e il  diritto 
di  vendetti;  che  i sigg.  Laurence  hanno  trasmesso  il  precetto  a pagare 
agli  agenti;  che  hanno  notificato  l’esecuzione,  gli  editti  e i processi  ver- 
bali d’aflbione  ti  siedaci  provvisori! , e che  hanno  proseguito,  l’aggiudi- 
cazione in  contradiltorio  dei  sindaci  definitivi;  che  se  il  precetto,  l’ese- 
cuzione, gli  editti  e i processi  verbali  d’affissione  sono  stati  notificati 
al  fallito  Richard,  ciò  è stato  soltanto  per  annotiziarlo  di  tutto  ciò,  e 
porlo  in  grado  di  intervenire,  se  lo  giudicava  a proposito  ( come  aveva 
essenzialmente  il  diritto  di  fare  ),  per  sorvegliare  la  procedura  tenuta 
contro  gli  agenti  dei  fallimento;  ma  che  non  essendo  necessaria  tal  no- 
tificazione, il  ftllito  non  può,  quando  ancora  ella  fosse  i rrcgolare,  preva- 
lersi di  questa  sua  irregolarità  per  attaccare  di  nullità  l’esecuzione;  che 
la  medesima  csndanna  è valida  e regolare  tutte  volte  che  gli  alti  Calti 
contro  gli  ageati  o sindaci  sono  conformi  alla  legge  ; che  nella  fatti  spe- 
cie è stato  adempito  a tutto  ciò  che  la  legge  prescrive  per  le  notifica- 
zioni da  farsi  agli  agenti  ed  ai  sindaci , e che  nessuna  eccezione  è stata 
dedotta  contro  delle  medesime  ; — Considerando  ancora  clic  non  puòtemersi 
alcun  danno  per  il  fallito  dal  non  essere  stala  diretta  contro  di  lui  l'e- 
spropriazione, subitochè  gl’interessi  dei  sindaci  contro  il  creditore  spro- 
priante  sono  necessariamente  identici  eoa  quelli  del  fallito;  che  final- 
mente non  può  ammettersi  che  una  espropriazione  la  quale  forma  una  pro- 
cedura seminila  di  nullità,  debba  dirigersi  contro  diverse  persone,  contro 
cioè  il  fallito,  e contro  gli  agenti  del  fallimento,  lo  che  moltipliche- 
rebbe le  spcte  , le  difficoltà  ed  i pericoli  ; che  dal  tutto  insieme  resulta 
che  la  sentenza,  contro  della  quale  è stato  ricorso,  ha  violati  gli  articoli 
sopra  citati  iel  Codice  di  commercio  ; — Cassa. 

Li  a mtrzo  1819.—  Corte  di  Cassazione.  — Pres.  sig.  Brisson.— Rei. 
sig.  Gandon,  — Avv.  sigg.  Sirej,  Guichard,  e Becquej-Bcaupré. 

6.  Egli  è cerio  inoli  re  che  decesi  proseguire  T esecuzione  immo- 
biliare dei  beni  del  fallito  contro  i soli  sindaci  provvisori , e non  si- 
multaneamente contro  i sindaci  provvisorii  ed  il  fallito  (Codice  di  com- 
mercio, articoli  44*5  443»  455,  482  , 49*  0 499)* 

Ciò  nonostante  il  fallito  ha  il  diritto  <T  intervenire  nel  giudizio  di 
espropriazione  dei  suoi  beni, — L' art.  466  del  Codice  di  procedura  ci- 
vile, il  eguale  non  ammette  /*  intervento  che  di  quei  soli  i quali  avreb- 
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btru  il  diritto  ili  dedurre  f eccezione  del  terzo,  non  è applicabile  che 
air intervento  eseguito  in  appello.  Ma  chiunque  abbia  interesse  nella  cauta 
può  intervenire  nel  giudizio  di  prima  istanza. 

{Qualunque  creditore,  e siasi  qual  vuoisi,  ha  pure  il  diritto  d'in- 
tervenire nel  giudizio  di  espropriazione  degli  immobili  del  suo  debi- 
tore , e specialmente  la  moglie  del  fallito  la  quale  ho  un  ipoteca  le- 
gale sopra  i beni  esecutati  (Codice  di  procedura  civile,  articoli  6g5  , 
7*1  e 7»a). 

La  notificazione  degli  editti , voluta  dalT articolo  6gà  del  Codice  di 
procedura  civile , non  è prescritta , a pena  di  nullità,  che  per  i creditori 
iscritti.  - — In  quanto  airipoleche  legali  non  iscritte,  e specialmente  li- 
poteca  legale  spettante  alla  moglie  del  fallito, restano  esse  purgate  senza 
veruna  notificazione  e pir  mezzo  della  sola  pubblicità  data  agli  alti 
d ' espropriazione , pubblicità  che  rimpiazza  il  motto  di  purgazione,  trac- 
c a/o  dall  articolo  a 1 g \ del  Codice  civile,  per  falienaziuni  volontarie. 
i t 

( l Coniugi  B contro  LecliuuJ.  ) 

La  Corte,  — Sulle  conclusioni  del  sig.  de  Lussy,  pr.  Avv.  geo.  — 
Attesoché  in  guatilo  all" eccezione  che  gli  atti  di  espropriazione  avreb- 
bero dovuto  esser  diretti  contro  il  debitore  fallilo  e non  contro  i siu- 
daci  prov visorii  — Clic  la  legge,  esi geudo  che  gli  atti  di  espropriazione 
siano  diretti  contro  i debitori  esecutati , ha  necessariamente  inteso  die 
quando  i debitori  non  godino  dell'esercizio  dei  loro  diritti,  gli  alti  siano 
diretti  contro  quelli  che  sono  incaricati  di  npprerenlarii,  come  sarebbero 
i tutori,  curatori,  e in  generale,  tutti  gli  amministratori  eie  essa  Ita  isti- 
tuito; che  si  tratta  dunque  d’esaminare  se  questa  regola  generale  s’a|v 
plichi  ai  sindaci  provvisori! ; — Che,  a forma  delle  disposizioni  degli 
art.  44*1^3  e seguenti  del  Codice  di  commercio,  il  debitore  fallito  perde 
non  solo  il  diritto  di  disporre  dei  suoi  beni , ma  ancora  t spoglialo  di 
pieuo  diritto  della  loro  amministrazione  dal  giorno  de  1 fallimento  ; che, 
a' termini  dell*  art.  /|55,  la  sua  persona  deve  esser  trasportali  tu  luogo  di 
sicurezza;  che  è obbligato,  dall’ art.  4gt  , a rimettere  ai  sisdaci  provvi- 
sori! il  contante,  i suoi  titoli  e tutti  i suoi  effetti  mobiliarli , che  non  re- 
sulta da  alcuna  disposizione  della  legge  che  possa  esigere  dai  sindaci  , 
quando  è intimato  in  giudizio,  la  comunicazione  dei  suoi  titoli  e credi- 
diti  ; che  egualmente  non  può  dirsi  che  l'azioni  devono  esser  dirette  si- 
multaneamente contro  il  debitor  fallito  e 1 sindaci  provvisori!,  non  avrn- 
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do  la  legge  in  alcun  cam  riconosciuto  la  necessità  d' ammettere  più  con- 
tradiUori  per  difendere  gli  interessi  dello  stesso  individuo-,  ciò  che  po- 
trebbe mettere  dello  scorarlo  nella  procedura,  se  si  elevasse  fra  i difen- 
sori un  conflitto  di  volovtà  e d’ interessi  ; che  da  ciò  ne  segue  che,  quando 
il  fallito  è spogliato  del  diritto  di  fare  gli  atti  padronali,  ed  ammini- 
strativi, il  che  comprende  tutti  gli  atti  che  si  possono  Dire  relativamente 
alla  proprietà,  è evidente  eie  non  può  prendere  le  misura,  nè  fare  gli 
atti  necessari!  per  difendersi  in  tribunale,  e non  è possibile  il  supporre 
che  la  legge,  la  quale  protegge  d’una  maniera  sì  speciale  quelli  che  non 
possono  agite,  abbia  permesso  d’attaccare  e perseguitare  personalmente  il 
fallito,  dopo  averlo  privato  del  suo  danaro  , della  sua  libertà  , dei  suoi 
titoli,  infine  d’ogni  specie  di  difesa;  e allora  è necessario  il  convenire 
che  solo  contro  i sudaci  provvisori!,  i quali,  coll’art.  48*  del  Codice  di 
commercio,  sono  incaricai:  di  tutta  l'amministrazione  del  fallimento,  p,  ctil- 
l’art.  4q<j  dello  stesso  Codire,  sono  investiti  della  autorità  per  fare  tutti 
gli  atti  necessari!  per  la  conservatone  dei  diritti  del  fallito,  devono  esser 
dirette  le  procedure  ui  espropriazione  , come  lo  ba  formalmente  consa- 
cralo la  Corte  di  cassazione,  con  sua  sentenza  del  ì marzo  «819; Atte- 

soché, in  quanto  alla  domanda  d'intervento  del  sig.  B.  . . .,  Tari.  4C6 
del  Codice  di  procedura  civile,  il  quale  non  ammette  l'intervento  che  di 
fronte  a quelli  che  avrebliero  il  diritto  di  fare  l'opposizione  del  terzo, 
si  trova  al  titolo  degli  appelli;  che  non  si  trova,  alcuua  disposizione  simi- 
le nel  titolo  che  regola  la  piocedura  da  seguirsi  in  prima  istanza,  ben- 
ché questo  litui»  contenga  un  cepitnlo  speciale  sugl'interventi  ; che  ds  ciò 
nr  resulta  che  la  legge  non  ha  voluto  le  stesse  condizioni,  lauto  per  am- 
mettere una  parte  a intervenire  in  prima  istanza,  quanto  per  autorizzarla 
a formare  per  la  prima  volta  in  appello  una  domanda  d’ intei  vento  che 
non  sia  stata  sottoposta  ai  primi  giudici } che  basta  dunque  , quando  la 
domanda  è proposta  in  prima  istanza  , che  colui  che  fa  l' istanza  abbia 
interesse  nella  causa:  ora  la  domanda  di  cui  si  tratta  fu  proposta  avanti 
il  tribunal  di  Baionna,  e,  benché,  dopo  la  soluzione  precedente  , gli  atti 
contro  il  fallimento  del  sig.  B.  . . . dovessero  esser  diretti  contro  i sin- 
daci  provvisorii,  egli  è certo  che  il  debitore  poteva  avere  interesse  0 in- 
tervenire nell'istanza  per  sorvegliare  i suoi  diritti  , e fornire  ai  sindaci 
dei  riscontri  di  cui  aveva  una  conoscenza  personale,  e per  conseguenza  il 
suo  intervento  doveva  essere  ammesso  ; — Attesoché,  in  quanto  alla  sig. 
B.  . . .,  gli  art.  jn  a ja*  del  Codice  di  procedura  civile,  indicando  dei 
casi  in  cui  i creditori,  divelli  dallo  sproprianle,  possono  intervenire,  non 
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sono  in  niun  modo  limitativi  ^ clie  sebbene  lo  sproprianle  agisca  nell’in- 
teresse di  tutti  i creditori,  in  quel  senso  che  gli  atti  devono  essere  utili 
per  tutti  quegli  che  hanno  un  diritto  reale  sull'immobile,  egli  non  è 
pertanto  dalla  legge  costituito  loro  mandatario -,  che  d'altronde  la  noti- 
ficazione prescritta  dall’art.  695  sarebbe  senza  stilila,  se  ella  non  avesse 
per  oggetto  di  mettere  i creditori  in  stato  di  vegliare  alla  conservazione 
dei  loro  diritti,  e,  in  conseguenza,  d’ intervenire;  da  che  ne  segue  che 
l’intervento  della  signora  B.  . . . doveva  essere  ammesso,  e che  quindi 
l’eccezioni  d’inammissibilità  non  potevanc  accogliersi.  — Attesoché,  in 
quanto  all’eccezione  tratta  dal  non  essere  stata  fatta  alla  signora  B.  . . . 
la  notificazione  degli  editti,  prescritta  dall’art,  695,  deve  osservarsi  che 
l’ipoteca  legale  di  questa  signora  non  è stata  iscrìtta;  che  le  regole  pre- 
scritte dalla  legge  per  purgare  gli  immobili  dall’  ipoteche  legali  non  sono 
relative  che  al  caso  in  cui  gl’immobili  gravati  siano  alienati  volontaria- 
mente; che  non  si  può,  per  analogia,  argomentate  da  questo  caso  a quello 
dell’espropriazione  forzata,  in  cui  la  pubblicità  rimpiazza  le  precauzioni 
prescritte  per,  il  caso  delle  vendite  volontarie,  e basta  per  avvertire  gli  in- 
teressati e metterli  a portata  di  vegliare  ai  loro  diritti;  che  infine  la  legge 
esige  la  notificazione  degli  editti  ai  creditori  iscritti,  e solo  a questi  cre- 
ditori ; che  nulla  può  aggiungersi  alle  sue  disposizioni,  e creare  una  nul- 
lità che  essa  non  ha  pronunziato;  che  perciò  debbe  pronunciarsi  che  la 
notificazione  di  cui  si  tratta  non  è stata  voluta  per  le  ipoteche  legali 
non  iscritte,  come  è stato  deciso  dalla  Corte  di  cassazione,  — Attesoché, 
in  merito,  l’ eccezioni  di  nullità  del  sig,  B.  . . . non  sono  sufficiente- 
mente  stabilite;  — Dichiara  esser  stato  mal  giudicalo,  e bene  appellato 

in  quella  parte  che  rigetta  l’ intervento  dei  coniugi  B ; ammette 

formalmente  il  detto  intervento;  e facendo  diritto  in  merito  rigetta  la  pre- 
tesa nullità  dell’esecuzione  immobiliare,  e ordina  che  la  sentenza  de’ 18 
dicembre  i8a3  sia  eseguita  secondo  la  sua  forma  e tenore. 

Li  ai  febbraio  i8a4-  — Corte  di  Pau  j prima  camera.  — Pres.  sig. 
de  Crouseillies;  — Avv.  sigg.  Blondin  e Pommiés  figlio. 

7.  È certo  pure  che  il  debitore  non  essendo , eoi  suo  fallimento, 
spogliato  della  proprietà  dei  suoi  beni , ha  il  diritto  eT  intervenire  alla 
vendita  dei  suoi  immobili,  quantunque  non  sia  necessario  il  chiamar- 
celo, per  vegliare  alla  conservazione  dei  suoi  interessi , e impedire  che 
la  vendita  sia  folta  differentemente  da  modi  voluti  dalla  legge. 

Oli  immobili  d' un  fallito  devono  esser  venduti  con  tutte  le  forma- 
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liti  prescritte , non  solo  dal  codice  civile,  ma  da  quello  ancora  di 
procedura  per  P alienazione  dei  heni  dei  minori ; — In  conseguenza  , 
l' aggiudicazione  di  questi  beni  deve  esser  dichiarata  nulla , se  essa  non 
è stata  preceduta  dalla  stima  degli  immobili  fatta  per  via  di  periti 
( Codice  civile,  art.  4^9;  — Codice  di  procedura,  art.  jà5;  — Codice 
di  commercio,  art.  064.  ). 

( Fleury  Letocacrt  contro  i suoi  creditori.  ) 

Essendo  in  vigore  il  Codice  di  commercio  falli  il  sig.  Fleury  Lalo- 
cacrt  negoziante.  I snidaci  definitivi,  coll'autorizzazione  del  giuJicc  com- 
missario, procedono  alla  vendita  dei  suoi  immobili,  seguendo  le  forme 
prescritte  dal  Codice  civile  per  la  vendita  dei  beni  dei  minori.  In  con- 
seguenza, sulla  richiesta  presentata  al  tribunal  civile  di  Lilla,  il  dello  tri- 
bunale commette  a un  notaro  di  procedere  a questa  vendita,  dichiarando 
che  non  era  necessario  nominare  dei  periti  per  la  stima  dei  beni.  — 
Nel  giorno  fissato  per  l’aggiudicazione,  Fleury  fa  opposizione  alla  ven- 
dita, sostenendo  clic  in  violazione  dell’ art.  -55  del  Codice  di  procedura 
non  era  stato  nominato  uuo  o tre  periti  sulla  stima  dei  quali  gli  incauti 
dovevano  essere  aperti.  Una  sentenza  del  tribunal  civile  di  Lilla  dichiara 
mal  fondalo  l’eccezione  di  Fleury.  « Attesoché  l'art.  564  del  Codice  di 
commercio  non  dice  indefinitivamenle  che  la  vendita  degli  immobili  di 
un  fallito  sarà  fatta  dai  siudaci,  secondo  le  forme  prescritte  per  la  ven- 
dita dei  beni  dei  minori,  ma  rinvia  unicamente  al  Codice  civile;  dal 
die  ne  segue  che  se  il  legislatore  non  avesse  voluto  che  si  seguisse  tutte 
le  forme  prescritte,  sia  dal  Codice  civile,  sia  dal  Codice  di  procedura  egli 
l’avrebbe  detto  espressamente; — Clic  invano  s’argomenta  da  un  avviso  del 
consiglio  di  stato  del  9 dicembre  1810  ( vedi  alla  pag.  197  ) e dalle  conclu- 
sioni del  sig.  Procuratore  generale  Merlin  sopra  una  sentenza  della  Curie 
d’Amicns,  sottoposta  alla  Corte  di  cassazione  (1).  perchè  il  consiglio  di 
stato,  come  il  sig.  Procurator  generale,  citando  diversi  articoli  del  Codice 
di  procedura  in  un  affare,  ili  cui  si  trattava  unicamente  di  sapere  se  i 
tribunali  ordinarli  erano  soli  competenti  in  esclusione  ilei  tribunali 
di  commercio  , per  commettere  ad  un  notaro  la  vendita  degli  im- 
mobili d' un  fallito,  non  hanno  detto  espi  essamente  che  le  formalità 

(i|  Vedi  le  Quest  ioni  di  diritto,  alle  parola  1 c mìliti  tj  S,  ioni,  5,  pag.  r»2  j . jeconUa 
(Unione,  e In  nosln  Rincolla,  , oratalo  CompttcnZiì,  pao  3ro. 

Dallo  z.  f.rt 
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da  adempirsi  per  la  vendita  dei  beni  d’ un  fallito  dovessero  esser,  in  lutti 
i punti,  quelle  stesse  necessarie  per  la  vendita  dei  beni  dei  rumori.»  — 
Fleury  Letocaert  si  appellò. 


Dica  ito 

La  Corte;  — Considerando  che  l' art.  564  del  Codice  di  commercio 
rinviando,  per  le  formalità  da  osservarsi  nella  vendila  dei  beni  dei  fal- 
lili, alle  formalità  prescritte  dal  Codice  civile  per  la  vendita  dei  beni  dei 
minori,  ha  inteso  parlare  delle  formalità  volute  da  questo  Codice  con 
tutto  il  seguito,  e gli  sviluppi  che  gli  ha  dato  il  Codice  di  procedura, 
di  modo  che,  nel  senso  della  legge,  le  formalità  devono  essere  assoluta- 
mente le  stesse  in  un  caso  come  nell’altro;  — - Considerando  che,  se 
quest'art.  564  del  Codice  di  commercio  avesse  bisogno  di  interpetrazio- 
ne , essa  si  troverebbe  nell’avviso  del  consiglio  di  stato  , confermato  da 
S.  M.  li  9 dicembre  1810,  poiché,  per  decidere  che  le  questioni  relative 
alla  vendita  dei  beni  immobili  d’uu  fallito  erano  deU’atlribuzione  dei 
giudici  ordinarli,  in  esclusiva  dei  tribunali  di  commercio,  il  consiglio  di 
stato  si  è fondato  sopra  tutti  gli  articoli  del  Codice  di  proceduta  inler- 
p'trativi  o ampliativi  del  Codice  civile,  relativamente  alle  formalità  da 
osservarsi  per  la  vendita  dei  beni  dei  minori,  alla  quale  è assimigliata 
per  F osservatone  delle  stesse  formalità  quella  degli  immobili  del  fallito; 
— Che  una  di  queste  formalità  è la  stima  preventiva  dei  beni  immo- 
bili da  vendcisi , la  quale  non  estendo  stata  osservata  nel  caso  partico- 
lare , la  sua  inosservazkme  ha  reso  la  vendita  assolutamente  nulla  ; — 
Considerando  che  Fieurj  Letocaert  ha  potuto  opporsi  a questa  vendita 
poiché  ci  aveva  interesse;  e che  se  Fart.  5 18  del  Codice  di  commercio 
permette  di  procedere  a queste  specie  di  vendite,  senta  chiamarci  il  fal- 
lito, nulla  impedisce  che  egli  non  vi  intervenga  per  sorvegliare  alla  con- 
servatone dei  suoi  interessi , come  quello  che  non  è ancora  spogliato, 
della  proprietà  dei  beni  da  vendere,  e per  opporsi  alla  loro  alienazione 
quando  non  volessero  osservare  le  formalità  prescritte  per  pervenirci;  — 
C insidcrando  che  Foggiudicatioue  di  cui  si  tratta  non  essendo  stata  pre- 
ceduta da  una  aggiudicatone  preparatoria,  non  si  può  applicare  alla  specie 
Fart.  yZ3  del  Gxiice  di  procedura  , clic  rigetta  F eccezioni  di  nullità 
<lo|io  una  simile  aggiudicazione  Annulla  la  sentenza  appellata; — Emen- 
dando, dichiara  te  aggiudicazioni  di  cui  si  tratta  nulle  c di  niuuo  effetto. 

Li  i3  ottobre  1812:  — Corte  d’appello  di  Douai.  — Avv.  sigg. 
Mattili  figlio  e I)ciisy. 
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Appartiene  al  sindaco  del  fallimento,  e non  al  giudice  commissa- 
rio, di  nominare  gli  agenti  ministeriali  incaricati  di  vendere  i mobili 
e gli  immobili  del  fallito,  tanto  più  che  questa  vendita  è un  seguito 
della  sentenza  dichiarativa  del  fallimento,  e che  P art.  lyl\%  del  Codice 
di  procedut  a civile  dichiara  che  i tribunali  di  commercio  non  possono 
conoscere  delP  esecuzione  delle  loro  sentenze. 

( Frontoni  contro  il  ministero  pubblico.  ) 

Li  17  dicembre  i8ia,  un  ordinanza  del  giudice  commissario  del  fal- 
limento Suzanne,  incaricò  i sigg.  Metzanger  e Boucber  dell'esecuzione 
della  vendita  dei  mobili  ed  immobili  del  fallito.  — Il  sig.  Fromont, 
sindaco  definitivo  del  fallimento,  pensando  che  a lui  spettava  a nomi- 
nare gli  agenti  ministeriali  che  dovevano  procedere  a questa  vendila,  ri- 
corse avanti  il  tribunal  di  commercio  della  Senna  contro  la  nomina  fatta 
dal  Giudice  commissario.  — Il  io  gennaio  181 3 fu  proferita  sentenza 
la  quale,  « Attesoché  tulle  le  disposizioni  della  legge  stabiliscono  il  giu- 
dice commissario  sorvegliatole  delle  operazioni  del  fallimento,  e die,  in 
tutti  i casi  dove  egli  decide,  i snidaci  sono  sollevali  dalla  loro  respon- 
sabilità; conferma  le  nomine  fatte  dal  giudice  commissario,  ec. , e rigetta 
la  domanda  del  sindaco  * — Il  sindaco  s'appellò. 

D a c a z t o. 

La  Corte,  — Considerando  che  i sindaci  d’un  fallimento,  rappresen- 
tando la  massa  dei  creditori,  esercitano,  sotto  la  loro  responsabilità  e 
senza  limitazione,  i diritti  che  appartengono  a ciascuno  di  essi  ; — Che 
la  scelta  degli  agenti  ministeriali  è una  delle  attribuzioni  del  sindacalo; 

— Che,  inolile,  i tribunali  di  commercio,  ai  termini  dell’ art.  44*  del 
Codice  di  procedura  civile,  non  possono  conoscere  dell'esecuzione  delle 
loro  sentenze,  e che,  come  giudici  d'eccezione,  essi  nou  hanno  competen- 
za, se  nou  nei  casi  specialmente  determinati  dalla  legge;  — Annulla  la 
sentenza  appellata;  — Emendando,  ec. 

Li  febbraio  i8t3,  — Corte  d'appello  di  Parigi;  prima  camera 

— Àvv.  sig.  Tripier. 

Nota.  Un*  decisione  simile  , del  a6  maggio  iRi3.  — Corte  d’ .appello  di  Parigi  , se* 
condii  cameni.  — ( Mcrcicr  contro  il  pebblko  ministero.  ) 
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Il  Codice  di  commercio  non  è applicabile  ai  fallimenti  aperti 
acanti  la  sua  pubblicazione . — Specialmente,  quando  un  fallimento  si 
è aperto  in  Piemonte  sotto  l impero  delle  leggi  sarde , e che  è stato 
stipulalo  ha  il  fallito  e i suoi  creditori  un  trattato  col  quale  il  fal- 
lilo ha  ricevuto  la  facoltà  d'  amministrare  e di  vendere , unitamente 
coi  sindaci  del  fallimento,  i beni  che  formano  la  sicurezza  dei  ere-, 
ditori.  La  vendila,  consentita  dai  simlaci  e il  fallito  , agli  incanti  , e 
ovanti  uotaro  , (P  un  immobile  dipendente  dal  fallimento,  è valida,  no- 
ostanle  che  questa  vendita  abbia  avuto  luogo  posteriormente  alla  pub- 
blicazione del  Codice  di  commercio  in  Piemonte  , e che  f art.  56^ 
di  questo  Codice  prescrive  / uso  delle  forme  giudiziali  per  r alie  nazione 
degli  immobili  appartenenti  al  fallito.  — Almeno  la  questione,  di  va- 
lidità, o di  invalUlità  di  questa  vendita,  non  può  esser  giudicata  che 
a tenore  delle  leggi  piemontesi.  . 

( Pinot  coulro  Ilo  1 in  c Bontoux. 

INVI  mese  d'api  ile  180G  fallùono  i sigg.  Ca  mosso  e Couip.  nego- 
zianti a Torino;  — Il  i5  dello  stesso  mese  fu  stipulato  un  trattato 
col  quale  fu  arcurdato  un  abbuono  del  60  per  100,  col  termine  e tempo 
per  il  di  piu,  a condizione  che  darebbero  una  mallevadoria  di  100,000 
fraudi i,  c che  l’ attivo  ilei  fallimento  fosse  liquidato  con  Giuseppe  Ga- 
ìuosso  uno  dei  principali  della  detta  casa  di  commercio  in  unione  d'una 
persona  deputata  dai  sindaci  della  massa. — I falliti  non  dovevano  ripren- 
derc  l’aniininislrazionc  dei  loro  beni,  fino  a die  i primi  due  pagamenti 
non  fossero  stati  effettuali  nei  termini  convenuti.  — Nel  dì  18 , questo 
trattato  fu  omologato  con  sentenza  del  tribunal  civile  di  Torino;  — Il 
i5  aprile  1809  , il  sig.  Cani  osso  e i rappresentanti  dei  creditori,  pro- 
posti per  la  liquidazione,  proccderono  alla  vendita  con  incanti  , avanti 
di  nolaro,  di  un  molino  a seta  appartenente  ai  fallili.  L’aggiudicazione 
ebbe  luogo,  per  la  somma  di  5 1,100  franchi.  — La  vendita  fu  ecce- 
zionata  da  un  certo  sig.  Pinot,  creditore  ipotecario  dei  falliti,  che  alle- 
gò, per  una  parte,  elicerà  stata  eseguita  in  frode  dei  creditori  , valendo 
l'immobile  più  di  100,000  franchi,  e per  altra  parte,  che  questa  ven- 
dita era  uulla,  per  non  essere  stala  fatta  in  tribunale,  e secondo  le  for- 
me prescritte  dall’alt.  504  del  Codice  di  commercio,  allora  in  vigore 
arei  Piemonte.  — A quest’ ultima  ccceziouc,  i sigg.  Bodin  e Bouloux,  ag- 
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giudicatarii , risposero  che  il  Codice  di  commercio  era  applicabile  alla 
causa,  poiché  non  si  trallava  d' un  fallimento  aperto  molto  tempo  avanti 
la  sua  pubblicazione,  e sotto  l1  impero  delle  leggi  sarde. — Il  3i  aprile 
1809,  una  sentenza  del  tribunale  civile  di  Torino,  rigettò  la  domanda 
di  nullità  della  vendita.  — Pinot  s'appellò.  — Il  6 aprile  181  a,  sulle 
conclusioni  contrarie  del  sig.  avv.  generale  , la  Corte  d'appello  di  To- 
rino confermò  la  senteuza  appellata,  u Attesoché  , tra  gli  altri  motivi  , 
si  tratta  , nel  caso  attuale,  d'un  fallimento  aperto  a Torino  , avanti  la 
pubblicazione  del  Codice  di  commercio;  che  cosi  è necessario  esaminare 
le  costituzioni  generali  del  Piemonte,  per  decidere  se  la  detta  casa  com- 
merciale, inseguito  del  di  lei  fallimento  e del  concordato  passato  fra  lei 
c i suoi  creditori, lia  potuto,  senza  autorità  del  tribunale,  vendere  al  l'in- 
canto, avanti  notare,  l'immobile  di  cui  si  tratta; — Che,  primieramente  da  una 
parte,  te  costituzioni  generali,  all’epoca  dell'apertura  d'un  fallimento,  colpi- 
vano di  una  specie  di  sequestro  giudiciale  i beni  e effetti  del  fallito,  or- 
dinando , al  consolato,  art.  n,  cap.  6,  tit.  16,  lib.  a , di  procedere 
ai  sigilli  c all'inventario  di  tutti  i libri  c effetti,  c alla  nomina  di  uu 
fedele  economo  per  conservarli  a profitto  dei  creditori  ; — Che,  dall'al- 
tra parte,  le  leggi  lasciavano  sempre  la  strada  aperta  al  debitore  di  con- 
ciliare all' amichevole  i di  lui  interessi  con  i suoi  creditori,  e ordinavano 
al  capo  del  consolato  , per  il  caso  che  una  convenzione  fosse  stata  con- 
sentila tra  i creditori  c il  debitore , elio  questi  non  incontrasse  il  minimo 
ostacolo  dalle  dette  leggi  in  riguardo  della  libera  amministrazione  , e 
della  disponibilità  dei  suoi  beni  e effetti,  eccettuato  il  caso  in  cui  con  i 
patti  stipulati  nella  convenzione  egli  si  fosse  impegnato  a non  potere  , 
per  l’ interesse  dei  suoi  creditori  , disporre  dei  suoi  beni  e effetti  che 
dopo  l'autorizzazione  del  tribunale;  — Attesoché,  nel  caso  attuale,  niu- 
na  esecuzione  giudiciale  ha  avuto  luogo  sopra  effetti  appartenenti  alla 
casa  commerciale  Ca mosso,  poiché  subito  clic  essa  La  presentato  il  bi- 
lancio, una  convenzione  è successa  fra  essa  e i suoi  creditori,  il  13  apri- 
le 1806,  omologala  il  28  dello  stesso  mese;  — Che  dopo  i palli  stipu- 
lati nella  detta  convenzione,  ben  lontano  che  la  detta  casa  commerciale 
abbia  fatto  l' abbandono,  o la  cessione,  di  tutti  gli  effetti  a profitto  dei 
suoi  creditori,  e che  ad  essa  gli  sia  stato  interdetto  1’  amministrazione  e 
la  disponibilità,  resulta  , al  contrario,  che  Giuseppe  Camasso , 1’  uno  dei 
principali  della  detta  casa  commerciale,  doveva,  in  unione  al  deputato 
eletto  dai  sindaci , aver  parte  all'amministrazione  c liquidazione  degli 
effetti,  e foudi  della  detta  casa;  — Che,  quindi,  poiché  la  vendita  vo- 
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lontana  degli  effetti  di  cui  si  tratta  lia  avuto  luogo , come  resulta  dal- 
r atto  del  tS  aprile  1809,  ai  pubblici  incanti,  sull’  istania  del  procura- 
tore Zeombette,  come  mandatario  di  Giuseppe  e Carlo-Antonio,  fratelli 
Camosso,  proprietarii  dei  detti  immobili,  che  non  ne  hanno  fatto  il  ri- 
lascio ai  loro  creditori,  e nell'adesione  dei  sindaci  della  massa,  Bertolotti 
e Motto,  dell'  aggiunto  Nigra  c del  deputato  Gonfila , egli  é fuor  del 
disputabile  che  ella  deve  esser  mantenuta  , snkitochè  ella  è seguita  per 
parte  del  vero  proprietario  , e dell'incaricato  dell' amministrazione  della 
detta  casa,  e cosi  di  tutti  quelli  che  avevano  i poteri  necessairi  per  di- 
simpegnare gli  affari,  e per  disporre  liberamente  dei  beni,  fondi  e effetti 
a essa  appartenenti,  senza  aver  bisogno  d' alcuna  autorizzazione  del  tri- 
bunale; — Attesoché  invano  Pinot  oppone  che  il  concordalo  deve  es- 
sere riguardato  come  di  niuno  effetto  , c come  non  avvenuto  , per  non  1 
avere  la  casa  commerciale  Camosso,  adempito  alt’ impegno  da  essa  con- 
tratto, di  presentare  cauzione  per  la  somma  di  100,000  franchi,  termine 
stabilito;  — Poiché  oltre  il  non  riscontrarsi  in  detta  convenzione  alcun 
patto  penale  in  forza  del  quale,  per  mancanza  del  compimeuto  di  detto 
impegno,  il  concordato  dovesse  riguardarsi  di  nessun  effetto,  egli  è anche 
certo  che  spetterebbe  ai  creditori  segnalarli  e ai  sindaci  della  massa  il 
fare  l’ opportune  premure,  in  questo  rapporto,  ma  non  a Pinot,  che  non 
ha  figuralo  in  quest'  istanza  che  come  creditore  ipotecario , i di  cui  di- 
ritti sono  stati  rescissi  dalla  sentenza  d'omologazione  del  tribunal  civile 
di  questa  ritta;  e d'altronde  esso  avrebbe  dovuto  avanzare  questa  do- 
manda in  contradittorio  di  tutte  le  parti  interessate;  — Attesoché  non 
resterebbe  sussidiato  da  veruuo  appoggio  Pinot  se  volesse  invocare  il  di- 
sposto deipari.  n45  del  Codice  civi le  ( pubblicato  nel  Piemonte  avanti 
l'apertura  del  fallimento  ),  per  concludere,  che  avendo  il  detto  articolo 
dichiaralo  nulle  le  ipoteche  acconsentite  nel  tempo  prossimo  all'apertura 
del  fallimento,  non  possa  il  fallito  in  alcun  modo  alienare  gli  immobili 
e effetti  a lui  appartenenti,  poiché  questo  articolo,  che  é conforme  al  pre- 
scritto dell' art.  i3,  tit.  33,  delle  costituzioni  generali  piemontesi,  il  quale 
presume  sempre  fatte  in  frode  dei  creditori  le  alienazioni  successe  in 
tempo  prossimo  al  fallimento,  non  piò  aver  luogo,  allorquando,  come 
nel  caso,  gli  interessi  del  debitore  e dei  creditori  sono  stati  definiti  per 
mezzo  d'un  atto  di  transazione;  — Attesoché  egualmente  senza  fonda- 
mento Pinot  oppone  che  la  vendita  di  cui  si  (ratta  doveva  necessaria- 
mente, dopo  l'attivazione  del  Codice  di  commercio,  essere  fatta  in  tri- 
bunale, per  la  ragione  che  trattandosi  di  leggi  che  riguardano  la  proce- 
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dura  in  materia  di  fallimenti  , esse  devono  colpire  le  parti  nello  stalo 
in  cui  esse  si  trovano*,  poiché,  nel  caso  in  specie,  non  si  tratta  sempli- 
cemente della  forma  di  procedere  a riguardo  della  vendita  degli  im- 
mobili d'un  fallito;  e quindi  il  porre  in  esecuzione  queste  nuove 
leggi,  lederebbe  gli  interessi  di  Camosso,  c dei  deputati  all’ amministra- 
zione della  di  lui  casa,  e lo  priverebbe  del  diritto  di  disporre  volonta- 
riamente dei  detti  effetti,  quando  questa  disponibilità  gli  era  stala  ac- 
cordata con  l’alto  di  transazione,  sotto  le  modificazioni  ivi  enunciate, — 
£ d’altronde  queste  leggi  non  potrebbero  mai  essere  applicate  al  caso  , 
poiché  esse  prescrivono  diverse  formalità  che  non  potevano  essere  ese- 
guito all'epoca  del  fallimento;  come  per  esempio  la  deputazione  del 
commissario  e gli  agenti  del  fallimento,  la  nomina  dei  sindaci  provviso- 
ri!, e quella  finalmente  dei  sindaci  definitivi,  e ciò,  perchè  il  fallimento 
si  è aperto  nell'aprile  1806,  e che,  per  conseguenza,  egli  ha  preceduto 
l’attivazione  dei  Codice  di  commercio,  la  quale  non  ebbe  luogo  che  nel 
primo  gennaio  1808  ; e quando  ancora  il  disposto  del  Codice  di  com- 
mercio, riguatdo  alla  vendita  degli  immobili  del  fallito  , dovesse,  essere 
osservato  , sarebbe  sempre  pur  vero  che  essa  non  sarebbe  punto  appli- 
cabile nel  caso  attuale  poiché , a forma  del  prescritto  dogli  f,rt.  5zj  e 
5z8  del  Codice  di  commercio,  i sindaci  non  possono  far  precedere  alla 
vendita  degli  immobili  del  fallito,  quando  un  concordilo  ha  avuto 
luogo  tra  il  debitore  e i suoi  creditori , come  resulta  , nel  caso  at- 
tuale, dall’atto  di  transazione  del  i5  aprile  1806;  Attesoché, 
sebbene  la  vendita  del  mulino  a seta  non  sia  stata  fatta  se  non  per  il 
prezzo  di  Si, 100  franchi,  a favore  della  casa  coromercia’/e  Bodin  e Bon- 
toux,  allorché  essa  ne  aveva  ottenuto  il  possesso, sulla  l’annua  rendita  di 
5,ooo  franchi,  siccome  ai  tratta  d’ una  vendita  fatta  ajyli  incanti,  e inse- 
guito dei  pubblici  affissi , non  solamente  a Busca  luogo  dove  erau  posti 
i detti  beni,  ma  ancora  nei  suoi  contorni,  e in  questa  pittò,  ove  la  ven- 
dita é stata  eseguita;  che,  d’altronde, è notorio  che-,  nelle  circostanze  at- 
tuali, il  valore  del  mulino  a seta  essendo  mollo  diminuito  , non  si  po- 
teva, nel  caso  attuale,  avere  alcun  fondamento  per  stabilire  che  la  ven- 
dila di  cui  si  tratta  fosse  in  frode  dei  creditori.  » — Pinot  si  provvi- 
de in  cassazione.  — La  sua  difesa  consisteva  nel  sostenere  egualmente 
che  gli  agenti  del  fallimento,  come  hi  massa  dei  creditori,  non  avevano 
potuto  alienare  gli  immobili  del  falli  lo,  se  non  col  mezzo  del  tribunale, 
a forma  dell’ art.  564  Codice  di  commercio;  e che  i tre  fratelli  Ca- 
Wos^o,  falliti,  non  avevan  potuto  alj.<  ilare  in  nome  proprio,  nelle  forme 
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usitatc  dai  particolari  clic  godono  dei  loro  diritti , poiché  essi  non  gode- 
rono dei  loro  diritti;  poiché  i loro  beni,  i loro  libri,  i loro  effetti  era- 
no sotto  la  direzione  esclusiva  d’un  agenzia  di  liquidazione;  poiché  essi 
non  avevano  che  un  diritto  di  sorveglianza;  perché  essi  non  avevano  che 
la  speranza  di  riprendere  l’amministrazione  e la  disponibilità  dei  loro 
beni  nell’avvenire,  c sotto  delle  condizioni  che  non  erano  state  adempite. 

D e c a a t o. 

La  Corte,  — Sulle  conclusioni  confutate  del  sig.  Iourde  avv.  gen.; 
— Attesoché  coll’atto  d’unione  c di  transazione  consentito  tra  i creditori 
della  casa  commerciale  Camosso  e suoi  debitori,  fu  dato  al  fallito  la  fa- 
coltà d’amministrare  e di  vendere  i beni  che  formano  il  pegno  dei  detti 
creditori,  con  le  precauzioni  e le  forme  indicate  nell’atto  medesimo;  — 
Attesoché  quest’atto  fu  stipulato  sotto  la  data  del  i5  aprile  1806,  in  un 
epoca  in  cui  le  leggi  sarde  erano  ancora  in  vigore  nel  Piemonte  ; dal 
che  ne  segue  che  gli  articoli  del  Codice  di  commercio  , invocati  in  ap- 
poggio  del  ricorso  non  possono  ricevere  alcuna  applicazione  alla  fatti 
specie;  — Rigetta. 

Li  18  maggio  181 3.  — Corte  di  cassazione;  sezione  delle  requis. — 
Pres.  sig.  Henriori  ; — Rei.  sig.  Genovois  ; — avv.  sig.  Sirey. 

()■  1.  Iy'  art.  5C5  del  Codice  di  commercio,  che  da  ai  creditori  d un 
fallimento  il  diritto  del  rincaro  d’un  decimo  negli  otto  giorni  deir  ag- 
giudicazione , non  è esclusivo  P art.  yio  del  Codice  di  procedura  ci- 
vile, il  quale  permette  a ogni  persona,  in  tutte  le  vendite  d'immobili,  il 
rincarare  di  un  quarto  il  prezzo  delP aggiudicazione. 

( contro  Marlin.  ) 

Nel  1811  fallì  il  negoziante  Pietro  Coeur.  — I suoi  immobili  fu- 
rono messi  in  vendita  a richiesta  dei  sindaci.  — il  22  gennaio  1812, 
ebbe  luogo  , una  definitiva  aggiudicazione.  — 11  aq  dello  stesso  mese  , 
l’avoué  Marlin  fece  il  rincaro  d’uu  quarto,  per  un  individuo  nou  cre- 
ditore. — L' aggiudicatario  domandò  la  nullità  di  detto  rincaro,  sotto  il 
pretesto  che  in  caso  di  vendita  d’ immobili  d’un  fallito,  i soli  suoi  cre- 
ditori sono  quelli  che  hanno  il  diritto  del  rincarare  il  decimo  del  prezzo, 
a forma  dcll'art.  565  del  Codice  di  commercio  , derogatorio  , in  questo 
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punto,  all' art.  710  del  Codice  di  procedura  civile.  — L'uà  sentenza 
dichiarò  valido  il  rincaro.  — L’aggiudicatario  s’appellò. 

D e e a e t o 

La  Corte,  — Considerando  che,  dopo  il  disposto  degli  art.  710, 
g65  e 973  del  Codice  di  procedura  civile,  in  tutte  le  vendite  d’ immo- 
bili, ogni  persona  ha  il  diritto  di  rincarare  negli  otto  giorni  dalla  libe- 
razione, purché  essa  offra  almeno  un  quarto  del  principal  prezzo  della 
vendita;  — Che  questa  regola  generale  non  è stata  abrogata  dall’alt. 
565  del  Codice  di  commercio  , che  accorda  ai  creditori  d’un  fallimento, 
il  diritto  di  rincarare  d’ un  decimo  almeno,  negli  otto  giorni  dell’  aggiu- 
dicazione; — Che  questa  facoltà,  puramente  personale  ai  creditori  del 
fallito,  non  esclude  il  diritto  generale  stabilito  in  favore  di  ogni  altro 
individuo;  che  essa  è solamente,  seguendo  l’ espressioni  degli  oratori  del 
governo,  una  nuova  precauzione  per  assicurarsi  che  gli  immobili  venduti 
sono  portati  al  loro  valore;  — Che,  consultando  lo  spirilo  e la  lettera 
dell’articolo  precitato  del  Codice  di  commercio,  è facile  il  convincersi 
che  il  di  lui  disposto  non  è limitativo  che  in  favore  dei  creditori,  rela» 
tiramento  al  vantaggio  particolare  che  essa  gli  accorda  in  considerazione 
dei  loro  diritti  e delle  loro  qualità  ; — Che  se  l’ intimato  avesse  voluto 
arrogarsi  questo  vautaggio , limitando  la  sua  offerta  a un  decimo  del 
prezzo  solamente , il  rincaro  dovrebbe  essere  rigettato;  ma  che  per  la 
ragione  contraria  egli  deve  esser  mantenuto  , poiché  ha  avanzato  1’  of- 
ferta d’un  quarto,  e lo  ha  fatto  nel  termine  accordato  dalla  legge;  — 
Conferma. 

Li  10  giugno  18 > 3.  — Corte  d’appello  d’Aix,  cimerà  civile. 

a.  È stabilito,  al  contrario,  che  i soli  creditòri  del  fallito  pos- 
sono rincarare  nella  vendita  fatta  in  tribunale  , e nella  forma  voluta 
per  Falicnazione  dei  beni  dei  minori,  degli  immobili  del  loro  debitore, 
poiché  rari.  56^  del  Codice  di  commercio  non  avendo  rinviato  che  al 
Codice  civile,  per  le  forme  da  seruirsi  nella  vendita  degli  immollili  del 
fallito,  ne  resulta  che  le  disposizioni  coni* fioriti  enti  del  Codice  di  pro- 
cedura non  potrebbero  essere  invocate,  o,  almeno,  che  F art.  565  del 
Codice  di  commercio  , ha  ristretto  , quanto  alla  facoltà  di  rincarare, 
rari.  710  del  Codice  di  procedura  civile. 

Dalloz.  67 
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( Martin  contro  Dieu.  ) 

La  Corte;  — Sopra  le  conclusioni  del  sig.  Briere  avv.  gen,;  — Ve— 
«luto  gli  art.  564  e ^65  del  Codice  di  commercio;  — Attesoché  si  trat- 
ta della  vendita  degli  immobili  d’ un  fallito,  di  cui  la  forma  è determi- 
nata dagli  art.  564  , e 565  del  Codice  di  commercio;  che  l’ individuo 
clic  ha  rincarato  non  è creditore  dì  questo  fallito;  — Che,  con  la  con- 
venzione stipulata  fra  i di  lui  creditori  sul  modo  della  vendita  , essi  si 
sono  pienamente  conformati , alle  regole  stabilite  dal  Codice  di  commer- 
cio, il  quale  resta  allora  l'unico  da  considerarsi  per  la  soluzione  della 
questione  presente;  — Che,  all'epoca  della  promulgazione  del  Codice 
di  commercio,  il  Codice  civile,  e il  Codice  di  procedura  erano  in  piena 
attività;  che  il  Codice  di  commercio  avendo  uniformato  col  suo  art.  564; 
le  forme  della  vendita  degli  immobili  d’ un  fallito  a quelle  stabilite  per 
la  vendita  dei  beni  dei  minori  dal  Codice  civile,  nc  resulta  che  ne 
esclude  quelle  del  Codice  di  procedura  , almeno  m quanto  al  diritto  di 
rincaiare,  che  il  Codice  di  commercio  ha  preso  cura  di  regolare,  parti- 
rolai mente  nel  suo  art.  565;  che  altrimenti  sarebbe  necessario  ammet- 
tere, contro  ogni  regola,  due  classi  di  persone  che  rincarino , due  modi 
di  rincari  nella  vendita  degli  immobili  appartenenti  ai  fallili;  — Dice 
bene  appellato;  correggendo  e riformando,  dichiara  inattendibile  il  rin- 
caro dell’  intimato. 

Li  tg  novembre  i8a4;  — Corte  reale  di  Ronco;  seconda  camera. 
— Pres.  sig.  Eude;  — Avv.  sigg.  Decorde  e Gordy. 

Sebbene  V apertura  del  fallimento  rende  esigibili  i crediti  non  sca- 
duti, non  ne  segue  che  gli  immobili  del  fallilo  debbino  esser  venduti 
a contanti.  1 sindaci  possono  , neir  interesse  della  massa  , accordare 
tempo  agli  aggiudicatarii,  al/in  che  gli  immobili  siano  portati  a loro 
valore.  — Ma  i termini  da  essi  stabiliti  devono  esser  ristretti  dai  tri- 
bunali, se  gli  sembrano  eccessivi. 

( Il  fallimento  B.  . . . contro  M.  . . . ) 

11  sig.  B.  . . . aveva  comprato  dal  sig.  M.  . . . diversi  immobili  per 
la  somma  di  5^000  franchi,  di  cui  i^ooo  pagò  a contanti,  e il  restante 
pagabili  a tempi  molto  lunghi.  — Il  sig.  B.  . . . essendo  fallito , i sin- 
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daci  procederemo  alla  rivendila  di  questi  immollili.  Con  un  rapitolo  in- 
serito nel  quaderno  d'oneri,  essi  accordavano  per  il  pagamento  gli  stessi 
termini  che  erano  stati  accordati  dal  venditore  originario  al  fallito.  — 
Il  sig.  M.  . . . nella  sua  qualità  di  creditore  privilegiato  , s’  oppose  al- 
l’ inversione  di  questo  capitolo  nel  quaderno  d’oneri  , pretendendo  che 
l'apertura  del  fallimento  avendo  reso  il  suo  credito  esigibile,  la  vendila 
degli  immobili  doveva  farsi  a contanti.  — Il  i3  novembre  i8i3  il  tri- 
bunal civile  di  Metz,  proferì  una  sentenza  così  concepita  : — « Atteso- 
ché, sebbene  con  l’alto  di  vendita  del  3i  luglio  i8i3,  sia  stalo  stipu- 
lato, per  il  pagamento  d' una  somma  di  (\oooo  franchi  dei  tempi  mollo 
lunghi,  ciò  nonostante  il  benefizio  di  questi  termini  è venuto  a cessare 
per  il  fatto  del  fallimento  di  B.  ...  e il  credito  è diventato  esigibile; 
dal  che  ne  segue  che  i siudaci , procedendo  alla  vendila,  dell’ immobile 
ipotecato  per  il  credito  del  venditore,  hanno,  malamente  c senza  diritto, 
per  pagare  il  medesimo,  stipulato  nel  quaderno  d'oneri  , e in  favore 
dell’aggiudicatario  futuro  dell’immobile  in  vendita,  dei  temimi  di  paga- 
mento simili  a quelli  accordati  a B.  . . . dal  sig.  31.  . . . ordina  che 
quel  che  restava  dovuto  al  venditore  gli  sia  pagato  a contanti,  immedia- 
tamente dopo  l’aggiudicazione.  » — I siudaci  s’appellarono. 

Decreto 

La  Corte;  — Attesoché  , sebbene  l’apertura  d’un  fallimento  operi 
la  risoluzione  dei  termini  di  credito  accordati  al  fallito  , e rende  esigi- 
bili i crediti  non  scaduti,  non  seguo  perciò  clic  essi  debbano  essere  sal- 
dati all'istante,  poiché  essi  non  possono  esserlo  che  col  prodotto  delle 
vendite  del  mobiliare,  ed  immobiliare,  c che  in  quanto  a quest'ultimo  , 
ben  lontano  dal  dovere  esser  fatti  a contante  , egli  é al  contrario  , in 
dovere  dei  sindaci,  per  l’interesse  della  mass»,  di  non  procedervi  che  ac- 
cordando agli  aggiudicatali!  dei  tempi  convenienti,  alfine  che  gli  immo- 
bili possino  esser  venduti  al  loro  più  giusto  valore;  — Attesoché  se  i 
sindaci,  rappresentati  da  Blanchct  , si  fossero  limitati  ad  assegnare  tali 
termini  nel  quaderno  d’oneri  di  cui  si  tratta,  è indubitato  che  la  loro 
domanda  diretta  all'adempimento  di  quelli,  dovrebbe  esser  pienamente 
accolta  ; — Ma,  attesoché  essi  hanno  accordato  al  futuro  compratore  dei 
tempi  veramente  insoliti  e talmente  lontani,  che  il  prodotto  totale  della 
vendita  non  sarebbe  realizzabile  che  in  i3  anni;  — Attesoché,  da  ciò, 
la  loro  amministrazione  si  prolungherebbe  al  di  la  d'  ogni  misura,  e che 
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Il  termine  dell'  operazioni  del  fallimento  sarebbe,  in  qualche  modo, 
indefinitivamente  aggiornato,  ciò  che  Terrebbe  del  tutto  in  opposizione  al 
volo  della  legge  die  ai  veri  interessi  della  massa;  — Attesoché  non 
possono  ragionevolmente  opporre  alla  parte  rappresentata  da  Crousse,  che 
le  dilazioni  da  essi  fissati  sono  precisamente  quelle  che  essa  aveva  ac- 
cordalo allo  stesso  fallilo,  i.°  perchè  i motivi  che  l'avevano  allora  deter- 
minata non  potevano  legarla  nelle  circostanze  attuali;  a.4  perchè,  sarebbe 
ciò  un  voler  far  rivivere,  in  opposizione  alla  legge,  dei  termini  clic  ella 
ha  dichiarato  risoluti;  — Dice  bene  appellato  mal  giudicato  nella  parte 
relativa  ai  termini  di  pagamento  fissati  nel  quaderno  d'oneri;  emendan- 
do in  questo  rapporto,  e procedendo  a dichiarazioni  del  tutto  nuove  senza 
aver  riguardo  alcuno  alle  domande  di  Blanchet,  conferma  lo  stesso  qua- 
derno d'oueii,  con  questa  modificazione,  che  il  prezzo  della  vendila  di 
cui  si  tratta  sarà  pagabile  in  quattro  rate , cioè , la  prima  nei  tre  mesi 
dal  giorno  dell’  aggiudicazione,  la  seconda  un  anno  dopo  la  scadenza  del 
primo  pagamento,  così  le  altre  due,  di  seguito  d'anno  in  anno  fino  al 
total  pagamento;  ordina,  conformemente  alPofferte  delle  dette  parti  Blan- 
chet , che  questi  diversi  pagamenti  siano  rilasciali  a quella  di 
Crousse  , fino  alla  concorrenza  della  somma  che  gli  è dovuta  , tanto  in 
sorte,  che  in  frutti,  senza  pregiudizio  del  suo  diritto  per  esser  ammesso 
al  riparto,  nella  proporzione  del  suo  credito,  nelle  distribuzioni  mobi- 
liarii  che  avranno  luogo,  c salvo  a imputare  cc.  ordina  che  le  spese  della 
esusa  principale  d'appello  siano  a carico  dolla  massa;  ordina  restituirsi 
l’ ammenda. 

Li  18  dicembre  1816.  — Corte  reale  di  Metz.  — Pres.  sig.  Gerard 
d' Hannoncelles.  — Avv.  sigg.  Blanchet  e Crousse. 

SEZIONE  NONA. 

Delle  differenti  specie  di  creditori , e dei  loro  diritti , nel  caso 
di  fallimento. 

Quest'importante  sezione  si  suddivide  in  tre  articoli. 

A ut.  i.*  — Dei  diritti  dei  creditori  chirografarii. 

AaT.  a.0  — Dei  diritti  dei  creditori  ipotecarii  e privilegiati. 

Art.  3.°  Dei  diritti  delle  dorme. 
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Ai\t.  i.*  — Dei  diritti  dei  creditori  chirogra/arii. 


i.  Il  regolare  i diritti  dei  creditori  chirog rafani , nel  fallimento, 
presenta  più  o meno  difficoltà , secondo  la  posizione  nella  quale  essi  si 
trovano  di  fronte  al  fallito:  Ed  è perciò  che  mi  accingo  a risolvere  le 
principali  di  questo  difficoltà. 

a.  Ai  termini  dell’articolo  534  del  Codice  di  commercio,  « il  cre- 
ditore, possessore  d’  impegni  solidali  fra  il  fallito  e altri  cookkligati  che 
sieno  egualmente  falliti , parteciperà  alle  distribuzioni  di  tutte  le  masse, 
fino  al  suo  perfetto  eiintiero  pagamento.  » Bisogna  dunque  bene  stabilire  il 
senso  di  questo  articolo.  La  sua  redazione,  un  poco  equivoca,  può  far 
domandare  se  il  creditore  che  si  presenta  nella  seconda  o nella  terza 
massa  possa  farlo  per  la  totalità  del  suo  credito*,  o della  deduzione  fatta 
di  quello  che  gli  è toccato  nella  prima?  La  commissione,  dice  il  sig.  Lo- 
ere,  tom.  7 , pag.  33,  aveva  presentato  l’articolo  nei  termini  seguenti: 
* Il  creditore,  possessore  d’ un  effetto  commerciale  di  cui  il  traente,  Fac- 
cettante, e i giratarii  sono  falliti,  partecipa  liberamente  alle  distribuzioni, 
per  la  totalità  del  suo  credito , fino  al  suo  perfetto  c intiero  pagamento.» 
Cosi  da  primo  si  generalizzò  la  disposizione;  ella  si  estese  a tutti  i 
debiti  solidali , in  luogo  di  restringerla  alle  sole  obbligazioni  commer- 
ciali. 

Il  tribunale  di  commercio  di  Nimes  (ivi)  aveva  domandato  se  le  pa- 
role per  il  totale  del  suo  credito  significavano  solamente  per  la  totalità 
del  credito,  in  capitale.  11  tribunale  di  commercio  di  Besanson  credeva, 
d’altronde,  che  lo  spirito  deir  articolo  portava  che  il  creditori  ricevesse 
il  suo  intero  pagamento  , tanto  in  capitale  che  interessi.  Si  deferì  a 
queste  osservazioni,  non  lasciando  sussistere,  nell’articolo,  clie  le  parole 
Jino  a suo  perfetto  e intiero  pagamento.  « Questa  redazione  più  sem- 
plice, dice  il  sig.  Locré  ( loc . cit.  ) , dissipa  pienamente  i dubbii;  perchè 
non  può  esservi  pagamento  perfetto  e intiero,  fino  a che  il  debitore  non 
ha  pagato  tutto  quel  die  deve,  e per  conseguenza,  non  solo  gli  interessi, 
ma  ancora  le  spese.  » Cosi,  la  ridnzione  di  quest’articolo  non  ne  ha  in 
nessun  modo  cangiato  lo  spirito,  ed  è fuor  di  dubbio  che  il  creditore 
può  presentarsi  in  ciascuna  massa , per  il  totale  del  suo  credito , capi- 
tale, interessi  e spese,  qualunque  siano  i reparti  particolari  clic  si  ab- 
bia di  già  ottenuto;  senza  di  che,  egli  non  potrebbe  mai  giungere  al 
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suo  intero  e perfetto  pagamento  ( V sdì  i sigg.  Vincens,  tom.  4»  PaS- 
521,  e Pardessus,  ».*  1211).  Era  tanto  più  importante  il '«determinare 
tal  questione,  in  quanto  che  ella  era  assai  controversa  nell'antica  giuri- 
sprudenza. 

3.  La  circostanza  di  avere  il  creditore  acceduto  al  concordato  dell’uno 
dei  debitori  falliti,  non  apporterebbe  d'altronde  verun  cangiamento  ai 
diritti  ciré  gli  conferisce  l’articolo  534  contro  gli  altri-,  perchè  uoi  ab- 
biamo già  detto  ( sezione  6,  articolo  l\ , n.°  3 e 4)  che  il  rilascio  stipu- 
lato nel  concordato  non  operava  l’esoncrazione  dei  garanti  solidali , nè 
delle  cauzioni.  Non  è in  questo  caso  che  può  applicarsi  l’art.  taro  del 
Codice  civile  ( sig.  Boulay-Patj,  num.  38 1 e 38a  ). 

4-  Evidente  è ancora,  a forma  dei  termini  stessi  dcll’art.  534,  che 
il  creditore  può  indirizzarsi,  per  ottenere  il  suo  pagamento,  ad  un  tal 
fallimento,  piuttosto  che  ad  un  altro,  senza  esser  tenuto  di  seguitare  al- 
cun ordine  se  non  quello  die  più  gli  conviene.  « 11  tribunale , il  burò 
e il  consiglio  di  commercio  di  Tolosa,  dice  il  sig.  Locré  ( loco  citato  ), 
erano  di  sentimento  rhe  il  possessore  dovesse  dirigersi,  in  primo  luogo, 
al  debitor  principale , e successivamente  ai  giratarii , seguendo  il  rango 
della  gira.  . . Questa  regola  non  poteva  essere  ammessa  : essa  avrebbe 
violati  i principii  della  solubilità,  che  permettono  al  creditore  di  diri- 
gersi a quello  fra  i suoi  debitori  solidali  che  più  gli  piace  scegliere  » 
( Codice  civile  iao3  ). 

5,  Si  potrebbe  temere  che  il  creditore,  possessore  d’impegni  solidali, 
avendo  così  il  diritto  di  concorrere  in  più  masse,  non  si  facesse  pagare 
al  di  là  del  suo  credito;  ma  il  pericolo  non  è reale,  perchè  ciasrun  pa- 
gamento che  è fatto  al  creditor  è registrato  sul  di  lui  titolo  ( Codice  di 
commercio,  56 1 ),  e cosi  con  questa  precauzione  rende  la  frode  im- 
possibile. 

6.  Allorché  il  creditore  s’è  fatto  collocare  in  più  masse,  in  virtù  > 
dell’  art.  534  del  Codice  di  commercio , quali  sono  i diritti  di  queste 
masse  le  une  contro  l’ altre-  ? Rischiariamo  la  questione  con  una  ipotesi 
che  ci  somministra  il  sig.  Pardessus,  uum.  1 255.  Giovanni  ha  due  debi- 
tori solidali  Pietro  e Paolo:  tutti  due  falliscono:  Pietro  da  il  y5  per 
reo,  e Paolo  solamente  il  a5  per  100.  Ai  termini  dell’art.  sai3  del 
Codice  civile  l’ obbligazione  solidale  si  divide  di  pieno  diritto  tra  i de- 
bitori: Pietro  potrà  egli  reclamare  dalla  massa  di  Paolo  il  a5  per  100 
che  egli  ha  pagalo  di  più?  Egli  lo  potrebbe  incontestabilmente,  se  Paolo 
non  fosse  fallito,  o che  egli  non  avesse  pagato  niente  al  creditore.  Ma 
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allorché  quoto  si  è presentato  alla  massa  di  Paolo , per  la  totalità  del 
suo  credito,  e die  ha  avuto  il  reparto  spettante  a questo  credito,  Pietro 
non  potrebbe  avere  più  la  sua  rivalsa,  perchè  Paolo  ha  pagato  del  de- 
bito , tutto  quel  che  poteva  pagare  , e perchè  uno  stesso  credito  , noi 
1*  abbiamo  di  già  osservato,  sez.  6,  art.  4i  num.  6,  non  può  figurare  due 
volte  nei  passivo  ( Fedi  più  basso  , le  sentenze  di  cassazione  dei  a a 
marzo  r 8 1 4 e del  primo  dicembre  1824.  Fedi  ancora  alla  Raccolta 
Periodica  del  1817,  1,  1 36,  la  sentenza  della  Camera  delle  requis.  del 
8 febbraio  18*7  ). 

Lo  stesso  ragionamento  s’ applicherebbe  al  caso  in  cui  Pietro  non 
dovesse  esser  considerato  come  mallevadore  di  Paolo,  quantunque  solida- 
mente obbligato  con  lui. 

7.  Ma  se  , nell’  esempio  riportato  , Paolo  desse  il  5o  per  100  in 
luogo  del  a5  per  100,  Giovanni  non  dovendo  avere  che  il  a5  per 
100  per  completare  il  suo  credito , Pietro  avrebbe  evidentemente  diritto 
al  di  più  , sia  come  surrogato  al  creditore  ( Codice  civile  , articolo 
ja5i  ) , sia  come  avente  un  azione  che  gli  è propria  ( ibid.  , articolo 
iai4  )■  Vedi  il  sig.  Pardessus,  loc.  cit.,  e ancora  il  sig.  Locré,  tom.  6, 
pag.  377. 

8.  Dato  il  caso  di  più  cauzioni  solidali , e che  tutte  avessero  pagato 
un  reparto  al  creditore,  qual  sarebbe  la  loro  rivalsa  contro  la  massa  del 
debitor  principale?  Esse  non  ne  avrebbero  alcuna,  confermemente  a quel 
che  è stato  detto  precedentemente,  se  il  creditore  si  era  presentato  lui 
steso  a questa  massa,  e che  egli  vi  avesse  ottenuto  il  reparto  spettante 
a quel  debita  Ma  noi  supponiamo  che  la  massa  pagando  il  5o  per  100, 
nou  avesse  avuto  bisogno  che  del  s5  per  100,  per  terminare  di  saldare 
il  creditore,  quali  saranno  i diritti  delle  cauzioni  solidali  sopra  il  3 5 per 
100  che  restano?  Ci  sembra  die  questo  a5  per  100  debba  esser  di- 
viso fra  esse,  o prorata  di  ciò  che  ciascheduna  ha  pagato;  poiché  esse 
hanno  tutte  degli  eguali  diritti , essendo  tutti  mallevatine!  del  debitor 
principale  ( Arg.  art  , ao33  del  Codice  civile  ).  Tale  è pure  il  senti- 
mento del  sig.  Vincens,  tom.  4,  pag-  53o.  Si  obietterebbe  che  la  surroga 
avendo  avuto  luogo  per  la  sola  forza  di  legge  in  favore  della  cau- 
zione che  paga  il  creditore  ( Codice  civile  art.  ia5i  ),  quella  che  ha 
pagato  la  prima  deve  esser  preferita  alla  seconda,  che  non  ha  lo  stesso 
diritto  a invocare  , o che  almeno  non  potrebbe  reclamare  la  surroga 
che  subordinatamente  a quella  operata  primitivamente?  La  questione 
potrebbe  avere  dell’  interesse  , se  si  trattasse  d’ esercitare  nella  massa 
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del  fallilo  dei  diritti  d’  ipoteca  o di  privilegio  ; ma  qui  la  surroga  è 
tutta  fiotto  inutile  per  la  cauzione  ; perchè  , come  ella  non  è credi- 
trice se  non  di  ciò  che  ha  pagato,  essa  noD  otterrà  sul  a5  per  ìoe 
da  distribuirsi  che  un  reparto  proporzionale  alla  somma  che  essa  ha  ver- 
sato tra  le  mani  del  creditore  , il  che  non  esclude  la  rivalsa  degli  altri 
confidejussori. 

9-  Non  così  è,  quando  la  mallevadoria  resulta  da  una  lettera  di  cam- 
bio: perette  tutti  i firmati  nella  lettera  non  sono  semplici  cauzioni  del 
debitor  diretto;  ma  essi  sono  ancora  mallevadori  solidali  gli  uni  in  rap- 
porto agli  altri.  Così,  nel  caso  della  sentenza  di  cassazione  dei  primo  di- 
cembre i8»4,  riportata  più  sotto,  la  Corte  La  ben  deciso  che  il  traente 
in  conto  e l'accettante,  die  avessero  pagato  il  possessore  della  lettera  , 
non  potrebbero  simultaneamente  presentarsi  nel  fallimento  di  quelle  nel 
di  cui  ordine  la  tratta  è fatta  per  la  totalità  del  debito  , perchè  ciò 
sarebbe  obbligare  questi  a pagare  due  volte  ; ma  essa  non  ba  detto 
chi  fra  il  traente  in  conto  , e l'accettante  debba  esser  preferito,  o se 
l’uno  e l’altro  abbiano  dirille  a una  quota  proporzionale  alla  somma 
che  ciascuno  di  essi  avesse  pagato  a sgravio  di  quello  nel  di  cui  ordine 
è fatto  la  tratta.  Noi  crediamo  , con  il  sig.  Pardessus  ( num.  i»55  ), 
quantunque  ci  proponghiamo  di  combattere  le  ragioni  sulle  quali 
egli  s'appoggia  , else  il  traente  in  conto  debba  esser  solo  compreso  nei 
reparti  per  l' intera  somma  della  lettera  di  cambio  di  cui  non  ha  pa- 
gato che  una  parte,  e clic  l’accettante  ne  sia  interamente  escluso.  Am- 
mettiamo, infatti  clic  si  faccino  concorrere  fra  loro  ; siccome  , a forma 
della  legge  del  19  marzo  181  j , interpetrativa  dell' art.  1 1 5 del  Co- 
dice di  commercio  , il  traente  in  conto  non  è obbligato  che  a riguar- 
do del  possessore  e dei  giratarii , e che  spelta  a quello  nel  di  cui 
ordine  la  tratta  è falla  fare  la  provvista:  siccome  t'accctlazionc  , |d' al- 
tronde , suppone  la  provvista  e ne  stabilisce  la  prova  in  riguardo  ai 
giratarii  ( ibid.,  art.  117  ),  ai  quali  il  traente  in  conto,  nella  nostra 
ipotesi  , deve  essere  assimilato  , ne  segue  che  l’ accettante  è di  fronte  al 
traente  in  conto  , come  in  riguardo  dei  giratarii  , il  debitore  diretto 
della  tratta;  che  per  conseguenza,  esso  deve  dar  garanzia  al  traente  ia 
conto  , c che  , per  una  altra  ulteriore  conseguenza  , se  1'  accettante  si 
presenta  al  fallimento  del  debitore  originario  per  reclamarvi  una  quo- 
ta, il  traente  in  conto,  usando  dell' art.  1166  del  Codice  civile,  potrà 
farsi  aggiudicare  questa  quota,  fino  alla  concorrenza  di  oiò  ciré  Ita  sbor- 
salo; perluclié  per  l'accettante,  è assoluta  mente  la  stessa  cosa  che  se  il 
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traente  in  conto  ai  fosse  presentato  solo  al  fallimento  di  quello  nel  di 
cui  ordine  è fatta  la  tratta,  (i) 

Ma  ci  sembra  che  il  traente  in  conto  abbia  un  merco  meno  obliquo 
per  impedire  qualunque  divisione  con  l’accettante,  ed  è quello  d’invo- 
care contro  di  esso  Pati.  534  del  Codice  di  commercio.  Infatti,  è esat- 
tamente nei  leriuiai  di  quest’  articolo  : Egli  ha  in  ogni  modo  un  ricorso 
solidale  contro  quello  nel  di  cui  ordine  è fatta  la  tratta  e conilo  l'ac- 
cettante, e poiché  tutti  due  sono  falliti,  egli  può  presentarsi  nella  massa 
dell'uno  e dell'altro  per  f ammontare  integrale  dell’efleUo,  senza  imba- 
razzarsi del  ricorso  che,  la  massa  dell'accettante  può  esercitare  contro  la 
massa  di  colui  nell'ordine  del  quale  è stato  fatto  la  tratta,  nel  modo  stesso 
che  il  creditore  che  ha  più  obbligati  solidali  in  stato  di  fallimento  , c 
che  ottiene  un  reparto  da  ciascuno  di  essi,  non  deve  occuparsi  dell'azio- 
ne di  rilevazioue  che  ad  essi  appartiene  gli  uni  contro  gli  altri. 

Secondo  il  sig.  Pardessus,  la  preferenza  ebe  il  traente  in  couto  deve 
ottenere  sull'  accettante  è fondata  sopra  la  ragione  che,  « pagando  la  let- 
tera di  cambio,  la  massa  dell'  accettante  non  ha  fallo  che  saldare  il  suo 
proprio  debito,  poiché  l’accettazione  l’aveva  reso  debitor  diretto:  egli 
non  ha  dunque  acquistato,  pagando,  la  surroga  nei  diritti  del  possesso- 
re. ■ Senza  dubbio,  quando  l’accettante  ha  ricevuta  la  provvista,  egli  di 
fronte  ancora  di  quello  nel  di  cui  ordini  è fatto  la  tratta,  è il  debitore 
diretto  della  lettera  di  cambio  , e lungi  da  potere  avere  un  azione  cou- 
tro  questo  debitore,  è,  al  contrario,  garante  verso  di  lui  del  pagamento 
della  tratta  : ma  quando  si  eleva  una  questione  di  preferenza  tra  l'accet- 
tante e il  traente  in  conto,  presentandosi  tutti  due  al  fallimento  di  quello 
nel  di  cui  ordine  è fatto  la  tratta,  deve  necessariamente  supporsi  che  la 
provvista  non  è stata  fatta),  c,  quindi,  che  l’accettante  ha  pagalo  non 
più  il  suo  proprio  debito , ma  il  debito  di  quello  nel  di  cui  ordine  è 
latta  la  tratta:  non  bisogna  dunque  dire  che  pagando , esso  non  Ita 
acquistato  la  surroga  ai  diritti  del  possessore",  esso  l'acquista  come  ogni 
altro  coobbligato  con  quello  nel  di  cui  ordine  è fatto  la  tratta  ; ma  esso 
non  può  prevalersene  clic  dopo  il  pagamento  di  tutti  quelli  verso  dei  quali 
si  è reso  garante  , per  il  motivo  clic  noi  abbiamo  detto  di  sopra. 

Dall’argomento  del  sig.  Pardessus  seguirebbe  che,  nel  caso  specifica- 
ti) La  co*  però  non  «Olierebbe  ael  molo  areno  in  ributtalo  «Ih  mina»  dei  1 re  li ì ori 
dellacecl  tante;  poiché,  in  un  Caio,  casa  parteciperebbe,  con  il  traente  in  conio  ilei  rrpirtu 
«'-conialo  «1  debitore  comune,  ine  nimbo,  neUaltru  caso,  e*>«  uuu  potrebbe  oiteuerc  U piti 
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tn,  tulli  ■ giialaiii  clic  avessero  papato  una  quota  al  possessore  della 
lettera  di  cambio  , eserciterebbero  uu  ricorso  simultaneo  contro  il  fal- 
limento di  quello  nel  di  cui  ordine  è fatta  la  tratta:  porcile  niuno  di 
«■ssi  avrebbe  saldato  il  suo  proprio  debito , ma  tutti  sarebbero  stati  sur- 
rogati nei  diritti  del  possessore.  Secondo  noi,  al  contrario,  l’ ultimo  gira- 
tario dovrà  esser  preferito;  perché  egli  ha  tutti  gli  altri  per  garanti  so- 
lidali , c la  solidalità  l'autorizza  a prevalersi  dell* art.  534  *kl  Codice 
di  commercio. 

10.  La  massima  clic  noi  abbiamo  enunciato  al  num.  6,  c elle  consi- 
ste nel  dire  clic  la  massa  del  fallito,  per  il  pagamento  fatto  ad  un  cre- 
ditore d’un  reparto  proporzionale  all'ammontare  integrale  del  debito,  è 
assicurala  contro  ogni  azione  in  ricorso  dalla  parte  dei  debitori  solidà- 
ri!, o delle  mallevadorie,  soffre  eccezione,  allorché  il  fallito  vuol  farsi 
riabilitare.  Siccome  egli  è obbligato,  a forma  dell' art.  6o5  del  Codice  di 
commercio,  di  giustificare  il  pagamento  integrale  di  tutti  i suoi  debiti,  in 
capitale,  interessi  e spese,  egli  è chiaro  , nell’  esempio  citato,  che  Paolo 
non  potrà  ottenere  la  sua  riabilitazione  che  sborsando  a Pietro  , sia  il 
a5  per  ioo  che  quest'ultimo  ha  pagato  per  lui  al  creditor  comune  , se 
ciascuno  di  essi  era  interessato  por  inetà  nell' obbligazione,  sia  il  per 
ioo,  se  Paolo  solo  aTessc  risentito  tutto  il  vantaggio  del  debito  ( Còdice 
civile,  tatC  ). 

11.  Una  tal  cosa  ci  somministra  l’occasione  di  rilevare  un  errore 
del  tribunal  di  commercio  di  Bordò,  nelle  sue  osservazioni  sull’ art.  383 
del  progetto  del  Codice  di  commercio  ( 534  della  legge  attuale  ),  errore 
sfuggito  al  sig.  Locré,  dal  quale  noi  abbiamo  tratto  il  passo  al  quale 
»'  indrizza  la  nostra  critica.  « Antonio,  dice  il  tribunale  di  commercio  di 
Bardò  ( Vedi  Spirito  del  Codice  di  commercio  tona,  y , pag.  3y  ),  è 
] assessore  d’ una  lettera  di  cambio  di  3,ooo  franchi:  alla  scadenza  , il 
traente  e i giratarii  falliscono. 

Pi.*  i,  il  traente,  paga  il  5o  per  ioo Fr.  i,5oo. 

Pi*  a,  il  giratario  paga  il  4®  per  ioo « 1,200. 

Pi.”  3,  il  giratario  paga  il  3o  per  ioo  ( bisogna  leggere  il 

10  per  100.) " 3 00. 

Totale  3,ooo. 

« Supponiamo  che  il  n.*  a voglia  riabilitarsi,  clic  deve  egli  fare?  Deve 
pagare  al  n,n  3 i 3oo  franchi  che  egli  ha  sborsato , e di  più  le  spese , 
se  ne  sono  state  fatte,  e i frutti.  »>  Ciò  è evidente:  perchè  il  primo 
giratario  è garante  verso  il  secondo  del  pagamento  della  lettera  di  catn- 
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Ilio  (Gxlìce  di  commercio  1G4).  — Ma  ecco  dorè  è l’errore.  « So  il  n.‘ 
3 comincia  dal  riabilitarsi,  dovrà  pagare  al  mini,  a i 1200  trancili  che 
questi  avrebbe  pagalo,  più  le  spese  e i frutti,  ec.  « Come  mai  il  num.  3, 
cl»e  rappresenta  l’ ultimo  giratario,  può  egli  esser  tenuto  a pagare  qual- 
che cosa  al  num.  a,  quando  ciascun  giratario  ha  per  cauzione  solidario 
del  pagamento  della  tratta  tutti  i firmati  che  lo  precedono?  — E come 
il  tribunale  di  commercio  di  Bordò  non  si  è egli  avveduto  della  contra- 
disione  in  cui  cadeva,  accordando  un’azione  al  num.  3 contro  il  num.  a, 
e al  num.  a contro  il  num.  3,  cioè  a dire,  considerando  l’uno  e l’al- 
tro come  debitori  e creditori  simultaneamente? 

■ a.  A forma  dell'articolo  534  del  Codice  di  commercio  abbiamo 
detto  quali  sono  i diritti  del  creditore  possessore  d’ obbligazioni  solità- 
rie Ira  più  coobbligati  nel  fallimento}  l’articolo  538  regola  parimente  i 
diritti  del  creditore  garantito  con  cauzione:  **  I creditori  garantiti  con  cau- 
zione, dice  questo  articolo,  saranno  compresi  nella  massa , fotta  deilw 
zìone  delle  somme  che  avranno  ricevuto  dalla  cauzione  ; la  cauziono 
sarà  compresa  nella  stessa  massa  per  tutto  ciò  ebe  avrà  pagato  a sgravio 
del  fallita  n II  sig.  Yinccns  (tom.  4 , pag.  5a5  , num.  5)  scorge  una 
contradizione  tra  l’articolo  534  e l'articolo  538:  ti  maraviglia  clic,  l'ar- 
ticolo i»5»  del  Codice  civile,  avendo  consacrato  in  massima  clic  « la 
surroga  non  può  nuocere  al  creditore,  quando  non  è stato  pagato  che 
in  parte  $ ebe,  in  questo  caso,  egli  può  esercitare  i suoi  diritti  per  quel 
che  gli  resta  dovuto,  in  preferenza  a quello  di  cui  non  ha  ricevuto  che 
un  pagamento  parziale,  » gli  autori  del  Codice  di  commercio  abbiano  po- 
sto questa  regola  in  oblio , per  far  concorrere  insieme  il  creditore  e la 
cauzione  die  non  ha  pagalo  che  una  parte  del  debito.  Sembra,  infatti, 
che  l’articolo  538  dovesse  esser  redatto  altrimenti:  perché  pareva  certo 
che  gli  autori  del  Codice  di  commercio , non  abbiano  vololo  derogare 
dalP orticolo  ia5a  del  Codice  civile:  quindi  allora  sarebbe  stato  necessa- 
rio il  dire  che  il  creditore  potrà  presentarsi  alla  massa  del  debitore 
principale,  per  la  totalità  del  suo  credilo,  nonostante  i pagamenti  par- 
ziali che  avesse  ricevuti  dalla  cauzione,  e ciò  con  tanto  più  ragione  in- 
quantochè  accade  lo  stesso  allorquando  più  giratarii,  d'una  stessa  let- 
tera di  cambio  sono  falliti , sebbene  essi  non  siano  di  fronte  al  traente 
c all' accettante,  gli  uni  rapporto  agli  altri,  clic  semplici  cauzioni  (Co- 
dice civile  raiG,  e Codice  di  commercio  iG'j)-  Tuttavìa,  l’erronea 
redazione  che  si  può  rimproverare  alt' articolo  538  non  trae  seco  alcuno 
inconveniente,  c non  nuoce,  iu  che  si  sia,  al  creditore;  poiché,  come 
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10  fa  osservare  il  sig.  Pardessus,  mira.  iai6,  « per  una  giuda  come- 
gucnxa  di  massime  generali,  che  non  permettono  die  la  surroga  noccia 
al  creditore  che  non  è stato  pagalo  che  in  parte , quest'  ultimo  avrebbe 
di  ritto  di  farsi  attribuire,  esclusivamente  a ogni  altro  creditore  della  cau- 
zione, il  reparto  che  questa  avesse  a reclamare  in  ragione  del  debito 
clic  essa  ha  di  già  pagalo,  senza  pregiudizio  del  diritto  di  procedere  per 

11  restante.  » 

i 3.  Quando  la  cauzione  non  tolidaria  e il  debitore  principale  sono 
falliti,  il  creditore,  che  ha  ricevuto  un  reparto  nella  massa  di  questo  de- 
bilorc , non  può  farsi  ammettere  nel  passivo  della  cauzione  che  sotto  hi 
deduzione  del  reparto  che  esso  ha  di  già  ricevuto  (i).  Se  vi  sono  due  o 
più  cauzioni,  e che  vi  sia  solidarità  fra  esse,  dice  il  sig.  Pardessus  (toc. 
cit),  quantunque  esse  non  siano  solidarie  col  debitore  principale,  il  cre- 
ditore potrà  presentarsi  alla  massa  dell’uno  e dell’ altre  per  la  totalità. 
di  ciò  che  gli  resterà  dovuto,  dietro  il  defalco  di  quel  che  ha  ricevuto- 
nella  massa  del  debitor  diretto.  Queste  due  soluzioni  si  partono  dall’ar- 
ticolo 534  del  Codice  di  commercio  c dalle  massime  generali  del  diritto 
civile.  « Se  non  vi  è solidarità  tra  le  cauzioni,  aggiunge  il  sig.  Parde*- 
sus,  non  potrà  presentarsi  in  ciascuna  di  queste  due  masse  ( delle  due 
cauzioni),  che  per  la  metà  di  quel  che  resta.  » Ma  allorché  le  cauzioni 
sono  in  stato  di  fallimento,  non  può  aver  luogo  il  benefizio  della  divi- 
sione, pcrclié  il  fallimento  suppone  almeno,  se  ella  non  lo  stabilisce, 

(1)  Resulterà  ih  ciò  use  con  tuui  bissarti.  Suppone aJo  che  la  mura  del  debitore  priu- 
ripale  alla  il  *5  per  100,  e quello  della  cauzione  il  75  per  100,  ascendendo  la  somma  do- 
vuta al  creditore  a 1 a.ooo  franchi,  tre  egli  si  presenta  subito  alla  massa  del  debitore  prio- 


ri pale  otterrà Fr.  3ooo 

Mon  sarà  più  ammesso  alisi  massa  della  rauiioae  die  per  900»  franchi  die 

produrranno  ♦ • « 6750 

Totale  Q7Ìo 

Se  al  contrario  si  prescola,  in  primo  luogo  alla  massa  della  cauzione  egli 

avrà Fr.  9000 

Ritornerà  contro  la  inasta  dd  debitor  principale  per  3ooo  franchi  ebe  gli 

rotano  dovuti  (Codice  dì  commercio  ari.  538),  e otterrà * 750 

La  cauzione  si  presenterà  in  seguito  [>er  i 9000  franchi  che  ha  pagato, 
che  gli  daranno,  .vi « a*5o 


Totale  1 2,000 

F«  come,  dietro  ciò  che  abbiamo  detto  qui  aopra,  il  creditore  può  farsi  attribuire  il  re- 
parto dovuto  alla  cauzione  in  preferenza  a tulli  gli  altri  creditori  di  essa,  ne  segue  che  i! 
suo  pagamento  integrale  dipenderà  dalla  maniera  con  cui  arrà  intrapresa  la  sua  azione.  Ciò 
« sicuramente  un  vizio  delia  legge  che  deve  esser  corretto. 
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T insolvibilità:  ora  resulta,  dalt’arlicolo  iox6  del  Codice  civile,  die  fili- 
solvibilità  fa  cessare  l’eccezione  della  divisione;  clic  ciascuna  cauzione, 
per  conseguenza,  resta  obbligata  a tutto  il  debito  (articolo  aosà  del  Co- 
di» arile);  die  il  creditore  può  dunque  agire  contro  la  maosa,  di  cia- 
scuna di  esse , per  la  totalità  di  quel  ebe  gli  resta  dovuto , e non  sol- 
tanto per  la  metà  , il  tono  o il  quarto  della  somma  residuale. 

<4*  Finalmente,  supponendo  il  caso  in  cui  la  cauzione  non  solidari* 
sia  sola  fallita,  mentre  che  il  debitore  principale  è restato  solvente,  lo 
stesso  autore  (num.  1217)  ci  insegna  che,  sebbene,  si  termini  dell'arti- 
colo aoat  del  Codice  civile,  la  cauzione,  almeno  che  ella  noo  sia  sonda- 
rla, o che  ella  non  abbia  rinunziato  al  benefizio  della  discuisioue,  non 
sia  obbligata  a pagare  se  non  in  mancanza  del  debitore,  « ciò  nulladt- 
raeno , siccome  può  accadere  che,  nel  tempo  che  retta  a decorrere  fino 
alla  scadenza  convenzionale , il  debitore  principale  diventi  insolvente , 
sembra  giusto  che  il  creditore  aia  ammesso  a presentarsi  nel  fallimento 
della  cauzione  per  esservi  collocato,  salvo  alla  massa  il  diritto  di  ricor- 
rere a suo  tempo  e luogo,  contro  il  debitor  principale.  » Noi  siamo  in- 
teramente di  questo  parere;  poiché  vi  sarebbe  il  pericolo  per  il  credi- 
tore che  ha  un  diritto  eventuale  da  far  valere , di  non  essere  ammesso 
hic  et  nane  al  passivo  della  cauiione , poiché  una  volta  consumati  i re- 
parti , non  vi  sarebbe  più  nulla  contro  di  cui  ricorrere.  Questo  non  è 
il  caso  in  cui  può  applicarsi  l’articolo  aoar  del  Codice  citile. 

15.  Quando  l’azione  del  creditore  •’ esercita  contro  un  fallito  e più 
coobbligili  solidari i non  falliti , il  creditore  che  ha  ritirato  un  re- 
parto nella  massa  del  fallito,  non  può  procedere  contro  gli  altri  coob- 
bligati solidarii , che  dietro  la  deduzione  di  quello  che  ha  ritirato  : la 
massima  dell’art.  534  del  Codice  di  commercio  gli  sarebbe  inutile  in 
questo  caso,  poiclié  tutti  i condebitori  che  restano  sono  supposti  sol- 
venti. Questi  qui  non  hanno  alcun  ricorso  contro  la  massa  del  fallito, 
per  causa  di  ciò  che  hanno  pagato,  conforme  abbiamo  detto  qui  «opra 
al  num.  6. 

16.  Se  il  creditore  si  è indirizzalo  a uno  dei  coobbligati  solidarii  del 
fallito , avanti  di  presentarsi  alla  massa  di  quest’  ultimo,  e ne  ha  otte- 
noto  il  suo  pagamento  intero,  il  coobbligato  potrà  farsi  ammettere  al 
passivo  del  fallimento,  in  luogo  e posto  del  creditore,  sia  per  la  totalità 
della  somma  che  ha  pagato,  se  il  fallito  era  solo  interessato  al  debito 
(Codice  civile,  articolo  ia>6,  ao»8  e 20*9  oomb.  ),  sia  per  la  prie 
solamente  del  fallilo,  se  il  debito  concerneva  tulli  gli  altri  obbligati 

( Ibid . 1 a 1 4 )• 
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17.  Quando  un  creditore  si  presenta  al  fallimento  in  virtù  d’ ai» 
conto  corrente,  possono  elevarsi  nuove  difficoltà;  poiché  in  questo  conto 
corrente  possono  essere  comprese  delle  somme  di  credito  di  cui  la  sca- 
denza, al  momento  del  fallimento  del  corrispondente  che  le  ha  ricevute, 
non  è ancora  arrivata.  Per  esempio,  dice  il  sig.  Pardessus,  (num.  1219) 
Pietro  era  in  conto  corrente  con  Paolo  che  fallì:  il  credito  di  Pietro  è 
di  60,000  franchi;  il  suo  debito  di  5o,ooo.  Al  prima  colpo  d'occhio 
è creditore  di  10,000  franchi.  Ma  il  credito  non  si  compoue  clie  d’ef- 
fetti non  ancora  scaduti  al  momento  in  cui  si  presenta  alla  verificazione 
per  far  regolare  il  suo  conto  corrente;  il  debito,  al  contrario,  consiste, 
o in  moneta  rimessa,  o in  mercanzie  rilasciate,  o in  fogli  incassati 
avanti  il  fallimento:  niente  può  assicurare  che  gli  effetti  che  formano  il 
credito  saranno  saldati  alla  loro  scadenza  ; essi  possono  parimente  essere 
stali  negoziati  dal  fallito  avanti  il  suo  fallimento,  e allora  i terzi  pos- 
sessori iianno  il  diritto  di  presentarsi  alla  verificazione,  c di  farsi  am- 
mettere al  passivo  (Codice  di  commercio,  articolo  448).  In  questo  caso, 
al  sig.  Pardessus,  sembra  giusto  l’ammetter  Pietro  condiziona  lenente 
come  creditore  di  10,000  franchi,  c di  consegnarli  il  suo  reparto,  obbli- 
gandolo a dar  cauzione,  per  garanzia  dei  diritti  della  massa,  e in  caso 
di  rifiuto,  di  far  ordinare  il  deposito  dei  fondi  alla  cassa  delle  consegne. 
Noi  aderiamo  volouticri  a questo  sentimento,  ma  modificandolo  un  poco; 
perché  ci  sembra  che  non  si  possa  nello  stesso  tempo  distribuire  un  reparto  ai 
terzi  possessori,  e al  creditore  in  conto  corrente,  per  gli  slesti  effetti 
di  credito , se  non  violando  la  massima  che  non  permette  che  lo  stesso 
credito  figuri  due  volte  nel  passivo.  Bisognerà  dunque  defalcare  dai  10,000 
franchi  che  reclama  il  creditore  per  conto  corrente,  la  somma  per  la 
quale  i terzi  possessori  si  faranno  ammettere  nei  reparti , per  causa  de- 
gli stessi  effetti  che  il  creditore  in  coDto  corrente  ha  portato  nel  suo 
credito. 

18.  Altra  ipotesi:  Paolo  ha  tratto  per  5o,ooo  franchi  di  lettere  di 
cambio  sopra  Pietro  che  le  ha  accettate.  Nello  stesso  tempo,  per  garan- 
tirlo, Paolo  ha  sottoscritto  a di  lui  favore  o si  è indossato  per  70,000 
franchi  d’effetti.  In  questo  caso  è la  massa  del  fallito  che  si  trova  cre- 
ditrice eventuale  di  Pietro:  occorrerà,  domanda  il  sig.  Pardessus,  (num. 
1230)  obbligare  quest’ultimo  a sborsare  il  denaro,  o almeno  a restituire 
nella  stessa  natura  degli  effetti  che  ha  ricevuto  da  Paolo,  l’eccedente 
dei  20,000  franchi,  di  cui  egli  è addebitato  in  conto  corrente?  Sicura- 
mente nò;  perchè  si  cangerebbe  la  condizione  sotto  la  quale  Pietro  ha 
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acconsentito  le  sue  accettazioni.  Non  si  potrebbe  neppure,  considerandolo 
come  un  creditore  pignoratario,  iscriverlo  nel  fallimento  che  per  memo- 
ria, conformemente  all’articolo  535  del  Codice  di  commercio  : perchè  il 
pegno  che  ha  ricevuto  non  ha  che  un  valore  incerto  e fuggitivo,  come 
parimente,  a propriamente  parlare,  un  pegno,  poiché  era  destinato  a 
sortire  dalle  sue  mani.  Bisogna  concludere,  come  l’insegna  il  sig.  Par- 
dessus, che  Pietro  debba  essere  ammesso  nel  fallimento  di  Paolo  per  i 
70,000  franchi  d’effetti  che  ha  ricevuto,  e ivi  ottenere  i reparti  che  po- 
tranno produrre?  Noi  non  possiamo  crederlo;  perchè  niuno  non  può 
essere  compreso  nel  fallimento  per  una  somma  superiore  a quella  die 
gli  è dovuta.  Ora , non  è dei  70,000  franchi  che  Pietro  è creditore 
eventuale  di  Paolo,  ma  solo  di  5o,ooo  franchi  che  egli  si  è obbligato 
di  pagare  per  lui.  Certo!  è un  accordarli  molto  vantaggio  sopra  gli  altri 
creditori,  ammettendolo  alla  contribuzione  per  i 5o,ooo  franchi,  quando 
conserva  il  diritto  di  completare  il  suo  pagamento  sul  rimborso  dei  bi- 
glietti che  gli  ha  indossati  il  fallito  in  garanzia  delie  sue  accettazioni. 

19.  Supponiamo  adesso  che  i due  corrispondenti  che  erano  in  conto 
con-ente  siano  falliti,  questa  circostanza,  come  lo  fa  osservare  il  sig. 
Pardessus,  ( num.  issi)  non  cambia  i rapporti  respettivi  che  resultano 
dal  conto  corrente;  le  due  masse  devono  dunque  porsi  in  regola;  ma 
l’uno  dei  due  negozianti  può  aver  somministrato  al  suo  corrispondente 
per  100,000  franchi  di  lettere,  per  esempio,  nel  mentre  che  egli  non 
ne  avrà  ricevuto  da  questo  che  per  5o,ooo:  l’una  delle  masse  si  trova 
dunque,  a colpo  d’occhio,  creditrice  dell’altra  di  5o,ooo  franchi;  la 
massa  creditrice  potrà  essa  sul  momento  farsi  ammettere  al  passivo  della 
massa  debitrice  per  questi  5o,ooo  franchi?  La  questione  si  è presentata 
alla  corte  di  Roucn  in  un  caso  in  cui  le  rimesse  respettive  dei  due 
negozianti  in  conto  corrente  erano  state  protestate  , c,  con  sentenza  del 
16  novembre  1820  {Vedi  piò  sotto  questa  decisione)  essa  l’ha  decisa  ne- 
gativamente, « atteso  che  i terzi  possessori  possono  indirizzarsi  indistin- 
tamente a ciascuna  delle  due  masse,  e anco  a tultedue , che  conse- 
guentemente è incerto,  almeno  fino  al  presente,  la  quale  delle  due 
masse,  respcltivamente  a questi  biglietti  protestati,  sarà  creditrice  del- 
l’altra. » I terzi  possessori,  infatti,  non  mancheranno  d’indirizzarsi  alle 
due  masse  per  l’ intero  ammontare  dei  biglietti  che  formano  il  debito  e 
il  credito  di  ciascuna  di  esse.  In  questo  caso,  non  potrà  mai  averci 
luogo  il  ricorso  di  una  delle  masse  contro  all’altra,  poiché  l’azione  dei 
terzi  possessori  avrà  esaurito  il  reparto  che  l’una  c l’altra  dovevano  dare. 
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Se  pertanto  i tersi  possessori  di  questi  effetti,  sia  perché  avessero  ri- 
cevuto il  lor  pagamento  dai  debitori  diretti,  aia  perchè  avessero  trovato 
in  una  delle  masse  di  che  rimborsarsi,  non  si  erano  presentati  nei  due 
fallimenti  nel  medesimo  tempo,  o ai  erano  presentati  ora  all'una  ora  al- 
l' altra,  bisognerebbe  fra  le  due  masse  procedere  ad  un  conteggio , e que- 
sto conteggio  dovrebbe  regolarsi  a forma  delle  massime  ordinarie,  os- 
servando solamente  che  lo  stesso  titolo  non  può  mai  dare  luogo  a due 
reparti  iu  favore  di  due  creditori. 

Se  dopo  il  regolamento  del  conto , la  massa  debitrice  potesse  ancora 
temere  di  vedere  cangiato  il  reliquato  per  causa  dell’  siioni  che  i tersi 
potessero  esercitare  contro  di  lei , azioni  che  gli  darebbero  un  ricorso 
contro  la  massa  creditrice,  si  potrebbe  non  ammettere  questa  a ricevere 
il  reparto  affetto  al  di  lei  credito,  che  somministrando  una  cauzione,  con- 
formemente a quel  che  noi  abbiamo  detto  al  num.  17. 

so-  Tutti  i creditori  i di  cui  diritti  sono  stati  riconosciuti  nel  falli- 
mento, se  non  hanno  fatto  valere  alcuna  causa  di  preferenza,  partecipano 
liberamente  alle  distribusioni  dovute  dei  loro  crediti  confermali  e veri- 
ficati ( Codice  di  commercio,  art.  558  ).  Queste  ultime  espressioni  non 
sono  state  impiegate  senza  oggetto  ( Vedi  le  nostre  osservazioni,  sez.  5, 
num.  a,  3 c 4 )• 

Questo  reparto  viene  ordinato,  dal  giudice  commissario,  sul  conto  che 
i sindaci  devono  renderli,  tutti  i mesi,  riguardo  alla  situazione  del  falli- 
mento e dei  danari  esistenti  in  cassa.  (55g).  I sindaci  sono  quelli  che 
devono  formarne  lo  stato.  Se  si  elevano  delle  contestazioni  , esse  sono 
decise  all’  udienza  , come  in  materia  ordinaria  ( Codice  di  procedu- 
ra 666  ). 

ai.  Nessun  pagamento,  dice  1’  art.  56 1 , sarà  fatto  senza  la  pro- 
duzione del  costitutivo  del  credito.  « Questo  titolo  , dice  il  sig.  Locré 
( loin.  7,  pag.  174  ),  è quello  che  è stato  ammesso  nella  verificaaione, 
e sul  quale  ai  è fatto  le  menzioni  prescritte  coll’  art.  5o6.  Esso  può  non 
essere  else  una  semplice  approvazione  di  conto  o una  fattura  accettata.» 
Non  può  dini  però  ohe  se  il  titolo  originario  era  smarrito,  non  si  po- 
tesse supplirvi  con  l’estratto  del  processo  verbale  della  verificazioue 
{ sig.  Locré,  loc.  di.,  e il  sig.  Boulaj-Patj,  num.  4al  )• 

aa.  I creditori  hanno  essi  il  diritto  di  farsi  comprendere  nei  reparti 
non  solo  per  il  capitale  dei  loro  crediti,  ma  ancora  per  i frutti  ? « Quelli 
cl»e  hanno  dei  privilegi!,  deli’  ipoteche,  dei  pegni,  o infine,  sia  delle  cau- 
zioni, sia  dei  debitori  solidarii  coobbligali  col  fallito,  dice  il  sig.  Vincens 
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( loro.  5,  pag.  554  , num.  17  ),  non  soffrono  per  causa  del  fallimento 
interruzione  di  corso  nei  loro  frutti,  se  questi  erano  di  loro  fasore  con- 
venuti ; gli  ultimi,  perchè  la  legge  gli  assicura  espressamente  il  loro  in- 
tero e perfetto  pagamento  ( Codice  di  commercio  534  )»  ei  'n  quanto 
agli  altri,  è della  natura  dei  privilegii  , dell'  ipoteche  e del  pegno  il 
conferire  al  creditore,  sull'oggetto  ad  esso  affetto,  un  diritto  reale,  indi- 
pendentemente dalla  persona  del  debitore.  ...»  Ma,  « esaurito  il  diritto 
speciale,  il  creditore  entra  nella  massa  per  il  di  più,  senza  privilegio  nè 
preferenza,  e da  quel  momento  senza  che  corra  più  interessi  a suo  fa- 
vore , » perchè  quantunque  non  siasi  detto  espressamente  che  i frutti, 
che  potevan  correre  in  favore  dei  creditori  ordinarli , cessino  col  falli- 
mento, è la  conseguenza  naturale  dell’ esigibilità  che  diviene  comune  a 
tutti  i debiti  passivi  (448),  e che , per  conseguenza,  rende  eguali  tutti  i 
creditori  di  questa  classe.  » Noi  non  vediamo  che  questa  ragione  possa 
appoggiare  la  distinzione  che  fa  il  sig.  Vincens:  ci  sembra, al  contrario, 
che  bisogni  riferirsene  alla  disposizione  dell' art.  671  del  Codice  di  pro- 
cedura civile,  che,  in  un  caso  analogo,  non  fa  « cessare  i frutti  delle 
somme  ammesse  in  distribuzione , se  non  dal  giorno  della  chiusura  dal 
processo  verbale  della  distribuzione,  se  non  si  eleva  alcuna  contestazione; 
in  caso  di  contestazione,  dal  giorno  della  notificazione  della  sentenza  che 
avrà  deciso;  in  caso  d’appello,  quindici  giorni  dopo  la  notificazione  della 
sentenza  d’appello. 

1.  Quando  il  traente  e V accettante  di  lettere  di  cambio  tono 
tatti  due  falliti , e che  i possessori  di  queste  lettere  si  son  fatti  collo- 
care nelle  due  masse , raccettante,  quantunque  non  abbia  pagato  che  come 
cauzione , non  ha  alcun  ricorso  da  esercitare  contro  il  traente,  allorché 
questi  ha  pagato,  ai  possessori  delle  cambiali , il  reparto  stipulato  col 
suo  concordato.  Accordare  all ’ accettante  un  azione  contro  il  traente,  a 
ragion  <T  un  debito  che  questi  ha  di  già  pagalo , per  quanto  gli  era 
passibile , sarebbe  un  rendere  illusorie  le  convenzioni  inserite  nel  con- 
cordalo. 


( Volcquart  contro  de  Mulder.  ) 

l 

Volequart,  negoziante  a Ganti,  aveva  tratto  sopra  de  Mulder  molte 
lettere  di  cambio,  ammontanti  insieme  a 6i,5ji  fiorini  d'Olauda. — De 
Mulder  aveva  accettate  queste  tratte  allo  scoperto.  — Nel  febbraio  1810, 
Dalloz.  65 
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Volequart  fallì,  senza  aver  fatto  la  provvista. — Un  concordato  segui  con 
i suoi  creditori  nel  mese  di  gennaio  1811,  con  cui  s'obbligò  a pagarli 
il  3o  per  100  del  loro  credito.  — De  Mulder  riscosse  nel  fallimento  il 
3o  per  100  delle  tratte  die  aveva  pagale.  Gliene  restava  ancora  per 
49,946  franchi  che  non  erano  ancora  scadute,  quando  de  Mulder  stesso 
fallì.  — Un  concordato  fu  egualmente  consentito  dai  suoi  creditori,  che 
gli  abbuonavano  il  5o  per  loo.  — 1 possessori  delle  tratte  accettate  da 
de  Uluider  c da  lui  non  pagate,  ebbero  il  5o  per  100  nella  sua  massa, 
e il  3o  per  100  in  quella  di  Volequart.  — Allora  de  Mulder,  che  sulle 
49,9^6  franchi  aveva  pagato  >4)973  franchi , ricorse  contro  Volequart 
per  aver  pagamento  di  7,492  franchi,  importanti  il  3o  per  100  prorocsjo 
da  Volequart  ai  suoi  creditori.  — 11  3 ottobre  1811,  una  sentenza  del 
tribunal  di  commercio  di  Gand  condannò  Volequart  al  pagamento  della 
somma  reclamata  da  de  Mulder,  « attesoché  Volequart  non  nega  che  de 
Mulder  abbia  accettato  allo  scoperto  le  tratte  di  cui  si  tratta; che  è ve- 
rificato che  de  Mulder  ha  pagato  al  possessore  di  queste  tratte  >4)97^ 
franchi  ; che  egli  ha  accettato  le  tratte  come  mandatario  di  Volequart  ; 
che  ha,  per  conseguenza,  il  diritto  di  esigere  il  rimborso  di  tutti  i pa- 
gamenti che  ha  fatto  in  esecuzione  de!  mandato.  *>  — Il  *0  maggio 
1813,  una  sentenza  della  Corte  di  Bruselles,  adottando  i motivi  dei  pri- 
mi giudici,  confermò  la  loro  sentenza.  - — Volequart  ricorre  in  cassazio- 
ne, per  contravvenzione  all' art.  5>4  del  Codice  di  commercio.  — Fr» 
le  altre  ragioni  che  l'attore  allegava  in  appoggio  al  suo  ricorso,  diceva: 
se  de  Mulder  non  fosse  fallito,  avrebbe  pagato  tutte  le  lettere  di  cambio 
che'  aveva  accettato  senza  provvisione,  e quindi  sarebbe  venuto  a perd- 
ere nella  massa  del  traente  il  3o  per  100  promesso  ai  suoi  creditori. 
Questo  pagamento  avrebbe  assicurato  al  traente,  a forma  del  suo  con- 
cordato, la  sua  intera  liberazione.  Ciò  che  è accaduto  per  le  lettere  di 
■-ambio  che  de  Mulderaveva  pagato  avanti  il  suo  fallimento.  Ma  la  sorte 
\ del  sig.  Volequait  può  ella  essere  aggravata  col  fallimento  del  signor  de 
Mulder?  Quest’ avvenimento  può  egli  sottoporre  il  primo  a pagare  due 
volte  lo  stesso  credilo,  ai  possessori  per  una  parte,  e all’accettante  per 
altra?  l’attore  invocava  l’opinione  del  sig.  Locré,  nel  suo  Sp'rito  del 
Codice  di  commercio , sull’art.  5o5.  — Il  reo  convenuto  rispondeva  che, 
col  suo  concordato,  Volequart  s’era  impegnato  a pagare  il  3o  per  too 
ai  suoi  creditori;  che  il  suo  credito  sopra  di  lui  era  incontrastabile;  che 
la  massima  a lui  favorevole  era  scritta  nell’articolo  ao>8  del  Codice  «- 
vile,  e meglio  ancora  nell’alt.  538  del  Codice  di  commercio. 
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La  Corte,  — Sulle  conclusioni  del  sig.  Giraud-Duplessis,  aw.  gcn. ■, 
•—  Veduto  l’art.  fi "J\  del  Codice  di  commcicio;  - — Considerando  clic  il 
concordato  stipulalo  Ira  un  fallito  e i suoi  creditori,  col  quale  questi  accor- 
dano al  loro  debitore  fallito  l’estinzione  totale  de  loro  crediti,  mediante  il 
pagamento  d1  un  reparto  convenuto  e determinato,  importa  necessaria- 
mente il  rilascio  del  di  più  del  credito1,  di  mododiè,  non  può  veruno, 
sotto  qualunque  sia  pretesto,  obbligare  questo  debitore  a pagare  al  di  là 
del  reparto  spettante  a ciascun  credito  ; — Che,  dopo  l’omologazione, 
simil  concordato  diviene  coobbligatorio  in  favore  e contro  tutti  i credito- 
ri;—Clic  sebbene,  possono  esistere  più  coobbligali  solidali  al  pagamento 
d'una  stessa  lettera  di  cambio,  come  il  traente  e l' accettante , il  debito 
del  traente  è nonostante  unico;  che  quindi  allorché  è convenuto  , col 
concordato  , che  il  debitore  sarà  libero  pagandone  il  3o  per  100  , egli 
non  deve  più  di  questo  reparto,  c non  si  può  da  lui  esigere  niente  di 
più;  clic  se  l'accettante  non  è liberato,  ciò  deriva  perche  la  sua  obbli- 
gazione sussiste,  e che  bisogna  che  l'eseguisca;  — Clic  l’art.  534  del 
Codice  di  commercio  dispone  che  il  creditore  possessore  d’  obbligazioni 
solidario,  tra  il  fallito  e gli  altri  coobbligati  che  sono  fallili,  egualmente 
partecipa  alle  distribuzioni  in  tutto  le  masse  fino  al  suo  perfetto  e in- 
tero pagamento;  ma  clic  nè  quest'articolo,  nè  alcun  altro  non  dicono  nè 
danno  luogo  d’  indurre  che  le  massi'  avranno  successivamente  ricorso 
l' une  sull'  altre,  e,  infatti,  questi  ricorsi  porterebbero  la  nullità  dei  con- 
cordati. I creditori  esigono  dal  debitore  fallito  lutto  ciò  clic  esso  può  pa- 
gare. Quando  essi  tisnno  trattalo  con  lui  il  3o  per  100,  è evidente  che 
hanno  riconosciuto  clic  non  poteva  pagare  di  più  ; se,  a favore  di  qual- 
cuno dei  crediti , si  potesse  esigere  di  più,  il  fallito  sarebbe  nell' impos- 
sibilità di  eseguire  il  suo  concordato. — L'accettante  che  si  obbliga  soli- 
dariameute  verso  il  traente,  non  ignora  die  se  questo  qui  fallisce,  esso 
resterebbe  obbligato  , quantunque  il  traente  , essendo  fallito  , e avendo 
trattato  legalmente  coi  suoi  creditori,  sia  interamente  liberato  dal  debito 
pagando  la  quota  convenuta;  Egli  non  ignora  che  da  questo  trattato  na- 
scerà, per  il  traente  fallito,  un’eccezione  personale  contro  ogni  domanda 
che  potrebbe  essergli  fatta,  purché  giustifichi  aver  pagato  la  quota  con- 
venuta al  posscstor  della  tratta  die  aveva  il  diritto  di  ritirarla  nella 
sua  massa  ; — Che  , nel  caso  , è «rio  che  Volequart  ha  trattato  coi 
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tuoi  creditori  il  3o  per  100;  che  il  suo  trattato  è stato  omologato  -,  che 
ha  pagato  la  quota  del  3o  per  100  ai  possessori  delle  sue  tratte,  dal  che 
resulta  che  condannandolo  a pagare  per  causa  di  queste  medesime  trat- 
te 7,491  a de  Mulder  la  Corte  di  Bruselles  ha  violato  l’art.  5»4  del 
Codice  di  commercio  ed  i principii  che  assicurano  al  fallito  la  sua  libe- 
razione pagando  la  quota  convenuta  per  mezzo  d'un  legittimo  concor- 
dato ; — Cassa. 

Li  aa  marzo  1 8 1 4-  — Cassazioni  civili.  — Pres.  sig.  Mourre;  — 
Rei.  sig.  Gandon.  — Avv.  sigg.  Becquey-Beauprè  e Dupont 

$•  a.  Allorché  il  possessore  d'urta  lettera  di  cambio  si  è fatto  am- 
mettere successivamente  nel  fallimento  del  traente  e delP  accettante  e 
che,  per  conseguenza , il  traente  e P accettante  vengono  a esercitare  la 
loro  rivalsa  nel  fallimento  di  quello  nel  di  cui  ordine  è stata  tratta  la 
cambiale,  essi  non  possono  essere  ammessi  simultaneamente  come  cre- 
ditori delP  intero  importare  della  lettera  di  cambio  •,  ciò  sarebbe  un  im- 
porre al  medesimo  P obbligo  di  pagare  due  volte  la  tratta.  ( Codice  ci- 
vile art.  1999,  — Codice  di  commercio  art.  91.  ) 

Il  possessore  tP  una  lettera  di  cambio  non  ha  azione  contro  di  quel- 
lo nel  di  cui  ordine  è stata  fatta  la  tratta,  la  di  cui  firma  non  riscon- 
trasi nella  cambiale , quando  ancora  alcune  lettere  iniziali  indicassero 
che  essa  è stata  tratta  per  ordine  e conto  d’un  terzo  (i). 

1 

* ( 11  fallimento  Desprez  contro  il  fallimento  Daraemme  c il  fallimento 
Sleinmann  et  Fort.  ) 

e 

Li  4 ottobre  1818  Sleinmann  e Fort  di  Bordò  trassero  una  lettera 
di  cambio  nell'  ordine  di  Bovard-Bourdillon  e Comp.  sopra  Damemme 
banchiere  a Parigi.  La  lettera  di  cambio  era  stata  traila  nell’ordine  e 
conto  dei  sigg.  Desprez  banchieri  a Parigi  indicati  nella  tratta  con  l’ini- 
ziali D.  D.  — Questa  lettera  di  cambio  fu  accettata  da  Damemme,  indi 
girata  da  Bovard-Bourdillon  a Farouilh  che  nc  fu  l’ultimo  possessore. — 
Avanti  il  g aprile  1819  giorno  della  scadenza  Desprez,  nell’ordine  di 
cui  era  stata  tratta,  Sleinmann  e Fort  traenti,  l'accettante  Damemme,  e 
i giratarii  Bovard-Bourdillon  erano  tutti  falliti.  Farouilh  si  presentò 

(1)  Quali  propoiiiione  non  è >laU  colmerai!  che  dalla  aculei»!  della  Corte  Reale.  £a 
ijunlione  era  itala  gii  risoluta  nel  senio  ileuo  dalla  Corte  di  Caamione,  eoa  decisione  del 
i)  dicembre  1821,  nella  causa  (àatagnoa  ( Vedi  E/ìelli  di  Commercio.  ). 
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■el  fallimento  del  traente  in  conto  e dell'accettante.  — Sembra  die  il 
giratario  non  offrisse  alcuna  risorsa.  — Egli  citò  inoltre  i snidaci  del 
fallimento  Desprea,  per  sentire  ordinare  la  di  lui  ammissione  nel  passivo 
di  quel  fallimento  per  la  somma  di  5,ooo  franchi,  ammontare  della  trat- 
ta. — - I sindaci  del  fallimento  Desprez  chiamarono  in  causa  quelli  del 
fallimento  Steinmann  e Fort,  come  quelli  del  fallimento  Damemme  ; c, 
benché  concordassero  che  essendo  la  cambiale  stata  tratta  per  conto  di 
Desprez,  il  di  lui  fallimento  ne  doveva  l’importare  , essi  sostenevano 
che  il  fallimento  non  doveva  pagare  che  una  sola  volta  ed  offrivano,  in 
conseguenza,  di  pagare  a chi  fosse  stato  ordinato  dal  tribunale,  fosse  o il 
terzo  possessore,  o il  traente  in  conto,  o l’accettante.  —1  siudaci  Stein- 
mann  e Fort , e quelli  Damemme  si  riunirono  per  sostenere  che  Fa- 
rouilh  non  aveva  nè  azione  nè  ricorso  contro  Desprez.  Essi  si  fi  nda- 
vano  che  non  riscontrandosi  nella  cambiale,  nè  il  nome,  nè  la  firma 
del  ridetto  Desprez,  non  poteva  il  possessore  di  quella  intentare  gli  atti, 
nè  contro  i creditori  , nè  contro  il  medesimo  Desprez.  In  riguardo  ai 
loro  respettivi  interessi  ciascuno  dei  due  sindacati  pretendeva,  attesa  fa- 
mone  intentata  contro  di  loro  da  Farouilh,  d’essere  il  solo  creditore  della 
lettera  di  cambio^  e ciascuno  di  essi  pretendeva  in  conseguenza  di  esser 
ammesso  nel  passivo  del  fallimento  Desprez  per  la  totalità  della  tratta 
in  esclusione  dell’altro. — Sotto  del  j marzo  1 8a  i il  tribunal  di  commer- 
cio della  Senna  proferì  sentenza  colla  quale  rigettò  la  domanda  di  Fa- 
rouilh  per  esser  ammesso  al  fallimento  Desprez^  ma  « ordina  che  i sin— 
daci  delle  masse  Stainmann  e Fort,  e Damemme  vengano  ammessi  nel 
passivo  del  fallimento  Desprez,  respettivamente  per  saldo,  del  loro  conto  cor- 
rente, comprendendo,  nell’avere  del  detto  conto  corrente,  l’imporlare  delle 
tratte,  o accettazioni  per  conto,  restate  in  sofferenza  , e per  le  quali  i 
terzi  possessori  sono  stati  ammessi  nel  passivo  del  fallimento  di  Stein- 
mann  e Fort  , e di  quello  di  Damemme  » — • Farouilh  si  appellò  in 
quella  parte  cl»e  gli  negava  ricorso  contro  il  fallimento  Desprez.  — I 
sindaci  Desprez  si  appellarono  dall’altra  parte  nella  quale  venivano  am- 
messe le  masse  Steinmann  e Damemme  ad  imputare  nel  loro  conto  cor- 
renle  1 ammontare  integrale  della  cambiale^  di  modo  che  ciascuna  si 
trova  costituita  creditrice  delia  totalità  della  cambiale,  ciò  che  raddoppia 
il  debito  del  fallito.  — Nel  i5  luglio  i8aa  la  Corte  reale  di  Parigi 
proferì  una  sentenza  che  * in  ciò  che  concerne  l’appello  di  Farouilh: 
Considerando  che  l’art.  1 del  Codice  di  commercio  non  da  al  pos- 
sessore della  lettera  di  cambio  l'azione  solidale  che  contro  il  traente  , 
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Faccettante,  e i giratori!,  ai  quali  Fort.  i/|i  aggiunge  soltanto  il  riav- 
vallante  ; — Considerando  che  F azione  appartenente  al  traente , e al- 
F accettante  contro  colui  nel  di  cui  ordine  è stata  tratta  la  cambiale,  per 
la  provvista,  non  resulta,  riguardo  al  primo,  che  dal  contratto  di  com- 
missione, e,  a riguardo  al  secondo,  che  del  contratto  del  mandato,  l'uno 
e l'altro  ignoti  al  possessore.  — In  quel  che  riguarda  l'appello  dei  sin- 
daci  Desprez  : — Considerando  che  il  traente  trova  il  suo  titolo,  in  ri- 
guardo al  fallimento  Desprez,  nella  rimessa  fatta  al  detto  Desprez  della 
somma  ricevuta  da  colui  che  ne  ha  pagato  il  valore  della  cambiate,  e che 
esercita  il  suo  ricorso  contro  di  lui,  e che  Faccettante  trova  il  suo  nel- 
F obbligazione  in  cui  era  di  fronte  ad  esso  quello  nel  di  cui  ordine  era 
la  tratta,  di  fare  la  provvista  per  garantirlo  dagli  atti  del  terzo  posses- 
sore ; — Conferma  la  sentenza.  — Ricorso  dei  sindaci  Desprez  soli , 
per  la  violazione  dell' art.  1999  del  Codice  civile  e degli  art.  91,  ga  e 
534  del  Codice  di  commercio.  Resulta,  dicono  essi,  dalla  sentenza  contro 
di  cui  è ricorso  , che  il  fallimento  Desprez  sarà  addebitato  due  volte 
della  medesima  tratta,  una  volta  nel  conto  corrente  Stpin mann  e Fort; 
c una  seconda  volta  nel  conto  corrente  Damcmme  ; così  questo  fallimento 
pagherà  due  volte  F ammontare  della  tratta.  — Il  dire  che  le  due  masse 
non  saranno  ammesse  nel  passivo  del  fallimento  Desprez  non  in  forza 
della  tratta,  ma  in  virtù  dei  conti  correnti,  non  è nn  risolver  la  diffi- 
coltà. Clic  queste  due  masse  si  presentino  in  forza  della  tratta  , o dei 
conti  correnti,  nell'avere  del  quale  ciascuna  di  esse  fa  figurar  la  tratta , 
è assolutamente  una  stessa  e medesima  cosa;  vi  è sempre  doppio  ripor- 
to, c per  conseguenza,  restali  violati  tulli  i principia  d'equità.  — Ma, 
oltreciò,  il  sistema  consacrato  dalla  sentenza  lede  i principi!  dei  diritto 
civile.  In  fatti  colui  che  trae  una  lettera  di  cambio  per  conto  di  un 
terzo  è il  commissionato  di  questo  terzo  (art.  gt  Codice  di  commercio  ). 
Ora,  fra  il  committente,  e il  commissionato  il  contratto  non  produce  al- 
tri effetti  che  quelli  che  resultano  dal  mandalo  ( art.  92  ).  Dal  che  ne 
segue  che  ai  termini  degli  art.  1999,  2000,  e 2001  del  Codice  civile, 
F obbligazioni  del  mandante  verso  il  mandatario  non  consistono  che  a 
rimborsare  a queste  ultimo  delle  somme  e spese  e frutti,  e a indenniz- 
zarlo delle  perdite  che  ha  sofferte  in  ragione  della  sue  gestione.  Vi  è 
violazione  formale  della  legge,  poiché,  dietro  il  sistema  consacrato  dalla 
sentenza,  il  mandante  è obbligato  di  pagare  due  volte  ai  suoi  manda- 
tari! le  spese  e F anticipazioni  fatti  per  lui.  — L’art.  634  del  Codice 
di  commercio,  soggiungevano  gli  attori  , é inefficace  per  giustificare  la 
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sentenza  contro  di  cui  è ricorso;  perchè  quest’articolo  permette,  è vero, 
al  possessore  della  lettera  di  cambio  di  presentarsi  successivamente  al 
fallimento  di  ciaschedun  coobbligato  solidale,  per  Tintelo  importare  della 
lettera;  ma  non  autorizza  più  creditori,  a presentarsi  per  ragion  dello 
stesso  titolo  e per  la  totalità  del  debito  nel  fallimento  del  debitore.  I 
siedaci  Damemme,  Stein  marni  e Fort  hanno  replicato  che  la  loro 
azione  simultanea,  contro  il  fallimento  Desprez,  prendeva  vita  da 
dei  titoli  cd  obbligazioni  differenti.  A riguardo  del  traente  in  conto 
quest’  obbligazione  resulta  dal  mandato  di  trarre  la  lettera  di  cam- 
bio che  ha  dato  quegli  nel  di  cui  ordine  è fatta  ; a riguardo  dell’ac- 
cettante essa  deriva  dalla  necessità  in  cui  era  il  medesimo  ordinatore 
della  cambiale  di  far  la  provvista  e per  conseguenza  di  garantirlo.  Essen- 
dovi adunque  duplice  obbligazione  è necessario  ebe  la  massa  del  fal- 
limento di  Desprez  ne  soddisfaccia  ambedue  ; quindi  la  duplice  am- 
missione dei  creditori  Stcinmaun  e Damemme  nel  passivo  del  fallimento 
Desprez.  Iuvano  si  pretende  che  questo  fallimento  possa  pagare  due  volte 
questo  debito,  nel  caso  per  esempio  in  cui  si  dasse  ai  creditori  più  del  60 
per  too  , poiché  il  traente  e l’accettante  concorrendo  ambedue  per  la 
totalità  della  tratta,  il  fallimento  si  troverebbe  a pagare  in  realtà  il 
no  per  zoo,  vale  a dire  più  della  tratta.  Questo  caso  non  può  mai  ve- 
rificarsi; poiché  accordando  la  legge  (Codice  di  commercio,  art.  1 58)  a 
quello  nel  di  cui  ordine  è stato  fallo  la  tratta,  il  diritto  di  pagar  la  let- 
tera di  cambio  per  intervento  egli  quietanzerebbe  il  portatore,  il  quale 
non  avrebbe  allora  più  azione,  nè  contro  il  traente,  nè  contro  T accet- 
tante. Le  questione  non  può  dunque  esistere  die  nel  caso  in  cui  il  fal- 
limento di  cotui  che  ha  dato  l'ordine  paghi  meno  del  5o  per  100.  Ora 
in  questo  caso  la  massa  non  pagherà  mai  al  di  là  dell' importare  della 
tratta  (i). 

% 

(i)  Questa  difesa  non  poteva  giustificare  la  citata  senleoia.  Per  una  parte,  infatti,  non  è 
«satto  il  dire  che  Tallone  delle  masse  Damemme  e Sleinmann  e Fort  deriva  da  titoli  diffe- 
renti. Questa  azione  riposa  sopra  un  solo  e stesso  titolo,  cioè  il  mandalo  di  quello  al  di  cui 
ordiue  la  tratta  è falla;  il  qual  mandato  si  estende  nello  stesso  tempo  al  traente  e all'accel- 
lante.  Egli  è un  maudalo  dato  a due  per  one  per  una  stessa  cosa.  Non  resulta  dunque,  e 
non  può  resultare  da  esso  che  una  sola  obbligazioue  verso  i due  mandatari!.  — D'altra  parte, 
perchè  vi  sia  doppia  imputazione  e doppio  pagamento  dello  stesso  debito,  non  è neces- 
sario che  il  fallimento  di  colui  nel  di  cui  ordine  la  traila  è falla  offra  il  Co 
per  cento  ai  suoi  creditori;  nessuno  ignora  che  a riguardo  del  debitor  fallito  se  vi  è 
alalo  concordato,  «,  riguardo  alla  massa,  se  vi  è contratto  d'unione,  il  pagamento  della 
quota  equivale  ad  un  pagamento  integrale.  Così,  il  debitore  fallilo,  o la  massa  del  fallimento 
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Dtcìtto 

( dopo  deliberazione  in  camera  di  consiglio) 

La  Girle  , — Sulle  conclusiory  conformi  del  sig.  Iourde , facen!» 
funtioni  d’avv.  gener.;  — Veduto  gli  articoli  9*  del  Codice  di  commer- 
cio e 1999  del  Codice  civile;  — Considerando  che  la  lettera  di  cambio 
di  cui  si  tratta  essendo  stata  tratta  ed  accettata  per  conto  di  Desprez,  in 
virtù  della  commissione  o mandato  che  aveva  dato,  i suoi  creditori  sono 
obbligati,  come  lo  era  lui  stesso,  al  rimborso  di  quest'effetto;  ma  che 
avendo  quest' obbligazione  di  Desprez  e de' suoi  creditori  per  causa  unica 
la  detta  lettera  di  cambio  di  5ooo  franchi,  e non  potendo  il  pagamento, 
che  ne  è stato  fatto  o ne  verrà  fatto  per  loro  conto,  in  alcun  caso  dar 
luogo  contro  di  loro,  il  ricorso  per  una  somma  maggiore;  e quindi  il  passivo 
del  fallimento  Desprez  non  può  essere  aggravato  di  più  di  5, 000  franchi. 
Considerando , in  fatto , che  il  giudizio  e la  sentenza  che  Io  conferma 
ordinano  che  questa  tratta  sia  integralmente  portata  in  debito  di  Desprez, 
una  volta  nel  conto  corrente  di  Stcinmann  e Fort,  e una  seconda  volta 
in  quello  di  Da  mera  me  ; che  la  massa  Desprez  è per  conseguenza  costi- 
tuita debitrice  del  saldo  di  questi  due  conti  correnti,  e conseguentemente 
debitrice  di  ciò  che  è dovuto  o può  restar  dovuto  sopra  i 10,000 
franchi , in  luogo  di  5, 000  franchi,  sola  somma  a cui  Desprez  poteva  es- 
ser tenuto,  in  virtù  del  mandato  che  aveva  dato  a Steinmann  e a Da- 
memme;  — Che,  con  questa  disposizione,  la  sentenza  ha  violato  le 
leggi  qui  sopra  citate , seguendo  le  quali  il  mandatario  può  esigere  dal 
suo  mandante  il  rimborso  delle  anticipazioni,  spese  e onorari!,  ma  non 
può  esigere  niente  di  più;  — Cassa. 

Del  i.*  dicembre  i8z4-  — Corte  di  Cassazione.  — Pres.  sig.  Deseze; 
— Rei.  sig.  Ziugiacomie  ; — Avv.  sigg.  Niood  e Scribe. 

j.  3.  Nel  caso  di  fallimento  di  due  negozianti  che  abbiano  fatto 
delle  operazioni  in  conto  corrente,  e le  di  cui  respetlive  rimesse  siano 

che  sarebbe  tenuta  a pagare  le  due  quote,  in  luogo  d'una  iota,  pagherebbe  realmente  due 
volte  lo  stesso  debito;  qualunque  fosse  la  quantità  di  questo  reperto,  sta  che  eccedesse  il 
5o  per  100,  stecche  non  arrivasse  a questa  somma.  Poco  import*  che  nel  resultato  i credi- 
tori non  ricevine  che  le  somma  integrale  che  gli  è loro  dovuta , e molto  meno  dì  questa 
somma;  perchè,  ripetiamolo  aurora,  per  l'effetto  del  concordalo  o deH'uuiont.  essi  non 
sono  più  creditori  che  del  reparto  proporzionile  che  rappresenta  il  loro  credito. 
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state  protestate , i soli  terzi  possessori  hanno  il  diritto  di  presentarsi 
in  ciascuna  delle  due  masse , senza  che  il  preteso  creditore  in  conto 
corrente  possa  figuravi  per  ragione  delle  rimesse  protestate.  In  questa 
ipotesi , una  ammissione  definitiva  al  passivo , sopra  il  resultato  d' un 
conto  corrente  formato  da  valute  fittizie,  tenderebbe  ad  awantaggiar 
una  massa  in  pregiudizio  dell  altra,  poiché  è impossibile  di  ricono- 
scere, sul  momento , quale  delle  due  sia  veramente  creditrice. 

Delcourt  contro  Delahalle  e Lemoyne 

La  Corte,  — Sulle  conclusioni  del  s:g.  Daigrcmont  Saint-Mauvieaux, 
sostituto  ; — Attesoché  è costante,  in  fatto,  clic  Delcourt  e Delahalle  c 
Lemoyne  hanno  fatto  drgli  affari  in  conto  corrente; — Che  da  una  parte 
e dall’  altra  si  sono  fatte  delle  rimesse  in  effetti  commerciali; — Che  l’ am- 
montare dei  biglietti  rimessi  da  Delcourt  a Delahalle  c Lemoyne,  a colpo 
d'occhio,  e salvo  ulteriore  esame,  sembrerebbe  superiore  a quello  dei  biglietti 
rimessi  da  Delahalle  e Lemoyne  a Delcourt;  dal  che  resulterebbe  che  Dei- 
court  sarebbe  creditore  sopra  Delahalle  c Lemoyne  a ragione  della  diffe- 
renza esistente  relativamente  agli  effetti  respcttivamentc  rimessi  e che  fi- 
gurano nei  due  conti  correnti; — Ma  atteso  die  Delcourt  come  Delahalle  e 
Lemoyne  sono  in  stato  di  fallimento,  celie  i biglietti,  rimessi  da  una  parte 
aU'altra,  non  essendo  stati  pagati  alle  loro  scadenze,  sono  siati  protestati 
a richiesta  dei  terzi  possessori  ; — Attesoché,  questi  terzi  possessori  possono 
indirizzarsi  indistintamente  a ciascuna  delle  due  masse,  c ancora  a tutte 
due;  che  conseguentemente  è incerto,  almeno  quanto  al  presente,  quale 
di  queste  due  masse,  respelti  va  mente  a questi  biglietti  protestati,  sarà 
creditrice  dell'altra; — Attesoci», per  massima  generale,  il  possessore  del 
titolo  può  solo,  in  un  fallimento,  verificare  e affermare  il  suo  credilo; 

— Che,  se  fosse  altrimenti,  nel  caso  attuale,  vi  sarebbe  verificazione  e 
affermazione  nello  stesso  tempo,  c per  parte  del  creditore  in  conto  cor- 
rente, e per  parte  del  possessore  degli  effetti  protestati,  elementi  del 
bilancio  del  conto  corrente;  ciò  che  è inammissibile,  poi  ci»  lo  stesso  ti- 
tolo non  può  produrre  due  crediti  a profi  Ito  di  due  individui  differenti  ; 

— Che  cosi , nel  caso  del  fallimento  di  due  negozianti  che  hanno  fatto 
delle  operazioni  in  conto  corrente  e di  cui  le  rimesse  respetti  ve  unto  state 
protestate,  i terzi  possessori  soli  hanno  il  diritto  di  presentaisi  in  ciascuna 
delle  due  masse , senza  che  il  preteso  creditore  in  conto  corrente  possa 
figurarvi  per  ragione  delle  rimesse  protestale;  — Attesoché  se  é di  inas- 
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sima  die  i diri Ui  dei  creditori  rimangono  invariabilmente  fissati  al  mo- 
mento dell’apertura  del  fallimento,  è egualmente  massima  di  giurispru- 
denza clic  un  fallito  che  ha  stipulato  una  transazione  non  può  esser  con- 
dannato a pagar  al  di  là  del  reparto  fissato  con  il  concordato; — Atte- 
soché se  i diritti  di  ciascun  creditore  sono  fissali  all’  istante  dell’  apertura 
del  fallimento , questa  massima  non  può  applicarsi  che  ai  creditori  che 
hanno  somministrato  delle  mercanzie  o delle  valute  reali,  c ai  creditori 
j Possessori  dei  titoli,  e non  a dei  pretesi  creditori  i di  cui  conti  correnti 
non  sono  basati  che  sopra  degli  effetti  da  loro  trasmessi  al  fallito,  ne- 
goziati da  lui , protestati  in  seguito  e non  rappresentati  da  questi  pre- 
tesi creditori;  — Attesoché  Delcourt  e i terzi  possessori  non  hanno  , in 
realtà , che  Io  stesso  titolo,  che  dà  diritto  allo  stesso  reparto,  di  cui  que- 
sti ultimi  possono  soli  reclamare  il  prodotto;  — Attesoché  il  bilancio  del 
conto  corrente  non  può  servire  di  base  che  quando  il  creditore  ha 
fatto  delle  rimesse  effettive  e reali , e non  già  quando  le  rimesse  non 
sono  che  fittizie,  e in  effetti  posteriormente  protestali,  non  aventi  con- 
seguentemente alcun  valore  ; — Che,  in  quest’  ipotesi , non  si  può  rico- 
noscere quale  delle  due  masse  è veramente  creditrice  ; che  quindi  un 
ammissione  definitiva  al  passivo,  sul  resultato  del  conto  corrente  formato 
di  valute  fittizie  tenderebbe  ad  avvantaggiare  una  massa  in  pregiudizio 
iteli’ altra; — Attesoché  in  fine,  se  Dclaballe  e Leinoyne  erano  hic  et  nunc 
dichiarali  debitori  del  pagamento  del  conto  corrente,  avente  per  unica  base 
la  rimessa  d’effetti  protestati,  ne  seguirebbe  clic,  nel  caso  di  transazione 
per  parte  di  Dolalialle  e Lemnyne,  essi  sarebbero  tenuti  a pagare  due 
reparti,  a ragione  degli  stessi  titoli,  l’uno  al  possesso r del  conto  corrente, 
l' altro  ai  possessori  degli  effetti  protestati , ciò  che  arrecherebbe  la  nul- 
lità del  concordalo , e distruggerebbe  la  massima  riconosciuta  dalla  corte 
di  cassazione,  nella  sua  sentenza  di  Velequart,  de’ a a marzo  1814  (so- 
pra riportata),  massima  dietro  la  quale  il  fallito  é interamente  liberata 
dal  debito  pagando  il  reparto  couvenulo,  massima  egualmente  consacrata 
con  la  sentenza  della  corte  del  14  luglio  181S.  . . . ; — Conferma.  . . . 

Li  16  Novembre  1820.  — Corte  reale  di  Rouen;  seconda  camera; 
— Pres.  sig.  Aroux, 

Sentenza  analoga  della  situa  Corte;  3 luglio  t8ai  (Ricard  contro  Delcourt.) 

In  casa  di  fallimento  <Tun  negoziante,  nel  suo  individuai  nome,  e 
della  società  in  nome  collettivo  di  cui  questo  negoziante  faceva  parte , 
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i creditori  individuali  del  negoziante  fallito  non  possono  reclamare  so- 
pra i suoi  beni  personali  un  diritto  di  preferenza  ni  creditori  della 
massa  sociale.  Gli  uni  e gli  altri  devono  andare  in  concorso.  La  legge  fi, 
ff.  de  tribut.  a et  ione  , che  stabiliva  questo  diritto  di  preferenza , deve 
esser  considerata  come  abrogala,  da  che , nè  il  Codice  civile , nè  il  Co- 
dice di  commercio , che  contengono  un  sistema  completo  su  i privilegii , 
non  hanno  rinnovato  queste  disposizioni. 

Una  sentenza  è bastantemente  motivata , a forma  delVart.  q,  della 
legge  de' za  aprile  1810,  quando  dichiara  adottare  i motivi  dei  primi 
giudici , nonostante  che  questi  motivi  non  si  trovino  trascritti , nè  entro 
il  testo  della  sentenza,  nè  entro  le  narrative. 

(Il  fallimento  Mazet  contro  il  fallimento  Landié  figlio  e Mazet.) 

Il  sig.  Mazet  faceva  , a Villanova  d’Agcn  , per  suo  particolar  conto, 
il  commercio  di  tele  e panni.—  Esso  teneva  nella  stessa  città , in  società 
con  Landié  figlio,  una  casa  di  commercio  di  grani,  vini  e altre  derrate. 
— Queste  due  case  fallirono  nello  stesso  tempo.  Fu  depositato  un  bilan- 
cio particolare  per  ciascuna  di  esse;  furono  formate  due  masse  di  credi- 
tori, e ciascuna  massa  nominò  i suoi  sindaci. — Ulteriormente  i ci  editori 
della  società  Landié  e Mazet  domandarono  che  fosse  fatto  tutto  una 
massa,  nella  quale  i creditori  della  società  e i creditori  personali  di 
Mazet  venissero  a contributo  eguale.  — I creditori  personali  di  Mazet 
si  opposero,  e citarono  i sindaci  del  fallimento  Landié  figlio  e Mazet 
avanti  il  tribunal  di  prima  istanza  di  Villanova,  per  sentir  dire  che 
a l'attivo  particolare  di  G.  B.  Mazet,  in  panni  e in  tele,  sarebbe  spe- 
cialmente affetto  ai  creditori  di  questo  commercio:  che  essi  sarebbero  pa- 
gati in  preferenza  ai  creditori  Landié  figlio  e Mazet,  e avanti  che  questi 
potessero  pretendere  alcuna  cosa  sopra  gli  oggetti  detti , conforme  alla 
legge  5 , ff.  tribut.  aclione , che  stabilisce  questo  privilegio.  » — Il  14 
ma55‘°  ,8'1  una  sentenza  ordinò  che  i creditori  della  società  Landié  e 
Mazet  fossero  ammessi  a prender  parte  nella  massa  della  casa  Mazet, 
«Attesoché  i privilegii  dei  creditori,  in  caso  di  fallimento,  sono  fissati  dalle 
leggi  commerciali;  che  queste  leggi  non  ammettono,  in  alcuna  loro  di- 
sposizione , il  privilegio  clic  la  legge  de  tributoria  accordava  , presso  i 
Romani,  ad  una  massa  di  creditori,  sopra  gli  effetti  mobili  d'nu  commer- 
cio di  cui  avevano  fatti  i fondi,  o a cui  avevano  f ruito  le  mercanzie; 
che  i privili  gii  clic  le  leggi  accordano  sono  personali  a ciascun  credi  loie, 
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c die  così  questi  privilegii  devono  essere  esercitati  da  ciascun  di  essi  con*, 
tradi  Itoriamcnte  con  gli  altri  creditori;  clic  esiste  una  formalità,  indicata 
dall' art.  533  del  Codice  di  commercio  (la  presentazione  al  commissario 
fatta  dai  siudaci,  dello  stalo  dei  creditori  che  si  pretendono  privilegiati), 
che  non  è stata  osservata;  da  che  ne  segue  che  le  pretensioni  attuali  dei 
sindaci  prov visorii  del  fallimento  Mazcl  devono  essere  rigettate.» — In  ap- 
pello, la  sentenza  della  Corte  d'Agen  de' a a luglio  i8ia,  « adottando  i 
motivi  del  giudizio  di  prima  istanza , dice  male  appellato  ; ordina , in 
conseguenza,  che  la  suddetta  sentenza  avrà  il  suo  pieno  e intiero  effetto.  » 
— Ricorso  dei  creditori  Mazet,  primo  per  violazione  degl’arl.  1 4 1 ® 47° 
del  Codice  di  procedura  civile,  e dell' art.  7 della  legge  del  20  aprile 
1810,  in  quanto  che  la  sentenza  referita  non  ha  sufficientemente  enun- 
ciato i motivi  della  decisione  che  essa  contiene;  a.*  per  violazione  dei 
$$  i5  e 16,  della  legge  5 ff.  de  tributaria  aditine , e falsa  applicazione 
deli' art.  534  del  Codice  di  Commercio,  in  quanto  che  la  sentenza  ha 
deciso  che  i creditori  d'una  società  commerciale  avevano  diritto  di  ve- 
nire in  contributo  su  i beni  particolari  di  ciascun  socio,  con  i creditori 
personali  dui  socio,  e avanti  che  questi  fossero  interamente  pagati.  — 
Sulla  prima  eccezione,  il  Codice  di  procedura,  hanno  detto  gli  attori, 
esige  (art.  1 4 1 e 47°  combinati)  che  le  sentenze  della  corte  d'appello 
siano  motivate,  e l'art,  7,  della  legge  de’  20  aprile  1810,  ne  pronunzia  la 
nullità, io  mancanza  dei  molivi.  Ora  la  corte  d’Agen  ha  dichiarato,  in  vero 
di  adottare  i motivi  dei  primi  giudici,  ma  questi  motivi  avrebbero  dovuto 
ritrovarsi  nella  sua  sentenza,  perchè  fosse  motivata.  « Le  sentenze,  porla 
l’art.  7,  della  legge  del  1810,  die  non  contengono  i molivi,  sono  di- 
chiarate nulle.  » Sarebbe  dunque  stato  necessario  die  i motivi,  adottati 
dalla  corte  fossero  contenuti , se  non  nel  testo  della  sentenza,  almeno 
nelle  qualità  (1).  — Sulla  scconJa  eccezione,  la  legge  5,  ff,  i5,  de  tri- 
but.  act.  continuavano  gli  attori,  porta:  « Si  plures  habuit  servus  cre- 
ditores , sed  quosdam  in  rnercibus  certis , an  omnes  in  iitdem  confun- 
deridi  erunt,  et  omnes  in  tiibutum  v Grandi  : ut  pula  duas  negotiationes 
exercebat , pula  sagariam  et  linteariam,  et  separatos  habuit  creditore!? 
Puto  separatim  eos  in  tribulum  vocali:  unusquisque  enim  eorum  merci 

(4)  Gli  nitori  ciurlino  in  appoggio  ili  questo  dottrino  una  sentente  di  costai  ione  delta 
sezione  criminale  de* 22  maggio  1812,  di  cui  è facile  volere  che  i molivi  a decidere  nou 
erano  per  metile  applicabili  .-il  raso.  Quella  sentenza  è ri  pori  a In  al  tom.  2,pag.  328.— Il  sig. 
Merlin  non  esita  a«l  abbracciare,  in  questa  questione,  1* opinione  consacrala  dalla  seuleuza 
site  segue  ( / 'idi  Rep.  Ioni.  17.  al  vocabolo  motivi  di  sentenza , pag.  182  ). 
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magis  quam  ipsi  credidii . » Il  J.  16  s’esprime  d’una  maniera  pari- 
mente precisa  : « Sed  si  duas  tabernas  ejusdem  negotiationis  exercuil  , 
et  ego  /iti  tabernae  quam  ad  buccianum  h ibuit  ratiocinator , alius  ejus 
quam  trans  Tiberim , aequissimum  puto  separatim  tributionem  facien- 
dam , ne  ex  alterius  re  mercere  alii  indettine s Jiant , olii  damnum  ten- 
doni. * Cosi,  ai  termini  di  questa  legge,  i creditori  delle  due  case  com- 
merciali, tenute  dalla  stessa  persona,  devono  esser  pagate  individualmente 
dalla  casa  con  la  quale  hanno  contrattato.  E la  legge  addita  i motivi  i più 
giusti:  unusquisque  enim  eorum  merci  magis  quam  ipsi  credidit. 
Non  ci  è alcun  dubbio  che  le  massime  di  questa  legge  non  siano  pas-, 
tate  nella  nostra  giurisprudenza  francese,  come  l’attestano  specialmente 
Brunncman  e Voci.  E invano  si  pretende  che  queste  massime  siauo  stale 
cangiate  dalle  nuove  leggi,  l’art.  7,  della  legge  del  3o  ventoso,  anno  ta, 
non  abolisce  le  leggi  romane  che  nelle  materie  che  sono  l’oggetto  del 
presente  Cadice  (Codice  civile).  Ora,  da  una  parte,  il  Codice  civile, 
estraneo  alle  materie  commerciali,  non  ha  potuto  derogare  a una  legge 
die  non  è relativa  che  ai  fallimenti,  — In  secondo  luogo,  quando  le 
stesse  disposizioni  del  Codice  civile  potessero  qualche  volta  applicarsi  alle 
materie  commerciali,  ciò  non  potrebbe  essere  se  non  nel  caso  in  cui  vi 
fosse  un  testo  positivo  che  derogasse  alla  legge  spedale  stabilita  per  il 
commercio.  La  legge  del  i5  settembre  1807  che,  come  quella  del  3o 
ventoso,  anno  ta,  porta  « che  a datare  del  giorno  in  cui  il  Codice  di 
commercio  sarà  messo  in  vigore,  tutte  le  leggi,  riguardanti  le  materie  che 
sono  state  da  quello  regolate,  resteranno  abrogale,  » non  ha  neppure  esso 
abrogato  alla  legge  romana  precitata,  perchè  il  Codice  di  commercio  non 
ha  presentato  un  sistema  completo  su  i privilegii  dei  creditori  nei  falli- 
menti. — Tult’al  più,  soggiungevano  gli  attori,  che  la  legge  tributoria 
racchiude  piuttosto  una  disposizione  d' equità  che  un  privilegio.  — In- 
fatti, una  società  è un  essere  morale  interamente  distinto  dagli  individui 
che  la  compongono.  Un  socio  è considerato  un  terzo  dirimpetto  alla  so- 
cietà, in  tutto  ciò  die  concerne  i suoi  interessi  particolari.  Cosi  i beni 
del  socio  non  sono  i beni  della  società  ; i creditori  del  socio  non  sono 
creditori  della  società  e viceversa.  In  verità  i sodi,  in  materia  commer- 
ciale, sono  solidali,  per  gli  impegni  della  società.  Ma  è chiaro  che  que- 
sta solidalità  non  ha  luogo  che  fino  alla  concorrenza  dei  beni  che  cia- 
scun sodo  ha  ritirati  dalla  massa  sodale;  essa  non  potrebbe,  senza  in- 
giustizia, esercitarsi  su  i beni  personali  del  socio,  avanti  che  i creditori 
particolari  di  questo  siano  pagati. 
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La  Corte,  — Sulle  conclusioni  conformi  del  sig.  Jourde,  aw.  gen.; 
— Attesoché,  sulla  prima  eccezione,  clic  il  voto  delle  leggi,  presentono 
ai  giudici  di  molitare  le  loro  sentenze,  è bastantemente  adempito,  quando 
una  sentenza  di  prima  istanza  essendo  stata  motivata,  i giudici  d'appello 
dichiarano  nella  loro  sentenza , referirsi  ai  motivi  dati  dai  giudici  di 
prima  istanza  ; ciò  che  ha  avuto  luogo  nel  caso  ; — Attesoché,  sulla  se- 
conda eccezione,  la  materia  dei  privilegi!  tra  i creditori,  nel  caso  del  fal- 
limento del  debitore,  é stata  specialmente  regolata  dalle  nostre  nuore 
leggi,  e specialmente  col  tit.  18,  lib.  3 del  Codice  civile,  e col  tit.  i, 
lib.  3,  cap.  9 e io  del  Codice  di  commercio;  — Attesoché  la  specie  di 
privilegio  stabilito  con  la  legge  romana  5 , ff.  de  tributoria  actione,  tra 
i diversi  creditori  d'un  stesso  schiavo  avente  due  stabilimenti  commer- 
ciali differenti  c tutti  due  falliti,  non  è stata  riprodotta  in  alcuno  di  que- 
ste nuore  leggi  ; dal  che  nc  segue  che  la  pretesa  violazione,  di  questa 
legge  romana,  non  può  mai  divenir  la  base  di  un  eccezione  in  Cassazio- 
ne contro  la  sentenza  impugnata,  la  quale  è,  di  più,  in  armonia  con  le 
disposizioni  degli  ort.  az  c 534  Codice  di  commercio;  — Rigetta. 

Li  18  ottobre  1814.  Corte  di  Cassazione;  sezione  citile. — Pres. 
sig.  Muraire.  — Rei.  sig.  Boyer.  — Avv.  sigg.  Davrieux  e Guichard. 

Stipulandosi  una  società , anche  in  nome  collettivo,  ciascun  socio  può 
conservare  un  patrimonio  particolare  e personale , tuli' affatto  distinto 
e separato  dalla  società  e del  fondo  sociale.  In  questo  caso , se  la  società 
i disciolta  per  causa  del  fallimento  dichiarato  solamente  sul  patrimonio 
particolare  e personale  <f  un  dei  socii , gli  altri  possono  ritirare  le  loro 
respettive  quote  del  fondo  sociale,  sulle  quali  i creditori  particolari , e 
personali  del  socio  fallilo  non  hanno  alcuna  azione. 

& art.  i3a8  del  Codice  civile  non  è applicabile  in  materia  commer- 
ciale, e specialmente  in  materia  di  fallimento.  Spetta  ai  magistrati  ad 
apprezzare,  dietro  le  circostanze  del  fatto,  se  la  data  dell  atto  privato 
che  è stato  prodotto  merita  tutta  la  fede.  — Specialmente,  r inventario 
privato , redatto  tra  un  suocero  e il  suo  genero , al  momento  in  cui  s'as- 
sociano per  fare  il  commercio,  inventario  in  cui  son  numerati  e stimati 
le  mercanzie  destinate  a comporre  il  fondo  socidle  , hn  potuto  servire 
di  regola  ai  giudici,  quando  dalla  dissoluzione  della  società  col  falli- 
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mento  personale  del  suocero,  può  farli  riconoscere  il  fondo  sociale  , e 
impedire  di  confonderlo  coi  beni  personali  del  socio  fallito,  nono- 
stante che  questo  inventario  non  avesse  acquistato  data  certa  , che  un 
anno  circa  dopo  della  formazione  della  società 

( Il  fallimento  Meiffrcd  contro  Bian^on.  ) 

Il  18  gennaio  1820  successe  il  contratto  di  matrimonio  tra  la  signora 
Meiffrcd  e il  sig.  Bian$on.  Fra  gli  altri  patti  fu  stipulato  che  il  padre 
della  sposa  continuerebbe  il  suo  commercio  in  società  con  Bian^on  suo 
getterò  ; che  la  somma  da  porsi  in  società  da  ciascuno  sarebbe  di  j5oo 
franchi,  e che  i debiti  di  Meiffred,  anteriori  alla  società,  resterebbero  a 
di  lui  carico,  come  solo  avrebbe  il  diritto  al  recupero  dei  crediti  ante- 
riori. — Il  37  aprile  seguente,  una  sentenza  del  tribunal  civile  di  Di- 
gito, come  tribunal  commerciale,  dichiarò  Meiffred  fallito,  ma  solamente 
per  1* operazioni  anteriori  alla  società.  — Il  4 giugno  *821  , un  altra 
sentenza  pronunciò  lt  dissoluzione  di  questa  società,  c ordinò  che  fossero 
consegnate  a Biai  gau  delle  mercanzie  per  la  somma  di  7500  fr.  ammontare 
della  sua  porzione.  Sull'appello  interposto  dal  sindaco  del  fallimento  Meif- 
fred, fu  emanala  sentenza  coufermatoria  della  Coite  reale  di  Aix,  del  27 
agosto  1811,  così  concepita:  « Considerando  clic  in  fatto,  non  esiste  di. 
chiarazione  di  fallimento  che  per  la  parte  di  Meiffred,  e relativamente 
all'  operazioni  del  suo  commercio  anteriore  alla  società  contrattata  da  lui 
con  Bian^m  il  28  gennaio  1810; — Che  nessuna  procedura  nè  alcun  prote- 
sto sono  stati  diretti  contro  questa  società,  di  cui  niente  fa  presumere  l’in- 
solvibilità ; — Che , quindi , è giusto  che  essendo  sciolta  la  società  col 
fallimento  d'uno  dei  socii,  che  Biangon  sia  messo  in  possesso  delle  mer- 
canzie che  gli  appartengono  e che  esistono  sullo  i sigilli  apposti  nel  do- 
micilio di  Meiffred,  divenuto  domicilio  della  società;  — Che  uon  si  è 
fatto  alcuna  confusione  tra  l’avere  di  Meiffred,  pegno  dei  suoi  creditori, 
e l’avere  sociale,  poiché  , con  un  inventario  posteriore  di  4 giorni  soli 
all’atto  di  società,  e firmato  dai  socii , le  mercanzie  destinate  a comporre 
il  fondo  sociale  furono  numerate  e stimate  ; — Che  quest'  inventario  , 
benché  uon  sia  stato  registrato  che  il  primo  febbraio  1821  , può  essere 
considerato  come  avente  data  certa  , a datare  del  aa  gennaio  1820  , in- 
quautuehè  non  forma  che  un  insieme  con  il  contralto  di  società  del  18 
dello  stesso  mese  , e col  quale  qualunque  confusione  è imroediatanu  nte 
proscritta;  — Che,  seguendo  l’opinione  dei  giureconsulti  , adottata  con 
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una  sentenza  della  Corte  di  Parigi,  del  sa  aprile  1811  ( v.  pag.  so5  J, 
T applicazione  dell’  art.  i 3j8  del  Codice  civile  in  materia  commerciale  è 
affidata  alla  prudenza  dei  tribunali  ; che  ciò  è soprattutto  incontrastabile 
nel  caso  di  fallimento,  avvenimento  inopinato  per  tutti  i terzi  di  buona 
fede  ; che  i creditori  non  sono , per  la  maggior  parte,  possessori  che  di 
titoli  privati,  sfornili  di  data  certa  avanti  il  fallimento,  e quindi  l'eccezio- 
ne alla  massima  generale  esistente  a loro  vantaggio,  non  potrebbe  non 
adottarsi  anche  contro  di  loro.  » — Ricorso  per  parte  del  sindaco,  per 
violazione  degli  art.  i3z8,  i3jz  e 1992  del  Codice  civile  e dell’art.  4= 
del  Codice  di  commercio,  inquantochè  la  corte  ha  permesso  a Biancori 
di  ritirare  la  sua  porzione  del  fondo  sociale,  quantunque  la  società  for- 
mata tra  lui  ed  il  suo  suocero  non  sia  stata  che  una  continuazione  del 
commercio  che  faceva  quest’ultimo;  che  la  società  abbia  disposto  dello 
sue  mercanzie,  e che  cosi  Biangon  fosse  tenuto  con  l’azione  solidale  verso 
i creditori  del  fallimento;  c in  quantoché  la  Corte  medesima  non  aveva 
fondalo  la  separazione  e distinzione  che  ella  aveva  ammesso  tra  il  patri- 
monio particolare  di  Meiffred  e il  fondo  sociale  , che  in  un  inventario 
privato , senza  data  certa  , quale  non  poteva  essere  apposto  ai  terzi  , nè 
stabilire  alcun  diritto  in  favore  di  uno  dei  soci!,  subitochè  non  era  as- 
sistito dalla  pubblicità  che  si  esige  con  l’articolo  41  del  Codice  di  com- 
mercio. 

D e c a e t o 

La  Corte,  — Sulle  conclusioni  conformi  del  sig-  Lcbau  avv.  geo.  $ 
— Attesoché,  in  diritto,  contrattando  una  società,  ancora  in  nome  col- 
lettivo, ciascun  dei  sodi  può  conservare  un  patrimonio  particolare  per- 
sonale, adatto  distinto  e separato  dalla  società  e dal  fondo  sociale;  che, 
in  questo  caso,  se  la  società  ì sciolta  per  causa  del  fallimento  dichiarato) 
solamente  sul  patrimonio  particolare  c personale,  d’uno  dei  sodi,  gli  al- 
tri possono  ritirare  le  loro  quote  rispettive  dal  fondo  sociale  , le  quali 
non  essendo  mai  divenute  pegno  dei  creditori  particolari  e personali  del 
socio  fallito,  non  sono  mai  state  sottoposte  al  pagamento  dei  loro  crediti;— 
£ attesoché,  dietro  un  inventario  e gli  altri  atti  e circostanze  della  causa, 
la  di  cui  ponderazione,  spedalmcnte  in  materia  commerciale,  è rimessa 
ai  lumi  e coscenza  dei  giudici,  è stato  riconosciuto,  nel  fatto,  che  MeiP- 
fred,  contrattando  una  società  in  nome  collettivo  con  Biangm,  suo  gene- 
ro, aveva  conservato  un  patrimonio  particolare  c personale,  che  eia  sempre 
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restato  separato  e distinto  dalla  società  e dal  fondo  sociale , c che 
solo,  inseguito,  era  fallito;  — Che,  in  queste  circostanze,  dichia- 
rando clie  il  socio  Bianfon  aveva  potuto  ritirare  la  sua  quota  nel  fondo 
sociale,  senza  che  i creditori  particolari  e personali  del  suo  socio  fallito 
possono  sequestrarla  per  ottenere  il  pagamento  dei  loro  crediti,  la  sen- 
tenza impugnata  ha  fatto  una  giusta  applicazione  delle  leggi  in  materia, 
senza  mettersi  in  contradizione  con  alcuna  altra  legge  ; — Rigetta. 

Li  i3  marzo  i8a3.  — Corto  di  cassazione;  sezione  requis.  — 
Pre*.  sig.  Ilenrion.  — Rei.  sig.  Lasigni,  — Avr.  sig.  Duprat. 

La  donazione  dell  usufruito,  fatta  ancora  con  contratto  matrimo- 
niale, da  uno  degli  sposi  ad  altro , alP  effetto  di  procurare  al  donata- 
rio i mezzi  d esistere  col  maggior  comoda  possibile  , non  deve  essere 
considerata  come  una  donazione  alimentaria,  nè  come  importante , in  fa- 
vor del  donatario,  un  diritto  puramente  personale , di  modo  che  in  caso 
di fallimento  di  quest'ultimo , i suoi  creditori  non  abbiano  alcun  di- 
ritto a questo  usufrutto  ( Codice  civile  articolo  n66.  — Codice  di  pro- 
cedura art.  58i  ). 

Il  giudice  ha  il  diritto  di  ricusare  al  fallito  ogni  soccorso  sopra  i 
suoi  beni,  nonostante  che  non  esista  contro  lui  alcuna  presunzione  di 
bancarotta,  se  egli  è d'altronde  riconosciuto  che  niuna  delle  circostan- 
te enunciate  nell  art.  53o  del  Codice  di  commercio  militi  in  favor  del 
fallito. 


( Dumont  contro  i suoi  creditori.  ) 

Al  giorno  del  suo  fallimento  , il  sig.  Dumont  , banchiere  a Parigi  , 
godeva  un  usufrutto  d’ una  rendita  annua  di  716  franchi  che  gli  era 
stata  data  dalla  sua  futura  sposa,  col  suo  contratto  di  matrimonio,  per 
procurarli  i mezzi  di  esistere  con  maggior  comodo  possibile:  questi 
sono  i termini  della  donazione. — I siudaci  del  fallimento  pretesero  do- 
ver essere  autorizzati  a prendere  i prodotti  dell’  usufrutto.  — Dumont 
sostenne  che  quest'usufrutto  era  un  diritto  esclusivamente  nttreato  alla 
sua  persona,  poiché  gli  era  stato  dato  per  sovvenire  alla  sia  esistenza: 
che  così  i creditori  non  potevano  impossessarsene;  che,  d’altronde,  ogni 
pretensione  a questo  riguardo  era  rigettata  dall’ art.  58 « del  Codice  di 
procedura  civile  che  dichiara  insequestrabili  le  rendite  c pensioni  date 
per  alimenti,  ancorché  non  vi  sia  alcuna  dichiarazione  a questo  riguardo 
Dalloz.  7 1 
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nella  donazione  o nel  testamento.  — li  7 maggio  1816,  una  seDtenxa 
del  Iribuuul  civile  della  Senna  dichiarò  ammissibili  le  pretensioni  dei 
creditori  *.  attesoché  tutti  i beni  del  debitore  sono  il  pegno  comune  dei 
suoi  creditori , e cessano  d' essere  a sua  disposizione  dal  momento  del 
suo  fallimento;  che  non  vi  è alcuna  eccezione  per  un  usufrutto,  per  qua- 
lunque titolo  egli  sia  stato  costituito  in  suo  favore.  » — Dumont  cita  al- 
lora i siudaci  avanti  il  tribunal  di  commercio,  per  sentire  ordinale  che 
il  diritto  dell'usufrutto  gli  sarà  rilasciato  a titolo  di  soccorso,  conforme- 
mente all’ art.  53o  del  Codice  di  commercio.  — La  sua  domanda  è ac- 
colta da  una  sentenza  del  *7  settembre  1816.  — I siudaci  si  appelterono 
da  questa  ultima  sentenza , e Dumont  interpose  appello  incidente  dalla 
prima  sentenza.  — Il  9 maggio  1817,  una  sentenza  della  corte  reale  di 
Parigi  che,  in  quanto  alla  sentenza  proferita  dal  tribunale,  civile  adottandoi 
motivi  dei  primi  giudici,  confermò  la  loro  decisione;  e,  riguardo  alta 
sentenza  del  tribunal  di  commercio,  dichiarò  non  esser  luogo  ad  accor- 
dare gii  alimenti  al  sig.  Dumont,  « Attesoché,  a forma  delfart.  53o 
del  Codice  di  commercio,  non  può  essere  accordato  un  soccorso  ad  oa 
fallilo  che  in  proporzione  del  bisogno,  e dell’ estensione  della  sua  fami- 
glia, della  sua  buona  fede,  e della  maggior  o minor  perdita  che  fa  sop- 
portare ai  suoi  creditori  ; che  alcuno  di  questi  tre  mezzi  non  esiste  ia 
processo  in  favore  di  Dumont.  » — Dumont  ricorse  in  cassazione  , 1* 
per  violazione  degli  art.  1166  del  Codice  civile,  e 58i  del  Codice  di 
procedura  , imperocché  la  sentenza  impugnala  autorizza  i creditori  a eser- 
citare un  diritto  puramente  personale  al  loro  debitore,  e insequestrabile; 
a.*  per  violazione  dell' art.  53o  del  Codice  di  commercio  per  la  ragione 
che  l’apprezzazione  delle  circostanze  enumerate  nel  detto  articolo  può 
ben  servire  per  determinare  la  quantità  del  soccorso  da  accordarsi,  ma  non 
autorizza  il  giudice  a recusarlo  interamente. 

Diano 

ha  Corte , — Sulle  conclusioni  del  sig.  Iourde  avv.  gen.;  — Atteso- 
cliè , iu  quanto  alla  prima  eccezione , il  contratto  di  matrimonio  de- 
gli sposi  Dumont  rinchiudendo  la  donazione  contrattuale  di  cui  si  preva* 
leva  Poncct-Dumout , non  diceva  già  che  quel  che  formava  l’ oggetto  <h 
questa  donazione  era  alimentaria,  e che  quindi  non  trovandosi  le  p81*1  m 
alcun  dei  casi  previsti  con  gli  art.  921  e 1166  del  Codice  civile,  0 in 
quelli  coj  quale  parla  l’art.  58i  del  Codice  di  procedura,  i giudici  pou  l|aUll° 
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violato  alcuna  disposizione  di  legge,  rigettando  la  domanda  di  Dumont 
fondata  su  questa  donazione  contrattuale;  — Attesoché,  in  quanto  alla 
seconda  eccezione , è vero  che  l*art.  53o  del  Codice  di  commercio  accor- 
da al  fallito  il  diritto  di  domandare  un  soccorso  sopra  i suoi  beni  , se 
non  esiste  contro  lui  alcuna  presunzione  di  |liancaroUa ; ma  chea  forma 
dello  stesso  articolo,  questo  soccorso  è subordinato  ai  bisogni  c all’  esten- 
sioni della  famiglia  del  fallito,  della  sua  buona  fede,  e della  maggiore  o 
minor  perdita  che  fa  sopportare  ai  suoi  creditori;  da  che  resulta  neces- 
sariamente che,  quando  il  giudice  riconosca  che  niuno  di  questi  casi  non 
esista  in  favor  del  fallito , egli  ha  il  diritto  di  ricusare  questo  soccorso , 
e che,  nel  caso,  appunto  i giudici  hanno  rifiutato  la  di  lui  domanda 
dopo  di  avere  dichiarato  espressamente  che  alcuno  di  questi  motivi  non 
esisteva  in  favor  di  Duraont  ; che  da  ciò  segue  che  i giudici  non  hanno 
punto  violato  quest'articolo  ; che  essi  non  hanno  fatto  clic  usare  del 
diritto  che  gli  era  deferito  dalla  legge,  quello  cioè  di  esaminare  i motivi 
che  servono  di  base  alla  domanda  c le  circostanze  che  avevano  prece- 
duto, accompagnato  c seguito  il  fallimento;  — Rigetta. 

Li  17  novembre  1818.  — Corte  di  cassazione;  sezione  delle  requis. 

• — Prcs.  sig.  Oenrion;  — Rei.  sig.  (de  Menerville;  — Avv.  sig. 
Champion. 

Abt.  a.*  — Dei  diritti  dei  creditori  ipolecarii  e privilegiati.: 

1.  Noi  non  abbiamo  a parlare  in  questo  articolo  delle  cause  che~a** 
sicurano  al  creditore  il  privilegio  o l’ipoteca,  dalle  diflèrenti  sorti  di  pri- 
vilegìi  e dal  raugo  che  essi  occupano  tra  loro  : questa  materia  sarà  trat- 
tata altrove  ( voeab.  Ipoteca  e Privilegio  ) : noi  esamineremo  soltanto 
qui  quali  sono,  di  fronte  ai  creditori  chirografarii,  i diritti  dei  creditori 
ipotecarii  e privilegiati  nel  fallimento. 

a.  Tutti  i creditori  iscritti,  o quelli  clic  hanno  un  privilegio  o una 
ipoteca  esente  dall’iscrizione,  hanno,  sopra  gli  immobili  che  gli  sono  af- 
fetti, un  diritto  di  preferenza  agli  altri  creditori  del  fallito;  ciò  che  non 
gli  spoglia  della  loro  qualità  di  creditori  chirografarii  , in  rapporto  alla 
massa  mobiliare,  o agli  immobili  che  non  sono  affetti  a loro  vantaggio. 
( Codice  di  commercio  art.  543  ). 

3.  Dal  cumulo  di  questo  due  qualità  di  creditore  ipotecario  e di  credi- 
tore chirografario,  dovevano  necessaria  merito  resultare  delle  difficoltà  per 
il  pagamento,  che  il  Codice  di  commercio  La  saviamente  e felicemente 
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tolte  di  mezzo.  Quando  la  distribuzione  sul  prezzo  dei  mobili  s’apriva, 
avanti  la  graduatoria  sul  prezzo  degli  immobili,  i creditori  cbirografarii, 
da  una  parte,  pretendevano  respingere  gii  ipotecarii  dalla  contribuzione, 
sotto  il  pretesto  che  dovevaao  esser  rinviati  a esercitare  i loro  diritti  sul 
loro  pegno  speciale  : questi  ultimi  al  contrario  sostenendo  che  il  loro  ti- 
tolo ipotecario  non  poteva  escluderli  delle  rcpartizioni  del  mobiliare  , o 
che  potevano  temere  , d’ altronde , di  non  venire  utilmente  collocati  sul 
prezzo  degli  immobili,  si  facevano  ammettere  alla  distribuzione,  senza 
pregiudizio  della  loro  collocazione  nella  graduatoria.  Il  Codice  di  com- 
mercio ha  conciliato  i diversi  interessi,  decidendo  che,  « se  la  vendita  del 
mobiliare  precede  quella  degli  immobili,  c dà  luogo  a uno  o più  reparti 
di  danaro,  avanti  la  distribuzioue  del  prezzo  degli  immobili , i creditori 
ipotecarii  concorreranno  a queste  repartizioni  nella  proporzione  dei  loro 

crediti  totali n ma  che,  « dopo  la  vendita  degli  immobili , e il 

giudizio  di  graduatoria  tra  i creditori  ipotecarii,  quegli  fra  questi  ultimi 
che  saranno  graduati  utilmente  sul  prezzo  degli  immobili  per  la  tota- 
lità dei  loro  crediti,  non  toccheranno  l’ammontare  della  loro  colloca- 
zione ipotecaria  clic  fatta  la  deduzione  delle  somme  da  essi  percctte  nella 
massa  chirografo  ria,  » le  quali  somme  non  resteranno  nella  massa  ipote- 
caria, ma  ritorneranno  nella  massa  chirografaria , a profitto  della  quale 
nc  sarà  fatto  la  distrazione  ( art.  54o  e 54 * )■  — « In  riguardo  dei 
creditori  ipotecarii  che  non  saranno  collocali  se  non  che  parzialmente 
nella  distribuzione  del  prezzo  degli  immobili  , i loro  diritti  sulla  massa 
chirografaria,  aggiunge  l’art.  5/ja,  saranno  definitivamente  regolati  dietro 
le  somme  di  cui  essi  resteranno  creditori  dopo  la  loro  collocazione  sugli 
immobili,  e i danari  che  avranno  ricevuto  al  di  là  di  questa  proporzio- 
ne nella  distribuzione  anteriore  , gli  saranno  ritenuti  sull’ammontare 
della  loro  collocazione  ipotecaria,  e riservati  alla  massa  chirografaria.  *> 
f\.  Quando  la  graduatoria  sul  prezzo  degli  immobili  precede  la  di- 
stribuzione del  prezzo  dei  mobili,  o s’apre  simultaneamente,»  i soli  cre- 
ditori ipotecarli  non  saldati  sul  prezzo  degli  immobili,  dice  l’art  53g  , 
concorreranno,  in  proporzione  di  ciò  che  gli  resta  dovuto , coi  creditori 
cliirografurii,  su  i danari  appartenenti  alla  massa  chirografaria.  » La  di- 
sposizione di  questo  articolo  è chiara  e precisa,  e non  si  comprende  come 
essa  abbia  potuto  dar  luogo  a qualche  equivoco  ( Vedi  qui  appresso  la 
sentenza  della  Corte  reale  di  Parigi  del  28  giugno  1821  ). 

5.  Così,  per  la  prudente  combinazione  del  Codice  di  commercio,  sarà 
sempre  indifferente,  in  materia  di  fallimento,  che  la  distribuzione  del 
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prezzo  dei  mobili  preceda  quella  del  prozio  degli  immobili,  o viceversa: 
i creditori  ipotecarii  non  potranno  mai  nuocere  ai  cliirografarii , c biso- 
gnerà che  il  loro  pegno  speciale  sia  esaurito,  avanti  che  possi  no  ottenere 
alcun  reparto  sulla  massa  mobiliare  (t).  Questo  sistema  è migliore  di 
quello  della  separazione  delle  masse,  proposta  in  principio  dalla  commis- 
sione di  redazione  del  progetto  di  legge.  (Fedi  il  signor  Locré,  tom.  7, 
pag.  49  e seguenti  ). 

6.  Si  può  rimarcare  qui  la  differenza  che  esiste  fra  l’art.  534  e l’arti- 
colo 53<j  del  Codice  di  commercio.  La  regola  consacrata  col  primo  è che 
il  creditore,  che  ha  più  obbligati  solidali , può  presentarsi  al  fallimento 
di  ciascuno  di  essi,  come  l'abbiamo  detto  (Fedi  alla  pag.  533,  num.  a), 
per  la  totalità  del  suo  credito  •,  mentre  che  il  ereditale  ipotecario,  col- 
locato primieramente  sugli  immobili,  non  può  ritornare  solla  massa  mo- 
biliare che  in  proporzione  di  ciò  che  gli  resta  dovuto.  Un  membro  del 
consiglio  di  stato  ( sig.  Bigot-Preameneu  ) ne  dava  questa  ragione  che, 
nel  primo  caso,  vi  è solidarietà , e che  « l’equità  non  permette  che  l’uno 
dei  fallimenti  profitti  in  pregiudizio  del  creditore,  di  ciò  che  gli  è stato 
pagato  sull’attivo  dell'altro  fallimento.  La  riserva  della  solidarietà  per  la 
totalità  del  credito  è presunta  di  diritto  dalla  legge , nella  quietanza  di 
ciascun  pagamento.  » Ma  « non  potrebbe  esser  così , quando  non  vi  è 
che  un  debitore,  poiché  allora  non  può  invocarsi  alcuna  solidarietà.  Sa- 
rebbe una  finzione  di  un  nuovo  genere,  il  supporre  che  le  regole  della  so- 
lidarietà possino  essere  invocate  da  un  creditore , perchè  il  suo  debitore 
ha  dei  beni  d’una  natura  differente,  e perchè  ha  ipeteca  sugli  immobili 
( Fedi  il  sig.  Locré,  tom.  7,  pog.  74  ). 

7.  La  legge,  regolando  i diritti  dei  creditori  ipotecarii  sulle  masse 
mobiliare  ed  immobiliare  del  fallimento,  non  ha  parlato  del  caso  in  cui 
i creditori  privilegiati  dall’art.  aiot  del  Codice  civile  si  presentassero 
alla  graduatoria  aperta  sugli  immobili,  per  farvisi  collocare,  prima  che  la 
distribuzione  del  prezzo  dei  mobili  fosse  cominciata.  Il  loro  privilegio, 
come  è noto,  opera  insieme  sui  5 mobili  e sugli  immobili  (Codice  civile 
art.  2104  ) , ed  è dispensato  dall’  iscrittone  ( ibi , art.  a?07  )•,  essi  po- 
tranno dunque  presentarsi  alla  graduatoria  come  tutti  gli  altri  creditori 
ipotecari!  ; ma  siccome  essi  non  hanno  diritto  sugli  immobili  che  nel 
caso  d'insufficienza  del  mobiliare  (ivi,  art.  aio5),  la  loro  collocazione 

(1)  Ottono  osservarti  le  steste  regole,  quando  non  vi  i fallimento,  ma  deeoiionef  ( Vedi 
sppr.uto  al  Capi.  3.  ) 
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nella  graduatoria  non  sarà  che  provvisoria , e coll’  obbligo  di  ritornare 
alla  massa  ipotecaria  l’ ammontare  della  loro  contribuzione  nel  mobiliare, 
conformemente  al  sistema  adottato  dal  Codice  di  commercio. 

8.  I creditori  privilegiati  su  i { mobili  non  sono  obbligati  d'  aspet- 
tare per  il  loro  pagamento,  che  sia  aperta  la  contribuzione  sul  prezzo  del 
mobiliare.  « I sindaci,  porta  1'  articolo  533  del  Codice  di  commercio,  pre- 
senteranno al  commissario  lo  stato  dei  creditori  pretesi  privilegiati  su  i 
mobili,  c il  commissario  autorizzerà  il  pagamento  di  questi  creditori  su 
i primi  danari  incassati.  ...» 

9.  Essi  non  possono,  nonostante,  reclamare  questo  pagamento  avanti 
la  formazione  del  contratto  d’ unione  e la  nomina  dei  sindaci  definitivi , 
e ciò,  nonostante  che  gli  agenti , e in  seguito  i sindaci  prorrisorii , ab- 
biano tutti  i poteri  necessarii  per  procedere  a ritiro  dei  crediti  del  fal- 
lito, come  alla  vendita  dei  dì  lui  effetti  e mercanzie  ( Codice  di  commer- 
cio art.  463,  464  c 49a  )•  Ciò  resulta  dal  posto  che  occupa  1’  art.  533  nel 
titolo  dei*  fallimenti  ( Fedi  ciò  che  abbiamo  detto  alla  pag.  261  , 
num.  11  ). 

10.  Non  solamente  i sindaci,  ma  ogni  creditore,  ha  il  diritto  di 
eccczionarc  il  privilegio;  c,  ha  questo  caso,  v!  tribunale  pronunzia  (533). 
« Le  spese,  aggiunge  l’articolo,  saranno  sopportate  da  quelli  la  di  cui 
domanda  sarà  stata  rigettata,  e non  saranno  a carico  della  massa.  » Bi- 
sogna fare  una  distinzione:  se  è il  creditore  reclamante  il  privilegio,  o 
il  creditore  che  dà  l’eccezione  nel  auo  nomo  individuale,  che  soccom- 
bono , le  spese  sono  a loro  carico  personale  ; la  cosa  è evidente  per  sè 
stessa  : ma  se  sono  i sindaci,  siccome  essi  sono  i mandatarii  di  tutti , e 
che  si  suppone  avere  agito  nel  nome  e nell’interesse  di  lutti,  essi  de- 
vono^ essere  autorizzati  a impiegare  le  spese  alle  quali  saranno  stati  con- 
dannati nelle  spese  del  sindacato  ( Fedi  il  sig.  Boulaj-Paty,  num.  3 7 6^. 

11.  Del  resto  essi  hanno  per  queste  spese,  come  per  l’ anticipazioni 
che  hanno  potuto  fare  nell’interesse  generale,  una  prelazione  da  eserci- 
tare sulle  partite  di  cui  si  compone  l’attivo  del  fallito  (1).  Il  privilegio 
non  è punto  dubbioso  in  riguardo  alle  spese  necessitate  dai  diversi  atti 
del  fallimento;  è scritto  nell’ art.  2101  del  Codice  civile,  e ancora  ncl- 
l'art.  art.  558  del  Codice  di  commercio.  QuaDto  a quelle  che  resultano 

(1)  Sono  eglino  preferiti  al  proprietario  detta  ras*  locata  al  fallito?  Questa  questione  è 
una  dependenaa  di  quella  piti  generalo  diretta  a stabilire  se  il  privilegio  del  proprietario 
deve  esser  avanti  a qucllu  dello  spere  di  tribunale,  a cagione  dell' articolo  Stia  del  Codice 
di  procedura  civile?  Noi  f esamineremo  al  vocabolo  Ipoteca  • Privilegio. 
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da  qualche  processo  sostenuto  per  il  vantaggio  comune,  « queste  spese  , 
dice  il  sig.  Pardessus  ( num.  riga  ),  non  sarebbero  precisamente  con- 
siderate come  spese  di  tribunale,  aventi  il  privilegio  dall' art.  ai 01  del 
Codice  civile;  ma  ciò  che  ritorna  appresso  a poco  lo  stesso,  esse  dareb- 
bero luogo  alle  prelazioni  che  questi  mandatarii  possono  fare,  conforme- 
mente a quel  che  abbiamo  detto  uum.  1167.  » £ nel  luogo  al  quale 
rinvia  l’autore,  insegna  ( ciò  che  non  è meno  evidente  ) che  l'indennità 
accordata  agli  agenti  del  fallimento  « gode  come  l’ anticipazioni  da  essi 
fatte,  del  privilegio  d’essere  saldati  con  prelazione  sulle  partite  di  cui 
rendono  conto  , o , se  non  ne  esistono  , su  i primi  danari  percetti  dai 
sindaci.  » 

il.  Avanti  la  Corte  di  Rouen  ( Fedi  qui  appresso  la  sentenza  del 
6 novembre  181  a ),  si  è elevato  la  questione  se  queste  prelazioni  ( fuori 
del  caso  in  cui  si  referiscono  a delle  spese  che  la  legge  considera  come 
spese  di  tribunale  ) potevano  essere  esercitate  tanto  sulla  massa  ipoteca- 
ria quanto  sulla  massa  cbirografaria?  La  sentenza  di  prima  istanza  aveva 
ricusato  la  collocazione  dei  sindaci  sugli  immobili,  per  il  motivo  che  la 
maggior  parte  degli  articoli  del  loro  conto  non  portavano  privilegio  su- 
gli immobili,  e che  gli  articoli  che  potevano  esser  considerati  come  pri- 
vilegiati erano  inferiori  all’ ammontare  del  prezzo  del  mobiliare.  Noi  cre- 
diamo, infatti,  che  l’azione  dei  sindaci  deve  colpire  prima  la  massa  chi- 
rogra faria,  perchè  essa  è il  pegno  comune  dei  creditori;  ma  ci  pare  che, 
nell’insufficienza  del  prezzo  dei  mobili,  i sindaci  possino  attenersi  agli  im- 
mobili, poiché  non  si  tratta  qui  d’un  privilegio  propriamente  detto  , ma 
dell'azione  che  appartiene  a ogni  mandatario  contro  i suoi  mandanti  per 
farsi  rimborsare  delle  sue  anticipazioni  ( Codice  civile  art.  1999  )•  Ora 
i sindaci  sono  tanto  i mandatari!  dei  creditori  ipotecarii  quanto  dei  chi- 
rografarii , gli  uni  e gli  altri  hanno  concorso  alla  loro  nomina  ; gli  uni 
e gli  altri  si  sono  impegnati  tacitamente  a ratificare  tutto  ciò  che  fos- 
sero per  fare  i sindaci  nei  limiti  dei  loro  poteri.  In  conseguenza  dell’ap- 
plicazione di  questa  massima  la  sentenza  di  rigetto  de’  27  giugno  t8ai , 
riportata  qui  appresso,  ha  giudicato  che  un  terzo,  il  quale  in  seguito  di 
operazioni  fatte  posteriormente  al  fallimento , per  la  confessione  dei  sin- 
daci e con  loro  partecipazione , era  divenuto  creditore  della  massa  di 
somme  di  cui  essa  aveva  'profittato  , poteva  farsene  rimborsare  sopra 
i danari  del  fallimento,  in  preferenza  dei  creditori  personali  del  fallita 
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1 l creditore  ipotecario  del  fallito  che  ha  domandato , in  prima  istanza 
contro  i sindaci  del P unione , di  essere  pagato  immediatamente  deir  im- 
portare del  suo  credito  suir  immobile  ipotecato , o di  essere  rimesso  in 
possesso  di  quest'  immobile  , che  gli  era  originariamente  appartenuto 
come  venditore , può.,  in  caso  di  vendita  di  quest'  immobile , costante  il 
processo , a diligenza  dei  sindaci , concludere , in  appello,  di  essere  au- 
torizzato a ricevere  il  suo  pagamento  direttamente  dai  terzi  acquirenti, 
senza  essere  obbligato  cT  andare  a prenderlo  nella  cassa  deir  unione. — 
Ciò  non  è formare  una  domanda  nuora,  che  la  legge  dichiara  inam- 
missibile in  appello  ( Log.  3 bruni,  anuo  a,  art.  7 ). 

Questa  domanda  non  potrebbe  neppure  essere  rifiutata  dai  giudici 
d'appello , col  pretesto  che  essa  fosse  stata  consentita  dai  creditori  uniti : 
perchè  quest'acquiescenza  per  parte  loro , lungi  dair  essere  un  mo- 
tivo di  rigettare  la  domanda , è anzi , al  contrario , un  motivo  per  am- 
metterla. 


( Dorcj  contro  il  fallimento  Lesta rd-Duraoutier.  ) 

Dopo  il  fallimento  del  sig.  Leslnrd-Dumooticr , i suoi  creditori  for- 
marono un  contratto  d’unione,  al  quale  accederono  direni  creditori  ipo- 
tecarii e pririlegiati  del  fallito.  S’elevò  contestazione  tra  i creditori  uniti 
e il  sig.  Dorcj  creditore  ipotecario , per  stabilire  se  egli  doveva  subire 
la  legge  imposta  dai  tre  quarti  dei  creditori , e se  , in  conseguenza  , il 
trattato  d’ unione  era  esecutorio  contro  di  lai.  Dorcj  pretendeva  die  que- 
sto contratto  non  poteva  obbligare  che  i creditori  chirografarii  \ e che  i 
creditori  ipotecarii  o privilegiati  potevano,  a loro  piacere,  fame  parte,  o 
nò  ; dal  che  egli  deduceva  die  doveva  esser  immediatamente  pgato,  c 
senza  aspettare  la  vendila,  degli  arretrati  e del  capitale  della  rendita  vi- 
talizia clie  formava  il  prezzo  di  più  immobili  alienati  da  lui  a Dumont, 
o si v vero  di  essere  reintegrato  nel  possesso  dei  suoi  immobili.  — Es- 
sendo stato  condannato  in  prima  istanza,  Dorcj  s’appellò  da  questa  sen- 
tenza. — Frattanto  i creditori  uniti  avevano  fatto  vendere  le  terre  di 
Gontier  e di  Grimonval  sulle  quali  posava  l'ipoteca  di  Dorcj.  — Questi 
domandò,  in  appello,  di  esser  pagato  direttamente  dai  compratori,  senza 
essere  obbligato  d’andare  a prendere  il  suo  pagamento  nella  cassa  d'u- 
nione. — 1 creditori  uniti  sostennero  che  la  domanda  in  appello  non  era 
ammissibile  per  un  doppio  motivo,  da  una  parte,  perchè  la  domanda 


itized  by  Google 


Gip.  I.,  Su.  IX  , Abt.  II.  S69 

di  esser  pagato  dalle  mani  degli  slessi  acquirenti  era  una  nuova  domai)' 
da,  che  l’art.  7 delia  legge  del  3 brumaio,  anno  a,  gli  impedirà  di  pre- 
sentare nel  giudizio  d’appello;  da  un  altra  parte,  perchè  non  aieva  più 
interesse  a formare  quella  domanda,  inquanlochè  essi  dichiaravano  di  ac- 
consentire  che  egli  fosse  pagato  prima  di  loro.  — Il  14  piovoso,  anno  8, 
una  sentenza  del  tribunal  civile  della  Senna  e Marna,  pronunziando  sul- 
1’  appello,  accolse  questa  doppia  difesa  dei  creditori  uniti.  — Dorcj  ri- 
corse in  cassazione. 


Diciir» 

La  Corte;  — Sulle  conclusioni  del  sig.  Arnaud  sostit. , — Veduto 
l’art.  7 della  legge  del  3 brumaio,  anno  a;  — Attesoché  la  domanda  di 
Dorcj,  tendente  a esser  pagato  dell’  ammontare  del  suo  credito  diretta- 
mente  dai  compratori  della  terra  Gontier  e di  Grimonva],  sottoposta  alla 
sua  ipoteca  e al  suo  privilegio  ,.  e fuori  dell’ordine  dei  creditori  uoiti  , 
non  era  che  il  seguito  e lo  sviluppo  delle  conclusioni  che  egli  aveva  pre- 
so in  prima  istanza , con  le  quii  li  sosteneva  che  i contratti  di  rilascio  o 
di  unione  non  potevano  essergli  opposti,  e che  doveva  esser  reintegralo 
nel  possesso  e l’usufrutto  della  terra,  o di  esser  pagato,  degli  arretrati  e 
del  capitale  delta  sua  rendita  vitalizia,  dagli  acquirenti  della  medesima; 
— Attesoché  esisteva  una  differenza  tra  la  domanda  di  Dorcj  e le  of- 
ferte fatte  dai  creditori  uniti  , in  quanto  che  essi  , acconsentendo  che 
Dorcj  fosse  pagato  sul  prezzo  delia  terra  di  cui  si  tratta  , in  preferenza 
a tutti  gli  altri  creditori , esigevano  cho  egli  venisse  a prendere  il  suo 
pagamento  nella  cassa  del  sequestro  d'unione,  mentrechè  Dorcj  non 
aveva  mai  voluto  riconoscere  questi  contralti  d'  unione  e di  rilascio  , e 
voleva  prendere  il  suo  pagamento  sul  prezzo  della  terra  , che  si  trovava 
nelle  mani  dell’ acquirente;  dal  clic  ne  segue  che  la  domanda  di  Dorcj 
non  era  senza  oggetto  e senza  interesse,  c che  il  tribunal  della  Senna  e 
Marna  ha  fatto  una  falsa  applicazione  della  legge  del  3 brumaio,  anno  a, 
qui  sopra  citata,  e creato  un  eccezione  d’ inammissibilità  che  non  era  au- 
torizzata da  alcuna  legge,  quando  ha  dichiarato  la  domanda  di  Dorcj 
inammissibile  , sul  fondamento  che  era  una  nuora  domanda  , la  di  cui 
cognizione  gli  era  interdetta  con  la  legge  suddetta,  e che  questa  do- 
manda era  senza  oggetto  e consentita  dalle  parli  ; — Attesoché  il  tribu- 
nale della  Senna  e Marna,  rigettando  la  domanda  di  Dorcj,  per  un’ecce- 
zione d’ inammissibilità  riprovata  dalle  leggi,  si  è posto  ncH'irapossibilità 
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cT  apprettare  il  merito  delle  domande  e conclusioni  respetti  re  delle  parti; 
ciò  che  risia  la  sua  sentenza  per  F intero,  e dispensa  la  corte  d’esami- 
nare gli  altri  meni  di  cassatone  dedotti  dal  processo  nel  merito.  — 
Cassa.  <■  •’  ''  ’ 

Li  2»  piovoso,  anno  10. — Corte  di  cassazione;  Sesione  civile.  — Pie*, 
sig.  Liborel.  — Avr.  sigg.  Dupont  e Becquey. 


Sola  Questa  Materna  è alterata  in  una  Raccolta. 


Gli  accomodamenti  che  un  fallito  stipula  con  i suoi  creditori  chiro- 
grafarii non  obbligano  i creditori  ipotecarti  che  non  ci  sono  mai  interve- 
nuti. — Specialmente,  il  creditore  ipotecario  che  è fornito  d’uà  titolo 
esecutorio  contro  il  fallito , può  far  sequestrare  ì mobili  ed  effetti  del 
suo  debitore , nonostante  il  deposito  che  ne  è stato  fatto  tra  le  mani  di 
un  terno,  di  consenso  di  tutti  i di  lid  creditori  chirografarii , senza 
che  abbisogni  di  chiamarli  in  causa,  quando , Soprattutto , il  valore  degli 
oggetti  depositati  eccede  di  molto  V importare  delle  somme  che  restan 
dovute  ai  creliitort  chirografarii,  dietro  le  riduzioni  da  essi  consentita. 
— Questo  deposito,  o sequestro  non 'può  d1  altronde  conferire  a questi 
alcun  diritto  di  preferenza  sui  creditori  ipotecarii. 


( Ballarmi  contro  la  casa  dì  Commercio  Tron.  ) 


Malaspina  , mercante  a Tortona , trovandosi  nell’  impossibiliti  di  làr 
fronte  ai  suoi  affari,  riunì  i suoi  creditori  chirografarii.  Si  convenne 
elle,  frattanto  che  si  attendeva  il  contralto  di  transazione,  si  depositassero 
gli  effetti,  appartenenti  a Malaspina,  presso  Ballarmi  che  si  obbligò  a co- 
stodirli.  La  transazione  ebbe  luogo:  Ballarmi  si  rese  mallevadore  per 
l’esecuzione  e il  pagamento  delle  somme  dovute  ai  creditori.  — La 
casa  di  commercio  Tron  era  creditrice  ipotecaria  di  Malaspina  : 
ella  ottenne  una  sentenza  contro  il  suo  debitore,  e il  7 vendemmiaio, 
onno  1 1,  ella  volle  procedere  al  gravamento  dei  mobili  ed  effetti  di  Ma- 
laspina: ma  il  sig.  Bollarmi  intervenne,  e dichiarò  che  si  opponeva  al 
gravamento,  attesoché  i mobili  erano  stati  di  già  numerati  dalla  massa 
dei  creditori,  e che  lui  Ballarmi  ne  era  depositario  giudiciale.  — All’u- 
dienza Ballarmi  sostenne  che  gli  effetti  di  Malaspina  essendo  stati  seque- 
strali dai  creditori,  e che  essendosi  reso  depositario  verso  di  loro,  non 
poteva  renderne  conto  che  ai  medesimi  ; che  essendo  obbligato  in  (accia 
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dei  creditori,  non  poterà  rimettere  gli  cfietli  che  gli  erano  stati  confi* 
dati , senza  la  ili  loro  presenza,  c che  «e  la  casa  Tron  aveva  dei  diritti 
toccava  a lei  a chiamare  i creditori  per  discuterli  con  essi;  che  infine 
aveva  £aUo  dei  pagamenti  in  buona  fede,  e che  se  la  casa  Tron  otteneva 
una  sentenaa  favorevole,  ella  doveva  abbuonarglieli,  e garantirlo  da  ogni 
ricerca  per  parte  degli  altri  creditori.  La  casa  Tron  rispose  cjie  essa  era 
creditrice,  in  virtù  d'una  sentenza  passata  in  cosa  giudicata;  che  qu indi 
essa  aveva  il  diritto  di  sequestrare  gli  effetti  del  suo  debitore  per  tutto 
ove  gli  trovava;  che  il  deposito  fatto  nell’interesse  dei  creditori  chiro* 
grafarii , non  aveva  potuto  conferirli  alcun  diritto  di  preferenza  ; che  era 
inutile  di  chiamare  a causa  i creditori  di  Malaspina,  trattandosi  d’ ure 
semplice  gravamento;  che  al  più,  se  Ballerini  credeva  necessaria  la  loro 
presenza , a lai  spettava  il  chiamarveli  ; che  finalmente  rilasciando  gli 
oggetti  per  ordine  del  tribunale,  Ballarmi,  non  aveva  da  temere  cosa  al- 
cuna dalia  parte  degli  altri  creditori.  — Il  28  messidoro,  anno  11,  una 
sentenza  del  tribunal  civile  d' Alessandria  condannò  Ballarmi  a rilasciare 
gli  effetti,  e l’esonerò  nonostante  fino  alla  concorrenza  delle  sommo 
che  egli  avesse  potuto  pagare  di  buona  fede,  avanti  il  gravamento  ese- 
guito dalla  casa  Tron.  — Ballarmi  s’appellò.  — Alle  eccezioni  che  egli 
aveva  fatto  valere  di  già  in  prima  istanza,  aggiunse  che  a forma  dell'artv 
1937  del  Codice  civile,  il  depositario  non  doveva  rendere  la  cosa  depo- 
sitata che  a quello  che  gliela  aveva  confidata , o a quello  clic  gli  fossa 
stato  indicato  per  riceverla;  che  la  casa  Tron  non  gli  aveva  affidata 
cosa  alcuna,  e che  essa  non  aveva  alcun  potere  dai  creditori  Malaspina; 
— Che  dal  combinalo  disposto  degli  art.  2071  , *072  e 2703  del  Co- 
dice civile  resultava  che  il  creditore  aveva  un  privilegio  sulla  cosa  cho 
gli  era  stata  data  in  pegno , e che  i creditori  Malaspina  si  trovavano  in 
questo  caso. 


Diano. 

La  Corte,  — - Considerando  i.*  che  Malaspina  era  fallito,  avanti  gli 
accomodamenti  stipulati  coi  suoi  creditori  chirografarii , e prima  del  ri- 
lascio dei  mobili  ed  effetti  di  cui  si  tratta;  — a.°  Che  questi  accomoda- 
menti non  hanno  potuto  affliggere  la  casa  commerciale  Tron  nè  gli  altri 
creditori  ipotecari!  che  non  ci  sono  intervenuti;  — 3.*  Che  la  detta  casa, 
che , nel  bilancio  di  Malaspina  , figura  come  il  primo  creditore  ipoteca- 
rio, e che  è assicurata  da  un  titolo  esecutorio,  può,  in  conseguenza  j 
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csperinicntore  i suoi  diritti  sopra  i mobili  ed  effetti  in  questione,  senza 
che  abbisogni  chiamare  in  causa  i creditori  chirografarii*,  — 4*  d*e  essa 
io  può  con  tanto  maggior  ragione , perché  é costatato,  in  fatto,  che  il  Ta- 
tare dei  mobili  depositati  presso  l’appellante  eccede  considerabilmentc 
l’ammontare  delie  somme  dorate  ai  creditori  chirografarii,  dietro  le  ri- 
duzioni da  loro  acconsentite  ; — 5.*  Che  gli  articoli  precitati  del  Codice 
cirile  non  possono  applicarsi  a dei  depositi  o a dei  pegni,  fatti  da  un 
fallito,  iti  pregiudizio  dei  creditori  ipotecari  i;  Dice  essere  stato  ben  giu- 
dicato- 
ci 1 6 fiorile  anno  i3.  — Corte  di  Turino.  — Av».  tigg.  Paolclli  e 
Dcubatte. 

> 

J.  i .*  I stridaci  definitivi  d un  fallimento  sono  i mandatarii , 
tanto  dei  creditorii  ipotecarii  che  dei  chirografarii.  — In  conse- 
guenza essi  hanno  potuto  esser  collocali  sul  prezzo  degli  immobili, 
in  preferenza  dei  creditori  ipotecarii , per  le  spese  che  hanno  fatto , 
neir  interesse  generale  della  massa , e dell  autorizzazione,  del  giu- 
dice-commissario, quando,  d’altronde , queste  spese,  sono  duna  na- 
tura privilegiata. 

(I  sindaci  del  fallimento  Soufiand  contro  Iffatlieus) 

Li  28  luglio  1810,  segui  un  contratto  d’unione  tra  i creditori  del 
sig.  Soufiand,  fallito. — I sindaci,  conformemente  all’art.  5ag  del  Co- 
dice di  commercio,  coll’autorizzazione  del  giudice-commissario,  e a forma 
d’uno  stato  da  esso  approvato,  rimesscro  alla  famiglia  del  fallito  diversi 
mobili  c effetti,  e una  somma  di  denaro  aggiudicata  alla  vedova  Soufiand 
da  una  sentenza  del  tribunale  di  commercio.  — Procederono  essi  in  se- 
guito alla  vendita  dei  mobili , effetti  e mercanzie  del  fallito.  — II 
prezzo  ne  fu  impiegato  al  pagamento  dei  canoni  dovuti  al  proprietario 
della  casa  occupata  dal  fallito,  e di  altre  spese  privilegiate,  e special- 
mente di  quelle  dovute  al  procuratore  del  detentore  dei  titoli  degli  immo- 
bili dcpcndenli  al  fallimento.  — 1 sindaci  ebbero,  di  più,  a sostenere, 
lidi’  interesse  della  massa , nn  giudizio  nel  quale  essi  soccomberono  j poi 
essi  fecero  procedere,  nelle  forme  prescritte,  alla  vendita  degli  immobili. 
— Resultò  dal  conto  che  essi  presentarono  che  si  trovavano  in  disborso 
di  11 franchi  e 2 centesimi,  per  diverse  spese  fatte  nell' interesse  della 
massa.  — Il  loro  conto  era  stato  verificato  ed  approvato  dal  giudicc-com- 
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tnissario.  — Domandarono  la  loro  collocaxionc  sul  prezzo  degli  immo- 
bili, e fu  ammessa  dal  giudice-commissario.  — Ma  ir  sig.  Matlieus,  cre- 
ditore ipotecario,  che  non  restava  in  grado  utile  per  questa  collocazione, 
vi  si  oppose.  Egli  sosteneva  che  i creditori  chirografarii  non  potevano, 
per  qualunque  causa  si  fosse , diminuire  il  pegno  dei  creditori  ipotecarii, 
che  i sindaci  d’ un  fallimento  non  essendoché  i mandatarii  dei  creditori 
chirografarii,  le  spese  relative  alla  loro  gestione  dovevano  essere  a carico 
di  questi  ultimi , e che  in  tal  modo  non  potevano  gravare  che  la  massa 
mobiliare.  — I sindaci  rispondevano  che  erano  essi  i mandatarii  della 
massa,  che  si  componeva  tanto  di  creditori  chirografarii  quanto  di  ipote- 
carti , che  il  sig.  Malheus  non  contestando  alcun  articolo  prticolare  del 
loro  conto,  e i disborsi,  die  ripetevano,  essendo  stati  fatti  nel  comune 
interesse , la  loro  domanda  in  collocazione  doveva  accogliersi , poiché 
essa  conteneva  le  spese  di  tribunale  e d'amministrazione  e d'altre  spese 
autorizzate  dall'  art.  558  del  Codice  di  commercio,  e poste  nel  rango  dei 
crediti  privilegiati  dagli  art.  aio»  e ato4  del  Codice  civile.  — II  ao 
marzo  i8ia  una  sentenza  rigettò  la  collocazione,  attesoché  la  maggior 
prie  degli  articoli  del  conto  dei  sindaci  non  avevano  privilegio  sugli 
immobili,  e clic  gli  articoli  che  possono  esser  considerati  come  pr'-ile- 
giali  sono  inferiori  all’ammontare  del  prezzo  del  mobiliare.  — I sindaci 
si  appllarono. 

D s c a e t o. 

La  Corte,  — Attesoché  i sindaci  definitivi  d' una  massa  sono  i man- 
datarii Unto  dei  creditori  chirografarii  che  degli  ipotecarii;  che  conse- 
guentemente tutti  i creditori  devono  seguitare  il  voto  del  maggior  nu- 
mero , e soprattutto  quando  il  sindaco  non  ha  agito  che  dietro  l’ auto- 
rizzazione del  giudice-commissario  del  fallimento;  — Che,  nel  caso,  gli 
appllanti  non  hanno  fatto  nulla  contro  la  voloutà  del  giudice-commis- 
sario, ciò  che  resta  comprovato  dall’approvazione  che  questo  giudice  ha 
dato  al  conto  che  gli  è stato  presentato,  dal  qual  conto  resulto  che  gli 
appllanti,  pr  tl* interesse  generale  della  massa,  erano  in  disborso  di 
n5j  franchi  e a centesimi;  — Attesoché,  d’altronde,  le  spese  impie- 
gate nel  conto,  devono,  in  diversi  rapprii,  esser  considerate  come  pri- 
vilegiale;— Dice  bene  appi  lato , mal  giudicato;  correggendo  e rifor- 
mando, ordina  che  la  collocazione  dei  n5^  franchi  e a centesimi,  ac- 
cordata agli  appllanti  col  processo  verbale  deve  ritenersi  ferma;  — Con- 
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danna  Matheus  nelle  spese  del  primo  e secondo  giudizio;  ordina  la  re* 
stituzione  dell’ammenda  ec. 

Li  6 novembre  1812.  — Corte  d’ Appello  di  Rouen. 

5-  2.  Quando,  in  seguito  di  operaiioni  fotte  posteriormente  al 
foìlimento  , dalla  confessione  dei  sindaci  e con  la  loro  partecipa- 
zione , un  terzo  è divenuto  creditor  della  massa  di  somme  di  cui 
questa  ha  profittato , egli  può  farsene  rimborsare  sopra  i denoti 
del  foìlimento  in  preferenza  ai  creditori  personali  del  fallito. 

Il  terzo  così  riconosciuto  creditore  della  massa  da  diverse  sen- 
tenze passate  in  forza  di  cosa  giudicata , può  fare  tutti  gli  atti 
conservatorii  per  i suoi  diritti.  — In  conseguenza , può  fare  il  se- 
questro nelle  mani  del  cassiere  del  fallimento  e dei  sindaci. 

I tribunali  di  commercio  non  polendo  decidere  dell  esecuzione 
delle  loro  sentenze,  è il  tribunal  civile,  e non  il  tribunal  di  com- 
mercio, che  deve  pronunziare  sulla  validità  e le  conseguenze  di  que- 
sto sequestro,  quantunque  fotta  in  virtù  di  condanne  pronunziate , a 
favore  del  sequestrante  , dai  giudici  di  commercio  ( Codice  di  proce- 
dura civile , art.  44a  )• 

/ sindaci  (T  un  fallimento , che  soccombono  in  un  giudizio  da 
essi  introdotto  nella  loro  qualità  , possono  secondo  le  circostanze  di 
cui  il  tribunale,  investito  della  contestazione,  è il  solo  apprezziatorc, 
esser  condannati  nelle  spese  nel  loro  nome  personale,  e senza  di- 
ritto di  refezione  contro  la  massa  (1).  — Questa  condanna  non 
potrebbe  dare  luogo  alla  cassazione  della  sentenza  quando  anche 
non  fosse  stata  motivata  ( Codice  di  procedura  civile  art.  i3a  ). 

(Il  fallimento  Dumont  e Gillot  contro  Poullain ) 

Nel  1810,  i sigg.  Dumont  e Gillot,  da  una  prie,  c il  sig.  Poul- 
lain, dall’altra,  s'associarono  per  mela  alla  esplolazioue  delle  miniere  di 
Moulin-Renault,  che  avevano  acquistato  in  comune. — Dumont  e Gillot 
avevano  in  quest'epoca  una  casa  di  banca  a Parigi,  conosciuta  sotto  la 
ragione  Dumont  il  maggiore,  Gillot  e Comp. — Nel  »8ir  , questa  casa 
falli.  I sindaci  provvisori,  con  l'autorizzazione  del  giudice-commissario, 

(1)  La  alena  loluiiooe  è stabilita  «la  tma  sentenza  di  rigetta  del  a5  marzo  t8»3,  ripor- 
tata al  vocabolo  Competente) , pag,  35z. 
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continuarono  la  società  fatta  dai  falliti  con  Poullain.  — Nel  mese  d'a- 
gosto 1 8 1 3 i sindaci  definitivi  stipularono,  di  concerto  con  Poullain,  un 
affitto  delle  miniere  di  Moulin-Renault  con  il  sig.  Goupil. — La  società 
essendo  cosi  disciolta , si  trattò  di  procedere  alla  sua  liquidazione.  Poul- 
lain reclamò  la  metà  dei  disborsi  che  aveva  fatto  per  conto  della  società, 
dopo  il  fallimento,  e domandò  di  esser  pagato  preferìbilmente  ai  credi- 
tori personali  dei  falliti , atteso  che  egli  era  creditore  della  massa.  — I 
sindaci  negarono  che  la  società  fosse  stala  continuala  con  Poullain  dopo 

11  fallimento.  — Nel  i\  settembre  1814,  una  sentenza  del  tribunale  di 
commercio  della  Senna,  la  quale  considerando  che,  lungi  dall’aver  ri- 
gettato la  partecipazione  esistente,  i sindaci  vi  avevano  a quella  espres- 
samente aderito  fino  al  giorno  della  dissoluzione  effettiva  di  questa  so- 
cietà con  affitto  delle  miniere,  dichiara  Poullain  creditore  della  massa  del 
fallimento,  e rinvia  le  parti  avanti  gli  arbitri,  per  procedervi  alla  liqui- 
dazione. Queste  sentenza  non  fu  impugnata.— Davanti  gli  arbitri,  Poul- 
lain produsse  uno  stato  dei  disborsi  che  aveva  fatto  per  Io  stabilimento 
comune;  egli  reclamava  contro  la  massa  del  fallimento  Duraont  e Gillot; 
i.*  32,a45  franchi  formanti  la  metà  dei  suoi  disborsi;  i.°  4,190  franchi 
d’interessi  di  questa  somma;  3.*  1 5 0.000  franchi  a titolo  di  danni  e in- 
teressi. — Nel  a settembre  1816,  una  sentenza  arbitrale  condauuo  i sin- 
daci a pagare  a Poullain  a3,3g5  franchi  facenti  la  metà  del  rcliquato 
con  gl’ interessi,  e ordinò  a Poullain  di  fare  uno  stato  dei  danni  e in- 
teressi da  lui  reclamati. — L’8  novembre  seguente,  Poullain  sequestiò,  nelle 
roani  del  sig.  Desaignes,  sindaco  cassiere  del  fallimento,  per  sicurezza 
delle  condanne  pronunziate  a suo  favore  con  la  sentenza  arbitrale;  e,  il 

12  dello  stesso  mese,  citò  i sindaci  avanti  il  tribunal  civile  per  la  vali- 
dità di  questo  sequestro.  — In  questo  stato , i sindaci  si  appellarono 
dalla  sentenza  arbitrale;  ma  quest’appello  è dichiarato  inammissibile  con 
sentenza  del  ao  giugno  1817,  attesoché  gli  arbitri  hanno  giudicato  in 
ultima  istanza.  — Ritornate  le  parti  avanti  il  tribunal  civile , investito 
della  domanda  di  validità  di  sequestro,  i sindaci  contestarono  di  nuovo 
al  sig.  Poullain  la  sua  qualità  di  creditore  della  massa  ; essi  sostennero 
che  egli  non  aveva  diritto  maggiore  degli  altri  creditori  del  fallito , e 
che  in  conseguenza  esso  non  aveva  potuto  fare  sopra  i denari  del  falli- 
mento alcun  sequestro  nè  valida  opposizione.  — Poullain  ha  preteso,  al 
contrario,  che , la  sua  qualità  di  creditore  della  massa  essendo  stata  ri- 
conosciuta, tanto  dalla  sentenza  del  14  settembre  18 14,  quanto  da  quella 
del  ao  giugno  1817,  l'una  e l’altra  passate  in  cosa  giudicata,  questa 
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qualità  non  poteva  più  esserli  ragionevolmente  contestata , e cbe  quindi 
aveva  potuto  fare  contro  i siedaci  tutti  gli  atti  conservatori  dei  suoi  di- 
ritti. — Il  16  aprile  1818,  una  sentenza  dichiarò  buono  e valido  il  se- 
questro: « Neir  incidente , attesoché  Desaigues  riuniva  nella  sua  per- 
sona la  qualità  di  sindaco  e mandatario  della  massa  dei  creditori  del 
fallimento  Dumont  e Gillot  e quella  di  cassiere  del  detto  fallimento', 
che  in  conseguenza  Poullain  ha  preceduto  regolarmente  formando  un  se- 
questro nelle  mani  di  Dcsaignes,  nella  sua  qualità  di  cassiere  del  falli- 
mento Duroont  e Gillot,  e formando  inseguito  contro  di  lui,  nella  sua 
qualità  di  sindaco,  e gli  altri  sindaci , una  domanda  di  validità  del  se- 
questro; Nel  merito,  attesoché,  dalla  confessione  dei  sindaci  del  fai-  1 
limento  Dumont  c Gillot,  resulta  avere  avuto  luogo  dopo  il  fallimento 
la  prosecuzione  dei  lavori  cominciati  nella  miniera  indivisa  tra  Poullain, 
Dumont  c Gillot,  falliti;  che  le  condanne  pronunziate  contro  i sindaci 
con  la  sentenza  arbitralo , non  riguardando  che  la  parte  di  contribuzione 
del  fallimento  Dumont  e Gillot  nei  disborsi  di  Poullain  posteriori  si 
detto  fallimento  e dei  quali  ha  profittato  la  massa,  colpiscono  necessa- 
riamente sulla  massa  del  detto  fallimento;  che  in  conseguenza,  Poullain 
ha  il  diritto  di  domandarne  il  pagamento  col  privilegio  e preferenza  ai 
creditori  personali  del  fallito;  — Ordina,  in  conseguenza,  che  il  sindaco 
cassiere  della  massa  dei  creditori  del  fallimento  Dumont  e Gillot  farà 
la  sua  dichiarazione  affermativa  delle  somme  di  cui  egli  è dibitore  in 
questa  qualità , e che  verserà  nelle  mani  di  Poullain  tanta  somma,  fino 
alla  concorrente  qualità  delle  condanne  pronunziate  a favore  di  quest’ul- 
timo, contro  i sindaci,  con  la  sentenza  arbitrale  del  a settembre  1816.  * 
— Nell’appello,  una  sentenza  della  corte  reale  di  Parigi,  del  7 agosto 
1818,  adottando  questi  motivi,  confermò  la  sentenza  di  prima  istanza, 
e di  più  , condannò  i sindaci , nel  loro  nome  personale , all’  ammenda 
c alle  spese  della  causa  d’appello  e domanda  , senza  che  possino  coll» 
carie  nelle  spese  del  sindacato. 

I sindaci  ricorsero  in  cassazione.  — «.•  eccezione,  per  violazione  del- 
('  art.  557  del  Codice  di  procedura  civile  e degli  art.  5a7,  533, 
558  e 55ij  e altri  del  Codice  di  commercio , in  quanto  elio  la 
corte  reale  ha  dichiarato  valida  l’opposizione  formata  da  Poullain  con- 
tro i sindaci  del  fallimento,  la  quale  non  poteva  essere  ricevuta,  atteso- 
ché i beni  del  fallito,  trovandosi  di  già  sequestrati  nelle  marò  di  questi 
medesimi  sindaci  per  l’interesse  di  lutti,  non  possono  essere  sequestra!' 
di  nuovo,  a requisizione  d’ un  creditore  che  agisce  isolatamente  c net- 
l’ interesse  suo  particolare. 
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eccetìone , per  violazione  dell’ ordine  delle  giurisdizioni  c degli 
articoli  di  già  citati  del  Codice  di  commercio  e altri  clic  attribuiscon  al 
giudice-commissario  del  fallimento  c al  tribunale  di  commercio  la  di- 
stribuzione dell’ attivo  del  fallito,  e la  pronunzia  sopra  i privilegi!  recla- 
mati tu  quest'  attivo , in  quanto  che  il  tribunal  civile  ita  incompetenle- 
mente  conosciuto  sull' opposizione  di  Poullaio,  ed  ha  ordinato  il  suo  pa- 
gamento in  preferenza  agli  altri  creditori  del  fallimento. 

3. *  eccezione,  per  violazione  degli  articoli  309},  a 09 4 c 2095  del 
Codice  civile,  443  e 558  del  Codice  di  commercio,  per  aver  la  sentenza 
appellata  accordalo  a Poullain  un  privilegio  clic  alcun  testo  di  legge 
non  poteva  giustificare. 

4. *  eccezione,  per  violazione  dell’articolo  1999  del  Codice  civile  e 
dell’orticolo  558  del  CoJice  commercio;  per  falsa  applicazione  dell' arti- 
colo i3a  del  Codice  di  procedura  civile,  e per  violazione  dell’ articolo 
141  dello  stesso  Codice,  inquanlochè  la  corte  reale  gli  ha  condannati 
nelle  spese  nel  loro  nome  pertonale,  e senza  dare  alcun  motivo  di  que- 
sta esorbitante  condanna. 

Sopra  questa  4>*  eccezione,  i sindaci  hanno  detto  che,  ai  termini  del- 
l'articolo 1999  del  Codice  civile,  il  mandatario  deve  essere  indenniz- 
zato delle  spese  che  egli  ha  fatto  per  l’esecuzione  del  mandato,  se  non 
vi  è alcuna  mancanza  da  imputargli,  ancoraché  l’ aliare  non  sia  riescito; 
che  questa  regola  deve  soprattutto  applicarsi  alle  funzioni  penose  ed  of- 
ficiose dei  sindaci  che  la  legge  obbliga  espressamente  di  sostenere 
tutte  l’azioni  relative  all’attivo  mobiliare  del  fallito;  che,  nel  caso,  i 
sindaci  si  sono  creduli  autorizzati , nell'  interesse  della  massa  dei  eredi- 
loti,  a eccezionare  le  pretensioni  di  Poullain  ; che  essi  si  sono  potuti  in- 
gannare nella  loro  opinione;  ma  che  essi  avevano  un  giusto  motivo  di 
temere  di  compromettere,  col  loro  silenzio,  i diritti  di  cui  l’esercizio 
gli  era  stato  confidato,  e d’impegnare  la  loro  responsabilità  personale, 
abbandonando  una  causa,  che  gli  pareva  potere  essere  ragionevolmente 
sostenuta;  che  quindi  essi  non  potevano  essere  condannati  ex  officio,  e 
senza  che  la  corte  abbia  dato  alcun  motivo  della  sua  decisione,  a soppor- 
tare le  spese  del  giudizio , nel  loro  nome  personale. 

Sopra  le  tre  prime  eccezioni,  l’avversario  ha  risposto  clic  essi  ripo- 
savano sopra  una  collisione  perpetua  della  qualità  di  creditore  della  massa 
del  fallimento  con  quella  di  creditore  del  fallilo;  clic  la  qualità  del  sig. 
Poullain,  come  creditore  della  massa,  essendo  stala  riconosciuta  da  delle 
sentenze  dei  Tribunali  superiori,  gli  articoli  invocali  contro  la  sentenza 
Dalloz.  -3 
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c che  tutti  fi  rapportano  al  creditore  personale  del  fallito,  erano  inap- 
plicabili alla  causa.  — L’avversario  rispondeva  alla  4-*  ecceiione,  dicendo 
che  ai  termini  dell’articolo  i3a  del  Codice  di  procedura  civile,  i tutori, 
curatori,  eredi  beneficiati  o altri  amministratori  che  compromettevano 
gl’interessi  della  loro  amministrazione,  potevano  essere  personalmente , e 
senta  diritto  alla  refezione , condannati  alle  spese,  c ancora  ai  danni  e 
interessi;  che  non  *i  poteva  rimproverare  olla  sentenza  appellata  di  non 
contenere  i motivi  su  questo  punto,  perchè  i molivi  che  avevano  deter- 
minato questa  condanna  erano  necessariamente  gli  stessi  che  quelli  peri 
quali  aveva  rigettato  le  pretensioni  dei  sindaci. 

D e c a z t o 

Lo  Corte , — Sulle  conclusioni  confutate  del  sig.  Iourde,  avv.  gen.; 

Attesoché,  con  diverse  sentenze  e giudizii  che  hanno  acquistato  l’ao- 

torilà  irrevocabile  di  cosa  giudicata , è stato  riconosciuto  , in  fatto , che 
la  società  indivisa  formata  tra  i sigg.  Poullain , Dumont  e Gillot,  per 
l’escavazione  del  ferro  del  mulino  di  Renault,  era  stata  continuata,  a 
richiesta  ancora  dei  sindaci  del  loro  fallimento,  e clic,  per  l' effetto  di 
questa  continuazione  di  società , Poullain  era  divenuto  creditore  della 
massa  di  questo  fallimento , a ragione  dei  disborsi  da  lui  fatti  per  favo- 
rire le  sue  operazioni  ; che,  riconosciuto  e fissato  da  una  sentenza  arbi- 
tramontale  l’ ammontare  del  suo  credito,  esso  aveva  incontrastabilmente 
il  diritto  di  fare  degli  alti  conservatori  per  farsi  pagare  delle  somme  di 
di  cui  la  condanna  era  stata  pronunziata  a suo  favore;  — Attesoché  il 
tribunale  di  prima  istanza  era  solo  competente  per  pronunziare  sulla  va- 
lidità del  sequestro  fatto  da  detto  Poullain  nelle  mani  del  cassiere  del 
fallimento  e dei  sindaci,  e sulle  conseguenze  ebe  esso  doveva  avere,  poi- 
ché si  trattava  dell’  esecuzione  d’ una  sentenza  proferita  da  un  tribunal 
di  commercio  che,  ai  termini  dell' articolo  441  del  Codice  di  procedura 
civile , non  poteva  ordinare  l’esecuzione  della  sua  sentenza;  — Atte- 
soché questa  sentenza  , di  cui  i motivi  e la  dispositiva  sono  stati  adot- 
tali dalla  sentenza  appellata , Ita  potuto  decidere,  siccome  ha  deciso,  che 
essendo  creditore  della  massa  del  fallimento  Dumont  e Gillot , Poullain 
aveva  potuto  validamente  fare  il  sequestro  di  cui  domandava  la  validità, 
c per  conseguenza,  stabilire  nel  merito,  clic  la  continuazione  dei  lavori 
cominciati  nella  miniera  , indivisa  tra  lui  e Dumont  e Gillot,  avendo 
avuto  luogo  col  consenso  dei  sindaci  e con  la  loro  partecipazione,  dopo 
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il  fallimento  articolare  dei  detti  Dumont  e Gillot  nella  loro  casa  di 
banca  stabilita  a Parigi,  i delti  sindaci,  nella  loro  qualità  di  mandatari!, 
e rappresentanti  i creditori  del  detto  fallimento  , erano  siati  giusta- 
mente condannati,  nella  loro  detta  qualità,  con  la  sentenza  arbitramen- 
lale  del  a settembre  1816,  di  pgare  per  la  parte  contribuloria  della 
massa  l’ ammontare  dei  disborsi  fatti  da  Poullain  posteriormente  al  fal- 
limento, e di  cui  la  detta  massa  arerà  profittato  in  preferenza  ai  ere* 
ditori  personali  dei  falliti;  da  che  segue  che,  mantenendo  la  sentenza  di 
prima  istanza  , la  corte  reale  di  Parigi  non  ha  violato  alcuna  disposi- 
zione delle  leggi  invocate  dagli  attori  che , tutte  , dietro  le  circostanze 
dell’ affare , erano  evidentemente  inapplicabili  al  caso;  ciò  che  basta  per 
annullare  le  tre  prime  eccezioni  avanzate  in  cassazione  ; — Attesoché, 
sulla  quarta  eccezione,  desunta  dalla  condanna  nelle  spese  pronunziate 
contro  i sindaci  in  loro  nome  personale , che  la  corte  reale , che  arerà 
sotto  gli  occhi  tutti  gli  atti  della  procedura  , ha  trovato , senza  dubbio  , 
nell’apprezzazioue  dei  fatti  e circostanze  particolari  della  causa,  dei  mo- 
tivi bastanti  per  condannare  i sindaci  personalmente  nelle  spese;  — Ri- 
getta. 

Li  a 7 giugno  i8at.  — Corte  di  cassazione;  sezione  civile.  — Presi- 
dente sig.  Brisson Rei.  sig.  Minier.  — Avvocati  sigg.  Delagrnngc  e 

Guibout. 


Quando  la  distribuzione  del  prezzo  tf  un  immobile  appartenente 
a un  fallito  ti  fa  simultaneamente  con  quella  del  prezzo  dei  mo- 
bili, i creditori  che  hanno  ipoteca  devono  primieramente  esser  col- 
locati sul  prezzo  deir  immobile , e non  possono  prendere  parte  al 
mobiliare  che  nella  proporzione  di  ciì>  che  gli  resta  dovuto.  ( Co- 
dice di  commercio  art.  53q  e scg.  ) 

Il  fallimento  Soupé  contro  Picrrugucs. 

La  Corte,  — sulle  conclusioni  del  sig.  Juubert  a ir.  gen.;  — Fa- 
cendo diritto  sull' appello  interposto  dal  sindaco  Soupé  contro  la  sen- 
tenza proferita  dal  tribunal  civile  della  Senna  il  4 ottobre  i8ao;  — 
Attesoché,  per  un  diritto  speciale,  in  caso  di  fallimento,  tanto  che  ri  sia 
concordato  quanto  nel  caso  che  ri  sia  unione,  come  resulta  dagl' arti- 
coli 5 ig  e seguente  del  Codice  di  commercio,  non  meno  che  dal  capitolo 
intero  al  quale  essi  appartengono,  un  creditore  ipotecario  non  è diretta- 
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mento  creditore  del  fallito  che  sulla  massa  immobiliare,  e non  pui 
prender  parte  al  prodotto  dei  mobili  che  per  quel  che  non  ha  potuto 
ritirare  sul  prodotto  degli  immobili , e in  ragione , non  dell'  ammontare 
integrale  del  suo  credito,  ma  soltanto  della  porzione  che  gli  resta  a ri- 
tirare; clic,  nonostante,  se  la  contribuzione  del  mobiliare  s’ apre  subito, 
niente  impedisce  che  ci  sia  ammesso  per  ricevere  il  reparto  che  comporta 
il  suo  credito  totale , ma  che  questo  pagamento  non  è che  un  acconto 
clic  gli  fa  la  massa  mobiliare  e di  cui  ella  s’indennizza  prendendo  inse- 
guito nel  prezzo  degl’immobili , in  luogo  del  creditore  ipotecario,  tutto 
quel  che  quest’ultimo  ha  ricevuto  nel  prodotto  dei  mobili  al  di  là  di 
quel  clic  gli  ritornava  ; clic,  nel  caso  particolare  le  due  distribuzioni  fa- 
cendosi simultaneamente , la  vedova  Champion,  creditrice  ipotecaria  di 
Soupé,  poò  essere  ammessa  primieramente  nella  graduatoria,  affinchè, 
colla  sua  collocazione,  i suoi  diritti  nel  mobiliare  restino  irrevocabil- 
mente (issati;  — Annulla. 

Li  a8  giugno  18:11.  — Corte  reale  di  Parigi.  — Presidente  Signor 
Agicr  — Avvocati  Signori  Gauthier  e Coffinières. 

La  ranunzia  all'  ipoteca  non  si  presume  ; cosi  non  può  desumersi 
dalC  avet  e uno  dei  creditori  ipotecarii  del  fallilo  concorso  da  si  stesso , 

0 per  mezzo  di  un  mandatario.,  al  contratto  <T  unione  che  autorizzava 

1 sindaci  a vendere  i mobili  e immobili  del  debitore  comune , e a di- 
stribuirne il  prezzo  liberamente  tra  i diversi  interessati,  e daW  aver 
questo  medesimo  creditore  ritirato,  senza  reclamo , la  sua  parte  nei  ri- 
parti così fatti , senza  preferenza  dei  creditori  ipotecarii  sui  chirogra- 
farii , c senza  distinzione  delle  masse  mobiliare  e immobiliare.  — Que- 
sta autorizzazione  data  ai  sindaci  col  contratto  iT  unione  , di  distribuir * 
liberamente,  il  piezzo  degli  immobili , non  può  riguardare  che  la  por- 
zione del  prezzo  non  afelio  ai  creditori  ipotecarii , interpetrazione  che 
resultava  d' altronde  dnl  potere  dato  ai  sindaci  con  lo  stesso  atto , di 
far  procedei -e  a tutte  le  graduatorie  e distribuzioni.—  In  conseguenza , il 
creditore  ipotecario , leso  per  i repai  ti  di  cui  si  tratta  , può  farli  di- 
chiarare nulli  in  ciò  che  lo  concernano  ed  obbligare  i sindaci  e ripa- 
gare il  prezzo  degli  immobili , in  capitale  e interessi , fino  alla  con- 
correnza delle  somme  che  gli  erano  state  conservate  dal  suo  titolo  ipo- 
tecario. 
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(Il  fallimento  Gauthier  contro  Patri») 


IfeU'anno  a.*  della  repubblica  morì  il  signor  Gauthier.  — Il  signor 
Patria  suo  creditore  d'  una  somma  di  a 0,000  franchi , ottenne  contro 
Gauthier  figlio  e la  signora  Luca»,  sua  sorella,  eredi  del  loro  padre, 
una  sentenza  in  virtù  della  quale  egli  inscrìsse,  tanto  sopra  i beni  della 
eredità,  che  sopra  i beni  personali  degli  eredi. — Il  i3  giugno  1809 
Gauthier  figlio  fallì.  — Il  19  novembre  1810,  un  contratto  di  unione 
fu  stipulato  tra  i diversi  creditori  al  quale  prese  parte  il  signor  Patri», 
con  il  ministero  dell’ Avouè  M.  Simon,  suo  mandatario.  Con  quest’atto 
fu  dato  facoltà  ai  signori  Cogit  e Julien,  nominati  sindaci , di  fare  ven- 
dere i mobili  e immobili  del  fallito,  di  ritirarne  il  prezzo,  per  inse-  . 
guilo  dividerlo  tra  i creditori  liberamente,  di  accordare  il  consenso  per 
la  radiazione  delle  iscrizioni  e di  procedere  a ogni  graduatoria  e distri- 
buzione di  denaro,  ecc.  — I sindaci,  essendo  proceduto  alla  vendita  dei 
mobili  e immobili,  ne  ripartirono  il  prezzo  ai  diversi  creditori  ipoteca- 
ri! e chirografarii , senza  metter  distinzione  fra  essi.  — Patri»  ritirò , 
per  l’effetto  di  queste  distribuzioni,  da  sé  stesso  o per  mezzo  del  suo 
mandatario , 10,300  franchi  a conto  del  suo  credito  di  30  mila  franchi. 
Nella  sua  ultima  ricevuta  dichiarò  « aver  ricevuto  la  somma  di  franchi 
3700  per  il  restante  della  sua  collocazione  su  i beni  venduti,  e che  appar- 
tenevano a Gauthier  figlio , da  valutarsi  la  detta  somma  sopra  quella 
che  gli  è dovuta  dalla  eredità  di  Gauthier  padre,  sotto  il  riservo  dei  suoi 
diritti  sopra  i beni  di  questa  eredità.  » — Nel  1818,  Patri»,  dopo  aver 
intimali  i sindaci  a comunicargli  il  rendimento  di  conti  della  loro  gestio- 
ne, gli  citò  « a sentir  dichiarare  nulli  i riparli  del  prezzo  degli  immobili 
fatti  liberamente , e a sentirsi,  in  conseguenza  , condannare  a rimettere 
questo  prezzo,  per  essere  distribuito  secondo  la  graduatoria  stabilita  dalla 
legge  * — I sindaci  risposero  che  il  signor  Patri» , prendendo  parte  alle 
deliberazioni  dei  creditori,  e aderendo  al  contratto  d’unione,  di  cui 
una  delle  clausole  autorizzava  i sindaci  a far  vendere  gli  immobili , a 
distribuirne  il  pretto  ai  creditori,  liberamente , e a dare  il  consenso  per 
la  radiazione  dell’ iscrizioni,  doveva  presumersi  aver  rinunziato  alla  sua 
ipoteca;  che  questa  renunzia  era  ancora  confermata  colla  sua  posterior 
condotta,  colle  sue  ricevute,  di  cui  l’ultima  enunciava  ancora  che  era 
data  per  il  restante  della  sua  collocatione  sopra  il  prezzo  dei  beni  ven- 
duti; che  se  questa  ricevuta  conteneva  un  riservo  della  sua  ipoteca  so- 
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gli  immobili  della  successione,  cioè  a dire  su  quelli  toccali  alla  signora 
Gautliicr,  ciò  era  perchè  aveva  l’ intenzione  di  dividere  il  suo  credito  tra  i 
due  eredi,  che  ciò  era  per  lui  senza  inconveniente,  poiché,  con  questo 
mezzo,  riceveva  10,000  franchi  nel  fallimento,  c che  aveva  per  di  più, 
una  garanzia  assicurata  su  i beni  della  signora  Gauthier;  che  questa 
divisione  del  credito  del  signor  Patris  era  ancora  nel  tempo  istesso  olile 
ad  esso  c di  comune  vantaggio  ai  creditori  ; che  era  utile  ad  esso  in 
quanto  che  risparmiava  le  spese  d' una  vendita  giudichile  che  sarebbero 
state  a pura  perdita  di  lutti  ; die  era  del  vantaggio  comune , in  quanto 
clic,  come  lo  stabiliva  il  rapporto  dei  sindaci  provi  isorii,  questa  di* 
visione  dei  crediti  ipotecata  permetteva  di  pagar  tutti,  senza  che  ne 
resultasse  lesione  alcuna  nei  diritti  dei  creditori  che  avevano  ipoteca  ; 
clic  era  per  questo  doppio  motivo  clic  gli  altri  creditori  non  avevano 
elevato  alcun  reclamo;  che,  se  Patris  non  imitava  questo  silenzio,  era 
perché  aveva  avuto  l’ inuavedutezza  di  lasciar  pcrimcre  la  sua  iscrizione 
sopra  beni  della  signora  Gauthier;  ma  che  la  giustizia  si  opponeva  al 
rendere  i terzi  vittime  di  una  negligenza  che  era  a loro  totalmente  estra- 
nea ; che  inoltre,  e astrazion  fatta  da  queste  considerazioni , il  signor  Pa- 
tris si  era  volontariamente  posto  nella  classe  dei  creditori  chirografarii , 
accettando  il  suo  pagamento  senza  graduatoria.  — Il  io  aprile  1811 , 
una  sentenza  del  tribunato  di  Trojcs , che  » Attesoché  i poteri  con- 
feriti ai  sindaci  del  fallimento  Gauthier,  con  il  contratto  d’unione  del 
ig  novembre  1810,  quantunque  estesi  che  siano,  non  hanno  potuto  au- 
torizzarli a classare  Patris  fra  i semplici  creditori  chirografarii , nonostante 
» suoi  diritti  di  ipoteca  che  gli  assicuravano  il  suo  pagamento  integrale  sul 
prezzo  degli  immobili;  che  una  renunzia  a un  simile  privilegio,  senza 
motivi  apparenti,  nè  espressi,  non  si  presume:  che  essa  si  dovrebbe  tro- 
vare enunciala  in  termini  precisi  e formali , e non  può  indursi  da  una 
inlerpetrazione,  da  un  enunciazione  isolata;  — Che  i creditori  uniti,  di 
cui  la  grati  maggiorità  era  chirografaria , incaricando  i sindaci  di  distri- 
buire, liberamente  il  prezzo  degli  immobili,  non  hanno  potuto  conside- 
rare che  la  porzione  di  questo  medesimo  prezzo  non  affetto  a dei  cre- 
dili ipotecari! , e che  quest’intenzione  resulta  dal  potere  dato  ai  sindaci 
oou  lo  stesso  allo  di  far  procedere  a ogni  graduatoria ; — Dichiara 
nullo,  in  riguardo  a Patris,  la  distribuzione  fatta  dai  simlaci  del  falli- 
mento .Gauthier,  in  quantochè  esso  non  tì  ha  preso  parte  che  come 
creditore  chirografaria;  — Ordina  che  Cogit  e Julien  saranno  tenuti  a 
fare  il  ritorno  del  prezzo  degli  immollili  tanto  del  capitale  e interessi, 
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fino  alla  concorrenza  delie  somme  che  Patris  giustificherà  essergli  state 
conservate  coi  suoi  titoli  ipotecarii  senza  pregiudizio,  se  vi  ha  luogo, 
della  sua  porzione  contribuiti  va  nei  mobili  , deduzione  fatta  da  quel  che 
avesse  precedentemente  incassato  da  questo  titolo.  » — Appello  per  parte 
dei  sindaci. 

Decreto 

La  Girle,  — Adottando  i motivi  dei  primi  giudici , — Conferma. 

Li  5 febbrajo  i8»z. — Corte  reale  di  Parigi;  seconda  camera. — Pres. 
Sig.  Agier.  — Avr.  sigg.  Persi!,  Coffinieres  e Lavaux. 

Art.  3.  — Dei  diritti  delle  Donne. 

i.  Regolando  i diritti  delle  donne  nel  fallimento,  il  legislatore  si  tro- 
vava situalo  fra  due  scogli , quello  di  lasciare  troppa  libertà  alla  frode 
e alla  collusione  dei  coniugi , c quello  di  sacrificare  gli  interessi  della 
donna  agli  interessi  dei  creditori.  Il  partilo  migliore  e più  giusto  sa- 
rebbe stato  senza  dubbio  di  tenere  la  bilancia  eguale  nelle  due  parti , 
cioè  a dire  di  non  togliere  alla  donna  fra  i vantaggi  che  ella  ritiene 
dalla  legge  civile  che  quelli  clic  potevano  divenire,  nelle  mani  del  ma- 
rito , uu  istrumento  di  danno  per  ■ creditori.  Ma  si  fu  più  severi  verso 
di  lei;  non  si  voleva  soltanto  impedirgli  di  trar  profitto  dal  fallimento; 
ai  voleva,  se  non  trascinarcela  interamente,  almeno  farne  ricadere  sopra 
di  lei  una  parte:  « ciò  era,  secondo  un  membro  del  consiglio  di  stato 
{sig.  Corretto),  una  sorte  di  transazione  fra  dei  principii  differenti: 
da  una  parte  la  donna  é considerala  come  complice;  o almeno  come 
solidariamente  responsabile  del  fallimento  di  suo  marito:  e,  in  questo 
rapporto  gli  si  impone  dei  sacrìfizii  ; dall'  altra  essa  si  riguarda  come 
immune  dal  partecipare  il  rischio  degli  avvenimenti,  e i suoi  diritti 
son  rispettati.  » (Vedi  nel  sig.  Locré,  tom.  7,  pag.  io))  Noi  abbiamo 
digià  detto  ( Vedi  le  nostre  osservazioni  preliminari , pag.  4 , n-*  4 ) 
che  all'epoca  in  cui  la  legge  dei  fallimenti  fu  redatta,  il  romore  d’on. 
gran  numero  di  bancherelle  scandalose  aveva  irritato  gli  animi,  e pre- 
parato il  governo  a dare  una  legge  molto  repressiva  , clic  appunto  per- 
chè applicabile  agli  interessi  del  momento,  ha  mancato  al  suo  fine. 
Da  ciò  il  sistema  penale  ammesso  contro  il  fallito , c che  si 
rivolge  contro  la  donna,  « sistema  penale  clic  non  approvava  » uno 
dei  più  giudiziosi  spiriti  del  consiglio  di  stato,  il  principe  gran  canccl- 
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bere  dell'impero  (Vedi  ancora  il  aig.  Locré  sull' art.  55i  , tom.  7,  pag. 

1 3o  ).  Qual  momento,  infatti , per  diseredare  la  donna  dalle  garanzie  che 
gli  assicuravano  il  suo  contratto  di  matrimonio,  e la  legge  civile?  Quello 
della  rovina  di  suo  marito  e spesso  della  sua  propria.  Ed  è allorquando 
il  fallito  non  ottiene  clic  dalla  pietà  dei  suoi  creditori  qtialcbè  alimento 
(Cod.  di  com.  53o.  ),  clic  bisogna  inviluppare  la  sua  moglie  ei  suoi  fi- 
gli nel  suo  infortunio  ? Senza  dubbio  non  bisogna  clic  la  moglie  goda 
con  impunità,  agli  occhi  dei  creditori  spogliati,  d’una  fortuna  che  non 
gli  è mai  appartenuta;  ma  uon  si  può  conciliare  l'interesse  dei  credi- 
tori con  quello  della  conservazione  della  dote  ultima  risorsa  della  fami- 
glia? L’oratore  incaricato  d'esporre  al  consiglio  di  stato  i molivi  del 
progetto  di  legge,  ne  aveva  cosi  stabilito  le  basi  : u La  donna  del  fal- 
lito ritirerà  ciò  che  avrà  realmente  portato;  ella  non  potrà  pretendere 
niente  di  più.  «■(  Vedi  il  sig.  Locré,  tom.  7 pag.  ioa).  Stabilito  il  prin- 
cipio, vediamo  come  il  legislatore  ne  ha  assicurata  l’esecuzione. 

a.  Gli  articoli  5/j5  c 5^6  danno  alta  donna  di  cui  il  marito  è fal- 
lito, il  diritto  di  riprendere  in  natura  gli  immobili  clic  essa  ha  portati 
in  dote,  o che  gli  sono  sopravvenuti  dopo  per  eredità  o donazione,  e 
clic  essa  non  ha  messo  in  comune,  come  ancora  « gli  immobili  acqui- 
stali da  essa  c in  suo  nome  coi  denari  provenuti  dalle  dette  eredità  0 
donazioni , purché  la  dichiarazione  d’ impiego  sia  espressamente  stipu- 
lalo nel  coutrallo  d'acquisto,  c che  1’  origine  dei  danari  sia  costatata 
dall'  inventario  o con  ogni  altro  atto  outentico.  » Questa  circostanza  di 
non  parlare  che  d'  immobili,  indica  essa,  nel  legislatore,  l’intenzione  di 
proscrivere  qualunque  modo  di  ricevere  in  natura  il  mobiliare  che  foste 
giustificato  appartenere  atta  donna  ? Si  potrebbe  crederlo  alla  lettura  dc- 
l'art.  554 , che  porta  che  « tutti  i mobili  mobiliari! , effetti  mobiliarii, 
diamanti,  vasi  d'oro  e d’argento,  c altri  oggetti,  tanto  per  uso  del 
marito  che  della  moglie,  sotto  qualunque  regime  che  sia  stato  formata 
il  contratto  di  matrimonio,  saranno  dovuti  ai  creditori,  senza  che  la 
donna  possa  riceverne  altra  cosa  che  gli  abiti  e biancheria  per  suo  uso, 
che  gli  saranno  accordati  dietro  le  disposizioni  dell’  art.  529.  Tuttavolta 
aggiunge  l’articolo,  la  moglie  potrà  riprendere  le  gioie , « diamanti  e i 
vasi,  clic  ella  potrà  giustificare  con  uno  stato  legale  annesso  agli  atti, 
o per  mezzo  di  buoni  c legali  inventari! , esserli  stati  dati  col  contratto 
di  matrimonio , o esserli  venuti  per  sola  eredità.  (1)  » Questa  restrizione 

(1)  Sono  da  rimarcarli  le  parole:  eoi  contratto  di  matrimonio,  o»  aero  con  semplice  succtt- 
stona.  Easa  non  polrebb*  riprendere  le  gioie,  i diamanti  o vwi  ebe  gli  farebbero  ititi  dati 
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sarebbe  ancora  una  prova  di  più  che  la  moglie  non  può,  in  generale, 
riprendere  in  natura  i suoi  mobili  dotali.  Il  sig.  Locré  (tom.  7,  pag.  160) 
pretende  che  la  disposizione  dell’ art.  554  non  si  riferisce  che  ai  mobili 
per  uso  delle  persone  della  casa , e che  Pari.  547  statuisce  sulla  rece- 
zione dei  beni  mobili  in  generale  : <*  altrimenti , dice  egli , vi  sarebbe 
contradizione  tra  P art.  547  che,  servendosi  delle  parole  generiche  i beniy 
inviluppa  nella  sua  disposizione  i mobili  come  gli  immobili,  e l’art. 
554  che  escluderebbe  la  reazione  dei  mobili , ogni  volta  che  la  douna 
non  potesse  provare  che  essi  gli  sono  stati  dati  col  contratto  di  matri- 
monio, o che  gli  sono  venuti  dalla  eredità.  **  Il  sig.  Locré  s’inganna: 
Pari.  547  non  statuisce  sulla  recezione  dei  mobili  in  gencralie:  egli 
annunzia  soltanto  che,  fuori  del  caso  previsto  dall’ art.  545,  » la  pre- 


da uo  terzo , posleriorracn te  al  matrimonio,  u Quello  titolo  è spesso  sospetto  , dico  il  sig. 
Pardessus  ( n.°  iaa3  ) , per  la  possibilità  che  il  marito  dà  malamente  a un  terzo,  che  po- 
trebbe iu  seguito  far  donaziooe  all*  moglie.  » Tale  è pure  il  sentimento  del  tig.  Favard, 
al  nuovo  Repertorio,  vocab.  Fallimento  e Bancarotta , f,  io,  n.°  7.  Sembrerebbe  quel 
che  rapporta  il  sig.  Locré,  lem.  7,  pag.  161 , eba  più  membri  del  consiglio  jdi  stalo  cole- 
vano dare  al  secondo  a linea  dell'  art.  S54  un  senso  assai  restrittivo.  Rispondendo  a un  os- 
servazioni del  sig.  Simon,  cha  voleva  u che  si  lasciasse  alb  moglie  i beni  mobili  dall1  ori- 
gine dei  quali  essa  giustifica  , a il  principe  arcicaucelliere  diceva  « che  la  disposizione  drl- 
P articolo  (il  primo  a linea)  devo  esser  ristretta  alle  cose  chela  moglie  deve  però  aver  ri- 
cevuto da  suo  marito,  ma  che  sarebbe  Ingiusto  di  liberare  ai  creditori  ciò  che  la  moglie 
provasse  esserli  stalo  dato  da  oa  terzo.  — Il  sig.  Treilhard  dice  che  una  donazione  di  mo- 
bili non  è valida  che  quando  lo  stato  delle  cose  donate  è annesto  al  contratto,  e che,  se  i 
mobili  provengono  da  eredità , sono  disegnati  nell1  inventario.  Egli  propone  d'emendare  l'ar- 
ticolo in  questo  senio.  — L'emettila  del  sig.  Treilhard  è adottato.  * L'articolo  non  è frat- 
tanto stato  mfatto  in  una  maniera  conforme  interamente  all' emenda  del  sig.  Treilhard, 
poiché  non  permette  alla  donna  di  riprendere  che  le  gioie,  diamanti  e vasi  che  essa  giu- 
stifica esserli  stali  dati  col  contralta  di  matrimonio,  o esserli  pervenuti  a titolo  soltanto  di 
eredità.  Tuttavia,  il  sig.  Pardessus  ( Ioc.  cit.  ) non  prende  ('espressioni  gioie , diamanti  e 
vasi , in  un  senso  limitativo,  ed  estende  per  identità  di  ragione.  L'azione  di  recupero 
della  moglie  agli  altri  effetti  mobiliarii  di  cui  è parlalo  nella  prima  parte  deipari.  55^. 
(Fu  giudicato  cosi  dalla  sentenza  della  corte  di  Rou«n,del  a5  agosto  i8aG,  riportala  nella 
Raccolta  periodica  del  1837,  a,  73).  Ma  egli  non  vuole,  da  un  altra  parte,  che  ella  possa 
ripetere  i mobili,  qualunque  essi  si  siano,  che  avesse  ottenuti  dalla  liberalità  d'un  terza, 
posteriormente  al  matrimonio,  potendo  questo  terzo  essere  uo  prestanome  del  marito.  Ma 
allora  vi  è cootradizione  Ira  il  secondo  a linea  dell' art.  55{  e Pad.  546  che  porta  che  la 
moglie  riprenderà  gii  immobili  acquistali  da  essa  coi  denari  provenienti  dall' eredità  o t/o- 
naxioni , che  essa  abbia  riacquistate  dopo  il  suo  matrimonio;  perchè  niente  potrebbe  esser 
più  sospetto  di  frode  che  una  donazione  in  denaro,  e frattanto  la  legge  non  ne  toglie  la 
proprietà  alb  moglie.  Tulio  ciò  mostra  quanto  la  redazione  della  legge  è viziosa  , e ciò  che 
vi  è di  meglio  a fare  fune  è di  tenersi  , in  questa  materia  tulli  eccezionale,  alb  telici  $ 
del  Codice,  >1  inconciliabile  d'altronde  col  suo  spirito. 
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sunzione  legale  è cbe  i beai  acquistati  dalla  moglie  del  fallito  apparten- 
gono al  suo  marito,  sono  pagati  eoi  suoi  danari*  c devono  essere  riuniti 
alla  massa  del  suo  attivo , salvo  alla  moglie  a somministrare  la  prova  in 
lontra  rio.  » Ci  è egli  forra  il  dire  pertanto  che  la  donna  non  potrà  re- 
petere  contro  i creditori  del  fallimento  i mobili , altro  die  le  gioie,  dia- 
manti e vasi  che  ella  giustificherà  aver  portato  in  dote,  o esserli  soprav- 
venute di  poi  il  di  lei  coutratto  di  matrimonio  gli  abbia  resi  proprii? 
Una  simile  interpetrarione  dell' art.  554,  quantunque  generale  ne  sem- 
brino i termini,  e quand’anche  non  si  sostenesse  che  quest’articolo  non 
abbia  altro  oggetto  che  quello  di  stabilire  l’ interesse  della  massa , la 
presunzione  legale  che  lutti  i mobili  facciano  prie  dell’attivo  del  ma- 
rito, sarebbe,  noi  non  temiamo  dirlo,  diametralmente  contrario  allo 
spirilo  del  Codice  di  commercio.  Effettivamente  egli  ammette  la  moglie  a far 
prova  clic  i mobili  acquistati  da  essa  sono  pagri  ti  coi  suoi  denari  (art- 
5/(7):  Egli  ammette,  per  conseguenza  la  domanda  di  distrazione.  Per- 
chè dovrebbe  essere  altrimenti  di  quelli  dei  quali  essa  prova  la  sua 
proprietà  e mezzo  d’ogni  altro  titolo?  L’art.  55 ■ gli  dà  un  ipoteca  per 
i danari  o effetti  mobiliarii  che  essa  giustifica , con  atti  autentici,  avere 
portali  in  dote  : sarebbe  bizzarro  clic  gli  si  recusasse  l’azione  di  recu- 
pcio,  quando  esistono  in  natura.  Pertanto  questa  è la  conseguenza  cbe 
ha  tirato  da  quest'articolo  55 1 una  sentenza  della  corte  di  Lione 
del  a5  luglio  i8aa  ( V edi  qui  appresso).  » Attesoché,  porta  questa  sen- 
tenza, dal  testo  di  quest’ art.  (55 1 ) e dalla  discussione  di  cui  fu  il  sog- 
getto  al  consiglio  di  stato,  segue  da  una  parte  che  accordando  alla  donna 
del  fallito  un  ipoteca  per  gli  efTetti  mobiliarii  e i denari  che  ella  giu- 
stificherà, con  alti  autentici,  aver  portati  in  dote,  la  legge  ha  consi - 
derato  la  ripetiiione  di  questi  effetti  mobiliarli  come  costituenti  un  sem- 
plice credito,  n 

3.  Ai  termini  deU'art.  5/J8,  la  moglie  non  riprende  i suoi  immobili 
dotali  , o quegli  acquistati  coll'impiego  delle  somme  dotali  che  col  ca- 
rico dei  debiti  e ipoteche  di  cui  sono  gravali , sia  che  la  moglie  si  sia 
volontariamente  obbligata , sia  che  ella  vi  sia  stata  giudicialmente  con- 
dannata. Questa  disposizione  si  concepisce  perfettamente,  ed  è anche 
proveniente  dal  diritto  comune , riguardo  alla  donna  maritata  in  comu- 
nione o separazione  di  beni,  che  può  obbligarsi  ella  stessa  a impegnare 
i suoi  immobili  per  debiti  del  marito;  ma  poiché  questa  disposizione 
s’applica  alla  donna  maritata  sotto  il  regime  dotale,  essa  attacca  greve- 
mente alla  inalienabilità  della  dote,  clic  è dell’essenza  di  questo  regi* 
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ine,  ed  elude  la  savia  previdenza  d’ un  padre  che  aveva  voluto  n»  ttere 
l'avvenire  di  sua  figlia  e quello  della  sua  famiglia  futura  al  copilo  di 
un  rovescio  di  fortuna , o dalle  stravaganti  dissipazioni  del  marito. 

Vi  è di  meglio  : questa  disposizione , per  non  essere  assai  rigorosa  , 
sarà  assai  sovente  sterile;  poiché,  siccome  la  donna  ha  un  ipoteca  su* 
gli  immobili  che  il  marito  possedeva  al  momento  del  matrimonio,  per 
r indennità  dei  debiti  contrattate  con  lui  ( 55r  ),  e,  in  caso  d’ issuGcien* 
za,  un'azione  personale  contro  il  fallimento,  gli  impegni  elio  ella  avrà 
consentiti  sopra  i suoi  proprii  beni,  non  saranno  vantaggiosi  che 
ai  creditori  che  l'avranno  per  debitrice,  e alla  massa,  che  nono- 
stante è la  sola  considerala  dal  legislatore.  Il  signor  Pardessus  ( n.* 
isa3),  per  evitare  questa  inconseguenza,  intende  altrimenti  l'ar- 
ticolo 448  : egli  dice  che  la  moglie  non  ha  diritto  ad  alcuna  indennità 
contro  il  fallimento,  per  ragione  dei  debiti  e ipoteche  di  cui  ella  avesse 
potuto  lasciar  gravare  i suoi  beni  per  convenzioni  o condanne.  Me  per- 
chè la  cosa  andasse  così,  bisognerebbe  che  l’art.  44®  contenesse  una 
deroga  formale  alla  massima  generale  dal  art.  55 1. 

4-  Secondo  l’art.  549,  <*  la  moglie  non  può  esercitare,  nel  fallii 
mento , alcuna  azione  per  ragione  dei  vantaggi  portati  nel  suo  contratto 
di  matrimonio  ».  Ecco  ancora  una  disposizione  che  ci  sembra  potere  es- 
sere giustamente  censurata  : il  tribunato  lutto  la  disapprova  : « Le  di- 
sposizioni dell'articolo,  diceva  egli,  sembrano  contrarie  alle  massimo 
delPequità,  e ancora  della  giustizia.  Esse  tendono,  per  così  dire,  a 
metter  iu  interdetto  ogni  classe  di  negozianti , privandoli  della  facoltà 
che  hanno  gli  altri  cittadini  di  fare,  col  contratto  di  matrimonio,  dei 
vantaggi  alle  loro  spose.  . . » (Pedi  51  signor  Locré  tom.  7,  p.  118.) 
Si  è creduto  di  moderarne  la  severità  stabilendo  una  legge  di  recipro- 
cità, che  non  permette  « ai  creditori  di  prevalersi  in  alcun  caso,  dei 
vantaggi  fatti  dalla  moglie  al  marito  nello  stesso  contratto;  » ma  la  bi- 
lancia non  è eguale,  perchè,  nell’uso,  i vantaggi  fatti  alla  moglie  sono 
sempre  più  grandi  che  quelli  che  il  marito  riceve  dalla  sua  futura  spo- 
sa. E bisogna  bene  che  il  legislatore  l’abbia  supposto;  perchè,  se  i van- 
taggi sono  gli  stessi  ove  è l’interesse  dei  creditori  die  il  patto  matri- 
moniale sia  rotto? 

L’arl.  549  sembrerebbe  essere  stato  determinato  dal  raotiro  allogato 
da  un  membro  del  consiglio  di  stato  ( S.  Louis),  die  cioè  uell’ inter- 
vallo delle  nostre  agitazioni  politiche,  si  era  preso  l’abitudine  di  com- 
binare i contratti  di  matrimonio  in  maniera  da  mettersi  in  guardia  con- 
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tro  i fallimeli  li  che  potessero  accadere.  » ( Vedi  il  signor  Locré  loc.  di.  ). 
Presa  sempre  1’  eccezione  per  la  regola ; tale  è il  vizio  radicale  di  tulio 
il  sistema  sopra  i fallimenti. 

5.  È chiaro  che  la  disposizione  concerne  la  liberalità  che  hanno  un 
effetto  attuale,  come  quelle  di  cui  l’ effetto  è subordinato  alla  condizione 
di  sopravvivenza  ; quanto  a quelle  che  non  riguardano  clic  i beni  esi- 
stenti al  momento  della  morte,  l’articolo  è senza  oggetto,  poiché  esse 
non  posson  mai  nuocere  ai  creditori. 

6.  L’articolo  non  pria  che  dei  vantaggi  portali  col  'contratto  di 
matrimonio-,  ma  vi  è una  ragione  a Jbrtiori  perchè  la  donna  non  possa 
reclamare  alcuno  di  quei  vantaggi  che  gli  fossero  stali  falli  constante 
matrimonio , d’ una  parte,  poiché  sono  essenzialmente  revocabili  (Codice 
civile  art.  1096  ),  dall’altra,  perchè  sono  giustamente  «ospiti. 

7.  La  legge  civile  aveva  assicurato  alla  moglie  un  ipteca  legale,  di- 
sposata dall’iscrizione,  sopra  tutti  gli  immobili  del  marito,  per  ra- 
gione della  sua  dote,  delle  sue  convenzioni  matrimoniali , come  per 
il  rimpiego  dei  suoi  proprii  beni  alienati , e per  f indennità  dei 
debili  contratti  con  suo  marito  ( art.  a 1 35  ) : si  ebbe  pnsiero,  nel 
tempo  della  discussione  della  legge  dei  fallimenti,  di  togliere  alla  mo- 
glie questa  ipteca  , e di  non  la  considerare , pr  le  riconvenzioni  che 
avrebbe  da  esercitare  contro  il  fallimento,  che  come  un  semplice  credi- 
tore chirografario  : in  conseguenza , si  propose  1’  articolo  seguente  : « La 
moglie  sarà  compresa  nella  massa  dei  creditori,  soltanto,  i.°  pr  le  somme 
pi-tate  in  dote , a.*  pr  il  rimpiego  dei  suoi  immobili  venduti  dal  ma- 
rito. » ( Vedi  il  sig.  Locré,  tom.  7,  pg.  1*7  ).  Ma  « vedendo,  dice  il 
sig.  Vincens  ( tom.  4 . pag.  449  ) > che  l’opinione  generica  rigettava  le 
propsizioni  stravagantemente  esagerate  di  confiscare  assolutamente  fino 
alla  dote,  si  volle  almeno  stabilire  una  distinzione.  La  moglie  di  qualunque 
cittadino  ha  la  sua  ipteca  assicurata  dalla  legge  sulla  totalità  degli  immo- 
bili del  marito,  a qualunque  epoca  egli  gli  abbia  acquistati;  si  volle  che 
questo  diritto,  pr  la  moglie  del  mercante,  si  limitasse  a quelle  che 
esistevano  al  temp  del  matrimonio,  c fosse  estraneo  a ogni  acquisto  po- 
steriore. . . » L’art.  55 1 porta,  infatti,  che  « la  moglie  di  cui  il  marito 
era  negoziante  all’epoca  della  celebrazione  del  matrimonio,  non  avrà 
ipteca  pr  i danari  o effetti  mobiliari  che  essa  giustificheià , con  atto 
autentico,  avere  prtato  in  dote,  per  il  rimpiego  dei  suoi  beni  alie- 
nati durante  il  matrimonio,  c pr  l’indennità  dei  debiti  da  essa  con- 
U'alti  con  suo  marito  , che  sopra  gli  immobili  che  appartenevano  a 
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suo  marito  all  epoca  sopraddetta.  » Le  sezioni  del  tribunato  avevano 
fatto  contro  quest’articolo  le  osservazioni  le  più  savie:  ristringere,  dice- 
vasi , l' ipoteca  della  moglie  ai  soli  immobili  posseduti  dal  marito  al 
tempo  della  celebrazione  del  matrimonio , « è un  mettere  i negozianti 
nell’impossibilità  di  fare  un  matrimonio  fortunato.  Qual  sarà,  infatti,  il 
padre  di  una  ricca  famiglia  che  vorrà  maritare  la  sua  figlia  ad  uno  fra 
di  essi,  e darli  una  dote  non  tanto  poco  rilevante,  quando  saprà  che 
ella  non  potrà  acquistare  ipoteca  su  i beni  avvenire  del  suo  futuro  spo- 
so ....  ? Si  sa  in  generate , non  è nel  principio  del  loro  stabilimento 
che  i negozianti  possiedono  degli  immobili;  che  solo  a grado  ed  a misura 
della  prosperità  del  loro  traffico  che  essi  n’  acquistano , e stendono  nel 
medesimo  tempo  i loro  affari , e elio  i allora  che  importa  più  alle  loro 
mogli  di  potere  acquistare  un  ipoteca  che  serva  di  pegno  alla  loro  dote.  » 
( Fedi  il  sig.  Locré,  toc.  cit.  ) Queste  riflessioni,  che  ci  sembrano  tanto 
giuste , non  fecero  nessuna  impressione  sopra  gli  spiriti  preoccupali  deb 
l’idea  che  ogni  fallito  doveva  essere  considerato  come  un  uomo  di  cat- 
tiva fede , e la  sua  moglie  come  sua  complice.  Si  temeva  che  un  diritto 
d’ ipoteca  illimitato  non  somministrasse  al  marito  il  mezzo  di  privare  i 
suoi  creditori  del  suo  attivo,  impiegandolo  in  un  acquisto  di  cui  il  va- 
lore  venisse  assorbito  dai  diritti  di  sua  moglie:  » Il  tribunato,  che  aveva 
preveduto  questa  obiezione , ci  rispondeva  facendo  osservare  « che  non 
si  tratta  qui  che  della  reputazione  della  dote,  che  le  nostre  leggi,  e 
quelle  di  lutti  i popoli  civilizzali  hanno  sempre  riguardato  come  il  de- 
bito il  più  sacro  d’uno  sposo,  e che  è l'ammontare  d’un  impegno  co- 
nosciuto bastantemente  da  tutti  i creditori , che  hanno  dovuto  regolare 
su  questa  base  il  credito  che  hanno  accordato  al  loro  debitore.  » II  tri- 
bunato proponeva,  infatti,  d’ammettere  una  distinzione  tra  l’azione  di 
repetizione  della  dote,  e quella  che  ha  per  oggetto  l’indennità  dei  de- 
bili e il  rimpirgo  dei  proprii  beni  alienati:  l'ipoteca  attribuita  alla 
prima  avrebbe  colpito  indistintamente  tutti  i beni  del  marito,  senza 
iscrizione  per  quelli  che  esistono  al  tempo  del  matrimonio,  con  iscrizione 
per  gli  immobili  acquistati  dopo:  quanto  agl’ altri  diritti  della  moglie, 
« essa  non  avrebbe  avuto  ipoteca  che  sugli  immobili  appartenenti  al  suo 
marito  all’ epoca  della  vendita  dei  suoi  beni  personali  o del  suo  im- 
pegno; e ciò , a contare  soltanto  dal  giorno  in  cui  essa  avesse  preso 
iscrizione  sopra  i delti  immobili.  » ( Il  sig,  Locré,  loc.  cit.).  La  donna 
è stata  liberata  con  ragione  dalla  necessità  d’ inscrivere  gli  stessi  motivi 
che  l’avcvau  fatta  dispensare  nel  diritto  civile,  riscontrandosi  nel  diritto 
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commerciale;  ma  non  ci  dolghiaoio  clic  si  siano  intaccate  le  garanzie  cbe 
gli  erano  state  date  dalla  legge  civile:  perchè  non  era  del  suo  privilegio 
che  bisognava  spogliarla,  ma  del  diritto  di  reclamare  nel  fallimento  al  di 
là  di  ciò  clic  poteva  realmente  ritornarle.  Così,  quando,  per  prevenire  le  V 
simulazioni  di  dote,  « di  cui  l'esperienza  ha  insegnato  che  mollo  erano 
fintamente  costituite  o fraudolentemente  esagerate  » (i)  la  legge  non  ba 
ammesso  la  moglie  a reclamare  al  fallimento  del  marito  se  non  i denari 
o effetti  mobiliarii  che  giustificherebbe , da  atti  autentici , aver  portato 
in  dote  (a) 5 quando  essa  ha  dichiarato  che,  sotto  qualunque  regime  sia 
stato  formato  il  contratto  di  matrimonio,  i beni  acquistati  dalla  moglie 
del  fallito  sono  reputati  appartenere  al  marito  ed  essere  stati  pagati  coi 
di  lui  proprii  danari,  salvo  la  prova  contraria  (art*  547)  ; quando  essa 
ha  ancora  detto  che  tutti  i debiti  saldati  dalla  donna  per  il  suo  marito 
devono  presumersi  eseguiti  col  denaro  di  quest*  ultimo  , almeno  di  una 
prova  contraria  ( articolo  55o),  essa  ha  fatto  tutto  quello  che  bisognata 
nell’ interesse  dei  creditori  del  fallimento,  per  metterli  al  coperto  della 
collusione  per  essi,  ed  ella  non  dovevo,  per  ura  specie  di  rancore  o di 
cattivo  umore , come  lo  dice  il  sig.  Vincens,  /oc.  cit ^ diseredale  affatto 
le  donne  di  quella  generosa  protezione  che  si  è sempre  mostrata  così 
sollecita  di  accordarli. 

(1)  Parole  Jet  sig.  Berlier  al  consiglio  di  stalo  {Vedi  il  si g Locré , Ioni.  7,  p>g.  1*9^ 

(2)  Di  quali  atti  autentici  vuote  parlare  la  legge?  Quando  i denari  o effetti  dolali  prò- 
vengono  «la  eredità  o da  donazioni  fatte  alla  moglie , l' inventario,  l'atto  di  divisione,  lo 
stalo  dei  mobili  annesso  alla  donazione,  ecco  gli  alti  che  giustificheranno  fa  sua  proprietà, 
e che  qui  si  riguardano  come  caso  da  opposizione  con  la  facoltà  lasciala  alla  moglie  0 ai  suoi 
eredi, nel  caso  dell'ati.  1 4 1 5 del  Codice  civile,  di  far  prova  contro  il  marito,  tanto  coi  ti- 
toli e carte  domestiche , che  con  testimonii  ed  al  bisogno  di  pubblica  voce , e fama  dell* 
consistenza  e valore  del  mobiliare  non  inventariato.  Ma  quando  la  moglie  avrà  dichiaralo,  od 
ino  contralto  di  matrimonio,  costituirsi  in  dote  una  somma  di. senza  che  alcun  altr'itto 
autentico  constati  l'esistenza  e l'origine  dei  denari,  questa  dichiarazione  del  contratto  di  nwln- 
roouio  sarà  ella  Instante  per  appoggiare  l'azione  al  rimborso  della  moglie?  £ certo  che  simili 
dichiarazioni  coprono  spesso  una  dote  simulala  o esagerata  a disegno,  ed  è ordiunrutotate 
il  mezzo  che  s'impiega  quando  l'uno  degli  sposi  vuol  fare  aH'altro  un  vantaggio  indiretto; 
ma  ci  sembra  che  fino  a tanto  che  la  simulazione  non  è provala,  debba  essere  prestala  fede  al 
contratto,  ancora  in  caso  di  fallimento,  perchè  non  vi  è altro  mezzo  di  giustificare  dallo 
sborso  reale  d'una  somma  in  denaro  dì  cui  l'origine  non  si  troverebbe  stabilita  con  un  «Ho 
autentico.  Cosi  ha,  infatti,  giudicato  la  corte  di  cassazione,  con  sentenza  del  ai  febbraio 
1827,  riportala  nella  Racc.  per.  del  1827,  i,»45.  Kou  vi  ha  d'altronde,  che  il  marito,  di  coi 
la  simulazione  della  dote  possa  nuocere,  poiché,  con  la  pubblicazione  del  contralto  di  matrimo- 
nio conformemente  agli  articoli  67  e scg.  del  Codice  dì  commercio  i terzi  hanno  conosce*1** 
delle  convenzioni  matrimoniali,  e spella  ad  essi  allora  il  misurare,  dietro  le  risorse  del  nego- 
zinole e l' importare  dei  diritti  tsercibili  dalla  sua  moglie,  la  coufìJcuz.a  che  possono  mo- 
tore in  lui. 
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8.  Clic  che  ne  sia,  la  moglie  in  caso  di  insufficienza  dei  beni  che 
gli  sono  ipotecati,  verrà  nella  massa  chirografaria  per  esser  soddisfatta, 
per  via  di  contributo  con  tutti  gli  altri  creditori  di  tutto  ciò  che  può  re- 
starli dovuto.  Più  se  avanti  i dieci  giorni  che  hanno  preceduto  l’apertura 
del  fallimento,  essa  avesse  domandato  e ottenuto  la  sua  separazione  di 
beni,  o se,  separata  di  beni  col  suo  contratto,  essa  si  fosse  fatta  ricono- 
scere, con  sentenza,  creditrice  di  suo  marito , godrebbe , per  l’esercizio 
dei  suoi  diritti , d’uu'ipoteca  giudichile  che  avrebbe  tutti  gli  effetti  di 
queste  specie  d'ipoteche,  ma  soltanto  dal  giorno  dell’iscrizione  che  avesse 
presa,  e purché  questa  iscrizione  fosse  stata  fatta  in  tempo  utile.  Se  la 
donna  di  cui  il  marito  fallisce  è posta  fuori  della  legge  comune  alle  mo- 
gli, per  ragione  della  sua  ipoteca  legale,  ci  sembra  che  ella  non  potesse 
esser  posta  in  una  situazione  peggiore  d’un  creditore  ordinario,  che  può, 
avanti  il  fallimento,  ottenere  condanna  contro  il  suo  debitore,  e pren- 
dere iscrizione  sopra  tutti  i suoi  beni  presenti  e futuri  ( Codice  civile, 
arti.  na3.  ) 

Ma,  fuori  di  questo  caso,  l'iscrizione  che  la  moglie  prendesse  du- 
rante il  matrimonio,  a misura  degli  acquisti  d’ immobili  di  suo  marito , 
sarebbe  inefficace  per  sottoporre  questi  immobili  ai  di  lei  diritti,  perchè 
questo  sarebbe  un  mezzo  troppo  facile  d’eludere  l’applicazione  dell’ art. 
55 1 del  Codice  di  commercio. 

9.  Quest’articolo,  del  resto,  restringendo  l’  ipoteca  legale  della  moglie 
d un  negoziante  fallito,  non  ne  ha  cambiato  il  rango,  ed  essa  si  eser- 
cita secondo  le  destinazioni  stabilite  nell’ art.  ai 35  del  Codice  civile, 
dalla  data  del  contratto  di  matrimonio,  per  il  ricupero  della  dote  fissata  da 
questo  contralto,  e dalla  data  dell’ obbligazione  o dalla  vendita,  per  l’in- 
dennità dei  debiti  contralti  dalla  donna  con  suo  marito,  e per  il  rira- 
piego  dei  suoi  beni  alienati. 

10.  Più  che  il  legislatore  si  mostrava  per  una  parte  severo  verso  la 
moglie  del  negoziante  fallito,  privandoli  dei  loro  vantaggi  matrimoniali, 
(Codice  di  commercio,  art.  54g)  dall’altra,  diminuendo  gli  effetti  della 
loro  ipoteca  legale  ( art.  55i  ),  più  egli  doveva  mostrarsi  attento  a ri- 
spettare i diritti  acquisiti , e le  convenzioni  stipulate  di  buona  fede. 
Cosi  era  giusto  di  non  applicare,  come  si  è fatto,  le  disposizioni  penali 
degli  articoli  5^9  e 55 1 che  alle  mogli  di  cui  i mariti  erano  negotianti 
all'epoca  della  celebrazione  del  matrimonio  (1). 

(1)  L ir!.  5^9  non  contiene  testualmente  questa  restrizione;  ma  si  vede,  eoa  gli  articoli 
5j3,  che  essa  è stata  nel  pensiero  dei  legislatore,  benché  a prender  l' espressioni  <11  questo 
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Ogni  volta  la  penalità  si  è estesa  i.*  alla  moglie  che  sposa  ori 
figlio  di  negoziante,  non  avendo,  all’epoca  del  suo  matrimonio,  alcuno 
stato  di  professione  determinata,  e che  divenisse  lui  stesso  negoziante 
( art.  55a  ) j a.*  alla  moglie  di  cui  il  marito  abbracciasse  il  commercio 
nell' anno  che  seguirebbe  la  celebrazione  del  matrimonio,  benché  al 
giorno  del  contratto  avesse  una  professione  civile  determinata  (art.  553). 
Il  rigore  dell’eccezione  è molto  mcuo  gravoso  in  questo  secondo  caso 
che  nel  primo,  perché  essa  è rinchiusa  in  un  intervallo  assai  hrcte-,  ma 
è egli  giusto  che  esso  colpisca  , dopo  »5 , o,  ao  anni , la  donna  « che 
non  aveva  preso  un  marito  commerciante,  e di  cui  l’unione  s’era  for- 
mata sotto  un’altra  legge  (i),  » per  la  ragione  che  suo  marito  è figlio 
di  un  nsgoziante?  Come  se  il  figlio  dovesse  seguire  sempre  la  professione 
del  padre  ! Come  se  i genitori  della  donna  avessero  potuto  congetturare 
maritandola  che  il  di  lei  marito  diverrebbe  un  giorno  commerciante! 
Questi  ragioni  non  sono  sfuggite  al  sig.  Boulay  Paty:  così  « gli  sembra 
equo  di  ridurre  la  disposizione  della  legge  al  figlio  dei  negoziante  che 
prende  il  commercio  immediatamente  , o qualche  tempo  dopo  il  matri- 
monio , perchè  allora  vi  è sospetto  di  frode,  e di  non  estenderlo  al  ma- 
rito che,  dopo  molti  anni,  e in  un  tempo  non  sospetto,  abbracci  la 
professione  di  negoziante.  » Lo  stesso  autore  vuole  ancora  ( n*  401  ) 
che  Pari.  55a  cessi  d'essere  applicabile  al  caso  in  cui  il  marito,  figlio 
di  negoziante,  senza  professione  all’epoca  del  matrimonio,  non  avesse 
di  poi  abbracciato  il  commercio  clic  dopo  avere  esercitato,  nel  tempo 
intermedio,  una  professione  civile.  Ma  l’art.  55a  non  fa  alcuna  di  que- 
ste distinzioni , e nella  prima  ipotesi  riportata  dal  sig.  Bonlay-Paly,  si 
confonderebbe  con  l’art.  553",  ciò  che  non  può  essere. 

ii.  Ma  almeno,  trattando  le  donne  con  tanta  severità,  gli  autori 
del  Codice  di  commercio  non  hanno  incorso  il  rimprovero  d’aver  dato 

ultimo  ari  icolo  io  un  senio  ri  goroso , esse  non  conremino  nomina  lamento  che  la  moglie  i' 
cui  il  marito  nera,  all'epoca  stella  celebraiione  del  matrimonio,  una  professioni  detto 
minata  olire  quella  sii  negoziante:  dimodoché  iu  ilreUa  logica,  la  moglie  sii  cui  il  Ba- 
rilo fosse  alato  senza  professione  all'epoca  del  matrimonio  , non  potrebbe  sottrarsi  rifar 
plicatione  dell’arl.  ó ')<>,  benché  il  arso  marito  non  avesse  abbracciato  il  commercio  else  più  di 
un  anno  dopo.  Ma  ae,  ai  termini  dell' art-  55i,  la  moglie  non  è privata,  in  raso  di  falliroeota. 
dell' integrità  della  sua  ipoteca  legale  che  in  quanto  suo  marito  era  negoziante  al  giara « 
del  matrimonio  , aresse,  o no  , a quest'epoca,  una  professione  determinata,  ri  è la  stessa  ra- 
gione per  non  gli  rapire  che  in  questa  circostanza  il  diritto  di  far  valere  i suoi  vantaggi 
matrimoniati. 

(t)  Il  sig.  TreilbarjJ , Esposto  dei  motivi.  ( fedi  nel  sig.  Locri  Totp.  7,  pag.  t<;-) 
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alla  loro  leggo  un  effetto  retroattivo.  « Le  disposizioni  portale  nella  pre- 
sente sezione , dice  l’ art.  5 5 7,  non  saranno  applicabili  ai  diritti  e azioni 
dalle  mogli  acquistati  avanti  la  pubblicazione  della  presente  legge.  » Bi- 
sogna rimarcare  che  1’  articolo  dice  acquistati  , o non  aperti , ciò  che 
è ben  differente , come  lo  fa  osservare  il  sig.  Locré  ( F edi  tomo  7 , 
pag.  i65  );  perchè  quando  il  contratto  di  matrimonio  assicura  alla  mo- 
glie un  guadagno  di  sopravvivenza,  vi  è diritto  acquistato,  quantunque 
non  ancora  aperto.  Poco  importa  dunque  l’epoca  dell* apertura  di  falli- 
mento: il  codice  di  commercio  non  deve  esser  seguito,  se  gli  sposi  sono 
maritati  anteriormente , quantunque  il  fallimento  del  marito  non  sia  ac- 
caduto che  dopo.  (Fedi  qui  appresso  la  sentenza  della  corte  di  Parigi 
degli  11  febbraio  i8i3,  e quella  della  corte  di  Rioni  del  19  agosto 
1817.) 

ia.  Noi  non  abbiamo  che  una  osservazione  a fare,  ed  è che  le  dispo- 
sizioni del  codice  di  commercio  che  noi  abbiamo  percorse,  non  concer- 
nono che  il  caso  di  fallimento,  e i diritti  della  moglie  di  fronte  alla 
massa  a,  ma  che,  fuori  del  fallimento,  e di  fronte  al  marito  o suoi  credi, 
la  regola  ordinaria  riprende  il  suo  potere.  Di  dove  prende  il  sig.  Par- 
dessus ( n.*  iaa5  ) occasione  di  fare  osservare  die,  « se  un  negoziante 
aveva  goduto  di  tutto  il  suo  credito  fino  alla  sua  morte,  qualunque  fosse 
l' insolvibilità  della  sua  eredità , i creditori  non  potrebbero  opporsi  alla 
donna  che  esercitasse  tutti  i diritti  che  può  pretendere,  dietro  la  legge 
civile,  perchè,  in  questo  caso,  non  vi  sarebbe  fallimento.  » ( Fedi  le 
nostre  osservazioni,  pag.  ai  a 7.  ) 

i3.  Quando  è la  moglie,  e non  più  il  marito,  che  fa  il  commercio, 
e che  ella  fallisca , il  marito  resta  solidariamente  obbligato  con  lei,  corno 
suo  associato,  se  vi  è comunione  fra  loro  (Codice  di  commercio,  articoli 
S e ai).  Se  non  vi  è comunione,  serizachè  perciò  vi  sia  separazione 
di  beni,  il  marito  resta  ancora  obbligato  con  la  sua  moglie,  perchè,  ri- 
tirando tutte  le  rendite  di  questa  e avendo  l’ amministrazione  dei  suoi 
beni,  (Codice  civile,  art.  i53o  e i53i)  ha  profittato  degli  utili  che  essa 
ha  potuto  fare.  Ma  se  gli  sposi  sono  separati  di  beni , « la  donna  senza 
dubbio,  dice  il  sig.  Pardessus  ( n.*  iaa6  ),  è la  sola  obbligata*,  ma  si 
dovrà  lare  allora  un  esame  attento  dei  suoi  libri,  per  conoscere  se  i gua- 
dagni, o se  qualche  porzione  del  suo  attivo,  è andato  in  profitto  a suo 
marito  al  di  là  della  proporzione  fissata  col  contratto  di  matrimonio , o 
del  terzo  che  ella  deve  versare,  in  difetto  di  stipulazione,  per  sovvenire 
ai  pesi  della  casa  ....  » 

Dalloi .“  75 
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La  moglie  d un  fallito  non  è obbligata  di  fare  alla  matta 
lo  stato  del  vestiario  , utensili  e mobili  Decessa  rii  per  il  proprio 
suo  uso  e quello  dei  figli.  Questi  oggetti  gli  sono  rilasciati  gra- 
tuitamente dalla  legge.  ( Codice  di  commercio,  ari.  529  ).  — Essa  può 
ottenere  ancora  qualche  mobile  al  di  [ là  dello  stretto  necessario,  e 
senta  essere  obbligata  pure  a pagarne  il  valore , quando  questi  mo- 
bili sono  di  poca  importanza , e che  vi  è forte  presunzione  che  tutti 
gli  appartengono , sia  come  di  sua  proprietà  avanti  il  matrimonio, 
sia  come  comprati  dopo  con  i denari  della  sua  dote.  — Questo  ri- 
lascio gli  deve  esser  fatto  sulla  sola  affermativa  della  sincerità  del 
suo  reclamo,  e senza  aver  bisogno  d'ordinare  preventivamente  una 
verificazione,  le  di  cui  spese  sorpasserebbero  il  valore  degli  oggetti 
reclamati. 


( Il  fallimento  Lemaire  contro  la  sig.  Lematre.  ) 

La  sig.  Lemaire  aveva  dato  in  dote  1 2,000  f ranchi  che  giustificava 
col  suo  contratto  matrimoniale  del  i3  luglio  1806. — Dopo  il  fallimento 
di  suo  marito,  la  sig.  Lemaire,  reclamò,  per  sè  e i suoi  figli,  alcuni  mo- 
bili ed  effetti  che  essa  aveva  fatto  riserbare , fuori  dell’inventario,  come 
essendo  di  sua  propietà  fino  da  quando  era  ragazza,  come  pure  diversi 
altri  oggetti  di  poca  conseguenza  j attesoché  il  mobiliare  era  stato  pagato 
con  i denari  della  sua  dote,  domandò  che  non  fossero  compresi  nel- 
l’inventario. — L’  ir  dicembre  1812  una  sentenza  del  tribunale  di 
commercio  di  Strasburgo  aderì  alla  sua  dainanda  a condizione  di  fare  all» 
massa  uno  stato  degli  effetti  e valori  la  di  cui  distrazione  gli  cr» 
stata  accordata.  — Il  sig.  Schocffer  sindaco  provvisorio  al  fallimento  s’ap- 
pellò. — Come  pure  la  sig.  Lemaire  fece  appello  incidentale  in  quella 
parte  in  cui  l’ aveva  assoggettata  a fare  uno  stato  alla  massa  degli  oggetti 
che  gli  erano  stati  allogati. 


Deck  e t o 

La  Corte , — Attesoché  conformemente  all’  opinione  dei  primi  giu- 
dici, e secondo  il  disposto  del  contratto  di  matrimonio,  del  i3  luglio  180S, 
egli  é certo  che  l'appellata  ha  portato  al  suo  marito  una  dote  di  1 2.000 
franchi}  — Che  é fuori  di  dubbio  clic  una  parto  sia  stata  impiegata  ncl- 
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l'acquisto  della  mobilia,  dm  formava  il  mobiliare  comune  aranti  il  falli* 
monto  di  suo  marito , mobilia  d' altronde  necessaria  alla  persona  dell’ap- 
pollata  e de' suoi  figli;  e quindi  con  ragione  ne  è stato  ordinato  la  di- 
strazione dall’ inventario  per  esserli  rilasciato,  secondo  la  disposiziono 
dell’ art.  5ag  del  Codice  di  commercio;  cosi  l’appello  principale  non 
potrebbe  sostenersi;  ma  essendo  ordinato  che  essa  debba  fare  alla  massa 
lo  stato  del  valore  di  questi  mobili,  è questo  il  subietto  del  suo  appello 
incidentale  di  cui  occorre  apprezzare  il  medito  ; — Attesoché  essa  non 
poi. ebbe  esser  tenuta  di  fare  lo  stato  del  vestiario,  utensili  e mobili  ne- 
cessarii  al  suo  uso  e dei  suoi  figli,  di  cui  parla  l’art.  5g  del  Codice  citato, 
poiché  essa  gli  tiene  dalla  commiserazione  del  legislatore  che  ha  voluto  che 
gli  siano  rilasciati  gratuitamente,  come  una  specie  di  compenso  legale; 
— Attesoché,  se  es»a  reclama  alcuni  mobili  al  di  là  dello  stretto  neces- 
sario, è perchè  essa  sostiene,  con  molta  verosimiglianza,  che  tutti  gli  ap- 
partengono, e si  è offerta  di  farne  la  prova  coi  testimonii;  — Attesoché 
quest’eccedenza,  dopo  gli  stati  prodotti,  apparisce  di  poca  conseguenza; 
clic  il  suo  valore  sarebbe  assorbito  dalle  spese  di  verificazione,  che  ciò 
deve  bastare  per  aggiudicarglieli,  col  solo  onere  di  confermare  la  sincerità 
del  suo  reclamo;  — Senza  fermarsi  all’ appello  principale,  che  dichiara 
mal  fondato,  pronunziando  sull’appello  incidentale  dalla  sentenza  pro- 
ferita dal  tribunal  di  commercio  di  Strasburgo,  li  1 1 dicembre  1812. — 
Revoca  la  sentenza  appellata  in  quella  parte  nella  quale  è stato  ingiunto  alla 
sig.  Lem  a ire  di  presentare  lo  stato  alla  massa  del  valore  dei  mobili  e effetti 
ad  essa  aggiudicati;  — Correggendo,  l’esonera  dalla  suddetta  obbliga- 
zione; ordina  in  ogni  restante  la  piena  esecuzione  della  sentenza  me- 
desima; compensa  le  spese  d’appello  da  liquidarsi  sommariamente; — Ordina 
la  restituzione  dell’animcnda  sull’appello  incidentale  coll’obbligo  alla  sig. 
Lenta  ire  di  ratificare  che  gli  oggetti  mobili',  da  essa  reclamati  come  ri- 
serbati,  gli  appartenevano  fino  da  quando  era  ragazza,  e clic  gli  Ita 
realmente  portati  in  casa  all'epoca  del  matrimonio  c che  gli  altri  sono 
stati  egualmente  da  essa  comprati  coi  i denari  della  sua  dote  ; — La 
qual  ratifica  sarà  eseguita,  sia  in  persona,  sia  per  mezzo  del  suo  pro- 
curatore con  mandato  alla  presenza  delle  parti  interessate,  o con  cita- 
zione delle  medesime  avanti  la  Corte. 

Li  24  febbraio  181 3 — Corte  d’appello  di  Colmar. 
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J.  La  donna  maritata  sotto  una  legge  che  gli  assicurava,  per  il 
suo  vedovile  ed  altri  diritti , un  privilegio,  sopra  tutti  i creditori  ulte- 
riori di  suo  marito , ha  conservato  questo  privilegio , nonostante  la  so- 
pravvenienza del  Codice  di  commercio,  sotto  F impero  del  quale  ha 
avuto  luogo  il  fallimento  del  marito  ( Codice  di  commercio,  articoli 
544  o sog.  ). 

( Il  fallimento  Tousscrat  contro  la  sig.  Tousserat.  ) 

Nel  1 786  si  sposarono  i sigg.  Tousserat  con  contratto  matrimoniale 
stipulato  sotto  lo  statuto  di  Rcims,  di  cui  l'art.  a56  stabilisce:  « Il 
vidoTile  c lo  stradotale  della  moglie  debbono  esser  pagati  avanti  tutti  gli 
altri  debiti  fatti  o aumentati  dal  marito  dopo  la  benedizione  nunziale.  * 
La  sig.  Tousserat  aveva  portato  in  dote,  c in  denari  provenienti  da  ere- 
dità , per  più  di  130,000  franchi.  — Nel  1810  falli  suo  marito.  — Dopo 
aver  fatto  pronunziare  la  sua  separazione  di  beni,  la  sig.  Tousserat  do- 
mandò, contro  i snidaci  del  fallimento,  di  esser  pagata  con  privilegio 
sopra  il  prodotto  delle  vendile  dei  beni  del  marito. — Una  sentenza  con- 
tumaciale del  3 febbraio  1 8 1 a accolse  questa  domando. — I sindaci  s'ap- 
pellarono.— Essi  sostenevano  che,  trattandosi,  nel  caso,  di  diritti  aperti  sotto 
le  nuove  leggi,  esse  sole  sono  applicabili,  e non  le  antiche;  che  quindi 
essendo  accaduto  il  fallimento  Tousscrat,  sotto  l' impero  del  Codice  civile 
c di  commercio,  questi  sono  i soli  codici  che  debbono  seguitarsi  e par- 
ticolarmente quello  di  commercio,  clic  solo  deve  regolare  gli  effetti  dei 
fallimenti,  c non  lo  statuto  di  Rcims,  interamente  abrogato  da  questi 
medisimi  codici. 


Decreto 

La  Corte , — Considerando  che  la  legge  non  dispone  che  per  l’ av- 
venire e che  essa  non  ha  effetto  retroattivo;  — Che  seguendo  questa 
massima,  i diritti  degli  sposi,  maritati  avanti  la  promulgazione  del  Co- 
dice  civile,  ancorché  l’esercizio,  o il  godimento  di  questi  diritti  non 
venga  ad  aprirsi  che  dopo  questa  promulgazione,  devono  essere  regolati 
dietro  le  disposizioni  o del  loro  contratto  matrimoniale,  o delle  legg* 
sotto  l’impero  delle  quali  il  matrimonio  è stalo  celebrato;  — Che  il 
privilegio  reclamato  dalla  moglie  Tousserat , formando  una  con<lizn®c 


M 


Cip.  I.,  Sei.  IX-,  Air.  IIL  897 

essenziale  della  sua  costituzione  dotate , è un  diritto  che  gii  era  assicu- 
rato dallo  statuto  di  Reims , il  quale  statuto,  Tousscrat  e sua  moglie,  col 
loro  contratto  matrimoniale  del  ao  marzo  1786,  avevano  specialmente  e 
esclusivamente  adottato  per  il  regolamento  dei  loro  beni  e diritti  respet- 
tivi; — Conferma  la  sentenza,  ed  ordina  doversi  eseguire  secondo  la  sua 
forma  a tenore. 

Li  11  febbraio  i8i3.  — Corte  d'appello  di  Parigi;  Seconda  ca- 
mera. — Pres.  sig.  Agier.  — Avr.  sigg.  Berryer  e GicqueL 

J.  a.  L' art.  554  Codice  di  commercio , che  non  accorda  alla 
moglie  del  fallito  il  diritto  di  riprendere  gli  effetti  mobiliari  che  gli 
sono  stati  dati  col  contratto  di  matrimonio , o che  sono  in  essa  per- 
venuti per  diritto  di  eredità  che  sotto  la  condizione  di  giustificarlo  per 
mezzo  di  stati,  o con  gP inventarsi  legalmente  redatti,  non  è applica- 
bile al  caso  in  cui  il  matrimonio  è stato  celebrato , o i detti  effetti 
ricevuti  dal  marito,  anteriormente  al  Codice  di  commercio , o ancora 
al  caso  in  cui  questi  effetti  sono  reclamati  dalla  moglie  come  essendo 
stati  portati  da  suo  padre  dal  momento  in  cui  è venuto  ad  abitare  con 
essa  e suo  marito.  — Essa  può,  in  queste  circostanze,  giustificare 
il  trasporto  di  questi  effetti  tanto  con  dei  titoli  che  con  « testimoni, 
e domandarne  la  distrazione. 

I stridaci  non  possono  dedurre  P opposizione  del  terzo  alla  sen- 
tenza proferita  contradittoriamente  con  gli  agenti  del  fallimento. — Spe- 
cialmente essi  non  possono  domandare  dì  essere  ammessi  a provare  con- 
tro la  moglie  del  fallito  delle  accettazioni,  0 distrazioni  capaci  di  fare 
dichiarare  fallita  lei  stessa,  quando  questa  prova  era  già  stata  cimentata 
dagli  agenti  e rigettata  da  una  prima  sentenza  passata  in  cosa  giudi- 
cata. 

La  donna  maritata  anteriormente  al  Codice  di  commercio  può,  no- 
nostante r art.  549  dello  stesso  Codice,  reclamare,  in  caso  di  falli- 
mento di  suo  marito,  i vantaggi  che  gli  sono  assicurati  col  suo  con- 
tratto matrimoniale,  specialmente  rutile  di  sopravvivenza  stipulato  in 
suo  favore , ancora  che  il  fallimento  abbia  avuto  luogo  sotto  P impero 
del  Codice  di  commercio  ( Codice  di  commercio,  arg.  art.  557  ) (1). 

La  donna  gode , dal  dì  della  vendita  , tf  un  ipoteca  legale , esente 
dalP  iscrizione , per  il  prezzo  dei  suoi  proprii  beni  alienati,  tanto  che 

(1)  Questa  massima  non  è esplicitamente  abbracciai*  che  ila  una  sentenza  di  prima 
istanza. 
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si  tratti  di  beni  dotati  o para  ferrioli,  dei  beni  portati  al  marito  . pa- 
drone della  comunione , quanto  dei  beni  riservati  per  una  clausula  di 
separazione  (Codice  civile,  art.  ai 35)  (t). 

( II  fallimento  Mallet  contro  la  sig.  Mallct.  ) 

Nel  iy83  la  sig.  Maria  Fayolle  si  maritò  col  sig.  Mallet  negoziante. 
— Il  contratto  di  matrimonio  conteneva  una  costituzione  di  dote  di  a,6oo 
franchi,  di  cui  iooo  franchi  furono  pagati  in  contante  al  futuro  sposo 
dal  padre  della  ragazza , e il  restante  fu  stipulato  pagani  in'  tre  anni. 
Esso  conteneva  ancora  la  stipulazione  di  un  vedovile  di  aoo  franchi  in 
favore  della  futura  sposa,  e finalmente  la  clausula  che  gli  sposi  si  mari- 
tavano sotto  il  regime  dotale.  — Nel  1807  c 1809  Fayolle  padre  rilasciò 
ai  suoi  figli  i suoi  immobili , mediante  una  pensione , c venne  ad  abi- 
tare con  is maritati  Mallet,  nella  casa  dei  quali  trasportò  tutto  il  sua 
mobiliare,  f— . Con  atto  del  i5  luglio  1808,  la  decembre  1809,  ao 
marzo  i8ia  e sa  agosto  1 8 1 4->  gl*  sposi  Mallet  venderono  unitamente 
diverse  possessioni  appartenenti  alla  sig.  Mallet  per  parte  di  suo  padre, 
e che,  in  conseguenza,  avevano  il  carattere  di  beni  p3rafernali. — Verso 
la  fiue  del  z 8 1 4 -'lallet  fallì,  una  sentenza  del  tribunal  di  commercio, 
del  la  gennaio  181 5,  considerando  che  la  sig.  Mallet  aveva  preso  parte 
al  commercio  di  suo  marito,  e che  ella  si  è resa  colpevole  di  frode,  la  di- 
chiara egualmente  fallita,  e fissa  l'apertura  del  fallimento  nel  primo  di- 
cembre 1 8 1 4-  — Il  *3  dicembre  i8i5,  sull’opposizione  della  sig.  Mal- 
lei,  una  nuova  sentenza  proferita  in  contradittorio  degli  agenti  del  fal- 
limento, ritrattò  quella  del  i3  gennaio  i8i5,  nella  parte  in  cui  aveva 
dichiarato  la  sig.  Mallct  in  stato  di  fallimento.  — - Allora  la  sig.  Mallet 
domandò  la  separazione  di  beni.  Essa  pretese  over  diritto  d’ esser  collo- 
cala, ai  termini  dell* art.  ai 35  del  Codice  civile,  per  la  sua  dote  e suo 
vedovile  colla  data  del  suo  contratto  di  matrimonio;  e per  il  prezzo  dei 
suoi  beni  parafcrnali  alienati,  colla  data  dei  contratti  d’alienazione.  Essa 
domandò  inoltre  che  fossero  distratti  a suo  vantaggio  degli  effctt* 
mobiliari  che  suo  padre  aveva  portati  nella  casa,  effetti  di  cu*  t!,sa 
offriva  di  stabilire  la  prova  tanto  per  mezzo  di  titoli  che  per  saetto 
di  testimoni.  — I sindaci  dedussero  l’ opposizione  del  terzo  contro  I® 
sentenza  del  i3  dicembre  i8i5,  c domandarono  che  la  sig.  Mallet  fo*5* 

(1)  l'edi,  vocabolo  Ipoteca , li  sjcssi  questione  ili  tersa  mente  risoluti  ilalt*  **°**n 
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dichiarala  fallita  congiuntamente  a suo  marito;  sussidariamentc  sostennero 
che  essa  non  poterà  esser  collocata  1.*  per  la  sua  dote  in  intero,  ma  so- 
lamente per  1000  fran.,  attesoché  non  era  constatato  che  il  marito  avesse 
riscossa  una  somma  maggiore;  a.°,  che  per  il  vedovile  stipulato  nel  suo  con- 
tratto di  matrimonio,  dichiarava  l’art.  54  9 del  Codice  di  commercio 
che  la  moglie  non  potrà  esercitare  nel  fallimento  alcuna  azione  per  ra- 
gione dei  vantaggi  portati  dal  suo  contratto  matrimoniale;  — Clic  essa 
non  può  reclamare  alcun  diritto  di  preferenza  per  ragione  dei  suoi  beni 
parafernali  alienati^  perchè  l’art.  21 35  del  Codice  civile  non  accorda 
alla  moglie  un’ipoteca  senza  iscrizione  che  per  il  rimpiego  dei  suoi 
proprii  beni  alienati  noi  tempo  del  matrimonio,  espressione  che  non  si 
applica  che  ai  beni  della  moglie  maritata  in  comunione;  — Che  ella 
non  può  rivendicare  gli  effetti  mobiliari  portati  da  suo  padre,  conside- 
rato che  l’art.  554  del  Codice  di  commercio  non  autorizza  la  moglie  a ri- 
vendicare gli  effetti  immobiliari  fino  a tanto  che  non  giuslificlti,  con  stato 
legalmente  redatto  , o con  inventario , clic  gli  sono  stati  dati  col  con- 
tratto di  matrimonio,  o che  gli  sono  sopraggiunti  per  semplice  successione. 
— Il  4 dicembre  1816,  una  sentenza,  senza  aver  riguardo  alle  eccezioni 
presentate  dai  sindaci  protvissorii , dichiarò  la  sig.  Malici  separata  in 
quanto  ai  beni,  l’autorizzò  a procedere  al  rimborso  della  sua  dote  e dei 
suoi  stradotali  contro  i detentori  dei  beni;  condanna  il  marito  a pagarli, 
colla  preferenza  resultante  dalla  sua  ipoteca  legale,  tanto  per  l’ integra- 
lità della  sua  dote,  quanto  per  il  prezzo  delle  Tendile  dui  beni  parafernali, 
la  somma  in  capitale  di  7,3oo  franchi;  gli  aggiudicò,  in  oltre,  sopra  i 
beni  del  marito , la  somma  di  200  franchi  per  l’ aumento , nel  caso  di 
sopravvivenza,  e avanti  di  fare  diritto  sulla  domanda  in  distrazione  del 
mobiliare  portato  dal  padre,  l’ammesse  a provare  I fatti,  tanto  coi  ti- 
toli, quanto  coi  testimoni,  e rigetta  la  'opposizione  del  terzo  formata 
dai  sindaci  provvisori!  contro  la  sentenza  del  i3  dicembre  181 5.  — I 
sindaci  si  appellarono. 


Dtcmo. 

La  Corte,  — sulle  conclusioni  del  sig.  Archon-Desperouzcs,  avv.  geo. 
— In  quanto  alle  diverse  questioni  trattate  avanti  la  corte,  relativamente 
a quel  capo  della  sentenza  , che,  procedendo  alla  liquidazione  dei  diritti 
della  moglie,  gli  aggiudica  una  somma  di  j,3oo  franchi,  tanto  per  la 
sua  dote  in  denaro , quanto  per  il  prezzo  delle  vendite  di  certi  immobili 
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alienati  nel  tempo  del  matrimonio:  — Considerando,  i.‘  die  non  è pro- 
ra to  per  parte  di  Vissac , e che  non  può  resultare  dagli  atti  del  »3  ot- 
tobre 1807  e 5 aprile  1809,  da  esso  eccezzionati  che  Pietro  Mallet  non 
abbia  ricevuto  i65o  franchi  in  denaro  sulla  costituzione  della  dote  di 
a, 600  franchi  fatta  a Maria  Fayolle  sua  moglie,  e stabilita  dal  loro  con- 
tratto di  matrimonio  dell’ 11  ottobre  178%  — Che  al  contrario,  il  lungo 
tempo  che  è scorso  dopo  la  costituzion*  di  questa  dote  fa  presumere  il 
pagamento,  e autorizza  la  moglie  a ripetere  contro  suo  marito  tutta  la 
somma  costituita  nel  contratto  di  matrimonio,  senza  essere  obbligtata  a pro- 
vare die  essa  sia  stata  ricevuta  , poiché  non  esiste  la  prova  di  diligeva 
fatta  dal  marito,  che  sta  a dimostrare  aver  egli  inutilmente  tentato  di 
esigerne  la  riscossione  ( Codice  civile,  art.  »56g  );  — Considerando  a* 
die  il  tenor  del  contratto  di  vendita  del  >5  luglio  1808,  ta  ottobre  1809 
e so  marzo  i8ia  giustifica  bastantemente  che  il  prezzo  di  questo  ven- 
dite sono  state  ritirate  dal  marito , e che  se  ne  è costituito  debitore  e 
garante; — Considerando  3-*  che,  se  i termini  del  contratto  di  matri- 
monio non  permettevano  di  riguardare  oome  dotali  i beni  sopravvenuti 
a Maria  Fayolle , moglie  Mallet , posteriormente  al  contralto  di  matri- 
monio, se  i primi  giudici  hanno  male  assegnato  il  carattere  proprio  di 
questi  beni , e se  a questa  falsa  assegnazione  è dovuta  la  conservatione 
che  essi  hanno  fatto  a Maria  Fayolle  dei  di  lei  diritti  sopra  i beni  di 
suo  marito , per  ragione  della  alienazione  dei  suoi  beni  parafernali  e 
dei  prezzi  che  ne  sono  provenuti  , questa  conservazione  non  è meno 
giusta  in  sè  stessa,  e si  giustifica  con  degli  altri  motivi; — Considerando 
che,  se  è necessario  di  riconoscere  che  attesa  la  costituzione  speciale  di 
una  dote  di  a6oo  franchi  in  denaro , in  favore  di  Maria  Fayolle,  col 
suo  contratto  di  matrimonio  del  1783  , gli  altri  di  lei  beni  furono  di 
diritto  stradotali  o parafernali,  è altrettanto  necessario  il  riconoscere  an- 
cora, che  Maria  Fayolle  ebbe  un  ipoteca  legale  acquistata  in  virtù  del 
codice)  civile,  ipoteca  dispensata  da  questo  stesso  codice,  dalla  necessità 
dell’ iscrizione , e avente  rango  fino  dal  giorno  iu  cui  Pietro  Mallet,  *u° 
marito,  ritirò  il  prez»o  delle  vendite;  — Che  infatti,  bisogna  osservare 
che,  all’epoca  della  discussione  del  codice,  fu  stabilito,  i.°  clic  la  si- 
curezza della  donna  era  preferibile  a quella  degli  acquirenti  e sovventori 
del  marito  ; a.»  che  la  legge  doveva  interporsi  per  quelli  che  non  hanno 
la  capacità  o la  libertà  di  vegliare  alla  conservazione  dei  suoi  diritti » 
che  cosi,  sotto  l’impero  del  codice,  in  ciò  che  spetta  l’ ipoteche  delle 
donne , non  potrebbe  farsi  distinguere,  sotto  il  regime  della  comumon  , 
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fra  i beni  riserbati  alla  moglie  «la  una  clausula  di  separazione  di  beni , 
e quegli  non  risei  bali;  sotto  il  regime  dotale,  fra  quelli  costituiti  in 
dote,  e quelli  riserbati  come  parafcrnali  o stradotali;  — Clio  se,  per  l'ef- 
fetto d'una  clausula  espressa  o tacita  di  separazione  di  beni,  o di  para- 
fernali,  la  «lonna  ritiene  e conserva  la  sua  libertà,  l’uso  dei  suoi  diritti, 
in  quanto  al  rapporto  dell' usufrutto  e dell’ amministrazione , essa  resta 
almeno  sottoposta  all’autorità  del  marito,  quando  si  tratta  d'atti  tendenti 
all’alienazione  dei  suoi  beni  riserbati  , o parafcrnali  ; — Clic  essa  non 
potrebbe  quindi,  e di  fronte  a questi  beni  stessi , esser  posta  alla  pari 
dei  creditori  ordjnarii  del  marito,  esser  confusa  con  essi,  ed  essere  in 
fine  reputata  libera,  come  rasi,  di  prendere  a suo  piacere  contro  il  suo 
marito  le  sicurezze  e le  precauzioni  die  esigerebbero  i suoi  interessi , 
quando  sotto  l'influenza  del  marito,  e ancora  spontaneamente,  essa  ha 
acconsentita  la  vendita  d’un  fondo  proprio  o d’un  parafernale;  — Clic 
se  la  semplice  ragione  ci  guida  a rigettare  la  parificazione  della  moglie  ai 
creditori  ordinarli,  se  essi  rigettano  soprattutto  la  necessità  d’un  atto  che 
tenderebbe  spesso  a compromettere  o intorbidare  la  confidenza  e l’armo* 
nia  tra  gli  sposi,  sembra  che  il  legislatore  medesimo  dietro,  l'insieme  delle 
disposizioni  dell’art.  a iq3  del  Codice  civile,  fortificato  dalla  combinazione 
del  disposto  di  quest’articolo,  con  gli  art.  3121,  atfjo,  ai44>  e 2I9^, 
abbia  sentito  la  necessità  di  non  confondere,  in  alcun  caso,  la  moglie 
con  il  creditore  ordinario,  di  non  sottoporla  alla  formalità  dell’iscrizione, 
e di  accordargli  un'assoluta  dispensa,  sia  che  si  tratti  dei  beni  dotali  o 
parafernali,  di  beni  portati  al  marito,  direttore  della  comunione,  sia  di 
beni  riserbati  da  una  clausula  di  separazione;  - — Clic  la  disposizione  del- 
l'art.  ai35  deve  tanto  più  parere  assoluta  e applicabile  alla  generalità 
dei  diritti  delle  donne,  inquanto  che  al  lato  della  massima  tendente  a 
dispensare  la  donna  dall'  iscrizione  per  ottenere  l’ effetto  dell’  ipoteca  le- 
gale, conferita  dall’art.  ani  , il  legislatore  ha  [«sto  in  questo  stesso  ar- 
ticolo xi 35  le  modificazioni  di  cui  egli  lo  credeva  suscettibile,  e le  ha 
concentrate  nell'uuico  oggetto  , di  porre  in  accordo  e spiegare  i gradi 
die  avrebbe  la  donna  per  la  sua  ipoteca  legale  , secondo  che  si  trat- 
tasse, o di  cose  portate  o stabilite  oon  contralto  di  matrimonio,  di 
cose  venute  dopo  il  contratto,  ossivvero  d’indennità  dovute  per  obbliga- 
zioni contralte  dalla  moglie  con  il  marito,  o per  mancanza  d’impiego 
dei  beni  alienali  dalla  moglie;  — In  quanto  al  mobiliare,  per  il  quale 
i primi  giudici  hanno  ordinato  la  prova  offerta  dalla  jiarle  Allcmand; 
— Considerando  clic  si  trattava  per  una  parte  di  un  mobiliare  ricevuta 
Dalla. 


Coi  Tbattvto  bei  Fallisi  i sti 

«la  Mallet , maritato  anteriormente  al  Codice  di  commercio;  die  si  trat- 
tava d’altra  prie,  di  un  mobiliare  che  il  padre,  dalla  prie  di  Allemand, 
aveva  portato  per  suo  uso  nella  casa  Malici  suo  genero,  quando  sodò  a 
coabitare  con  lui  ; clic  questo  mobiliare  restò  in  potere  del  genero  alla 
morte  del  suocero  , senza  che  possa  imputarsi  alla  moglie  Malici  di  non 
essersi  provveduta  di  una  negoziazione  di  debito  dal  suo  marito; — In 
quanto  alla  prova  «Ielle  occultazioni,  distrazioni  e abusi  imputati  alla 
prie  Allemand  da  Vissac,  e di  cui  domandava  di  fame  la  pova  avanti 
la  corte;  — Considerando  ebe  questa  prova  non  è che  la  riptizionc  di 
quella  elio  era  stata  offerta,  c la  di  cui  ammissione  era  domandata  da 
Vissac  davanti  il  tribunale  di  cui  è oppilo,  facente  funzione  del  tribu- 
nal di  commercio,  all’epoca  del  suo  giudizio  del  i3  dicembre  i8i5;cbe 
questa  prova  è stata  rigettata  o dichiarata  senza  oggetto  nelle  circostante 
particolari  della  questione  ventilata  fra  le  prti , e che  questa  sentenza 
ha  acquistato  forza  di  cosa  giudicata  ; — Senza  arrestarsi  alla  prova  of- 
ferta dal  Vissac , e alle  sue  conclusioni  , tendenti  a fare  ordinare  che  la 
parte  Allemand  non  possa  venire  che  in  concorrenza  con  gli  altri  credi- 
tori del  fallimento  Mallet,  conferma  puramente  e semplicemente  la  sentenza, 
ordina  che  la  medesima  abbia  il  suo  pieno  e iutiero  effetto,  e che  Tipo- 
teca  della  prte  d’Allemaud  prenda  grado  in  conformità  delle  disposi- 
zioni dell’ art.  ai 35  del  Codice  civile,  e secondo  le  distinzioni  ed  epo- 
che che  essa  stabilisce. 

Li  19  agosto  181  <j.  — Corte  reale  di  Riom;  seconda  camera- — Pres. 
sig.  Guymont  ; — Avv.  sigg.  de  Vissac  e Allemand. 

La  donna  maritata , che  ha  rinunziato  alla  comunione,  non  può 
pretendere,  contro  i creditori  di  suo  marito,  un  diritto  o privilegio  di 
preferenza  sopra  i denari  o beni  mobili  appartenenti  alla  detta  comu- 
nione , per  il  recupero  delle  somme  che  essa  si  è riserbata  in  proprio 
nel  suo  contratto  di  matrimonio  : essa  non  ha  diritto  che  ad  una  con- 
tribuzione in  concorso  coi  suoi  creditori  — La  cosa  procede  nel  modo 
stesso  quando  il  privilegio  è reclamato  sopra  i denari  ed  effetti  mobili 
dì  un  negoziante  fallito  (Codice  civile,  art.  1492  e i4g3.  —Codice  di 
commercio,  art.  544  c seguenti.  ). 
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( La  Sig.  Durami  contro  i creditori  di  suo  marito  ) 

Il  26  dicembre  1808  si  maritarono  gli  sposi  Durand;  nel  contratto 
Ai  stipulato  la  comunione,  ma  con  clausola  che  i propri i beni  sarebbero 
distratti  e prelevati  da  ciascuno  di  essi ; — Due  somme,  l’un*  di  fr.  /|OOo 
per  corredo,  Poltra  di  3o,ooo,  come  anticipazione  d’eredità,  furono  costituito 
alla  sposa  da  suo  padre. — Ulteriormente  Durand  fallì.  Sua  moglie  fece  quindi 
pronunziare  la  separazione  dei  suoi  beni  e liquidare  i suoi  diritti  a 
34,ooo  fr.,  di  cui  3o,ooo  sono  stati  dichiarati,  con  sentenza,  proprii  di  que- 
sta signora. — In  virtù  di  questa  sentenza,  la  sig.  Durand  ha  fatto  sequo, 
strare  li  12  marzo  1813  tra  le  mani  dei  sigg.  Serra  tutte  le  somme  di 
cui  erano  debitori  a suo  marito;  c,  sopra  queste  somme,  essa  ha  preteso, 
contro  i sindaci  citati  in  giudizio  per  la  validità  del  sequestro , dovere 
esser  pagata  in  preferenza  e privilegio  a tutti  gli  altri.  — Ma  i sindaci 
sostennero  esser  di  massima  che,  quando  la  comunione  è sciolta  i mo- 
bili proprii  della  moglie  non  formano  che  un  debito  della  comunione, 
di  cui  la  ripetizione  non  può  farsi  che  con  le  regole  ordinarie,  c che  non 
dà  alcun  privilegio  speciale:  essi  invocarono,  soprattutto,  gli  art.  5 '(5  o 
554  del  Codice  di  commercio,  come  la  dottrina  del  sig.  Hcnusson  Trat- 
tato dei  proprii  beni , cap.  6,  sez.  3 , n.*  3 ; di  Denisart , voc.  Dote  , 
n.°  40,  e proprie  convenzioni,  n°.  14 ; di  Merlin  al  Reper.  voc.  rca- 
liztaùone , $ 1 .*,  n.*  4 — La  sig.  Durand  rispose  essere  egualmente  di 
diritto  che  i beni  personali  degli  sposi  non  entrano  in  comunione;  elio 
gli  sposi  e specialmente  la  moglie,  gli  riprendono  liberi  e senza  confu- 
sione; die  ciò  si  applica  ancora  ai  mobili  che  sono  stati  dichiarati  pro- 
prii ; che  questa  stipulazione  di  proprietà  è tale  da  conferirli  la  natura 
degli  immobili,  come  l’ annunzia  l'espressione,  clausule  di  realizzazione 
con  la  quale  essa  è designata  dagli  scrittori  ; che  da  ciò  dunque  segue 
che  non  vi  sono  che  i beni  della  comunione  che  possino  essere  gravati 
dai  debiti , e che  i beni  proprii  della  moglie  ne  sono  affrancali  (Codice 
di  commercio),  sia  riguardo  al  marito,  sia  riguardo  ai  creditori  , conio 
lo  insegna  Pothier,  della  comunione  n.*  3 2 fi  e -38.  — Una  sentenza 
del  z3  maggio  1 8 1 3 rigettò  la  pretensione  della  sig.  Durand.  — Questa 
si  appellò. 
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La  Corto  , — Sulle  conclusioni  del  sig.  Monier  avv.  gen.;  — Atleso- 
cliè  dopo  il  fallimento  di  suo  marito,  Antonietta  Durand  ha  rinunziato 
alla  comunione  dei  beni  stipulata  fra  loro;  che  cosi,  essendo  questi  ane- 
lò menti  accaduti  sotto  l’impero  del  Codice  civile,  è il  solo  disposto  di 
questo  Codice  che  regola  , tanto  i diritti  che  il  contratto  di  matrimonio 
può  dare  a Antonietta  Durand  sopra  i beni  della  comunione,  quanto  gli 
(.flètti  della  sua  renunzia  ; — Attesoché,  secondo  l’art.  i^y»  del  Codice 
civile,  la  moglie  che  renunzia  perde  ogni  specie  di  diritti  sopra  i beni 
della  comunione  e fino  il  mobiliare  clic  vi  è entrato  per  sua  parte,  die 
secondo  l’ art.  »4g3  , la  moglie  renunziante  ha  il  diritto  di  riprendere, 
ì.o,  gli  immobili  ad  essa  appartenenti,  quando  esistono  ancora  in  na- 
tura; a.°,  il  prezzo  dei  suoi  immobili  alienati,  di  cui  l’impiego  none 
stato  ancora  fatto;  3.°,  tutte  l’ indennità  ebe  gli  sono  dovute  dalla  co- 
munione. — Attesoché  dal  combinato  disposto  di  questi  due  articoli  re- 
sulta che  all' eccezione  dei  suoi  immobili  che  essa  riprende  in  natura, 
quando  esistono  , la  moglie  rinunziante , perdendo  ogni  specie  di  diritti 
sopra  i beni  della  comunione  diviene,  c non  può  esser  che  creditrice  di 
suo  marito  per  tutti  i diritti  che  la  legge  gli  accorda  e che  ha  da  eser- 
citare contro  di  lui.  — Attesoché  quando  ancora  fosse  possibile  d’indurre 
da  queste  semplici  espressioni  del  contratto  di  matrimonio,  i propri i 
beni  di  ciascuno  distratti  e prelevati , che  esse  avessero  operalo  una 
realizzazione  dei  denari  dotali  d' Antonietta  Durand,  egli  avessero  resi 
proprii  mobiliari  , questa  circostanza  non  cangercbbc  la  sua  qualità  di 
creditrice,  per  il  motivo  elio  il  marito  avendo  la  libera  disposizione  dei 
denari  dotali , non  ricevendoli  che  per  disporne , la  realizzazione  stipu- 
lata in  favore  della  moglie  non  la  rende  creditrice  in  specie,  ma  sol- 
tanto del  valore  dei  suoi  proprii  fittizii,  — Attesoché,  quantunque  l’art. 

dichiari  che  la  moglie  renunziante  è sgravata  da  ogni  contribu- 
zione ai  debiti  della  comunione,  tanto  riguardo  al  marito,  quanto  ai  cre- 
ditori, questa  disposizione,  unicamente  relativa  agli  interessi  respettivi 
degli  sposi,  non  potrebbe  portar  nocumento  ai  diritti  dei  creditori, 
quando  si  trovano  in  comune  con  la  moglie;  e quindi  il  suo  credito 
non  può  esser  preferibile  al  loro,  se  non  nel  caso  clic  esso  sia  privile- 
giato;— Attesoché,  sia  clic  si  consulti  il  diritto  antico,  sia  che  si  stia 
attaccali  al  nuovo , é dottrina  certa  clic  la  moglie  non  gode  alcun  prt- 
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vilegio  per  la  rcpetitiooe  di  crediti  di  questa  natura,  e che,  ogni  Tolta 
che  si  tratta  d’ una  distribuzione  mobiliare,  essa  Tiene  a contribuzione 
con  gli  altri  creditori  del  marito,  — Attesoché  questa  Tenta  di  massima 
resulta  essenzialmente  dall’ art  55 1 del  Codice  di  commercio  applicabile 
ad  Antonietta  Durand,  di  cut  il  marito  ha  preso  la  qualità  di  nego- 
ziante nel  loro  contratto  di  matrimonio,  ed  a cui  questa  qualità  è stata 
specialmente  attribuita  con  la  sentenza  appellata , la  quale  sembra  aver 
riconosciuto  costante,  in  fatto,  die  Gio.  Claudio  Durand  avere,  dopo  il 
suo  matrimonio,  continuato  il  commercio  che  allora  aveva,  e che  non  ha 
cessalo  d* esercitarlo , quanto  particolarmente,  tanto  in  società; — Atte- 
soché , dal  testo  di  quest’  articolo  e dalla  discussione  di  cui  fu  il  soggetto 
del  consiglio  di  stato,  ne  segue,  da  una  parte,  che  accordando  alla  moglie 
del  fallito  un’  ipoteca  per  gli  eflèlti  mobiliari  e i denari  che  ella  giusti- 
ficherà , con  atti  autentici , aver  portati  in  dote,  la  legge  ha  considerato 
la  ripetizione  di  questi  effetti  mobiliari , e di  questi  denari  come  costi- 
tuenti un  semplice  credito  ( Pedi  lo  nostre  osservazioni  alla  pag.  58/j 
num.  a );  Dall’altra  parte  che  limitandone  l’ Ipoteca  agli  immobili  che 
appartenevano  al  marito  all’epoca  del  matrimonio,  la  legge  non  ha  in- 
teso di  dare  alla  moglie  alcun  privilegio  sull’ in  essere  del  mobiliare  del 
fallito;  — Conferma. 

Li  a5  luglio  i8aa. — Corte  di  Lione. — Pres.  sig.  Courbon  de  Mon- 
trol.  — Avv.  sigg.  Ledere  e Vincent, 

SEZIONE  X. 

Della  Cessiose  dei  besi. 


i.  Dice  il  sig.  Locré  (Tom.  7,  pag.  195),  nel  consiglio  di  stato 
fu  domandato  la  soppressione  di  questo  titolo  (il  titolo  a.0  del  libro  3.*) 
come  inutile;  inutile,  se  il  debitore  ottiene  un  concordato;  inutile  an- 
cora, se  i creditori  lo  ricusano,  poiché  il  fallimento  opera  lo  spoglio 
del  debitore.  D’altronde,  dicevasi,  questa  materia  è regolata  nel  co- 
dice civile  e nel  codice  di  procedura  di  cui  il  progetto  di  legge  non 
offre  che  la  riproduzione.  Ma  fu  risposto,  da  una  parte,  che  il  fine 
della  cessione  dei  beni  non  era  quello  di  aggiungere  qualche  cosa  ai 
diritti  dei  creditori,  ma  di  apportare  qualche  sollievo  alla  trista  situa- 
zione del  debitore  di  buona  fede,  che  per  mezzo  di  questa  conserre- 
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rtrbbe  la  libertà  della  sua  persona  (i);  dall'altra,  che  l’ art.  906  del 
codice  di  procedura,  dichiarando  che  le  sue  disposizioni  non  sono  ap- 
plicabili al  coni .raercio , bisognava  stabilire,  per  il  commercio,  le  regole 
di  questa  materia , o tutto  almeno  abolire  la  limitazione  fatta  dall*  art. 
906  del  Codice  di  procedura.  Si  decretò,  in  conseguenza,  da  questa  os- 
servazione che  gli  articoli  del  codice  di  procedura  sarebbero  trasportali 
nel  Codice  di  commercio , con  le  modificazioni  che  la  materia  potrebbe 
esigere.  Questo  solo  fatto  indica  che  noi  non  abbiamo  ad  occuparci  qui 
delia  cessione  dei  beni  che  in  un  modo  eccezionale  e solamente  nei  suoi 
rapporti  con  il  diritto  commerciale , riservandoci  di  tracciare  altrove 
( Vedete  Obbligazione ),  e sopra  un  piano  meno  ristretto,  le  regole  della 
materia. 

2.  La  cessione  dei  beni , quantunque  ella  supponga  necessariamente 
l’ insolvibili  Là  del  debitore,  può  frattanto,  come  lo  faceva  osservare  il 
sig.  llegnaud  Saint-Jean-d’  Angcly  , « procedere  il  fallimento,  e impe- 
dirlo. » (Fedi  nel  sig.  Locré,  tomo  7,  pag.  2*7).  Con  ragione  dun- 
que è stato  giudicato  ( Fedi  più  basso)  che  il  negoziante  che  vuole  farsi 
ammettete  al  benefìzio  della  cessione  non  è tenuto  a fare,  preventiva- 
mente uua  dichiarazione  di  cessione  di  pagamenti , c di  eseguire  le  al- 
tre formalità  prescrìtte  iu  caso  di  fallimento.  Il  legislatore  stesso  ci  ha 
rivelato  la  sua  intenzione  sopra  questo  rapporto.  « La  commissione , 
dice  il  sig.  Locré  sull’art.  5?5  del  codice  di  commercio,  proponeva  ancora 
un  altra  eccezione  (all'ammissione  del  debitore  al  benefizio  della  ces- 
sione) la  quale  non  riguardava  alla  qualità  del  debitore,  nè  alia  natuia 
del  debito.  Essa  presentava  l'articolo  seguente:  Kiuno  è ammesso  al  Ih  - 
nefizio  della  cessione,  se  non  giustifica  che  tutte  le  formalità  prescritte 
per  il  fallimento  sono  state  fatte.  » Quest'articolo  è stato  tolto  dalla 
sezione  dell’interno. 

3.  La  cessione  dei  beni,  come  si  sà,  è di  due  sorti  volontaria  o giu- 
dichile (Godice  di  commercio  566).  « Gli  effetti  della  cessione  volon- 
taria, porta  l’art.  667,  si  determinano  dalle  convenzioni  tra  il  fallito  c 
i creditori.  » Questa  era  ancora  la  disposizione  dell' art.  1267  del  co- 
dice civile. 

(t)Hoi  abbiamo  dello,  in  falli,  che  dopo  il  fallimento  alcun  arresto  non  patera  esc- 
guirsi  contro  il  debitore  da  un  creditore  isolato  (vedi  alla  pag.  217,11.°  7 ) , ma  che,  dt- 
sciolla  una  volta  l’uuione,  qualunque  creditore  rientrava  nella  pienezza  dei  auoi  diritti  in- 
dividuali contro  di  lui,  e poteva  esercitare  l' arroto  personale.  Il  fallito  ha  dunque  interesse 
a farsi  ammettere  al  benefìzio  della  cessione  non  fosse  per  altro  che  per  fare  cessare  la  de- 
tenzione che  subisce  io  virtù  deipari.  455  del  Codice  di  commercio. 
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4-  Si  può  domandare  se , nel  caso  della  cessione  volontaria , il  voto 
della  maggiorità  dei  creditori,  deliberando  nelle  forme  volute  col  con- 
cordato, può  divenire,  con  l1  omologazione  del  tribunale,  legge  per  la 
minorità?  Questa  è la  dottrina  del  sig.  Pardessus  ( n.°  i3>5),  poiché 
« i creditori  di  cui  la  maggiorità  legale  avesse  potuto  lasciare  al  fallito 
tutti  i suoi  beni , accordandogli  degli  abbuoni  importanti  sopra  i suoi 
debiti , e ancora  dei  termini  per  saldarle , malgrado  il  rifiuto  della  mi- 
norità , ha  potuto,  a più  forte  ragione,  contentarsi  della  cessione  dei 
beni  di  questo  stesso  fallito.  » Savary,  sulPordinanza  del  s 6^3 , diceva 
egli  pure  che  le  cessioni  dei  beni  sono  valide , quando  sono  consentite 
dai  tre  quarti  dei  creditori  in  rapporto  alle  somme,  ebe  in  questo  caso, 
i negozianti  devono  farli  omologare  con  i creditori  segnalar»,  e,  a ri- 
guardo dei  contumaci,  fare  dichiarare  la  sentenza  comune  con  essi. 
(Perfetto  negoziante , tomo  1,  pag.  901  ).  — Il  sig.  Locré,  al  contra- 
rio, pensa  che  la  cessione  dei  beni  è una  transazione  individuale  che, 
per  questo  appunto  non  lega  che  quelli  che  l’accettano  ; ciré  ciò  è in- 
contrastabile, quando  la  cessione  precede  il  giudizio  dichiarativo  del  fal- 
limento, poiché  allora  non  vi  è massa  formala;  che  ciò  non  è mcn  vero 
quando  la  cessione  segue  questo  giudizio  non  avendo  il  codice  detto 
in  nessuno  sua  parte  che,  nel  caso  della  cessione  volontaria,  il  voto 
della  maggiorità  diverrà  la  legge  della  minorità , come  lo  dice  per  il 
concordato.  (Pedi  al  tom.  9,  pag.  ao4)  — In  quanto  a noi,  non  ve- 
diamo come , dopo  la  dichiarazione  del  fallimento,  e dopo  che  tutte  le 
formalità  che  devono  precedere  il  concordato  sono  state  adempite,  i 
creditori,  riuniti  insieme,  e deliberando  sul  partilo  ebe  devono  pren- 
dere di  fronte  al  loro  debitore,  non  possono  accettare,  contro  il  voto 
della  minorità,  la  cessione  dei  beni  che  gli  è stata  oifviia.  In  che  un 
simile  contratto  differirebbe  egli  dal  concordato,  quando  il  concordato 
è una  transazione  fra  i creditori  e il  fallito  suscettibile  di  tutte  le 
clausule  c condizioni  che  piace  alle  parti  di  inserirvi?  Ma  in  ogni  altro 
caso , la  cessione  volontaria  * rientra , come  lo  dice  il  sig.  Pardessus 
( Loc.  cit.  ) , nella  classe  delle  transazioni  e accomodamenti  clic  nulla  im- 
pedisce , ma  alle  quali  nessuno  non  può  esservi  costretto  n La  sentenza 
della  corte  di  Parigi,  del  i4  maggio  1823,  riportata  al  cap.  3 , lungi 
dal  contrariare  la  nostra  opinione,  gli  presta  al  contrario,  il  suo  appog- 
gio, poiché  essa  La  dichiarato  la  cessione  volontaria,  anche  stipulata 
dai  tre  quarti  dei  creditori,  in  rapporto  alle  somme,  sia  obbligatoria  di 
fronte  a quelli  che  non  vi  hanno  aderito,  per  la  sola  ragione  che  in 
quel  caso  si  trattava  d’un  debitore  non  negoziante. 


fi 08  Tuattato  dei  Fallimenti 

5.  La  cessione  giudicale  è,  seguendo  la  definizione  che  nc  dà 
l’ari.  i»68  del  codice  civile,  « un  benefizio  che  la  legge  accorda  al 
debitore  disgraziato,  e di  buona  fede , al  quale  è permesso,  per  aver 
libertà  della  propria  persona , di  fare  in  tribunale  l’abbandono  di  tulli 
i suoi  beni  ai  suoi  creditori  ...»  Il  debitore  fallito  ci  ricorre  ordina- 
riamente , quando  non  ha  potuto  ottenere  il  concordato. 

Tocca  al  debitore  a provare  la  sua  buona  fede,  o la  buona  fede  è 
supponibile  di  diritto,  salvo  ai  creditori  di  provare  il  contrario?  Noi  pen- 
siamo, con  il  sig.  Pardessus  (n.*  i3a8  ) , che  tocca  al  debitore,  il  quale 
reclama  il  benefizio  della  cessione , a provare  che  ne  è degno.  Bisogna 
che  egli  giustifichi  le  sue  disgrazie  : esso,  solo  conoscendo  i suoi  affari, 
deve  per  conseguenza  dimostrare  al  tribunale  che  le  perdite  che  ha  sof- 
ferte non  sono  provenute  dalla  sua  mala  condotta , ina  ai  rischi  ine- 
vitabili del  commercio.  Rigettare  sopra  i creditori  l’obbligo  di  provare 
la  mala  fede  del  loro  debitore,  sarebbe,  in  qualchè  modo,  assicurare  un 
vantaggio  a colui  che  saprebbe  meglio  nascondere  al  pubblico  il  segreto 
delle  sue  turpitudini.  ( Vedi  le  sentenze  delle  corti  di  Tolosa,  del  7 
novembre  1808,  e di  Liegi,  del  17  fehbrajo  1809,  riportate  più  sotto). 

6.  La  mancanza  dei  libri,  dalla  parte  d’ un  negoziante , eleva  contro 
di  lui  dei  sospetti',  essa  rende  più  difficile , per  prie  di  lui,  la  prova  che 
è obbligato  a dare  delle  sue  disgrazie  e delle  sue  perdite;  non  ci  sem- 
bra frattanto  che  essa  debba  di  per  sé  stessa , escluderlo  dal  benefizio 
della  cessione  dei  beni.  Tale  è ancora  il  sentimento  del  sig.  Pardessus, 
n.°  33 1.  L’art  5gr|  del  codice  di  commercio  conforme,  in  questo  punto  , 
all’ art.  it,  tit  11  dell’ordinanza  del  1673,  dice  è vero  che  il  fallito 
che  non  ha  tenuto  dei  libri  potrà  esser  perseguitalo  come  bancarot- 
tiere fraudolento , ma  non  è dichiarato  tale  dalla  legge  ; e cosi  resterà 
sempre  da  esaminarsi,  se  le  prevenzioni  che  nc  resultano  contro  di  lui 
non  siano  pienamente  dissipate  dalle  spiegazioni  che  egli  avrà  sopra  lo 
stato  dei  suoi  affari.  A più  forte  ragione  deve  ritenersi  la  stessa  opinione 
riguardo  alle  irregolarità  che  possono  dedursi  contro  i libri  del  nego- 
ziante, quando  esse  non  offrono  alcun  carattere  di  frode,  poiché  questo 
fallo  non  può  determinare  contro  il  fallito  che  uua  querela  di  banca- 
lotta  semplice  ( art.  587  ).  La  nostra  opinione  può  ancora  appoggiarsi 
dall' art.  898  del  codice  di  procedura  che  obbliga  i debitori  che  recla- 
mano il  benefizio  della  cessione  a depositare  nella  cancelleria  del  tribu- 
nale il  loro  bilancio  i loro  libri,  se  ne  hanno,  e i loro  titoli  attivi. 
È vero  clic  si  può  indebolire  molto  l’autorità  di  quest’articolo  dicendo 
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che,  applicandosi  egualmente  ai  negoiianti  e ai  non  negozianti  , esso 
non  poteva  esser  concepito  in  altra  maniera.  Che  che  ne  sia  , è in  un 
senso  a noi  favorevole  che  è stata  risoluta  la  questione  da  una  sentenza 
dalla  camera  delle  requisizioni,  del  i5  maggio  1816,  quantunque  la 
corte  di  Parigi  sembrasse  avere  una  giurisprudenza  contraria  ( Vedi  (pii 
sotto  lo  sentenze  della  corte  d'appello  di  Parigi,  degli  11  agosto  1807 
o seguenti  ). 

7.  La  domanda  della  cessione  dei  beni  di  un  negoziante  deve  esser 
portata  avanti  il  tribunal  civile  del  luogo  del  suo  domicilio,  ( arg.  art. 
635 — 4-*  del  Codice  di  commercio);  e spetta  a questo  tribunale,  per  conse- 
guenza, per  rigettarla  o ammetterla.  Se  il  debitore  è in  seguito  obbli- 
galo di  presentarsi  all'udienza  del  tribunal  di  commercio,  conforme- 
mente all’articolo  671  del  codice  di  commercio,  non  è già  per  far  de- 
cider, ivi  di  nuovo,  la  questione,  ma  unicamente  per  dare  maggior  pub- 
blicità alla  cessione.  Noi  abbiamo  fatto  di  già  quest’  osservazione  al  vo- 
cabolo competenza , sei.  5,  art.  t.°,  num.  io. 

8.  Il  codice  di  procedura,  il  quale  non  si  era  occupato  d'altronde 
della  cessione  dei  beni  se  non  in  rapporto  agli  individui  non  negozianti 
(art.  go6),  non  aveva  detto  io  qual  forma  la  domanda  doveva  essere  in- 
trodotta; di  modockè  è incerto  se  tutti  i creditori  dovevano  essere  citati, 
per  questa  domanda,  personalmente  o al  domicilio,  non  avendo  l’art.  901 
ordinato,  in  termini  espressi,  la  loro  chiamata  in  giudizio  che  aU’epnca 
della  reiterazione  della  cessione  che  il  debitore  deve  eseguire  personal- 
ments  all’udienza  del  tribunal  di  commercio,  o al  palazzo  municipale 
( Vedi  più  sotto  la  sentenza  della  Corte  di  Colmar  del  24  novembre 
1807,  proferita  anteriormente  al  Codice  di  commercio).  Ma  la  questione 
ci  pare  essere  stala  risoluta  in  riguardo  dei  negozianti,  dall’articolo  5Gg 
del  Codice  di  commercio,  il  quale,  esigendo  che  la  domanda  di  cessione 
sia  inserita  nei  pubblici  fogli,  seguendo  il  modo  prescritto  con  l’articolo 
C83  del  Codice  di  procedura  civile,  rigetta  virtualmente  la  necessità  di 
una  citazione  preventiva  qualunque  siasi  o individuale,  o collettiva.  Al 
legislatore  è sembrato  che  col  mezzo  della  pubblicità,  data  alla  domanda 
di  cessione,  i creditori  sarebbero  bastantemente  avvertiti , e che  biso- 
gnava risparmiare  loro  le  spese  d’una  citazione  al  domicilio.  Cosi  fu  giu- 
dicato da  una  sentenza  della  corte  suprema  di  lìruscltes  del  19  febbraio 
1821.  Vedi  più  sotto  la  nota  alla  sentenza  di  Colmar  del  24  novembre 
1807. 

9.  Se  niuno  dei  creditori  comparisce  all’  uJienza  per  poulcstare  la 
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cessione,  il  tribunale  non  deve  ammetterla  senza  esame,  perché  il  benefizio 
non  è devoluto  che  al  debitore  disgraziato  e di  buona  fede , e che 
bisogna,  come,  l’abbiamo  detto  qui  sopra  al  n.°  5,  che  il  richiedente 
provi  d’ esserne  degno.  Ecco  perchè  l’art.  569  esprime  che  il  tribunale 
si  farà  rimettere  i titoli  necessarii.  L'art.  898  del  codice  di  proce- 
dura civile  voleva  clic  il  debitore  depositasse  alla  cancelleria  il  suo  bi- 
lancio, i suoi  libri  e i suoi  titoli  attivi:  questa  redazione  si  è cam- 
biata dietro  l’ osservazione  del  tribunato  che,  dopo  il  sistema  della 
legge  sopra  i fallimenti,  quest’articolo  non  poteva  essere  applicato  al 
fallito,  che  aveva  dovuto  rimettere  il  suo  bilancio  e i suoi  libri  agli  agenti 
del  fallimento  nelle  >4  ore  dalla  loro  entrata  in  funzione  ( Vedi  il  sig. 
licere,  tomo  7,  pag.  21 3.) 

io.  Del  resto  la  domanda  di  cessione,  se  può  autorizzare  il  tribunale, 
citate  le  parti,  a soprassedere  provvisoriamente  alle  procedure  di  cui  il 
debitore  ne  è l’oggetto  ( Codice  di  commercio  5^o  ),  non  potrebbe, 
avanti  di  essere  ammesso,  annullare  l’effetto  delle  procedure  di  già  eser- 
* citate.  Con  ragione  dunque  le  due  sentenze  degli  11  agosto  1807  e 7 
novembre  1808  ( riportate  qui  appresso  ) hanno  deciso  che  il  debitore 
incarcerato  doveva  restare  prigione  fino  a che  fosse  stato  stabilito  sulla  sua 
domanda  di  cessione  dei  Leni.  « L’ordinanza  del  mese  d’ottobre  i535, 
cap.  8,  art  33,  dice  il  sig.  Locré,  sull’ art.  570,  sottraeva  il  debitore 
dall’arresto  personale  fino  dal  momento  in  cui  aveva  presentatalo 
la  sua  domanda  e citato  i suoi  creditori.  Quest’uso  era  abusivo.  Poteva 
accadere  che  il  benefizio  di  cessione  non  fosse  accordato,  e che  non  si 
sapesse  più  ove  prendere  il  debitore.  ...» 

Un’altra  sentenza  del  4 novembre  i8a3,  riportata  più  basso,  ha  pure 
giudicato,  in  applicazione  dell’art.  570  precitato,  che  la  domanda  di 
cessione  di  boni,  portala  avanti  il  tribunal  civile  non  impediva  il  tri- 
bunale di  commercio,  avvertito  dalla  cessazione  dei  pagamenti,  di  dichia- 
rare il  fallimento  del  debitore,  a meno  che  la  sua  sentenza  non  fosse 
stata  prevenuta  da  una  sentenza  del  tribunal  civile  che  avesse  ammesso 
il  debitore  al  benefizio  di  cessione  , caso  in  cui  doveva  soprassedere  a 
pronunziare  sull’ apei tura  del  fallimento,  fino  a che  la  sentenza  del  tri- 
bunal civile,  quantunque  d’altronde  irregolare,  non  fosse  stata  regolar- 
mente rigettata. 

11.  Quando  il  tribunal  civile  ba  pronunziato  sulla  domanda  di  ces- 
sione, se  l’ ammette,  il  debitore  è obbligato  « a reiterarla  in  persona 
e non  per  procura,  cbiamati  i suoi  creditori,  all’udienza  del  tribunal 
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di  commercio  del  suo  domicilio,  e se  non  vi  è tribunal  di  commercio 
al  palazzo  municipale  in  giorno  di  seduta.  » ( Codice  di  commercio  art. 
5yi  ).  Se  la  dichiarazione  è fatta  all'udienza,  nc  è dato  atto  dal  tribu- 
nale ed  essa  viene  redatta  sopra  il  giornaletto-,  se  essa  ha  luogo  alla  mo- 
ria, ne  è redatto  il  processo  verbale  da  un  usciere  (iVi).  L’ordinanza  di  Mou- 
lin  del  a8  dicembre  1490,  voleva  ancora,  art.  34;  che  « per  ovviare  allo 
frodi  e inganni  di  diversi  debitori,  i quali  per  defraudare  i loro  creditori 
hanno  costumato  di  far  fare  cessione  dei  loro  beni  per  procura,  venissero 
personalmente  davanti  il  giudice  che  avrà  aperto  le  lettere,  per  fare  la  detta 
cessione.  » Questa  ingiunzione  fu  rinnovata  da  un1  ordinanza  di  Luigi 
XII,  nel  mese  di  giugno  i5io,  dove  si  trova  che  i debitori  dovranno 
fare  la  detta  cessione,  personalmente,  discinti  e a testa  nuda  , cioè  a 
dire,  come  lo  spiega  Savary,  «che  bisognava  che  colui  che  faceva  ces- 
sione dei  beni  si  togliesse  la  cintura  che  in  quei  tempi  si  portava  sui 
fianchi,  ciò  che,  marcava  un  infamia  particolare.  » Si  era  ancora  intro- 
dotto un  uso  che  mostra  quanto,  nei  tempi  anteriori  al  nostro  si  era 
severi  verso  i debitori  che  mancavano  ai  loro  impegni.  Si  metteva  in 
testa,  a quello  che  faceva  cessione  dei  beni  in  tribunale,  un  berretto  verde, 
che  doveva  esser  messo  dai  di  lui  creditori , e se  era  trovato  nelle  strade 
senza  questo  berretto  poteva  esser  rimesso  in  prigione.  Questa  pena  si 
trova  applicata  in  una  sentenza  del  parlamento  del  16  giugno  i638  , 
quantunque  sembri  essere  stala  abolita  da  un’ordioauza  del  gennaio 
i6aq,  di  cui  l’ art.  1 44  portava:  « Dichiariamo  che  quelli  i quali,  non 
per  loro  mancanza,  o gozzoviglia,  ma  per  disgrazia  o inconveniente, 
cederanno  in  povertà  e saranno  costretti,  da  questi  motivi,  a fare  la  ces- 
sione dei  beni,  non  incorreranno  punto,  perciò,  nell’infamia,  nè  avranno 
alcuna  marca , oltre  la  pubblicazione  e affissione  dei  loro  nomi  qui  sopra 
trascritti,  e ne  sarà  fatto  menzione  nella  sentenza  del  giudice,  colla  quale 
essi  saranno  ammessi  alla  detta  cessione  di  beni.  » Frattanto  si  è vo- 
luto contornare  la  cessione  dei  beni  da  forme  assai  umilianti  per  impe- 
dire, dice  il  sig.  Locre  ( tomo  7,  pag.  zao  ),  al  debitore  di  ricorrervi 
fuori  del  caso  della  più  alta  e assoluta  necessità.  Da  ciò  nacque  la  di- 
sposizione dell’ordinanza  dell’ art.  5yi  del  codice  di  commercio,  all’art. 
1.0,  tit.  io,  dell'ordinanza  del  1673.  — ■ E per  dare  alla  tratta  ccs^ 
sionc  una  pubblicità  tale  die  niuno  possa  essere  indotto  ad  aprire  un 
credito  al  debitore , per  mancanza  di  conoscenza  di  sua  situazione,  l’art. 
573  vuole  che  « i nomi , pronomi , professione  e dimora  del  debitore 
siano  inseriti  nei  tablò  a ciò  destinati,  posti  nella  salii  d’udienza  del 
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tribunale  eli  commercio  del  suo  domicilio  , o del  tribunal  civile  die  ne 
fa  le  funzioni  nel  luogo  della  residenza  della  municipalità , e alla 
borsa.  » (t). 

ii."  La  cessione,  come  lo  fa  d’altronde  benissimo  osservare  il  sig. 
Lo  ro  (loc.  cit.),  non  è terminata  se  non  dopo  che  essa  sia  stata  reiterata 
in  persona  dal  debitore. 

I creditori  sono  chiamati  ( Codice  di  commercio  5^t  ) ; ma  possono 
ancora,  davanti  il  tribunale  di  commercio,  proporre  delle  eccezioni  con- 
tro l'ammissione  del  debitore  alla  cessione  dei  beni?  « È impossibile,  dice 
il  sig.  Locre  (loc.  cit.),  che  essi  siano  chiamati  come  semplici  spettatori: 
essi  possono  dunque  essere  intesi , se  lo  domandano,  c il  tribunale  è ob- 
bligato di  stabilire  sopra  i loro  reclami , sia  che  gli  abbiano  presentati 
anteriormente,  sia  che  gli  propongano  al  momento  » Cosi  essi  potranno 
far  Valero  davanti  il  tribunal  di  commercio  le  stesse  eccezioni  die  sa- 
ranno state  rigettate  dal  tribunal  civile ...  ! Cosi  la  decisione  che  sarà 
stala  emanata  da  questo  tribunale,  in  cognizione  di  causa,  sarà  revocata 
da  dii  giudici  clic  appartengono  ad  un  altra  giurisdizione,  in  onta  di 
tutti  i principi!  di  competenza  e di  gerarchia  giudiciale  ! Noi  non  pos- 
siamo ammettere  un  simile  resultato.  La  domanda  in  cessione  è stala 
resa  pubblica  ( Codice  di  commercio  56g  ) : Spettava  ai  creditori  legal- 
mente avvertiti  a presentarsi  davanti  al  tribunale  civile  per  eccezionarla, 
e,  proferita  la  sentenza,  spettava  a loro  a farla  riformare  dall’autorità 
competente;  o,  se  essi  sono  ancora  in  tempo,  potranno  domandare  al 
tribunale  di  commercio  che  sia  soprasseduto  alla  formalità  di  cui  1’  art. 
5;o  prescrivo  l’adempimento,  fino  a che  non  sia  stato  deciso  sull’ap- 
pello che  si  pretendono  elevare  contro  la  sentenza  che  ha  ammesso  il  de- 
bitore alla  cessione  dei  beni.  Ma,  si  dice,  a qual  fine  chiamare  i credi- 
tori all’  udienza  del  tribunal  di  commercio , se  i loro  reclami  non  de- 
vino essero  sentili?  A qual  fine  chiamarli  avanti  il  consiglio  municipale 
riunito;  forse  non  si  pretende  apparentemente  che  egli  abbia  il  diritto 
di  stabilire  sulle  eccezioni  dei  creditori  ? 

A noi  ci  pare,  del  resto,  che  la  convocazione  dei  creditori  può  esser 
fatta  nella  persona  dei  loro  sindaci , se  vi  è una  massa  formata  : per  cui 
si  diminuisce  le  spese. 

(i)  Savary , nel  suo  perfetto  negoziante , al  titolo  delle  cessioni  dei  beni , insegna  che 
le  cessioni  volontarie  devono  essere  pubblicale  e affisse  come  le  cessioni  giudiciali , e ciiS 
perché  l’ait.  i .° . drl  tit.  io  ileH'onliiunza  del  1G73  non  fa  alcuna  dislintione  In  le  une  e 
le  altre.  Ci  sembra  ebe  questa  dottrina  non  potrebbe  esser  seguita  adesso,  che  gli  art.  5^1 
c 5;3  del  coJice  di  commercio  uuu  »' applicano  nomi  Datameli  le  che  alla  cessione  giudicale. 
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13. *  La  cessione  giudicialc  ( non  più  clic  la  cessione  volontaria  , al- 
meno che  per  questa  non  sia  espresso  il  contrario  ) non  è una  dazione 
in  pagamento;  ella  non  libera  il  debitore  sopra  i suoi  beni  futuri  (Co- 
dice di  commercio  568  ) , ed  ella  importa  soltanto  ai  creditori  il  diritto 
di  far  vendere  i beni  mobili  ed  immobili  del  debitore  per  essere  pagati 
sul  loro  pretto.  La  vendita,  porta  l’ art.  5?4)  deve  aver  luogo  nelle 
forme  prescritte  per  le  vendite  fatte  coll’  unione  dei  creditori , cioè  a 
dire,  secondo  il  modo  stabilito  per  la  vendita  dei  beni  dei  minori  (Co- 
dice di  commercio  564  )• 

14. °  Sono  esclusi  dal  benefizio  di  cessione  « i.°  gli  stellionarii , z 
bancarottieri  fraudolenti,  le  persone  condannate  per  furto  o scrocco;  a» 
i forestieri,  i tutori,  gli  amministratori  o depositarli  » (Codice  di  com- 
mercio 5 ; 5).  I termini  di  questo  articolo  devono  esser  presi  in  un  senso 
restrittivo,  perchè  si  tratta  di  penalità:  cosi  non  sarebbe  permesso  di 
far  rivivere  oggigiorno  l'esclusione  che  pronunziava  l’antica  giurispru- 
denza contro  tutti  i compratori  in  fiera , esclusione  che  l’ art.  1 1 , lit.  6 
dell’ordinanza  del  1669,  non  applicava  nominatamente  che  alle  altre  let- 
tere di  dilazione,  ma  che  si  era  estesa  alla  cessione  di  beni  ( Vedi  Jousse 
sul  tit.  io  dell'ordinanza  del  1693,  e al  decreto  del  i3  aprile  1809  ). 

15.  La  legge  non  ha  pronunziato  esclusione  contro  il  bancarottiere 
semplice  perchè,  dice  il  sig.  Pardessus  ( num.  t3a8  ),  « egli  può  non 
essere  die  imprudente  e non  di  mala  fede;  spetta  dunque  al  tribunale 
ad  apprezzare  i fatti  sopra  i quali  la  sua  condanna  è stata  fondata.  Delle 
speculazioni  azzardate  possono,  infatti,  dar  luogo  a dichiarar  un  debitore 
bancarottiere  semplice,  e frattanto  non  escludere  la  sua  buona  fede;  al 
contrario,  delle  perdite  al  giuoco,  delle  usure,  del  lusso,  sebbene  non 
diano  luogo  che  a dichiararlo  bancarottiere  semplice,  sembrano  escludere 
la  buona  fede,  e non  possono  lasciare  al  fallito  la  speranza  di  provarlo.  » 

16. *  Non  si  ammette  i forestieri  al  benefizio  della  cessione  , perchè 
l’ arresto  è più  spesso  la  sola  via  d’  esecuzione  che  si  possa  avere  contro 
di  essi.  « Ma  non  si  mette  in  questo  numero,  dice  il  sig.  Pardessus  (/oc. 
cit.) , un  forestiere  che  abbia  uno  stabilimento  in  Francia  con  la  permis- 
sione del  re.  » Ciò  è giusto , ma  la  legge  avrebbe  dovuto  spiegarsi  me- 
glio, perchè  non  sembra  che  l’art.  i3  del  codice  civile,  secondo  il  quale 
« il  forestiero  che  sarà  stato  ammesso,  con  l’autorizzazione  del  re,  a stabilire 
il  suo  domicilio  in  Francia,  ci  goderà  di  tutti  i diritti  civili,  fino  a elio 
continueià  a risedervi,»  possa  applicarsi  alla  cessione  dei  beni,  che  non 
appartiene  al  puro  diritto  civile , e di  cui  in  conseguenza , i forestieri 
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sarebbero  capaci  come  i francesi,  se]  non  nc  fossero  stati  esclusi  da 
una  disposizione  espressa.  L’ordinanza  del  1673  si  spiegava  in  una  ma- 
niera meno  equivoca  del  codice  di  commercio  : l’art.  a.0  del  tit.  10,  di- 
ceva: « I forestieri  che  non  avranno  ottenuto  le  nostre  lettere  di  natu- 
ralizzazione, o dichiarazione  di  naturalizzazione,  non  saranno  ammessi 
alla  cessione.  » Jousse  diceva  su  quest’articolo:  « Lo  stesso  deve  essere 
dei  francesi  banditi  per  sempre  dal  regno,  o che  sono  condannati  alle 
galere  a vita,  perchè  hanno  perduto  la  vita  civile.  In  questa  guisa  fu  giudi- 
cato da  una  sentenza  dell’ultimo  febbraio  1608.  » Ci  sembra  che  non 
si  giudicherebbe  cosi  ai  nostri  tempi , dietro  l’ osservazione  che  veniamo 
di  fare. 

17.0  Diverse  sentenze,  tra  le  altre  dell’ 18  aprile  i566,  5 dicembre 
<591,  e 17  agosto  x5q8,  citate  da  Jousse  c Savary,  avevano  pure  giu- 
dicato che  un  francese  non  è ammesso  al  benefizio  della  cessione  contro 
un  forestiero,  sul  motivo  che  per  continovare  il  commercio  cogli  esteri  è 
necessario  una  reciproca  sicurezza*,  che  in  oggi  è stabilito  il  rontrario'e 
con  ragione,  perchè  l’articolo  5^5  del  codice  di  commercio  è di  strilla 
diritto  ( Vedi  la  sentenza  di  rigetto  del  9 febbraio  1086  , riportata  al 
vocabolo  Diritti  civili  ). 

18.  Del  restante  è chiaro  che  le  esclusioni  pronunziate  dall’ art.  575 
non  s’applicano  alla  cessione  volontaria,  « perchè  questa  specie  di  ces- 
sione , dice  Jousse , facendosi  gradatamente,  e di  consenso  dei  creditori , 
è in  facoltà  di  questi  il  rinunziare  al  diritto  che  potrebbero  avere  di  im- 
pedirlo. Se  nonostante,  aggiunge  l'autore,  dopo  il  contratto  stipulato 
con  i creditori,  si  elevasse  sospetto  di  frode  per  parte  del  debitore,  i 
creditori  avrebbero  il  diritto  di  domandare  la  resoluzione  del  contratto, 
e di  rientrare  in  tutti  i suoi  diritti , sia  per  farlo  carcerare,  sia  per 
procedere  contro  lui  come  bancarottiere  fraudolento. 

I macellari , come  tutti  gli  altri  commercianti , possono  essere  am- 
messi al  benefizio  della  cessione  dei  beni , nonostante  che  essi  fossero 
esclusi  da  un  antico  uso  di  commercio , che  deve  essere  considerato  come 
abrogato  dal  codice  di  procedura  ( Codice  civile,  1170,  — Codice  di 
procedura  905  e 906  ). 

Sotto  V ordinanza  del  1673,  un  mercante  non  era  di  pieno  diritto 
riguardato  come  bancarottiere  fraudolento  per  la  sola  mancanza  dei 
registri.  (Tit  11,  art  a ). 

La  domanda  <T  ammissione  al  benefizio  della  cessione  e validamente 
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dedotta  quantunque]  il  debitore  non  abbia  depositato  nella  cancelleria 
del  trilimal  investito  di  questa  domanda  , che  un  estratto  del  suo  bi- 
lancio , se  il  bilancio  stesso , con  i titoli  attivi  e carte  era  stato  ante- 
riormente depositato  alla  cancelleria  d'uà  altro  tribunale  davanti  il 
quale  la  dichiarazione  di  fallimento  aveva  avuto  luogo  ( Codice  di  pro- 
cedura , 898  ). 


Mathcy  contro  Hugues 

Il  sig.  Matliey,  macellaro  a Antibo,  essendo  fallito  nel  mese  d’aprile 
1806,  arerò  depositato  il  suo  bilancio  nella  cancelleria  del  tribunale  di 
commercio  di  quella  città.  Il  6 dicembre  seguente  fu  arrestalo  e carce- 
rato nelle  prigioni  di  Grasse  a richiesta  del  sig.  llugues,  uno  dei  suoi 
creditori.  — Per  ottenere  la  sua  liberazione  Matliey  domandò  al  tribu- 
nale di  quella  città  d’essere  ammesso  al  benefizio  della  cessione  dei  beni. 
A tale  oggetto,  depositò,  il  19  gennaio  1807  nella  cancelleria  di  quel 
tribunale,  un  estratto  del  bilancio  che  egli  areva  depositato  nell'aprile 
180G  nella  cancelleria  del  tribunale  di  commercio  d’ Antibo. — llugues 
fu  il  solo  fra  i di  lui  creditori  che  si  oppose  alla  di  lui  ammissione 
per  la  cessione  dei  beni.  Secondo  lui,  la  sua  qualità  di  macellaro  non  per- 
metteva a Mathcy  di  reclamare  un  tal  benefizio,  atteso  ebe  esisteva,  a que- 
sto riguardo,  un  antico  uso  di  commercio,  che  l'art.  906  del  codice  di 
procedura  aveva  mantenuto.  D’altronde,  aggiungeva  egli,  la  domanda 
non  è stata  regolarmente  fatta  : Mathey  doveva  depositare  nella  cancel- 
leria del  tribunale  di  Grasse  il  suo  bilancio,  con  i documenti  in  appog- 
gio , e non  solamente  uu  estratto  del  suo  bilancio.  Infine,  Mathey  non 
avendo  depositato  i registri  col  suo  bilancio,  all’epoca  del  suo  fallimento 
ne!  1806,  doveva  essere  considerato  come  bancarottiere  fi  .iudolento  , c 
perciò,  escluso  dal  benefizio  della  cessione  conformemente  all’articolo  905 
del  codice  di  procedura.  — Una  sentenza  del  tribunale  di  Grasse  accolse 
queste  eccezioni  e rigettò  la  domanda  del  sia  Mathey.  — (Quest’ultimo  si 
appellò. 


Dicicio 

La  Corte, — Considerando  essere  vero  che,  per  l’antica  giurispru- 
denza , i macellari  non  erano  ammessi  al  benefizio  di  cessione,  senza  di- 
stinguere se  avevano  o nò  comprato  in  fiera  ( Vedi,  l’art.  n,  tit.  6 
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dell’  ordinante  del  1669  );  — Ma  die  questa  giurisprndenta  ha  cessalo 
dopo  die  le  nuore  leggi  hanno  stabilito  e fissato  la  massima  sopra  que- 
sta materia,  — Che  1’  art.  1270  del  codice  cirilc  ha  stabilito  «che  i 
creditori  non  possono  rifiutare  la  cessione  giudiciale,  so  non  che  nei  casi 
dalle  leggi  eccettuati-,  » — Che  queste  eccezioni  che  erano  primieramente 
state  rinviate  al  codice  di  commercio,  sono  state  in  seguito  poste  nel 
codice  giudiciario,  perchè , seguendo  l’espressione  del  sig.  Berlier,  consi- 
glier  di  stato,  oratore  del  governo  al  corpo  legislativo,  all’epoca  della 
presentazione  della  detta  legge , « siccome  la  cessione  dei  beni  è un  be- 
nefizio dal  diritto  comune,  introdotto  in  favore  del  debitore  disgraziato, 
mercante,  o non  che  sia,  la  procedura  che  è ad  essa  relativa  troverebbe 
naturalmente  la  sua  applicazione  nella  legge  generale;  » Che  l'art  ()o5 
di  questo  codice  giudiciario  racchiude  le  sole  eccezioni  che  la  legge  am- 
mette adesso,  tanto  in  materia  civile  ebe  in  materia  di  commercio,  e che 
tanto  meno  può  dubitarne  inquantocliè  il  governo  , proponendo  questa 
articolo  al  corpo  legislativo,  ha  aggiunto  che,  «nell’incertezza  delle 
disposizioni  del  titolo  dell’ordinanza  del  i6j3,  sulla  materia  delle  ces- 
sioni , e soprattutto  nel  silenzio  che  esse  conservano  sulle  cause  personali 
d’inammissibilità,  oltre  la  qualità  di  forestiere,  si  è veduto  gli  statuti 
particolari,  e le  sentenze,  regolare  diversamente  la  sottoposta  materia;  che 
tante  diversità  cessano  finalmente  e la  legge  sola  baserà  l’ eccezioni,  re- 
stringendole ai  termiai  indicati  dai  bisogni  della  società;  » — Conside- 
rando che  il  tribunale  del  circondario  di  Grasse  ha  fatto  una  falsa  ap- 
plicazione dell’ art.  906,  credendo  riscontrare  in  esso  che  gli  usi  del 
commercio  sull’inammissibilità  alla  cessione  dei  beni  erano,  quanto  al 
presente,  mantenuti,  mentre  che  quest’articolo  non  è stato  proposto  dal 
governo  che  per  riservarsi  d’esaminare  ae,  quando  il  debitore  sarebbe 
commerciante,  potesse  avere  luogo  1’  ammissione  di  un’  eccezione  sulla 
competenza  dell’  azione  in  favore  dei  tribunali  di  commercio  ; — Che 
tale  è il  fine  deir  articolo , ha  detto  il  suo  oratore,  e che  quindi  uon 
è permesso  di  darli  un  altro  senso; — Considerando  che  quest’articolo 
906  essendo  indipendente  dall’ art.  go5  , ne  resulta  che,  dopo  il  primo 
gennaio  passato,  le  eccezioni  dell’articolo  906  si  collegano  coll’art.  1270 
del  codice  civile  , e che  le  due  disposizioni  non  ne  formano  clic  una 
sola;  che  perciò  i macellari  e i rivenditori  a minuto  non  essendo  piò 
esclusi,  a ragione  della  loro  professione,  dal  benefizio  della  cessione  dei 
beni , deve  il  detto  Mathej  , malgrado  la  sua  professione , esserci  am- 
messo ; — Considerando  che  il  detto  Mathej  non  può  esser  dichiaralo 
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bancarottiere  fraudolento,  poiché  niuno  dei  suoi  creditori  l’  ha  persegui- 
tato come  tale;  — Che  il  sig.  Hugucs  non  può  dedarne  una  prora  dal 
non  avere  il  fallito  rimesso  al  tribunale  di  commercio  d’ Antibo,  al 
tempo  del  suo  fallimento,  dei  libri  di  scrittura  regolare,  poiché,  da  una 
parte,  è illetterato,  c,  per  l'altra,  F ordinanza  di  commercio  al  titolo  dei 
fallimenti . articolo  ir  , dichiara  semplicemente  che  i falliti* i quali  non 
presenteranno  i loro  libri  potranno  essere  reputati  bancarottieri  fraudolenti, 
avendo  Jousse  fatto  rimarcare,  sopra  quest'articolo,  che,  atteso  il  vocabolo 
potranno  , l'ordinanza  non  gli  dichiara  tali;  » che  essa  rilascia  ciò  alla 
prudenza  dei  giudici , cosa  che  dipende  dalle  circostanze;  ed  è per  que- 
sto, prosegue  a dire,  che,  un  negoziante  il  quale  fosse  stato  tanto  negli- 
gente da  non  tenere  i libri,  o almeno  da  averli  tenuti  in  dei  fogli  vo- 
lanti , non  sarebbe  reputato  bancarottiere  fraudolento  se  presentasse  que- 
sti fogli  volanti,  soprattutto  quando  il  di  lui  commercio  fosse  poco  con- 
siderabile; » — Che  d’altronde  avendo  gli  altri  creditori  di  Matbey,  iu 
numero  di  otto,  dichiarato,  come  è stalo  detto  di  sopra,  d’avere  essi 
una  perfetta  conoscenza  delle  disgrazie  che  ha  provate,  e non  avendo  il 
detto  Hugues  allegato  alcun  fatto  di  frode,  non  può  aversi  considerazione 
a lalo  eccezione; — Considerando  che  il  detto  Matbey , che  aveva  deposi- 
talo nel  tempo  del  suo  fallimento,  al  tribunal  di  commercio  d’  Antibo 
H suo  bilancio,  i suoi  titoli  ali  vi  e carte,  non  ha  potuto  ritirarli  per 
farne  un  nuovo  deposito  nella  cancelleria  del  tribunale  del  circondario  di 
Grasse , poiché  erano  divenuti  affetti  ai  suoi  creditori , e che  , non  es- 
sendo stato  carcerato  clic  dopo,  egli  si  è conformato  in  quanto  gli  era 
possibile  all'  art.  898  del  codice  giudiciale , prendendo  un  estratto  del 
detto  bilancio,  e depositandolo  nella  cancelleria  del  tribunale  del  circon- 
dario , c dichiarando  che  i suoi  titoli  attivi,  e carte  erano  depositate  alla 
cancelleria  «lei  tribunale  d’ Antibo,  iu  tal  modo  la  sua  procedura  era  re- 
golare; — Considerando  che  riformando  la  sentenza  di  cui  è appello,  e 
ammettendo  il  dello])  Mathey  alla  cessione  dei  suoi  beni , la  corte  deve 
ordinare  clic  il  suo  nome  e pronome,  la  sua  professione  c dimora,  siano 
iscritti  sopra  il  tablò  prescritto  dall’art.  go3  del  detto  codice  giudiciale; 
— Dice  bene  appellato  e mal  giudicato. 

Li  il  aprile  1807 — Corte  d’appello  d’Aim — Avv.  siggi' Champsaud 
c Bernard.  > ' 
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T»ì*-»*to  mi  Fallimi;* ri 

5-  • • Il  fallito  non  potrebbe  estere  ammetto  al  benefizio  della 
cessione  Jet  beni  se  non  ha  tenuto  e depostato  in  appoggio  della 
tua  domanda , i libri  e registri  che  le  leggi  di  commercio  gli  ob- 
bligano a tenere. 

Etto  non  può  ottenere  la  sua  liberazione  provvisoria  avanti  eie 
sia  stato  deciso  sulla  sua  domanda  di  cessione  dei  beni  ( Fedi , pii 
*otto,  la  sentenza  del  7 novembre  1808  ). 

Jadra*  contro  ficllecote 

. * * **  * v 

Il  sig.  Bellecole  era  alato  carcerato  per  debiti  ad  istanza  del  aig.  Ja- 
iras.  Bellecole  depositò  il  auo  bilancio  dichiarando  che  non  ha  mai  te- 
noto  libri  di  commercio,  e nel  medesimo  tempo  domandò  di  essere  am- 
messo al  benefizio  della  ccaaione  dei  beni,  o provvisoriamente  di  esser 
posto  in  libertà.  — Una  sentenza  del  tribunale  della  Senna  ordinò  la 
liberazione  provvisoria-,  ma  questa  sentenza  essendo  stata  revocata  in  ap- 
pello,  Bellecole  fu  rimesso  in  prigione.  — - Frattanto  ottenne  una  seconda 
sentenza  contumaciale,  che  ordinava  la  di  lui  scarcerazione, — Jadras  fece 
oppostone  a questa  sentenza,  e sostenne,  per  una  prie,  che  doveva 
dichiararsi  inammissibile  la  domanda  di  scarcerazione  avarisela  da  Belle- 
cote  fino  a che  non  era  stato  pronunziato  sopra  la  di  lui  ammissione  alla  cct- 
«ione  giudicale  dei  beni;  in  secondo  luogo,  che,  per  godere  del  beue- 
tisio  della  cessione,  egli  avrebbe  dovuto  depositare  un  bilancio  regolare, 
*PP°£P*to  a dei  documenti  giustificativi , e soprattutto  produrre  i suoi 
registri,  attesoché  la  tua  qualità  di  negoziante  gli  imponeva  l’ obbligo 
di  tenerli. 

Dici  Ito 

Uà  Corte,  Considerando  che  Bellecote  non  può  essere  ammesso  a 
far  la  cessione , per  non  aver  tenuti  e depositati  i libri  e registri  del 
suo  negozio,  in  conformità  delle  leggi  di  commercio,  e che  accodarli 
la  libertà  provvisoria,  avanti  di  avere  deciso  sopra  la  domanda  di  ces- 
sione di  beni , sarebbe  un  privare  i creditori  della  loro  garauzia  mila 
persona  del  debitore  fallito  ; — Dichiara  inammissibile  la  domanda  di 
scarcerazione  avanzata  da  Bellecote;  in  conseguenza  autorizza  Jadras  a 
farlo  rimettere  in  carcere , osservando  le  formalità  prescritte. 

Li  1 1 agosto  1807  — Corte  d’appello  di  Parigi.. 
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$.  a.  Ogni  commerciante , senta  eccezione,  deve  tenere  iA&ri. — Anco 
il  semplice  mercante  di  vacche  non  ne  è dispensato.  In  conseguenza  se 
egli  non  ne  presenti , o se  non  ne  presenta  che  degli  informi , come 
anco  se  non  giustifica  le  sue  perdite , non  può  essere  ammesso  al  bene- 
fizio della  cessione. 

( I creditori  di  Bertot  padre  e figlio,  contro  quest’ ultimi  ) 

I tigg.  Bertot  padre  e figlio,  mercante  di  taccile , domandarono  di 
essere  ammessi  al  benefitio  della  cessione.  A quest'effetto,  depositarono  il 
loro  bilancio  nella  cancelleria  del  tribunale  citile  di  Nantes  aggiungen- 
doti altre  note  di  riscossione  e di  spese  informi , e alcuni  registri  in 
pessimo  stato.  — Malgrado  l’ opposisione  dei  loro  creditori,  una  sentenza 
del  19  aprile  1807,  accolse  la  loro  domanda,  atteso  che  essi  avevano 
depositato  nella  cancelleria  di  quel  tribunale  il  loro  bilancio  con  le  urte 
e libri  che  avevano,  conformemente  all'art.  898  del  codice  di  procedura; 
che,  nella  loro  qualità  di  mercante  di  tacche,  non  possono  essere  astretti, 
come  gli  altri  mercanti  e negozianti , a tenere  i registri  prescritti  dal- 
l’ articolo  11  dell’ ordinanza  del  t6j3;  che  i rimproveri  di  mala  fede 
sono  vaghi  e non  giustificati.  — I creditori  si  appellarono. 

D ■ c a a t o 

( ** 

La  Corte,  — Attesoché  la  cessione  dei  beni  è un  benefizio  che  la 
legge  non  accorda  che  al  mercante  che  si  è confermato  alle  regole  del 
suo  stato;  che  il  primo  obbligo  di  ogni  mercante , senza  eccezione  , è 
d’ avere  dei  libri  ; che  Bertot  pad  re  e figlio  non  ne  hanno  presentati , 
non  meritando  quelli  che  hanno  presentato  e posto  sotto  gli  occhi  della 
corte  questo  nome;  che  non  hanno  d' altronde  giustificAto  la  loro  disgra- 
tia,  nè  alcuna  perdila  che  abbia  potuto  occasionarli  a loro  danno  un  pas- 
sito tanto  considerabile;  — Facendo  diritto  all’appello,  dice  essere  mal 
giudicato,  emendando,  rigetta  la  domanda  di  cessione  Bertot  padre  e fi- 
glio, e gli  condanna  nelle  spese. 

Li  a aprile  1808.  — Corte  d'appello  di  Parigi;  3.*  camera,  — Atv. 
tigg.  Tripier  e Delatigne. 


Itola  Derilione  ùmile  della  eterna  covi»  del  » attentine  180*:  Aiemar  conilo  Micheli*. 


Ciò  Trattato  nei  FatUMurri 

J.  3.  Al  contrario  è stato  giudicato , che  il  non  tenere  i libri 
commerciali  non  è una  causa  di' inammissibilità  del  negoziante  fallile 
al  benefizio  della  cessione,  se  d'altronde  non  esiste  alcuna  sentenza 
che,  per  quel  fatto,  o per  luti'  altro , V abbia  dichiarato  bancarot- 
tiere fraudolento  (Codice  di  procedura,  art.  898.  — Codice  di  commer- 
cio, art.  1,8,  5^5  e 5g4  ). 

Aigues-Parche  contro  Fabre 

Il  18  maggio  i8«4  una  sententa  ammesse  il  sig.  Fabre,  fallito,  si 
benefizio  della  cessione.  — Il  sig.  Aigues-Parche , suo  creditore,  ti  ap- 
pelli)  per  il  motivo  che  Fabre  non  produsse  alcun  libro  che  gì  usti  Cosse  la 
tuo  buona  fede,  e le  perdile  che  pretendeva  avere  sofferte.  Fabre  rispose 
che  non  aveva  mai  tenuto  libri  per  il  suo  commercio.  — Il  a5  dello 
stesso  mese,  la  corte  d’appello  d’Aix,  confermò  la  sentenza.  — Aigues 
Parche  ricorse  in  cassazione  per  violazione  degli  art.  898  del  codice  di 
procedura  , c t , 8 e 5g4  del  Codice  di  commercio. 

Diesilo. 

La  Corte,  — Sulle  conclusioni  del  sig.  Jourdc  avv.  gcn.;  — Atteso- 
ché il  debitore,  ammesso  con  la  sentenza  appellata  at  benefizio  della 
cessione,  non  era  in  alcuno  dei  casi  determinati  dalla  legge  come  esclu- 
sivi l’ammissione  di  questo  benefizio;  — Attesoché  l’inosservanza  del- 
l’art.  8 del  codice  di  commercio,  in  quanto  al  non  tenere  i libri  com- 
merciali,  non  costituisce  di  pieno  diritto  la  bancarotta  fraudolenta,  ma 
soltanto,  secondo  l'art.  5g4  dello  stesso  codice,  può  autorizzare  la  que- 
rcia, e la  condanna  per  questo  capo  di  diritto;  — Attesoché,  nel  caso, 
non  é stato  allegato  alcuna  sentenza  che  dichiarossc  bancarottiere  frau- 
dolento l’ attore  invocante  il  benefizio  della  cessione;  clic  così,  la  sento»» 
impugnata  non  ha  commesso  alcuna  contravvenzione,  tanto  per  l’art-  89® 
del  codice  di  procedura,  quanto  per  gli  art.  1 , 8 e 69*  del  codice  di 
commercio  che  non  pronunziano  l’ esclusione  del  benefizio  di  cessione  m 
mancanza  di  non  tenere  i libri  di  commercio;  — Rigetta. 

Li  i5  maggio  1816.  — Corte  di  cassazione;  sezione  delle  «quia* 
zioni.  — Pres.  sig.  Ilenrion  — Rei.  sig.  Bontl  de  Brctizcl.  — Atv.sig- 
(ìuiobard. 

iXota  Questa  sentenza  c del  i5  maggio  i8if>,  c non  «lei  i5  maggio  >8»^ 
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J.  4-  Parimente  è stato  deciso  che  la  circostanza  che  il  fallito 
non  abbia  tenuto  librilo  che  il  suo  bilancio  rinchiuda  delle  omissioni) 
non  è sufficiente  per  farlo  escludere  dal  benefizio  della  cessione , 
quando  questo  fallito  è un  operaio  illiterato  , che  niun  fatto  di  frode 
non  è allegato  contro  di  lui , e che  tutto  tende , al  contrario , a 
provare  la  sua  buona  fede. 

Mobilie  contro  Raguis. 

Nel  giugno  1817,  Raguis,  intraprendente  di  pietrami,  deposita  il 
suo  bilancio,  e domanda  di  essere  ammesso  al  benefizio  della  cessione. 
Un  solo  dei  suoi  creditori,  il  sig.  Mobilie,  ci  si  oppose,  fondandosi  sul 
motivo  che  il  bilaucio  del  fallito  presentava  delle  inesattezze,  e che  Ra- 
guis non  produceva  i libri  di  commercio  costatanti  le  sue  operazioni.— Il 
29  luglio  1817,  una  sentenza  ammesse  Raguis  al  benefizio  della  cessione 
per  i seguenti  motivi',  « Attesoché  Raguis  ha  adempito  le  formalità  pre- 
scritte dall’ art.  8g8  del  Codice  di  procedura  civile;  che  non  potrebbe 
esser  considerato  come  un  negoziante  propriamente  detto;  che  è,  in 
realtà,  un  operaio  quasi  illetterato  e al  quale  non  si  potrebbe  imputare 
• mancanza  il  non  avere  tenuto  dei  libri  commerciali;  che  lo  stesso  mo- 
tivo deve  fare  scusare  la  redazione  incompleta  del  suo  bilancio,  e il  di- 
fetto di  diverse  enunciazioni  che  avrebbe  dovuto  contenere  per  esser  con- 
forme all’articolo  471  del  codice  di  commercio;  che,  in  fatto,  apparisce 
aver  egli  somministrato  di  buona  fede  tutte  le  notizie  che  erano  a sua 
cognizione;  che  le  spiegazioni  date  a quest'udienza  dal  suo  difensore 
hanno  fatto  conoscere  che  non  aveva  avuto  in  matrimonio  e dalla  eredità 
di  suo  padre  e madre  die  io,5oo  franchi  di  cui  i5oo  in  mobilia,  e 
9000  in  immobili  ; cioè , 7000  franchi  valor  della  casa  che  occupa 
lungo  il  fiume,  e 2000  valore  di  quella  che  vi  è aggiunta;  che  egli 
ha  ricostruito  quasi  interamente  la  caia  che  occupa,  e Dia  portata 
ad  ah  valore  in  contanti  al  meno  di  >3ooo  franchi  somma  clic,  in  uh 
-momento opportuno, sarebbe  suscettibile  di  elevarsi  a mollo  maggiorsomma; 
che  inolile  egli  ha  acquistato  per  1700  franchi  il  magazzino  della  Bassa 
Chaine,  e vi  ha  fatto  dei  lavori  considerabilissimi  clic  gli  son  costati 
■più  di  1000  franchi;  die  queste  spiegazioni  fanno  conoscere  che  i gua- 
dagni che  egli  ha  potuto  fare  net  suo  stato,  all’epoca  in  cui  vi  at- 
tendeva, sottostati  impiegati  tanto  al  mantenimento  della  sua  famiglia, 
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quanto  nel  miglioramento  dei  suoi  immobili , die  formano  adesso 
la  parte  più  importante  del  suo  attiro;  attesoché  non  si  articola  contro 
di  lui  nessun  fatto  di  frode;  che  non  si  pretende  clic  egli  abbia  dissi- 
mulato alcuna  porzione  del  suo  avere;  che  tutto  concorre  per  farlo  con- 
siderare come  un  debitore  disgraziato  e di  buona  fede,  vittima  lui  stesso 
della  sua  inesperienza  negli  afièri;  che  non  è in  alcuno  dei  casi  d’eslcu- 
sione  portati  nell' art.  905  del  Codice  di  procedura  civile;  ebe  un  solo 
creditore  si  oppone  alla  sua  domanda  ....  » — Il  sig.  Mobilie  s'appellò. 

D e c a z t 0. 

La  Corte,  — Attesoché  resulta  dai  fatti  della  causa  clic  Raguis  è un 
debitore  disgraziato  e di  buona  fede,  e adottando  per  il  resto  i motivi 
della  sentenza  appellata.  — Conferma. 

. Lisi  novembre  1817 — Corte  d’Angcrs. 

Avanti  il  codice  di  commercio , il  debitore  carcerato,  che  voleva 
farti  ammettere  al  benefizio  della  cessione , doveva  chiamare  tutti  i 
suoi  creditori  a causa,  in  mancanza  di  che  la  sentenza  era  nulla . 
— Non  basterebbe  che  i creditori  fossero  chiamati  soltanto  alT  e- 
poca  della  sua  reiterazione  della  cessione  al  tribunale  di  commer- 
cio o alla  meria  ( Codice  di  procedura  , art.  898  e seg.  ) 


I creditori  Jc'Burghoirrr  contro  quest'ultimo 

La  Corte,  — Attesoché,  per  il  disposto  dell’ art  905  del  Codice  di 
procedura  vi  sono  dei  casi  in  cui  i creditori,  possono  opporsi  alla  ces- 
sione, perciò  è necessario  che  essi  siano  messi  assolutamente  in  situasione 
«li  farlo  con  un  appello  regolare  per  parte  del  debitore;  ed  è ben  per 
questo  clic  l’ art.  898  del  codice  di  procedura  vuole  subito  che  il  debi- 
tore depositi  nella  cancelleria  del  tribunale,  ove  la  domanda  è stala  de- 
dotta, il  suo  bilancio,  i suoi  libri  c i titoli  attivi,  li  fine  di  questa  di- 
sposizione non  può  essere  altro  che  quello  di  porre  i creditori  a portata 
.«li  verificare  se  il  debitore  non  si  trova  nell’una  o nell’altra  eccezione 
«leU'arl.  1270  del  codice  civile;  — Attesoché  è solo  dopo  questo  deposito 
clic  il  debitore  deve  provvedersi  avanti  il  tribunale  del  suo  domicilio  , 
articolo  8<jg  del  codice  di  procedura.  Ora,  siccome  il  debitore  è obbli- 
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g» to,  preventivamente  a depositare  li  suo  bilancio  i suoi  libri  c titoli,  e 
che  l’art.  1268  del  codice  civile  definisce  la  cessione  giudiciale,  l’abban- 
dono dei  beni  del  debitore  ai  suoi  creditori,  così  è evidente  che  il  legi- 
slatore, volendo  coll’articolo  899  del  codice  di  procedura  che  il  debitore 
si  provvegga , ha  inteso  che  ciò  faccia  con  una  azione  da  introdurre , 
come  tutte  le  azioni  in  generale  che  suppongono  un  contradittore  da  ci- 
tarsi; e nel  caso  i creditori  dell’ intimato  erano  i veri  suoi  contraditlori, 
poiché  a loro  soli  doveva  fare  l’abbandono  dei  suoi  beni;  doveva  dun- 
que citarli  per  sentire  ammetterlo  al  benefizio  della  cessione , o a con- 
testare la  sua  domanda.  Quindi  i primi  giudici  hanno  violato  la  legge , 
ammettendo  l’iutimato  al  benefìzio  della  cessione  sulla  sua  semplice  requisi- 
zione, senza  che  ella  sia  stala  comunicata  ai  creditori , e senza  clic  essi 
siano  stati  posti  in  grado  di  fare  la  verificazione,  conseguenza  necessaria  del 
deposito  voluto  dall' art.  898  del  codice  di  procedura.  Vi  è di  più,  essi 
hanno  giudicato  nullamcnlc  se  non  a forma  del  codice , almeno  a forma 
delle  leggi  anteriori,  e specialmente  quella  del  24  agosto  1790,  dietro 
la  quale  niuno  può  esser  condannato  senza  essere  stato  sentito;  — Atte- 
soché malamente  si  è argomentato  dalla  disposizione  dell' art.  900  del 
codice  di  procedura  ; questo  articolo  suppone  un  debitore  non  carcerato 
contro  cui  sono  stati  iniziati  degli  atti  e vuole,  in  questo  caso,  che  la 
domanda  di  sospensione  non  possa  esser  giudicata  che  citati  i creditori 
chiamati;  ma  la  conseguenza  naturale  che  deriva  da  questa  ipotesi,  che 
non  è quella  del  caso  nostro,  è che,  a più  forte  ragione,  i creditori  de- 
vono esser  chiamati  sulla  domanda  di  ammissione  al  benefizio  della  ces- 
sione, che  tende  a snervare  i loro  titoli,  liberando  il  debitore  dall’ar- 
resto personale;  ed  è un  errore  l’aver  sostenuto  che  l’art.  900  citalo 
non  esiga  che  la  comunicazione  della  domanda  al  ministero  pubblico,  e 

non  la  presenza  dei  creditori Se  cosi  fosse  il  legislatore  avrebbe 

consacrato  un  circolo  vizioso,  permettendo  dapprima  l’ammissione  al 
benefizio  di  cessione,  nell’assenza  dei  creditori,  salvo  di  sentirli  in  se- 
guilo, e di  far  riporre  la  sentenza  d’ammissione,  dopo  la  reiterazione 
della  cessione  da  farsi  dal  debitore,  davanti  i creditori,  al  tribunal  di 
commercio  o alle  mena,  a forma  dell’art.  901  del  codice  di  procedura. 
Ora,  chi  non  sente  tutto  il  vizio  di  questo  sistema  tenuto  dall’appel- 
lato?  Come  supporre  che  soltanto  avanti  il  tribunale  di  commercio  o 
alle  meria  possono  essere  agitate  le  questioni  resultanti  dalla  domanda 
del  benefizio  della  cessione  ? L’ appello  di  nullità  è dunque  heu  fon- 
dato su  tutti  i rapporti  e vi  è luogo  ad  accoglierlo,  salvo  aH'intimato 
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a prò» vedersi  regolarmente  ; — Dice  mal  giudicato  c bene  appel- 
lato (i). 

Li  *4  novembre  1807.  — Corte  d’appello  di  Colmar. 

Il  fallito  che  ha  ottenuto , non  ostante  la  opposizione  dei  creditori, 

1 omologazione  del  suo  concordato,  è riguardato  come  desistente  dal 
benefizio  della  sentenza  di'  omologazione,  quando,  nell'appello  interpo- 
sto dai  creditori , forma  una  domanda  di  cessione  di  beni. 

Sotto  leggi  antiche , come  nelle  nuove , il  concordato  doveva  esser 
dichiarato  nullo , se  era  stato  consentito  da  meno  dei  tre  quarti  delle 
somme  dei  creditori  del  fallito. 

Borrcdon  c con»,  contro  Bullj. 

11  a giugno  1 807,  una  sentenza  del  tribunal  civile  della  Senna  omo- 
logò il  concordalo  passato  tra  il  tig.  Bullj , fallilo , c i suoi  creditori , 
nonostante  l’opposizione  del  sig.  Borrcdon  e con*. , creditori  opponenti. 
— Questi  si  appellarono.  — Allora  il  sig.  Bullj  domandò  di  essere  am- 
messo al  benefizio  della  cessione  dei  beni.  — I sigg.  Borredon  e cons., 
pretesero  clic  questa  domanda  del  fallilo  equivalesse  o una  desistenza  dal 
benefizio  della  sentenza  d’omologazione,  attesoché  la  cessione  dei  beni, 
clic  tendeva  a spogliare  il  fallito  a profitto  dei  creditori , era  incompa- 
tibile con  il  concordato  clic  aveva,  al  contrario,  per  oggetto  di  ristabi- 
lire il  debitore  nella  pienezza  dei  suoi  diritti.  In  merito  essi  sostennero 
il  concordato  nullo  , come  non  essendo  stato  consentito  dai  tre  quarti 
delle  somme  del  creditori.  — Bullj  rispose  che  la  domanda  per  la  ces- 
sione non  aveva  rapporto  con  quella  di  omologazione,  ebe  l’opposizione 
degli  appellanti  all'omologazione  del  concordato  l'aveva  determinato  a late 
una  domauda  al  benefizio  di  cessione  per  procurarsi  una  risorsa,  in  caso 
clic  soccombesse  in  appello;  ma  che  nulla  s'  opponeva  al  diritto  di  re* 

(1)  Al  contrario,  dopo  il  codice  di  commercio  fu  deciso  che  il  fallito  che  vuole  ricor- 
rere al  benefizio  della  cessione  non  è tenuto  di  fare  la  sua  domanda  contro  ciasetmodei soci 
creditori  individualmente  ; che  può  citargli  tutti  nella  persona  del  sindaro  de  IP  unione;  che 
può  ancora  portare  la  sua  domanda  «Tanti  il  tribunale,  senza  alcuna  citazione,  poiché  Hs- 
serzione  nei  fogli  pubblici,  richiesta  dall  art.  5g6  del  rodji’e  di  commercio,  non  avrebbe  og- 
getto, se  la  citazione  particolare  a ciascun  creditore  fosse  stata  nell' intenzione  dei  legislatore. 
( Il  sindaco  del  fallimento  Smels  contro  q orsi’ ultimo)  — Il  19  febbraio  1821.  — Corte  sup- 
di  Bruselles.—  (Vedi  la  Raccolta  di  Giurisprudenza  delie  corti  sup,  1821 , 1 , — Vedi 

.incora  le  nostre  osservazioni  n.°  8 ) 
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nunziarvi  , se  la  sentenza  <T  omologazione  era  confermala  ; die  quindi  la 
domanda  di  cessione  non  doveva  esser  considerata  se  non  come  un  azione 
sussidiaria. 

Decicto 

La  Corte  , — Attesoché  Bully  non  riuni  i tre  quarti  delle  soni  me 
dei  suoi  creditori,  c che  inoltre  la  sua  domanda  di  cessione  importa  una 
desisteuza  dal  benefizio  della  sentenza  da  lui  ottenuta  dal  tribunal  civile 
di  Parigi  il  2 giugno  ultimo;  — Dichiara  inammissibile  la  domanda  di 
omologazione  avanzata  da  Bully. 

Li  22  gennaio  t8o8  — Cotte  d’appello  di  Parigi,  sezione  3* 

Quando  due  socii  hanno  fatto  ai  loro  creditori  il  rilasciò  non 
solo  deir  essere  sociale , ma  di  lutti  i loro  beni  personali,  e che  col  mezzo 
di  questa  cessione , quantunque  insufficiente  per  soddisfare  pienamente 
i creditori  , essi  hanno  ottenuto  saldo  definitivo  , quello  dei  socii 
che  si  trova  aver  fatto  un  abbandono  più  considerabile  deir  altro  , 
non  ha  alcuna  repetizione  da  esercitare  contro  f altro  socio,  quando 
<r  altronde  il  valore  rilasciato  da  lui  era  insufficiente  dal  soddisfare  la 
sua  parte  dei  debili,  e che  nciratto  di  cessione  , le  parti  hanno 
dichiarato  tenersi  respeltivamente  saldate , senza  alcun  riservo  di'  a- 
zione  <T  un  socio  contro  F altro. 

Scli.  . . . contro  Ch.  ... 


Una  società  commerciale  fra  i Srgg.  Ch.  . . , Sch  ....  e Jean; — Nel 
17  fiorile,  anno  1 3,  trovandosi  la  società  al  disotto  nei  suoi  affari  i tre 
socii  fecero  una  cessione  volontaria  ai  loro  creditori,  non  solo  del  fondo 
sociale,  ma  ancora  dei  loro  beni  particolari.  Ulteriormente,  Ch.  ...  es- 
sendo ritornato  in  una  miglior  fortuna,  fu  intimato  da  Sch.  . . . suo  an- 
tico socio,  che  pretendeva  aver  diritto  ad  un  indennità  conte  avendo  con- 
tribuito, nell'atto  di  cessione,  per  una  quantità  dei  suoi  immobili  mag- 
giore di  quella  rilasciala  da  Ch.  ...  — Una  sentenza  arbilramcntole  ri- 
gettò la  domanda  di  Sch.  ...  — In  appello  l'intimato  sosteneva  che  que- 
sta domanda  non  era  ammissibile,  da  una  parte,  perchè  il  credito,  se 
fosse  esistito,  sarebbe  appartenuto  ai  creditori  comuni,  in  secondo  luogo, 
perchè  questo  credilo  essendo  preesistente  all'atto  di  cessione,  ne  ovrckbe 
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necessariamente  fatto  parte;  in  terzo  luogo,  finalmente,  perchè  l’ appellante 
non  aveva  diritto  a reclamare , quando  lutlociò  clic  aveva  rilasciato  era 
lontano  da  equivalere  alla  sua  porzione  nel  debito  comune.  — Scli. ... 
replicava  che  i creditori  non  avevano  personalmente  da  fare  alcuna  ripe- 
tizione, poiché  avevano  fatto  quietanza  definitiva;  che  d’altronde  Ch. . . . 
non  poteva  escipere  col  diritto  del  terzo;  che  l'atto  di  cessione  non  po- 
teva essere  invocalo  come  avente  estinta  l’azione  dell’uno  dei  socii  con- 
tro gli  altri,  poiché  quest'azione  era  un  seguito  del  rilascio,  lungi  dal- 
l’ essergli  preesistente;  che  l’eguaglianza  proporzionale,  che  è l’anima  di 
ogni  società,  resterebbe  lesa,  se  l’uno  dei  socii  dovesse  sopportare,  nella 
perdila,  una  parte  proporzionale  più  grande  che  quella  dei  suoi  con- 
soci! ; clic  P abbuono  (atto  dal  creditore  doveva  profittare  egualmente  a 
tutti  ; ma  che  i socii  dovevano  inseguito  liquidarsi  fra  loro. 

D z c a e t o 

La  Corte,  — Considerando  che,  con  l’atto  di  cessione  fatto  ai  loro 
creditori  di  tutto  ciò  clic  possedevano  di  beni  mobili  e immobili  • 
socii  Ch.  . . . Sch.  ...  e Jean  non  si  sono  riserbati  che  il  loro  vestiario, 
equipaggio  e biancheria  per  loro  uso  personale,  i loro  mobili  e diritti 
delle  loro  mogli  resultanti  dai  contratti  matrimoniali;  che,  dietro  una  ces- 
sione così  generale,  Sch.  . . . non  poteva  essere  ammesso  a reclamare  dal 
suo  socio  Ch. ...  un  credito , che  per  la  ragione  che  esistendo  al  mo- 
mento della  cessione,  era  ceduto  ai  creditori  comuni;  che  Ch. . . . ab- 
bandonando tutto  ciò  che  possedeva  per  essere  liberato  da  tutto  il  suo 
debito  pagava  il  credito  di  Sdì.  . . , come  le  altre  parti  del  suo  debito; 
die  Scb.  . . . non  poteva  più  avere  debitor  personale  per  cause  anteriori 
alla  cessione , che  non  può  egualmente  dire  di  aver  pagato  a sgravio  del 
suo  socio  essendosi  gli  uni  e gli  altri  liherati  con  la  sola  ces- 

sione totale  dei  loro  beni  ; che  a qualunque  quantità  si  elevi  il  valore 
ceduto  da  ciascuno  dei  condebitori  tanto  quello  che  ha  ceduto  di  più, 
come  quello  che  ha  ceduto  di  meno , non  ha  veramente  saldato  die  il 
suo  debito;  ebe  i socii  non  hanno  fatto  gli  uni  verso  degli  altri  alcuna 
specie  di  riservo;  die  l'articolo  11  dell'atto  di  cessione  è esclusivo  di 
qualunque  riservo;  che  i contraenti  si  dichiarano  rcspctlivamcnlc  saldati; 
die  non  si  può  applicare  questa  clausula  ai  creditori,  i quali,  certa- 
mente, non  avevano  bisogno  di  quietanza  per  prie  dei  loro  debitori; 
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— Dice  male  appellalo  e condanna  l’appellante  nell' ammenda  e nelle 
spese. 

Li  *4  febbraio  1808.  — Corte  d'appello  di  Renne*  ; terza  camera. 

Nola  L*  Messa  corte  emanò  eguale  seotenu,  sodo  il  di  5 aprile  s&og,  nella  causa  del 
sig.  Jean,  che  arerà  creduto  potere  eierare  la  stessa  pretensione  che  Sch. . . . contro  il  suo 
ex-socio  Ch.  . . . 


La  domanda  di  cessione  di  beni  può  estere  per  i tribunali  un 
motivo  di  soprassedere  provvisoriamente  agli  atti  da  farsi  contro  il 
debitore,  ma  non  per  distruggere  l'effetto  di  quelli  di  già  eseguiti. 
— Specialmente , il  debitore  carcerato  , che  deposita  il  suo  bilan- 
cio, e domanda  di  essere  ammesso  al  benefizio  della  cessione,  nort 
può  ottenere  la  sua  liberazione  provvisoria  ( Codice  di  procedura  ci- 
vile, art.  900,  e codice  di  commercio,  art.  870).  Vedi  alla  pag.  618  la 
sentenza  degli  11  agosto  1807. 

Il  tribunale  civile  è competente  per  decidere  sopra  una  contesta- 
zione di  questa  natura  ( Codice  di  procedura  civile , goo  c 90»  ). 

I creditori  Deihon  contro  quest’ultimo 

Il  »3  marzo  1808,  il  sig.  Deihon,  incarcerato  per  debiti,  depositò  il 
t ino  bilancio  nella  cancelleria  del  tribunale  civile  di  San  Gaudenzio.  — 

Il  3 1 dello  stesso  mese , citò  tutti  i suol  creditori  avanti  lo  stesso  tribu- 
nale per  sentirlo  ammettere  al  benefizio  della  cessione  di  beni,  e prov- 
; visoriamente  sentire  ordinare  la  sua  provvisoria  scarcerazione  e sospen-* 

. sione  di  tutti  gli  atti  fino  alla  sentenza  definitiva.  — Dalla  altra  parte, 

! i creditori  presentarono  istanza  al  tribunal  di  commercio,  per  far  di- 

chiarare l'epoca  dell’apertura  del  fallimento  di  Deihon,  e ordinare  la 
coutinovazionc  del  di  lui  arresto  in  carcere.  — L’undici  maggio,  questa 
istanza  fu  notificata  al  procuratore  del  sig.  Deihon,  con  delle  conclusioni 
tendenti  al  rigetto  della  citazione  del  3i  marzo  precedente,  per  incora- 
! petenza  del  tribunal  civile  e altre  eccezioni  di  diritto.  — Venne  profe- 

rita sentenza  dal  tribunale  di  prima  istanza,  il  quale  considerando 
che,  a forma  delle  disposizioni  del  codice  di  procedura,  e specialmente 
degli  articoli  900 , e 902 , era  competente  per  pronunziare  sulla  conte» 
stazione;  senza  aver  riguardo  alla  declinatore , aggiornò  la  spedizione 
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della  causa  in  merito  a un  mese*  e nonostante  ordina  che  Delhon  fosse 
provvisoriamente  messo  in  libertà.  — I creditori  si  appellarono. 

Dicnro 

La  Corte, — Sulle  conclusioni  del  sig.  Proc.  generale;  veduto  gli  arti- 
coli precitati , Ita  confermato  la  tcntenza  di  prima  istanza  in  quanto  «Ila 
prima  questione;  — Ma  considerando  che  gli  art.  900  del  codice  di  pro- 
cedura civile  c 5jo  del  codice  di  commercio  dispongono,  che  la  do- 
manda di  cessione  di  beni  non  sospenderà  r effetto  di  nessuno  aito, 
salvo  ai  giudici  di  ordinare , citate  le  parti , la  sospensione  provvi- 
soria-, — Che  resulta  evidentemente  da  questa  disposizione  che  se  è per- 
messo ai  tribunali,  in  certe  circosta ttze,  di  soprassedere  provvisoriamente 
agli  atti  da  farsi  contro  il  debitore,  non  gli  è egualmerric  permesso  di 
distruggere  l'effetto  di  quelle  di  già  eseguite; — Clic  l’oggetto  e lo  scopo 
finale  d'un  debitore  di  già  carceralo  è di  ottenere  la  sua  liberazione  col- 
l'ammissione al  benefizio  della  cessione;  che  implicherebbe  con  tradizione 
l'accordare  questa  liberazione  nel  tempo  del  processo,  con  tanta  più  ra- 
gione clic  un  simile  piovvedimento  sarebbe  spesso  irreparabile  nel  defi- 
nitivo; il  clic  sarchile  contradittorio  allo  spirito  della  legislazione  attuale, 
seguendo  la  quale  la  p rsona  del  debitore  deve  essere  sempre  unita  al 
suo  bilancio;  dal  clic  ne  segue  la  necessità  di  decidere  in  favore  del  ap- 
pello , c di  riformare  la  prima  sentenza.  — Dice  mal  giudicato,  ccc. 

Li  7 novembre  1808.  — Corte  d'appello  di  Tolosa. 

$.  1.  Spella  al  fallito  che  domanda  di  essere  ammesso  al  be- 
nefizio della  cessione,  il  provare  che  il  suo  fallimento  è f effetto  delle 
disgrazie  che  ha  sofferte.  La  sua  domanda  deve  essere  rigettala, 
se  , lungi  da  poter  giustificare  la  sua  buona  fede , esiste  qualche 
soffietto  di  frode  contro  di  lui. 

Il  sig.  M.  . . . contro  i suoi  creditori. 

Nel  1807  il  sig.  M.  . . . falli.  Egli  fa  una  domanda  di  cessione  Ji 
beni , allegando  delle  perdile  c la  sua  buona  fede.  1 suoi  credilori  ci  » 
oppongono.  Essi  traggono  le  loro  eccezioni  ila  delle  vendite  di  mercan- 
zie a perdita,  da  trasporti  fraudolenti,  da  un  lusso  eccessivo,  da  delle 
perdite  fallo  al  giunco,  — Il  12  maggio  1808,  una  sentenza  del  trito" 
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naie  di  Liegi  dichiarò  il  tig.  M.  . . . non  ammissibile  al  benefìzio  di  ces- 
sione, attesoché,  nel  gran  numero  di  libri  presentati  dal  sig.  M.  . . . , 
non  si  trovano  tutti  quelli  clic  sono  essenziali  ai  negozianti:  che  l’attore 
non  può  dunque  giustificare  la  sua  buona  condotta  eia  sua  buona  fede;  che 
lontano  dal  somministrare  questa  giustificazione,  molti  fatti  s’elevano 
contro  di  lui;  — Appello  per  parte  del  fallito. 

Decieto 

La  Corte,  — Vi  ha  egli  luogo  di  ricusare  alla  {tórte  appellante  il 
benefizio  della  cessione  da  essa  domandala  , e deresi  confermare  la  sen- 
tenza di  cui  è appello?  — Attesoché  la  legge  non  accorda  il  benefizio 
della  cessione  clic  al  negoziante  disgraziato  e di  buona  fede , c che  la 
parte  appellante  è lungi  dall'arer  potuto  provare  che  essa  era  di  buona 
fede,  c che  il  suo  fallimento  fosse  l'efTetto  dei  rovesci  che  ha  dovuto  sof- 
frire;— Per  questi  motivi,  e adottando  quelli  enunciati  nella  sentenza 
di  prima  istanza,  dice  male  appellato,  ordina  ecc. 

Li  17  febbraio  1809.  — Corte  di  Liegi;  seconda  camera  — Avr. 
sigg.  Warzéc,  Buttili  Verdbois  maggiore  e Dcprcclz. 

J.  a.  Il  fallito , quantunque  condannato  come  bancarottiere  sem- 
plice, può  essere  ammesso  al  benefitio  della  cessione , ma  spetta  a 
lui  a far  conoscere  la  sua  buona  fede  (Codice  civile,  articoli  ia68 
e 1270.  — Codice  di  procedura,  art.  go5  , e codice  di  commercio,  ar- 
ticolo 5j5  ). 


Lavalléc  contro  i suoi  creditori. 

Il  sig.  Lavalléc  fallì  il  3o  novembre  1810.  — Processato  coinè  ban- 
carottiere fraudolento , fu  sgravato  da  questa  accusa  con  sentenza  del  aG 
luglio  1811,  ma  nel  tempo  stesso  fu  condannato,  come  bancarottiere 
semplice,  a due  anni  di  prigione.  — Posteriormente  avanzò  una  domanda 
di  cessione  di  beni.  — Il  ai  febbraio  1812  una  sentenza  dichiarò  que- 
sta domanda  inammissibile,  « attesoché  è resultato  dalle  giudichili  c pub- 
bliche discussioni  che  non  aveva  tenuto  i registri  in  regola  ; clic  la  sua 
spesa  personale  era  eccessiva  in  ragion  dei  suoi  mezzi  ; che  ha  portato  in 
escita  delle  spese  di  negoziazioni  e perdite , che  non  erano  né  giustifi- 
cate, né  verisimili;  clic  se  questi  fatti  sono  sembrati  insufficienti  perca- 
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ratlerizzarc  una  bancarotta  fraudolenta,  e fargliene  applicare  la  pena , 
sono  almeno  distruttivi  l'opinione  che  il  debitore,  sia  disgraziato  e di 
buona  fede.  » — Levallée  s'appellò  — Sostenne  per  massima  non  es- 
servi il  bancarottiere  fraudolento  che  fosse  escluso  dal  benefizio  della 
cessione  (codice  civile  1170,  codice  di  procedura  art.  go5  e codice  di  com- 
mercio, art.  575);  che  dovendosi  presumer  cosi  la  buona  fede  non  spet- 
tava a lui  a stabilirla,  ma  incumbeva  ai  suoi  creditori,  al  contrario,  il 
provare  la  di  lui  mala  fede*,  che  così  si  stilava  sotto  l’antica  giurispru- 
denza , dove  il  benefizio  della  cessione  doveva  essere  accordato  dal  tri- 
bunale se  non  vi  erano  opponenti. 

Diesilo 

La  Corte,  — Attesoché  il  negoziante  giudicato  bancarottiere  semplice, 
può  essere  ammesso  al  benefizio  della  cessione,  se  adempie  gli  obblighi 
imposti  dalla  legge  a qualunque  richiedente  la  cessione,  e se  sommini- 
stra le  prove  delle  sue  disgrazie  e della  sua  buona  fede  \ — Attesoché 
Levallée  non  prova  che  è debitore  disgraziato  e di  buona  fede  j— Con- 
ferma la  sentenza  appellata-,  e ordina  ccc. 

Li  8 agosto  181  a — Corte  d’appello  di  Parigi,  3.*  camera. 

J.  1.  Il  negoziante,  che  vuole  farsi  ammettere  al  benefizio  della 
cessione , non  e tenuto  di  fare  preventivamente , una  dichiarazione 
di  cessazione  di  pagamenti , e adempire  tutte  I altre  formalità  pre- 
scritte in  caso  di  fallimento , salvo  ai  suoi  creditori  f eccezionare  la 
di  lui  buona  fede  e al  tribunale  il  diritto  di  prendere , nel  pubblico 
interesse,  quelle  misure  che  crederà  necessarie , relative  alla  dichiara- 
zione del  fallimento. 

Vanbelleglien  contro  Vanderstraéten 

La  Corte , — Attesoché  le  regole  da  seguitarsi  per  ottenere  il  bene- 
fizio della  cessione , di  cui  gli  effetti  sono  determinati  dal  codice  civile , 
si  trovano  tracciate,  tanto  nel  codice  di  procedura  civile,  quanto  in 
quello  di  commercio  *,  ~ Che  non  vi  è differenza  tra  le  formalità  pre- 
scritte da  queste  due  ultime  leggi , riguardo  alla  necessità  imposta  dal- 
r art.  56g  del  codice  di  commercio,  di  inserire  la  domanda  nei  fogli 
pubblici,  nel  caso  clic  questa  sia  fatta  da  un  negoziante  o mercante  fai* 
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Ilio  ; — Clic  latto  al  più , e per  pervenire  alla  cessione , non  è pre- 
scritto altra  cosa  che  il  deposito  del  bilancio,  dei  libri,  se  ne  esistono, 
e dei  titoli  attivi  dell’attore,  nella  cancelleria  del  tribunale  dove  la  do- 
manda è portata  ; — Attesoché  tutte  queste  formalità  sono  state  adem- 
pite dall’  intimato  ; — Attesoché  alcuna  disposizione  del  codice  di  com- 
mercio, non  esige,  per  ottenere  il  benefizio  della  cessione,  che  il  mer- 
cante o negoziante  che  l’ implora , si  conformi  preventivamente  all’  art. 
44 o,  facendo  in  atti  la  dichiarazione  della  cessazione  dei  suoi  pagamenti; 
— Che  a dimostrare  inoltre  non  esservi  bisogno  di  una  preventiva  di- 
chiarazione del  fallimento,  per  avanzare  queste  domande,  concorre  l'os- 
servazione , che  tanto  l’ art.  5^o  del  codice  di  commercio,  quanto  1’  art. 
900  del  codice  di  procedura , stabiliscono  die  la  domanda  non  so- 
spenderà l’effetto  d’ alcun  atto,  salvo  al  tribunale  di  ordinare,  citate  le 
parti  una  provvisoria  sospensione  ; — Attesoché , inoltre  essendo  gli  ef- 
fetti della  cessione  dei  beni,  relativamente  all’avere  del  debitore,  gli 
stessi  di  quelli  delta  dichiarazione  del  fallimento,  ciò  clic  resulta  dal 
combinato  disposto  dell’  art.  1 369  del  codile  civile  con  1’  art.  l\t\i  e se- 
guenti del  codice  di  commercio;  e d’altra  parte,  trovandosi  l’intimato 
carcerato,  c non  essendosi  gli  altri  di  lui  creditori  opposti  alle  sue  con- 
clusioni, l’appellante  non  aveva  interesse  ad  esigere  che,  preventiva- 
mente alla  domanda  del  benefizio  della  cessione,  fosse  dichiarato  il  fal- 
limento, tanto  più  die  discutendo  il  inerito  di  questa  domanda,  era  in 
diritto  di  fare  , contro  la  buona  fede  del  debitore , quelle  osservazioni 
che  troverà  convenienti;  e che  il  tribunale  incidente  può,  se  il  caso  lo 
esige , e nell'  interesse  pubblico,  prendere  quelle  misure  che  crederà  op- 
portune, relativamente  alla  dichiarazione  del  fallimento;  — Conferma  la 
sentenza,  e quel  che  concerna  l’ammissibilità  della  domanda  in  benefi- 
zio della  cessione  ( Vedi  le  nostre  osservazioni  olla  pag.  606  n.°  % ). 

Li  •)  febbraio  1810.  — Corte  d’appello  di  Bruselles. 


Itola  Deci  none  limile,  del  1 3 dicembre  1816,  della  corte  di  Rouen  ( Drouet  contro  ■ 
euoi  creditori). 


$.  a.  Il  debitore  negoziante  può  ricorrere  alla  cessione  dei  beni  , 
senza  esser  tenuto  a giustificare  di  avere  precedentemente  adempito  alle 
formalità  prescritte  dalla  legge  in  caso  di  Jallimento. 

Questa  domanda  deve  esser  portata  davanti  il  tribunal  civile,  del 
domicilio  del  debitore  (Codice  di  procedura  art.  899,  e 901  — codice 
di  commercio,  articoli  56g,  e Bjt). 
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La  semplice  domanda  di  cessione  di  beni  non  sospende  V effetto  di 
alcun  alto , e non  impedisce  , che  il  tribunale  di  commercio , avvertito 
della  cessazione  di  pagamenti , non  dichiara  T apertura  del  falli- 
mento. 

Ma  se  avanti  il  tribunal  di  commercio  viene  portata  t eccezione 
d'una  sentenza  del  tribunal  civile  che  ammette  il  debitore  al  benefizio 
della  cessione,  il  tribunale  di  commercio  deve  soprassedere  a decidere , 
fino  a che  questa  sentenza , quantunque  irregolare  nella  forma , o 
quantunque  mal  fondata  che  possa  essere  , sia  stata  riformata  dietro 
opposizione  o appello,  nelle  vie  legali. 

Planquc  contro  i suoi  creditori 

Il  19  febbraio  1818  Planquc,  negoziante  deposita  il  suo  bilancio 
nella  cancelleria  del  tribunal  civile  di  Novera,  all’ effetto  di  esser  am- 
messo alla  cessione  dei  beni , c citò  i suoi  creditori  dietro  questa  do- 
manda. — Il  14  dicembre  seguente  una  sentenza,  eontraditloria  fra  di- 
versi creditori,  c contumaciali  di  fronte  ad  altri , accolse  la  domanda  di 
Planquc,  ordinò  dovere  egli  reiterare  la  sua  cessione  all’udienza  del  tri- 
bunale di  commercio , conforme  all’  art.  901  del  codice  di  procedura  , c 

10  liberò,  in  conseguenza,  dall’arresto  — Planquc  fa  notificare  questa 
sentenza  ai  suoi  creditori  nel  corrente  di  febbraio  1819,  con  dichiara- 
zione clic  si  presenterebbe  all’udienza  del  fi  marzo  successivo,  per  rei- 
terare la  sua  cessione.  — Nissan  creditore  appellò  a questa  sentenza.  — 
In  questo  stato,  il  tribunal  di  commercio  di  Nericrs,  agendo  ex  officio, 
e impadronendosi  della  dichiarazione  di  cessione  di  beni  fatta  da  Planquc 
nella  cancelleria  del  tribunal  civile,  proferì  il  6 febbraio  >819,  una 
sentenza  che  costituì  Planquc  in  stato  di  fallimento,  ordinò  l'apposi- 
zione dei  sigilli  sopra  i suoi  magazzini,  libri,  cassa  eco,  ordinò  l’arresto 
della  di  lui  persona,  c nominò  un  commissario  c degli  agenti.  — Plan- 
que,  si  oppose  c deducendo  in  via  d’eccezione  la  sentenza  del  tribunal 
civile,  sostenne  che  non  poteva  essere  più  costituito  in  fallimento,  celie 
essendo  stato  liberalo  dall’arresto,  in  seguilo  della  sua  cessione  di  beni, 

11  tribunal  di  commercio  non  poteva  di  nuovo  sottoponilo  , senza  le- 
dere la  cosa  giudicata.— Gli  11  febbraio  1819  una  sentenza  rigettò  l’op- 
posizione. — In  appello,  tanto  da  questa  sentenza,  che  da  quella 
dichiarativa  il  fallimento,  la  corte  reale  di  Bourges,  li  22  maggio  succes- 
sivo. proferì  sentenza  confermatoria  la  quale  stabiliva  fra  gli  altri  1110- 
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tivi  « elle  dalla  dichiarazione  che  esso  ne  avera  fatta  al  tribunal  civile 
di  Nevers  il  19  febbraio  1818 ; che,  quindi  la  sentenza  proferita  dal 
tribunale  di  commercio  della  stessa  città,  il  sei  febbraio  ultimo,  e dalla 
quale  appellò,  proclamando  il  fallimento  di  Flauquc,  e fissandone  prov- 
visoriamente l'apertura  al  19  febbraio,  ordinando  l' opposizione  dei  si- 
gilli sopra  i suoi  mobili  ed  effetti,  l'arresto  della  sua  persona  per  i de- 
biti , non  ha  fatto  clic  confermarsi  alle  disposizioni  del  codice  di  com- 
mercio, ed  è al  coperto  di  ogni  censura:,  — Che  essa  viene  attaccala  di 
nullità,  come  quella  dell'  11  dello  stesso  mese,  che  ha  rigettato  l'oppo- 
sizione formata  contro  la  prima,  sopra  il  debolissimo  fondamento  clic  la 
sentenza  del  tribunal  di  Nevers,  del  14  dicembre  1818,  emanala  con- 
tradii  torio  mente  fra  molti  dei  suoi  creditori,  e in  contumacia  degli  altri, 
lo  ha  ammesso  al  benefizio  della  cessione  e liberato  dall'arresto;  da  clic 
esso  concludo  che  non  vi  era  più  luogo  dopo  questa  cessione  giudici  ale, 
di  farlo  passare  per  lutti  i gradi  del  fallimento,  e all’ emanazione  delle 
sentenze  appellate,  essendo  divenute  inutili  le  formalità  ordinale;  — Ma 
considerando-,  i.p  che  Planque  non  ha  depositato  nella  cancelleria  del  tri- 
bunale civile,  dove  la  sua  domanda  di  cessione  di  beni  doveva  essere 
ed  è stata  fatta  , uè  i suoi  libri , nè  i suoi  registri , nè  i suoi  titoli  at- 
tivi, come  l’ordina  l'articolo  898  del  codice  di  procedura;  a.°  cheque- 
ita  domanda  non  è stala  resa  pubblica,  non  avendola  Planque  fatta  in- 
serire nei  giornali,  e fogli  pubblici,  secondo  il  prescritto  dell’ art.  569 
del  codice  di  commercio;  3.*  che  nulla  giustifica  che  questa  domanda 
; sia  stata  avanzata  generalmente  contro  tutti  i suoi  creditori  ; 4 * final- 
mente die  Planque  uoo  ha  reiterato  la  sua  cessione  in  persona,  chiamati 
i suoi  creditori,  all’udienza  del  tribunal  di  Nevers,  come  l’ordina  l’art. 
5^  1 del  codice  di  commercio  , di  modo  che  la  condizione,  sotto  coi  la 
sentenza  del  tribunal  civile  dì  Nevers  l’avrebbe  ammesso  al  benefizio  di 
cessione,  non  è stata  adempita:  che,  quindi,  questa  sentenza  ineseguita  non 
può  essere  opposta;  che  Planque  non  può  farsene  un  eccezione  contro  le 
sentenze  da  cui  è appello;  — Considerando  finalmente  che , in  tutti  i 
casi,  il  fallimento  essendo  un  delitto  pubblico,  di  cui  i creditori  non 
possouo  assolvere  il  fallito,  niuna  cessione  giudicale  può  opporsi  al 
compimento  delle  formalità  prescritte  dalla  legge  per  scoprirne  le  cause 
e i caratteri;  cke  altrimenti  l’azione  della  giustizia  sarebbe  paralizzata,  c 
la  frode  resterebbe  impunita,  ciò  che  sarebbe  contrario  alle  mire  del  legi- 
slatore, ecc.  » Planque  ricorse  in  cassazione. 
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( Dopo  deliber- 

La  Corte, — Sulle  cor* 
Yrduio  gli  articoli  899  e c 
coli  569  c 5^i  del  codice 
resulta  dagli  articoli  preci  t; 
della  cessione  giudiciale  , de 
suo  domicilio,  e che  non  è 
adempito  alle  formalità  prea 
sulta,  d’altra  parte,  dai  te  ~ 
che  la  semplice  domanda  di 
alcun  atto', — Attesoché,  s*. 
incrcio  di  Nevers  a dichia 
è stato  informato,  in  una 
pagamenti , e che  la  doma 
tribunale  del  suo  domicilio 
zione;  — Ma  che  questo 
emanata  dal  tribunal  compì 
Czio  della  cessione,  dorerà 
tenza  , quantunque  irregola 
potesse  essere,  non  era  su: 
dell' opposizione  o dell’app*—-  Z 
mercio  passare  oltre,  senza 
l’ordine  della  giurisdizione; 
Bourges,  confermando  la  sor  m 
degli  11  febbraio  1819,  la 
alla  sentenza  proferita  cinque 
aver»  pronunziato  contro  il  « 
nonostante  la  precedentemer*  *- 
dal  tribunal  civile  di  Nevers  = 
C,ole>  e esonerato  dall’arresto 
stata  impugnata  nè  colla  v' 
ha  violalo  le  disposizioni  dagl 
dura  civile  e gli  articoli  5 69  « 

messo  un  eccesso  di  potere;  - - 


*one  in  camera  di  consiglio  ) 

ioni  conf.  del  sig.  Jourde,  avv.  gen.  — 
del  codice  di  procedura  civile  e gli  arli- 
conimercio  ; — Attesoché  te,  da  una  parte, 
che  il  debitore  che  reclama  il  benefizio 
provvedersi  davanti  il  tribunal  civile  del 
suto  a giustificare  di  avere  precedentemente 
luto  dalla  legge  in  caso  di  fallimento,  re* 
arai  dell’art.  570  del  codice  di  commercio 
-SA» ione  di  beni  non  sospende  1’ effetto  di 
, nulla  impediva  al  tribunale  di  com- 
xa  porto  il  fallimento  Planque  , subito  che 
i era  qualunque  della  cessazione  dei  suoi 
<3  i cessione  di  beni  che  era  indirizzata  ai 
►sr»  poteva  fare  ostacolo  a questa  dicliiara- 
Isunale,  dopo  l’eccezione  di  una  sentenza 
*0  che  aveva  ammesso  Planque  al  bene* 
p»  arsi  ssede  re  a decidere,  perchè  una  tal  sen- 
arsolla  forma,  o quantunque  mal  fondala 
t *-i  bile  d’essere  riformata  che  per  la  via 
, e ohe  non  potevano  i giudici  di  com- 
— «cjrsJere  i loro  poteri , e senza  intervenire 
-Al  lesocbé  la  sentenza  della  corte  reale  di 
del  tribunal  di  commercio  di  Nevers, 
& I e ha  rigettato  l’opposizione  di  Planque 
torni  avanti  dai  medesimi  giudici,  che 
tt.  Planque  l’arresto  della  persona,  e,  ciò 

ri  lenza  emanala  li  14  dicembre  1818, 
la<3  1°  aveva  ammesso  alla  cessione  giudi- 
r sona  le  , « quando  questa  sentenza  non 
«cS*  opposizione,  ne  con  quella  dell’appello, 
3»  *—  t-icoli  899  e 901  del  codice  di  procc- 
.^5*  y 1 del  codice  di  commercio , e coiti* 
sso. 
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Li  4 novembre  t8i3.  — Corte  di  cassazione^  sezione  civile.  — Pre- 
sidente sig.  Brissou  — Rei.  sig.  Portali!  — Avvocati  sigg.  Raoul  e 
Cotelle. 

SEZIONE  XI. 

Dilla  competenza  in  materia  di  fallimento. 

r.  Poche  cose  noi  avremo  qui  da  aggiungere  di  più  di  quel  clic  ab- 
biamo detto  al  vocabolo  Competenza,  sotto  gl’ articoli  tea,  della  se- 
zione 5 , dove  è questione  della  competenza  dei  tribunali  di  commercio 
in  generale,  e ancora  sotto  l’art.  3 della  sezione  !\ , die  tratta  special- 
mente delle  azioni  in  materia  di  fallimento.  Pertanto  non  sarà  inutile , 
alfin  di  rispondere  al  titolo  di  questa  sezione,  e di  presentare  un  quadro 
completo  di  tutto  quel  che  concerne  la  competenza  in  materia  di  fal- 
limento, di  richiamare,  celeretnenle , e a misura  che  vi  saremo  richia- 
mali dall'ordine  delle  idee,  quel  che  noi  avremo  detto  altrove  riguar- 
dante lo  stesso  oggetto. 

a.  Sotto  1’  antica  legislazione , la  cognizione  dei  fallimenti  e banche- 
rotte apparteneva  ai  giudici  civili.  « Vi  fa  nonostante,  dice  Jousse,  nel- 
l'art.  7,  tit.  zi,  dclfordinanza  del  1673,  un  tempo  dove  la  cognizione 
ne  fu  attribuita  ai  giudici  consoli.  La  prima  dichiarazione  che  gli  ha 
attribuito  questa  giurisdizione  è del  io  giugno  1715.  ...»  n>a  dopo  , 
Panno  P attribuzione,  non  avendo  continuato  ad  essere  accordata 

ai  giudici  consoli,  le  cose  sono  ritornate  nel  diritto  comune,  e la  cogni- 
zione dei  fallimenti  e bancherotte,  come  quella  delle  questioni  naie  a 
questo  motivo,  ha  continuato  ad  appartenere,  come  in  passato,  ai  giudici 
ordina  rii 

3.  Il  tribunale  di  commercio  è quello  adesso  che  dichiara  ('apertura 
del  fallimento  (codice  di  commercio,  art.  44<)i  °d  è necessariamente  quello 
del  domicilio  del  fallito.  ( V edi  avanti  le  nostre  osservazioni  alla  sezione 
i.*,  art.  i.°,  n.°  9,  io,  11  e «a.)  È quello  ancora  che  deve  conoscetela 
conferma  c verificazione  dei  crediti , non  però  le  contestazioni  che  ri- 
guardano P esistenza  stessa  del  credito,  se  questo  credilo  è puramente  ci- 
vile ( V *di  le  nostre  osservazioni , pag.  397  n.°  10  ) -,  perchè  come  si 
era  fatto  osservare  al  consiglio  di  stato,  riguardo  al!’ art.  458  , « le  con- 
testazioni che  il  fallimento  può  far  nascere,  non  devono  esser  portate  al 
tribunal  di  commercio  che  quando  esse  appartengono  agli  affari  commer* 
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ciali.  » (Fedi  nel  sig.  Locré,  lom.  5,  pag.  /j63)  (t)  Spetta  a lui  l’omologa- 
zione del  concordato  (ivi,  art.  635 y.  ma  divide  con  i tribunali  civili  la  sen- 
tenza sulle  opposizioni  al  concordato,  cioè  a dire,  come  lo  spiega  l'art.  635 
precitato,  esso  non  conosca  clic  quelle  di  cui  l’ eccezione  sono  basate  sopra 
degli  atti  o operazioni  appartenenti  alla  giurisdizione  commerciale.  È egual- 
mente il  medesimo  clic  pronunzia  sulla  domanda  della  scarcerazione  avan- 
zata dal  fallito  (vedi  avanti,  pag.  n.»  119  io  ) e sopra  le  contestazioni 
che  può  far  nascere  la  spartizione  tra  i creditori  dell’attivo  mobiliare , 
benché  la  vendita  degli  immobili , e la  graduatoria  che  ne  è il  seguito, 
siano  di  competenza  esclusiva  dei  tribunal  civili  ( Fedi  la  sezione  8“ 
pag.  49°  »•*  n c seg.  ) 

4-  Tulle  le  azioni  che  sono  da  intentarsi  contro  il  fallimento  devono 
esser  portate  avanti  il  tribunal  del  luogo  dell'  apertura  del  fallimento 
( Codice  di  procedura,  art.  69);  davanti  il  tribunal  civile , se  si  tratta 
d’ un’ azione  puramente  civile,  per  esempio,  di  diritti  di  dogana  , o di 
registro  dovuti  al  tesoro  ( Fedi  al  vocabolo  Competenza , pg.  354,  la 
sentenza  del  10  maggio  1 8 ■ 5 , e al  presente  articolo,  le  sentenze  ripor- 
tate nella  sezione  8.*,  pag.  4q3  e seg.  ) (a);  davanti  il  tribunal  di  com- 
mercio se  si  tratta  d’una  domanda  per  un  fatto  di  commercio:  Questa  è 
conse  guenza  della  regola  actor  seguitar  forum  rei.  Ma  quando  è falli- 
mento, al  contrario,  che  si  costituisce  attore  contro  un  terzo,  attaccando, 
per  esempio,  degli  alti,  o operazioni  del  Fallito , come  avente  un  carat- 
tere fraudolento , può  egli , sotto  un  pretesto  di  economia  e di  centri- 
lizzazionc,  citare  questo  terzo  davanti  il  tribunale  'del  luogo  dell’aper- 
tura?  Noi  abbiamo  esaminato  questa  questione  al  vocabolo  Competenza, 
pag.  3 1 1 ed  abbiamo  proposto  questa  distinzione:  o si  tratta  di  atti  e ope- 


(1)  Li  restrizione  che  noi  facciamo  ai  termini , forte  un  poco  troppo  generiti  dell*  art. 
636,  è giustificala  «li  quel  che  diceva  il  sig.  Tieilhard  tu  quetlo  sletto  articolo,  « che  te- 
merà le  conseguenze  troppo  estese  che  si  potrebbero  dedurre  dalla  disposizione  con  fa  quale 
ì tribunali  di  commercio  si  troverebbero  indefiniti  varneule  incaricati  di  verificare  i credili. 
La  sola  verificazione  che  convenga  darli,  è la  verificazione  materiale,  e non  quella  che  viene 
pronunziala  in  cognizione  di  causa  ( fedi  il  sig.  Locré  , tomo  8,  pag.  53a). 

(a)  Se  si  eleva,  dicevasi  al  consiglio  di  stato, delle  contestazioni  fra  la  donazione  per  causa  di 
dote,  della  dorma,  n i privilegi!  sugli  immobili,  sono  inci  lenti  che  spettano  ai  giudici  ordinarii. 
I diritti  dctli  iloti iu  e quelli  dei  creditori  ipotecarii  so.io  fattali  sopra  dei  titoli  autentici  ; 
l'azione  da  in  tenia  re,  in  virtù  di  questi  titoli,  è portala  davanti  i tribunali  civili,  che  pro- 
nunziano le  sentenze  in  virtù  delle  quali  fa  donna  e i creditori  ipoterarii  vengono  a pre- 
sentarsi al  fallimento  e a esercitarvi  i loro  privilrgii  * Analisi  ragionala  sulle  ottervazioni 
dei  tribunali  riportala,  «lai  sig.  Locrc,  tomo  8,  pag.  5i6  e seg. 
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razioni  anteriori  ai  dieci  giorni  che  precedono  il  fallimento,  e siccome 
sono  presunti  sinceri,  fino  a prova  in  contrario,  i terzi  non  devono  sof- 
frire per  il  fatto  ( l'apertura  del  fallimento  ) che  gli  è estraneo,  e non 
devono,  per  conseguenza,  esser  distratti  dai  loro  giudici  naturali  (fedi 
alla  raccolta  periodica  del  1817,  a,  98,  la  sentenza  della  corte  di  Parigi 
del  29  luglio  1816  ):  o quest’ atti , e operazioni  sono  posteriori  ai  dicci 
giorni , c siccome  essi  son  portati  dalla  legge  sotto  una  presunzione 
legale  di  frode,  i terzi  non  hanno  più  diritto  alcuno  allo  stesso  favore, 
tanto  più  che  la  domanda  fatta  contro  di  essi , se  sono  creditori , può 
essere  considerata  come  una  specie  d’azione  per  collusione,  che  in  materia 
di  successione,  si  porta  avanti  il  tribunal  del  luogo  dell’apertura,  (fedi 
con  le  sentenze  laccoltc  nel  luogo  citato,  quella  della  corte  superiore  di 
Liegi,  del  ai  aprile  i8ai  , riportata  nel  presente  articolo  pag.  aia  e 
nn1  altra  della  sezione  delle  requisizioni,  del  i/j  aprile  i8a5,  riportata  alla 
raccolta  periodica  del  «8a5,  1,  371  ). 

5.  Una  corte  di  Assise  investita  di  una  querela  di  bancarotta  frau- 
dolenta, fondata  sopra  degli  alti  pretesi  simulati,  potrebbe  essa,  dichia- 
rando l’accusato  colpevole,  annullare  quest' atti  nell’interesse  della  mbssa? 
L’ affermativa , che  ci  è insegnata  dal  sig.  Pardessus  (n.*  1227),  resulta, 
infatti  dall' art.  3,  codice  d’istruzione  criminale,  portante  che  u l'azione 
civile  può  essere  proseguita  nello  stesso  tempo  e avanti  gli  stessi  giudici 
che  l'azione  pubblica.  » Vi  è di  più , ed  è senza  dubbio  il  caso  nel  quale 
il  sig.  Pardessus  poneva  la  questione,  quando  anche  i sindaci  non  aves- 
sero preso  avanti  la  corte  d’ Assise  alcuna  conclusione,  la  nullità  potrebbe 
esser  pronunziata  ex  officio , poiché  la  condanna  del  bancarottiere,  moti- 
vata sulla  simulazione  di  questi  stessi  atti,  impedirebbe  che  la  questione 
della  loro  validità  si  riproducesse  nel  civile,  (fedi  le  nostre  osservazioni 
al  vocabolo  cosa  giudicata  pag.  62 ^ e scg.  ) Si  potrebbe  d’altronde  ra- 
gionare qui  per  analogia  dell’art.  (J63  del  codice  d’istruzione  criminale, 
il  quale  vuole  che,  « quando  degli  atti  autentici  sono  stati  dichiarati 
falsi  in  lutto,  o in  parte,  la  corte  o il  tribunale  che  ha  conosciuto  sulla 
falsità,  ordini  che  siano  convalidati,  cancellati  o riformali;  » c più  spe- 
cialmente dall’ art.  5g8  del  codice  di  commercio  il  quale  porla  che  u la 
stessa  sentenza  che  avrà  pronunziato  le  pene  coutro  i complici  di  ban- 
carotta fraudolenta,  gli  condanni;  i.*  a reintegrare  alla  massa  dei  credi- 
tori i beni,  diritti  c azioni  fraudolenlemenlc  sottratti;  a.*  a pagare  Terso 
la  detta  massa  i danni  e interessi  eguali  alla  somma  di  cui  essi  hanno 
tentalo  di  defraudarla,  » 
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6.  Ma  accade  altrimenti,  come  1’  abbiamo  fatto  ossevarc  al  rocabolo 
Competenza , pag.  3a^,  num.  14,  quando  la  contestazione,  sulla  sincerità 
d’ un  atto  dipendente  dalla  giurisdizione  civile,  s’  eleva  incidentalmente 
in  un  giudizio  pendente,  avanti  il  tribunal  di  commercio,  questo  tribu- 
nale non  può  conoscere  dell'incidente,  perchè  non  si  trova  alcun  testo 
di  legge  che  abbia  prorogato  la  sua  competenza  in  una  simile  circostanza; 
lungi  da  questo , P art.  4*7  del  codice  di  procedura  civile  gli  ordina  , 
nel  caso  che  un  documento  prodotto  avanti  di  lui  sia  impugnato,  dene- 
gato o arguito  di  frode,  di  rimetterlo  avanti  t giudici  che  devono  cono- 
scerne. È in  confermila  di  questo  principio  che  noi  abbiamo  detto  , 
sezione  5,  che,  quando  alla  verificazione  sopraggiunge  qualche  difficoltà, 
sull'ammissione  di  un  credito  puramente  civile,  Pesame  ne  appartiene 
ai  giudici  civili,  e non  al  tribunale  di  commercio. 

7.  Dobbiamo  condolerci,  che  la  competenza,  in  materia  di  fallimento, 
uou  sia  stata  meglio  precisata  dal  codice  di  commercio,  e noi  esprimiamo 
il  voto  die  una  futura  legge  ponga  delle  regole  certe,  immutabili , sia 
che  , per  il  vantaggio  della  massa,  ella  faccia  giungere  tutte  le  contesta- 
zioni ad  un  centro  comune,  sia  meglio  ancora  che  essa  conservi  alle 
massime  die  regolano  la  competenza  in  generale,  tutta  la  loro  forza, 
tutta  la  loro  applicazione. 

Quando  un  debitore  muore  in  stalo  di  fallimento , tutte  le  contesta- 
zioni relative  alla  sua  eredità  devono  esser  portate  avanti  i giudici  del 
suo  domicilio  — Specialmente,  una  domanda  di  recognizione  di  pri- 
vilegio sopra  mercanzie  appartenenti  al  fallito  , non  può  esser  con- 
siderata come  r accessorio  della  domanda  di  consegna , o deposito 
provvisorio  di  queste  mercanzie , formata  avanti  il  tribunale  di  com- 
mercio del  luogo , ove  esse  sono  trovate ; questa  domanda  di  dichùt- 
r azione  di  privilegio  è un'  azione  principale , che  deve  essere  rimessa 
avanti  il  giudice  del  domicilio  del  fallito  , dove  tutte  le  operazioni  re- 
lative alla  liquidazione  sono  da  lungo  tempo  cominciate. 

1 creditori  uniti  di  Missilicr  contro  Nodet  c comp. 

La  Corte,  — Sulle  conclusioni  del  sig.  Jourde  sost;  — Considerando 
i.*  che  la  questione  di  privilegio  e di  preferenza  non  può  esser  ravvisata 
come  un  accessorio  necessario  della  domanda  di  consegna  di  deposito  provvi- 
visorio  delle  mercanzie  di  cui  si  (ratta , e che  questa  domanda  di  paga- 
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mento  con  privilegio  è una  domanda  principale  che,  non  può,  «otto  alcun 
rapporto,  essere  portata  aranti  dei  tribunali  d’ eccezione-,  — die  que- 
sta domanda , che  era  necessariamente  della  competenza  dei  tribunali 
ordinarli , dorerà  esser  formata  net  distretto  di  Lione  perchè  era  a Lione 
che  P eredità  era  aperta,  e che  i creditori  di  Gior.  Battisia  Missilier  si 
erano  uniti , ed  arevano  cominciato  , da  lungo  tempo  aranti  che  Pam- 
miragliato  di  Marsìlia  fosse  stato  investito  della  domanda  di  consegna 
delle  mercanzie  di  cui  si  tratta,  tutte  l’ operaiioni  relative,  sia  al  ricu- 
pero dell’attivo,  sia  alla  liquidazione  dell’eredità;  — Ordina  che,  sopra 
la  domanda  di  pagamento  con  privilegio  di  die  si  tratta,  le  parti  si 
presentino  al  tribunale  di  prima  istanza  di  Lione. 

Li  36  vendemmiaio  anno  la.  — Corte  di  cassazione;  sezione  delle 
roq.  — Pres.  sig.  Target.  — Rei.  sig.  Poriquet  — Avv.  sigg.  Roger- 
des-Ifs,  e Mejean. 

Nota  Quali  «menta  è del  21  e non  del  aC. 

Sotto  r ordinatila  del  167 3 , la  cognizione  dei  fallimenti,  tran - 
sazione,  e accordi  nati  in  questo  rapporto , era  della  competenza  dei 
tribunali  ordinarti  , e non  dei  giudici  di  commercio.  — Cosi , la  que- 
stione elevata  fra  due  individui , riguardo  alla  cauzione  che  essi 
avevano  prestato  r un  F altro  al  contratto  di  transazione  passato  tra 
il  fallito  e i suoi  creditori , era  della  competenza  del  tribunal  civile, 
e non  dei  tribunali  di  commercio. 

Ronzo  contro  Regis 

Il  a pratile,  anno  g,  fu  stipulato  un  atto  di  transazione  col  quale 
i creditori  della  casa  di  commercio  Giugali  Musso  consentono  alla  ridu- 
zione de»  loro  crediti  al  3o  per  100 , con  la  condizione  che  Musso  do- 
vesse pagarli  in  Ire  rate  eguali , con  la  cauzione  di  Giuseppe  Tovaglia. 
Ronzo  intervenne  come  mallevadore  di  Tovaglia,  e Regis  di  Ronzo.  — 
Le  case  di  commercio,  Spanna  e Richctti,  creditrici  della  casa  commer- 
ciale Musso  , fecero  citare  Tovaglia , avanti  il  tribunal  di  commercio  , 
per  il  pagamento  della  seconda  rata  dei  loro  crediti , ai  termini  della 
transazione  del  a pratile , anno  g.  — Tovaglia  domandò  l’ escussione 
preventiva  del  debitor  principale  ; e prese  nello  stesso  tempo  delle  con- 
clusioni di  rilevazione  contro  Ronzo. — Ronzo  ricorse  contro  Regis;  e Regis 
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concluse  per  il  rinvio  della  causa  al  tribunal  civile,  dove  si  trattava  di 
già  di  fare  dichiarare  nulla  la  sua  mallevadoria.  Egli  domandò  sussida- 
riamcnte  clic  gli  fosse  accordato  un  termine  per  chiamare  a causa  la 
vedova  Musso.  — Il  16  termidoro,  anno  11,  una  sentenza  del  tribunal 
di  commercio  condannò  Tovaglia  a pagare  le  attrici,  Ronzo  a garantire 
Tovaglia,  e riuviò  Ronzo  a provvedersi  al  tribunal  civile  contro  Regis. 

— Ila  fruttidoro , anno  1 1 , Ronzo  s’appellò , domandando  l' aggiudi- 
cazione delle  sue  conclusioni  di  rilevazione  contro  Regia. 

Diciitft 

La  Corte,  veduto  gli  articoli  estratti  dall'ordinanza  del  a3  marzo 
i6;3  , concernenti  la  competenza  dei  tribunali  di  commercio  , inseriti 
nel  ballettino  dell’amministrazione  generale,  num.  5t,  relativamente  ai 
quali  articoli  è da  rimarcare  che  il  paragrafo  8 di  detto  ballettino  por- 
tante un  attribuzione  generale  ai  tribunali  di  commercio  di  qualunque 
materia  relativa  agli  affari  di  loro  competenza , purché  non  si  tratti 
dello  stato  o qualità  delle  persone , è l’articolo  9 dell’ordinanza;  — 
Veduto  l’art.  3 delle  leggi  relative  ai  ricorsi  in  cassazione  inseriti  net 
dello  bullettàio,  cosi  concepito:  « Oltre  le  funzioni  date  al  tribunal  di 
cassazione,  dall’art.  63  della  costituzione,  egli  pronunzierà  sopra  i rego- 
lamenti dei  giudici,  quando  la  disputa  si  eleverà  fra  più  tribunali  di 
appello , e fra  più  tribunali  di  prima  istanza  non  dipendenti  dallo  stesso 
tribunal  d’appello:  » — Considerando  che  l’ordinanza  del  1673  noti  es- 
sendo stata  pubblicata  per  intiero  nella  27  divisione,  le  leggi  riportate 
nelle  costituzioni  generali  del  Piemonte  relativamente  al  commercio  de- 
vono sempre  essere  in  pieno  vigore  , all’eccezione  però  di  quelle  ebe 
concernono  la  competenza  del  già  consolalo,  e le  formalità  di  procedura; 

— Che  essendo  stato  soppresso  il  consolato  di  Piemonte,  la  competenza 
dei  tribunal  di  commercio,  i tquali  hanno  rimpiazzato  le  antiche  giuri- 
sdizioni consolari  della  Francia,  deve  esser  determinata  dietro  le  leggi 
francesi  pubblicale  nella  27  divisione,  e dietro  la  giurisprudenza  fran- 
cese; — Clic  i tribunali  di  commercio  essendo  dei  tribunali  eccezionali 
non  possono  conoscere  che  le  materie  commerciali  che  gli  sono  special- 
niente  attribuite  dalle  leggi;  — Che  gli  articoli  dell’ordinanza  del  1673 
qui  avariti  richiamati  non  fanno  alcuna  menzione  dei  fallimenti,  nè  delle 
transazioni  o accordi  sopra  i fallimenti,  o altrimenti  chiamate  concordie; 

— Che,  dietro  le  massime’ della  giui isprudeiiza  francese  consacrate  c con 
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i decreti  dei  parlamenti , e con  le  sentenze  dei  nuovi  tribunali  d’appello 
della  repubblica  , la  cognizione  dei  fallimenti  e bancarotte,  come  quelle 
delle  questioni  a questo  riguardo,  appartiene  ai  giudici  ordinarii  ; che 
la  questione  tra  Ronzo  e Regis  sopra  la  validità  della  mallevadoria  di 
cui  si  tratta , deriva  principalmente  dal  contratto  di  concordia  tra  Musso 
e i suoi  creditori;  — Che  da  ciò  ne  segue  che  il  tribunal  di  commercio 
ha  ben  giudicato,  rinviando  Ronzo  al  tribunal  civile  di  Torino; — Dice 
essere  stato  ben  giudicato  ecc. 

Li  6 piovoso  anno  za.  — Corte  d’  appello  di  Torino  prima  sezione. 

Mota.  La  stessa  decisione , il  la  venloio,  anno  i»;  corte  di  Torino  sezione  terra.  (Pero- 
glio  e Gullino  contro  Beraldi  e Beìtrulli). 

I sindaci  (F  un  fallimento,  intimati  per  dei  debiti  resultanti  da  fatti 
che  gli  sono  personali , non  possono  dedurre  F eccezione  di  non  avere 
agito  che  in  qualità  di  sindaci , per  domandare  il  loro  rinvio  avanti  il 
tribunale  deir  apertura  del  fallimento , — Specialmente,  quando,  per 
indennizzarsi  delle  conseguenze  fatte  male  a proposito  dai  sindaci  di 
un  fallimento,  un  terzo  forma,  un  sequestro  sopra  delle  somme  dovute 
al  fallito,  e cita  i sindaci  per  sentirne  dichiarare  la  validità  avanti  il 
tribunal  di  commercio  del  luogo  dove  il  sequestro  è stato  fatto,  i sin- 
daci non  possono  domandare  il  loro  rinvio  avanti  il  tribunale  del  luogo 
deir  apertura  del  fallimento. 

II  tribunale  del  luogo  dove  il  sequestro  è stalo  eseguito,  può  tanto 
più  conoscere  della  validità  del  sequestro , quando  il  debitore  seque- 
strato è estraneo,  poiché  Fari.  14  del  codice  civile  non  designa  alcun 
tribunale  particolare  avanti  del  quale  debba  tradursi  il  forestiere.  Ed 
in  fine  essendo  F incompetenza , ove  ella  esiste,  tutta  personale,  do- 
vrebbe riguardarsi  come  sanata  dalle  conclusioni  prese  dai  sindaci  pa- 
la revoca  del  sequestro. 

Il  tribunale  di  commercio  è competente  per  conoscere  della  validità 
<f  un  sequestro  fatto  da  un  negoziante  contro  di  un  altro  negoziante,  e 
delle  pretensioni  che  si  asseriscono  esser  di  natura  commerciale , spe- 
cialmente , quando  questo  sequestro  ha  per  causa  primaria  una  ven- 
dita di  bastimento , per  la  quale  si  sarebbe  dovuta  adire  i giudici 
delF  ammiragliato  che  hanno  rimpiazzato  i giudici  di  commercio  (Or- 
dinanza del  1 68 1 , tit.  a,  articolo  i.°  — Li  agosto  1790,  tit.  ta  , 
art.  a ). 

Dalloz.  8 1 
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( I si  ridaci  del  fallimento  Cappe  e Scimeli  contro  i fratelli 
Bonvarlct  ) 

I signori  Quandallo,  padre  e figlio,  negozianti  a Dunhenjue,  ave- 
vano comprato  dai  sigg.  Cappe  c Scimeli , danesi , una  nave  chiamata 
l 'Àngiolo  volante.  Nonostante,  per  il  timore  degli  Inglesi,  il  basti- 
mento conservò  la  stessa  bandiera,  lo  stesso  rolo  d'equipaggio,  come  se 
noD  avesse  cessato  d’appartenere  ai  sigg.  Cappe  e Scimeli.  — Questa 
nave,  al  ritorno  d’  un  viaggio  , arrivò  a Bergen,  il  la  settembre  1806. 
— Allora  i signori  Cappe  e Scimeli  erano  falliti.  — I sindaci  s’ impa- 
dronirono della  nave  l 'Angiolo  volante  , nonostante  che  non  fosse  stato 
compreso  dai  falliti  nel  loro  bilancio,  e nonostante  ciò  clic  diceva  il  ca- 
pitano francese  posto  degli  acquirenti  al  comando  della  nave,  il  di  cui 
capitan  danese  non  era  che  un  prestanome.  — Istruiti  i fratelli  Bonvar- 
lct, cessionari  degli  acquirenti  originari!  dello  spoglio  eseguito  in  loro 
pregiudizio  dai  creditori  danesi , fecero  sequestrare , con  l'autorizzazione 
del  tribunale,  nelle  mani  del  sig.  Osci,  negoziante  a Anversa  , tutto 
quello  che  poteva  appartenere  ai  sigg.  Cappe  e Scimeli;  poi  citarono  I 
sindaci  del  fallimento,  avanti  il  tribunale  di  commercio  d’ Anversa  per 
sentir  dichiarar  valido  questo  sequestro,  e ordinare  la  restituzione  della 
nave  l 'Angiolo  volante.  — I sindaci  conclusero  per  revoca  di  questo  se- 
questro , e sussidariamcnlc  per  loro  rinvio  avanti  il  giudice  del  luogo 
dell’apertura  del  fallimento,  atteso  che  si  trattava,  nel  caso,  della  ri- 
vendicazione d’  un  oggetto  che  essi  pretendevano  far  parte  dell’  attivo 
dei  falliti,  e che  per  massima,  confermata  dall’ art.  5g  del  codice  di 
procedura  civile,  tutte  le  contestazioni  relative  al  fallimento  devono  por- 
tarsi allo  stesso  tribunale.  — Casi  sostenevano,  inoltre,  che  il  tribunale 
di  commercio  era  incompetente  per  conoscere  una  domanda  di  rivendi- 
cazione. — Queste  conclusioni  non  furono  accolte.  — I sindaci  s’appel- 
larono. 


D e c a e t o 

La  Corto  — Attesoché  i sequestri , di  cui  si  tratta  non  sono  stati 
eseguiti  dai  falliti  Cappe  c Scimeli;  ma  bensì  dalla  loro  massa;  — Che 
i fatti  dai  quali  gH  intimati  fanno  resultare  l'obbligo  che  serve  di  base 
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alle  loro  pretensioni,  non  sono  stati  eseguiti  dei  detti  falliti,  ma  sono  per- 
sonali ai  commissarii  della  massa  nella  detta  loro  qualità;  — Che  così,  i 
detti  intimati  non  essendo  creditori  dei  falliti,  non  possono  essere  rin- 
viati a discutere  i loro  interessi  avanti  i giudici  aditi  dalla  massa , ma 
possono  procedere  contro  la  medesima  nella  persona  dei  di  lei  creditori 
davanti  qualunque  giudice  che  può  conoscere  delle  obbligazioni  contratto 
dagli  stranieri  verso  dei  francesi  in  paese  straniero;  — Attesoché  ai  termini 
dell’articolo  1 4 del  codice  civile  i tribunati  francesi  sono  competenti  a 
tale  effetto;  — Attesoché  i sequestri  dei  quali  si  tratta  sono  stati  praticati 
da  un  negoziante  sopra  un  negoziante , c per  delle  pretensioni  che  si 
sostennero  essere  di  natura  commerciale;  — Attesoché,  in  quanto  al  me- 
rito di  queste  pretensioni  la  di  cui  legittimiti  doveva  esser  discussa  per 
potere  stabilire  ciò  che  di  ragione  sulla  domanda  di  revoca  di  sequestro 
appariva,  che  esse  cran  relative  all’arresto  e vendite  fatte  dagli  appel- 
lanti, d’una  nave  e del  suo  carico;  — Attesoché  ai  termini  dell'art.  i.* 
tit.  a dell’ordinanza  della  marina  del  i68(,  e della  giurisprudenza  co- 
stante dei  tribunali  sopra  il  senso  di  quest’ articolo,  spetta  ai  giudici  del- 
l'ammiragliato il  conoscere,  esclusivamente  a tutti  gli  altri,  tra  ogni  per- 
sona , di  qualunque  qualità,  tanto  in  via  d’azione  quanto  in  linea  di  ec- 
cezione, tutto  ciò  che  concerneva  la  vendita,  c la  proprietà  delle  navi  e 
loro  carico;  — Attesoché,  dietro  la  disposizione  dell’art.  a tit.  la,  della 
legge  del  a4  agosto  1790,  i giudici  di  commercio  hanno  rimpiazzato  i 
tribunali  dell’ammiragliato,  per  lutti  gli  oggetti  sottoposti  alla  loro  com- 
petenza ; — Attesoché,  lungi  dal  declinare  la  competenza  del  tribunale 
di  commercio  d’ Anversa , gli  appellanti  hanno  da  loro  stessi  portato 
avanti  quel  tribunale  la  loro  domanda  di  revoca  di  sequestro,  e «ossida- 
riamente  di  rinvio  avanti  i giudici  della  massa  di  Cappe  e Scimeli , e 
che,  non  trattandosi  qui,  in  ogni  caso,  che  d’ incompetenza  per  ragione 
delle  persone,  essi  avrebbero,  per  il  fatto  loro,  riconosciuto  la  giurisdi- 
zione del  detto  tribunale,  fosse  egli  stalo  anco  incompetente; — Atteso- 
ché, d’altronde,  vi  era  tanto  più  ragione  di  sottoporre  al  tribunal  di 
commercio  d’Auversa  le  contestatioui  di  cui  si  tratta  , in  quantochè  i 
sequestri,  degli  intimati  colpivano  dei  danari  che  erano  nelle  mani  di 
un  negoziante  domiciliato  nel  di  lui  circondario,  e clic  l’articolo  14  del 
codice  civile  non  fa  alcuna  menzione  del  tribunal  di  Francia,  al  quale  il 
francese  dovrebbe  specialmente  sottoporre  la  cognizione  dell’azione  che 
intenterebbe  contro  un  forestiere,  per  obblighi  contratti  ili  paesi  fore- 
stieri; — Conferma  la  sentenza;  e avanti  di  pronunziare,  sul  merito 
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dell’appello,  ordina  agli  appellanti  di  rispondere  alle  conclusioni  degli 
intimati. 

Li  3i  dicembre  1807.  — Corte  d'appello  di  Bruselles. 

Il  tribunal  di  commercio  è competente  per  pronunziare  sopra  i re- 
clami avanzati  dai  creditori  d'un  fallimento  contro  gli  eredi  tTun  an- 
tico socio  del  fallito. 

Questi  reclami  possono  esser  fatti  dal  sindaco  , in  nome  della 
massa. 

I socii  in  nome  collettivo  non  hanno  alcuna  azione  solidale  gli  uni 
contro  gli  altri:  per  conseguenza , quando  una  società  si  continua 
( dopo  la  sua  dissoluzione)  tra  più  socii  che  in  seguito  falliscono , i 
creditori  del  fallimento  non  possono , come  esercenti  i diritti  dei  loro 
debitori , reclamare  dal  socio  che  ha  cessato  di  far  parte  della  società, 
che  la  sua  parte  nel  deficit  esistente  a carico  della  società , nel  mo- 
mento della  sua  dissoluzione.  — E se  questo  socio  jm ga  ai  creditori 
deir  antica  società , in  virtù  deir  azione  solidale  una  somma  al  di  là 
della  sua  parte , egli  ha  diritto  di  venire  liberamente  a contributo  so- 
pra la  massa  del  fallimento , come  gli  altri  creditori  dei  falliti. 

(Eredi  Petcrs  contro  il  fallimento  dei  fratelli  Arntt  e compagno) 

Niccola  Petcrs  aveva  a Creveld  una  fabbrica  in  società  con  i fratelli 
Arnie.  Nel  1809  morì  ; I suoi  credi  fecero  con  i fratelli  Arate  il  bilan- 
cio della  società  clic  presentò  un  deficit  considerabile.  — I fratelli  Arate 
si  incaricarono  di  saldare  questo  deficit,  purché  gli  eredi  Peters  gli  rila- 
ciassero  tutti  i loro  diritti  sulla  fabbrica , e gli  pagassero  inoltre  5,ooo 
scudi.  Nello  stesso  tempo , i fratelli  Arate  sparsero  nel  pubblico  la  cir- 
colare seguente:  « Creveld,  li  3i  luglio  1809. — Avrete  sentito  dai 
pubblici  fogli  la  morte  del  nostro  socio  Niccola  Peters.  11  commercio  che 
ha  avuto  luogo  fino  ad  ora , sotto  la  ditta  Peters  e comp. , è con  la  sua 
morte  finito,  c noi  lo  continuiamo  colla  ragione  d’ Arate  e comp.  con 
gli  stessi  fondi,  avendo  preso  sopra  di  noi  tutto  l’attivo  e il  passivo.  . . » 
I fratelli  Arate  continuarono  il  loro  commercio  fino  al  maggio  181 1, 
epoca  nella  quale  fallirono.  — Il  sig.  Hagueman  fu  nominato  sindaco  de- 
finitivo. Nel  febbrajo  1 8 1 a , egli  fece  citare  gli  eredi  Peters  avanti  il 
tribunal  di  commercio  di  Creveld,  all’elTetto  di  farli  condannare  a pagare 
lutto  il  deficit  della  massa  dei  fallili, e sussidariamcntc  pagare  a questa  massa 
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il  deficit  trovato  alla  morte  di  Niccola  Peters,  più  i frutti.— Egli  basava  questa 
domanda  sul  motivo  che  gli  eredi  Peters  avevano,  con  delle  manuvre 
fraudolenti,  indotto  i creditori  dei  fratelli  Arni*  a fidare  a questi  ultimi, 
che  queste  mauovre  esistevano  nella  circolare,  dove  era  detto  che  i fra- 
telli Arni*  continuerebbero  l'antico  commercio  con  gli  stesti  fondi-,  che, 
con  queste  espressioni , tutta  la  fortuna  di  Niccola  Peters  era  impegnata 
per  i debiti  dei  fratelli  Arntz,  o almeno  per  il  deficit  esistente  alla  dis- 
soluzione della  società.  — Nel  6 giugno  1812  una  sentenza  accolse  la 
domanda  sussidiaria  del  sindaco.  — Gli  eredi  Peters  s’ appellarono.  — 
Essi  opponevano  primieramente  l’incompetenza  del  tribunale.  Trattan- 
dosi una  domanda  di  refezione  d’un  danno  preteso  cagionato  da  essi, 
questa  domanda  non  poteva  esser  portata  avanti  il  tribunal  di  commer- 
cio , unicamente  instituilo  per  stabilire  sopra  questioni  resultanti  da  tran- 
sazioni commerciali.  — Essi  opponevano,  in  secondo  luogo,  la  mancanza 
di  veste  nel  sindaco,  e sostenevano  che,  non  esistendo  alcuna  relazione 
tra  loro  c i creditori  dei  falliti , questi  non  potevano  agire  se  non  indi- 
vidualmente contro  loro , se  si  pretendevano  lesi.  — In  merito,  doman- 
davano che  fosse  rigettata  la  sua  domanda  del  sindaco  atteso  clic  i loro 
accomodamenti  con  i fratelli  Arntz  erano  stati  leciti  edi  buona  fede;  che  in 
ogni  caso , essi  non  potevano  essere  i debitori  solidarii  dei  fratelli  Arntz 
per  l'ammontare  del  deficit  del  bilancio  del  1809;  che  essi  non  ne  do- 
vevano tuli’ al  più  che  un  terzo,  poiché  il  loro  autore  non  era  che  in 
terzo  nella  società.  — In  merito,  rispondeva  il  sindaco  esser  certo  che 
all’  epoca  della  morte  di  Niccola  Peters,  di  cui  la  società  coi  fratelli 
Arntz  era  in  nome  collettivo,  il  deficit  si  elevava  a 5a,8j5  franchi;  che 
Niccola  Peters  era  tenuto  solidamente  con  i suoi  socii , e che  quest’  ob- 
bligo era  passato  ai  suoi  credi;  che  con  delle  manuvre  , e notai  amente 
con  l’emissione  della  circolare,  posteriore  di  qualche  mese  alla  morte 
di  Niccola  Peters,  i detti  credi  avevano  assicurato  al  pubblico  commer- 
ciante che  il  commercio  si  continuava  con  gli  stessi  fondi  ; che  , con 
quest’atto,  essi  avevano  dato  l’assicurazione  al  pubblico  che  l’eredità  di 
detto  Peters  garantiva  gli  impegni  futuri  della  società,  continuata  dalla 
ragione  d' Arntz  e comp.  ; che  non  era  sulla  fede  di  questa  circolare  che 
si  aveva  avuto  fiducia  nella  società  continuata,  e che  si  era  accordalo  un 
credito. 
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Decreto. 

La  Corte,  — Si  traila  di  decidere:  i.°  se  il  tribunal  di  commercio 
era  competente  per  conoscere  la  contestazione  di  cui  si  tratta  ; a.*  Se 
rintanalo,  nella  sua  qualità  di  sindaco  al  fallimento  dei  fratelli  Arntz, 
aveva  veste  per  agire:  3.»  Se  vi  era  luogo  d’emendare  la  sentenza  di 
cui  è appello , in  quella  parte  che  ha  condannato  gli  appellanti  versare 
nelle  moni  dell’ intimato , nella  sua  delta  qualità  di  sindaco,  una  somma 
eguale  a quella  del  deficit  che  esisteva  negli  affari  della  casa  Pelerà  e 
i fratelli  Amlz  sotto  la  ditta  di  Petcrs  e compagno  alla  morte  di  Nic- 
cola  Petcrs;  4-*  x gl*  appellanti,  nella  qualità  di  credi  del  detto  Nic- 
colo Peters,  sono  obbligati  a questo  deficit  e in  proporzione:  5.°  A 
qual  somma  questo  deficit  deve  esser  determinalo.  — Attesoché , 
sulla  prima  questione  la  presente  contestazione  tende  a far  pronun- 
ziare sopra  i diritti  reclamati  dai  creditori  d’un  fallimento  contro 
gli  eredi  di  un  antico  socio  dei  falliti,  e clic  le  questioni  di  questa  spe- 
cie sono  evidentemente  della  competenza  dei  tribunali  di  commercio  ; 
— Attesoché,  sulla  seconda  questione,  il  sindaco  rappresenta  la  massa, 
ed  ha  qualità  per  agire  c reclamare  i diritti  e le  pretensioni  che  pos- 
pono  appartenere  a questa  massa;  — Attesoché,  sulla  terza  e la  quarta 
questione , la  società  di  commercio  che  è esistita  fra  Niccola  Peters  c 
comp.,  è stata  sciolta  di  pieno  diritto  con  la  morte  di  detto  Niccola  Pe- 
ters; che  gli  credi  di  questi  non  hanno  fallo  parte  della  nuova  società 
formata  sotto  la  ditta  Arntz  e comp.,  ma  che  al  contrario,  resulta  dalla 
circolare  del  3i  luglio  1809  che  i fratelli  Arntz  hanno  formato  questa 
nuova  società  per  loro  conto  e a loro  rischio  e pericolo  , conservando 
tutto  l’attivo  dell’antica,  e incaricandosi  del  passivo; — Attesoché  se 
l’intimalo,  nella  qualità  che  agisce,  non  vuole  contentarsi  della  somma 
di  5,ooo  risdalleri  che  gli  appellanti  dicono  aver  promesso  dare  ai  fra- 
telli Arntz , perchè  questi  si  incaricassero  di  pagare  tutti  i dibiti  della  1 
società  Peters  c comp.,  è mal  fondalo  il  pretendere  che  i detti  appel- 
lanti sono  tenuti  a pagare  la  totalità  del  deficit  che  esisteva  al  tempo 
della  morte  di  Niccola  Peters  , poiché  questi  non  era  membro  di  tal  so- 
cietà che  per  un  terzo,  le  altre  due  appartenendo  ai  fratelli  Arntz;  — 
Attesoché  se  i creditori  d’una  società  commerciale  hanno  diritto  di  agire 
solidalmente  contro  ciascun  dei  socii  per  aver  pagamento  dei  loro  credi- 
ti, non  é lo  stesso  degli  associali  fra  loro;  perchè  è di  massima  che, 
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uno  o più  sodi  non  possono  rifondere  il  peso  tulio  dei  debiti  sopra  il 
loro  consocio  e che  anzi  essi  devono,  al  contrario,  restituire  ad  esso 
quello  che  ha  pagato  al  di  là  della  sua  porzione*,  dal  che  resulta  che, 
come  i fratelli  Arati  non  potrebbero  essere  autorizzati  ad  obbligare  gli 
eredi  di  Niccola  Peters , loro  antico  socio,  a pagare  solidamente  tutti  i 
debiti  della  società , i creditori  dei  detti  fratelli  Arntz  che  sono  successi 
nei  diritti  di  questi,  e che  gli  fanno  valere  per  l'organo  del  sindaco  del 
fallimento,  non  hanno  maggior  diritto  di  quello  che  i fratelli  Arntz  non 
ne  avessero  loro  stessi , e devono  limitarsi  , come  loro  , a domandare 
che  gli  credi  di  Niccola  Peters  contribuiscano  per  un  terzo  ai  pagamento 
del  defivit;  — Attesoché  l’ intimato  ha  torlo  di  pretendere  che  gli  ap- 
pellanti abbiano  cagionato  del  pregiudizio  ai  creditori  dei  fratelli  Arntz 
con  la  circolare  qui  sopra  citata;  perché,  oltre  che  quella  non  è opera 
degli  appellanti,  ma  quella  dei  fratelli  Arntz,  basta  osservare  che,  se 
i creditori  di  questi  ultimi  sono  stati  indotti  in  errore  con  la  detta  cir- 
colare, sull'ordinamento  della  pretesa  credulità  nella  quale  sono  stati  die 
gli  eredi  Peters  dovessero  pagare  i debili  da  contrattarsi  con  la  nuova 
società , sotto  la  ditta  di  Arntz  e comp.  essi  si  sono  volontariamente  il- 
lusi , poiché  questa  circolare  annunziava , in  espressi  termini , che  il 
commercio,  sotto  la  ditta  di  Peters  e comp.,  era  terminato  con  la  morte 
di  Niccola  Peters  e che  i fratelli  Arntz  stabilendone  un  nuovo  nella 
ditta  di  Arntz  e comp.,  avevano  preso  per  loro  conto  tutto  l'attivo  e 
passivo.  Senta  dubbio  questo  era  un  annunziare  al  pubblico  che  gli 
eredi  di  Niccola  Peters  non  entravano  più  nel  nuovo  commercio,  e non 
erano  tenuti , in  conseguenza , di  pagarne  i debiti , — Che  invano  ('in- 
timato vorrebbe  dedurne  conseguenze  contrarie  dall’avere,  nella  stessa 
circolare,  i fratelli  Arntz  annunziato  che  continuerebbero  il  loro  nuovo 
commercio  con  gli  stossi  fondi  ; perchè  queste  parole  non  possono  evi- 
dentemente riportarsi  se  non  ai  fondi  dell'itntico  commercio,  tali  che  gli 
utensili,  mercanzie,  e crediti,  che  ci  si  trovavano  ol  momento  in  cui 
cessò  con  la  morte  di  Niccola  Peters.  Ora,  questi  fondi  sono  veramente 
appartenenti  alla  nuova  società  dei  fratelli  Arntz,  poiché  gli  appellanti 
non  ne  hanno  ritiralo  nulla , e che  al  contrario,  essi  gli  hanno  lasciali 
interamente  ai  fratelli  Arntz,  con  la  promessa,  inoltre,  di  darli  una 
somma  di  5,ooo  riselo  1 Ieri  purché  prendessero  tutto  il  passivo  a conto 
loro*,  — Attesoché  sopra  la  quinta  questione , l'intimato  conviene  che 
resulta  dal  bilancio  che  fu  redatto  all’epoca  delta  morte  di  Niccola  Pe- 
ters che  il  deficit  non  era  che  di  13,961  scudi  c 90  soldi,  — Attesoché 
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non  è ammissibile  la  pretensione  del  detto  intimato  diretta  a volere  aggiun- 
gere i 4)4 *4  scudi  i3  soldi  e i bardi  dovuti  alla  massa  sociale  dai  fratelli 
Arntz,  sotto  pretesto  che  questo  sarebbe  stato  un  cattivo  debito-,  perchè 
se  si  considerava  che  a quell’  epoca  i fratelli  Arntz  non  erano  falliti , e 
che  godevano  della  pienezza  dei  loro  diritti,  non  vi  è alcuna  ragione  di 
riguardare  come  un  cattivo  debito  ciò  che  dovevano  allora  alla  società, 
nè  di  volere  aumentare  il  deficit  in  pregiudizio  degli  appellanti , riget- 
tando tutto  il  [teso  sopra  loro,  e sgravando  i fratelli  Arntz,  o,  ciò  che 
torna  lo  stesso,  la  massa  dei  creditori  loro  dall’ obbligazione  di  ricono- 
scere il  detto  debito  di  4)4 *4  scudi  i3  soldi  c a bardi;  — Senza  fer- 
marsi alle  eccezioni  d’ incompetenza  e di  mancanza  di  qualità  proposte 
dagli  appellanti,  conferma  la  sentenza;  emendando,  rigetta  la  domanda 
dell’intimato  tendente  a fare  versare  nelle  sue  mani,  dagli  appellanti  , 
una  somma  eguale  a quella  del  deficit  che  è esistito  negli  affari  della 
casa  Peters  e comp.  alla  morte  di  Piccola  Peters;  dichiara  che  gli  ap- 
pellanti non  sono  obbligati  verso  la  massa  che  del  terzo  del  deficit  clic 
esisteva  alla  dissoluzione  della  società  Peters  e comp. , il  qual  deficit  c 
fissato  in  >3,963  scudi  e 30  soldi,  facente  in  monete  decimale  67,888 
franchi  e 63  centesimi; — In  conseguenza,  condanna  gli  appellanti  a 
pagare  o a giustificare  d’aver  pagato,  con  compensazione  o altrimenti,  il 
terzo  del  deficit,  se  meglio  non  ama  l’intimato  accettare  i 5ooo  risdal- 
leri  che  gli  appellanti  convengono  aver  promesso  ai  fratelli  Arntz,  con 
la  condizione  che  questi  qui  si  incaricassero  di  liquidare  tutto  il  passivo; 
e in  quanto  a quel  che  resterà  dovuto  ai  creditori  della  casa  Peters  e 
comp. , dopo  effettuato  gli  appellanti  il  pagamento  del  detto  terzo  del 
deficit , dichiara  clic  gli  appellanti , che  sono  debitori  sotidarii  verso  gli 
anticreditori,  saranno  collocati  liberamente,  per  tulle  le  somme  che  essi 
hanno  pagato,  o che  pagheranno  sopra  il  detto  restante;  condanna  l’in- 
timalo nella  metà  delle  spese  delle  due  istanze , compensa  l’ altra  metà , 
ordina  la  restituzione  dell’ammenda. 

Li  16  marzo  >8i3. — Corte  d’appello  di  Liegi  prima  camera. — Avv. 
sigg.  Hitlman  e Roly. 

Non  vi  è alcuna  assimilazione  da  fare  fra  i sindaci  chiamati  dai 
creditori  per  sorvegliare  alP  esecuzione  del  concordato  passato  con  il 
fallito , e i sindaci  dell  unione,  di  cui  le  funzioni  sono  determinate  dal 
codice  di  commercio.  Non  esiste  tra  quegli  e i creditori  altri  supporti, 
che  i rapporti  ordinari  tra  mandante  e mandatario.  In  conseguenza. 
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questi  sindaci  non  sono  sotto  la  giurisdizione  del  tribunale  di  commer- 
cio , per  gli  atti  esecutivi  del  loro  mandato.  Se  dunque  1 creditori 
gli  citano , per  il  rendimento  di  conio  delle  loro  operazioni , essi  de- 
vono essere  tradotti  avanti  il  tribunal  civile  ( Codice  di  commercio, 
art.  635  ). 


Guesdon  e Menager  contro  il  fallimento  Toutain. 

Nel  1811  fallirono  i fratelli  Toutain.  Si  obbligarono  di  pagare  il  5o 
per  cento  dei  loro  debiti  con  un  concordato  passato  coi  loro  creditori , 
nel  corso  di  5 armi,  e in  cinque  rate.  I signori  Guesdon  e Menager 
furono  nominali,  dai  creditori,  a sorvegliare  all’esecuzione  di  quest’atto, 
a fare  le  vendite  congiuntamente  con  i falliti,  e 3 ripartire  i denari  fra 
tutti  i creditori.  — Erano  passati  cinque  anni  e i creditori  non  avevano 
ritirato  che  un  quinto.  — Essi  si  riunirono  per  faro  render  conto  ai 
aindaci  Guesdon  e Menager.  Questo  conto  non  soddisfacendo  loro,  gli  re- 
vocarono , e nominarono  in  luogo  loro  Gibory  e Gnevard.  — I nuovi 
sindaci  citarono  Gxesdon  e Menager  avanti  il  tribunale  di  commercio  di 
Laigle,  che  aveva  omologato  il  concordato,  per  il  rendimento  d’un 
conto  regolare.  — Questi  dedussero  la  declinatoria  del  tribunal  di  com- 
mercio , che  nonostante  si  dichiarò  competente,  e ordinò  di  discutere  in 
merito.  — Guesdon  e Menager  furono  contumaci  e ricorsero,  immediata- 
mente in  appello. 


Decreto 

La  Corte , — Sulle  conclusioni  del  sig.  Pigcon  di  S.  Pair,  avv.  gens 
— - Considerando,  i*  che  era  stato  fatto,  fra  i fratelli  Toutain  e loro 
creditori,  uu  concordato  col  quale  quest’ uttimi  hanno  nominato  due  sin- 
daci per  sorvegliare  e assicurarne  l’esecuzione;  a.°,  che  questo  concordalo, 
debitamente  omologalo  dal  tribunal  di  commercio , è divenuto  una  vera 
transazione  che  ha  terminato  la  procedura  relativa  al  fallimento  dei  fra- 
telli Toutain  , che  hanno  da  quel  tempo  ricuperato  l’amministrazione  dei 
loro  beni  ; 3.°,  che  non  bisogna  confondere  la  qualità  di  sindaci  nomi- 
nati da  questo  concordato,  con  quella  dei  sindaci  che,  ai  termini  del- 
l'articolo 5ay  del  codice  di  commercio,  non  sono  nominati  nei  falli- 
menti che  quando  non  interviene  il  concordato,  c di  cui  le  funzioni  sono 
determinate  dalla  sezione  3'*  del  titolo  dei  fallimenti , che  questi  cscr- 
Dalloz.  82 
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citano,  sotto  l' ispezione  dei  commissario  del  fallimento,  delle  funzioni 
determinate  dalla  legge  ; che  gli  altri , al  contrario , non  sono  che  sem- 
plici mandatarii , ai  quali  i creditori , che  avrebbero  potuto  ancora  di- 
spensarsi di  nominarli , hanno  confidato  un  potere  più  o meno  esteso , 
secondo  che  gli  è parso  conveniente  all’interesse  di  questi  creditori,  e 
dell'uso  del  quale  questi  hanno  soli  il  diritto  di  domandarli  conto;  4 *, 
che  resulta  dalla  qualità  cosi  determinata  dei  siedaci  di  «ti  si  tratta,  che 
non  esiste  altri  rapporti  tra  loro  e i creditori , che  i rapporti  ordinarli 
esistenti  fra  il  mandante  e il  mandatario;  5.°,  che  i sindaci,  eseguendo 
il  mandato  che  gli  è stato  confidato,  non  fanno  un  atto  di  commercio 
che  gli  renda  sottoposti  alla  giurisdizione  consolare;  che  non  si  tratta , 
nel  processo,  di  opposizione  formata  al  concordato  , di  cui  al  con- 
trario domandano  i creditori  l’esecuzione,  e che  quando  ancora  $i  agisse 
d’opposizione  al  concordato,  il  tribunal  di  commercio  non  ns.  sarebbe 
ancora  competente  che  secondo  la  distinzione  contenuta  al  muti.  9,  art. 
635,  del  codice  di  commercio , — Dichiara  l’azione  incompelentcmente 
tradotta  avanti  il  tribunal  di  commercio,  nulle  le  seutenze  di  cui  è ap- 
pello. 

Li  7 Agosto  1819.  — Corte  reale  di  Caen  j seconda  camera— Pres. 
sig.  Lefollet. 

Il  tribunal  di  commercio  è incompetente  per  conoscere  V azione  ci- 
vile intentata  dai  sindaci  contro  degli  individui  non  commercianti , per 
la  restituzione  di  mercanzie  pretese  sottratte  dall  attivo  «f  un  fallito. 

( Codice  civ.,  art.  69  , n.*  7.  ) 

Non  può  proporsi  P inammissibilità  contro  questa  eccezione  di 
incompetenza.  Essa  può  esser  dedotta  in  ogni  stato  della  causa , o 
supplita  ex  officio  dal  giudice. 

Il  fallimento  Delaporte  contro  Desurmont  e cons. 

Sulla  domanda  del  sig.  Desurmont,  i sindaci  provvisori!  del  falli- 
mento Delaporte  gli  avevano  consegnato  dei  coloni  appartenenti  all'  at- 
tivo dei  fallili , e 1’  avevano  autorizzato  a ritirare  dalle  mani  dei  fab- 
bricanti quelli  che  si  trovavano  presso  di  essi.  Essendo  stati  revocati 
questi  sindaci,  i nuovi  sindaci  eletti  formarono,  davanti  il  tribunal  di 
commercio  di  S.  Quuitin,  tanto  contro  gli  antichi  sindaci,  quanto  coptro 
Desurmont  e gli  operai  ciré  avevano  consegnalo  i coloni  di  cui  si  tratta, 
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una  domando  di  restituzione  di  rpiesti  cotoni  che  pretendevano  essere 
stati  frauikiluntemente  sottratti  dall'attivo  del  fallimento.  — Il  tribunale 
di  commercio  di  S.  Quintili  con  diverse  sentenze,  si  dichiarò  incompe- 
tente per  conoscere  questa  domanda.  — Appellaronsi  i sindaci.  — Essi 
si  basavano  sulla  disposizione  generale  del  $.  7,  dell’art.  5g  del  cod.  di 
proc.  civ.,  aggiungendo  che  i cotoni  di  cui  si  trattava  essendo  stati  sot- 
tratti in  favore  di  una  pretesa  rivendicazione,  si  doveva  necessariamente 
pronunziare  sopra  questa  pretensione,  e che  questa  circostanza  determi- 
nava la  competenza  del  tribunal  di  commercio  , ai  termini  degli  articoli 
58 1 e 585  del  Codice  di  commercio.  — Essi  sostenevano  d’altronde  che 
la  giurisditiouc  del  tribunal  di  commercio  era  stata  riconosciuta  da  molti 
dei  rei  convenuti. 


Decreto 

La  Corte  , — Sulle  conclusioni  del  sig.  Lagrené  avv.  gen.  ; — Atte- 
soché in  fatto  di  competenza  a ragione  della  materia  , non  può  proporsi 
inammissibilità,  poiché  questa  incompetenza  può  esser  proposta  in  ogni 
stalo  di  causa,  e ancora  supplita  dai  giudici;  — Attesoché  le  domande 
sulle  quali  sono  intervenute  le  sentenze  del  i5  dicembre  1819,  del 
1.*  febbraio  1830,  e del  27  marzo  1821 , non  sono  basate  sopra  alcuna 
qualificazione  giustificativa,  e attributiva  della  giurisdizione  commerciale, 
nè  sopra  alcun  atto  o operazione  di  commercio;  che  per  verità  i fatti 
che  gli  servivano  di  base  sono  di  natura  tale,  se  sono  veri,  a dar  luogo 
ad  un’azione  criminale  davanti  una  corte  d’assise,  e,  in  conseguenza,  a 
delle  restituzioni  c danni  e interessi,  conformemente  agli  art.  597  c 598 
del  codiee  di  commercio;  ma  che  quest'azione  uon  cade,  perciò,  nello 
attribuzioni  dei  tribunali  di  commercio,  allorché  è ristretta  a semplici 
danni  c interessi;  — Che  invano  i sindaci  dei  creditori  Delaporte  alle- 
gano che  le  azioni  da  essi  intentate,  appartenendo  ad  un  fallimento,  e 
che  i cotoni  di  cui  reclamano  il  valore,  avendo  fatto  parte  dell’ at- 
tivo del  fallimento  del  loro  debitore,  essi  hanno  dovuto,  a forma  del  7 
paragrafo  dell'articolo  5g  del  codice  di  procedura  civile  il  cui  disposto  ò 
espresso  in  termini  assoluti  c senza  eccezione,  fare  le  citazioni  avanti  il 
tribunal  di  commercio  del  domicilio  del  fallito,  ove  essi  devono  sempre 
esser  sorvegliati  dal  giudice  commissario  del  fallimento,  ciò  che  non  po- 
trebbe aver  luogo  avanti  un  altro  tribunale  ; — Attesoché  questo  5-  ^ 
dell’art.  5g  del  codice  precitato,  quantunque  assoluti  ne  sembrino  i ter» 
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mini,  non  può  evidentemente  applicarsi  clic  alle  materie  di  cui  la  co- 
noscenza è attribuita  dalla  legge  ai  tribunali  di  commercio,  come  si  può 
vederne  un  esempio  esplicito  ncll'art.  635  del  Codice  di  commercio;  che 
sarebbe  assurdo  infatti,  che  i sindaci  dei  creditori  d’ un  fallimento  po- 
tessero tradurre  avanti  un  tribunale  di  commercio,  e sottoporre  alla 
eventualità  dell'arresto,  gli  affittuari!  locatari!,  o altri  debitori  civili  del 
fallito,  per  la  ragione  ebe  le  rendile,  canoni  o altri  crediti  civili  da 
erigersi  fanno  parte  del  suo  attivo;  che  i creditori  non  hanno  che  i 
soli  diritti  del  fallito;  clic  come  questo,  avanti  il  suo  fallimento,  non 
avrebbe  potuto,  uè  potrebbe  dopo  un  concordato  omologato,  procedere, 
limitando  la  sua  azione  a semplici  danni  c interessi , clic  avanti  in  tri- 
bunal civile , contro  quelli  clic  si  fossero  impadroniti  fraudolentementc 
d’ una  parte  del  suo  attivo,  così  i suoi  creditori  non  hanno  maggior 
diritto  di  lui,  c nel  seguito  di  quest’azione,  come  in  una  procedura 
criminale,  a forma  dogli  articoli  5t)7  e 5g8  del  Codice  di  commercio, 
non  ne  saranno  meno  sorvegliati  dal  giudice  commissario  al  quale  de- 
vono sempre  render  conto  dei  suoi  progressi  c del  suo  resultato;  Con- 
ferma ecc. 

Li  »3  marzo  i8»a.  — Corte  d’Amiens;  camera  civile.  — Pres.  sig. 
de  Mondi}'. 

Il  tribunal  di  commercio  è egli  competente  per  decidere  tra  un  ne- 
goziante ed  uno  non  negoziante,  sopra  una  dimanda  formata  contro 
quest'  ultimo , e basata  sopra  un  conto  che  si  compone  J nello  stesso 
tempo  <T  operazioni  comma-ciati  e operazioni  non  commerciali  ? 

Montauicr  contro  Dony. 

Il  tre  dicembre  i8a4,  il  sig.  Dony,  e per  quanto  faccia  bisogno, 
i membri  della  commissione  nominata  dai  suoi  creditori , hanno  fatto 
citare  il  sig.  Montanicr  avanti  il  tribunale  di  commercio  di  Liegi,  per 
sentirsi  condannare , anche  con  arresto , al  pagamento  di  una  somma  di 
i ±,»5y  franchi  c 5o  centesimi  importare  di  effetti  pagati  per  lui  e di 
consegua  di  mercanzie,  la  qual  somma  era  stata  recognila  da  un  conto 
approvato  tra  Dony  e Moutanier , registrato  il  novembre  precedente. 

Il  tribunal  di  commercio  di  Liegi , considerando  che  il  conto  di  cui 
il  sig.  Dony  reclamava  il  pagamento  , ridiiedeva  delle  operazioni  clic, 
per  loro  natura,  costituivano  degli  alti  di  commercio,  si  è,  con  sentenza 
del  7 gennaio  i8z5,  dichiarato  competente. 
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Hell’appello  da  questa  sentenza,  l’ avvocalo  delP  appellante  ha  dimo- 
strato che  il  conto  prodotto  conteneva  una  quantità  di  oggetti  estranei 
al  commercio;  che  l’insieme  del  conto  non  presentava  dell' operazioni 
che  potessero  fondare  la  giurisdizione  consolare,  e che  supponendo  ancora 
che  una  parte  di  questo  conto  potesse  esser  considerata  come  sottoposta 
a questa  giurisdizione,  questo  conto  essendo  un  tutto  omogeneo  e indivisi- 
bile, il  tribunale  di  commercio  giudice  d'attribuzione,  non  ne  aveva  potuto 
conoscere. 

La  difesa  dell’intimalo  cercava  di  ritorcere  l’argomento  dedotto  dal- 
Pindivisihilità  del  conto,  c ne  deduceva  la  conseguenza  che,  presentando 
questo  degli  atti  commerciali  , doveva  esser  sottoposto  integralmente  ai 
giudici  di  commercio. 


D a c a a t o. 

Attesoché  lo  attribuzioni  dei  tribunali  d’ eccezione  non  possono  esten- 
dersi al  di  là  dei  casi  eccettuati  ; che  se  è vero  che  il  conto  di  liquida- 
zione prodotto  dalla  parte  intimata  in  appoggio  della  domanda,  fa  men- 
zione di  articoli  derivanti  da  operazioni  che  potrebbero  esser  reputate 
commerciali,  quantunque  il  difensore  appellante  non  sia  negoziante,  frat- 
tanto resulta  dall’insieme  di  questo  stesso  conto,  e dal  tenore  del  giudi- 
zio « quo,  die  le  parti , hanno  da  liquidare  degli  oggetti  che  non  sono 
suscettibili  di  questa  denominazione,  e sopra  i quali  il  tribunale  di  com- 
mercio, non  potrebbe  decidere,  senza  violare  le  regole  della  competenza, 
atteso  soprattutto  la  qualità  del  reo  convenuto;  — Attesoché  la  doman- 
da del  conto  di  liquidazione  , essendo  nella  specie  , di  sua  natura  indi- 
visibile,  la  sentenza  da  proferirsi  deve  presentare  lo  stesso  carattere.  — 
Attesoché  i tribunali  ordinarii  possono  decidere  sopra  lutto  il  com- 
plesso di  quest’atti,  — - Per  questi  motivi  — La  Corte  ec.  Dice  bene 
appellato  e mal  giudicato  per  causa  d’incompetenza  del  tribunale  a quo , 
invia  la  parte  appellata  a provvedersi,  se  gli  conviene,  avanti  chi  di  di- 
ritto. 

Li  24  giugno  »8i5.  — Corte  di  Liegi;  — Avv.  Signori  Laiubinol 
Harzé,  Destriveaux  e Putzeys. 

*1?  azion  e per  il  recupero  di  somme  indebitamente  pagate,  o di  nul- 
lità <T operazioni  fatte  de  qualcheduno  dei  creditori  in  frode  del  diritto 
degli  altri  creditori  appartengono  esse  alla  competenza  del  tribunal  di 
commercio  del  domicilio  del  fallito. 
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V»n  Eersel  contro  Reynier. 

Il  Sig.  Reynier  fece  citare  avanti  il  tribunale  di  Liegi  , i Signori 
Van  Eersel,  Funck  e altri,  per  sentire  dicliiarare  che  essi  non  avevano 
alcun  diritto  ad  una  certa  quantità  di  mercanzia  proveniente  dal  fallito 
Briers,  e sentire  inoltre  pronunziare  la  nullità  dei  pagamenti  fatti,  e di 
due  contralti  di  mutuo,  stipulati  in  favore  di  detto  Funch,  in  frode  della 
massa  dei  creditori. 

I citati  hanno  declinalo  la  competenza  del  tribunale  di  commer- 
cio di  Liegi,  per  il  motivo  che  essi  avevano  il  loro  domicilio  in 
Anversa. 

II  19  Luglio  1814,  fu  emanata  sentenza  del  tribunal  di  commercio  di 
Liegi,  con  la  quale,  si  dichiara  competente,  conforme  alla  disposizione  del- 
l'art.  59  del  codice  di  procedura  civile. 

Appello  da  questa  sentenza  per  parte  dei  Signori  Briers,  Funck  e Yan 
Eersel.  — Esso  era  basato  sulla  disposizione  dell'  art.  635  del  codice  dì 
commercio,  di  cui  la  disposizione  abrogava,  secondo  essi,  quella  dell' art.  5g 
del  codice  di  procedura  civile, e sopra  l’altro  motivo  che  l’azione  intentata 
era  estranea  al  fallimento  e che  i contratti  di  mutuo  non  erano  commercia- 
li. — Gli  intimati  hanno  sostenuto  che  questa  contestazione  avendo  evi- 
dentemente luogo  in  materia  di  fallimento , occorreva  in  caso  di  applicare  la 
disposizione  dell’art.  5g  del  codice  di  procedura  civile. 

Decreto. 

Atteso  che  gli  appellanti  sono  tutti  negozianti,  c che  si  tratta  di  do- 
mande di  nullità  di  atti  che  il  fallito  avrebbe  fatto  per  spogliare  i creditori 
dei  beni  che  sono  il  pegno  dei  loro  crediti;«he  queste  domande  costituen- 
do un  judicium  universale,  sono  implicitamente  dirette,  tanto  contro  il  fal- 
lilo, quanto  contro  gli  appellanti,  e rendono,  per  conseguenza  , il  tribunal 
di  commercio  del  domicilio  del  fallito,  nella  specie, competente,  conforme- 
mente alPort.  59  del  codice  di  procedura  civile.  — Per  questi  motivi,  — 
La  Corte,  ec.  Dice  mal  appellato  e ordina  che  la  sentenza  appellata  sia 
eseguita  secondo  la  sua  forma  e tenore. 

Li  a 4 Agosto  1 8 1 4-  — Corte  di  Liegi.  — Avv.  Sig.  Destriveaux,  Hu- 
bert, Billmann  c Depouticrc. 
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i.»  La  rivendicazione  di  cui  ai  tratta  è il  diritto  di  riprendere  nella 
massa  d’ uu' individuo  fallito  certe  mercanzie,  o certi  effetti  commerciali, 
che  non  devono  fare  parte  di  questa  medesima  massa,  sia  perchè  questi 
oggetti  erano  solamente  stati  confidati  al  fallito,  sia  perchè  la  proprietà 
non  gliene  era  definitivamente  stata  trasmessa.  Questo  diritto  è eccczzionale. 
L’esercizio  ne  è limitato  a un  piccolo  numero  di  casi  che,  nello  spirito 
della  Legge,  devono  essere  piuttosto  ristretti,  che  estesi. 

a.*  Per  ben  comprendere  le  disposizioni  che  regolano  questa  mate- 
ria , è interessante  di  conoscere  le  discussioni  di  cui  esse  sono  il  resul- 
tato. Avanti  il  codice  di  commercio  le  azioni  di  rivendicazione  erano  ac- 
colte con  un  estrema  facilità;  dimodoché  nel  comune  naufragio  i privi- 
legi! accordati  a qualche  creditc-e  più  spesso  favorito  dall’azzardo  che 
garantito  dalla  previdenza,  rendevano  le  perdite  degli  altri  più  sensibili 
e più  onerose. 

La  legislazione  non  rinchiudeva  delle  disposizioni  sulla  materia;  l'ordi- 
nanza stessa  del  1673  era  muta.  In  questa  privazione  di  regole,  degli 
usi  arbitrar»  tanto  quanto  diversi  s’ erano  introdotti;  ciascuua  località 
aveva  la  sua  giurisprudenza.  Alcuni  tribunali  ammettevano  la  rivendica- 
zione per  tulle  le  mercanzie  esistenti  tanto  per  strada,  quanto  fra  le  mani 
del  falbto,  se  erano  imballate,  incordate,  incassate,  cc;  altri  l' accoglievano 
ancora  nella  più  piccola  frazione,  purché  avesse  conservato  una  distintiva 
marca  ; questi  autorizzavano  tutte  le  prove  possibili  dell’  identità  ; quegli 
permettevano  al  venditore  non  pagalo  di  rivendicare  la  sua  tolta  nelle 
mani  dei  primo,  del  secondo  e ancora  del  terzo  compratore , purché  la 
ritrovasse  in  natura  e in  quantità.  Sarebbe  impossibile  di  dare  una  esatta 
idea  di  pratiche  cosi  diverse. 

3.*  Colpiti  dai  gravi  inconvenienti  che  il  diritto  di  rivendicazione 
aveva  fino  allora  introdotti,  gli  autori  del  progetto  del  codice  vollero  e- 
stirpare  il  male  nella  sua  radice.  Essi  proposero  di  non  ammettere  alcuna 
rivendicazione  sulle  mercanzie  ed  altri  effetti  mobiliari  del  fallito  Alcuni 
tribunali  di  commercio  approvarono  questa  soppressione;  un  gran  numero 
lasciò  passare  l’ innovazione  senza  fare  nessuna  osservazione;  diversi, con- 
fessando l’ incocrenza  delle  giurisprudenze  e degli  usi,  censurarono  la  ge- 
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neralità  della  massima  proposta  e domandarono  delle  eccezioni , notata* 
niente  per  le  mercanzie  ancora  per  strada  al  momento  del  fallimento, 
per  quelle  esistenti  sotto  balla  e corde  e per  quelle  consegnate  al  fal- 
lito. Secondo  essi,  la  soppressione  assoluta  strascinerebbe  grazi  inconve- 
nienti nel  commercio  ; essa  favorirebbe  la  frode  incoraggiando  le  caparre 
al  momento  del  fallimento;  essa  nuocerebbe  al  credito  diminuendo  la 
confidenza  dei  venditori  ; essa  sarebbe  ingiusta  per  il  motivo  che  spes- 
sissimo una  vendita  imperfetta  sarebbe  mantenuta  a detrimento  del  ven- 
ditore ; finalmente,  essa  contrarierebbe  tutti  gli  usi,  e paralizzerebbe  le 
relazioni  con  le  nazioni  straniere  distruggendo  la  reciprocità  d’una  mi- 
sura adottata  da  tutte  le  legislazioni  (■). 

La  commissione  , dopo  un  nuovo  esame  e un  rapporto  rimarchevo- 
lissimo (vedi,  Analisi  delle  osservazioni  dei  tribunali ),  persistè  nella  sua 
prima  proposizione  : Essa  ne  resumé  cosi  i motivi  : » Il  diritto  di  riven- 
dicazione non  è acquistalo  da  alcuna  precauzione  che  possa  legittimarlo: 
egli  non  è il  prodotto  che  d’una  circostanza  fortuita  di  cui  alcun  cre- 
ditore non  ha  il  diritto  di  profittare.  Non  può  esser  stabilito  sopra  una 
regola  positiva.  E ingiusto  riguardo  alle  masse  dei  creditori.  Non  è 
neppure  nell' intenzione  e nello  spiriln  delle  parti  contraenti  quando  s'o- 
pera la  vendita.  Una  legge  che  l’ ammettesse  non  sarebbe  nè  giusta  nè 
precisa  Una  legge  è essenzialmente  cattiva,  quando  ella  consacra  dell' in- 
giustizie. Una  preferenza  accordata  senza  legittimi  motivi  è necessaria- 
mente un  ingiustizia.  Non  può  esservi  privilegio  se  egli  non  è il  resul- 
tato d’una  precauzione  preventiva.  » 

4-*  Sottoposto  alla  sezione  dell’interno  del  consiglio  di  stato,  il  pro- 
getto del  codice  diede  luogo,  sulla  materia  che  ci  occupa,  ad  una  nuova 
controversia.  Il  sistema  dei  redattori  del  progetto  fu  generalmente  com- 
battuto e rigettato.  Alcuni  membri  domandarono  che  si  consacrasse  il 
principio  del  diritto  illimitato  di  rivendicazione:  altri,  la  recognizione 
di  questo  diritto,  ma  con  delle  restrizioni.  Quest’ ultima  idea  prevalse: 
restava  ad  organizzarla  in  sistema.  La  sezione  presentò  un  progetto  in 
due  parti  : la  prima  relativa  alla  rivendicazione  delle  mercanzie;  la  se- 
conda a quella  della  rimessa  di  effetti  di  commercio.  Il  venditore  era 
autorizzato  a rivendicare  in  tutto  o in  parte  le  mercanzie  da  lui  vendute, 
che,  all’epoca  della  domanda  di  rivendicazione  fossero  identiche , e nella 


(i)  Pedi,  sul  «tirino  di  rirendicaiione  in  paese  straniera,  dette  Osservazioni  del  tri- 
bunal di  commercio  di  Parigi,  sopri  l'art.  55i  del  progetto. 
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stossa  natura  che  quando  erano  state  consegnate,  c ciò  nei  tre  casi  se- 
guenti : i.°,  se  le  mercanzie  erano  ancora  depositale  nei  magazzini  del 
venditore  , o in  quelli  del  commissionario  che  le  avesse  comprate  per 
conto  del  fallito;  s.%  se  esse  erano  nei  magazzini  di  un  commissionario 
incaricato,  tanto  sul  luogo  della  vendila,  quanto  su  quello  dell' arrivo, 
che  su  i luoghi  intermediarli  ; 3.*,  se  esse  erano  ancora  sulle  vetture,  bar- 
che e vascelli  che  dovevano  portarlo  al  compratore  o ai  luoghi  destinali. 
— In  caso  di  vendita  nel  tempo  del  trasporto,  il  venditore  poteva  ri- 
vendicare il  prezzo,  meno  che  l’acquirente  non  provasse  che  egli  l’aveva 
pagato  di  buona  fede,  in  denaro , in  effetti  di  commercio,  o in  compensi 
validi  e legittimi. 

Le  mercanzie  consegnate  a tilolo  di  deposito , o per  esser  vendute 
per  il  conto  del  mandante,  quando  esse  si  trovassero  in  natura  all'epoca 
del  fallimento,  potevano  esser  rivendicate,  e ancora  il  prezzo  di  queste 
mercanzie,  se  tuttavolta  non  fosse  stato  pagato  in  denaro,  o in  effetti  com- 
merciati, o passato  in  conto  corrente  tra  il  compratore  e il  fallito. 

Quanto  alle  rimesse  in  effetti  commerciali,  gli  articoli  proposti  erano 
appresso  a poco  gli  stessi  della  legge  attuale. 

5.  Si  osserva  che  l’ idea  dominante  del  progetto,  in  quanto  alle  mer- 
canzie, era  di  permetterne  la  rivendicazione  fino  a che  esse  non  fiossero 
ancora  giunte  nelle  mani  del  compratore . Era  così  apportare  una  'gran 
modificazione  all'antica  giurisprudenza,  che,  in  generale,  autorizzava  di 
rivendicare  la  cosa  venduta  , in  qualunque  mano  ella  fosse , tanto  che 
r identità  potesse  essere  provata.  A dire  il  vero,  in  tal  modo  era  ammetterò 
la  rivendicazione  che  come  un  eccezione.  La  legge  attuale  è ad  un  dipresso 
conforme  a questo  progetto. 

6.  La  discussione  s’impegtiò  sopra  questa  redazione;  i partigiani 
dell’antico  sistema  insisterono  per  fare  prevalere  le  loro  idee  sulla  gene- 
ralità del  diritto  di  rivendicazione.  Ne  resultò  un  terzo  progetto.  Si 
propose  di  autorizzare  la  rivendicazione  delle  mercanzie,  ancora  nel  pos- 
sesso del  compratore , provando  l’ identità  e,  al  meno  il  caso  di  vendita 
fatta  di  buona  fede,  salvo  a ristringere  F esercizio  di  questo  diritto  in  un 
tempo  determinato.  Questo  nuovo  sistema  riuni  la  maggiorità  dei  suffra- 
go. In  conseguenza  , ecco  le  principali  disposizioni  che  furono  adottate: 

* Il  venditore  potrà,  in  caso  di  fallimento,  rivendicare  le  mercanzie  da 
lui  vendute  e liberate,  e di  cui  il  prezzo  non  gli  sarà  stalo  pnguto.  — 
La  rivendicazione  non  potrà  essere  fatta  che  nei  I5  giorni  dell’ arrivo 
delle  mercanzie  nel  domicilio  0 magazzini  del  fallito.  — Il  termine  nou 
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correrà  nel  tempo  che  le  mercanzie  saranno  per  strada  o nei  magazzini 
dell’ incaricato  o commissionato  per  comprarle;  ma  correrà  il  tempo  se 
esse  sono  nei  magazzini  dell’  incaricato  di  venderle  per  conto  del  falli- 
to. — L' identità,  l’ esistenza  intatta  delle  balle,  corde  e involti,  numero, 
come  la  mancanza  da  ogni  alterazione  c ogni  cangiamento  nella  natura 
e quantità  delle  mercanzie,  furono  ancora  delle  condizioni  indispensa- 
bili per  poter  rivendicare.  — Le  regole,  precedentemente  tracciate  sopra 
le  mercanzie  consegnate  e disposte,  e sopra  gli  effetti  commerciali , re- 
starono presso  a poco  le  stesse.  » 

Questo  progetto  s’allontanava  meno  che  il  precedente  dalle  massime 
ammesse  nell’antica  giurisprudenza:  frattanto  egli  le  modificava  in  una 
maniera  molto  sensibile.  Egli  proscriveva  la  rivendicazione  indefinita 
ammessa  in  taluui  paesi;  limitava  l’esercizio  del  diritto  in  un  termine 
molto  breve;  interdiceva  la  facoltà  di  rivendicare  delle  porzioni  di  mer- 
canzie. 

7.  Frattanto,  comunicato  al  tribunato,  queste  disposizioni  riscontra- 
rono molti  contrarii,  e in  seguito  di  una  ponderata  discussione  sul  dirillto 
di  rivendicazione  in  sé  stessa,  le  sezioni  del  tribunato  si  rapprossima- 
rnno  al  sistema  d'esclusione,  e proposero  di  restringere  l’azione  riven- 
dicatoria  alle  mercanzie  perse , rubate , depositate  o consegnate , e d’ in- 
terdirle in  ogni  altro  caso. 

8.  Chiamato  di  nuovo  a esaminare  la  materia  , il  consiglio  di  stato 
rigettò  il  progetto  del  tribunato,  e ancora  quello  che  autorizzava  la  ri- 
vrndicazioue  con  fissazione  d’un  termine  per  l’eseicizio  del  diritto.  E 
di  questa  nuova  discussione  nacquero  le  disposizioni  che  ci  regolano. 
Frattanto  questa  redazione  fu  ella  stessa  sottoposta  ad  una  nuova  prora. 
Il  capo  del  governo  essendosi  fatto  render  conto  dei  lavori  intrapresi  ai 
suoi  ordini,  (issò  la  sua  attenzione  sulla  materia  che  ci  occupa.  In  sua 
presenza  ebbe  luogo  una  discussione,  nella  quale  la  question  generale  fu 
di  nuovo  esaminata  sopra  tulli  gli  aspetti:  si  sforzarono  soprattutto  di 
volere  introdurre  ulta  differenza  , in  quanto  alla  rivendicazione  , tra  le 
vrudilc  fatte  a termine  , c quelle  falle  a contanti.  Un  rapporto  pieno 
d’interesse  , lutto  dal  Sig.  consiglier  Jaubcrt,  sull’opinione  degli  autori, 
sull’antica  giurisprudenza  e gli  avvisi  dei  tribunali  e corti  del  regno  , 
terminò  questa  rimarchevole  seduta,  in  seguilo  della  quale  la  redazione 
di  già  adottata  fu  mantenuta.  Le  idee  di  restrizione  hanno  dunque  trion- 
falo. Il  legislature  ha  allottato  un  mezzo  termine  fra  1’  esclusione  asso- 
lata, e J ammissione  illimitata. 
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g.  Elaborato  in  tal  modo,  il  progetto  fu  presentalo  al  corpo  legista  - 
la t ivo  e convertito  in  legge  il  la  settembre  1807.  — Egli  racchiude  tre 
parli  distinte:  la  prima  si  rapporta  alla  rivendicazione  delle  mercanzie 
vendute  c liberate  al  fallito;  la  seconda  a quella  delle  mercanzie  depo- 
sitate e consegnate  c del  loro  prezzo;  la  terza  finalmente,  alla  rivendi- 
cazione degli  effetti  di  commercio  o altri  inviali  al  fallito.  Si  scorge  a 
prima  vista  che  il  codice  di  commercio  non  abbraccia  tutti  i casi  possi- 
bili di  rivendicazione.  Egli  non  ha  stabilito  che  delle  specialità  , dello 
regole  particolari  ai  casi  che  si  rincontrano  più  frequentemente  in  ma- 
teria di  fallimento  senza  derogare  alle  massime  del  diritto  comune  nelle 
altre  circostanze  ove  lo  stato  di  fallimento  non  può  apportare  modifica- 
zioue.  Così  fa  cosa  prestala  in  uso  al  fallito  , quella  clic  ha  trovato  , o 
di  cui  si  è reso  indebitamente  in  possesso  , quella  che  gli  è stata  data 
in  pegno,  in  una  parola,  tutte  le  rose  sulle  quali  il  diritto  di  proprietà 
dei  terzi  è stabilito,  possono  esser  rivendicate  contro  fallito,  come  lo  sa- 
rebbero contro  ogni  altra  persona  : non  si  potrebbe  ragionevolmente  in- 
vocare il  silenzio  della  legge  come  una  proibizione. 

Per  seguitare  l'economia  della  legge,  noi  divideremo  questa  sezione 
in  tre  articoli. 

Art.  I.  — Della  rivendicazione  delle  mercanzie  vendute. 

Art.  II.  — Della  rivendicazione  delle  mercanzie  consegnate  o 
depositate. 

A#t.  III.  — Della  rivendicazione  delle  rimesse  in  effetti  di  com- 
mercio o altri. 

Art.  I.  — Della  rivendicazione  delle  mercanzie  vendute. 

Noi  suddivideremo  quest'articolo  in  tre  paragrafi;  nel  primo  trat- 
teremo del  privilegio  in  concorso  con  la  rivendicazione;  nel  secondo 
delle  persone  che  possono  rivendicare,  c dell’epoca  in  cui  s'apre  il  «li- 
ritto di  rivendicazione;  nel  terzo  delle  circostanze  nelle  quali  la  rivendi- 
cazione può  aver  luogo. 

1.  Del  privilegio  in  concorso  con  la  rivendicazione. 

v.  Ea  prima  osservazione  che  colpisce  ella  lettura  del  testo  dell'arf- 
5jG  del  codice  di  commercio,  e delle  discussioni  che  hanno  preceduto  la 
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legge,  è clic  il  legislatore  uou  si  è occupato  elle  del  diritto  di  rivendi- 
cazione sulle  mercanzie  propriamente  dette.  Rulla  ha  detto  sul  privilegio 
che  il  § 4,  dell’ art.  aio*  del  codice  civile,  conferisce  al  venditore  d’  ef- 
fetti mobiliari  Cuo  a che  sono  nel  potere  del  compratore,  stante  la  ven- 
dita che  sia  stata  fatta  a termine,  o senta.  Non  ha  richiamato  in  vita  il  di- 
ritto conferito,  con  questo  stesso  articolo,  al  venditore  di  rivendicare  i 
suoi  effetti  mobiliari  1.°  quando  la  vendila  è stata  fatta  senza  termine; 
a."  quando  gli  effetti  sono  ancora  in  possesso  del  compratore  ; 3.° 
quando  essi  sono  nello  stesso  stato;  4-°  quando  lo  rivendicazione  è eser- 
citala ucgli  otto  giorni  della  liberazione  : da  questo  silenzio  si  sono  su- 
scitate multe  importanti  questioni. 

2.  II  diritto  di  rivendicazione  è egli,  generalmente,  esclusivo  del  di- 
ritto di  privilegio?  In  certi  casi,  quando  non  vi  è luogo  alla  rivendica- 
zione , si  può  egli  reclamare  un  privilegio  sul  prezzo?  11  sig.  Persil  , 
Regime , ipotecario  sull1  art.  2 102,  § 4 dal  codice  civile,  sostiene  che  quer- 
sl’alicolo  è applicabile  alle  materie  commerciali;  che  cosi  e in  tutti  icasi, 
quando  non  si  può  rivendicare,  si  può  frattanto  esercitare  un  privilegio 
se  uno  si  trova  nelle  circostanze  previste  nell'art.  2102,  £ Secondo  lui,  il 
privilegio  c la  rivendicazione  sono  due  cose  distinte,  l'una  può  cessare  d’ap- 
partenere al  venditore  senza  clic  sia  privato  dell’altra.  Il  codice  di  com- 
mercio è statoTin  silenzio  perchè  non  derogava  alla  legge  civile;  così  il 
sig.  Treilhard  si  spiega  in  questi  termini  in  un  suo  discorso  diretto  al 
corpo  legislativo:  « Voi  rimarcherete  che  io  non  mi  occupo  che  di  qual- 
che regola  particolare  agli  affari  di  commercio;  egli  non  entrava  nel 
progetto  dtdla  legge  di  tracciare  i princìpii  costitutivi  del  privilegio;  essi 
sono  digià  perfettamente  stabiliti  nel  codice  civile.  » — Il  sig.  Tarrible, 
nel  suo  discorso  al  tribunato,  p.  8,  ha  espresso  un  opinione  affatto  con- 
traria. Essa  è riprodotta  al  Repertorio  del  sig.  Merlin  al  vocabolo  Privilegio 
di  credito , sezione  3.’,  § a,  n.“  ii,e  Questioni  di  diritto , vocabolo  Pri- 
vilegio, toni.  5,  § 1,  e appoggiala  sulla  massima  dell’eguaglianza  tra 
tutti  i creditori  in  materia  di  fallimento,  e lo  spirito  della  legge  di  cui 
il  fine,  tendente  a restringere  la  rivendicazione,  sarebbe  mancata,  se  il 
venditore  al  quale  si  rifiutasse  la  sua  mercanzia,  ne  ritroverebbe  l’equi- 
valente nel  rimborso  esclusivo  del  prezzo.  — Il  sig.  Favard  de  Langlade, 
Nuovo  Repertorio , al  vocabolo  fallimento , riproduce  l’opinione  del  sig. 
Tarrible  adottandola.  — Il  sig.  Grenier,  Trattato  deir  ipoteche  tom.  a 
pag.  42i  insegna,  senza  elevare  alcun  dubbio,  clic  la  rivendicazione  in 
materia  commerciale  esclude  il  privilegio.  Il  sig.  Pardessus,  Diritto  com- 
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merciale  tom.  4>  p-  36*,  e pag  4 9^)  f»  una  distinzione  ; secondo  lui,  le 
massime  del  codice  cifile  sopra  i privilegi!  non  si  applicano  che  alle  cose 

che  non  sono  state  comprate  dal  fallito  per  il  suo  commercio  tali  sono 

i mobili,  specchii,  strumenti  aratori*!  ; e al  contrario  quando  si  tratta  di 
mercanzie,  la  rivendicazione  è il  solo  diritto  che  appartenga  al  venditore. 
Il  sig.  Boulay-Paty,  dei  fallimenti,  tom.  a,  pag.  ao  e 33o,  insegna  la 
stessa  dottrina  che  parrebbe  ancora  quella  del  sig.  Vincens,  leg.  com. 

tom.  i.°  pag.  5o6,  nel  passaggio  seguente  relativo  all’ art.  aioi,  £ 4- 

« Questo  privilegio  è ristretto  presso  i negozianti,  in  caso  di  fallimenti, 
con  le  regole  stabilite  sulla  rivendicazione.  •» 

Per  noi,  ci  pare,  che  le  massime  sulla  rivendicazione  siano  speciali  agli 
affari,  considerati  come  commerciali,  tanto  riguardo  al  venditore,  quanto 
al  compratore,  e die  siano  allora  esclusivi  dal  privilegio*,  ed  al  con- 
trario che  il  diritto  civile  può  esser  validamente  invocato,  quando  si  tratta 
d'impegni  che  non  sono  reciprocamente  commerciali.  Alcuni  esempii  fa- 
ranno comprendere  tutto  intero  il  nostro  pensiero.  Tra  commercianti, 
la  vendita  di  mercanzie,  cioè  a dire,  degli  oggetti  destinati  dal  compra- 
tore al  suo  negozio,  non  potrà  dar  luogo,  in  caso  di  fallimento,  che  alla 
rivendicazione  ; se,  al  contrario,  il  compratore  non  destinava  gli  oggetti 
comprati  al  suo  commercio,  il  venditore  fosse  anche  negoziante,  invo- 
cherebbe a buon  diritto  le  massime  del  codice  civile  sul  privilegio  per 
il  prezzo  che  gli  sarebbe  dovuto.  Ne  avverrebbe  lo  stesso  se  gli  oggetti 
fossero  stati  venduti  da  uno  non  negoziante,  quand'anche  il  comprator 
fallito  volesse  farli  entrare  nel  suo  commercio,  c a più  forte  ragionese 
non  erano  per  suo  uso.  Nella  prima  ipotesi  l'affare  è reciprocamente 
commerciale;  nella  seconda  esso  non  lo  è che  riguardo  del  venditore  , 
nella  terza,  egli  non  lo  è che  riguardo  al  compratore  ; finalmente  nella 
quarta,  esso  non  lo  è riguardo  a nessuna  parte. 

Noi  basiamo  la  nostra  opinione  sopra  due  massime:  la  prima  che 
domina  la  legge  intera,  e che  è stata  riconosciuta  dalla  discussione  pre- 
paratoria, è che  un  fallimento  essendo  una  disgrazia  comune,  bisogna  che 
la  sorte  del  creditor  negoziante  sia  eguale.  La  rivendicazione  è stala  con- 
siderata, per  conseguenza,  comcun  eccezione:  ammettere  dei  privilegii  sulle 
mercanzie  vendute,  sarebbe  un  mettere  la  diffidenza  nel  commercio, annullare 
il  credito, consacrare  delle  preferenze  dovute  all’azzardo  o al  capriccio  del 
fallito,  facilitare  delle  frodi,  e rinnovare  tutti  gli  abusi  clic  sì  è voluto 
proscrivere,  registrando  l’ obbligazione.  Il  silenzio  della  legge  che  il  Sig. 
Persi!  invoca  in  favore  della  sua  opinione,  potrebbe  anzi  diveuire  un 
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arme  cootro  di  lui  : ma  diciamo  piuttosto  clic  sia  una  dimenlicanza- 
Quanto  alle  parole  del  Sig.  Treilliard , basta  clic  esse  possi  no  trovare 
applicazione  in  più  circostanze  per  esser  giustificate:  daltroudc  gli  si 
oppone  l’ espressioni  ben  altrimenti  chiare  del  Sig.  Tarrible.  L'esclu- 
sione del  privilegio,  in  quanto  agli  affari  reciprocamente  commerciali,  ci 
parrebbe  dunque  una  conseguenza  dello  stato  del  fallimento.  Ma  , ed  è 
qui  la  nostra  seconda  massima  , la  legge  commerciale  non  è che  una 
legge  eccezionale  , essa  non  può  applicarsi  che  agli  affari  commerciali. 
Ella  sarebbe  ingiusta  , se  pregiudicasse  ai  diritti  acquisiti  a profitto  di 
quelli  che  hanno  piuttosto  trattato  con  la  persona  clic  con  il  commer- 
ciante. Questo  è il  caso  di  colui  clic  ha  venduto  al  fallito  degli  oggetti 
per  suo  uso,  i diritti  che  egli  ha  contro  il  compratore  non  possono  ema- 
nare che  dalle  leggi  civili.  Poco  imporla  che  sia  egli  stesso  negoziante, 
perche  non  si  tratta  qui  di  considerare  le  obbligazioni  che  egli  ha  con- 
trattate, ma  quelle  stipulate  a di  lui  favore  e i diritti  che  egli  ha  acqui- 
stati. Ora  in  caso  di  contestazione  con  il  suo  compratore,  sarebbe  obbli- 
gato di  tradurlo  avanti  il  tribunale  civile,  la  legge  civile  sarebbe  appli- 
cata al  suo  contratto,  e l’arresto  personale,  in  caso  di  condanna  dcll'con- 
pratore  non  sarebbe  più  pronunziato.  Se  la  cosa  procede  cosi,  per  qual 
motivo  gli  si  ricuserebbe  il  benefizio  della  legge  civile  tutt’ intera?  A. 
cagione  del  fallimento?  ma  esso  non  resulta  che  dallo  stato  commerciale 
del  suo  debitore.  In  verità,  quasi  sempre  esso  assorbisce  tutti  gli  altri 
suoi  affari,  perchè  la  decozione  viene  a confondersi  col  fallimento,  e per- 
chè la  legge  ha  dovuto  prendere  delle  misure  generali  per  l’amministra- 
zione e distribuzione  dei  di  lui  beni.  Ma  questo  non  distrugge  la  distin- 
zione tra  i crediti  civili,  c i crediti  commerciali.  Il  venditore  delle  mer- 
canzie destinate  al  commercio  doveva  aspettarsi  di  vederle  passare  in  al- 
tre mani,  egli  non  ha  potuto  contare  sopra  un  diritto  futuro:  altrimenti 
egli  non  avrebbe  venduto.  Al  contrario  il  venditore  d’ oggetti  per  uso, 
essendo  sotto  l’impero  della  legge  civile  , ha  dovuto  contare  sopra  un 
privilegio  in  caso  di  non  pagamento. 

Delle  ragioni  non  meno  decisive  militano  in  favore  del  non  com- 
merciantc  che  ha  venduto  degli  oggetti  clic  il  compratore  aveva  l’ inten- 
zione di  mettere  nel  suo  negozio,  per  esempio  i vini  d’una  raccolta.  Il 
venditore  non  ha  fatto  un  atto  di  commercio,  sotto  questo  rapporto  non 
può  invocarsi  la  legge  commerciale  — . Il  compratore  però  ha  fatto  un 
atto  di  commercio  che  nc  resulta  questo  vantaggio  per  il  venditore,  che  se 
lo  vuole,  può  invocare,  in  caso  di  difficoltà,  il  benefizio  della  legge  com- 
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mereiaio.  Ma  questa  non  è che  una  pura  facoltà,  di  cui  è libero  di  non 
ne  fare  uso.  Questo  è un  favore  che  la  legge  gli  accorda  nell’ interesse 
stesso  del  commercio.  Questo  favore  è per  lui  solo,  esso  non  è reciproco, 
perchè  egli  non  è sottoposto  che  all’applicazione  delle  leggi  civili  : egli 
può  cosi  limitarsi  a invocarli  contro  il  suo  compratore,  e questi  non  può, 
sotto  pretesto  che  retto  è commerciale  in  quel  che  lo  concerne  , decli- 
nare la  competenza  dei  tribunali  civili.  Ora  come  non  è dato  il  sup- 
porre che  alcuno  renuntia  al  suo  diritto,  cosi  fino  a che  il  venditore  pro- 
prietario non  ha  ripudiato  la  leggo  comune  per  non  invocare  che  la 
legge  d’ eccezione  , non  si  può  sottoporlo,  di  lui  malgrado,  alle  massime 
di  questa  ultima  legge,  e ricusarli  il  privilegio  che  il  dritto  comune 
gli  accordava.  Finalmente  , non  si  opporrà  che  autorizzare  i privilcgii, 
nei  casi  in  cui  crediamo  che  bisogni  ammetterli,  sia  ricadere  negli  abusi 
die  si  è voluto  proscrivere  restringendo  la  rivendicazione  : perchè  noi 
abbiamo  stabilito  in  massima  l’esclusione  del  privilegio  in  concorso  con 
la  rivendicazione,  e non  ammettiamo  che  delle  eccezioni  a questa  mas- 
sima, eccezioni  rarissime  , e che  non  potrebbero  arrestare  la  procedura 
dei  fallimenti. 

In  quanto  ai  fatti  che  la  giurisprudenza  presenta  sopra  le  questioni 
che  esaminiamo , il  sig.  Persi!,  in  appoggio  della  sua  opinione , cita  la 
sentenza  della  corte  di  Torino  del  16  dicembre  1806.  — Ma  questa  sen- 
tenza fu  proferita  avanti  che  il  codice  di  commercio,  il  quale  ha  cambiato 
il  sistema  della  rivendicazione,  fosse  in  attività.  E d’altronde  non  si  può 
trovare  una  migliore  confutazione  che  nella  sentenza  della  stessa  corte 
del  16  febbraio  1810,  riportata  più  basso,  lo  stesso  autore  invoca  ancora  la 
sentenza  della  corte  di  cassazione  del  17  ottobre  181^.  Vedi  appresso.  La 
lettura  sola  di  questa  dimostra  che  la  questione  non  è stata  decisa.  Sola- 
mente si  trattava  se  il  pubblico  tesoro  poteva  essere  pregiudicato  dal 
privilegio  del  venditore  d’  un  mobile  sul  prezzo  di  questo  mobile  riven- 
duto dal  fallito.  Questa  anteriorità  era  stata  ammessa  , la  corte  ha  cas- 
sato la  sentenza  con  dei  motivi  attinti  dalle  leggi  speciali:  ma  ella  non 
aveva  da  giudicare  se  il  preteso  venditore  doveva  o non  dovevo  esser 
riguardato  come  privilegiato.  Invano  si  citerebbe  ancora  una  sentenza 
della  corte  di  cassazione  del  io  maggio  1809  riportata  al  vocabolo  Pri- 
vilegio, e clic  ha  deciso  che  il  venditore  d’effetti  mobiliari  poteva,  in  di- 
fetto di  pagamento  alla  scadenza  del  tempo  , procedere  al  sequestro  e 
vendila  di  questi  effetti  esistenti  ancora  nel  possesso  del  compratore  , e 
farsi  |>agarc  sul  prezzo  in  preferenza  agli  altri  creditori  , nonostante  il 
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fallimento  o la  decozione  dei  debitore  sopravvenate  dopo  1*  rendita. 
Questa  sentenza  fu  proferita  sopra  delle  transazioni  aranti  che  il  codice  di 
commercio  aresse  rigore,  e d’altronde  non  si  trattava,  nel  caso,  d’ una 
rirendicazione  da  esercitare  contro  una  massa  -,  il  giudizio  reitera,  tra  il 
il  Tenditore  e il  fallito,  lunghissimo  tempo  dopo  il  fallimento  e dopo 
arcndo  continuato  a fare  delle  commerciali  operazioni.  L'autorità  di 
questa  decisione  non  può  dunque  essere  di  gran  peso.  — La  dottrina 
contraria  a quella  del  sig.  Persi!,  e specialmente  la  distinzione  che  noi 
abbiamo  stabilita,  è consacrata  dalle  sentenze  del  6 febbraio  1819  di 
Digione  ; del  16  dicembre  i8ao  di  Liegi  ; del  11  gennaio  1813  di 
Bruxelles;  del  i3  gennaio  1824  di  Ruen  elle  si  trorano  più  sotto  ri- 
portate. 

3.  Una  gravissima  questione,  e che  spetta  alle  massime  che  esposta  sia 
qui,  è quella  se  il  venditore  d’un  fondo  commerciale  può  , in  caso  di 
fallimento  del  compratore,  esercitare  un  privilegio  sul  prezzo  del  fondo, 
e in  difetto  far  rescindere  il  contratto?  La  giurisprudenza  costante  del 
tribunale  di  commercio  di  Parigi  è di  rifiutare  ogni  privilegio  e ogni 
azione  di  rescissione.  Questo  tribunale  considera  sempre  la  vendita  d’  un 
fondo  di  commercio  come  un  atto  commerciale  ; in  conseguenza , appli- 
cando le  massime  della  legge  sulla  rirendicazione  che,  secondo  lui,  è esclu- 
siva del  privilegio,  rigetta  ogni  domanda  di  questo  genere. 

La  Corte  reale  di  Parigi,  con  sua  sentenza  dell’  11  dicembre  1822 
riportata  più  basso  ha  egualmente  adottata  questa  dottrina  (v).  Si  op- 
pone una  sentenza  del  tribunal  civile  della  Senna,  del  3o  luglio  182S 
(Vedi  Raccolta  Periodica  >827,  a,  33),  che  ha  deciso  che  il  venditore 
il’ un  fondo  destinato  all'uso  di  forno  ha  privilegio  sopra  questo  fondo, 
quand’anco  fosse  sortito  dalie  mani  dell'acquirente  con  una  rivendita; 
ma  questa  sentenza,  di  cui  la  corte  reale  ha  evitato  di  esaminar  la  dot- 
trina giudicando  la  difficoltà  con  dei  motivi  afTatto  differenti,  non  è stata 
presente  in  un’ caso  dove  il  venditore  stesso  reclamasse  il  suo  privilegio 
contro  il  fallimento.  Era  il  compratore  del  fondo,  clic,  avendo  compralo 
avanti  il  fallimento,  aveva  pagato  ciò  che  restava  dovuto  al  primo  pro- 
prietario , c clic  posteriormente  era  attaccato  dai  sindaci  del  fallimento 
che  sostenevano  aver  mal  pagato.  Questa  sentenza  non  può  dunque  far 

(1)  La  .eritema  ilei  tribunal  ili  commercio,  puramente  e semplicemente  confermala 
dalla  corte,  può  comiderarai  come  il  tipo  che  questo  tribunale  ha  adottalo  per  tulli  gli  af- 
fari di  questo  genere.  Perciò  il  io  mario  1828  ne  proferì  una  eguale  netti  stessi  termini 
nella  causa  Conte  di  I.aslrvric  contro  i sindaci  Brcgeant. 
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ila  questione  è differente  da  quella  che  si  eleva  quando  non  vi  è falli- 
mento, e che  si  tratta  semplicemente  del  privilegio  preteso  da  un  antico 
venditore  sul  prezzo  d1  un  fondo  che  dei  creditori  hanno  sequestrato  c 
che  vogliono  distribuirsi.  Nel  secondo  caso  , la  soluzione  della  difficoltà 
dipende  intieramente  dall' interpretazione  del  art.  3102,  $ 4,  del  codice 
civile.  È egli  o nò  applicabile  ai  mobili  incorporali?  Quando  al  contra- 
rio vi  è fallimento,  la  prima  questione  da  risolvere  è quella  di  sapere 
se  le  massime  della  rivendù-azionc  non  s'oppongono  al  privilegio,  sup- 
ponendo che  potesse  esercitarsi.  Negativamente  dimostrato  questo  punto, 
resta  allora  la  difficoltà  che  fa  nascere  l'art.  aioa  del  codice  civile. 
Quesi’ullima  questione  entrando  interamente  nella  materia  dei  privilegi)', 
è sotto  questo  vocabolo  che  si  troverà  trattala  : noi  ci  limiteremo  qui  al- 
l’esame della  prima.  Che  un  fondo  commerciale  sia  mobile  per  la  deter- 
minazione della  legge,  è quel  che  non  può  farcun  dubbio,  poiché  tutti  i beni 
sono  mobili  e immobili;  che  egli  possa  per  conseguenza  fare  oggetto  d’un 
contratto  di  vendita,  è ancora  incontrastabile.  Ma  di  qual  natura  è que- 
sta vendita?  è ella  civile  o commerciale?  qui  sta,  secondo  noi  , la  diffi- 
coltà ; perchè,  seguendo  le  massime  che  noi  abbiamo  esposto  più  avanti, 
l'esclusione  del  privilegio  dipende  dalla  natura  dell'atto  fatto  dalle  parti. 
Il  tribunal  di  commercio  di  Parigi  giudica  ogni  giorno  che  la  transa- 
zione, che  ha  per  oggetto  un  fondo  di  commercio,  è commerciale,  tanto 
riguardo  al  venditore,  quanto  riguardo  al  compratore.  La  corte  di  Parigi 
l’aveva  deciso  cosi  con  sua  sentenza  degli  11  dicembre  1823;  ma  dopo, 
essa  ha  pronunziato  una  sentenza  il  23  aprile  1828  ( Raccolta  periodica 
1828,  2,  i3q)  colla  quale  al  contrario  essa  ha,  confermando  una  sentenza 
del  tribunal  di  prima  istanza  della  Senna,  formalmente  giudicato  clic  In 
compra  d'un  fondo  di  commercio,  per  servirsene  per  suo,  uso  non  costi- 
tuisce un  atto  di  commercio  , c che  le  contestazioni  alle  quali  può  dar 
luogo,  ancora  tra  i creditori  d’un  fallimento,  sono  della  competenza  dei 
tribunali  civili. 

Noi  abbiamo  qualche  pena  a concordare  questa  opinione.  Un  fondo 
di  commercio  è una  cosa  complessa;  l'avvio,  il  diritto  al  canone,  i mo- 
bili, quasi  sempre  una  certa  quantità  di  mercanzie,  qualche  volta  dei 
crediti  da  ritirare,  dei  debiti  da  soddisfare,  ecco  gli  clementi  di  cui  si 
compone.  Quale  è il  principale,  quali  sono  gli  accessorii  ? Kcco  ciò  che 
è impossibile  a decidere  in  una  maniera  generale,  sopraltutto  quando  si 
tratta  d'un  industria  che  non  è messa  in  tnanipolio.  Tulti  quelli  che 
tono  stati  a portala  di  aver  sotto  gli  occhi  una  certa  quantità  di 
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alti  clic  racchiudono  simili  vendite,  oseranno  difficilmente  pronunziare. 
Cosi  non  ci  sembra  egli  che  ciò  sia  nell'  elevazione  del  prezzo  di  tale  o 
lai  parte  integrante  del  fondo  di  commercio  che  bisogni  cercare  la  solu- 
zione della  questione,  soluzione  che,  in  tutti  i casi,  sarebbe  varia- 
bile, c in  conseguenza  la  sorgente  d’ un  infinità  di  processi.  Ma  se  un 
fondo  di  commercio  può  considerarsi  nelle  parti  che  lo  compongono,  può 
egualmente  considerarsi  nel  suo  insieme,  come  formante  un  tutto,  uno 
stabilimento  d'  una  natura  commerciale,  un  mercato,  per  così  dire,  dove 
si  fanno  continuamente  degli  altari.  Quello  che  si  rc-nde  acquirente  di 
questo  stabilimento  si  propone  di  prendere  la  continuazione  di  tutte  le 
operazioni  antiche,  d’essere  l’autore  di  tutte  le  nuove  : egli  divien  subito 
commerciante  come  il  suo  predecessore  cessa  di  esserlo;  egli  lo  succede. 
Ora,  l’atto  clic  l' istituisce  ad  uu  tratto  direttore  per  suo  conto  di  questo 
stabilimento  commerciale  non  è egli  essenzialmente  un  atto  che  ha  per 
oggetto  il  commercio?  non  lo  è altrettanto  quanto  l’atto  col  quale  due 
individui  estranei  al  commercio  s'associano  nell’ intenzione  di  farlo.  Ma, 
dicesi,  egli  deve  servirsene  per  suo  uso,  dunque  non  compra  per  riven- 
dere. Egli  compra  uno  stabilimento  compito,  in  luogo  di  crearlo,  e que- 
sto non  farebbe  un  operazione  commerciale?  D'altronde  la  legge  non 
considera  ella  come  atti  di  commercio  le  intraprese  di  manifattura,  com- 
missioni, trasporti,  forniture,  agenzìe,  hurò  d’affari,  cioè  a dire  l’insieme 
d’operazioni  relative  al  commercio?  Ogni  individuo  che  facesse  uno  sta- 
bilimento di  questo  genere,  non  avesse  fatto  altro  che  annunziarlo,  per 
cosi  dire  che  non  avesse  fatto  che  alcuni  affari,  non  sarebbe  considerato 
come  avente  fatto  un  alto  di  commercio?  Non  deve  esser  lo  stesso,  con 
piùjforte  ragione,  per  quello  che  prendesse  la  continuazione  d’uno  di 
questi  stabilimenti  di  già  formati?  Si  invoca  la  massima  che  la  legisla- 
zione commerciale  è eccezionale,  che  bisogna  guardarsi  di  estenderla; 
massima  vera  , ma  di  cui  l’applicazione  ha  ancora  i suoi  limiti.  Ogni 
operazione  che  non  è relativa  al  commercio  deve  esser  diligentemente  rin- 
viata avanti  la  giurisdizione  ordinaria.  Ma  dall’aver  la  legge  omesso  di 
parlare  d’  un  otto  eminentemente  commerciale,  e di  metterlo  nel  rango 
nella  categoria  degli  atti  di  commercio,  spingereste  voi  il  rigore  della 
massima  fino  a ricusarli  il  carattere  che  essenzialmente  ha?  Nou  senza 
dubbio;  c a questo  riguardo  si  può  invocare  la  giurisprudenza  dei  tribu- 
nali di  commerciò’ in  questi  ultimi  tempi  , in  riguardo  delle  intraprese 
di  costruzioni  d’ immobili  e di  compagnie  d’assicurazioni  contro  1’ incen- 
dio e la  grandine,  relativamente  alle  quali  la  legge  aveva  parimente  la- 
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ciulo.  Bisogna  dire  altrcttauto  riguardo  al  fondo  di  commercio;  se  il 
codice  è restato  in  silenzio,  è una  dimenticanza  clic  i magistrati  devono 
riparare.  Se  al  compratore  d’un  fondo  di  commercio  fa  il  suo  primo 
atto  di  commercio  comprando,  il  venditore  fa  l'ultimo  vendendolo;  per- 
chè egli  vende  il  suo  stabilimento,  il  suo  insieme  d’ailari,  tutti  gli  cle- 
menti del  suo  commercio,  L'atto  essendo  così  reciprocamente  commer- 
ciale, ritorna  nella  categoria  di  quelli  che  sono  sottoposti  alle  regole  so- 
pra i fallimenti.  Il  venditore,  creditore  del  prezzo,  è,  propriamente  par- 
lando, creditore  del  negoziante,  e non  di  semplice  particolare  ; segno  la 
sorte  di  tutti  quelli  che  si  trovano  ne"  stessa  classe.  Se  il  fondo  di 
commercio  non  è ancora  liberato,  egli  può  ricusare  di  spogliarsene  ; se 
egli  è in  potere  del  compratore  o del  suo  mandatario,  non  essendo  più  pos- 
sibile la  rivendicazione,  non  vi  è luogo  nè  alla  rescissione,  nè  al  privilegio. 
Invano  si  pretenderebbe  che  ciò  fosse  ingiusto  ; quello  che  Ita  somministralo 
la  sua  mercauzia,  quello  che  ha  sborsato  il  suo  denaro,  sono  meno  degni 
d’ interesse  di  lui?  Deve  impilarsi  di  non  aver  venduto  a contanti,  di  non 
essersi  fatto  dare  delle  garanzie;  in  una  parola,  egli  è vittima  del  pericoli) 
al  quale  si  è esposto,  egli  deve  sopportare  la  sua  parte  delle  perdite  come  i 
suoi  compagni  d' infortunio.  — Tale  ci  sembra  dovere  esser  la  soluzione 
della  questione  proposta,  soluzione  che,  inoltre,  non  pregiudica  quella  che 
può  agitarsi  trattandosi  d'una  distribuzione  di  denaro  che  non  è il  seguito 
d’  un  fallimento. 

S i.  //  venditore  di  mercanzie  non  pagate  dall'  acquirente  , ha,  nel 
caso  di  fallimento  di  quest'  ultimo  , un  privilegio  sopra  il  prezzo  della 
mercanzia^  rari,  i io»,  J t\,  del  codice  civile , s‘  applica  alle  materie  com- 
merciali, come  alle  materie  civili  (Codice  di  commercio,  art.  5;6  c seg. 
ved.  pg.  660  n.°  z e seguenti.) 

Curté  contro  Camosso 

Il  3 aprile  1806,  seguì  la  vcudita  da  Curie  a Camosso  d’una  balla 
d’organdisse  , pagabile  in  3j  giorni;  I’  8 , il  compratore  fitira  la  sua 
mercanzia,  e I' 1 1,  l’indirizza  a Weter,  di  L'ione,  incaricandolo  di  spe- 
dirla a Samson  di  Londra,  pr  conto  a metà.  Il  la,  Camosso  fallì.  Su- 
bito Curté, Tenditore,  fa  sequestrare  la  balla  nelle  mani  di  Weter; chiama 
i sindaci  di  Camosso  avanti  il  tribunale  di  commercio  di  Torino,  che  ri- 
getta la  sua  domanda  di  privilegio.  — Appllo. 
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La  Corte,  — Attesoché  l’art.  a 102,  n.*  4 , non  avendo  fatto  alcuna 
distinzione  tra  i mobili  sopra  i quali  accorda  privilegio,  e che  tutti  pos- 
sano esser  l’oggetto  d’un  commercio,  non  può  essere  in  facoltà  del  giu- 
dice d’ammettere  alcuna  distinzione  tra  le  materie  citili  o commerciali; 
die  l'intenzioue  del  potere  collo  stesso  articolo  in  ogni  sorte  d'affari,  si 
manifesta  dalla  restrizione  di  cui  i legislatori  si  sono  serviti  riguardo 
agli  altri  oggetti  di  commercio  sopra  i quali  essi  non  hanno  voluto  or- 
dinare alcuua  cosa  : tale  è quella  relativa  alla  riveudicazione  che  si  ri- 
scontra nello  stesso  art.  a 102;  tale  è egualmente  quella  che  si  riscontra 
neil’art.  an8,  2119  e 2120,  relativamente  all’ipoteca  sopra  le  navi  c 
legni  di  mare.  — In  quel  che  spetta  il  possesso  della  balla  il  questione: 
attesoché  il  possesso  del  quale  la  legge  ha  parlato  non  è soltanto  il  pos- 
sesso materiale  che  mette  l'effetto  nelle  roani  del  possessore,  ma  è il  pos- 
sesso formale  die  dà  al  possessore  il  diritto  di  disporne;  che  non  si  può 
contestare  che  fino  a che  la  balia  non  fu  pervenuta  a Samson,  ella  era 
sempre  in  possesso  di  Camosso,  che  solo  poteva  dirigerne  il  trasporto, 
fermarlo  ancora  e cangiarne  le  direzioni  ; che  senza  entrare  in  discus- 
sione dei  diritti  d’ indennità  che  possono  competere  a Samson  in  ragioni- 
dei  contratto  fatto  per  conto  a metà,  questi  diritti  non  possono  togliere 
a Curie  il  privilegio  clic  la  legge  gli  dà  sull’oggetto  che  è ancora  nel 
possesso  del  compratore. 

Li  16  dicembre  1806.  — Corte  d'appello  di  Torino. 

J 2.  Al  contrario  è da  ritenerti  che  il  commerciante  venditore  di 
mercanzie  e che  non  è stato  pagato  del  prezzo , non  ha  che  il  diritto 
di  rivendicazione  delle  sue  mercanzie,  se  si  trova  nelle  circostanze,  vo- 
lute cogli  art.  5;6  e seg.  del  codice  di  commercio  ; invocherebbe  invano 
l’art.  2102,  5 4»  del  oodice  civile  per  pretendere  un  privilegio  sul  prezzo 
delle  mercanzie  che  non  può  più  rivendicare  ( vedi  alla  pag.  660) 

Ture  contro  i sindaci  Beri. 

Ture  vendè,  il  7 giugno  1809,  alla  casa  di  commercio  Bert  e com- 
pagni , cinque  balle  di  seta  per  la  somma  di  1 53o  f.  pagabili  in  tre 
appunti. 

L'8  giugno,  la  casa  Beri  mandò  quattro  di  queste  balle  a uno  dei 
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suoi  commissionarii  a Lione;  • la  quinta  restò  nei  magazzini  della  casa 
Bcrt  che  il  io  falli. 

Ture  allora  fece  sequestrare  le  cinque  balle  di  cui  prova  l’identità, 
e domanda  ai  sindaci  del  fallimento  d’esser  portato  sullo  stato  dei  cre- 
ditori privilegiati  per  esser  pagate  in  preferenza  sul  prezzo  delle  cinque 
balle. 

Sul  rifiuto  dei  sindaci , la  contestaxione  fu  portala  avanti  il  tribunal 
di  commercio  di  Torino,  che,  con  sentenza  del  3o  novembre  1809,  ri- 
getta Ture  dalla  domanda  di  privilegio  sul  prezzo  della  seta  venduta 
alla  casa  Bcrt. 

In  appello  questa  sentenza  fu  confermata. 

_ I 

D e c a e t 0 

La  Corte,  — Considerando  che  la  soluzione  della  questione  deve  de- 
sumersi non  solo  dal  silenzio  del  codice  di  commercio,  sul  privilegio 
invocato  dall'appellante,  ma  ancor  più  dalle  sue  disposizioni  concernenti 
le  coudizioni  e gli  effetti  del  diritto  di  rivendicazione;  — Che  per  giun- 
gere a ben  colpire  il  senso  e lo  spirito  degli  articoli  del  codice  di  com- 
mercio sopra  il  diritto  di  rivendicazione,  si  deve  compararli  con  le  dispo- 
sizioni del  codice  civile  , riguardanti  il  diritto  di  rivendicazione  in  ma- 
teria civile  non  commerciale;  — Il  codice  civile  non  ammette  il  vendi- 
tore alla  rivendicazione  che  quando  la  vendita  è stata  fatta  a denaro 
contante;  egli  non  ha  che  otto  giorni  dal  giorno  della  liberazione  per 
esercitare  questa  azione,  e il  suo  resultato  è che  il  venditore  riprende 
1 oggetto  venduto;  il  valore  fosse  anche  montato  ad  una  somma  più 
grande  del  prezzo  della  rendita,  ciò  non  sarebbe  che  a profitto  del  ven- 
ditore; Più,  nel  caso  che  l’effetto  venduto  avesse  sofferto  nel  com- 
mercio una  diminuzione  del  valore,  il  venditore  è in  diritto  di  tenersi 
al  diritto  di  privilegio,  per  mezzo  del  quale,  dopo  avere  ottenuto,  in 
preferenza  agli  altri  creditori  del  compratore,  i denari  provenienti  dalla 
vendita,  e ciò  acconto  del  suo  credito,  può  entrare  in  contribuzione  con 
gli  altri  creditori , per  il  residuo  del  suo  credito  che  i denari  provenuti 
dalla  vendita  non  hanno  potuto  saldare;  — Ma  il  codice  di  commercio, 
quantunque  accordando  il  diritto  di  rivendicazione  al  venditore , senza 
distinzione  di  compra  a termine  o senza  termine , non  permette  di  eser- 
citarla che  sulle  mercanzie  che  non  sono  entrate  ancora  nei  magazzini 
del  compratore,  o in  quelli  dei  commissionarii  incaricati  di  venderle  per 
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conto  del  fallito,  ed  è nel  suo  resultato  che  questo  diritto , in  materia 
commerciale,  è ben  differente  di  quello  consacrato  per  le  materie  civili: 
perchè , ben  lungi  che  il  venditore  delle  mercanzie  abbia  la  scelta  di 
riprenderle  o di  pretendere  il  pagamento  del  prezzo  convenuto  sopra  i 
denari  provenienti  dalla  loro  vendita,  preferibilmente  agli  altri  creditori, 
e per  contributo  con  quelli  per  il  di  più  di  cui  potrà  restare  creditore 
ancora,  i si  odaci  del  fallimento  sono  quelli  che  hanuo  il  diritto  di  azione 
tra  il  pagamento  del  prezzo  dovuto  dal  fallito  e la  restituzione  delie 
mercanzie  al  venditore  ; — Che  questa  facoltà  indubitatamente , è stata 
data  nell’interesse  di  lutti  i creditori  del  fallito,  affinchè  possino  pro- 
fittare dell’aumento  del  valore  delle  mercanzie;  e che  in  caso  di  diminu- 
zione , il  venditore  abbia  a ritrattarsi  da  ogni  domanda,  mediante  la  re- 
stituzione delle  sue  mercanzie;  — Che  di  là,  è evidente  che  il  venditore, 
esercitando  il  suo  diritto  di  rivendicazione  sulle  sue  mercanzie,  dietro  il 
codice  di  commercio,  non  può  ottenere  che  il  pagamento  del  suo  cre- 
dito o la  restituzione  delle  sue  mercanzie,  a scelta  dei  sindaci  dei  cre- 
ditori del  suo  debitore , di  modochè  non  sarebbe  ammesso  a domandare 
il  ricupero  dei  danari  provenienti  dalla  vendita  delle  mercanzie  a conto 
del  prezzo  dovutoli  dal  fallito,  e di  entrare  in  contributo  eoa  gli  altri 
creditori  per  la  somma  che  mancherebbe  ancora  a pareggiare  il  prezzo 
convenuto  ; — - Che  per  sostenere  che  il  venditore,  al  quale  il  codice  di 
commercio  accorda  il  diritto  di  rivendicare  le  mercanzie,  potesse  rifiu- 
tarsi a riprenderle  onde  agire  per  il  pagamento  dei  prezzo  dovutoli  col 
privilegio  sul  denaro  proveniente  dalla  loro  vendita,  e coi  contributo 
per  l’eccedente  del  suo  credilo,  bisognerebbe  rovesciare  da  capo  a fondo 
la  giurisprudeuza  che  il  codice  di  commercio  ha  consacrato  : infatti  la 
legge , accordando  al  venditore  il  diritto  di  rivendicare  le  mercanzie,  in 
sostanza,  non  gli  permette  che  l’azione  di  rescissione  della  vendita;  e la 
facoltà  attribuita  dall’articolo  58a  non  è che  un’eccezione  d’opposizione 
che  la  legge  accorda  ai  creditori  del  fallito,  di  mantenere  la  vendita 
pagando  il  prezzo;  — Se  dunque  i sindaci  del  fallimento  non  giudicano 
conveniente  d'eseguire  la  vendita,  questa  si  trova  rescissa;  peiciò  l’ob- 
bligazione  del  fallito  rimane  estinta , e spetta  al  venditore,  riprendendo 
le  sue  mercanzie,  di  indirizzare  l’attivo  del  fallito  per  le  cagioui  indi- 
cate all’ articolo  579;  — Che  sarebbe  dunque  ben  strano  il  supporre  che 
il  codice  di  commercio  non  si  opponga  che  l’ appellante  possa  esercitare 
sulla  seta  di  cui  si  tratta  il  diritto  di  privilegio;  l’ appellante  che  sa  bene 
di  uon  avere  il  diritto  di  rivendicare  la  detta  mercanzia,  mentre  è di- 
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mostralo  clic  non  potrebbe  ancora  esercitare  il  diritto  di  privilegio,  nel- 
l'ipotesi che  esso  potesse  essere  ammesso  ad  ottenere  la  rivendicaiione ; 

— Certo,  che  in  materia  non  commerciale,  il  diritto  è più  favorevole 
al  venditore,  perchè  esercita  quello  dei  due  che  più  gli  conviene  al  suo 
interesso; — Ma  il  codice  di  commercio  ha  adottalo,  riguardo  al  credi- 
tore di  mercanzie,  una  giurisprudenza  tutta  particolare  clic,  avendo  fuso 
il  diritto  di  privilegio  in  quello  di  rivendicazione,  ne  ha  semplicizzato 
Pesecazione  nell'interesse  vero  generale  del  commercio,  con  i riguardi 
che  si  son  potati  conciliare  nell’ interesse  particolare  di  alcuni  creditori; 
ella  tronca  ogni  difficoltà,  lasciando  alta  scelta  dei  sindaci  dei  creditori 
del  compratore  , il  diritto  di  eseguire  o di  rescindere  la  vendita,  di  modo 
che  accordando  all'appellante  il  diritto  che  reclama,  essa  otterrebbe  di 
più  di  quello  che  avrebbe  il  diritto  di  domandare  se  fosse  nel  caso  di 
esercitare  il  diritto  di  rivendicazione  ; — Che  quel  che  abbiamo  detto 
acquista  ancor  un  più  grande  sostegno  nei  motivi  che  hanno  dettato  le 
limitazioni  e le  coudizioni  di  cui  il  codice  di  commercio  ha  circoscritto 
la  rivendicazione  ; — Come  il  credito  di  un  negoziante,  rapporto  alla  re- 
sponsabilità, si  misura  generalmente  dietro  i fondi  del  suo  commercio, 
da  die  té  mercanzie  che  compra  sono  entrate  nei  suoi  magazzini , essa 
presenta  al  pubblico  una  garanzia  che  il  codice  di  commercio  ha  voluto 
mantenere , perchè  i creditori  che  avevan  somministrato  a questo  nego- 
ziante dei  foiidi,  non  dovessero  dolersi  che  la  legge  gli  punisse  a torto 
d’ una  ignoranza  che  non  si  doveva  loro  rimproverare , togliendoli  un 
pegno  che  aveva  meritato  la  loro  fiducia  ; — In  questo  modo,  la  legge 
giunse  ancora  a togliere  ai  negozianti  di  mala  fede  molti  mezzi  di  mi- 
gliorare la  sorte  di  alcuni  dei  loro  creditori  in  pregiudizio  degl;  altri  ; 

— ?lon  si  potrebbe  dunque  persuadersi  die  tutte  le  disposizioni  salutari 
che  il  codice  di  commercio  ha  date  sul  diritto  di  rivendicazione,  lasciano 
alla  parte  appellante  la  strada  aperta  a invocare  il  diritto  di  privilegio, 
senza  violare  lo  spirito  in  cui  esse  sono  state  sanzionate:  e sarebbe 
dare  corso  a un  maggior  numero  di  contestazioni  ed  abusi,  conser- 
vando il  diritto  di  privilegio  dove  la  legge  ha  voluto  chiudere  la 
strada  della  rivendicazione  ; — Nessun  dubbio  che  il  codice  di  commer- 
cio Ita  previsto  che,  nei  fallimenti,  poteva  esserci  dei  creditori  che  hanno 
il  diritto  di  privilegio;  infatti,  astrazione  falla  dal  privilegio  compe- 
tente ai  proprietarii  d'immobili  appigionati  al  fallilo  sugli  effetti  de- 
signati al  u.*  2 dell’articolo  2102  del  codice  civile,  e ai  creditori,  pel- 
le cause  enunciate  ai  uum.  a , 3 , 4 e 5 dell’articolo  suddetto , non 
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vi  è alcun  dubbio  che  fra  i creditori  privilegiati  del  fallito,  postino 
figurarci  quelli  che  hanno  venduto  degli  effetti  mobili  estranei  al  suo 
commercio,  all’effetto  di  ritirarne  il  prezzo , in  preferenza  agli  altri 
creditori,  sopra  questi  effetti,  se  sono  ancora  in  possesso  del  debi- 
tore; inoltre,  il  codice  di  commercio  non  ha  dimenticato  che  la  na- 
tura dei  crediti  indicati  agli  articoli  93,  g5  e agi,  doveva  dare  ai 
creditori  il  diritto  di  privilegio;  dal  che  ne  segue  che  una  quantità 
di  creditori  può  presentarsi  in  un  fallimento,  per  esercitarvi  il  di- 
ritto di  privilegio,  per  il  rimborso  dei  loro  crediti , sopra  degli  ef- 
fetti mobili,  e ancora  sulle  mercanzie,  senza  che  vi  sia  necessità  di 
comprendere  in  questo  numero  il  creditore  del  prezzo  delle  mercanzie, 
perchè  1’  articolo  533  possa  avere  la  sua  esecuzione;  — Se  dunque  il 
codice  di  commercio,  nel  mentre  che  ha  dato  differenti  disposizioni 
per  designare  i crediti  privilegiati , non  vi  ha  compreso  quello  del  vendi- 
tore delle  mercanzie  per  il  loro  prezzo;  — Se,  a questo  venditore,  non  ac- 
corda che  il  diritto  di  rivendicazione,  con  le  condizioni  e modificazioni  che 
si  sono  analizzate.-— Se  il  codice,  essendosi  ancora  occupato  del  credito  del 
proprietario  delle  mercanzie  consegnate  al  fallilo , per  esser  vendute 
per  conto  del  mandante,  non  accorda  a quello  la  rivendicazione  del 
prezzo  di  queste  mercanzie  quando  il  fallito  le  ba  vendute,  die  nel 
caso  ove  questo  prezzo  non  zia  stato  pagato  in  conto.' corrente  ira 
il  fallito  e il  compratore,  è evidente  che  il  Codice  di  commercio 
non  ha  voluto  che  il  venditore  delle  mercanzie  po»a  ricevere  un  trat- 
tamento più  favorevole  di  quello  di  tutti  gli  altri  creditori  , salvo 
che  sia  nella  posizione  d’agire  in  rivendicazione;  — Dice  esser j ben 
giudicato. 

Li  ifi  febbraio  1810.  — Corte  d’appello  di  Torino. 

Il  privilegio  che  rari,  aioz,  n.*  4 1 del  codice  rw.,  accorda  al  ven- 
ditore sul  pretto  d effetti  mobili  non  pagati , non  / applica  che  agli 
oggetti  materiali  e non  sugli  oggetti  incorporali.  Conseguentemente, '“il 
venditore  dun  oggetto  incorporale  non  può  rivendicarlo  per  ntancanta 
di  pagamento  di  pretto:  egli  non  lo  può , soprattutto,  quando  si  tratta 
di  materia  commerciale,  e specialmente  «f un  fondo  di  commercio,  e che 
il  compratore  è fallito  ( Codice  di  commercio,  art.  5^6  c seg.  Vedi 
p.  664  Bum.  3 ) 

Il  venditore  non  può  neppure  dimandare  la  risoluzione  delta  ven- 
dita per  mancanza  del  pagamento  quand'anche  si  fosse  riservato  espres- 
samente questo  diritto. 
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Murarne  contro  i stintaci  Prudhon. 

il  >7  luglio  1811  , con  un  alto  notariale  Murainc  vende  a Prudhon 
il  suo  fondo  commerciale  di  fornaio  , con  alcuni  oggetti  mobili  ad  esso 
addetto.  Fu  stipulato  cbc  in  mancanza  del  pagamento  del  prezzo,  ai  ter- 
mini indicati,  il  venditore  potrà  ritornare  nella  proprietà  del  fondo 
commerciale  c altri  oggetti  vendutigli  senza  essere  obbligato  di  eseguire 
altre  formalità  clic  quella  di  un  precetto  constatante  la  mancanza-di  pa- 
gamento. — Prudlion  fallì  avanti  di  aver  pagato  il  prezzo.  Il  ir  feb- 
braio a8n,  Murainc  fece  un  precetto  ai  sindaci  del  fallimento,  all" ef- 
fetto di  esser  pagato,  o di  rimetterlo  iu  possesso  del  suo  fondo  commer- 
ciale. — I sindaci  si  opposero  a questa  pretensione. 

Il  1.0  luglio  1831,  fu  proferita  una  sentenza  del  tribunal  di  com- 
mercio di  Parigi  così  concepita.  uAUesocbè  sebbene  l’avvio  e i fondi  di  un 
forno  debbono  esser  considerati  come  mobili  per  la  determinazione  della 
legge,  non  sono  però  della  natura  di  quelli,  sopra  i quali  l’art.  2102  del  co- 
dice civile  accorda  un  privilegio  in  favore  del  venditore.  Infatti  il  mini. 

4 di  quest’  articolo  dispone  che  vi  è privilegio  in  favore  del  venditore 
sul  prezzo  degli  effetti  mobili  non  pagati,  se  sono  ancora  in  possesso  del  de- 
bitore, tanto  che  abbia  comprato  a respiro,  quanto  a contanti;  ora  , è 
chiaro,  dietro  la  lettera  e lo  spirito  di  questa  disposizione,  che  il  privi- 
legio che  accorda  non  può  applicarsi  che  a degli  oggetti  materiali , tro- 
vandosi in  natura  presso  il  debitore,  e non  a degli  oggetti  incorporali 
e insequestrabili,  come  il  fondo  di  commercio  di  un  forno:  — Attesoché 
quando  ancora  in  materia  civile  il  privilegio  si  estendesse  agli  oggetti 
incorporali-moliili  per  la  determinazione  della  legge,  come  agli  oggetti 
materiali-mobili  per  loro  natura,  non  ne  sarebbe  io  stesso  in  materia 
commerciale,  come  nel  caso,  e ciò,  a ragione  della  restrinzione  die  fa- 
rebbe l’art.  3X03  di  già  citato,  portante:  « nulla  è innovato  alle  leggi 
e usi  di  commercio  sulla  rivendicazione  (1);  » — Attesoché  in  mtteril 
commerciale,  e particolarmente  quando  vi  è fallimento,  come  nel  caso» 
ogni  privilegio,  ogni  rivendicazione  d'effetti  mobiliari  d’ogni  natura 

• II-  1 ’ ì 

(1)  Nel  tempo  della  sentente  Fusi,  emanala  dalla  corte  di  Parigi  il . 14  dicembre  «fliC 
(Tedi  privilegio))  si  agitò  la  questione  se  I’*rt.  aioa  n ° 4 »’ applicava  alle  materie  coli»- 

mcp  i ili  come  alle  materie  civili  ; ma  qurria  questione  risoluta  negati»; traente  in  iiim  sen- 
tente del  tribuni!  di  commercio  di  Parigi,  del  so  mano  1816,  non  fu  derisa  dalla  cori* 
reaU  , ebe  potè  astenersi  t li  astemi*  infatti  dal  risolverli 

Daìfoz,  $.*» 
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non  possono  essere  esercitati  da]  venditore  che  quando  si  trova  nel  caso 
preristo  dall’ articolo  5 76  e seguenti  fino  e compreso  l'articolo  585  del 
Codice  di  commercio;  — Attesoché  il  sig.  Muraine  non  può,  in  alcun 
rapporto  , escipere  con  le  disposizioni  dei  detti  articoli  per  reclamare 
un  privilegio  c una  rivendicazione  per  l'avvio  e fondi  di  forni  di  cui 
è questione; — Attesoché  egli  non  può  più  invocare  in  suo  favore  il  privi- 
legio stipulalo  nell'atto  di  vendita , poiché  é di  massima  che  un  privi- 
legio non  può  acquistarsi  e conservarsi  in  pregiudizio  del  terzo  , che 
quando  la  legge  l'autorizza  formalmente;  ciò  che  non  ha  luogo  nel  caso; 
«—  Per  questi  motivi  , e adottando  le  conclusioni  del  sig.  Giudice  Com- 
missario, il  tribunal  rigetta  la  domanda  del  sig.  Muraine,  e ordina  che 
sarà  ammesso  al  passivo  del  .fallimento  per  la  somma  che  sarà  ricono- 
sciuto esserli  dovuta.  » ■ . 

II  sig.  Muraine  si  appellò.  Hinnuovò  la  sua  pretensione  di  un  privi- 
legio, fondandosi  su  quel  che  il  n.*  4 dell’articolo  a 102  non  faceva  di- 
stinzione; che  accordava  privilegio  al  venditore  d'effetti  mobili,  e che 
un  fondo  di  commercio  non  era  altra  cosa  che  un  oggetto  mobile,  poi- 
ché, dietro  le  disposizioni  del  codice  (5 16),  non  vi  sono  che  due  nature 
di  beni , mobili  ed  immobili.  — Ma  i imitaci  replicavano  su  questo 
punto  che,  dietro  questi  termini,  la  legge  non  aveva  inteso  designare  che 
le  cose  corporali  c i beni  mobili  di  loro  natura,  e che  ancorché  un  credito 
non  fosse  suscettibile  di  privilegio,  pure  ancora  non  si  poteva  reclamarne 
uno  per  un  fondo  di  commercio. 

L'appellante  ha  sostenuto  in  oltre  che  allorquando  le  vie  della  ri- 
vendicazione non  gli  fossero  aperte,  aveva  incontrastabilmente  quella 
della  resoluzione;  che  queste  due  azioni  erano  ben  distinte;  che  da  una 
la  vendita  era  rcsoluta  di  pieno  diritto,  c il  venditore  rimesso  in  pos- 
sesso dell'oggetto  venduto,  menlrechè  l’altra  non  aveva  luogo  che  dopo 
la  sentenza  del  giudice,  c quando  era  certo,  col  silenzio  del  compratore, 
che  egli  preferiva  soffrire  la  resoluzione  piuttosto  che  pagare  il  prezzo. 
L’appellante  si  basava , per  stabilire  questo  ultimo  punto,  sugli  articoli 
s 1 84  e >654  del  codice  civile,  articoli  applicabili,  secondo  lui  , olle 
vendite  mobiliari  come  alle  vendite  immobiliari,  alle  cose  corporali  come 
alle  cose  incorporali.  Cosi  si  prevaleva  dell’autorità  del  sig.  Persi! , f?e* 
girne  ipot.  toro.  1.“  pag.  ia6. 
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Decreto. 

La  Corte,  — Sulle  conclusioni  del  sig.  Colorali  avv.  gcn.;  — Fa- 
cendo diritto  sull'appello  del  sig.  Muraine  dal  giudizio  del  tribunal  di 
commercio , del  primo  luglio  ultimo;  adottando  i moliti  dei  primi  giu- 
dici  ; conferma. 

Li  il  dicembre  i8aa. — Corte  d’appello  di  Parigi.  — Pres.  sig, 
Dupaty  — Avv.  sigg.  Dupin  il  giovane  e Carré. 

5-  Il  proprietario  che  vende  un  taglio  di  bosco  a un  negoziante 
non  fa  un  atto  commerciale  \ di  modochè  se  le  legna  sono  state 
tolte  dal  bosco  e trasportate  sul  porto  per  esser  vendute,  o anche 
che  siano  state  convertile  in  carbone , il  proprietario  non  pagalo  può 
esercitare  il  suo  privilegio  sopra  questi  oggetti,  sema  che  gli  si  possa 
opporre  che  il  compratore  è fallito  dopo  la  vendita , e che  bisogna  ap- 
plicare, in  questo  caso,  le  massime  della  rivendicazione  (Codice  di  cani, 
mercio , 5?6  e seguenti  — Codice  civile,  aioz  num.  4 )•  Vedi  alla  pag. 
66o  num.  a c seg. 

i.*  Caso  — I sindaci  Jeannot  contro  Desbois. 

Sei  febbraio  1817,  Desbois  vendè  a Jeannot  il  taglio  d'un  bosco  di 
coi  era  proprietaria  — Le  Iegne  erano  stale  tagliate  c trasportate  in 
parte  dal  bosco  sul  porto  per  esserci  vendute,  quando  il  t5  dicembre  se- 
guente, tutte  furono  sequestrate  a richiesta  del  venditore.  — 11  19 
gennaio  1818  Jeannot  fallì.  Desbois  ha  tenuto  dietro  alla  vendita  delle 
legna  sequestrate  e ha  domandato  di  essere  ammesso  a esercitare  il  suo 
privilegio  sul  prezzo,  ai  termini  dell’ art.  1102  num.  4 del  codice  civile; 
ma  i sindaci  del  fallimento  di  Jeannot,  si  opposero,  e pretesero  che  il 
prezzo  delle  legna  vendute  doveva  appartenere  alla  massa  dei  creditori. 
Essi  dissero  che,  a forma  degli  articoli  5^ 7 , 5^8  e seg.  del  Codice  di 
commercio,  il  venditore  non  poteva  essere  ammesso  a esercitare  il  suo 
privilegio , poiché  le  legna  erano  state  cavate  dal  bosco,  e trasportate  sul 
porto,  poiché  erano  fatturate  nella  maggior  parte,  c che  non  era  più  pos- 
sibile di  riconoscerle.  — Il  ia  gennaio  1819,  senza  fermarsi  a queste 
eccezioni  una  sentenza  accolse  la  domanda  di  Desbois.  I sindaci  si  ap- 
pellarono. 
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La  Corte, — Considerando  che,  per  decidere  la  contestazióne , si 
tratto  primieramente  di  stabilire  se  la  Tendila  fatta  da  Desbois  a Jean- 
not  è un  atto  civile  o un  atto  commerciale;  che  Desbois,  che  non  è 
negoziante  e che  non  ha  venduto  che  il  prodotto  della  sua  proprietà  , 
ha,  in  conseguenza  , fatto  un  alto  di  diritto  civile  , e che  la  qualità  di 
negoziante,  presa  dall’acquirente,  non  ha  potuto  cambiare  la  natura 
dell’alto  passato  tra  lui  e il  suo  venditore;  die  la  contestazione  soprav- 
venuta a proposito  d' un  atto  di  diritto  civile  non  può  esser  decisa  che 
dalle  leggi  civili,  e non  dal  codice  di  commercio,  che,  quantunque  sia  un 
caso  d’eccezione,  non  è applicabile  che  ai  soli  atti  di  commercio  ebe  è 
destinato  a regolare;  che  resulta  dall' art.  2 102,  J.  4 del  codice  civile  , che 
il  venditore  d’ effetti  mobiliari  ha  un  privilegio  sulla  cosa,  fin  tantoché 
si  trova  nelle  mani  del  compratore;  che  il  fatto  del  fallimento  del  de- 
bitore, sopravvenuto  dopo  la  vendita  , non  cambia  niente  alla  natura  della 
contestazione,  poiché,  se  era  possibile  che  levasse  al  venditore  degli  ef- 
fetti mobiliari  il  suo  privilegio  legale  sulla  cosa  venduta,  si  potrebbe, 
spingendo  Gno  all’ultimo,  concludere  che  toglierebbe  anche  ai  creditori 
ipotecarii  il  diritto  d'ipoteca;  ciò  che  nessuno,  finora,  ha  osalo  di  soste- 
nere; — Conferma. 

Li  6 febbraio  1819.  — Corte  reale  di  Digione. 

a."  Caso  — De  Merode  contro  i titillaci  Damoiscau. 

Demoiseau  , maestro  ferraio , aveva  comprato  diversi  tagli  di  bosco. 
ISc  aveva  fatto  scorzare  una  parte,  tagliare  e far  carbone  altre  parti,  a 
aveva  ancora  cominciato  a estrarre  del  carbone,  quando  fu  dichiarato 
fallito  con  sentenza  de’  7 giugno  1820.  — Il  conte  e la  contessa  De 
Merode,  venditori,  fanno  opposizione  all'estrazione  delle  legna  e car- 
bone clic  si  trovava  sul  terreno  delle  legna  vendute;  e reclamano,  sopra 
queste  legna  c carbone  il  privilegio  stabilito  dall' art.  2102,  nS  l\  del 
codice  civile.  — • I sindaci  oppongono  che  il  codice  di  commercio  non 
ammette  che  la  rivendicazione , c che  i Sigg.  De  Merode  non  possono  ri- 
vendicare, perchè  non  si  trovano  più  nei  casi  previsti  dagli  art.  e 
scg.  del  codice  di  commercio.  — Il  18  agosto  i8zo,  una  sentenza  del 
tribuno!  di  Dinnnt,  dichiarò  il  conte  e la  contessa  De  Metodo  non  ba- 


Digitized  by  Google 


i 


C*».  I.,  5»z.  XII.,  Aht.  I.  677 

uti  nella  loro  oppisi  zinne,  c ordina  la  coutiniiazionc  della  lavorazione  e 
trasporlo  del  carbone,  conformemente  alla  domanda  dei  sindaci.  — 
Appello. 


Dickto 

La  Corte,  — Attesoché  vendendo  i tagli  di  bosco  che  fanno  V og- 
getto della  contestazione , gli  appellanti  non  hanno  venduto , che  a titolo 
di  proprietarii  i proventi  delle  loro  proprietà;  che  non  hanno  fatto  con 
ciò  una  operazione  commerciale , e non  possono , in  conseguenza  , esser 
sottoposti  alle  disjHJsizioni  del  codice  di  commercio;  — Attesoché  i detti 
appellanti,  fra  l’ altre  eccezioni,  hanno  basato  la  loro  opposizione  sul- 
l’art.  ilo»,  n.°  4*  che  accorda  al  venditore  un  privilegio  sul  prezzo  di 
effetti  mobiliari  non  pagati , se  sono  ancora  nel  possesso  del  debitore  , 
sia  che  abbia  comprato  a termine  o senza  termine;  — Attesoché  le  le- 
gne  e carbone  che  hanno  fatto  l’oggetto  dell'opposizione  si  trovavano 
ancora,  al  momento  di  questa  opposizione,  nel  dominio  del  compratore, 
che  non  no  aveva  ancora  pagato  il  prezzo,  e che  poco  importa  che  una 
parte  di  questi  effetti  fosse  cambiata  di  natura,  giacché  non  rappresen- 
tavano meno  la  cosa  che  ha  fatto  l’oggetto  della  vendita,  e che  d’altronde 
gli  appellanti  domandando  con  le  conclusioni  prese  in  prima  istanza,  di 
ritenere  fino  al  pagamento,  o cauzione  bastante,  la  partita  delle  legne 
non  cavate , hanno  offerto  ed  offrono  ancora  di  rimborsare  le  spese  di 
trasporto; — Conferma  la  sentenza;  emendando,  dichiara  gli  appellanti 
ben  fondati  nella  loro  opposizione  del  i3  giugno  i8»o;  in  conseguenza  , 
ordina  che  saranno  pagati , con  privilegio , sul  prezzo  da  ricavare  delle 
legna  c carbone  che  hanno  fatto  l’oggetto  della  detta  opposizione , me- 
diante il  rimborso  delle  spese  di  lavorazione;  condanna  gli  intimati  nelle 
spese  delle  due  istanze- 

Li  tfi  dicembre  1820  — Corte  d'appello  di  Liegi,  a.5  camera  — 
Avv.  Sigg.  Radicai  figlio  e Venlbois. 

».  Un  legnatolo  meccanico  non  <5  commerciante  ; egli  non  fa  un 
atto  commerciale  vendendo  a un  fabbricante  un  filatoio ; per  parte  tua 
un  fabbricante  non  fa  un  atto  commerciale  comprando  dei  filatoi  per  la 
sua  fabbrica.  In  conseguenza , il  legnaiolo  può , in  caso  di  fallimento 
di  questo  fabbricante , esercitare  un  privilegio  per  il  prezzo  degli  oggetti 
venduti  c non  pagati , e che  sono  ancora  in  possesso  del  fallito  ; egli  non 
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4 obbligato  come  i negozianti,  di  procedere  in  via  di  rivendicazione  com- 
merciale ( Codice  di  commercio,  art.  5^6.  — Codice  civile,  aio»  , n.»  ^ ). 

Jl  compratore  di  oggetti  meccanici  che  fissa  il  prezzo  di  questi  og- 
getti in  biglietti  sottoscritti , valore  di  macchine , o valore  di  macchine  ri- 
lasciate, non  può  opporre , al  terzo  possessore  di  questi  effetti  non  pagati, 
che  vuole  esercitare  un  privilegio  sugli  oggetti  venduti,  che  vi  è stato 
innovazione  nel  credilo  in  seguito  della  firma  dei  mandati  ( Codice  ci- 
vile, art.  1*71  e 1*75.  Vedi  qui  sotto  3). 

Le  macchine  da  filare  il  cotone,  quantunque  murate  , non  diventano 
immobili  per  destinazione , perchè  esse  possono  levarsi  dal  posto  senza 
deteriorazione  (Codice  civile,  art.  5*4  e 5 1 5. ). 

Il  privilegio  del  venditore  d'oggetti  mobili  non  pagati  non  cessa 
d'esistere  pel  motivo  che  essi  son  divenuti  immobili  per  destinazione 
( Codice  civile,  art.  aioa).  ... 

La  Sig.  Boulanger  contro  i sindaci  Nejt. 

Il  a7  settembre  1810,  Monnicr  e Vandenabecle , meccanici,  rilasciano 
a Neyt,  manifatturiere,  tre  macchine  che  sono  pagate  parte  a contanti 
parte  in  lettere  di  cambio. 

Nel  1811,  e avanti  la  scadenza  delle  cambiali,  Nejt  falli.  La  sig. 
Boulanger,  cessionario  di  Monnier  e Vandenabeele , reclama  un  privi- 
legio sulle  macchine,  in  virtù  dell' art.  aioa,  n."  4 del  codice  civile.  — 

I sindaci  del  fallimento  gli  rispondono  che  è stato  un  atto  commerciale 
fra  Neyt  e i manifattori  delle  macchiue,  e che  perciò  avrebbe  luogo, 
se  era  possibile,  l’applicazione  degli  art.  576  e seg.  del  Codice  di  com- 
mercio, e non  dell'art.  a 102  del  codice  civile.  — Una  sentenza  del  tri- 
bunal di  commercio  di  Gand , dichiara  la  vedova  Boulanger  non  ammis- 
sibile ad  invocare  il  privilegio  dell’art.  3103  sul  prezzo  delle  macchi- 
ne ; — Attesoché  la  vendita  è stata  fatta  tra  negozianti  e a ragione  del 
loro  commercio;  che  l’art.  aioa  del  codice  civile  non  s'applica  che  alle 
vendite  tra  persone  non  commercianti; — Attesoché  questo  articolo  porta 
che  non  è stato  innovato  niente  alle  leggi  ed  usi  del  commercio  sulla 
rivendicazione;  — Attesoché  finalmente  l’ art.  876  del  codice  di  com- 
mercio non  accorda  che  la  rivendicazione  c non  un  privilegio  sul  prez- 
zo. — La  sig.  Boulauger  s’appella.  Essa  sostieue  clic  non  vi  è atto 
commerciale,  e che  i suoi  cedenti  non  sono  negozianti;  che  al  loia, 
sotto  alcun  rapporto,  non  vi  è luogo  all'applicazione  del  codice  di  oom- 
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(Bercio^  — 1 sindaci  riproducono  i molivi  dei  primi  giudici-,  pretendono 
inoltre  che  le  macchine  aderenti  ad  una  maniratlura  entrano  nella  classe 
degli  immobili  per  destinazione;  che  sotto  questo  nuovo  rapporto  la 
sig.  Boulanger  non  può  invocare  l’art.  aio»,  che  non  parla  del  privi- 
legio, se  non  relativamente  al  prezzo  d’effetti  mobili. 

Duiiti) 

La  Corte,  — Attesoché  la  professione  di  legnaiuolo  meccanico,  eser- 
citata da  Monnier  e Vandenabeele  non  può  classificarli  per  negozianti , 
avendo  le  leggi  e la  giurisprudenza  costantemente  distinto  i commer- 
cianti dagli  artefici  ; — Attesoché  i tre  filatoi  da  cotone  della  fabbrica  di 
Nejt  non  essendo  stati  acquistati  da  quest’ultimo  per  rivenderli,  questa 
liberazione  non  é da  riguardarsi  come  un  operazione  commerciale,  se- 
condo l’art.  63z  del  codice  di  commercio;  lo  che  può  anche  indursi 
dall’art.  633  che  non  reputa  alto  commerciale  se  non  se  l'intrapresa  di  co- 
struzione e qualunque  compra , vendita  e rivendita  di  legni  per  la  navi- 
gazione interna  ed  esterna;  da  cui  segue  che,  nel  caso,  la  natura  egli 
effetti  dei  diritti  e obbligazioni  delle  parti  contrattanti  , c del  loro  avente 
causa  debbono  determinarsi  colle  disposizioni  delle  leggi  civili  (1);  — • 
Attesoché  l’art.  noz , n.°  4 del  codice  civile,  dichiara  credito  privilegiato 
il  prezzo  d’ effetti  mobili,  se  sono  ancora  nel  potere  del  debitore;  che 
questo  vantaggio  era  dunque  ed  è restalo  attaccato  al  credito  di  Mon- 
nier c Vandenabeele  sopra  Ncyt , nell’istante  della  liberazione  delle  mac- 
chine da  essi  costruite; — ■ Attesoché  questo  credito  privilegiato  non  ha 
subito  innovazione  dalle  cambiali  firmate  da  Neyt  all’ordine  dei  suddetti 
due  venditori  creditori,  e girate  da  essi  a favore  dell’appellante,  con 
cessione  formale  del  privilegio,  con  atto  degli  11  febbraio  1811,  fatto 
da  Driesens,  nota  re  a Gand,  poiché  risulta  dal  processo  che  le  cam- 
biali, eon  i termini  valore  di  macchine  o valore  di  macchine  rilasciate , 
hanno  la  rausa  identica  cogli  assortimenti  che  hanno  fatto  l'oggetto  della 

(■)  Quelli  motivi  limino  il  lettore  in  dubbio  tulli  questione  le  11  corte  abbia  accor- 
dato il  privilegio  per  il  colo  motivo  che  non  ci  era  alalo  atto  commerciale,  tanto  per 
parte  del  venditore,  quanto  per  quella  de]  compratore.  Supponendo  che  ella  avene  decito 
che  il  manifattore  stipettaio  è un  negorsanlv , 1 irebbe  ella  nonostante  dichiarato  che  arcate  pri- 
vilegio sugli  oggetti  da  lui  venduti,  per  il  solo  motivo  che  non  vi  era  stalo  atto  di  commercio 
per  parte  del  manifattore?  Vi  è almeno  incerimi,  soprattutto  se  ai  fa  attenzione  a quelle 
espressioni . da  cui  ne  segue  che  la  natura  e gli  effetti  dei  diritti , # oUligationi  dell e 
farti.  (Vedi  la  aeutema  arguente  rhe  chiaramente  decide  la  questione. } 
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convenzione  primitiva;  — Attesoché,  u torma  dell’ art.  iaji,n.»  i.  e 
del  codice  civile,  l’ innovazione  d’  un  debito  non  s’opera  da  un  nuoto 
impegno  del  debitore  verso  il  suo  creditore,  che  allorquando,  nell' inten- 
zione delle  parti , 1’  aulica  obbligazione  è estinta  por  mezzo  della  nuova 
clic  gli  è sostituita;  che  resulta  al  contrario  dai  termini  delle  cambiali 
che  fauno  il  soggetto  del  processo,  che  queste  cambiali  sono  state  fatte 
unicamente  per  accedere  alla  prima  obbligazione  c por  procurarne  e fa- 
cilitare il  pagamento  ; — Sulla  nuova  eccezione  proposta  dagl'  intimati , 
che  le  macelline  rappresenterebbero  gli  immobili  per  destinazione , confor- 
memente agli  art.  5a4  e 555  del  codice  civile;  — Attesoché,  oltre  l’essere 
stabilito  che  Neyl  era  proprietario  del  fondo,  è certo  che  queste  mac- 
chine possono  esser  levate  senza  deteriorazione,  e che  non  mjiio  oggetti 
che  servono  alla  lavorazione  nel  senso  degli  articoli  precitati;  che  d’al- 
tronde la  legge  esige,  come  sola  condizione  del  privilegio  del  vendi  loie, 
clic  gli  effetti  mobili  si  trovino  nel  possesso  del  debitore,  senza  referire, 
l'esistenza,  o la  durata  del  privilegio  alla  immobilizzazione  degli  og- 
getti venduti; — Per  questi  molivi , annulla  la  sentenza;  emendando  , di- 
chiara clic  l’appellante,  come  cessone  iìu  di  Mounier  e Vandenabeele , 
è creditrice  privilegiata  della  somma  di  *1,175  fr.  c 9 5 c.  sulle  macchine 
da  essi  vendute  a Neyt,  che  si  sono  trovate  in  possesso  di  quest’ ulti- 
mo , u di  cui  si  tratta  nel  processo  ; rigetta  tutte  le  contrario  conclusioni 
degli  intimati,  nella  loro  qualità  di  sindaci  prorvisorii  al  fallimento 
Neyt , condanna  gli  stessi  intimati  nelle  spese  delle  due  istanze.  . 

Li  11  gennaio  i8»a. — Corte  di  Uruscllcs:  a.*  cam.  — Avf.  Sigg. 
llaoux  c liochacrl. 

§.  3.  Nel  caso  <V  una  vendita  , ancora  fra  negozianti , il  venditore 
d'oggetti  mobiliari,  riconoscibili  non  destinati  a esser  mani  fatturati,  e 
che  con  f uso  non  cambiano  natura , per  esempio  una  soppressa  per  la 
fabbricazione  dei  drappi,  ha  sul  prezzo  di  quest'  oggetto,  che  si  trova  nelle 
mani  del  debitore  al  tempo  del  suo  fallimento , il  privilegio  stabilito  dal- 
r art.  aio*  del  codice  civile:  invano  si  sosterrebbe  che  non  può  esercitare 
i suoi  diritti  se  non  per  la  via  di  rivendicazione  commerciale , se  vi  e 
luogo  (Codice  di  commercio,  art.  àyG,  vedi  più  sotto  al  §.  3). 

Collier  c Serenile  contro  il  fallimento  Dumort. 

Il  i/|  febbraio  1822,  i sigg.  Collier  p Serenile  ili  Parigi , brevettali 
per  la  cosi  lozione  delle  marchine  chiamale  soppresse  destinate  a cimare 
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i drappi,  vendono  una  di  queste  macchine  per  5,ooo  fr.  al  sig.  Dumort, 
fabbricante  di  drappi  a Elboeuf.  — 11  3 febbraio  i8a3  Dumort  fallì  — 
Il  io  aprile,  Collier  e Scvcnnc  inibirono  con  atto  stragiudiciale , all’a- 
gente del  fallimento  di  rendere  la  soppressa  sulla  quale  pretendono  arere 
il  pririlegio  stabilito  dall’ art.  aioa  n.°  4 , del  codice  civile.  Ma  sembrava 
che  la  soppressa  fosse  già  venduta;  almeno  era  stata  liberata  al  com- 
pratore nei  primi  giorni  di  maggio.  — Collier  e Sevenne  fecero  sequestro 
sul  prezzo,  con  proibizione  di  pagare  in  altre  mani  che  le  loro,  e s’im- 
pegnò allora,  fra  loro  e il  sig.  Rouvin  , sindaco  del  fallimento,  un  giu- 
dizio sul  privilegio  reclamato.  — Il  tribunale  di  commercio  di  Roucn 
ricusò  il  privilegio,  per  il  motivo  che  i venditori  sorto  stati  pagati  in 
cambiali  dal  compratore;  di  modo  che  vi  è stato  innovazione  nel  ere. 
dito,  e per  conseguenza  estinzione  del  privilegio.  — Collier  e Scvenne 
s’appellarono.  Primieramente  essi  hanno  stabilito  clic  in  merito,  non, 
vi  era  stato  liquidazione  per  via  di  cambiali , come  ha  dichiarato  per 
errore  il  tribunale;  fatto  poi  questa  giustificazione  hanno  dello:  Una 
massima  generale,  in  materia  di  vendita,  è che  ret  non  Jit  emptorii , 
nisi  soluto  pretto.  — Questa  massima , di  cui  la  reciprocità  è la  base  , 
s’ applica  alle  vendite  fra  i negozianti  come  agli  altri;  c l’art.  aioa  , 
d.  4,  del  codice  civile,  dà,  secondo  il  caso,  al  venditore  d’ effetti  mo- 
bili non  pagati , un  diritto  che  ne  è il  seguito  necessario.  Ma  in  questo 
articolo  bisogna  distinguere  bene  il  privilegio  sul  prezzo,  e il  diritto  di 
rivendicazione  sulla  cosa  stessa,  che  sono  due  differenti  diritti e il  co. 
dice,  disponendo  che  nulla  è innovato  alle  leggi  e usi  del  commercio 
sulla  rivendicazione , annunzia  abbastanza  che  il  diritto  di  rivendicazione 
tra  commercianti  è solo  regolato  dal  codice  di  commercio;  ma  che,  per 
quel  che  riguarda  il  privilegio,  bisogna  ritornare  al  codice,  che  è la 
legge  generale.  Citava  il  sig.  Persil  (fottìi  sopra  alla  pg.  66o  e seg.),  e 
aggiungeva:  « Ma,  suppnendo  che  questo  sistema  sia  falso  nella  sua 
generalità,  e ebe  pr  le  mercanzie  propriamente  dette,  per  le  cose  che 
entrano  nel  movimento  commerciale,  il  venditore  non  pagalo  non  ab- 
bia che  la  strada  della  rivendicazione  in  certi  casi  determinati , la  do- 
manda degli  appllanti  dovrebbe  ancora  essere  ammessa.  Perchè  la  mac- 
china da  loro  venduta  non  è destinata  a entrare  nel  commercio;  è 
una  cosa  immutabile,  sempre  la  stessa,  riguardo  alla  quale  non  si  può 
temere  la  sostituzione,  le  frodi  che  hanno  fatto  restringere  nel  più 
possibil  termine  le  rivendicazione.  Tale  è l’opinione  del  sig.  Persil, 
Diritto  comune  n."  izo.';  » — I siedaci  risposcio  ebe  bisognava  rcslrin- 
Dttllot.  8> 
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gore  i privilegi!  ^ che  un  fallimento  era  un  disastro  cotnuue,'  che  le 
perdite  dovevano  essere  eguali  per  tutti;  che  la  confidenza  sarebbe  altri- 
menti rallentata  nel  timore  di  vedere,  al  momento  del  fallimento,  l'at- 
tivo assorbito  dai  privilegii  sopra  i quali  non  si  potrebbe  contare.  — Il 
sig.  Bcrgassc,  avv.  geuerate,  nell' elevarsi  contro  l'opinione  del  sig. 
Persi! , ha  pensato  die  si  doveva  ammettere  il  sistema  restrittivo  del 
sig.  Pardessus , che  in  conseguenza  , la  domanda  degli  appellanti  doveva 
essere  accolta. 


Dtcìtto 

La  Corte,  — Sulle  conclusioni  confi  del  sig.  Bcrgassc , avv.  ge- 
nerale; — Attesoché  gli  art.  5^6  e seg.  del  codice  di  commercio  non  si 
applicano  al  caso  presente,  nel  quale  non  si  tratta  punto  delle  mate- 
rie suscettibili  d'essere  lavorale,  manifatturate  confuse  con  altre  dello 
stesso  genere,  ma  bensì  d’  una  soppressa  istrumeoto  sempre  riconoscibile, 
e incapace  di  cambiar  forma;  — Che  le  disposizioni  dell' art.  2102  del 
codice  civile  sono  dunque  sole  applicabili  alla  causa;  — . . . . Correg- 
gendo , dice  giusta  la  domanda  di  John  Collier  e Sevenne  ; ordina  che 
essi  saranno  pagati  con  privilegio  sui  prezzo  della  soppressa  da  essi  ven- 
duta a Dumort  e trovata  nel  lavoratorio  di  questi  quando  fallì,  ma  fino 
alla  concorrenza  soltanto  di  3,5oo  fr.  prezzo  della  rivendila  fatta  di  que- 
sta soppressa  . . . . (t). 

Li  i3  gennaio  1824.  — Corte  di  Rouen , i.«  camera.  — Pres.  sig. 
de  Vellequier.  — Avv.  sigg.  Daviel  e Hebert. 

Il  venditore  d'uà  oggetto  mobile,  che , non  essendo  pagato  all  epoca 
del fallimento  del  compratore,  non  ha  rivendicato  la  cosa  , e la  lascia 
vendere  con  gli  altri  mobili,  non  può  pretendere  in  seguito  di  essere 
creditore  privilegiato  sul  prezzo  ad  esclusione  cT  ogni  altro , e special- 
mente  della  regia  della  dogana  : il  privilegio  del  tesoro  pubblico  è stato 
mantenuto  coll  art.  2098  del  codice  civile  ( Vedi  la  pag.  66 1 n.°  3 ). 

(1)  Non  multa  da  quella  sentenza,  Kcoudo  noi,  che  la  corte  abbia  inteso  decidere  clic 
se  si  trattava  d’uria  vendita  di  mercamie  entrando  uel  movimento  commerciale,  il  |srl*i— 
Icgio  non  dovesse  essere  ammesso.  ■ — La  sua  sentenza  non  è punto  esplicita  sopra  que- 
sta  questione,  die  la  Corte  non  ha  voluto  lirolvrrt. 
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L' amministrazione  delle  dogane  contro  Bouisson. 

La  Corte , — sulle  conclusioni  del  sig.  Jourde  avv.  gcn  ; — Veduto 
l’art.  ai  del  tit.  za  della  legge  del  aa  agosto  15915  l’art.  4 del  tit.  fi 
della  legge  del  4 germinale  anno  4 5 e l’ art.  2098  del  codice  citile  ; — 
Considerando  che  la  legge  del  aa  agosto  1791  non  accorda  privilegio  in 
pregiudizio  della  regia,  che  al  proprietario  per  sei  mesi  di  locazione  sol- 
tanto , e a quelli  che  hanno  somministrato  le  spese  giudichili , e altri 
privilegiati,  e che  non  autorizza  la  rivendicazioue  delle  mercanzie  in 
natura,  se  non  sono  ancora  imballate  e legate;  — Considerando  che  la 
preferenza  accordata  in  favore  delle  regie  che  agiscono  nell’  interesse  del 
tesoro  pubblico,  è stata  mantenuta  dalla  legge  del  4 germile  anno  4', — 
Considerando  che  queste  leggi  sono  speciali  per  la  materia  5 che  l’esecu- 
zione ne  è stata  ordinala  coll’art.  2098  del  codice  civile,  da  cui  ne  se- 
gue che  il  privilegio  reclamato  dalla  regìa  delle  dogano  doveva  necessa- 
riamente esserli  accordato  dalla  sentenza  impugnata,  poiché  Bo-iisson, 
suo  avversario,  non  si  trovava  in  alcun  caso  eccezionale  previsto  dalla 
legge  del  aa  agosto  1791-  — Considerando  che  il  detto  Bouisson  non 
Ita  mai  rivendicato  la  carretta  che  faceva  P oggetto  del  processo;  che 
l’aveva  lasciata  vendere  all'incanto  a richiesta  della  regìa,  e che  si  li- 
mitava a domandarne  il  valore  col  privilegio  e preferenza  ad  ogni  altro 
sul  prezzo  provenuto  dalla  vendita;  che  questa  azione  non  tendeva  con- 
seguentemente che  al  recupero  d’un  credito  per  ragione  del  quale  non 
si  poteva  accordarti  un  privilegio  in  pregiudizio  della  regìa,  senza  con- 
travvenire alle  leggi  qui  sopra  citate;  — Per  questi  motivi , cassa  e an- 
nulla , ec. 

Li  17  ottobre  1 8 1 4-  — Corte  di  cassazione,  sezione  civ.  — Rei.  sig. 
Minicr. 

5.  2.  Delle  persone  che  possono  rivendicare , e dell'  epoca  dove  si 
apre  il  diritto  di  rivendicazione. 

1.  La  legge  non  si  serve  che  della  parola  venditore;  frattanto,  quan- 
tunque restrittiva  che  debba  essere  l’ inlerpetrazioiic  in  questa  materia , 
siccome  avanti  di  tutto  deve  esser  vera,  cosi  noi»  ci  sembrerebbe  che  si 
fosse  inteso  ammettere  al  benefizio  della  rivendicazione  che  il  venditore 
strido  senso.  Così , ogni  persona,  esercente  i diritti  di  venditore,  può  ri- 
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vendicare  le  mercanzie  vendute  c non  pagate , nello  stesso  modo  clic  il 
venditore  stesso  avrebbe  potuto  farlo.  L’erede,  il  cessionario,  i creditori 
del  venditore  fallito,  i liquidataci  d*  una  società  rappresentano  il  loro 
autore,  e non  vi  è ragione  a opporli  per  rifiutarli  il  diritto  di  rivendi- 
cazione. Ma  i socii  in  partecipazione  possono  essi  rivendicare  nel  falli- 
mento dal  loro  conpartecipantc,  gerente  della  società,  le  mercanzie  della 
partecipazione?  Questa  questione  deve  esser  risoluta  affermativamente:  il 
fallito  non  ha  ette  il  suo  interesse 'nell’  associazione , se  diviene  incapace 
di  attendere  ella  gerenza  degli  affari , non  è per  questo  che  i suoi  con- 
socii  debbino  subire  più  gravi  perdite  di  quelle  che  porterebbero  le  ope- 
razioni della  società.  La  liquidazione  dunque  deve  farsi  nell’interesse 
comune;  perciò  bisogna  che  le  mercanzie  sicno  vendute,  c per  conse- 
guenza esse  possono  esser  rivendicate.  Soltanto,  se,  in  ultimo,  la  società 
è in  perdita,  e che  t conpartecipanti  abbiano  un  ricorso  da  esercitare 
contro  il  fallito,  essi  verranno,  come  tutti  gli  altri  creditori , o intingere 
a rata  porzione  nell’aUivo  del  fallimento.  È in  questo  senso  che  la 
corte  di  Rouen  si  è pronunziata  nella  sua  sentenza  del  zi  aprile  1810 
(riportata  a pag.  C86).  Per  verità,  la  sentenza  della  corte  di  Bru- 
scllcs  del  io  novembre  1 Rao  sembra  contrariare  questa  opinione; 
ma  esaminandola  con  attenzione,  si  vede  die  le  circostanze  della  causa, 
quantunque  non  espresse  nei  motivi , hanno  dovuto  frattanto  influire 
potentemente  sulla  decisione.  La  società  in  partecipazione  non  era  niente 
meno  clic  costante,  e d’altronde  il  domandante  in  rivendicazione  pre- 
tendeva la  restituzione  della  totalità  delle  mercanzie,  come  sua  proprie- 
tà , perchè  ne  aveva  anticipate  le  spese;  egli  si  ricusava  di  essere  asso- 
ciato, e la  corte  non  l' ha  consideralo  che  come  un  compratore  in  con- 
to; ora,  le  mercanzie  essendo  entrate  nei  magazzini  del  fallito,  essa  nè 
rigettò  .la  rivendicazione. 

2.  Si  prescuta  qui  la  questione  se  il  commissionario  che  è stato  in- 
caricato dal  suo  committente  di  comprare  le  mercanzie,  c clic  ha  fatto 
delle  anticipazioni , può  rivendicare  queste  mercanzie  quando  si  trova 
nelle  circostanze  volute  dalla  legge.  Noi  l’ abbiamo  trattala  alla  parola 
Commissionario , tom.  2.  pag.  54 5 , riportando  una  sentenza  della  corte 
di  cassazione  del  14  novembre  1810,  che  ha  deciso  l'affermativa  nei 
termini  i più  formali.  Noi  ci  limiteremo  dunque  di  rinviarvi  i nostri 
lettori , facendo  soltanto  rimarcare  clic  la  corte  suprema  non  ha  consi- 
derato il  commissionario  come  venditore  delle  mercanzie  comprate  d’or- 
dine del  suo  committente,  ma  soltanto  come  surrogato  ai  diritti  del  ven- 
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ditorc  originario,  c per  conseguenza  lenendo  da  lui  l’azione  di  rivendi- 
casione.  La  qualità  di  venditore  era  respiata  per  la  natura  del  contratto 
di  commissione,  il  solo  contratto  esistendo  tra  il  commissionario  e il  com- 
mittente; e la  surroga  ne  era  al  contrario  una  conseguenza  diretta.  Fis- 
sando la  massima , la  corte  di  cassazione  ha  conciliato  le  regole  del  di- 
ritto con  l'equità  e l’interesse  del  commercio.  Del  resto,  la  corte  di 
Rouon , con  sentenza  del  5 gennaio  i8a5,  voi.  i8a5.  a,  i3a,  ha  deciso 
la  questione  nello  stesso  senso  che  la  corte  suprema,  e con  gli  stessi 
motivi.  Una  volta  ammessa  la  surroga , è evidente  che  un  secondo  com- 
missionario che  avesse  ordine  dal  compratore  di  saldare  il  primo,  sarebbe 
egualmente  surrogato  nel  suo  diritto,  e potrebbe  pure  esercitare  la  ri- 
vendicazione. Ma  differentemente  accaderebbe  ad  un  semplice  sommini- 
stratore di  danaro , che  avesse  somministralo  al  compratore  stesso  o al  suo 
mandatario  i fondi  necessarii  per  fare  l’acquisto  delle  mercanzie;  fosse 
ancora  costatalo  che  il  venditore  sia  stalo  pagato  con  i denari  prestati , 
il  sovventore  non  avrebbe  che  un  azione  personale  contro  il  compratose. 

3.  Quando  s'apre  il  diritto  di  rivendicazione.  Bisogna  che  il  com- 
pratore sia  fallito;  ma  non  importa  ebe  il  fallimento  sia  dichiarato,  ba- 
sta clic  sia  costatato  perchè  il  venditore  possa  rivendicare.  Una  sospen- 
sione di  pagamento  notoria  , una  chiusura  di  magazzino,  annunziereb- 
bero sufficientemente  che  il  venditore  pericolasse  per  riprendere  le  sue 
mercanzie  ; ricusandoli  il  diritto  sarebbe  cosa  ingiusta.  La  corte  di  Rouen 
decise  pure  così  con  sentenza  del  ì 3 giugno  i8a5,  voi.  1827.  2.  1 83.  — 
Ma  un  semplice  rifiuto  di  pagamento  della  mercanzia , qualche  presun- 
zione ancora  di  disordine  d'affari,  non  autorizzerebbero  una  domanda 
che  non  può  aprirsi  che  nello  stato  di  fallimento.  Ora , come  l'abbiamo 
veduto , il  fallimento  non  esiste  che  colla  cessazione  di  pagamento , cioè 
a dire  disordine,  non  soltanto  presunto,  ma  patente  (Piedi  più  sotto, 
la  sentenza  della  corte  di  Douai , 5 agosto  1818,). 

5.  i°  In  caso  di  fallimento  del  socio  gerente  d' una  società  in  parte- 
cipazione avente  per  oggetto  la  compra  e rivendita  di  mercanzie , gli  al- 
tri socii  hanno  il  diritto  di  rivendicare  le  mercanzie  esistenti  nel  possesso 
«T  un  commissionario , per  continuare  f operazione , salvo  di  render  conto 
al  fallimento  dopo  la  vendita  della  mercanzia  : i s iridaci  sosterrebbero 
invano  che  le  mercanzie  devono  appartenere  ai  creditori  del  fallito, 
salvo  agli  altri  socii  di  venire  nella  massa  in  contribuzione  tanto  per  la 
porzione  del  fallito  nella  società  in  partecipazione,  quanto  per  quella  de- 
gli altri  socii.  ( Vedi  sopra  la  pag.  683  n.°  1 .*  ) 
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II  commissionario  che  riceve  delle  mercanzie  da  un  individuo , con 
ordine  di  tenerle  a Jif posizione  d'un  altro  individuo , suo  comparteci- 
pante, e che  ha  fatto  delle  somministrazioni  a quest'ultimo  sulla  pro- 
messa che  sarà  incaricato  di  vendere  le  mercanzie , ha  un  privilegio  so- 
pra le  sue  somministrazioni  ( Codice  di  commercio,  art.  g3. — Vedi  più 
sotto  al  toc.  Commissionario  ). 

Humann  contro  Moincry  c sindaci  Delmarlcs. 

Dclmarlcs,  negoziante  a Roucn  , c Humann  negoziante  a Strasburgo, 
si  erano  associati  per  la  compra  e rivendita  di  190  balle  di  cotone.  — 
Il  sig.  Humann  compra  questi  cotoni , e ne  paga  coi  suoi  propri!  danari 
il  prezzo  elevandosi  a n6,3oo  fr.  — Egli  manda  i cotoni  a Parigi  a 
Moincry  per  tenerli  a disposizione  di  Delmarles.  — Moinery  ne  fa  pas- 
sare 60  balle  a Delmarles  clic  le  vende  per  34,ooo  fr.  e prende  questa 
somma.  — Delmarles  promette  a Moincry  di  incaricarlo  della  vendita 
delle  altre  balle , e trae  sopra  di  lui  per  3o.ooo  fr.  di  tratte.  — Moi- 
ncry accetta  le  tratte.  — Poco  tempo  dopo  Delmarles  fallisce.  — Subito 
Humann  fa  delle  proteste  sulle  balle  di  cotone,  restate  nei  magazzini 
di  Moinery,  c cita  in  rivendicazione  questo  commissionario  e i sindaci 
dei  creditori  Delmarles.  — I sindaci  sostengono  che  questi  cotoni  de- 
vono dividersi  fra  i creditori  c Humann , salvo  al  suddetto  di  venire 
alla  massa  in  contributo,  tanto  per  la  porzione  di  Delmarles  nella  so- 
cietà che  per  le  60  balle  cotone  di  cui  aveva  ritirato  il  prezzo.  — Moi- 
ncry, dal  canto  suo,  pretende  che,  incaricato  come  era  di  tenere  t co- 
toni a disposizione  di  Delmarles,  ha  dovuto  contare  sulla  garanzia  che 
gli  offrivano  queste  mercanzie.  — In  conseguenza  domanda  di  essere  rim- 
borsato in  preferenza  a tutti  gli  altri  creditori  dei  3o,ooo  fr.  di  tratte 
che  ha  accettato.  — Una  sentenza  del  tribunal  di  commercio  di  Rouen 
accolse  le  istanze  dei  creditori  e dei  sig.  Moincry.  — Humann  s’appellò. 

D a c a e t o 

La  Corte,  — Atteso  che  Delmarles  essendo  fallito,  i suoi  creditori 
non  possono  esigere  maggior  diritto  sulla  cosa  di  quello  che  non  ne  aveva 
lui  stesso-,  e clic,  non  trattandosi  clic  d'una  società  in  partecipazione,  la 
causa  non  deve  giudicarsi  dietro  le  regole  del  contralto  di  vendila , in- 
vocate dai  creditori  Delmarles,  ma  con  quelle  della  legislazione  sopra  i 
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contratti  di  società  ; — Attesoché  in  materia  di  partecipazione,  o altra 
società,  non  ri  è luogo  alla  divisione  che  dopo  la  consumazione  dell’o- 
perazione per  la  quale  la  società  si  è formata , e che  alcuno  dei  sodi , 
non  può  aver  parte,  tanto  sulla  cosa  sociale , quanto  sul  prezzo  che  ne  è 
la  rappresentazione,  «he sotto  l’incarico  di  soddisfare  alla  sua  porzione,  e 
di  sopportare  la  sua  parte  nelle  spese  e nelle  perdite  ; — Attesoché , 
nella  circostanza  del  fallimento  di  Delmarles  avanti  l’ operazione  con- 
sumata , e senza  aver  messo  la  sua  porzione  sociale,  il  seguito  dell’ope- 
razione appartiene  a Humana  che  ha  per  conseguenza  il  diritto  di  im- 
padronirsi delle  mercanzie , col  carico  di  renderne  conto  ai  sindaci , 
senza  pregiudizio  del  diritto  del  terzo;  — Attesoché,  d’altra  parte,  le 
190  balle  cotone  essendo  state  spedite  fin  da  principio  da  Humann,  a Moi- 
nerj , di  Parigi , per  tenerle  a disposizione  di  Delmarles  di  Rouen , Moi- 
ne ry  non  aveva  ordini  da  ricevere  ulteriormente  da  Delmarles , e che 
questi  avendoli  tratto  3o/joo  fr.  in  cambiali,  dicendoli  che  l’incariche- 
rebbe della  vendita  della  maggior  parte  delle  dette  balle  di  cotone , Moi- 
nery  non  ha  accettato  le  dette  cambiali  che  sulla  fede  di  questa  promessa  : 
per  cui  ne  segue  che  ha,  per  questo  oggetto,  il  privilegio  che  l’art. 
93  del  codice  di  commercio  accorda  al  commissionario , per  le  sue  anti- 
cipazioni , sul  prezzo  della  mercanzia  che  gli  è stala  consegnata  , — 
Dice  che  è stato  bene  giudicato,  in  ciò  che  concerne  il  commissionario 
Moinery , e riformando  nella  parte  relativa  alla  contestazione  tra  il  sig. 
Dumann  e i creditori  Delmarles , autorizza  Humana  a impadronirsi  delle 
mercanzie  restate  nel  magazzino  di  Moinery  e a venderle  o far  vendere 
salvo  il  regolamento  di  conto  dell’operazione  fra  lui  e i sindaci,  quando 
sarà  terminato. 

Li  ai  aprile  1810.  — Corte  di  Rouen. 

Itola  Una  raccolta  >!»  a quella  «ectenia  per  errore  la  itala  ilei  ao. 


5-  z.  Il  negoziante  che  ha  comprato , pagalo  dei  tuoi  capitali  e spe- 
dito  a un  altro  negoziante,  delle  mercanzie  per  esser  vendute  in  conto  a 
metà  , non  può , in  caso  di  fallimento  di  quest'  ultimo,  rivendicare  la  lo • 
! alita  delle  mercanzie  esistenti  in  natura,  nè  imputare  sulla  parte  del 
fallito  ciò  che  questi  ha  ritirato  del  prezzo  delle  mercanzie  vendute  da 
lui  : ma  ha  soltanto  un  diritto  di  rivendicazione  per  la  metà  delle  mer- 
canzie esistenti , e il  diritto  di  concorrere  alla  massa  per  la  metà  del 
prezzo  delle  mercanzie  vendute  ( Vedi  alla  pag.  684  n."  10  ). 
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Aaron-Giuscppe  Joseph  contro  Osj. 

La  casa  Aaron  Giuseppe  Joseph  a Londra)  spedisce,  nel  mano  c aprile 
i8»5 , a quello  di  Giuseppe  Osj  a Anversa  , 4&°  casse  zucchero  d’Avana 
e 5oo  sacelli  di  caffè , per  esser  vendute  a profitto  e perdita  comune.  — Il 
fallimento  della  casa  Osj  fu  dichiarato  il  y maggio  successivo.  Fatta  la  ve- 
rificazione, si  trovò  ancora  nei  magazzini  aag  casse  zucchero,  e aoo sacelli 
di  caffè,  che  i Sigg.  Aaron-Giuscppe  Joseph  rivendicano  come  loro  pro- 
prietà consegnata  al  fallito  nel  senso  dcll’art.  58 1 del  codice  di  commer- 
cio. La  sola  modificazione  che  si  è apportata  è di  renderne  il  consegnata- 
rio  partecipante,  in  caso  in  cui  la  vendita  se  ne  sarebbe  realizzata; 
fin  là , la  proprietà  non  ha  cessato  di  esistere  sul  principale  degli  in- 
viatori. — Questo  sistema  fu  combattuto  dai  sindaci,col  mezzo  della  cor- 
rispondenza. Secondo  essi,  la  casa  Osj  ebbe  la  proprietà  delle  mercanzie 
per  una  metà,  ed  consegnatario  dell’altra  metà  ; essi  offrirono  di  divi- 
dere sopra  questo  sistema  il  restante.  — Una  sentenza  del  tribunal  di 
commercio  di  Anversa,  del  i3  marzo  1810  giudicò  in  questo  senso.  — I 
signori  Aaron-Giuseppe  Joseph  si  appellarono  da  questa  sentenza  ; essi 
pretesero  che  furono  male  interpetrate  le  loro  relazioni  commerciali  con  la 
casa  Osj,  che  essa  non  fu  che  la  loro  mandataria,  incaricata  della  rivendita 
degli  zuccheri  e caffè  comprati  e pagati  dei  loro  denari.  La  partecipa- 
zione del  benefizio  non  è un  titolo  traslativo  di  proprietà.  Questi  oggetti 
non  furono  resi  comuni  con  l’autorizzazione  di  vendere;  essa  non  tra- 
sporta la  metà  a profitto  di  colui  che  è incaricato  di  vendere  questa  ne- 
goziazione. Osj  non  era  che  un  semplice  preposi  alle  rivendite;  consi- 
stendo il  suo  salario  in  una  porzione  del  guadagno.  La  proprietà  della 
cosa  resta  a quello  che  coi  denari  l’ha  acquistata  Io  fosse  ella  stata  col 
ministero  del  prepose  in  nome  soo.  Questa  corte  superiore  ha  , con  sen- 
tenza del  i5  marzo  1818,  aggiudicato  alla  casa  Debroéta  d’  Anversa , i 
saponi  e gli  olii  di  colza  di  cui  essa  aveva  somministralo  sola  i mezzi,  e 
che  erano  stati  comprati  per  dividerne  il  profitto  per  metà  con  Uejns 
figlio  fallito.  La  dottrina  di  Voet,  ad  Pand.  de  InstU.  acl ; di  Vanleuseuwen. 
Cens.for.,  part.  1.*  lib.  4 , cap.  3,  n.°  9,  ci  è conforme.  La  raccolta  delle 
Consultazioni  Olandesi , voi.  3.  p.  i.°  constili.  6,  è ancora  più  positiva  su 
questo  punto.  — Almeno,  continuano  gli  appellanti,  poiché  Osj  ha  digià 
venduto  circa  la  metà  di  480  casse  di  zucchero,  c più  della  metà  di  5oo, 
sacelli  di  caffè  non  si  può  ricusarci  ciò  che  esiste  ancora  in  natura.  I cre- 
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dilori  del  fallilo  socio  devono  seguitare  le  massime  del  contrailo  di  so- 
cietà : Si  socius  unus,  qui  nomine  societatis  plus  quam  suoni  parlimi  con- 
secutus  est , foro  cesserit , reliqui  socii  in  rebus  et  crediti»  societatis 
potiores  sunt  aliis  socii  foro  cedentis  creditoribus.  Voet.  prò  socio,  n.°  22, 
art.  1848  e z8/|g  del  codice  civile.  Dietro  l’art.  1872,  le  regole  concer- 
nenti la  divisione  delle  eredità,  la  forma  di  questa  divisione  c l’ obbliga- 
zioni, che  nc  resultano  tra  i coeredi,  s'applicano  alle  divisioni  dei  socii. 
Coai  il  rapporto  è stabilito  fra  essi  come  tra  i coeredi  5 e si  sa  clic  i coeredi 
d’ un  fallito  hanno  il  diritto  d’ imputare  sulla  sua  parte  ereditaria,  devo- 
vuta  ai  creditori , gli  oggetti  sottoposti  a rapporto.  11  consiglio  di  Bra- 
mante 1’  ha  cosi  deciso,  il  5 luglio  1 762,  sulla  relazione  del  eonsiglicr  Dc- 
merville,  Ira  il  canonico  Woutcrs  c il  curatore  della  massa  insolvibile  di  > 
Giacomo  Woutcrs.  — Le  massime  invocate  dagli  appellanti  possono  esser 
vere,  rispondono  i sindaci,  ma  sono  senza  applicazione  ai  fatti  della  causa. 
La  corrispondenza  prova  che  si  sono  spropriati,  sopra  fattura  e conoscen- 
za , della  metà  degli  zuccheri  c caffè.  Osy  gli  ne  ha  fatto  il  pagamento  con 
delle  tratte;  il  suo  conto  se  ne  trova  addebitato  e accreditato.  Se  questi 
effetti  non  sono  stati  saldati  alla  loro  scadenza , gli  appellanti  sono  creditori 
cbirografarii  nella  massa  per  il  loro  ammontare.  Osy  era  in  tal  modo  di- 
venuto proprietario  a suo  rischio  e periglio.  Bell’ esempio  citato,  lleins  era 
unicamente  prepose;  le  mercanzie  appartenevano  esclusivamente  a De- 
broèla  che  solo  aveva  somministrato  i fondi.  Dal  momento  clic  Osv  aveva 
pagato  in  tratte,  egli  non  era  più  debitore  delle  mercanzie;  questa  ope- 
razione ha  fatto  cessare  il  rapporto.  Nel  caso  della  sentenza,  del  1762,  Gia- 
como Wouters  aveva  rivevuto  delle  somme  considerabili  dai  suoi  parenti.  ‘ 

D z c a c t 0.  ■ 't 

La  Corte,  — Sulle  conclusioni  conf.  del  sig.  Destoop  avv.  gcn.; 

— Attesoché  resulta  dalle  allegazioni  c dalla  corrispondenza  clic  gli 
zuccheri  e caffè,  di  cui  si  tratta  in  processo,  sono  stati  comprati  per  conto 
e metà  dagli  appellanti  e da  Giuseppe  Osy,  e clic  questi  oggetti  erano 
entrati  nei  magazzini  di  quest'ultimo  anteriormente  al  suo  falliménto; 

— Che  così  gli  appellanti  non  avevano  conservato  che  la  proprietà  della 
metà  di  queste  mercanzie,  e non  potevano  rivendicarne  elio  questa 
quantità  ; — Che  in  riguardo  della  partita  venduta , non  poteèaho 
esercitare  che  un'azione  personale  in  rcndizione  di  conto  o comuni- 
cazione per  la  metà  del  prezzo , c dovevano,  in  questo  rapporto,  cou- 
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correre  con  gli  altri  creditori  della  massa;  — Per  questi  molivi,  c adot- 
tando per  il  restante  qoelli  del  primo  giudice,  conferma  la  sentenza;  c 
condanna  gli  appellanti  nell'  ammenda  e speso. 

Li  to  novembre  1820. — Corte  di  Bruselles;  z*  camera.  — Avv. 
sigg.  Vanvolzen  padre  e Defrcr.uc. 

J.  3.  Circostanze  necessarie  perchè  vi  sia  luogo  alla  rivendicazione 
delle  mercanzie. 

La  rivendicazione  delle  mercanzie  non  può  aver  luogo  clic  in  certe  cir- 
costanze; bisogna:  i.°  che  vi  sia  stato  vendita  e consegna,  e che  il 
prezzo  non  sia  stato  pagalo;  3.0  che  le  mercanzie  siano  ancora  per  strada, 
e elio  non  siano  entrate  nei  magazzini  del  fallito  o del  suo  com- 
missionario incaricato  per  venderle;  3.°  che,  quantunque  ancora  per 
strada , non  siano  state  rivendute  sulla  conoscenza  e fattura  ; 4-*  fi- 
lialmente che  nel  tempo  del  loro  trasporlo,  o nei  magazzini  del  com- 
missionato, incaricato  del  trasporto,  non  siano  state  sballate,  cambiate  ccc. 
— II  concorso  di  queste  condizioni  è necessario,  e la  mancanza  di  una 
di  esse  metterebbe  ostatolo  alla  rivendicazione.  Esaminiamole  successiva- 
mente nelle  quattro  suddivisioni. 

1.*  Scddivisiose.  — Vendita  , liberazione  e non  pagamento. 

1.  La  vendita,  quantunque  perfetta  che  sia  d'altronde,  non  metterebbe 
il  venditore  nella  necessità  di  ricorrere  al  mezzo  della  rivendicazione , se 
essa  non  fosse  stata  seguita  dalla  consegna.  Se  il  ritardo  di  mettere  in 
possesso  il  compratore  provenisse  dal  venditore,  questi,  senza  dubbio,  po- 
trebbe esser  tenuto  ai  danni  c interessi  per  il  pregiudizio  cagionato  in  difetto 
d’esecuzione;  ma,  accadendo  il  fallimento,  sarebbe  in  diritto  di  conservare 
le  sue  mercanzie  senza  aver  bisogno  di  rivendicarle.  L’espressione  conse- 
gna non  deve  intendersi  nella  generalità  del  senso,  che  la  legge  civile 
annette  a questa  parola,  al  titolo  della  vendita.  Non  si  tratta  qui  che  della 
tradizione  reale , quella  clic  opera  lo  spoglio  effettivo:  la  tradizione  finta 
o convenzionale,  lasciando  il  venditore  impossessato  della  cosa  , non 
obbligherebbe  a rivendicarla.  Se  dunque  la  vendita  era  stata  fatta  in 
blocco  o a misura,  con  saggio  o sulla  semplice  ispezione,  e se  le  mercanzie 
pesate,  misurate,  assaggiate  c gustale,  erano  nonostante  restate  nei  magaz- 
zini del  venditore  egli  le  conserverebbe,  c non  potrebbe  esser  costretto  a 
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rilasciarle  realmente.  Lo  stesso  succederebbe  se  si  fosse  obbligato  a tra- 
sportarle nel  dominio  del  compratore.  Questa  è la  conseguenza  delle  mas- 
sime stabilite  in  materia  di  rendita.  L’obbligazionc  a consegnare,  quantun- 
que perfetta  dal  giorno  del  contratto , può  non  essere  esercitata  dal  vendi- 
tore che  quando  il  pagamento  gli  è offerto.  Se  egli  ha  accordato  un  ter- 
mine al  pgamento,  può,  nonostante  questo  termine,  rifiutare  P operazione 
della  consegna  , quando  è in  pericolo  di  perdere  il  suo  prezzo  ( Codice 
civile  n38,  ìfiia  e i6i3)  (i). 

Frattanto,  la  corte  di  cassazione  ha  deciso,  P il  novembre  181»  (vedi 
più  sotto  ) , che  la  vendita  di  cose  che  devono  esser  misurate  , è perfetta 
nonostante  la  misurazione,  che  in  conseguenza  il  compratore  che  ha 
confidato  la  sua  mercanzia  stessa  avanti  la  misurazione  al  venditore 
stesso  in  qualità  di  commissionario , ha  il  diritto  di  rivendicarla  nel 
fallimento  di  quest’  ultimo.  Questa  sentenza,  pare  a prima  vista , contra- 
riare la  dottrina  che  esponiamo  ; ma  ciò  non  è vero,  e ce  ne  accorgiamo 
facilmente  facendo  attenzione  alla  decisa  questione.  Non  si  trattava  <T  un 
venditore  che  rivendicasse  la  sua  cosa  nel  fallimento  d’un  compratore, 
ma  d’un  individuo  che  si  pretendeva  proprietario  e esercente  la  riven- 
dicazione contro  la  massa  del  suo  commissionario.  Si  contestava  al  re- 
clamante la  sua  proprietà  e per  conseguenza  il  suo  diritto  alla  ri- 
vendicazione , ma  questa  seconda  questione  non  era  che  secondaria  , per 
conseguenza  le  regole  sulla  rivendicazione  non  potevano  esserne  invocate 
per  la  decisione  della  prima,  alla  quale  si  è dovuto  applicare  le  mas- 
sime del  diritto  civile  ; e a questo  riguardo  la  sentenza  della  corte  su- 
prema è al  coperto  di  ogni  rimprovero. 

a.  Ma , se  non  si  deve  considerare  che  la  tradizione  reale  per  sapere 
se  vi  è luogo  di  ricorrere  alla  rivendicazione , si  seguirà  la  stessa  mas- 
sima nel  caso  di  perdita  della  cosa,  accaduta  avanti  o dopo  il  fallimento, 
quando  il  venditore  è ancora  in  possesso?  Ci  bisogna  dunque  distinguerei 
se  la  perdita  della  cosa  ha  avuto  luogo  avanti  il  fallimento,  tocca  alla 
massa  a sopportare  questa  perdita,  ancorché  la  liberazione  non  sia  stata 
che  finta  o convenzionale,  almcnochè  il  venditore  non  fosse  in  mora  di 
consegnar  realmente.  Sarebbe  lo  stesso  se  il  fatto  era  successo  dopo 
il  fallimento , ma  quando  il  venditore  ignorava  ancora  la  posizione  di- 
sgraziata del  suo  compratore  : era  di  buona  fede , non  pensava  a fare 

(i)  Per  fare  reni  ire  U neeaaitì  delia  tradixiooe  reale  it  tig.  Boulajr  Ptly,  Bei  J aJ/imeaii , 
tom.  a,  p.  33o,  ti  terre  della  parola  , spedito:  l'eipretiione  non  ci  parrebbe  abbracciare 
tulli  i cari,  Spedire  non  vuol  tempre  dire  cessare  di  possedere. 
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risolvere  il  contrailo.  Al  contrario,  se  aveva  conoscerla  del  fallimento, 
ci  sembra  clic  invano  verrebbe  ad  invocare  la  perfezione  del  contratto  , 
c la  liberazione  convenzionale,  soprattutto  se  il  sinistro  non  era  acca- 
duto , ad  un'  epoca  troppo  vicina  al  fallimento.  Con  ragione  gli  si  op- 
porrebbe clic  quantunque  la  rivendicazione  sia  facoltativa , essa  era  nel 
di  lui  interesse;  che  certamente  egli  l' avrebbe  esercitata  piuttostochè 
acconsentire  di  venire  a prendere  un  reparto  nella  massa.  Dei  restante, 
questa  sarebbe  una  questione  di  buona  fede,  in  conseguenza  l’apprez- 
zazionc  delle  circostanze  sarebbe  lasciata  alla  coscienza  dei  magistrati. 

3.  Non  vi  è die  il  venditore  non  pagalo  die  possa  rivendicare  le 
mercanzie  di  cui  si  è spoglialo.  Questa  proposizione  non  è,  quantunque 
al  primo  aspetto  lo  paia  senza  conseguenza.  Primieramente  essa  dà  luogo 
ad  osservare  che  non  vi  è più  distinzione  a fare , come  nell*  antica  giu- 
risprudenza, tra  le  Tendile  a tempo  c quelle  a contanti.  Basta  soltanto 
che  il  venditore  non  sia  pagato  quando  accade  il  fallimento,  perchè  possa 
rivendicare  se  si  trova  nelle  circostanze  volute  dalla  legge.  Il  benefizio  dei 
termini  accordati  cessa  coll' avvenimento  del  fallimento.  In  secondo  luogo, 
non  è sempre  agevole  di  sapere  so  uu  venditore  è pagato.  Nel  commer- 
cio, le  compre  non  si  fanno  sempre  in  contanti;  accade  spessissimo  che 
U venditore  libera  la  sua  mercanzia  per  certi  equivalenti  che  riceve,  come 
i biglietti , delegazioni,  effetti  di  commercio  a scadenze  più  o meno  lun- 
ghe. In  questo  caso,  il  decidere  se  vi  è stato  pagamento  dipende  dal 
sapere  se  vi  è stato  novazione.  La  soluzione  negativa  lascia  al  vendi- 
tore il  diritto  di  rivendicare.  Come  la  novazione  non  ha  bisogno  di 
essere  espressa  in  termini  solenni,  e che  basta  che  resulti  chiaramente 
dall’intenzioni  delle  parli , si  deve  fare  questa  ricerca  negl'  istrumcnti 
clic  rinchiudono  le  transazioni  commerciali,  come  le  fatture,  libri,  cor- 
rispondonte.  Nonostante  non  è meno  agevole  di  pronunziare  : qualche 
esempio  darà  luogo  d'applicare  i veri  principiò 

t\.  Nel  regolamento  d'una  fattura  di  mercanzie,  io  vi  firmo  una 
cambiale  a un  tempo  più  o meno  lungo;  vi  è egli  novazione^?  Noi 
non  lo  crediamo  ; perchè  è un  recognizione  del  mio  debito  con 
indicazione  d’un  termine  per  il  pagamento.  Questa  recognizione  è 
per  verità  in  una  forma  particolare  al  commercio  , ella  è negoziabile, 
ella  è sottoposta  a diverse  regole  speciali.  Ma  è una  facilità  creata  in 
favore  de!  commercio  coll'uso,  sanzionata  dalla  legge.  Non  sempre  è un 
vero  pagamento.  In  massima  , un  effetto  non  è accettato  per  estinguere 
un  debito  che  salvo  l'incasso  alla  scadenza.  Del  resto,  Tacconante  è sem- 
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pre  obbligalo  verso  il  creditore  traente;  è lasciata  facoltà  al  creditore  d’in- 
dicare un  terzo  die  ritirerà  per  lui , cioè  il  terzo  giratario  ; non  vi  è 
dunque  novazione  (codice  civile  art.  1271  c 1277),  ogni  volta  che 
non  indica  un  intenzione  contraria  da  parte  dei  contraenti.  Poco  im- 
porta in  qual  maniera  la  fattura  sarà  saldata  ; e se  lo  sia  con  un 
semplice  saldo,  o con  l’ indicazione  d’una  cambiale  firmata  per  regola- 
mento : è il  fatto  che  bisogna  considerare.  Invano  dìrebbesi  che  il  ven- 
ditore che  ha  ricevuto  la  cambiale  può  negoziarla,  c che  è questo, 
per  lui',  il  vantaggio  che  trova  a fare  la  novazione.  La  cambiale  non 
è che  il  regolamento  del  debito  , e non  un  nuovo  debito  sostituito  al- 
l’ antico.  D'altronde  il  venditore  non  potrebbe  farne  uso  che  per  scon- 
tarlo o darlo  lui  stesso  in  pareggio  d'un  obbligazione  a tempo.  Ilei  primo 
caso,  subisce  lo  sconto;  nel  secondo,  non  fa  che  una  delegazione  di  cui 
è responsabile.  Ma  la  cambiale  non  ne  è meno  il  modo  del  pagamento 
della  vendita.  In  caso  di  non  pagamento,  sia  avanti  il  fallimento,  sia  in 
conseguenza  del  fallimento,  la  mercanzia  può  esser  rivendicata.  Questa 
è l’opinione  dei  sigg.  Boulay  Paly,  dei  fallimenti , lom.  a,  pag.  34g,  e 
Pardessus,  t.  l\,  pag.  481  e 489.  In  appoggio  possiamo  citare  la  sentenza 
del  6 novembre  i8a3  c quelle  dell’  1 1 gennaio  1812  e 5 agosto  1818, 
pag.  24 1 1 246,  che,  senza  aver  giudicato  delle  questioni  assolutamente 
simili,  presentano  dei  motivi  da  decidere  in  favore  della  nostra  opinione. 
Si  potrebbe  opporre  la  sentenza  della  corto  di  Colmar  del  4 gennaio 
1806,  quella  della  corte  di  cassazione,  del  io  gennaio  1821,  pag.  282, 
286,  e quella  della  corte  di  Parigi  del  14  dicembre  1816  riportata  al 
voc.  Privilegio.  Ma  le  due  prime  giudicano  la  questione  accessoriamente; 
la  2.‘  e la  3.*  presentano  la  circostanza  che  il  venditore  aveva  rice- 
vuto parte  del  prezzo  in  contanti,  e l’altra  parte  in  cambiale  ( P'edi  a 
questo  riguardo  ciò  clic  abbiamo  detto  al  num.  12). 

5.  Non  vi  è neppure  novazione  se  in  pagamento  di  mercanzie  il 
compratore  dà  un  mandato  a vista  o a tempo  sopra  un  terzo.  Questo 
mandato  non  contiene  che  una  designazione  della  persona  che  deve  pagare 
per  il  debitore,  ciò  che  non  costituisce  la  novazione.  Niente  fa  supporre 
che  il  venditore  non  acconsenta  ad  accettare  per  obbligato  la  persona 
sulla  quale  il  mandato  è basato.  Al  contrario , è della  natura  del  man- 
dato di  non  legare  che  il  soscrittore.  Perche,  nell’uso,  non  si  accetta; 
si  fa  il  visto  e questo  visto  non  obbliga  al  pagamento  della  scadenza.  In 
questa  guisa  la  corte  di  cassazione  decise  con  sua  sentenza  del  6 novembre 
i8a3,  riportata  in  appresso.  Questa  sentenza  ci  porterebbe  a credere  che  se  il 
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mandato  era  stato  accettato  da  quello  clic  doveva  pagarlo,  la  rivendicazione 
non  sarchile  Siala  ammessa.  Frattanto,  leggendola  con  attenzione,  si  scorge 
che  il  motivo  che  ha  determinato  la  corte  suprema , è un  effetto  di  com- 
mercio accettato  salvo  incasso.  Ora  l’ acccttazione  non  ha  altro  resultato 
clic  dare  un  obbligato  di  più  al  pagamento  del  titolo  : fino  all’  incasso 
effettivo  il  traente  non  è disonorato;  l’ accettazione  non  è dunque  che 
una  consegna  condizionale.  La  corte  di  Rouen,  sentenza  del  gennaio 
i8a5,  a,i33  , l’ha  deciso  in  quest'ultimo  senso,  e ci  pare  con  giusta 
ragione. 

6.  Egualmente  si  deciderebbe  che  non  vi  è novazione  se  un  com- 
pratore delegasse  in  pagamento  di  mercanzie  una  somma  a lui  dovuta 
da  un  terzo.  In  questa  maniera  di  pagamento  non  si  saprebbe  vedere 
che  una  designazione  d’una  persona  incaricata  dal  debitore  di  pagare 
in  sua  vece.  Altrimenti  sarebbe  se  la  delegazione  fosse  stata  accettata 
senza  garanzia  dal  cedente,  e con  stipulazione  che  il  cessionario  non  po- 
tesse esercitare  ricorso  contro  di  lui  ( Vedi  il  sig.  Boulay-Paly',  tomo 
2 , pag.  35 1 ). 

J.  Ma  se  la  fattura  è saldala  puramente  e semplicemente,  e che  in 
pagamento  il  venditore  abbia  ricevuto  degli  effetti  firmati  dai  terzi  a 
diverse  scadenze  e clic  gli  sconta  al  compratore;  se  la  fattura  porta  lo 
sconto  clic  è d'uso  di  farsi  a quelli  che  comprano  a contanti,  nessun  dub- 
bio che  vi  sia  novazione.  Poco  importa  che,  col  fatto  dell’ indosso  ap- 
posto sugli  effetti  per  trasmetterli , il  compratore  sia  restato  garante  del 
pagamento  delle  scadenze.  Perchè  è evidente  che  questa  garanzia  è la 
conseguenza  d’un’ altra  operazione,  cioè  lo  sconto  degli  effetti.  Dietro  il 
mercato,  la  vendita  è fatta  a contanti.  Se  il  venditore  ha  ricevuto  degli 
effetti,  è perchè  ha  trovato  il  vantaggio  dello  sconto:  perciò  ha  accon- 
sentito a sostituire  un  nuovo  debito  all’antico.  Accadendo  il  fallimento 
del  compratore,  il  venditore  non  potrebbe  rivendicare  gli  oggetti  ven- 
duti ancor  quando  le  cambiali  da  lui  scontate  non  fossero  pagate  dai 
firmali.  Questa  opinione  è stata  consacrata  dalla  sentenza  della  corte  di 
Douai  del  5 agosto  18 1 8 riportata  in  seguito. 

8.  Dccidercbbcsi  nello  stesso  modo  se  non  vi  fosse  stato  sconto  d’ef- 
fetti , e se  le  valute  date  al  venditore  emanavano  da  negozianti  clic  go- 
dessero, seguendo  l’espressione  d’uso,  cTun  primo  credito.  Vi  sono  delle 
firme  clic,  nelle  transazioni  commerciali,  diverse  dalle  negoziazioni  di 
fogli , godono  dello  stesso  favore  clic  il  contante.  Se  apparisse  dallo  cor- 
rispondenza, o da  qualunque  altra  prova,  che  avendo  inteso  di  vendere 
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a contanti,  it  Tenditore  ha  nonostante  ricevuto  i valori  rimessi,  consi- 
derandoli come  contante,  bisognerebbe  decidere  clic  vi  è stato  inten- 
zione di  fare  novazione,  e rigettare  la  domanda  in  rivendicazione  delle 
mercanzie.  Ma  se  non  vi  è stipulazione  di  Tendila  a contanti  ; se  lo 
sconto  (atto  dal  venditore  è minore  di  quello  che  è il  solito  farsi  dai 
compratore  che  paga  a contanti;  se  non  vi  è stato  detto  nulla  sul  fa- 
vore che  godono  agli  occhi  del  venditore  le  firme  date  in  pagamento, 
ci  parrebbe  ben  rigoroso  il  dover  vedere  una  novazione  nel  semplice 
ricevimento  di  questi  effetti.  Se  si  vuole,  è una  valuta  in  conto  al  ven- 
ditore, una  che  non  varrà  come  pagamento,  che  dopo  l’iocasso.  Tanto 
è vero  che  per  farne  uso,  e procurarsi  dei  fondi,  bisognerà  sopportare 
uno  sconto. 

g.  Accade  spesso  che  il  prezzo  d’ una  vendila  si  regola  con  delle 
cambiali  tratte  tanto  dal  compratore  all’  ordine  del  venditore  sopra  un 
terzo  che  accetta , tanto  dal  venditore  sul  compratore  stesso  , come  da 
un  terzo  all'ordine  del  venditore  sopra  il  compratore  che  accetta.  In 
questi  casi  diversi,  a meno  di  convenzioni  contrarie,  non  ci  parrebbe  che 
fosse  nell’intenzione  delle  parti  il  (are  altra  cosa  che  regolare  il  modo 
in  cui  il  pagamento  s’effettuerà,  soprattutto,  se  come  si  pratica,  in  va- 
luta apparisce  o per  conto,  o valore  di  mercanzie  date  dal  venditore,  il 
di  cui  nome  è designato  coll’ iniziali.  Quando  è il  terzo  che  trac  all’or- 
dine del  venditore,  non  è frequentemente  che  un  prestanome  che  in- 
terviene per  render  perfetto  il  contratto  ; quando  l’accettante,  si  deve 
considerarlo  come  mallevadore  al  compratore,  o come  la  persona  da  esso 
incaricata  del  pagamento.  Egli  è certo  altresì  che  il  compratore  non  è 
in  alcun  caso  esonerato,  e che  resta  sempre  garante  al  pagamento  delle 
cambiali  alle  loro  scadenze.  Un  nuovo  debito  non  è sostituito  all’antico, 
nè  un  nuovo  debitore  viene  posto  in  vece  dell’antico  che  è disonorato; 
dunque  non  sussiste  novazione;  in  caso  di  fallimento,  il  venditore  po- 
trebbe rivendicare,  se  si  trovasse  nelle  circostanze  prescrìtte  dalla  legge 
( Veìi  la  sentenza  della  corte  di  Roucn  del  t\  gennaio  i8z5  che  ha  con- 
sacrato l'opinione  che  noi  emettiamo  i8z5  2,1 33.). 

10  Qualche  volta  fra  i venditori  e compratori  passano  diversi  affari, 
c hanno  gli  uni  con  gli  altri  dei  conti  correnti.  Ci  sarchile  novazione , 
se  il  prezzo  d'una  vendita  di  mercanzie  fosse  dal  compratore  portata  in 
virtù  di  convenzione  in  credito  del  venditore?  Il  sig.  Pardessus,  tom.  4 p. 
489 , dimostra  la  negativa  in  un  modo  generale.  Noi  pensiamo  che  biso- 
gna distinguere  tra  le  vruditc  a tempo  c quella  a contanti.  Alcune  mas- 
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(Ime  sulla  natura  dei  conti  correnti  faranno  agevolmente  comprendere 
questa  distinzione.  Generalmente,  i conti  correnti  contengono,  nella  par- 
tita debito,  tutto  ciò  che  un  negoziante  ha  sborsato  per  un  altro,  c a cre- 
dito tutto  ciò  che  ha  incassato,  monodie  il  conto  non  sia  speciale  per 
certi  affari.  Gli  articoli  del  conto  si  passauo  a grado  c misura  delle  ope- 
razioni', ma  partecipano  della  natura  di  queste  operazioni  stesse;  cioè  a 
dire  che  gli  uni  sono  definitivi  c gli  altri  provvisori!.  Se  si  tratta  d’una 
somma  sborsata  o incassata , subito  che  la  scrittura  ne  è passata  su  i li- 
bri , questo  debito  o questo  credito  si  confonde  nella  massa  dei  debili 
e crediti  che  compongono  le  due  parti  del  conto,  c il  negoziante  non  è 
più  debitore  o creditore  che  in  virtù  di  questo  conto  gcnciale.  Ma  al 
contrario  so  l'operazione  è di  natura  da  non  si  terminare  che  a un'e- 
poca più  o meno  lontana,  per  esempio  se  si  trajta  d’incassare  delle  ri- 
messe, o pagare  dell’accettazioni,  gli  articoli  dei  conti  passati  al  momento 
del  ricevimento  delle  rimesse,  o dell'acccttazione  delle  tratte,  non  sono  che 
provvisori!,  e non  divengono  definitivi  clic  al  tempo  dell'incasso  o pa- 
gamento; lo  stesso  succede  degli  articoli  dei  conti  passati  fino  a nuovo  avviso 
dal  corrispondente,  dei  quali  il  bene  stare  deve  esser  confermato  perchè 
divenghino  parte  integrale  del  conto  corrente.  Così  la  vendita  a tempo, 
se  il  venditore  ha  acconsentito  che  il  compratore  ne  portasse  l'ammon- 
tare a credito  del  suo  conto , non  figura  che  provvisoriamente  in  questo 
credito;  quando  dunque  il  compratore  fallisce,  avanti  il  termine  in  cui 
questo  prezzo  doveva  confondersi  con  la  massa  dei  crediti  e produrre 
l’interesse,  il  venditore  non  può  cssor  considerato  come  avente  fatto 
novazione  al  suo  credito  primitivo,  c per  conseguenza  come  privalo  del 
diritto  per  rivendicare  la  mercanzia.  Succede  il  contrario  se  la  vendita 
è stata  fatta  a contanti;  viene  allora  annientalo  l'antico  debito  colla  con- 
fusione , e creazione  di  un  debito  nuovo,  sebbene  incerto,  fino  alla  reco- 
gniiione  del  conto  fatta  dalle  due  parti. 

il.  In  quest'ultimo  caso  ancora,  ci  sembra  clic  faccia  duopo  appli- 
care la  distinzione  stabilita  per  le  rimesse  d’effetti  di  commercio,  col- 
l'articolo 584  del  codice  di  commercio.  Se  all’epoca  in  cui  è stato  con- 
venuto di  passare  il  prezzo  in  conto , il  credito  era  per  la  parte  del 
compratore,  la  rivendicazione  non  sarà  possibile,  perchè  il  venditore  ha 
voluto  senza  dubbio  destinare  il  prezzo  della  vendita  al  pagamento  di 
ciò  che  doveva,  c di  cui  pagava  gli  interessi:  la  sua  intenzione  è stala, 
seguendo  l’espressione  usuale,  di  bilanciare  il  suo  debito  c credito.  Ai 
contrario,  se  il  conto  era  a suo  favore,  non  si  saprebbe  vedere  nel  con- 
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senso  clic  ha  dato  all’ oggetto  che  il  prezzo  della  vendila  fosse  portato  a 
suo  credito,  che  la  sola  intenzione  d’avere,  nelle  mani  del  compratore  una 
somma  a sua  disposizione,  tanto  per  facilitare  i suoi  pagamenti,  quanto  per 
fare  tratta  nei  suoi  bisogni.  I motivi  che  hanno  dettato  la  disposizione 
dell’ art.  584  del  c°d'ce  di  commercio  ci  sembrano  interamente  applica* 
bili  al  caso  che  esaminiamo. 

■ a.  Il  venditore  che,  seguendo  la  convenzione,  fosse  stato  pagato  in 
prie  del  prezzo  contante,  potrebbe  egli  rivendicare  la  mercanzia  per 
la  prie  di  prezzo  che  gli  resta  dovuta  , e che  era  pagabile  a termine? 
La  questione  non  è senza  difficoltà.  Da  una  prie  , si  può  dire  che  la 
legge  è eccezionale;  che  bisogna  interplrarla  rigorosamente;  che  essa 
lia  inteso  di  proscrivere  la  rivendicazione  nel  caso  in  cui  la  vendila 
avesse  ricevuto  un  principio  di  esecuzione  del  fatto  de]  compratore;  clic 
pr  lo  stesso  motivo  che  ella  ha  dichiarato  il  venditore  inabile  a riven- 
dicare quando  i pacchi  sono  stati  aprii,  e prie  delle  mercanzie  alterate 
o cambiate  , si  deve  rigettare  la  sua  domanda  quando  ha  ricevuto  pr- 
zione  del  prezzo.  Ma  da  un’altra  parte  si  pò  rispnderc  che  interpe- 
trando  ancora  severamente  i termini  della  legge,  un  acconto  sul  prezzo 
non  è pagamento  , net  vero  senso  della  prola.  Il  pagamento  estingue 
l’obbligazione,  un  acconto  non  opra  quest’ «flètto  prchè  non  è che  un 
principio  di  pgamento.  Quest'ultiina  opinione  ci  sembra  più  conforme 
alle  vere  massime;  in  questa  materia,  come  in  ogni  altra , bisogna  te- 
mere di  mostrarsi  più  severi  della  legge.  Noi  non  sapremo  dunque 
approvare  la  decisione  resa  dalla  corte  di  cassazione  il  io  gennaio  1831, 
riprtata  in  appresso,  di  cui  uno  dei  motivi,  pr  ricusare  la  rivendicazione, 
era  clic  il  debitore  essendo  stalo  pgato  parte  in  contanti  pirte  in  cambiali, 
era  da  riguardarsi  come  pagato.  Questa  sentenza  ha  deciso,  o che  il  pga- 
mento prziale  deve  esser  considerato  come  un  pagamento,  nel  senso 
dell’art.  5 76 , o che  una  rimessa  di  cambiali  costituiva  un  pagamento; 
e nell’uno,  come  «eli’ altro  caso,  noi  avremo  pna  ad  arrenderci  all’o- 
pinione della  corte  suprema.  È vero  che  altri  motivi  hanno  egualmente 
spinto  il  rigetto  della  domanda  di  rivendicazione.  Questa  circostanza  è 
da  prendersi  in  considerazione  ncll’apprczzazione  dell’influenza  che  deve 
aver  la  sentenza  nella  questione  che  esaminiamo. 

i3.  Ma,  ammettendo  ancora  il  venditore  pagato  soltanto  in  prie  ai 
diritto  di  rivendicare,  non  ci  pare  possibile  che  la  rivendicazione  pssa 
esser  parziale  c fino  alla  concorrenza  della  przione  del  prezzo  non  an- 
cora contato.  11  diritto  di  rivendicazione  è basato  sulla  massima  della 
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resoluxione  dei  contratti  per  manca  tua  d’esecuzione.  Bisogna  dunque  cbe 
le  cose  «ano  rimesse  nello  stesso,  e simile,  stato  cbe  erauo  aranti  ; cioè 
a diro  cbe  riprendendo  la  sua  mercanzia,  il  Tenditore  restituisca  lutto 
ciò  cbe  lia  ricevuto  dal  compratore  e,  come  lo  diremo  più  sotto,  cbe 
renda  Fattivo  del  fallito  indenue  da  ogni  somma  pagata  o dovuta  le- 
gittimamente all’  occasione  delle  mercanzie  rivendicate.  Qaesta  opinione 
non  ci  pare  di  natura  da  contrastarsi. 

J.  r.  Sotto  P impero  dello  statuto  di  Parigi , il  venditore  a 
tempo,  d'effetti  mobili  poteva  , in  caso  di  fallimento  del  compra- 
tore, rivendicarli  sopra  di  questi , purché  non  fossero  passati  nelle 
mani  cT  un  terzo , a differenza  del  venditore  senza  termine,  che  aveva 
il  diritto  di  rivendicazione  ancora  che  la  cosa  fosse  in  possesso  <T  un 
terzo  (Statuto  di  Parigi,  art.  176  e 177.  Vedit  in  appresso  il  nura.  3 
e la  sentenza  seguente). 

Renault  contro  i creditori  Paraio. 

La  Corte,  — Considerando  cbe  lo  statuto  di  Parigi  permette  al  ven- 
ditore di  una  cosa  mobile  l'impedirne  la  vendita,  sia  a tempo,  o senza; 

— Cbe  le  due  disposizioni  invocate  non  stabiliscono  altre  differenze  tra 
i due  casi  cbe  quello  di  non  poter  reclamare  nelle  mani  del  compratore 
la  cosa  venduta  a tempo;  nel  mentre  cbe  senza  tempo,  essa  può  esser 
rivendicata  per  tutto  dove  si  trova,  e fosse  ella  ancora  iu  possesso  di  un 
terzo;  — Dice  ben  giudicato  , ccc. 

Li  i5  fiorile  anno  11  — Corte  di  Parigi. 

5-  a.  Nella  Alsazia  il  venditore  insoluto  non  poteva  rivendicare  la 
m&canzia  esistente  imballata  e incordata  tra  le  mani  del  compra- 
tore , o menochè  non  fosse  stata  fotta  a contanti  e non  a tempo. 

— Una  vendita  regolata  con  una  lettera  di  cambio  a scadenza , più 
o meno  lunga , era  considerata  come  fotta  a termine.  — Il  venditore 
che  aveva  accettato  una  httera  di  cambio  in  pagamento  di  mercanzie, 
era  consideralo  come  avente  folto  novazione  al  suo  credito  , e , per 
conseguenza , non  poteva  più  rivendicare  la  sua  mercanzia  ancora  nel 
caso  di  non  pagamento  della  tratta  ( Vedi  in  seguilo  11  num.  t\.  ). 
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Engelbrecht  Sochermann  contro  i luccessori  Barbcnès. 

» I 

Engelbrecht  Sachermann  rende  «o  balle  di  cotone  a Barbcnès  , a 
condizione  che  gli  sarà  fatto  una  rimessa  sopra  Lione  per  saldo  della 
sua  fattura.  In  conseguenza , il  compratore  trae  sopra  Zindel  e comp. 
di  Lione  una  lettera  di  cambio  all’ordine  del  tenditore.  — Qualche 
tempo  dopo  muore , la  lettera  di  cambio  è protestata  in  mancarne  di 
pagamento.  — Engelbrecht  sentendo  che  i cotoni  sono  ancora  imballati 
e incordati , gli  rivendica.  — 11  tribunal  di  commercio  di  Strasburgo  , 
adito  dall’  attore  la  rigetta,  — Engelbrecht  si  appella. 

D a c a e t o. 

« 

La  Corte,  — Considerando  che  nell’ Alsazia , paese  regolato  del  di- 
ritto scrìtto,  e conformemente  alla  giurisprudenza  del  consiglio  di  questa 
provincia,  c ancora  allo  statuto  della  città  di  Strasburgo,  che  era  il  do- 
micilio del  defunto  Barbcnès  padre,  il  venditore  delle  mercanzie  mobili 
ed  altri  effetti  mobili  che  non  è pagato  ha  un  diritto  di  seguito  che  l’au- 
torizza a riprenderli  dal  compratore , ma  nel  caso  soltanto  in  cui  la  ven- 
dita è stata  fatta  per  essere  pagata  a contanti»  ebe  questo  privilegio  cessa 
quando  la  vendita  è stata  fatta  a credito , o a tempo. 

Quod  vendidimus , non  aliter  Jit  accipientis , quarti  si  a ut  pretium 
nobis  solutum  sit , aut  satis  eo  nomine  Jactum , Vel  etiarn  fidem  ha- 
buerimus  emptori,  sine  ulla  satisfactione  ( L.  19  ff.  de  contrahenda 
emptione ).  Viniilae  vero  res  et  traditile,  non  aliter  emptori  acquirentur , 
quam  si  is  qui  venditori  pretium  solverit,  vel  alio  modo  satisfecero  : 
velati  expromissore  aut  pignore  dato. . ■ Sed  si  vendiditjidem  emptoris 
secutus  fueril , dicendum  est  statini  rem  emptoris  fueril  ( §.  4*  inst. 
de  rerum  divisione , etc  ).  E l’art.  atoa,  J.  4 del  codice  civile,  promulgalo 
li  a8  ventoso  anno  11,  c quindi  posteriormente  alla  morte  di  Barbcnès 
consacra  la  stessa  massima,  ma  limita  a otto  giorni  dopo  la  consegna 
il  termine  par  rivendicare,  e aggiungendo  che  nulla  è stato  rinnovalo 
alle  leggi  ed  usi  del  commercio  sulla  rivendicazione.  Così  la  rivendica- 
zione di  cui  si  tratta  non  potrebbe  avete  luogo  che  quando,  con  l’in- 
vio dei  cotoni  in  disputa,  l’attore  avesse  avuto  in  mira  di  esserne  pa- 
gato a contanti  da  Barbenès  padre; — Considerando  clic,  lungi  dall’es- 
sere stato  nell’  intenzione  dell’attore  di  farsi  pagare  a contanti,  resulta 
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anzi  non  aver  voluto  rilasciare  le  mercanzie  seguendo  la  sua  propria  fat- 
tura die  dietro  delle  buone  acccttazioni  sopra  Lione  a 70  giorni  data; 
che  egli  ha  accettalo  la  tratta  da  Barbcnès  a questo  riguardo,  c l'ha  pre- 
sentata, perchè  l'ha  fatta  protestare;  non  poteva  dunque  più  rivendicare 
le  mercanzie  in  natura  ; coti  la  credenza,  che  ha,  in  questo  modo,  fatta 
al  compratore,  si  è rimesso  alla  di  lui  fede,  e le  mercanzie  apparte- 
nevano a questi  ; fide  habita  de  predo  ; — Considerando  clic  l'uso  del 
commercio  dell’ Alsazia  non  differiva  in  questo  punto  da  quello  clic  è 
stato  finqui  stabilito.  Infatti  il  negoziante  venditore  era  in  diritto  di 
rivendicare  in  natura  le  mercanzie  il  di  cui  prezzo  gli  era  ancora 
dovuto  ; ma  bisognava  a tale  oggetto  che  due  circostanze  concorres- 
sero insieme  : la  prima  che  questa  mercanzia  si  trovasse  ancora  in- 
cordata e imballata  ; la  seconda  che  la  vendita  fosse  stata  senza  tempo; 
— Considerando  d’altronde  che  l’appellante  si  trova  nella  categoria 
d’ un  venditore  pagato  dal  compratore  al  momento  della  consegna  ; 
infatti  quando  fece  la  spedizione  dei  cotoni  aveva  pel  titolo  di  cre- 
dito la  sua  fattura  estratta  dai  suoi  libri;  accettando  la  tratta  sopra 
Lione  a 76  giorni  data,  è l' istesso  che  avesse  cambiate  le  sue  mercan- 
zie con  delle  lettere  di  cambio,  le  quali  formano  per  lui  un  titolo  diffe- 
rente dal  primo  e gli  aprivano  per  mezzo  del  protesto  un’  azione 
di  rimborso  per  l’ammontare  di  quelle  contro  la  massa  di  Barbcnès; 
egli  lo  lia  riconosciuto  da  sé  stesso,  poiché  è precisamente  a quest’a- 
zione che  aveva  ricorso  nel  principio,  e clic  fu  interrotta  colla  sen- 
tenza del  iz  brumaio  anno  la  clic  portò  una  supersessoria  fino  allo 
spirare  dei  termini  accordali  agli  eredi  per  fare  l’ inventario  e delibe- 
rare: la  domanda  dell’  appellante  dunque  non  era  fondata  sotto  alcun 

rapporto  , c si  doveva  confermare  la  sentenza  che  l’aveva  rigettata  ; 

Per  questi  motivi,  pronunziando  sulPappello  della  sentenza  emanata,  fra 
lo  parti,  dal  tribunal  di  commercio  del  circondario  di  Strasburgo  il  1 3 
fiorile  anno  i3,  dice  essere  stato  ben  giudicato,  e male  appellato;  or- 
dina che  avrà  il  suo  pieno  intiero  effetto  la  sentenza  di  cui  è appello; 
c condanna  l’appellante  all’ ammenda  di  fio  franchi  e nelle  spese  della 
causa  d’oppello. 

Li  f\  gennaio  1806.  — Corte  d’appello  di  Colmar. 

Una  vendita  di  mercanzie  a misura , per  esempio  di  Ugna , è 
perfetta  avanti  la  misurazione  se  le  parti  sono  (T accordo  sulla  cosa 
e sul  prezzo.  — In  conseguenza , se  il  compratore  ha  lasciato  le 
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legna  nelle  mani  del  venditore , perchè  egli  possa  farle  portare  ad 
un  porto , diverso  da  quello  ove  erano  avanti  la  convenzione,  que- 
st'ultimo non  è più.  che  un  mandatario;  e se  fallisce , il  compra- 
tore può  rivendicare  le  sue  legna,  tanto  nella  massa,  se  ci  sono 

in  natura , tanto  sul  prezzo  di  quel  che  può  essere  stato  venduto 

a dei  terzi  dal  fallito , ancor  quando  la  misurazione  non  sia  stala 

fatta  (Codice  civile  , art.  1 583  e 1 585  ; — Codice  di  commercio,  art. 
58 1.  — Vedi  avanti  alla  pag.  690  n.°  1,  e più  sotto  alla  l\  suddivisione). 

Quando  alcuni  oggetti , per  esempio  delle  legne , appartenenti  a 
diversi  padroni , si  sono  mescolati  fortuitamente  insieme  in  modo  da 
non  potere  esser  separate  che  da  una  divisione,  la  parte  che  ritorna 
a ciascun  di  essi  è reputata  la  stessa  cosa  che  quella  che  aveva 
avanti.  — In  conseguenza , se  queste  legne  erano  state  confidate  ad 
un  commissionario  fallilo , il  proprietario  potrebbe  rivendicare  le  le- 
gne provenienti  dalla  divisione,  senza  che  si  possa  fondare  P oppo- 
sizione sulla  mancanza  <f  identità  (Codice  di  commercio , art.  58o  e 
58i.  Vedi  come  sopra.). 

I sindaci  Lame  contro  Pevramont. 

II  primo  novembre  1808,  Lame,  mercante  di  legna , vendè  a Pcy- 
ramont  36  tese  di  legna  da  bruciare,  a ragione  di  170  franchi  la 
tesa.  Nell'atto  di  vendila  fu  stipulato  elle  le  legna  del  sig.  Tabanon 
acquistate  da  Lame,  e die  ti  trovavano  allora  sul  porto  di  Sauviat  eran 
comprese  in  quello  die  erano  state  vendute  a Peyramont;  che  quest!  ne 
sarebbe  proprietario  nel  giorno  stesso  della  vendita  e che  il  venditore 
le  farebbe  trasportare  nel  porto  di  Naveix,  dove  si  obbligava  di  farne 
la  consegna  il  primo  marzo  prossimo.  — In  conseguenza  di  questa  ven- 
dita Lame  fece  trasportare  le  legna  che  aveva  sul  porto  di  Sauviat;  otta 
nel  trasporto  ai  mescolarono  con  quelle  di  un  altro  particolare.  Frat- 
tanto furono  divise  senza  difficoltà  quando  arrivarono  nel  porto  di 
Naveix  — Poco  tempo  dopo  Lame  vendè  una  partita  di  queste  legne  a 
Dessales,  e un’altra  partita  a Baignols;  finalmente  fallì  e il  tribunale 
di  commercio  ne  fissò  l'apertura  ai  a 5 di  gennaio  epoca  dopo  la  quale 
la  vendita  fatta  a Baignols  aveva  avuto  luogo.  — Allora  Pejramont 
domandò  l’ esecuzione  della  vendita  che  li  era  stata  fatta  il  primo 
novembre.  Pretese  clic  Dessales  li  doveva  render  conto  del  prezzo  delle 
legna  che  gli  aveva  venduto  Lame,  sul  fondamento  che  Laruc  venditore 
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non  poteva  avere  agito  clic  in  qualità  di  mandatario  essendosi  spo- 
gliato della  sua  qualità  di  proprietario  con  l’atto  del  primo  novembre*, 
pretese,  in  secondo  luogo,  che  Baignols  doveva  restituirli  le  legna  clic 
aveva  comprato,  attesoché  la  vendita  era  nulla,  essendo  stala  fatta  dopo 
il  fallimento  del  venditore;  finalmente  domandò,  che  i sindaci  del  fal- 
limento fossero  obbligati  di  rilasciarli  il  di  più  delle  36  lese  di  legna 
clic  aveva  acquistate  da  Larue.  — I sindaci  del  fallimento  osserva- 
rono che  la  vendita  era  stata  fatta  a misura,  che,  all’epoca  del  falli- 
mento del  venditore,  le  legna  non  erano  state  ancora  misurale,  che  a 
forma  dell’  art.  1 585  del  codice  civile  la  vendita  era  imperfetta,  e 
per  conscgucnia  tutte  le  pretensioni  del  sig.  Peyramont  erano  mal 
basate. — Il  19  maggio  1810  una  sentensa  dichiarò  che  la  vendita 
era  perfetta  dal  giorno  stesso  in  cui  ebbe  luogo,  e in  conseguenza  l’a- 
zione di  rilascio  formata  da  Peyramont  fu  accolta.— -Il  tribunale  or- 
dinò che  i sindaci  gli  rilasciassero  trentasei  tese  di  legna  che  si  tro- 
vavano nel  porto  di  Naveix,  e in  caso  d’insufficienza  che  Dessalcs  li 
rilasciasse  il  prezzo  delle  legna , che  aveva  acquistato  fino  alla  con- 
correnza di  quello  che  si  sarebbe  dovuto,  e che  finalmente  se  questo 
prezzo  era  insufficiente  Baignols  sarebbe  tenuto  a rilasciarli  le  legna 
che  gli  erano  stale  vendute  da  Larue.  — Appello;  il  primo  settembre 
1810  la  sentenza  della  corte  di  Limoges  fu  conforme;  fu  ricorso  in 
cassazione  per  violazione  dell’art.  1 585  del  codice  civile  c per  falsa  appli- 
cazione dell’ art.  58 1 del  codice  di  commercio.  — La  vendita  fatta  a 
misura  non  è perfetta  se  nou  dopo  la  misurazione  e fino  a quel 
punto  la  cosa  venduta  è a rischio  del  venditore;  ora  nel  caso  la  ven- 
dita era  stata  fatta  a misura  e il  venditore  era  fallilo  avanti  che  la 
misurazione  fosse  stata  fatta;  la  vendita  dunque  era  imperfetta,  dopo  il 
fallimento,  e non  poteva  più  terminarsi  perchè  il  fallito  si  trovava  in- 
tieramente spogliato  dell*  amministrazione  dei  suoi  beni. — È vero  che 
i redattori  del  codice  civile,  nel  dire  che  la  vendita  non  è perfetta 
avanti  la  misurazione,  hanno  aggiunto  essere  in  questo  senso  la  cosa  ven- 
duta a rischio  del  venditore;  ma  dire  che  la  cosa  venduta  restava 
a rischio  del  venditore  era  l’istcsso  che  dire,  in  altri  termini,  il  ven- 
ditore non  si  era  spogliato  della  sua  proprietà , poiché  ai  termini  del- 
l’art.  i3oi  la  cosa  perisce  per  il  proprietario.  Se  dunque  la  legge  ag- 
giunge che  il  compratore  può  domandare  il  rilascio,  o ottenere  dei  danni 
e interessi,  quando  la  vendita  è stala  fatta  a misura,  c che  non  è stato 
ancora  proceduto  alla  misurazione,  bisogna  soltanto  concludere  che  il 
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compratore  ha  un’azione  personale  contro  il  venditore;  ma  non  si  può 
pretendere  che  abbia  un’azione  di  rivendicazione,  senza  dedurre  da 
questa  disposizione  una  falsa  conseguenza. 

La  corte  di  Limoges  ha  fatto  una  falsa  applicazione  dell’art.  58 i 
del  codice  di  commercio.  Quest’articolo  vuole,  infatti,  che  le  mer- 
canzie consegnate  al  fallito,  a titolo  di  deposito,  o per  esser  ven- 
dute, per  conto  di  chi  le  invia,  possono  esser  rivendicate  nel  lun- 
ghissimo tempo  che  esistono  in  natura,  tutte  o in  parte;  e ebe  se 
esse  sono  state  vendute  per  conto  del  venditore , il  prezzo  possa  esser 
rivendicato,  se  non  è stato  pagato  o passato  in  conto  corrente  fra 
il  fallito  e il  compratore.  Ma  il  sig.  Pejramont  non  si  trovava  in 
alcuno  dei  casi  previsti  da  quest’articolo,  non  aveva  rimesso  le  legna 
di  cui  si  tratta,  nè  a titolo  di  deposito,  nè  per  esser  vendute.  La- 
me, che  si  trovava  ancora  possessore  d’una  parte,  all’epoca  del  fal- 
limento, aveva  potuto  disporne  nella  maniera  la  più  assoluta,  senza 
che  Pejramont  avesse  diritto  di  formare  alcuna  azione  contro  i terzi 
compratori.  — D'altronde  è stato  riconosciuto  in  fatto,  dai  giudici  d’ap- 
pello, che  nell’imbarco  le  legna  vendute  da  Laruc  s’ erano  mescolate 
con  quelle  d’un  altro  particolare;  non  si  poteva  dunque  più  pretendere 
dopo  la  divisione  che  ne  fu  fatta  che  la  porzione  taccata  a Laruc 
fosser  le  stesse  legna  che  egli  aveva  venduto  a Pejramont;  e dacché  non 
vi  era  più  identità , non  poteva  esservi  più  tubazione  in  rivendicazione. 

L’appellato  rispondeva  che  la  corte  di  Limoges,  lungi  dall’ aver 
violato  le  disposizioni  delle  leggi,  relative  alla  materia,  ne  aveva  fatto  una 
giusta  applicazione  al  caso.  E infatti,  diceva  egli,  ogni  vendita  è per- 
fetta, a forma  deil’art.  s 583  del  codice  civile,  dacché  si  è convenuto  delta 
cosa  e del  prezzo,  quantunque  la  cosa  non  sia  stata  ancora  liberata  nè 
il  prezzo  pagato.  Questa  regola,  è vero,  si  trova  modificata  dagli  arti- 
coli i585,  i58j  c s 588  ; ma  le  modificazioni  che  stabiliscono  questi 
articoli , vengono  da  sè  stesse  in  appoggio  del  sistema  adottato  dalla  corte. 
— L’art.  1 585  , che  gli  attori  pretendono  essere  stato  violato,  porla 
che  quando  le  mercanzie  sono  vendute  a misura  la  vendila  non  è per- 
fetta , fino  a che  non  è successa  la  misurazione.  Ma  in  qual’aspetto  la 
vendita  non  è ella  perfetta  ? In  questo  senso  soltanto  che  le  cose  ven- 
dute sono  a rischio  del  venditore  fino  a che  non  son  misurate.  La  ven- 
dita è dunque  perfetta  in  tutte  l' altre  parti,  e per  conscguenaa  il  com- 
pratore può  rivendicare  le  cose  che  ha  acquistato;  può  talmente  riven- 
dicarle che  l’articolo  >585  , invocalo  dagli  appellanti,  ne  fa  una  di- 


;o4  Thittato  dei  Faeumbti 

«posizione  espressa.  Se  Larue  non  era  fallito,  avrebbe  dunque  potuto 
esser  costretto  al  rilascio  delle  legna  che  aveva  venduto;  ma  come  il  fal- 
limento d’un  individuo  non  altera  le  obbligazioni  che  ha  legalmente 
contrattate,  bisogna  concluderne  che  i sindaci  del  fallimento  devono  ese- 
guirle nella  stessa  maniera,  che  le  avrebbe  eseguite  lui  «tesso.  — In 
quanto  agli  articoli  1587  e i588,  essi  rinchiudono  delle  vere  eccezioni 
all’art.  x 585.  11  primo  porta  che  riguardo  al  vino,  olio  e altre  cose  che 
l’uso  porla  di  assaggiarle  avanti  di  farne  l’acquisto,  non  vi  é ven- 
dita , fino  a che'il  compratore  non  l’ ha  assaggiate  o gustate.  Il  secondo 
dichiara  che  la  vendita  fatta  sotto  prova  si  presume  sempre  fatta  sotto 
una  condizione  sospensiva.  Ora  se  il  legislatore  avesse  voluto  che  la  ven- 
dita delle  mercanzie  a misura  fosse  senza  effetto  fino  alla  misurazione , 
non  è evidente  che  l’avrebbe  dichiarato,  come  non  ha  mancato  di  di- 
chiararlo relativamente  alla  vendita  degli  oggetti  clte  si  è in  uso  di  as- 
saggiare? Bisogna  dunque  convenire  che  dal  momento  della  vendita,  Pey- 
ramont  è stalo  proprietario  delle  legna  vendute;  che  se;  nell’imbarco, 
queste  legna  si  sono  mescolate  con  quelle  d’un  altro  particolare,  quest’ac- 
cidente non  ha  potuto  nuocere  ai  diritti  del  compratore;  che  queste  ve- 
rità , una  volta  riconosciute , ne  seguo  che  vendendo  le  legna  di  Pey- 
ramont , Larue  non  ha  potuto  toglierli  il  diritto  di  reclamarne  il  prezzo 
o di  rivendicarlo;  che  cosi  i giudici  d’appello  non  hanno  fatto  che  una 
giusta  applicazione  delfart.  58 1 del  codice  di  commercio,  accogliendo  la 
sua  azione  in  rivendicazione. 
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La  Corte,  — Sulle  conclusioni  del  sig.  Thuriot , avr.  gen.  ; — At- 
tesoché i."  ai  termini  dell’ art.  i583  del  codice  civile,  la  vendita  è per- 
fetta tra  le  parli,  c la  proprietà  n’è  acquistata  di  diritto  dal  compra- 
tore, dacché  si  è convenuto  della  cosa  c del  prezzo , quantunque  la  cosa 
non  sia  stala  ancora  rilasciata,  nè  il  prezzo  pagato;  clic  se  l’art.  1 585 
dispone  che  nel  caso  in  cui  la  mercanzia  è venduta  a misura,  la  vendita 
non  e perfetta  fino  alla  misurazione,  con  ciò  non  altro  significa  se  non 
che  la  cosa  venduta  è a rischio  del  venditore  , e precisa  che  il  compra- 
tore può  domandare  il  rilascio  o i danni  e interessi  in  mancanza  d’ese- 
cuzione; che  conseguentemente,  lungi  da!  derogare  alla  massima  generale 
stabilita  nell’art.  1 583,  egli  la  conferma  decidendo  che  ancora,  in  questo 
caso,  la  vendita  è perfetta  iti  lutti  gli  altri  riguardi  oltre  il  rischio;  — 
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Attesoché  a.*  è massima  che  quando  diverse  cose  appartenenti  a diffe- 
renti proprietarii  si  sono  mescolale  fortuitamente  insieme  di  modo  da 
non  potere  esser  separate  che  da  una  divisione , la  parte  die  torna  a 
ciascun  di  essi  è reputata  la  stessa  cosa  clic  quella  che  aveva  avanti;  — 
Attesoché  3.°,  dopo  le  disposizioni  dell' ari.  58  z del  codice  di  commer- 
cio, il  proprietario  di  mercanzie  consegnate  in  mano  del  fallito,  può  ri- 
vendicarle in  natura,  se  esistono,  o il  prezzo,  se  sono  state  vendute, 
c se  gli  è ancora  dovuto; — Attesoché,  finalmente,  consacrando  in  mas- 
sima e accordando  per  una  conseguenza  a Pcyramont  la  consegua  delle 
legna  di  cui  si  tratta,  sciogliendo  il  relativo  sequestro,  la  sentenza,  lungi 
da  violare  la  legge,  non  ne  fa  che  una  giusta  applicazione  al  caso;  — 
Rigetta,  ec. 

Di  1 1 novembre  i8ia.  — Corte  di  cassazione;  se*,  civ.  — Pres.  aig 
Mourre.  — Rei.  sig.  Cassaigne.  — Avv.  sigg.  Loiscau  e Sirey. 

Quello  che  acconsente  a ricevere  degli  effetti  commerciali,  in  paga- 
mento di  mercanzie  che  ha  vendute  a contanti,  non  è più  ammissibile, 
in  caso  del  fallimento  del  compratore,  a rivendicare  queste  mercanti < 
quando  anche  gli  effetti  non  sieno  stati  pagali  alla  loro  scadenza , e 
soprattutto  se,  all  epoca  della  consegna,  il  compratore  ha  sofferto  lo 
sconto  (Codice  di  commeno,  art.  5y6. — Codice  civile,  art.  1613,  iGi3 
c i654  ) Vedi  le  pag.  693  num.  4 c 700. 

In  materia  commerciale  la  mancanza  di  pagamento,  del  prezzo  per; 
parte  del  compratore , non  autorizza  il  venditore  a rivendicare  le  mer- 
canzie, se  il  compratore  non  è fallilo,  e quando  anche  vi  fossero  gravi 
presunzioni  di  sconcerto  negli  affari  del  compratore  ( Vedi  alla  pag, 
685  num.  3 ). 

Il  negoziante  che  muore  senza  aver  cessato  i suoi  pagamenti  non 
può  esser  costituito  fallito , ancora  che  i suoi  beni  siano  insufficienti 
per  saldare  i suoi  debiti  ( Vedi  sopra  alla  scz.  i.*,  e la  raccolta  del 
1838,  a,  317,  c 1839,  3 , 3). 

Erclingcr  contro  la  signora  Chamoulaud. 

Dietro  l'ordine  che  gli  fu  dato  da  Chamoulaud,  negoziante  a Dua- 
herque,  i sigg.  Krelinger,  negozianti  a Anversa,  gli  spedirono  Seccasse 
di  thè  per  1 5,3 la  franchi.  In  saldo  di  questa  somma,  clic,  ai  termini 
della  domanda,  doveva  esser  pagata  a contanti,  Chamoulaud  manda  al 
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sig-  Krcglingcr  delle  lettere  di  cambio  sopra  Parigi , sottoscritte  nel  su» 
ordine  e rivestite  del  suo  indosso.  Sembrava  che  queste  lettere  di  cambio 
fossero  state  negoziate  col  mezzo  di  sconto  sofferto  da  Cliamoulaud  ; ma 
non  essendo  state  pagate  alla  loro  scadenza , i sigg.  Krcglinger  furono 
obbligati  di  farne  il  rimborso. 

Non  è inutile  dire  che  quando  a Dunkerque  arrivarono  le  casse  del 
flit-  Chamoulaud  era  morto,  c che  furono  deposte  nello  mani  del  sig. 
Cliamoulaud  suo  fratello  surrogato  tutore  dei  Suoi  figli. 

In  questo  stato  i sigg.  Itreglingcr  presentarono  una  domanda  al  pre- 
sidente del  tribunale  di  Dunkerque,  all’effetto  di  essere  autorizzati  a 
rivendicare  per  via  del  sequestro  le  casse  di  tlié  che  gli  avevano  spedito. 
Essi  dicevano  che  'Chamoulaud  si  era  obbligato  a pagare  iu  contanti} 
die  quest’ obbligazione  non  era  adempita  con  la  rimessa  delle  lettere  di 
cambio,  poiché  erano  state  protestate;  che  la  morte  di  Cliamoulaod  c 
il  disordine  dei  suoi  affari  esponendo  i venditori  alla  perdita  delle  loro 
mercanzie,  avevano  il  diritto  di  rivendicarle.  Invocavano  sopra  questi  mo- 
tivi gli  articoli  i6iz,  i fi 1 3 c iG54  del  codice  civile. 

Li  5 gennaio  1 8 1 8 , un’ordinanza  del  presidente  autorizzò  il  seque- 
stro di  rivendicazione.  In  conseguenza  , sequestro  e citazione  per  la  con- 
ferma alla  signora  Chamoulaud  tulricc  dei  suoi  figli. 

Essa  si  limitò  a sostenere  che  gli  articoli  citati  sono  inapplicabili 
in  materia  di  commercio;  elio  questi  articoli  non  parlano  d’altronde  che 
del  caso  in  cui  l’oggetto  venduto  non  fosse  stato  rilasciato  , e che  essi 
non  possono  autorizzare  un  sequestro  di  rivendicazione  che  non  deve  es- 
sere esercitalo  che  nelle  ciscostanze  previste  dall’ art.  5^6  del  codice  di 
commercio. 

Li  32  aprile  1818,  una  sentenza  del  tribunal  di  commercio  di  Dun- 
kcrqae  dichiarò  i sigg.  Kieglinger  non  ammissibili  nella  loro  domanda: 
* Considerando  che  l’azione  di  rivendicazione  di  cui  si  paria  nell’arti- 
colo aioa,  relativa  ai  mobili  cd  effetti  mobiliarii  clic  guarniscono  una 
casa , non  ha  alcun  rjpporto  con  quella  delta  rivendicazione  di  mercan- 
zie vendute  o comprale;  lo  che  è talmente  incontrastabile , che  lo  stesso 
art.  2103,  dopo  aver  regolato  ciò  che  concerne  ■ mobili,  porta  clic  niente 
è rinnovato  alle  leggi  ed  usi  del  commercio  sulla  livendicazione;  consi- 
derando che,  nel  caso, si  tratta  della  rivendicazione  di  8o  casse  di  thè, 
intentata  da  un  negoziante  contro  di  un  altro;  considerando  che  l’azione 
di  rivendicazione  non  può  aver  luogo  sopra  un  negoziante  o mercante  che 
gode  del  suo  credito,  anco  quando  vi  sicno  grandi  presunzioni,  die  per 
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disgrazie  sopraggiunte,  possa  tenersi  prossimo  il  di  lui  disordine,  e ciò, 
perché  un  tal  ordine  di  cose,  d’altronde  impraticabile,  sarebbe  pure 
pericoloso  quanto  abusivo;  come  egli  c senta  esempio;  considerando  clic 
non  vi  è luogo  a rivendicazione  che  in  materia  di  fallimento , e nella 
maniera  voluta  dal  tit.  3 del  codice  di  commercio.  — Considerando  ebe 
il  sig.  Cliamoulaud  è morto  nel  possesso  dei  suoi  beni,  senza  aver  rei* 
salo  i suoi  pagamenti  nè  fatto  dichiarazione  di  fallimento  ; — Conside- 
rando che  la  vedova  non  può  costituirsi  fallita,  supponendo  ancora  clic 
vi  fosse  insufficienza  per  saldorc  gli  impegni  del  defunto;  ma  che  sarebbe 
tutto  al  più  uno  stato  di  decozione  sottoposto  alle  regole  ordinarie  ; — 
Considerando  che,  nella  stessa  supposizione  che  vi  fosse  stato  di  falli- 
mento , la  rivendicazione  proposta  non  sarebbe  meno  inammissibile , se 
si  faccia  attcnaionc  che  le  mercanzie  comprate  d’ordine  , e per  conto  del 
fu  sig.  Charuoulaud,  gli  sono  state  spedite  da  Kreglinger  contro  delle  ri- 
messe clic  aveva  fatto  ai  suoi  conimissionarii,  i sigg.  Kreglinger  c comp. 
secondo  la  loro  propria  domanda  ; — Considerando  che  le  rimesse  fatte, 
essendo  impegni  di  terze  persone  , i sigg.  Boulon  , Desforgcs  e Dumcz 
maggiore,  all’ ordine  del  fu  sig.  Cbamoulaud , da  cui  girate  a favore  dei 
detti  sigg.  Kreglinger  e comp.  che  lo  hanno  di  quelle  incruditalo  fino 
alla  concorrenza  di  14,889  franchi  e it\  centesimi,  esse  sono  incontra- 
stabilmente il  pagamento  del  thè  ; — Considerando  che  atteso  il  paga- 
mento fatto  secondo  le  intenzioni  dei  sigg.  Kreglinger  e comp.,  siccome 
questi  ultimi  non  avevano  e non  hanno  azione  per  reclamare  l'ammon- 
tare della  loro  fattura,  salvo  il  saldo,  se  saldo  resta  ancora  a pagare, 
sono  ancora  mal  fondati  nella  domanda  di  rivendicazione;  — Conside- 
rando che  invano  i sigg.  Kreglinger  e comp  ricorrono  agli  articoli  161  a, 
161 3 e i654  del  codice  civile,  poiché,  oltre  la  loro  inapplicabilità  al 
caso,  la  signora  Ciiamoulaud  c il  sig.  Cbamoulaud  (Agostino),  nei  nomi, 
hanno  per  (uro  il  fatto  certo  del  pagamento,  per  la  circostanza  delle  fatte 
rimesse;  da  dorè  segue  clic , in  nessun  rapporto,  può  esser  dato  annul- 
lare la  compra  e spedizione  delle  80  casse  di  thè  di  cui  si  tratta  , che, 
in  fatto  come  in  diritto,  sono  proprietà  dell’eredità  del  fu  Cbamoulaud  o 
aventi  diritto  a quello  ; — Considerando  finalmente  clic  quantunque 
sembri  certo  clic  queste  rimesse  date  in  pagamento  sieno  state  protestale 
contro  gli  obbligati , ciò  non  distrugge  il  fatto  ben  chiaro , clic  la  uegoz- 
ziazionc  clic  il  fu  Cbamoulaud  ne  ha  falla  ai  sigg.  Kreglinger  è un  vero 
pagamento; — Considerando  clic  il  fallo  della  perdita  provala  nello  sconto 
di  queste  rimesse,  c sofferta  del  sig.  Cbamoulaud,  è un  obietto  insigniti- 
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caute , poiché,  il  pagamento  dovendo  farti  a contanti,  era  giusto  che 
quest’  ultimo  sopportasse  ciò  che  dorerà  perdersi  per  realizzare  le  ri- 
messe a termine;  cosi  non  è liberalo  che  fino  alla  concorrenza  del  resul- 
tato di  questa  operazione;  — Considerando  che  la  circostanza  che  queste 
rimesse  sono  state  protestate  non  dà,  ai  sigg.  Ilreglinger  c comp. , altro 
maggior  diritto  che  quello  di  agire,  se  di  già  non  l'hanno  fatto,  in  forza 
delle  rimesse  e protesto , secondo  e come  al  caso  può  convenire.  » 

I sigg.  Iircglinger  si  appellarono.  In  ogni  contratto  sinallammalico , 
essi  dicevano,  la  condizione  resolutoria,  in  caso  di  inesccuziune  per  parto 
di  uno  degli  obbligati,  è sempre  sottintesa.  Questa  massima  di  diritto 
comune,  applicata  alla  vendita  dagli  articoli  t6ia,  iGi3  c i G54  siri 
codice  civile , deve  regolare  egualmente  i contratti  commerciali , quando 
non  vi  è stalo  derogalo  da  alcuna  disposizione  espressa  ; ora  , non  si 
trova  nel  codice  di  commercio  alcun  lesto  clic  vi  si  opponga.  L'art.  5^6 
e seguenti,  dai  quali  si  vorrebbe  indurre  un  eccezione  a questa  regola, 
non  possono  essere  di  alcuna  considerazione  nella  causa,  poiché  essi 
hanno  per  oggetto  di  determinare  non  i diritti  del  venditore  in  ri- 
guardo al  compratore,  ma  unicamente  in  riguardo  dei  creditori  del  fal- 
lito. — Non  é ragionevole  poi,  come  si  pretenderebbe,  che  il  pagamento 
fosse  effettuato  colle  tratte  rimesse  agli  appellanti;  è infatti  certo  die  la 
vendita  essendo  stata  fatta  a contanti,  questa  rimessa  non  potesse  equi- 
valere a un  pagamento  che  fino  a che  le  lettere  di  cambio  non  fossero 
state  saldate  alla  loro  scadenza.  Nel  caso,  le  lettere  sono  stale  protestale; 
non  si  può  dunque  pretendere  che  vi  sia  stalo  pagamento. 

D e c a e t o 

La  Corte,  — Adottando  i motivi  dei  primi  giudici,  conferma. 

Li  5 agosto  1818.  — Corte  di  Donai  — Avr.  sigg.  Dcprez  padre  e 
Martin  figlio. 

//  proprietario  venditore  di  un  taglio  di  bosco , a usi  negoziante  non 
può  domandare  la  resoluzionc  della  vendita  e rivendicare  le  legna  vendute, 
nel  fallimento  del  compratore , quando  il  prezzo  è stato  pagalo  parte  a 
contanti  c parte  in  effetti  , e che  alt  epoca  del  fallimento  il  taglio  era 
stato  quasi  terminato , che  le  legna  press'a  poco  erano  nelf  intero  acco- 
modale , esposte  in  vendita , in  parte  impegnate , quantunque  ancora  non 
straparlate  ( Codice  civile  , art.  ii84>  i6à4  c i65;; — Codice  di  coni- 
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mercio,  srl.  5;6cscg.  — Vedi  alla  pag.  69»  n.°  4 e le  senienee  clic 
precedono. 

I stridaci  sono  ammissibili  a eccezionare  una  domanda  di  rivendica- 
zione, ancora  che  ella  sìa  stala  ammessa  dall*  agente  del  fallimento 
(Codice  di  commercio  art.  585  — Vedi  più  sotto  l’ art.  3."). 

Mesgrigny  contro  ■ sindaca  del  fallimento  Gentil. 

Nel  dicembre  1817  il  sig.  de  Mesgrigny  rende  al  sig.  Gentil  il  ta- 
glio di  ao  arpenti  di  bosco  da  cavarsi  nella  sua  foresta  di  Briel,  or- 
dinario del  1818,  per  8,5oo  franchi,  di  cui  600  furono  pagati  a con- 
tanti , c il  rimanente  in  effetti  a diverse  scadenze. 

II  taglio  del  bosco  era  cominciato,  erano  accomodate  la  maggior 
parte  delle  legne,  e parte  erano  ancora  impegnate;  ma  non  erano  no- 
nostante state  levate,  c si  trovavano  ancora  sopra  il  posto  nel  11  mano 
1818,  epoca  in  cui  Gentil  fallì. 

Il  sig.  de  Mesgrigny  avendo  manifestato  l’ intenzione  di  rivendicare 
queste  legna  e di  far  rescindere  la  vendita,  e avendo  offerto  di  rendere 
le  somme  e gli  effetti  che  aveva  ricevuti  in  pagamento , e di  rimborsare 
ancora  le  spese  cagionate  col  principio  del  taglio,  gli  agenti  del  falli- 
mento trovarono  questo  reclamo  basato  e ci  accosscnlirono.  — Ma  i sin- 
daci  del  fallimento  hanno  formalmente  contestato  la  domanda,  c sostenuto 
1.  clic  la  vendita  del  taglio  del  bosco  che  era  stala  fatta  al  sig.  Gentil 
essendo  stata  terminata , sia  col  pagamento  del  prezzo  tanto  in  contante 
quanto  in  cambiali , sia  per  la  consegna  e il  comincialo  taglio  del  bosco 
venduto,  sia  per  la  fatturazione  d’una  parte  delle  legne  accomodate 
quasi  nella  totalità , non  poteva  esservi  più  luogo  nè  alla  resoluiione 
della  vendita  nè  alla  rivendicazione  contro  il  fallilo;  2."  che  gli  agenti 
del  fallimento  non  avevano  il  potere  di  aderire  alla  domanda  del  mar- 
chese de  Mesgrigny,  potere  che  non  apparteneva  che  ai  sindaci,  con  l’ap- 
protazione  del  giudice  commissario  (art.  585  del  codice  di  commercio). — 
Una  sentenza  del  tribunale  di  commercio  di  Troycs,  del  a5  maggio  1818, 
accolse  queste  eccezioni;  e il  4 dicembre  successivo,  una  sentenza  della 
corte  di  Parigi  confermò  l'altra.  Il  sig.  de  Mesgrigny  ricorse  in  cassa- 
zione, per  violazione  degli  art,  1184,  1654  e 1657  del  codice  civile,  in 
quanlochè  la  corte  reale  aveva  rigettato  la  sua  domanda  di  rescissione  di 
vendita,  sebbene  non  fosse  stato  pagato  diedi  una  parte  del  prezzo,  e 
che  si  trovasse  evilto  per  il  restante  col  fallimento  del  compratore.  — 
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L’alloro  faceva  osservare  clic  vendendo  il  suo  taglio  di  bosco,  non  aveva 
fallo  un  allo  commerciale , e che  il  suo  reclamo  doveva  essere  quindi 
sottoposto  alle  massime  del  diritto  civile  in  materia  di  rcsoluzione  di 
vendita , piuttosto  che  alle  regole  stabilite  dal  codice  di  commercio  per 
la  rivendicazione  in  materia  di  fallimento.  a.°  Egli  sosteneva  die  sup- 
posto ancora  che  le  disposizioni  del  codice  di  commercio  fossero  appli- 
cabili , la  corte  di  Parigi  aveva  violato  gli  art.  676 , 577  c 58o  di 
questo  codice  sulla  rivendicazione,  ricusando  d’ammettere  quella  clic 
aveva  esso  avanzata,  quantunque  le  legna  vendute,  si  trovassero  sul 
posto,  c che,  conseguentemente , non  fossero  entrate  nei  magazzini  del 
compratore  al  momento  del  fallimento.  3.°  Finalmente  violazione  dell’ art. 
58:1  del  codice  di  commercio,  in  quantochè  la  sentenza  impugnata  aveva 
deciso  che  gli  agenti  del  fallimento  non  avevano  avuto  il  diritto  di 
adorire  alla  domanda  di  rivendicazione.  Secondo  l’ attore,  l’arf.  585, 
che  attribuisce  ai  sindaci  il  diritlo  d’ammettere,  con  l’approvazione  del 
giudice  commissario,  le  azioni  di  rivendicazione  clic  gli  paressero  giuste 
c basate  , non  è relativo  che  alle  rivendicazioni  formate  dopo  l’entrata 
in  funzione  dei  sindaci , ma  non  fa  sì  che  gli  agenti  del  fallimento  non 
abbiano  lo  stesso  potere  per  tutte  le  domande  di  rivendicazione  intentate 
avanti  la  nomina  di  questi  stessi  sindaci. 

D e c a e t o 

La  Corte,  — Sulle  conclusioni  conf.  del  sig.  Lelieau,  avv.  generale;  — 
Sulla  prima  eccezione;  Attesoché,  la  compra  di  cui  si  tratta  ricevè  la  sua 
piena  esecuzione,  tanto  con  la  consegna  per  parte  del  venditore , quanto 
col  pagamento  del  prezzo,  sia  in  contante,  sia  in  effetti,  come  era  stalo 
convenuto;  dal  clic  ne  segue  che  gli  art.  1184»  i654  e 1657  non  sono 
applicabili  al  caso;  — Sulla  seconda  eccezione:  attesoché  a forma  degli 
art.  576,  577,  58o  la  livcndicazionc,  nel  caso  di  fallimento,  uon  ha 
luogo  se  non  riguardo  alle  mercanzie  di  cui  il  preizo  non  è stato  pagalo,* 
clic  essa  non  ha  luogo  se  non  quando  le  mercanzie  non  siano  entrate 
nei  magazzini  del  fallito  o del  commissionalo  incaricalo  di  venderle  per 
conto  del  fallito;  clic  non  ha  luogo  che  sulle  mercanzie  clic  non  hanno 
subito  in  natura  c quantità  uè  cangiamento  nè  alterazione; — Attesoché 
ninna  di  queste  condizioni  si  riscontrano  nel  caso,  poiché  il  prezzo  era 
pagalo,  le  legna  tagliate  e accomodate,  esposte  in  vendila  c parte  capar- 
rate; — Sulla  terza  eccezione,  attesoché  a forma  dell' art.  585  del  codice 
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di  commercio , non  tocca  che  ai  sindaci  del  fallimento  d’ ammettere  le  do- 
mande di  rivendicazione  e salvo  l’approvazione  del  commissario-,  — 
Rigetta  (i). 

Li  io  gennaio  1821.  — Corte  di  Cassazione;  sezione  requisitoria.  — 
Pres.  sig.  Henrion  — Rei.  sig.  Lasaudadc  — Avv.  sig.  Barrot. 

2.*  SooDivisionc.  Bisogna  che  la  mercanzia  non  sia  entrata  nei  ma- 
gazzini del  Jullito  o del  commissionario  incaricato  di  vendere. 

1.  Perchè  il  venditore  non  pagato,  e che  è realmente  spoglialo  della 
cosa  sua  possa  rivendicarla  , bisogna  che  eserciti  la  sua  azione  avanti  che 
il  compratore  o suo  commissionario  incaricato  di  vendere  l’ abbia  8vuta 
in  suo  possesso.  All’oggetto  d’impedire  la  frode  e di  rendere  la  sorte  dei 
creditori  quanto  è possibile  eguale  fra  loro,  il  legislatore  ha  voluto  che 
la  mercanzia  una  volta  arrivata  a disposizione  del  compratore,  divenga 
il  peguo  comune  di  tutti  i creditori  ; che  non  fosso  più  in  potere  del 
fallito  di  favorire  gli  uni  a spese  degli  altri,  cangiando  o lasciando  in- 
tatto, a suo  piacere,  la  marca,  c l’imballaggio.  Permettere  la  rivendi- 
cazione delle  mercanzie  entrate  nei  magazzini  del  fallito  , sarebbe  stato 
rinnovare  lutti  gli  abusi  di  cui  l’antica  giurisprudenza  offriva  tanti 
csempii. 

2.  La  legge  ha  eguagliato  al  fallito  il  commissionario  incaricato  di 
vendere.  È evidente  clic  essa  ha  inteso  parlare  tanto  del  commissionario 
semplice  mandatario,  incaricato  di  vendere  a nome  c per  conto  altrui , 
quanto  del  commissionario  che  contratta  nel  proprio  suo  nome,  s'ob- 
bliga, e obbliga  gli  altri  verso  di  lui;  ma  in  quanto  a questi  ultimi , vedi 
quelche  diciamo  più  sotto  al  n.*  8 — Noi  abbiamo  veduto  che  nel  primo 
progetto,  redatto  dalla  sezione  del  consiglio  di  stato,  la  rivendicazione 
era  stata  dichiarata  ammissibile  quando  la  mercanzia  era  ancora  nei 
magazzini  del  commissionario  che  aveva  comprato  per  conto  del  fallito. 
La  legge  attuale  non  ripete  questa  disposizione,  ma  la  contiene  impli- 
citamente non  interdicendo  la  rivendicazione  che  per  le  mercanzie  en- 
trate nei  magazzini  del  commissionario  incaricato  di  vendere  per  il  fallilo. 
In  molte  piazze  lo  stesso  intermediario  è qualche  volta  incaricalo  di 
comprare  e quindi  di  rivendere:  che  decidere  in  questo  caso?  Nessun 
dubbio  che  agli  occhi  del  legislatore  basti  di  essere  incaricalo  di  ven- 

(1)  Si  osserva  clip,  nel  caso  presente,  il  proprietario  non  h<i  reclamalo  privilegio;  que- 
sta sentenzi  uoo  può  dunque  essere  opporla  alla  dottrina  che  uLbi.iioo  insegnalo  di  sopra. 
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derc,  per  esser  considerato  come  la  persona  de!  compratore  stesso;  il 
mandato  per  comprare  non  potrebbe  dunque  cangiar  nulla  a ciò  che 
dere  essere  osservato  dopo  il  compimento  della  compra. 

3.  Clie  cosa  bisogna  intendere  per  magazzino  del  fallito?  Gli  autori 
si  accordano  per  dimostrare  clic  non  bisogna  prendere  questa  espressione 
in  un  senso  stretto.  (Pardessus  toni.  4-  pag.  4 9° 7 Boulay-Paly  toni.  2. 
pag.  333).  Ogni  posto  in  cui  il  fallito,  messo  in  possesso  reale  della 
mercanzia  , l'avrà  deposta,  potrà  esser  considerato  come  magazzino.  Quel 
clic  conviene  esaminare  soprattutto,  è il  modo  con  cui  è stato  messo  in 
possesso  reale , piuttosto  che  il  luogo  clic  serve  di  deposito.  Se  i termini 
della  legge  sono  equivoci,  la  sua  intenzione  non  lo  è punto.  Per  esem- 
pio, che  gli  oggetti,  al  loro  arrivo,  siano  stati  posti  nella  corte  della 
casa  del  fallilo,  o come  si  pratica  in  alcuuc  città  e per  certe  mercan- 
zie, lungo  il  muro  della  sua  casa  sulla  pubblica  strada,  nessun  dubbio 
che  il  venditore  non  potrà  più  rivendicarle;  benché  una  corte,  un  luogo 
aperto  non  siano,  propriamente  parlando,  dei  magazzini;  ma  n’è  stato 
preso  un  rcal  possesso,  per  mezzo  del  deposito  fatto  dal  fallito  clic  non 
ha  potuto  o voluto  ricevere  le  sue  mercanzie  in  un  luogo  chiuso.  Intcr- 
pclrare  la  legge  in  un  altro  senso,  sarebbe  un  riconoscerne  lo  spirito,  c 
mettersi  in  una  quantità  di  distinzioni  sottili  su  ciò  che  dovrebbesi  con- 
siderare come  un  magazzino. 

4.  D'altronde,  vi  sono  delle  mercanzie  di  un  grande  iogombro  che 
non  si  ha  1’  uso  di  porle  nei  magazzini,  per  esempio,  le  legna  , il  carbo- 
ne, le  pietre  c certe  derrate:  qualche  volta  esse  si  vendono  e si  com- 
prano sul  luogo;  altre  volle  si  depositano  nei  luoghi  pubblici,  sui  porli, 
e su  i terreni  liberi;  nou  è pertanto  probabile  che  si  sia  voluto  costan- 
temente sottoporle  alla  rivendicazione.  In  questo  caso,  bisogna  consi- 
derare le  circostanze  i,#  se  è un  terreno  pubblico  che  serve  di  deposito, 
c clic  depositandole  sia  obbligato  di  pagarne  un  fitto  alla  città , si  esa- 
minerà a carico  di  chi  è stato  posto  il  fitto  dopo  la  vendita  ; a."  se  Don 
vi  è fitto  da  pagare,  si  ricercherà  nella  convenzione  a rischio  di  chi 
delle  due  parli  la  mercanzia  è stata  lasciata;  3.*  quando  la  mercanzia  è 
di  natura  da  restare  sul  posto,  e che  essa  è stata  contata  o misurata,  il 
luogo  in  cui  si  trova  potrà  essere  considerato  come  divenuto  il  magazzino 
del  compratore  (Pedi  a pag.  y 1 o la  sentenza  della  corte  di  cassazione 
del  10  gennaio  1821,  di  cui  si  può  dedurre  una  conclusione  in  favore 
di  questa  opinione  );  4-*  La  cosa  non  procederà  cosi  se  il  venditore  si  è 
impegnato  a trasportarla  in  un  altro  luogo,  ancora  dopo  la  misurazione: 
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la  sentenza  della  corte  di  cassazione  degli  11  novembre  i8ta,  riportata 
all'  art  a non  è contraria  alla  nostra  proposizione  : non  vi  era  questa 
questione  da  giudicare;  5.*  Se  non  vi  è stato  die  un  momentaneo  de- 
posito in  un  luogo  pubblico,  e che  l'intenzione  sola  di  dirigere  le  mer- 
canzie sopra  un  altro  luogo  sia  stata  manifestata  dal  compratore,  nessun 
dubbio  che  il  venditore  possa  rivendicarle.  In  una  parola  , è difficile  di 
tracciare  delle  regole  precise  ; sono  i fatti  che  bisogna  consultare  per  per- 
mettere o interdire  la  rivendicazione.  Cosicché , è stalo  deciso , quando 
le  mercanzie  non  siano  state  traslocate,  ma  clie  sono  restato  negli  stessi  ma- 
gazzini, la  rivendicazione  era  inammissibile,  se  al  compratore  sono  state 
consegnate  le  chiavi  di  questi  magazzini  di  cui  il  venditore  non  era 
che  il  locatario,  se  il  compratore  ne  ha  avuto  il  possesso  nel  lasso  di 
più  di  t5  mesi,  e finalmente,  se  la  maggior  parte  della  mercanzia  non 
si  trova  più  nei  magazzini.  Sentenza  di  Bourgcs  del  a5  febbraio  i8zG, 
voi.  del  i8a6.  a,  ait. 

5.  Non  é necessario  che  il  luogo  di  deposito  sia  di  proprietà  del 
compratore  per  essere  riguardato  come  suo  magazzino , basta  che  ne 
abbia  la  libera  disposizione;  le  mercanzie  poste  in  un  magazzino  mo- 
mentaneamente locato  al  compratore,  o di  cui  l’uso  gli  è stato  pre- 
stato , non  potrebbero  esser  dunque  rivendicate.  Che  si  dovrebbe  deci- 
dere nel  caso  in  cui  le  mercanzie  Tolsero  restate  nei  magazzini  del  ven- 
ditore che  ne  avesse  locato  o prestato  1’  uso  al  compratore?  Ci  sembra 
che  il  venditore  dovrebbe  esser  considerato  come  realmente  spogliato,  e 
che  per  conseguenza  avesse  perduto  il  diritto  di  rivendicazione.  Questa 
soluzione  è rigorosa , ma  essa  ci  pare  conforme  ai  principii  di  locazione 
e alla  cessione  dell'  uso.  Essa  è in  qualche  modo  consacrata  dalla  sen- 
tenza della  corte  di  Bourges  che  abbiamo  citata. 

6,  Del  resto  poco  importa  che  il  fallilo  abbia  avuto  l' intenzione  di 
conservare  le  mercanzie,  o die  egli  le  abbia  comprate  per  una  destina- 
zione ulteriore,  per  esempio  per  spedirle  in  paese  straniero,  o inviarle 
a un  terzo  per  tenerle  a sua  disposizione  in  un  altra  piazza.  Non  si 
deve  considerare  che  il  primo  trasporto  nei  magazzini  del  compratore  e 
il  preso  possesso , cosi  Io  vuole  la  legge.  Ed  è quel  che  hanno  deciso  la 
corte  di  cassazione  con  la  sentenza  del  i3  ottobre  >8*4»  riportata  sotto  a 
pag.  918,  0 la  corte  superiore  di  Brusclles  con  la  sentenza  del  l3  aprile 
i8aa,  riportata  a pag.  719. 

9.  Così  nessun  dubbio  clic  se  il  compratore , al  ricevimento  della 
mercanzia,  l'avesse  messa  in  magazzino,  dichiarando  tuttavia  che  la  l«r 
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sciava  per  conto,  la  rivendicazione  nou  fosse  permessa.  La  dichiarazione 
non  sarebbe  che  un  riGuto  di  prendere  possesso , e la  massa  non  po- 
trebbe tardivamente  pretendere  die  la  mercanzia  fosse  sua  proprietà  eolie 
avesse  il  diritto  di  conservarla.  Il  consenso  prestato  dal  venditore  al- 
l'oggetto di  riprendere  la  cosa  sua,  annullerebbe  la  convenzione. 

8.  Come  noi  l'abbiamo  detto,  l'ammissione  in  [«ossesso  del  commis- 
sionario proposto  dal  fallito  per  fare  la  vendita,  e l'entratura  nei  ma- 
gazzini di  questo  mandatario,  mettono  ostacolo  alla  rivendicazione.  Ma 
non  è lo  stesso  di  tutti  gli  agenti  impiegati  dal  fallito:  la  legge  ù re- 
strittiva : è stato  deciso  clic  le  mercauzie  rilasciate  dal  venditore  al  com- 
missionario di  trasporti,  designato  dal  compratore,  spedile  da  questo  spe- 
dizioniere ad  un  altro  spedizioniere , e da  quest’ultimo  ad  una  casa  di 
un  altro  luogo  indicata  dal  compratnrc,  potevano  esser  rivendicate  in 
quest' ultimo  tragitto,  accadendo  il  fallimento  del  compratore.  Queste 
mercanzie  camminavano  d'ordine  del  compratore,  esse  erano  entrate  nei 
magazzini  di  questi  due  corumissiunarii  : ma  il  compratore  non  ne  aveva 
preso  il  [«ossesso,  neppure  il  suo  mandatario  incaricato  di  vendere,  ode  per- 
ciò che  invano  ci  si  opporrebbe  alla  rivendicazione  (Sentenza  di  Coen, 
7 agosto  1820;  llouen , i5  marzo  1822 ; e sentenza  della  corte  di  cassa- 
zione del  6 novembre  «8a3,  riportata  in  appresso). 

La  stessa  decisione  liu  avuto  luogo  nel  caso  in  cui  i venditori  annun- 
ziando al  compratore  la  spedizione  delle  mercanzie,  gli  indicavano  che 
erano  indirizzate  a un  commissionario  per  ordine  e conto  del  compratore. 
Si  è considerato  che  il  commissionario  non  essendo  incaricato  di  vendere, 
ma  di  spedire,  e non  essendo  d'altronde  stalo  scelto  dal  compratore,  il 
rilascio  clic  gli  era  stato  fatto  delle  mercanzie  non  poterà  impedire  la 
rivendicazione  (Tolosa,  19  dicembre  i8a6,  1826  a,  176).  Ma  la  ri- 
vendicazione non  potrebbe  più  cscicilarsi  sopra  le  mercanzie,  sebbene 
sempre  per  strada,  quando  esse  sono  in  un  magazzino  ancorché  pub- 
blico e situato  in  un  altro  luogo,  diverso  da  quello  dove  risiede  il  com- 
pratore, quando  es  e ci  sono  entrate  per  restarvi  a di  lui  disposizione  e 
per  esservi  vendute  , o a disposizione  di  un  terzo  ni  quale  questa  ven- 
dila è stata  fatta:  questo  magazzino  deve  allora  esser  considerato  come 
quello  del  compratore  stesso.  È in  questo  senso  clic  la  corte  di  Cacn 
decise  con  la  sentenza  del  27  gennaio  1824  (vedi  più  sotto).  — Questa 
sentenza  fu  portata  alla  cotte  di  cassazione  clic  rigettando  la  revocatoria 
la  confermò  nel  3i  gennaio  1826  ( fatili  27,  1.  1 ). — Non  si  po- 

ti ebbe  riguardare  come  messe  a disposizione  del  compratole,  e per  cou- 
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scguenza  come  esistenti  nei  di  lui  magazzini , le  mercanzie  spellile  ud 
un  commissiona  rio  incaricato  di  farle  imbarcare  sopra  una  nave  del 
compratore  stesso,  c co.i  la  rivendicazione  potrebbe  essere  esercitata  fino 
all’imbarco:  ella  non  sarebbe  più  ammissibile  dopo  questo  imbarco, 
perché  è fuori  di  dubbio  che  la  nave  del  compratore  deve  esser  consi- 
derata come  suo  magazzino.  Cosi  in  questo  senso  fu  presentata  la  sen- 
tenza di  già  citala  della  corte  di  Caen  del  7 agosto  1820  (Vedi  il  sig. 
Pardessus,  !om.  l\ , pag.  491  )• 

t).  Tanto  più  non  si  possono  riguardar  come  entrate  nei  magazzini 
del  fallilo,  le  mercanzie  deposle  iu  un  magazzino  di  deposito  reale  e neces- 
sario. Esse  non  vi  sono  in  libera  disposizione  del  fallito:  esse  sono  divenuto 
pegno  dei  diritti  dovuti  al  governo,  e il  compratore  non  può  ritirarle 
che  salvando  questi  diritti;  la  corte  di  Brusellcs  decise  in  questo  modo 
colla  sentenza  del  io  aprile  1810  ( Vedi  alla  pag.  716  ).  Del  resto  gli  og- 
getti sequestrati,  per  cagione  di  frode  commessa  dal  fallito,  non  possono  es- 
sere rivendicati  dalle  mani  del  governo  col  pretesto  che  il  fallito  non  ne  ab- 
bia avuto  il  possesso,  e che  non  sono  entrati  nei  suoi  magazzini  ; qui  si  tratta 
di  un  fatto  reprcusibilc  ebe  deve  essere  ponilo  nel  modo  indicato  dalla 
legge  c che  necessariamente  fa  cessare  il  diritto  di  rivendicare  ( Vedi 
ort.  5.,  tit.  11,  Legge  dei  21  agosto  1791,  cari.  38,  Dee.  t del  i*  germi  le, 
anno  i3). 

10.  Finalmente,  se  una  parte  soltanto  della  mercanzia  è entrata  nei 
magazzini  del  fallilo  si  potrebbe  rivendicare  la  porzione  che  non  è en- 
trala ? Noi  non  lo  creJiaino:  è stato  nell’ intenzione  della  legge  di  mettere 
un  termine  a tulle  qu&tc  rivendicazioni  parziali  abusive  elle  l’antica 
giurisprudenza  autorizzava.  Rei  caso  abbiamo  un  principio  di  preso  pos- 
sesso reale  per  parte  del  compratore,  il  contratto  deve  da  quel  momento 
avere  la  sua  esclusione  intiera;  non  si  potrebbe  rescindere  per  una  patte 
delle  cose  vendute,  e mantenerlo  per  l’altra  parte.  Questa  opinione  non 
è però  contraria  a quella  che  noi  abbiamo  emessa  alla  pag.  697  n.  1 2 
sul  pagamento  parziale  fatto  al  venditore,  olio,  secondo  noi , non  mette 
ostacolo  alla  rivendicazione.  In  fatti,  in  questo  caso,  nulla  si  oppone  al 
ristabilimento  delle  cose  nel  primiero  stato,  poiché  il  venditore  (tuoi  re- 
stituire l’acconto  die  ha  ricevuto,  mentre  clic  la  mercanzia  entrata  nel 
magazzino  del  compratore  non  è più  rivendicabile. 

Il  venditore  non/mgato  di  mercanzie  che  sono  ancora  depositate  in  un 
magazzino  di  deposito  reale  avanti  il  fallimento  del  compratore  può  live/ 1- 
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dicarle,  perche  queste  mercanzie  non  sono  in  libera  disposizione  del  com- 
pratore e sono  considerate  come  se  fossero  ancora  per  strada  ( Codice  di 
commercio  ari.  5j6  Vedi  qui  sopra  n.°  g ). 

Vanrossum  contro  Yaudcraboli. 

I fratelli  Vanrossum,  negozianti  in  Amsterdam,  avevano  spedito  dei  co- 
toni a Vandemboli , negoziante  a Anversa.  — Questi  cotoni  furono  depo- 
sitati a Anversa  ed  erano  ancora  nel  magazzino  di  deposito  reale,  quando 
Vandemboli,  clic  non  aveva  pagato  il  prezzo,  fallì.  — I fratelli  Vanrossum 
rivendicarono  i coloni  invocando  gli  art.  $76  e 577  del  Codice  di  commercio. 
— È vero  che  i cotoni  rivendicati  non  erano  più  in  viaggio,  nè  per  terra 
nè  per  acqua,  ma  non  erano  messi  ancora  a disposizione  del  comprato- 
re. — In  Anversa  esiste  un  magazzino  di  deposito  stabilito  in  virtù 
della  legge  ; le  mercanzie  provenienti  dall’estero  vi  sono  depositate  ed 
assoggettate  ad  un  diritto,  e devono  esserne  ritirate  in  un  determinato 
tempo.  — È un  deposito  necessario,  un  magazzino  pubblico,  è il  com- 
pimento della  spedizione , e fin  tanto  che  le  mercanzie  ci  restano  depo- 
sitate , esse  si  considerano  sempre  in  viaggio.  — È dunque  permesso  ai 
venditori  di  rivendicarle.  — Il  tribunale  di  commercio  d' Anversa  am- 
messe la  rivendicazione.  — I simlaci  si  appellarono: 

Diciito 

La  Corte,  — Attesoché  un  magazzino  di  deposito  reale  è stabilito  dalla 
legge  come  un  deposito  necessario  delle  mercanzie  straniere  introdotte  sul  ter- 
ritorio francese,  fino  al  momento  del  pagamento  dei  diritti.  — Che 
nella  fattispecie  gli  appellanti  non  hanno  provato,  neppure  ai  sono  accinti 
a provare,  che  i cotoni  di  cui  si  tratta  auzi  che  essere  stati  al  momento 
del  fallimento  di  Vondemboh,  in  un  magazzino  di  deposito  reale  c necessario,  e 
fossero  stali  innanzi  da  detto  Vandemboh  lasciati  in  questo  deposito  come  in  un 
magazzino  fiuo  al  momento  in  cui  avesse  trovato  1'  occasiona  di  dispor- 
ne; — Che  da  ciò  ne  segue  che  queste  mercanzie  devono  estere  consi- 
derate come  se  fossero  ancora  in  viaggio,  e che  a forma  dell' art.  577 
del  codice  di  commercio  l’appellanti  hanuo  potuto  rivendicarle;  — Ri- 
getta l’appello  con  l’ammenda  c spese. 

Li  a5  aprile  1810.  — Corte  di  Bruselles. 
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Ancorché  un  creditore  di  mercanzie  abbia  dichiarato  alla  dogana 
thè  colui  al  quale  egli  le  spedisce  le  destina  alP  estero , tal  venditore  non 
può  rivendicare  queste  mercanzie  contro  dei  creditori  del  compratore  fal- 
lito, se  avanti  la  domanda  di  rivendicazione , esse  erano  entrate  nei  ma- 
gazzini del  fallito.  — La  destinazione  di  queste  mercanzie  per  V estero 
non  può  farle  considerare  coma  se  fossero  ancora  per  viaggio , se  sono  en- 
trate nei  magazzini  del  fallilo  ( Codice  di  commercio  ari.  5yy  ). 

Berard  contro  il  sindaco  Jue. 

Nel  novembre  1810,  Jue,  negoziante  all’  Uavre  incaricò  Berard,  di 
Parigi,  a somministrarli  delle  Porcellane,  della  bigiotteria  ed  altri  oggetti, 

10  arriso  che  la  sua  intenzione  era  di  spedire  queste  mercanzie,  ottenuto 

11  permesso,  per  l’isola  di  Guernesey.  — Berard  spedì  queste  mercanzie 
rinchiuse  in  nore  casse.  Aranti  la  loro  parteuza  esse  erano  state  presen- 
tate alla  dogana  di  Parigi  per  essere  spedite  a Guernesey  per  compra , 
non  cauzione  alt  indirizzo  dei  sigg.  Vaste  e Jue.  — Queste  mercanzie 
erano  giunte  nei  magazzini  di  Jue,  e non  erano  ancora  state  spedite  per 
l’ isola  di  Guernesey , quando  Jue  sospeso  i suoi  pagamenti.  — Rivendi- 
cazione per  parte  di  Bctard.  — Il  sindaco  del  fallimento  oppose  che,  a 
forma  dell’ art.  5yy  del  codice  di  commercio,  la  rircndicazioue  non  può 
avere  luogo  che  quando  le  mercanzie  spedite  sono  ancora  in  viaggio,  sia 
per  terra , sia  per  acqua  e aranti,'  che  siano  entrate  nei  magazzini  del 
fallito,  o nelle  mani  del  commissionario  incaricato  di  venderle  per  conto 
del  fallito.  — Berard  rispose  che  le  mercanzie  , dovendo  essere  inviale 
all'isola  di  Guernesey,  erano  per  viaggio  fino  a che  non  erano  arrivale 
al  loro  destino,  e che  io  tal  modo  era  la  sua  domanda  basata  sull'arti- 
colo stesso  che  s’iuvocava  coulro  di  lui.  — Una  sentenza  del  tribunal  di 
commercio  dell’  Uavre , rigettò  la  domanda  di  rivendicazione  di  Berard , 
sul  fondamento  che  le  mercanzie  sono  state  trovate  nel  magazzino  di 
Jue  all'epoca  del  suo  fallimento.  — Appello  — Il  5 giugno  i8>3,  una 
sentenza  della  corte  di  Rouen  : « Attesoché,  dietro  le  discussioni,  è evi- 
dente essere  stato  nel  solo  interesse  di  Juc  che  Berard  ha  dichiarato  alla 
dogana  di  Parigi  che  la  spedizione  delle  mercanzie  doveva  farsi  per 
Guernesey;  ma  che  ciò  non  impediva  che,  riguardo  a Berard  venditore, 
il  vero  destiuo  delle  mercanzie  fosse  per  1’  Uavre , al  domicilio  di  Jue 
compratore,  c che  dal  momento  clic  esse  sono  entrale  nei  magazzini  del 
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mercante  al  quale  erano  state  vendute,  ogni  azione  di  rivendicazione  lia 
cessato  di  esistere  a favore  del  venditore,  a forma  delle  disposizioni  del- 
Tari.  577  del  codice  di  commercio.  — Bcrard  ricorse  in  cassazione  per 
falsa  applicazione  di  quest'  articolo. 

Decreto 

La  Corte , — Sulle  conclusioni  del  sig.  Iourde  avv.  gen.  ; — Consi- 
derando clic  il  sig.  Bcrard,  essendo  stato  incaricato  dal  sig.  Jue  di  com- 
prarli delle  mercanzie , non  ha  fatto  in  questo  se  non  uua  semplice 
commissione  ; che  ha  dovuto  inviare  le  mercanzie  all'  Havrc  ciò  che  in- 
fatti ha  seguito,  ma  che  la  sua  missione  si  limitava  fin  là;  che  se  ha 
dichiarato  inseguito  alla  dogana  di  Parigi  che  le  mercanzie  erano  desti- 
nate per  Guernesey  , egli  ha  in  ciò  adempito  il  desiderio  del  sig.  Jue , 
che  aveva  apparentemente  l' intenzione  di  mandarle  in  Inghilterra,  ma 
che  questa  operazione  era  straniera  al  sig.  Beranl;  che  la  missione  di 
quest'ultimo  si  è limitata,  e doveva  limitarsi  infatti  a spedire  le  mer- 
canzie in  questione  per  Pllavre,  e che,  rcspettivanicnle  a lui,  questo 
porto  era  il  luogo  del  loro  destino;  che  così,  da  che  esse  sono  entrale 
nei  magazzini  del  sig.  Jue,  all’Havre,  non  etano  più  per  viaggio:  da 
che  resulta  che,  a forma  del  codice  di  commercio,  le  mercanzie  di  cui 
si  tratta  non  erano  suscettibili  di  rivendicazione,  e clic  così  dicendo , 
lungi  dal  violare  la  legge , la  sentenza  impugnata  non  uè  ha  fallo  che 
una  giusta  applicazione; — Rigetta  ec. 

Li  i3  ottobre  1 B 1 4-  — Corte  di  cassazione;  sezione  delle  requisi- 
zioni. — Prea.  sig.  Botton.  — Rei.  sig.  Fovard  ; — Avv.  sig.  Raoul. 

Quando  le  mercanzie  vendute  sono  arrivate  alla  loro  destinazione , 
e sono  state  dal  fallito  rispedite  ad  un  terzo , nei  magazzini  del 
quale  esse  si  trovano , non  possono  essere  rivendicate , quantunque 
questo  terzo  non  sia  un  commissionario  incaricato  di  venderle  ( Co- 
dice di  commercio,  ait.  577.  ). 

N.  . . . contro  i sindaci  Wcvcrberg. 

La  Corte,  — Sulle  conclusioni  conf.  del  sig.  Spruyt,  avv.  gen.;  — 
u Attesoché,  in  fatto,  costa  dal  processo,  clic  le  mercanzie,  o i grani 
di  colza  di  cui  si  tratta  , comprati  dagli  appellanti  per  conto  del  fallilo 
Wcrcrbcrg,  secondo  la  fattura  del  8 maggio  1810,  sono  stale  spedite 
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por  acqua  ad  Amsterdam  il  i3  maggio  seguente,  e sono  arrivate  a Bru- 
scllcs , luogo  della  loro  destinazione , il  a'J , o al  più  tardi  il  25  dello 
stesso  mese  di  maggio;  — Clic  è certo  pure  clic , da  questa  ultima 
città , il  fallito  Weverberg  le  ha  spedite  per  suo  proprio  conto  per  An- 
versa, ove  esse  sono  state  scaricate  e sono  entrale  nei  magazzini  d’Igna- 
zio  Vranckcn , il  29  maggio  1820,  e cosi  tredici  mesi  avanti  che  gli 
appellanti  intentassero  la  loro  azione  di  rivendicazione,  essendo  l'atto, 
introduttivo  d' istanza,  fatto  il  29  giugno  1821; — Attesoché,  in  di- 
ritto, il  codice  di  commercio  richiede  per  la  rivendicazione,  fra  le  altre 
condizioni  ( art.  577  ) , che  le  mercanzie  spedite  si  trovino  ancora  per 
viaggio , c non  siano  entrate  nei  magazzini  del  fallito,  e ( art.  58o  ) che 
le  mercanzie  siano  riconosciute  essere  identicamente  le  stesse , senza  l’esi- 
stenza delle  quali  condizioni  il  giudice  non  può  accordare  la  rivendicazio- 
ne; — Attesoché  supponendo  ancora  che  si  possa  riguardarle  come  sempre 
in  viaggio,  le  mercanzie  giunte  alla  loro  destinazione,  e rispedite  dal  fal- 
lilo, non  ne  è mcn  vero  che  questa  mercanzia  essendo  stala  posta  nei  ma- 
gazzini dol  sig.  Vrancken,  commissionario  del  fallito,  l’ una  delle  condi- 
zioni richieste  per  la  rivendicazione,  quella  che  l’oggetto  rivendicalo  non 
sia  entrato  nei  magazzini  del  fallito  , è venuta  a cessare,  poiché  l’en- 
trata della  detta  mercanzia  nei  magazzini  del  sig.  Vranchcn,  mandatario 
del  fallito,  equivale,  indiritto,  al  possesso  che  ne  avrebbe  preso  lo  stesso 
fallito  mandante  ; — Per  questi  motivi  conferma.  » 

Li  i3  aprile  1812.  — Corte  superiore  di  Brusellcs , /j.*  camera. — 
Avv.  sigg.  Debonne  e Verhaegen  , maggiore. 

Le  mercanzie  rilasciale  al  compratore , ma  eh * non  sono  ancora 
entrate  nei  suoi  magazzini , ne  in  quelli  del  suo  commissionario  in- 
caricato di  venderle,  ma  soltanto  nei  magazzini  del  commissionario  che 
era  stalo  scelto  per  il  trasporto , possono  esser  rivendicate  in  viaggio. 
— E in  altri  termini.  La  rivendicazioni  è permessa  quando  le  mercan- 
zie viaggiano  per  ordine  del  compratore , se  esse  non  sono  entrate  nei 
magazzini,  nel  modo  stesso  di' è permessa  quando  esse  viaggiano  nell ' or- 
dine del  venditore. 

Non  vi  è novazione , nè  per  conseguenza  ostacolo  alla  rivendicazione 
dalla  parte  del  venditore  che  ha  ricevuto  in  pagamento  di  mercanzie 
un  mandato  che  non  si  trova  nè  Scaduto  nè  accettato  al  momento 
del  fallimento  del  compratore  ( Codice  civile  art.  1273  (1). 

(1)  Giuliiato  loltjutu  nel  primo  cjw  (Vedi  le  noilrt  oucrvjziuni  j»g.  Gja,  num.  j.) 
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Prima  specie.  — (I  snidaci  A \ ni  tri  contro  lmbert  e Citatelo. 

Nel  mese  d'agosto  1821,  il  sig.  Arni  a rii  padre,  capo  della  casa  Ay- 
mard  d’ Avignone  , trovandosi  a Marsilia  , comprò  dodici  balle  di  galla, 
per  mezzo  dei  signori  lmbert  e Cliàtcau,  negozianti  di  quella  cittì.  La 
fattura  si  eleTÒ  alla  somma  di  8016  fi  anelli , die  la  casa  Aymard  pagò 
ai  sigg.  Iinkcrt  e Cliàtcau  , con  un  mandato  tratto  sopra  Pascal  figlio 
e comp.,  negozianti  nella  stessa  città  di  Marsilia  pagabile  il  ao  set- 
tembre, prossimo  futuro.  11  sig.  Aymard  padre  fece  deporre  le  mercanzie 
presso  i sigg.  Paniìn  e comp.,  spedizionieri,  ai  quali  diede  ordine  di  spe- 
dirle alla  casa  Siéber-Saint-Sauveur  , a Parigi  — Panfin , e comp.  si  con- 
formarono a questo  mandato,  e inviarono  alla  casa  Aymard,  in  Avignone 
duplicata  della  polizza  di  carico.  — Aymard  padre  e comp.  dettero  in  se- 
guito 1'  ordine  alla  casa  Siéber-Sainte-Sauveur  di  far  passare  le  stesse  mer- 
canzie ai  sigg.  Sala  ry , Aymard  figlio,  c compagnia  Roucn;  ciò  che  fu 
eseguito. — Le  mercanzie  arrivarono  a Roucn  il  ig  settembre  1811  ; ma 
avanti  clic  entrassero  nei  magazzini  della  casa  Salary  e compagni,  esse  fu- 
rono sequestrate  a richiesta  dei  sigg.  lmbert,  e Cbàteau  venditori  originarli, 
che  vennero  a sapere  il  fallimento  della  casa  Aymard  e comp.  di  Avignone. 
Da  ciò  nacque  questione  fra  i sigg.  lmbert,  e Chàteau,  e i sindaci  del  falli- 
mento Aymard,  per  sapere  se  la  rivendicazione  delle  mercanzie  era  am- 
missibile.— 11  tribunale  di  commercio  di  Rouen,  al  quale  era  sottoposta 
questa  questione,  la  risolvè  negativamente,  con  sentenza  del  i5  febbraio 
1822,  di  cui  eccoi  motivi.  « Considerando  che  le  12  balle  di  galla  di  cui  si 
tratta  sono  state  vendute  ai  sigg.  Aymard  e comp.  die  si  trovavano  allora 
a Marsilia  il  21  agosto  caduto*, che  la  fattura  gliene  è stata  rimessa  lo  stesso 
giorno  e che  questo  stesso  giorno  è stato  dato  ai  sigg.  lmbert  e Chàteau, 
in  saldo  di  queste  mercanzie,  un  mandato  di  8016  franchi  somma  eguale 
alla  fattura;  — Considerando  che  il  sig.  Aymard,  commettendo  con 
lettera  de’  10  agosto  datata  da  Avignone,  la  compra  di  questa  partita  di 
mercanzie  non  era  spiegato  sulla  spedizione  e clic  scriveva  ai  sigg.  lmbert, 
e Cliàtcau:  « Dopo  il  vostro  avviso  di  compra  noi  v' avvertiremo  del  suo 
destino  ulteriore:  » Che  essendo  il  sig.  Aymard  a Marsilia  i sigg.  Im- 
bcrt , c Chàteau,  non  sono  siati  incaricati  di  spedire,  ma  hanno  rimesso 
lo  stesso  giorno  ai  sigg.  Panfiu  e comp.  a Marsilia  le  dodici  balle  di 
galla,  per  tenerle  a disposizione  dei  sigg.  Aymard  e comp.;  — Che,  il 
giorno  d'ipo  22,  i detti  sigg.  Panfin,  per  ordine  del  sig.  Aymaid  d’ A- 
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vignone , le  hanno  spedite  ai  sigg.  Sréber-Saint'Suuveur , a Parigi,  a 
disposizione  dei  sigg:  Salare  e Armarti  di  Rouen  ; — Ma  che,  dal  ai, 
avevano  rimesso  al  sig,  Aymard  d’  Avignone  la  duplicata  della  polizia 
di  carico,  indirizzata  ai  sigg.  Siéber-Soint-Sauveur,  al  quale  non  essendo 
pervenuta,  essi  ne  rimossero  una  seconda  duplicala  al  detto  Avrmtul  , il 
3o  del  detto  mese  d’ agosto:  — Che,  in  questo  stato,  i signori  Imbert  e 
Chàteau  hanno  rilasciato  puramente  c semplicemente,  e assolutamente  e 
senza  riserva,  le  ti  ballo  di  galla  ai  sigg.  Panfili  e romp.,  per  conto  dei 
sigg.  Ijinanl  e comp.,  come  l’ avrebbero  rilasciata  al  sig.  Aymard  stesso; 
che  i delti  Panfin  . miindatarii  del  sig.  Avmard  per  riceverle,  le  hanno 
spedite  ai  sigg.  Siéber-Sainl-Sauveur , a Parigi,  per  i sigg.  Salary  e 
Aymard  di  Rouen,  ma  d’ ordine  e conto  dei  sigg.  Aymard  e comp.  come 
i!  detto  Aymard  le  avrebbe  spedite  lui  stesso;  io- conseguenza  i sigg.  I al- 
be rt  , c Cliàteau  sonò  stati  spogliati  delle  mercanzie  ol  sortire  dei  loro 
magazzini;  che  queste  mercanzie  sono  state  incamminate  a Rouen  iln 
Una  disposizione  ulteriore  del  compratore  messo  in  possesso,  disposizione 
evidentemente  estranea  ai  delti  Imbert . e Chàteau,  o che  ha  ancora 
spogliato1  i sigg.  Panfili,  mandatari!  dei  sigg.  Aymard  e coinp.;  che  l"art. 
5yy  del  codice  di  commercio  autorizza  la  rivendicazione  delle  mercanzie 
spedite,  tanto  che  sieno  in  viaggio,  per  terra  o per  acqua:  che  Tolticelo  ti 
rapporta  alla  spedizione*  fatta  dai  venditori,  che  non  hanno  conosciuta  la 
direzione  fatta  dal  compratore;  ma  che  dietro  la  consegna,  seguita  in  luogo 
della  vendila,  uon  si  può  estendere  il  diritto  di  rivcndicaaioue  al  tra- 
sporto e spedizione  che  può  farne  il  compratore  divenuto  irrevocabil- 
mente possessore  della  mercanzia. — In  appello  , questa  sentenza  c stala 
confermata,  e la  rivemltcaiione  ammessa,  con  sentenza  della  cotte  reale 
di  Rouen,  del  i5  giugno  i8i*<  dietro  i motivi  seguenti:  « Attesoché  il 
venditore  può,  in  caso  di  fallimento  del  compratole,  rivendicare  le  mer- 
canzie da  lui  vendute,  e ancor  consegnate,  e di  cui  it  prezzo  non  gli  è 
stato  pagato,  quando  la  consegna  non  è stata  fatta  o la  rivendita  effettuata, 
come  lo  determinano  gl’ articoli  5yy  e 5^8  del  codice  di  commercio; 
— Attesoché  le  dodici  balle  di  galla  spedite  erano  ancora  in  viaggio; 
die  queste  mercanzie  non  erano  entrate  nei  magazzini  del  fallilo,  escile 
do  un’altra  parte,  non  erano  esse  pagate,  non  essendo  stalo  accettalo  il 
mandato  di  Aymard  da  Pascal  figlio  c comp.;  — Attesoché  le  detto  mer- 
canzie uon  sono  state  vendute  nè  dal  compratore,  nè  dal  suo  corrispou- 
dentc,  avanti  l’arrivo  alla  loro  destinazione:  che  esse  sono  stato  rivendi- 
cate quando  erano  ancora  per  strada,  poiché  non  erano  giunte  noi  ma* 
Dalloz.  q 1 
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gazimi  di  Salary  c Aymard  di  Rouen,  consegnatari i ; — Attesoché  se  la 
» ivcndicazione , nel  caso,  fosse  stata  rigettata,  ne  resulterebbe  che  Ay- 
inard  d’ Avignone,  alla  vigilia  del  suo  fallimento,  avrebbe  potuto  spo- 
gliare i venditori  della  loro  proprietà  per  farla  passare  nelle  mani  d’Av- 
loard  c Salary  di  Rouen,  all’ effetto,  che  quest’ ultimi  si  rimborsino  delle 
I retese  somme  dovute*, — Dice  ben  giudicato,  annullando  l' appello  e i suoi 
i Dotivi.  I siedaci  del  fallimento  Aymard  ricorsero  io  cassazione. 

i * Eccezione.  Per  violazione  degli  articoli  5j6  c 5yy  del  codice  di 
i ommercio,  in  quanto  aU’ammissiooc  della  rivendicazione  delle  mcrcan- 
i ie  consegnate  al  compratore  accordata  dalla  corte  reale,  e che  viaggiavano 
l>er  ordine  del  dello  compratore.  Secondo  gli  attori  , quando  Par*.  677 
) >arla  di  mercanzie  spedite,  che  sono  sempre  in  viaggio , intende  evidente- 
mente le  mercanzie  spedite  dal  venditore,  e che  non  sono  ancora  giunte 
alla  destinazione  che  questo  venditore  gli  ha  dato.  Fino  che  le  mercanzie 
vendute  c non  pagate  non  aono  giunte  a questa  destinazione,  si  può  ri- 
guardarle come  se  non  fossero  irrevocabilmente  rilasciate , e può  permet- 
tersi al  venditore  il  rivendicarle , in  caso  di  fallimento  del  compratore*,  ma 
è impossibile  di  estendere  questo  diritto  indefiuitivamentc  alle  mercanzie 
che  , al  momento  del  fallimento,  si  trasportano  da  un  luogo  ad  un  altro, 
dietro  gli  ordini  del  compratore,  posteriore  alla  consegna  di  queste  mer- 
canzie. Cosi , per  citare  un  esempio  che  presenta  la  più  grande  analogia 
con  la  specialità  della  causa,  un  negoziante  compra,  in  un  porto,  delle 
mercanzie  che  gli  sono  immediatamente  consegnate;  se,  senza  farle  en- 
trare nei  suoi  magazzini , le  carica  sopra  delle  navi  che  debbino  traspor- 
tarle all’estremità  del  mondo , c redesi  forse  die  in  caso  di  fallimento  del 
compratore , i venditori  avranno  diritto  di  rivendicare  queste  mercanzie, 
ancora  dopo  diversi  anni,  sotto  pretesto  che  sono  ancora  in  cammino,  e che 
non  sono  entrate  mai  nei  magazzini  del  fallito? 

2.*  Eccezione.  Per  violazione  degli  articoli  ia34  , 1271  e 1278  del 
codice  civile,  e dell’art  576  del  codice  di  commercio;  in  quanto  che  la 
sentenza,  contro  la  quale  è ricorso,  ha  ammesso  la  rivendicazione,  quantun- 
que fosse  stato  nuovo  il  credito  dei  sigg.  lmbert  e Chàleau,  venditori  delle 
mercanzie.  I sindaci  del  fallimento  Aymard  sostengono  che  la  novazione 
resulta  dall'avere  i sigg.  lmbert  e Chàteau  ricevuto  in  pagamento  del  prezzo 
«Ielle  loro  mercanzie  un  mandato  pagabile  a tempo,  e tratto  sulla  casa 
Pascal  , stabilita  nella  slessa  città  che  essi  abitano.  Gli  attori  dicono  che 
poco  importa  che  questo  mandato  sia  o non  sia  stato  accettato  al  momento 
del  fallimento  Aymard,  e citano  due  sentente,  una  della  corte  di  Colmar 
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del  4 gennaio  1806,  l'altra  della  corte  di  Douai  del  5 agosto  1818,  clic 
giudicarono  che  il  Tenditore  perderebbe  il  diritto  di  rivendicazione  dal 
raofnento  in  cui  avesse  ricci ulo  degl'effetti  commerciali  in  pagamento  delle 
sue  mercanzie,  e ciò  quand'anche  gl’ effetti  non  fossero  alati  saldati  alla 
scadenza. 

D z c a e T o. 

La  Corte  Sulle  conclusioni  conformi  del  aig.  Lebeau  , a tv.  gen. 

— Sulla  prima  eccezione:  — Attesoché  la  sentenza  citata,  costata  che  lu 
1 a balle  di  galla  spedite  erano  in  cammino  ; che  queste  mercanzie  non 
erano  entrate  nei  magazzini  del  fallito,  nè  in  quelli  del  commissionario 
incaricato  di  venderle  per  conto  del  fallito  ; — Che  da  questi  fatti  result  1 
che  la  corte  reale  di  Rouen,  ammettendo  la  rivendicazione,  lungi  d'averi: 
violato  le  disposizioni  degli  articoli  5j6  e Sjj  del  codice  di  commercio, 
ne  ha  fatto  una  giusta  applicazione  nella  causa. — Sulla  seconda  eccezione: 

— Attesoché  il  mandato  dato  in  pagamento  delle  mercanzie  non  essendo 
stato  accettato,  non  ti  è operato  alcuna  novazione  nell'origine,  e causa 
del  debito’,  dal  che  segue  che  la  facoltà  di  rivendicare  accordata  al  vendi- 
tore non  pagato  gli  è sempre  dovuta; — Che,  in  questo  caso,  la  consegna 
degl'effetti  commerciali  non  è considerata  nome  un  modo  di  deliberazione 
definitiva,  non  ricevendoli  il  creditore,  secondo  il  linguaggio  mercantile, 
che  salvo  incasso-,  — Per  questi  motivi,  rigetta. 

Li  6 novembre  i8*3. — Corte  di  cassazione;  sezione  delle  requis.— 
Prcs.  sig.  IIcnrion.  — Retai,  sig.  Liger  de  Verdignj — Avv.  sig.  Roger. 

a*  Specie.  — Jojeux  contro  Fauvct. 

Jojeux,  il  10  dicembre  1820,  vendè  ai  sigg.  Valentin  e Trucbot,  ne- 
gozianti a Bordò,  48  botti  di  vino,  e furono  nel  momento  imbarcate  c 
indirizzate  a Rouen,  per  consegnarsi  a Faovel,  e tenerle  a destinazione  di 
Villette  vicino  a Parigi;— Valentin,  e Trachot  fallirono;  i vini  arrivarono 
al  porto  di  Rouen,  e Jojeux,  fondatoti  sullo  stato  di  fallimento,  dei 
compratori,  le  rivendicò,  avendo  prealabilmente  inibito  al  capitano  della 
nave  di  sbarcarle.  — Il  a3  maggio  1822,  una  sentenza  dichiarò  Jojeux 
inammissibile,  e mal  basato.  — Appello. 
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Lo  Coite, — Sulle  conclusioni  del  sig.  Ha  ras  sosti I.  : — Attesoché, 
da  una  parte,  è stabilito  che  Joveux  era  proprietario  delle  ^8  botti 
di  vino  rivendicato  . . . . ; — Attesoché,  dall’altra  parte,  l'identità  delle 
dette  botti  di  vino,  è costatata  in  processo  ; che  il  vino  non  è stalo  con- 
segnalo nel  senso  dcgl’arlicoli  5y6  e àqq  del  codice  di  commercio,  poiché 
non  è entrato  nei  magazzini  del  compratore  né  del  suo  commissionario,  c 
che  è stato  sequestralo  sulla  nave  che  lo  trasportava  da  Bordò  a Rouen, 
in  destinazione  per  la  Villette  vicino  a Parigi;  — Conferma  la  seutenza 
appellata 

Li  i5  marzo  i8aa.  — Corte  di  Rouen;  seconda  camera.  — Pres. 
sig.  Aroux.  — Avv.  sigg.  Thil,  c Clieron. 

Colui  che  , ignorando  il  fallimento  di  un  negoziante , spedisce  a 
questi  delle  mercanzie , con  sei  va  il  diritto  di  rivendicarle ; i .*  se  la 
domanda , di  queste  mercanzie  che  si  trovano  ancora  nella  massa,  gli  è 
stata  fatta  nei  io  giorni  che  hanno  proceduto  il  fallimento  ; a.°  se  la 
lettera,  con  la  quale  lo  speditore  annunzia  che  accetta  la  commissione 
e che  spedisce  le  mercanzie,  non  è arrivata  al  domicilio  del  fallito,  se 
non  all  epoca  in  cui  è di  già  assente , e posteriormente  alC  apertura  del 
fallimento,  e ciò  quand'  anche , le  mercanzie  siano  entrate  nei  magazzini 
del  commissionario  del  fallito,  ove  esse  sono  restate,  non  per  essere  ven- 
dute, ma  attendendo  f imbarco,  che  sarebbe  fatto  dal  fallito. 

Una  richiesta  di  mercanzie  per  lettera  non  costituisce  un  impegno 
perfetto  e irrevocabile,  a meno  che  quello  a cui  questa  domanda  è fatta 
dichiara  che  acconsente  a fare  la  spedizione  domandata  alle  condizioni 
offa  te,  e che  il  richiedente  sia  in  possesso  della  lettera  contenente  questo 
consenso. 

ha  rivendicazione  in  materia  di  fallimento  può  essere  esercitata  an- 
corché le  mercanzie  sieno  entrate  nei  magazzini  del  commissionario  del 
fallito , e che  le  corde  delle  balle  siano  state  tegliate,  purché  in  primo 
luogo,  questa  sezione  di  corde  non  sia  u:i  atto  abusivo  del  commissionario, 
e in  secondo  luogo  purché  le  mercanzie  siano  state  depositate,  presso 
quest'ultimo  non  per  esserci  vendute,  ma  per  restaivi  in  depòsito  fino  al- 
l’imbarco che  deve  farne  il  fallito. 

In  questo  carola  nave  destinata  a trasportare  queste  mercanzie  può 
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riguardarsi  come  il  ina  gaz  lino  del  rollilo  nel  senso  dell  art.  del 

codice  di  commercio. 

Il  fallito , che  ha  fatto  un  atto  commerciale , dopo  P epoca  alla  quale 
la  sentenza  ha  riportato  r apertura  del  suo  fallimento , può  rescindere 
< questo  atto  senza  il  consenso  dei  suoi  creditori  , e dei  sindaci. 

I radaci  Nourry  contro  il  sig.  Durami. 

* . * J , 1 

Il  sig.  Nourry  negoziante  a C'aen,  scrisse,  il  18  maggio  » 7,  al  sig. 
Durand,  di  Vire,  per  domandarli  se  poteva  fornirli  una  certa  quantità 
di  carta.  Sulla  risposta  affermativa  di  Durand,  Nourry  scrisse  ii  1.*  giu- 
gno: « Fatemi  un  assortimento  di  5,  a 6000  franchi  al  più,  ourcliè  li 
riceva  al  più  tardi , giovedì  o venerdì  6 giugno,  avanti  meziogiorno.  » 

Il  4 una  lettera  di  Durand  così  concepita:  u Vi  rimetto  lì t tura  della 

domanda  che  mi  avete  fatta  il  l.°  corrente,  ella  si  componi  di 

che  riceverete  venerdì  6 giugno,  a mezzogiorno,  « piuttostoall'indirizzo 
dei  sigg.  Mcrille  e Plaisant  figlio  come  voi  sembrate  desiderare.  » — Il 

5 giugno,  invio  delle  mercanzie;  ed  arrivo  delle  medesinc  a Caen  il 

6 presso  quest'  ultimi. 

A quest'epoca,  Nourry  non  si  trovava  più  in  questa  città,  egli  era 
partito , dopo  aver  dato  1’  ordine  ai  sigg.  Merille  c Plaisint  di  spedirli 
la  carta  all’ Havrc  all’indirizzo  della  signora  Gregoire  c àglio,  il  quale 
effettivamente  fu  eseguito.  — Il  sig..  Durand  istruito  di  questa  partenza 
s’ incammina,  il  i.°  giugno,  per  l’Havre  ; a Ilonflcur  Ima  Nourry,  e ne 
ottiene,  l'it,  un'autorizzazione  di  riprendere  la  sua  carta  che  era  depo- 
sitata dalla  signora  Gregoire,  aspeltando.il  momento  in  cui  doveva  es- 
aere  imbarcata  ; ma  essa  ricusa  di  renderla,  sotto  il  pretesto  che  aveva 
somministrato  del  denaro  a Nourry. — Lo  stesso  giorno,  11  giugno,  una 
sentenza  del  tribunale  di  commercio  di  Caen  dicitura  il  fallimento  di 
Nourry,  c ne  riporla  l'apertura  al  5. 

In  questo  stato  di  cose,  il  sig.  Durami. cita  la  signora  Gregoire  avanti 
il  tribunale  di  commercio,  per  ottenere  la  restituzione  della  sua  carta. 
Essa  non  ci  si  oppone:  ma  i sindaci  del  fallimento  intervengono  nel- 
1 istanza  e pretendono  che  la  rivendicazione  è uammissibile,  tanto  per- 
ché la  vendita  è stata  perfetta  fino  dal  4 di  gùgn°,  epoca  nella  quale 
il  sig.  Durand  ha  scritto  cito  accettava  la  commissione,  e che  nc,  faceva 
la  spedizione,  quanto  perchè,  al  momento  del  ilio  reclamo,  le  mercanzie 
erano  di  già  entrate  nei  magazzini  del  fallito , o ciò  che  è lo  stesso  in 
quelli  del  suo  commissionario,  dove  sono  state  sballate. 
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Il  sig.  Durane!  rispose  prima  di  tutto  che  la  vendita  non  fu  mai  per* 
fetta,  poiché,  il  5,  epoca  in  cui  la  spedizione  ebbe  luogo  Ifourry  era 
fallilo  e si  trovaTa  spogliato  dell’amministrazione  dei  suoi  beni;  che 
supponendo  che  Nourrj,  avesse  potuto  contrattare  dopo  il  suo  fallimento 
' Vedi  Pardessus  Diritto  comune,  tom.  3,  pag.  a3s,  e Locré  Spirito  dot 
codice  di  commercio,  sull’art.  44 1,  $•  3.*,  num.  a ),  si  deve  ammet- 
ter» che  abbia  potuto  rescindere  il  contratto  che  aveva  fatto  ; che,  in 
queso  rapporto,  l’ordine  dato  da  lui,  I’  «i,  di  restituire  le  mercanzie 
al  venditore,  è al  coperto  di  ogni  critica  per  parte  dei  suoi  creditori,  di 
cui  la  posinone  non  è cambiata  in  nulla,  e che,  in  questo  caso , non 
sono  che  per  gli  aventi  causa  del  fallito;  che  d’altronde  le  mercanzie  non 
sono  mai  entrate  nei  magazzini  di  quest’ultimo  o de’ suoi  commissionarii 
per  esserci  vendute. 

Il  i*  giugno  1819,  nna  sentenza  accolse  la  rivendicazione  della  carta. 
Questa  seitenza  portava  in  sostanza  che,  ancorché  le  mercanzie,  nna 
volta  sortite  dai  magazzini  del  venditore,  viaggiassero  a rischio  e peri- 
glio del  co npratore  (art.  100  del  Codice  di  commercio),  la  vendita  non 
era  perfetta , quando  esse  non  erano  vendute  in  blocco,  ma  a peso,  a 
conto  e a misura,  fino  a che  il  compratore  non  fosse  a portata  di  farne 
la  verificazion»  ( Codice  civile  art.  i585);  che  ciò,  è talmente  vero  che 
se,  all’arrivo,  riconosce  che  le  mercanzie,  non  sono  della  qualità  che 
egli  ha  domandato,  o che  gli  è stata  annunziata,  egli  ha  il  diritto  di 
lasciarle  per  cotto  del  venditore;  che  non  gli  appartengono,  dunque 
se  non  dal  monento  in  cui  li  sono  state  rilasciate;  che,  da  questa 
massima  è dall'articolo  Sjy,  dirittamente  inteso,  ne  segue  che  tutte 
le  mercanzie  di  coi  il  prezzo  non  à stato  pagato,  die  si  trovano 
per  strada,  e che,  al  momento  della  dichiarazione  del  fallimento,  non 
sono  entrate  nel  magazzino  del  fallito  0 in  quegli  del  commissionario  in- 
caricalo di  venderle,  non  fanno  parte  del  suo  attivo;  che  la  apposizione 
dei  sigilli  avendo  doruto  essere  fatta  immediatamente  dopo  la  dichiara- 
zione del  fallimento,  non  può  più  averci  confusione,  e i siedaci  non 
hanno  nessun  diritto  li  appropriare  per  la  massa  degli  oggetti  che  non 
sono  ancora  in  proprietà  del  fallito  ; che  queste  massime  sono  cosi 
bene  consacrate , ebe  ogni  casa  onesta  che  si  trova  nella  necessilà 
di  cessare  i suoi  pagamenti , ha  gran  cura , dal  momento  di  questa 
cessazione , di  sequestrare  e tenere  a disposizione  degli  speditori  tutto 
il  valore  che  gli  arriva  venendo  da  persona  che  non  li  deve  niente;  die 
la  carta  spedita  non  è zrrivata  che  il  6 giugno;  die  essa  non  era 
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dunque  il  5 divenuta  propria  alla  massa  de’ creditori  di  Kourry  •,  che, 
d’  allora  , la  rimessa  «he  gliene  ha  acconsentita  1’  1 1 , non  gli  ha 
punto  pregiudicato , e non  può  essere  qualificata  come  un  atto  fatto  in 
frode  dei  loro  diritti',  che  sarebbe  fuor  di  ragione  il  pretendere  che  un 
fallito  abbia  un  diritto  di  fare  dei  mercati  nei  io  giorni  che  precedono 
il  giorno  de!  suo  fallimento,  e che  non  abbia  quello  di  rescindere  que- 
sti medesimi  mercati,  che,  d’altronde,  la  carta  spedita  non  era  entrata 
nei  magazzini  del  fallito  e dei  suoi  commissionarli , nel  senso  dell’ art. 
£77,  poiché  era  destinata  ad  essere  imbarcata;  die  se  è vero  che  que- 
sta carta , sia  stata  sballata , è a»*to  in  una  specie  di  prevaricatone  per 
parte  dei  commisaionarii  indipendente  dalla  volontà  di  Nourry. 

I sindaci  «'appellarono.  — Essi  fecero  rimarca ae,  clic  la  vendila,  per 
essere  perfetta,  non  esige  se  non  il  consenso  delle  parli  sullo  cosa  c sul 
prezzo;  che  in  tal  modo,  non  si  può  concludere  niente  contro  la  sua  per- 
fezione da  ciò  che,  nel  caso,  il  compratore  avrebbe  avuto  il  diritto  di 
rifiutare  le  mercanzie  se  esse  non  avessero  avuto  le  condizioni  richieste; 
che  non  si  può  trarre  alcuno  argomento  dall’articolo  i585,  perchè,  nel 
caso,  la  carta  del  sig.  Durand  è stata  riscontrata  da  lui,  come  resulta  dalla 
aoa  lettera,  designandone  il  numero  delle  risme  che  spediva,  e che  la 
legge  non  dice,  che  esse  avessero  dovuto  essere  contate  dal  compratore 
piuttosto  che  dal  venditore;  che,  da  un’altra  parte,  l’art.  i585  non 
esprime  in  una  maniera  assoluta  che,  tanto  che  la  verificazione  non 
ha  avuto  luogo,  la  vendita  è nulla;  ma  soltanto  essere  imperfetta, 
cioè  a dire,  che  le  mercanzie  restano  sempre  a rischio  del  venditore;  — 
Clic  non  esiste  alcuna  disposizione  di  legge  dalla  quale  resulti  che  le 
mercanzie  arrivate  dopo  l’apertura  del  fallimento  debbano  essere  custo- 
dite per  essere  rimesse  allo  speditore  ; che  è certo  al  contrario , die  i 
sindaci  devono  riceverle,  perchè  potrebbe  accadere  che  le  mercanzie  ve- 
nendo a guastarsi , il  venditore  avrebbe  più  interesse  a presentarsi  nel 
fallimento,  come  creditore  del  prezzo,  che  di  esercitare  la  rivendica- 
zione; che  in  questo  caso,  la  massa  sarebbe  lesa  per  la  mancanza  dei 
creditori;  che  in  fatti  fu  il  4 giugno,  e non  il  5,  che  le  mercanzie  sono 
state  spedite;  ma,  che  ammettendo  che  la  spedizione  abbia  avuto  luogo 
il  5 , cioè  a dire  posteriormente  al  fallimento , non  ne  seguirebbe  che 
l’ordine  dato  il  giorno  11,  di  rimettere  le  mercanzie,  abbia  potuto  re- 
scindere l’impegno  formato  dal  fallito;  che  infatti,  questa  pretesa  recis- 
sione  è attaccata  da  una  presunzione  di  frode  riguardo  ai  creditori  a 
forma  dell’ art.  447  del  codice  di  commercio,  e che,  da  quel  che  il  fai- 
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lito  lia  contrattato  un  impegno  valido,  perchè  non  vi  è itala  alcuna  frode 
per  parie  sua  $ non  sarebbe  ragionevole  di  pretendere,  che  abbia  potuto 
egualmente  revocare  questo 'impegno,  poiché  ritornerebbe  sotto  l’impero 
dell’art.  -,  che  porta:  u Ogni  atto  e pagamento,  fatto  in  frode  dei 
creditori , è nullo.  » • ' *•  • »••*»-  ' • ' * ■ « * 

* • . . • I ’ : I ■ 

Decreto 

• t » I • ‘ 

La  Corte  , — Considerando,  in  fatto,  che,  con  sentema  del  tribunal 
di  commercio  di  Caen,  dell’xt  giugno*  1 8 1'?,- Giovanni  Nourry  fu  dichia- 
rato in  stato  di  fallimento , e ‘l’apertura  del  suo  fallimento  fissata  al  5 
dello  stesso  mese.  — Considerando,- che  le  mercanzie  di  cui  Durand  re- 
clama il  recupero,  gli  furono  domandate  da  Nourrv  il  i .°  giugno,  in  con- 
seguenza nei  dieci  giorni  che  prccederono  l’apertura  del  fallimento;  da 
cui  segue  che  questa  domanda  è presunta  fraudolenta,  dirimpetto  al 
detto  Nourry  , ai  termini  dell’  articolo  44^  de!  codice  di  commercio; 
che  se  l’alto 'commerciale  clic  ha  avuto  luogo  fra  Nourry  e Durand,  in 
esecuzione  di  questa  domanda  , non  è nullo  di  pieno  diritto,  dietro  le 
disposizioni  dello  stesso  articolo,  perchè  non  vi  sarebbe  stato  frode  in  que- 
sto atto  per  parte  di  Durand',  devosi  esaminare  se  questo  stesso  atto  Ita 
ricevutola  completa  necessaria  esecuzione  affinché  le  mercanzie  che  he  sono 
l’ oggetto  possine  entrare  nella  massa  dell’attivo  del  fallito,  c che  Du- 
rand debba  , per  ragione  di  quelle  , essere  dichiarato  creditore  della 
detta  massa;  — Considerando  che  è- pubblicamente  noto  che  Nourry  ab- 
bandonò clandestinamente  il  suo  domicilio,  la  sera  del  5 giugno,  per 
condursi  all’IIavre,  di  dove  spediva  una  nave  nel  Brasile,  sulla  qual 
nave  aveva  caricato  lutto  ciò  ciré  aveva  potuto  riunire  di  mercantie  fi- 
dateli, nella  quale  doveva  egli  pure  imbarcarsi  ed  era  al  momento  della 
sua  partenza;  clic  resulta  da  un  certificalo  rilascialo -del  sig.  Belourné, 
allora  commesso  presso  Nourry,  debitamente  registralo,  che  il  detto  Nourry, 
partendo,  la  sera  del  5 giugno  1817,  non  li  lasciò  alcun  ordine  perù 
suoi  affari,  e le  lettere  che  potevano  esserli  indirizzale;  clic  in  con- 
seguenza, tutte  le  lettere  giunte  all’  indirizzo  di  detto  Nourry,  dopo  la 
sua  partenza,  restarono  senza  essere  disigillate,  e in  questo  stato  furoho 
rimesse  agli  agenti  provvissorii, — 'Considerando  che  da  Durand  è stato 
sostenuto  che  la  lettera  clic  egli  scrisse  a Nourry  il  4 giugno,  in  risposta 
a quella  di  Nourry  del  i“.  colla  quale  il  detto  Durand  gli  annuriziavà 
la  spedizione  dell'assortimento  della  caria  domandata,  e gliene  rimétteva 
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Altura,  non  è armata  al  domicilio  di  Nourry  che  dopo  la  sua  partenza, 
e che  questa  lettera  era  del  numero  di  quelle  rimesse  sigillate  agli  agenti 
provvisori;  che  i sindaci  non  ignoravano  che  questa  lettera  fosse  stala 
trovata  al  domicilio  di  Nourry,  ma  che  nqn  hanno  riconosciuto  che  ella 
sia  stata  trovata  sigillata  ; — Coosidarando,  in  diritto,  che  se  l'interesse 
commerciale  esige  che  i negozianti  possono  contrattare  ogni  specie  d’im- 
pegno colle  lettere,  bisogna  almeno  che  gl’impegni  siano  perfetti  ed  ir- 
rerocabili  ; ette  una  dimanda  di  mercanzie  non  può  costituire  un  alto 
perfetto  e irrevocabile,  se  nou  quando,  quello  al  quale  questa  domanda 
è fatta,  dichiara  quello  che  gliela  fa  che  acconsente  a fare  la  spediaione 
domandata  alle  condizioni  offerte , e che  il  richiedente  è padrone  della 
lettera  contenente  il  consenso  preciso  e pon  equivoco;  — Considerando 
che  tutto  induce  a credere  che  la  lettera  di  Durand  del  4 giugno , 
non  è giunta  al  domicilio  di  Nourry  se  non  dopo  la  sua  partenza,  poi- 
ché, se  essa  ci  fosse  pervenuta  avanti,  Nourry  non  avrebbe  probabilmente 
mancato  di  portarla  con  lui,  Itan  soltanto  per  verificare  le  mercanzie  che 
componevano  la  spedizione  di  Durand , sulla  fattura  annessa  a questa 
lettera , ma  ancora  per  suo  governo  al  momento  della  vendita  di  queste 
mercanzie;  che  se  questa  lettera  non  è stata  ricevuta  da  Nourry , questi 
poa  ha  potuto  sanzionare , con  la  sua  accettazione  , l’ alto  commer- 
ciale progettato  fra  lui  e Durand  ; — Considerando  che  le  mercanzie  di 
cui  si  tratta  non  è arrivata  a Cacn  che  il  6 giugno  ; che  esse  non  fu- 
rono depositate  nei  magazzini  di  Nourry,  ma  rimesse  ai  sigr.  Menile  e 
Flaisant  figlio,  spedizionieri , sull’indicazione  di  Nourry,  i quali  avevano, 
acciò  che  sembrava,  l’incarico  di  farla  passare  per  la  via  di  terra  a Uon- 
fleur  , e da  Honfleur  a l’Havre  per  la  diligenza  ; — Considerando  che 
queste  mercanzie  furono  indirizzate  alla  vedova  G regni  re  e figlio,  all'IIa- 
vre,  commissionarli  di  Nourry,  non  incaricati  di  venderle  per  suo  conto, 
ma  bensì  per  farle  imbarcare;  — Considerando  che  la  rivendicazione  è 
UH  atto  favorevole  clie  non  può  essere  ristretto  che  nei  casi  determinati 
dalla  legge;  che  Tari.  5yy  del  codice  di  commercio  non  interdice  la  ri- 
vendicazione te  non  quando  le  mercanzie  sono  entrate  nei  magazzini 
del  fallito , o io  quelli  del  commissionario  incaricato  di  venderle  per 
conto  de)  fallito;  che  in  tal  modo  la  rivendicazione  di  Durand  polendo 
essere  fatta  fino  dal  momento  dell’imbarco  delle  mercanzie  da  lui  inviato 
a JSourry,  la  nave  sola  destinata  a trasportarle  al  Brasile  poteva  essere 
riguardata  come  il  magazzino  del  detto  Nourry,  quando  d’altronde  l’iden- 
tità delle  mercanzie  non  è contestata,  c che,  se  le  corde  delle  balle  souo 
Dallo i.  gz 
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Alate  tagliale,  ciò  non  è stato  elle  da  una  azione  abusiva  dei  commis- 
sionarli; — Considerando  che,  se  Durand  era  basato  a rivendicare  le- 
galmente la  mercanzia  di  cui  si  tratta , Nourrv  ha  potuto , li  1 1 giu- 
gno, autorizzarlo  a rimpossessarscne  presso  i suoi  corrispondenti  all’Ha- 
vre , senza  che  1'  autorizzazione  data  dal  detto  Kourry  potesse  essere  ri- 
guardata come  un  atto  fatto  in  frode  de’  suoi  creditori , che  così , sotto 
qualunque  rapporto  che  si  ravvisi  la  domanda  di  Durand , questa  do- 
manda è basata , e ha  dovuto  essere  accolta  dal  tribunale  di  commercio 
di  Caen  ; — Conferma. 

Li  7 agosto  1 8ao.  — Corte  di  Caen.  — Avv  sigg.  Bazire  e Devic. 

3.*  Suddivisigli e.  — Rivendita  sulla  J, altura  , recognizione 
o polizza  di  carico. 

ì.  Quantunque  la  mercanzia  consegnata,  non  pagata,  non  sia  entrata 
nei  magazzini  del  fallito  , o del  suo  commissionario  incaricato  di  ven- 
dere, la  rivendicazione  non  ne  sarebbe  frattanto  possibile,  se  il  compra- 
tore l’avesse  venduta  sulla  fattura,  c recognizione  o polizza  di  carico.  I 
diritti  del  terzo  di  buona  fede  devono  essere  rispettati;  trattando  col  com- 
pratore sul  visto  delle  fatture,  e recognizione,  egli  ha  dovuto  credere 
che  il  venditore  erasi  definitivamente  bene  spogliato,  che  egli  aveva  in- 
vestilo il  compratore  e l’aveva  autorizzato  a vendere  delle  mercanzie  che 
non  aveva  ancora  ricevute.  Ma  bisogna  osservare  clic  la  legge  esige 
imperativamente  che  la  vendita  per  essere  valida  sia  stata  fatta  sulla  fat- 
tura e recognizione  , o polizza  di  carico. 

Queste  due  cognizioni  devono  essere  riunite.  Una  vendita  fatta  sulla 
sola  fattura,  o sola  recognixione,  non  sarebbe  perfetta  ; essa  sarebbe  so- 
spetta c di  mala  fede  ; il  nuovo  compratore  è in  mancanza  per  non  es- 
sersi fatto  rappresentare  i due  titoli  che  soli  potevano  consumare  1’  ope- 
razione tra  il  venditore  originario  e il  compratore.  Infatti,  la  fattura 
costata  il  diritto  della  proprietà  ; la  recognixione  o polizza  di  carico,  il 
diritto  del  possesso  presone.  Il  venditore  originario  potrebbe  dunque  ri- 
vendicare le  sue  mercanzie  ancora  nei  magazzini  del  nuovo  compratore: 
gli  autori  c la  giurisprudenza  sono  conformi  in  questa  materia.  Pedi  alla 
pag.  734  e 735, le  sentenze  di  Liegi,  del  a61uglio  1810;  di  Roucn,  20 
luglio  1819,  e due  sentenze  di  Tolosa,  del  19  dicembre  1816,  2,  27,  1 7 5 5 
il  sig.  Pardessus,  tom.  4 pag-  4<)4i  c Boulay-Paty,  t.  2,  pag.  34 1 - 

Invano  il  secondo  compratore  crederebbe  mettersi  al  coperto  della 
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rivendicazione  esigendo  in  luogo  della  consegna  della  polizza  di  carico  o 
della  recognizione,  una  sostituzione  autentica,  per  l’utilità  di  questi  do* 
cumenti,  esistente  nelle  mani  dei  padroni  o dei  vetturali.  Una  tale  sur- 
roga non  adempirebbe  al  voto  della  legge,  e non  sarebbe  clic  un  mezzo 
di  eluderla.  Così  hanno  deciso  le  due  sentenze  della  corte  Tolosa  che 
abbiamo  citate. 

a.  La  rivendita  sulla  fattura  e recognizione  o polizza  di  carico  non 
metterebbe  ancora  ostacolo  alla  rivendicazione  se  apparisse  che  ella  é il 
il  resultato  di  un  concerto  fraudolento.  La  frode  vizia  tutti  i contralti. 
Riguardo  al  fallito,  l'articolo.  44®  del  codice  di  commercio  suppone  che 
vi  sia  frode  in  tutti  gli  atti  passati  nei  dieci  giorni  che  precedono  il 
fallimento:  ma  per  annullare  questi  atti , riguardo  ai  terzi , noi  ab- 
biamo veduto  che  bisogna  costituirli  in  mala  fede.  L'appressazione  dei 
fatti  rientra,  in  questo  caso,  nel  dominio  del  potere  arbitrario  dei  giu- 
dici. Si  troverà  qui  appresso  a pag.  y36  e seg.  le  sentenze,  di  cui  l’una  ha 
annullalo,  come  fatta  iu  frode,  una  vendita  che  aveva  l’apparenza  di  buona 
fede;  e l’altra  ne  ha  mantenuto  una  contro  la  quale  si  elevavano  dei 
sospetti  di  frode  e di  dolo.  A questo  riguardo,  è quasi  impossibile  sta- 
bilire delle  regole  precise  ; un  fatto  reprensibile  in  un  caso,  non  lo  sarà 
in  un  altro. 

Se  un  nuovo  compratore  aveva  disposto  della  mercanzia  , c che  non 
potesse  più  rappresentarla,  il  venditore  allora  dorrebbe  essere  autoriz- 
zato a procurarsene  della  simile  in  qualità  e quantità,  a spese  del  com- 
pratore di  cattiva  tede,  (Sentenza  di  Digione,  dell’n  agosto  i8ig,  Fedi 
più  sotto).  Infatti,  il  venditore  non  può  soffrire  dei  maneggi  fraudolenti 
impiegali  per  toglierli  le  sue  mercanzie. 

Nel  caso  di  rivendita , la  rivendicazione  è permessa  al  venditrre , 
perchè  non  è obbligato  avere  autorizzato  questa  rivendita  fintanto  che  il 
compratore  non  è realmente  padrone  della  cosa.  Ma  se,  avanti  di  rice- 
vere la  fattura  e la  recognizione , il  compratore  avesse  rivenduto  a un 
terzo,  c avesse  data  conoscenza  di  questa  rivendita  al  venditore  origi- 
nario, ordinandogli  di  spedire  a questo  nuovo  compratore,  e che  il  ven- 
ditore avesse  acconsentilo  a fare  questa  spedizione,  non  vi  è dubbio  che 
la  rivendicazione  possa  piu  farsi,  ancorché  le  mercanzie  fossero  per  viaggio. 
Il  venditore  non  potrebbe  disdirsi  sulla  sua  buona  fede,  c allegare  che 
non  considererebbe  il  suo  compratore  diretto  come  non  avendo  alcun 
diritto;  i fatti  1 accuserebbero  e farebbero  rigettare  la  sua  pretensione. 
Tale  è pure  l’opinione  dei  sigg.  Pardessus,  lom.  4,  pag.  49',  e Boulaj- 
Paty  i Ioni,  a,  pag.  3/Ja. 
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3.  La  Leggo  non  interdice  la  rivendicazione  se  itoci  quando  eseguita 
la  rivendita:  bisogna  concluderne , die  rimettendo  ad  un  commissionario 
delle  Fatture  e delle  recognizioni,  o polizze  dì  carico,  per  garantirlo  dei 
suoi  disborsi , non  impedirebbe  il  venditore  di  rivendicare  le  sue  mer- 
canzie ; ma,  come  questo  commissionario  avrebbe  acquistato  coi  suoi  di- 
sborsi, un  privilegio,  ai  termini  dell’ art.  g3  del  codice  di  commercio, 
il  venditore  rivendicando  sarebbe  obbligato  di  rimborsare  al  commissio- 
nario le  somme  da  lui  sborsate,  salvo  il  suo  diritto  a prendere  parie 
per  questo  rimborso  nelle  distribuzioni  dei  denari  della  massa  del  suo 
compratore  fallito.  Qnesta  è l'opinione  del  Sig.  Pardessus,  Tom.  4- 
p»g.  49^’  consacrata  da  una  sentenza  della  corte  di  Bnuelles,  del  i3 
novembre  i8r8,  al  vocabolo  Commissionario,  toni,  a,  pag.  g65.  Vedi 
ancora  una  consultazione  del  sig.  Merlin,  Questioni  di  diritto , lom.  6, 
al  vocabolo.  Rivendicazione , J.  7. 

4.  È stato  preteso  ebe  il  diritto  di  rivendicazione  del  venditore  esclu- 
desse il  privilegio  del  commissionario  ; essi  son  basati  sul  silenzio  della 
legge  alla  sezione  della  rivendicazione.  Questa  eccezione  è senza  alcuna 
forza  ; percliè  è evidente  che  la  rivendicazione  non  è autorizzata  se  non 
salvo  i diritti  del  terzo  di  buona  fede.  Se  il  legislatore  non  ne  ba  fatto 
menzione , nel  titolo  dei  fallimenti , è forse  per  una  dimenticanza  ; ma  i 
giudici  devono  ravvicinare  le  disposizioni  sparse  nella  legge , e applicarle 
secondo  il  suo  spirito.  Lo  stato  di  fallimento  non  può  nuocere  ai  diritti 
appartenenti  ai  terzi,  e il  diritto  di  rivendicazione  non  nasce  che  dallo 
stalo  di  fallimento. 

5.  Del  resto,  le  condizioni  che  si  esigono  dalla  legge,  perchè  il  com- 
missionario abbia  un  privilegio,  debbono  rigorosamente  esistere  perchè 
'possa  reclamarlo.  Così,  non  basterebbe  che  fosse  portatore  della  reco- 
gnizione c fattura  , per  reclamare  il  privilegio  dell’  art.  93  del  codice 
di  commercio , sarebbe  ancora  necessario  che  giustificasse  che  le  mer- 
canzie dovevano  esserli  indirizzate.  Se  non  doveva  esser  messo  in  pos- 
sesso, e se  le  mercanzie  dovevano  esser  depositate  nei  magazzini  d’ un 
altro  commissionario,  o inviate  a disposizione  d’un  terzo  sopra  un  altra 
piazza,  non  sarebbe  allora  privilegiato  sopra  le  sue  anticipazioni,  quando 
anche  fosse  incaricato  di  trovare  dei  compratori.  I termini  dell’  art.  98 
sono  formali;  i privilegi!  essendo  di  diritto  stretto,  non  possono  esser 
estesi.  Io  tal  modo  la  corte  di  Bouen  decise  con  la  sentenza  del  i3  giu- 
gno i8a5  (Vedi  1827,  2,  i83),  e più  recentemente  la  corte  di  Cassa- 
zione, li  6 novembre  1827  (voi.  1818,  1 11  — Pedi  pure  lom.  2,  al 
vocabolo  Commissionario). 
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6.  Ogni  volta,  se  il  terzo  presso  il  quale  il  deposito  deve  avere  luo- 
go, era  l’agente  del  commissionario  incaricato  di  ricevere  gli  oggetti 
in  suo  nome  c conto,  esse  sarebbero  considerate  come  dovendo  esser 
poste  nei  magazzini  di  questo  commissionario.  Tale  è la  conseguenza 
della  massima  che  noi  possiamo  avere  il  possesso  della  cosa  da  noi  o 
da  i nostri  mandatarii.  La  corte  di  Genova  così  la  decise  con  sentenza 
del  sa  luglio  i8i3,  riportata  al  vocabolo  Committionario  tomo  a, 
psg.  763. 

7.  Ma  se  il  venditore  che  rivendica  ha  il  diritto  d’ esigere  che  il 
commissionario  che  vuole  esercitare  un  privilegio , giustifica  che  si  trova 
nelle  circostanze  volute  dall’ art.  73  del  codice  di  commercio,  sarebbe 
mal  basato  invocando  contro  di  lui,  per  analogia,  l’art.  578,  e soste- 
nendo che  deve  provare  la  spedizione  fattali  delle  mercanzie  sulle  quali 
ha  fatto  deH’anticipazioDÌ , non  solo  sulla  fattura  o recognizione , ma 
con  questi  due  titoli  riuniti.  L’art  g3,  non  esige,  per  provare  la  spe- 
dizione, che  una  recognizione  o polizza  di  carico  ; non  sarebbe  giusto  di 
domandarne  di  più  al  commissionario , che  ba  dorato  credersi  in  regola. 
Del  rimanente  la  questione , è stala  decisa  in  questo  senso , nel  modo 
il  più  formale,  eoa  sentenza  della  corte  di  Rouen , del  18  luglio  18Z7 
(voi.  del  1817,  a,  190). 

8.  L’art.  578  del  codice  di  commercio  non  parla  ciré  d’una  riven- 
dita fatta  senza  frode,  sopra  follerà  e recognizione;  che  deciderebbesi 
nel  caso  d’un  cambio?  Ci  sembra  che,  malgrado  il  ailenzio  della  legge 
e l’austerità  che  bisogna  apportare  nella  sua  interpetrazione , si  dovesse 
seguitare  le  stesse  massime  che  per  la  rivendita.  Evidentemente,  il  le- 
gislatore ba  voluto  colpire  di  nullità  ogni  alienazione  irregolarmente  o 
fraudolentemente  fatta:  il  cambio  è,  come  la  vendita,  un  modo  di  alie- 
nazione', e ciò  sarebbe  dare  ai  falliti  un  modo  di  eludere  la  disposizione 
dell’ art.  578,  non  sottoponendo  il  cambio  alle  stesse  regole  della  riven- 
dita. Invano  ti  cercherebbe  delle  differenze  nei  due  casi;  le  ragioni  di 
decidere  sono  le  stesse. 

g.  Finalmente,  qui  si  psieenta  ancora  un  osso  d’una  vendita  par- 
ziale. Impedirebbe  ella  la  rivendicazione  di  mercanzie  non  vendute? 
Questa  questione  è la  stessa  che  quella  trattata  al  n.°,  e per  conse- 
guenza la  soluzione  deve  esser  simile  : noi  ci  limiteremo  dunque  a ri- 
mandare a quella. 
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Il  venditore  non  pagato  può,  in  caso  di  fallimento  del  compratore , 
rivendicare  le  mercanzie  vendute  e non  ancora  entrate  nei  magazzini 
del  fallito , e ciò  ancora  in  pregiudizio  d'un  terzo  al  quale  il  compratore 
le  ha  rivendute , se  la  rivendita  non  ha  avuto  luogo  che  sulla  fattura  , e 
non  sulla  fattura  e recognizione  o polizza  di  carico,  e reciprocamente 
(Codice  di  commercio  art.  5^8  Vedi  alla  pag.  j3o  n.°  i ). 

i.*  Specie.  Everta  contro  Turpia  , Blelscher. 

Il  ao  ottobre  1809,  Bletscher , mercante  a Colonia,  ordina  do- 
dici bolli  d’olio  di  pesce  a Turpia,  negoziante  a Amsterdam.  — La 
mercanzia  fu  spedita , c Bletscher  ne  ricevè  la  fattura  il  6 dicembre  se- 
guente.— Avanti  l’arrivo  dell’olio,  il  compratocele  cedè  a Everta, 
negoziante  a Colonia,  suo  creditore,  in  pagamento  di  lettere  di  cambio. — 
Bletscher  fallì;  Turpia  rivendicò  l’olio  venduto  avanti  la  loro  entrata 
nei  magazzini  del  fallito,  e l’indirizzò  a Malinari,  di  Colonia.  — Everts 
procede  contro  Malinari  per  la  consegna  delle  mercanzie.  — L’  agente 
del  fallimento  , chiamato  in  causa  , confessò  che  all'epoca  della  cessione 
fatta  da  Bletscher  a Everts  , il  pssivo  del  primo  eccedeva  moltissimo 
l'attivo;  che  Bletscher  aveva  ancora  in  mano  la  fattura,  e che  n’aTeva 
ricevuto  la  polizza  di  carico. — Il  a8  marzo  1810,  una  sentenza  del 
tribunal  di  commercio  di  Colonia  ordinò  la  rivendicazione  esercitata 
da  Malinari  a nomedi  Turpia , e rigettò  Everts  dalla  sua  domanda.  — - 
Appellossi  Everts;  invocò  l’art.  5-8  del  codice  di  commercio  , che  porta 
che  le  mercanzie  vendute  senza  frode , avanti  il  loro  arrivo,  non  potranno 
esser  rivendicate,  se  esse  non  sono  state  vendute  sulla  fattura,  recogni- 
zione  o polizza  di  carico.  — Ma  gli  si  obiettò  che  non  bastava  , ai  ter- 
mini stessi  dell'art.  5^8,  che  la  vendita  fosse  stata  fatta  sulla  fattura; 
«.he  bisognava  il  concorso  della  fattura  e polizza  di  carico;  che  quest’ ul- 
tima condizione  mancando,  Everta  non  era  più  nel  caso  dell'eccezione,  e 
che  d’allora  Turpia  poteva  , seguendo  l’art.  5 76,  rivendicare  le  mercanzie. 

Diciits 

La  Girle,  — Attesoché  l’art.  5^6  del  codice  di  commercio  auto- 
rizza il  venditore , nel  caso  di  fallimento , a rivendicare  le  mercanzie  da 
lui  vendute  c consegnate , e di  cui  il  prezzo  non  gli  è stato  pagato  ; che 
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l'apertura  del  fallimento  di  Bletscher  ha  avuto  luogo  avanti  l’arrivo  a 
Colonia  delle  mercanzie  di  cui  si  tratta  ; che  iu  tal  modo,  la  vendita  che 
è stata  fatta  dal  detto  Bletscher,  all’appellante,  non  gli  è stata  fatta  nel  caso 
dell'eccezione  prevista  dall’art.  5-8  dello  stesso  codice , il  quale  dichiara 
che  le  mercanzie  vendute  senza  frode,  avanti  il  loro  arrivo,  non  potranno 
esser  rivendicate,  se  esse  sono  state  vendute  sulla  fattura,  recognizione 
o polizza  di  carico;  e che  la  legge  esige  imperiosamente,  in  questo  caso, 
la  riunione  della  fattura  e della  polizza  di  carico,  e non  ammette  al- 
cuno equipollente;  — Dice  che  è stato  bene  giudicato. 

Li  a6  luglio  1810.  — Corte  di  Liegi. 

i.*  Specie.  Héliot  contro  Rout  e Comp. 

Il  ig  marzo  18 19,  Rout  c Comp.  venderono  al  sig.  Thillard  dieci 
botti  d’acquavite  che  essi  caricarono  sulla  nave  il  Padre  di  famiglia. 
Questa  mercanzia  era  ancora  per  viaggio,  quando  il  sig.  Tillard  la  ri- 
vendè sulla  recognizione  al  sig.  Héliot;  il  sig.  Thillard  fallì  aranti  l’av- 
viso delle  mercanzie  nei  suoi  magazzini. 

I sigg.  Rout  e Comp.  domandarono  la  rivendicazione , conformemente 
all’art.  del  codice  di  commercio.  Il  Sig.  Héliot  gli  oppose  l’art. 
5;8  che  decide  che  il  proprietario  non  può  rivendicare  le  cose  che  ha 
vendute,  se  il  fallito  le  ha  rivendute  sulla  fattura  e sulla  recognizione. 
Sostenne  che  si  trova  nel  caso  previsto  da  quest'articolo,  poiché  è stato  sulla 
recogoizione  che  ha  fatto  l'acquisto  delle  mercanzie.  Invano,  aggiunse 
egli , mi  si  obietterà  che  la  vendita  non  è stata  fatta  sopra  fattura.  È 
evidente  che  la  recognixione  bastava  per  provare  che  la  proprietà  rise- 
deva nelle  mani  del  sig.  Héliot;  ed  è in  questo  senso  che  deve  inten- 
dersi l’art.  5^8  del  codice  di  commercio. 

II  a3  giugno  1819,  una  sentenza  del  tribunal  di  commercio  di  Rouen 
fu  così  concepita:  * Il  tribunal,  senza  aver  riguardo  alla  vendita  fatta  al 
sig.  Héliot,  la  quale  none  conforme  alle  disposizioni  dell’ art.  5^8  del 
codice  di  commercio,  esonera  i sigg,  Rout  e Comp.  dall’azione  del  sig. 
Héliot,  e gli  autorizza  a farsi  consegnare  le  mercanzie.» — Héliot  si  appella. 

D E C a E T o 

La  Corte  , — Sulle  conclusioni  del  sig.  Brière  avv.  gen  ; — Attesoché 
è stabilito  in  precesso  che  Rout  e comp.  erano,  riguardo  a Thillard,  i 
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veri  venditori  delle  io  bolli  d’acquavite  che  sodo  l'oggetto  della  conte- 
stazione , e che  il  prezzo  gli  è ancora  dovuto;  — Attesoché  Reut  e camp, 
ottennero  la  rivendicazione  nel  mentre  che  la  mercanzia  era  ancora 
in  viaggio , e avanti  che  (base  entrata  in  alcun  magazzino;  che  in  tal  modo 
ella  è legale,  e perfettamente  conforme  alle  disposizioni  degl\art.  576  e 
5^7  del  codice  di  commercio  ; — Attesoché  una  simile  rivendicazione 
non  potiehbe  esser  rigettala  elsa  da  una  rivendita  fatta  nei  termini  del- 
l’art.  578 ; Attesoché  l’acquisto  rappresentato  da  Béiiot  annunzia  bene 
che  sia  stato  fatto  sulla  recogniziooc,  ma  che  non  stabilisce  che  sia  stalo 
fatto  sulla  fattura  ; che  il  concorso  di  quuste  duo  condizioni  è imperativa* 
mente  necessario  a forma  dell’ art  5^8,  e che  in  questo  stato  non  può 
essere  opposto  al  venditore  originario,  veduto  d'altronde  che,  contro 
1’  uso  del  commercio,  Héliot  ha  regolato  e pagato,  nei  suoi  effetti , le 
dieci  Lotti  d’acqua  vite  in  questione  avanti  il  loro  arrivo,  e per  conse- 
guenza, quando  esse  erano  esposte  ai  risebii  della  navigazione;  e sopì  ai- 
tutto quando  gli  era  impossibile  di  sapere  se  esse  avevano  il  titolo  e la 
qualità  dichiarate  dal  suo  venditore  ; — Conferma. 

Li  »o  luglio  1819.  — Corte  di  Rouen;  1.*  Camera  — Pres.  sig. 
Eude  — Avv.  Sigg.  Thil  e Malberbes. 

Il  venditore  non  pagato  di  mercanzie  che  il  suo  compratore  ha  ri- 
vendute a un  terso  qualche  giorno  avanti  di  fallùe,  non  può  pretendere 
che  questa  rivendita  è fraudolenta  , e in  conseguenza  esercitare  la  riven- 
dicazione , basandosi  sul  motivo  che  la  rivendita  è stata  fatta  in  un'  e- 
poca  vicinissima  al  fallimento  , su  quello  che  è stata  fatta  a bassissimo 
prezzo  e su  quello  che  il  terzo  compratore  ha  profittato  della  circostanza 
delT  imbarazzo  del  suo  venditore  per  comprare  a basto  prezzo , se  del 
resto  la  rivendita  è regolare  e che  non  vi  sia  prova  che  il  terzo  acqui- 
rente abbia  avuto  f intenzione  di  ingannare  i creditori  ( Codice  di  com- 
mercio art.  578  vedi  a pag.  731  n.*  » ). 

Aon  vi  è luogo  alla  rivendicazione  per  parte  del  venditore  non  pagato , 
per  il  motivo  che  le  mercanzie  sono  ancora  in  viaggio  , quando  il  com- 
pratore avanti  il  fallimento  ha  spedito  le  mercanzie  ad  un  commissiona- 
rio per  tenerle  a sua  disposizione  nei  suoi  magazzini , e soprattutto 
quando  ha  dato  ordine  a questo  commissionario  di  tenerle  a disposizione 
d'  un  terzo  al  quale  amtunzia  averle  rivendute  (Codice  di  commercio  art. 
577  Vedi  alla  pag  732  n.*  3). 
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Vittorio  Jolj  contro  Mute). 

Il  *4  settembre  1821  Mutel , di  Parigi , rendè  a Emler,  di  Laigle, 
»5  balle  di  cotone.  Emler  in  pagamento  gli  fece  delle  cambiali  a tre 
mesi  data.  — Il  26  settembre,  Bourgeois,  commissionario  spedizio- 
niere, per  ordine  d’ Emler  caricò  le  balle  di  cotone,  e le  spedì  alla 
sig.  Druet-Empis  di  S.  Quintino.  — Emler  si  portò  a S.  Quintino, 
e il  28  settembre,  rendè  a Joly  i cotoni,  aranti  ancora  il  loro  arrivo 
presso  la  sig.  Empis.  Questa  vendita  venne  confermata  in  una  lettera 
cosi  concepita:  » M.  V.  J0I7,  per  la  buona  regola,  sono  a recapito- 
larvi le  condizioni  del  mercato  che  noi  abbiamo  contrattato  questa 
mattina,  ed  accusarvi  il  ricevimento  del  vostro  mandato  di  fr.  6, *43,  al 
20  ottobre  sopra  Singer.  È stato  convenuto  che  il  io  ottobre  io  sborserò 
al  sig.  Singer  la  somma  di  fr.  6, *43  c 80  c.  e che  dopo  Io  sborso  effet- 
tuato voi  farete  mettere  a mia  disposizione  le  *5  balle  di  cotone  in 
lana  che  ri  sono  state  rimesse  dalla  sig.  Druet-Empis  della  vostra  città  j 
tutte  le  spese  del  trasporto  saranno  a mio  carico,  e io  ne  terrò  conto 
collo  spedizioniere.  Nel  caso  che  io  non  avessi  sborsato  nelle  mani  del 
sig.  Singer  la  somma  qui  sopra  nel  giorno  prefisso , le  a5  balle  reste- 
ranno a vostro  conto  al  prezzo  menzionato  della  detta  fattura  che  vi  rimetto 
qui  aggiunta^  il  tutto  senza  alcuna  intimazione,  ne  atto  giudiciale  ». 

Il  29,  Emler  scrisse  la  lettera  seguente  alla  sig.  Druet-Empis:  » Io 
prego  la  sig.  vedova  Druet-Empis  di  tenere  a disposizione  del  sig.  Joly 
i cotoni  che  ella  ha  ricevuto  per  mio  conto , per  mezzo  del  sig.  G.  Bour- 
geois spedizioniere  di  Parigi.  » 

Il  i.*  ottobre  la  sig.  Empis  scrisse  al  sig.  Joly:  « S.  Quintino,  »•* 
ottobre  1821 , — - Sig.  Vittorio  Joly,  in  città  — Il  vostro  servo  mi  ri- 
mette l’autorizzazione  del  sig.  Emler , per  tenere  a vostra  disposizione  le 
balle  di  cotone  giunte  il  ag  settembre  scorso  per  mezzo  del  sig.  Bour- 
geois , spedizioniere  a Parigi.  — Ho  l'onore  di  prevenirvi  che  mi  è do- 
vuto per  la  polizza  di  carico  189  fr.  e i5.  cent,  più,  per  le  spese  di 
magazzinaggio,  6 fr.  ; che  adesso  esse  stanno  a vostro  conto  por  il  magaz- 
zinaggio, a ragione  di  a5  cent,  per  balla  il  mese.  — 11  mio  magazzino 
essendo  piccolo  e umido,  mi  sarebbe  grato  che  voi  poteste  sbarazzarmene.  » 

Emler  lasciò  dopo  S.  Quintino,  e venne  a Parigi  a negoziare  il  man- 
dato di  Joly,  e ne  impiegò  il  ricavato  a pagare  degli  effetti  scaduti  alla 
fine  di  settembre.  — L’  8 ottobre  Emler  falli. 

Palloz. 


93 


/ 


j38  Tbattato  dei  Fai.umesti 

Il  9 ottobre,  Mule!  fa  una  domanda  di  rivendicazioue  dei  coloni 
da  lui  venduti  a Einler. 

Il  7 aprile  i8z3  una  sentenza  del  tribunal  di  commercio  di  Laiglc 
accolse  la  domanda  di  rivendicazione  di  Mute),  in  questi  termini:  » In 
diritto,  la  vendita  fatta  da  Mutcl  a Einler  è nulla  ? — Quella  acconsen- 
tita da  questi  in  favore  di  Jolj  deve  ella  avere  la  sua  esecuzione?  — Vi 
è egli  concertato  fraudolento  sopra  queste  due  vendite  o sopra  una  di 
esse?  — La  rivendicazione  è ella  ammissibile? 

» Sulla  prima  questione.  — Considerando  die  la  vendita  fatta  al 
sig.  Emlcr  dal  sig.  Mutel  contiene  tutte  le  condizioni  che  esige  l' art. 
1 583  del  codice  civile  per  la  sua  validità;  che  non  vi  è nè  dolo  nè  frode 
che  possino  essere  invocati  per  farne  pronunziare  la  nullità,  c che  la 
posizione  del  sig.  Emler  non  basta  per  stabilirla , salvo  l’applicazione  de- 
gli art.  5^6  e S77  del  codice  di  commercio  — Considerando  che  non 
scorgcsi  alcuna  prova  di  concertato  di  frode  tra  Emler  e Joly  dai  Calti 
e dalle  circostanze  della  vendita  dei  detti  cotoni  respettivamente  al  sig. 
Mutel. 

« Sulla  seconda  questioue: — Considerando  che  il  sig.  Joly  non  igno- 
rava lo  stato  imbarazzante  degli  affari  del  sig.  Emler , al  momento  in 
cui  questi  si  presentò  a lui.  — Egli  da  sè  stesso  ne  conviene  con  tre 
delle  sue  memorie. — Non  è supponibile  che  egli  avesse  1* intenzione  di 
crearsi  delle  relazioni  utili  con  un  uomo  insolvente  come  era  allora  il 
aig.  Emler.  — Considerando  che  il  Sig.  Joly  ha  contrattato  dei  cotoni 
della  Carolina,  con  il  sig.  Emler,  a vii  prezzo,  poiché  la  vendita  gli  è 
stata  fatta  al  disotto  di  un  terzo  del  loro  reale  valore  dietro  la  vendita 
del  sig.  Mutcl , di  cui  il  prezzo  non  è parimente  allegato , dal  sig.  Joly , 
essere  esagerato;  — Considerando  che  la  condizione  di  ricupero  stipulata 
dalle  parti , non  è che  finta  e supposta , per  assicurare  la  validità  della 
vendita;  clic  il  sig.  Joly  riguardava  bene  questa  rendila  come  definitiva;, 
essendo,  lo  stato  imbarazzante  d’Emler,  per  lui  il  più  sicuro  garante;  la 
compra  fatta  a Parigi  il  settembre  dei  coloni  venduti,  la  loro  par- 
tenza da  quella  città , e il  loro  arrivo  precipitoso  a S.  Quintino  , quella 
ancora  più  rapida  d«i  Sig.  Emler;  il  trattato  fatto  avanti  l’arrivo  dei  co- 
toni,  senza  mostra  presentata;  le  condizioni  stesse  della  vendita,  final- 
mente la  stipulazione  troppo  tardi  d’una  commissione:  tutto  annunzia  l’inte- 
resse che  il  sig.  Joly  aveva  di  terminare  la  compra  e il  bisogno  di  de- 
naro che  mostrava  il  venditore  altrettanto  pressatoa  realizzarlo;— Conside- 
rando clic  non  è supponibile  che  all’epoca  della  proibizione  fatta  alla  sig. 
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Druet-Empis  dal  sig.  Mutel , di  rilaaciare  coloni  di  cui  si  (ralla  , il  sig. 
Joly,  vicino  di  questa  signora  , non  ne  sia  di  ciò  stato  istrutto;  ciie  è rimar- 
chevole che  ella  abbia  lasciato  sequestrare  e rivendicare  i coloni  senza  os- 
servazione per  parte  sua , dopo  che  ella  aveva  istruito  il  sig.  Vittorio 
Joly  che  gli  teneva  a sua  disposizione  ; — Che  non  lo  è meno  che  il  sig. 
Joly  non  si  sia  presentato  a questo  sequestro  per  opporsi  c far  valere  i suoi 
interessi;  — Ma  questo  silenzio  non  é egli  il  resultalo  d’ una  conven- 
zione segreta?  Emler  spogliando  i suoi  creditori,  vendendo  a vii  prezzo 
ciò  che  doveva  servire  per  aumentare  la  loro  porzioue  , e il  sig.  Joly  che 
pensava  di  aver  interesse  a lasciare  scadere  la  giornata  del  io  senza  far  co- 
noscere la  sua  qualità  di  compratore,  si  rallegrava  anlicipamcnte  d'aumen- 
tare la  sua  fortuna , perchè  faceva  una  bella  operazione , qualunque 
disgrazia  clic  presenti  il  commercio  guadagnando  quasi  4:°°°  franchi 
nello  spazio  di  ia  a i3  giorni;  meritano  ben  d’essere  l’oggetto  di 
una  stipulazione  che  il  sig.  Joly  accolse  con  avidità.  Il  tribunale  non 
suppone  concerto  tra  il  sig.  Joly  e il  suo  venditore , ina  riguaida  il 
primo  come  avendo  portato  troppo  lungi  i suoi  personali  interessi  : 
egli  ha  mostrato  una  cupidigia  poco  comune  ai  negozianti,  del  suo  or- 
dine, i quali  dovrebbero  dare  l’esempio  della  moderazione,  quando  si  tratta 
di  qualche  trattalo  con  un  uomo  imbarazzato,  vicino  al  deperimento  dei 
suoi  aiTari.  — Se  la  legge  non  ha  determinato  lesione  ili  materia  com- 
merciale , essa  ha  vegliato  alla  couservazione  degli  interessi  dei  creditori 
d’un  fallito,  o d’un  vicino  ad  essere  in  questo  stato:  essa  non  ha  vo- 
ltilo che  l'uomo  il  quale  cerca  naturalmente  di  rendere  la  sua  condizione  mi- 
gliore potesse  trattare  in  un  modo  valido  con  quello  clic  impiega  tutti  i 
mezzi  per  tirare  più  in  lungo  l’apparente  sua  posizione,  vendendo 
a vii  prezzo  le  sue  risorse  per  procurarsi  t fondi  che  destina  spesso 
a migliorare  la  sua  sorte  futura,  o a pagare  qualche  persona  che 
preferisce  fra  i suoi  creditori.  — Considerando  che  Emler  clic  stipulava 
una  vendila  o un  simulacro  di  rendila  a S.  Quintino,  il  29  settembre 
i8n  1 era  allora  insolvente,  poiché  il  5 o 6 ottobre  seguente,  egli  con- 
vocava i suoi  creditori  allo  studio  del  sig.  Ilorson  a Parigi  ; che  la  con- 
dizione di  vendita  di  ricupero,  la  stipulazione  d’una  commissione  del  a 
per  100  di  benefizio  sulla  vendita,  in  caso  di  recupero,  falle  dopo 
consumato  questa  vendita,  c senza  clic  nulla  possa  stabilire  clic  ella  era 
esatta  , danno  la  quasi  certa  convinzione  clic  ciò  non  era  che  un  impre- 
stilo sul  pegno,  travestito  sotto  la  forma  d’una  veudita.  — I11  falli, 
il  recupero,  l’aver  messo  a disposizione  del  sig.  Joly,  il  magazzinaggio 
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presso  la  sig.  vedova  Druet-Euipis , di  cui  il  magazziuo  è piccolo  ed  umi- 
do , così  come  essa  lo  ha  dimostrato  al  sig.  Joly , le  spese  di  magatzinag- 
gio  di  cui  il  sig.  Joly  è rimasto  gravato  quando  aveva  i suoi  vicini  da 
quello  di  detta  signora,  non  confermano  essi  questa  idea? — Perchè  il 
sig.  Joly  non  si  impossessava  delle  mercanzie,  dal  momento  della  vendita? 
-i  suoi  magazzini , assai  spaziosi , non  potevauo  essi  ricevere  i5  balle  di 
cotone  di  più?  Questi  cotoni  restando  nell’umidità  non  dovevano  essi 
alterarsi  ? E in  caso  di  recupero,  i magazzini  non  restavano  essi  in  conto 
del  sig.  Joly , poiché  la  condizione  supposta  sembri  escluderli  a suo  pre- 
giudizio? Se  vi  è vendita,  essa  è nulla,  come  fatta  in  frode  dei  credi- 
tori c in  pregiudizio  dei  loro  diritti  (Codice  di  commercio,  art.  44^)*  — 
Se  ci  è un  imprestito  sul  pegno,  è nullo,  ai  termini  dell’  art.  aoy4  del 
codice  civile. 

v Sulla  terza  questione;  — Considerando  che  non  vi  è alcuna  prova 
di  frode,  nè  di  concerto  di  frode,  tra  i sigg.  Eraler  e Joly  , in  ri- 
guardo del  sig.  Mule! , c che  il  sig.  Joly  pareva  averne  più  stabilito 
sulla  vendita  da  lui  fatta;  che  soltanto  ha  abusato  del  suo  credito,  e 
della  posizione  penosa  del  suo  venditore,  per  ottenere  a vii  prezzo  le 
mercanzie  di  quest’ ultimo;  e questa  condizione,  appoggiata  ad  altri 
motivi  qui  sopra  sviluppati , basta  per  accogliere  con  successo  la  nullità 
sollecitata. 

» Sulla  quarta  ed  ultima  questione  ; — Considerando  che  gli  articoli 
5y6  e 5yy  del  codice  di  commercio  sembrano  essere  applicabili  a questa 
questione:  ed  infatti,  all’epoca  in  cui  il  sequestro  di  rivendicazione  del 
sig.  Mute!  è stato  esercitato  sopra  i cotoni,  se  essi  non  erano  per  strada, 
essi  erano  in  un  pubblico  deposito,  cioè  nel  magazzino  della  sig.  Druel- 
Ecnpis , non  incaricata  di  venderli. 

u Invano  si  opporrebbe  la  massima  clic  erano  alla  disposizione  del 
sig.  Joly; — Ma  se  la  vendita  è nulla  a chi  i cotoni  apparterranno? 
Non  restano  essi  subito  alla  massa  di  Emler?  e come  appartenendo 
a questa  massa,  il  sequestro  di  rivendicazione  esercitalo  non  è egli  va- 
lido? — I coloni  non  avevano  cambiato  marca  ; le  balle  sequestrate  ri- 
vendicale, in  virtù  dell’ordinanza  del  sig.  presidente  del  tribunale  di  S. 
Quintino,  non  portavano  esse  le  stesse  lettere  iniziali  che  quelle  annun- 
ziate in  margine , e a piedi  della  fattura  rilasciata  dal  sig.  Mutel  al  sig. 
Emler  ? — Considerando  che  il  sig.  Emler  era  in  stato  di  fallimento 
avanti  la  rivendicazione — Che  1’ art.  ti84  del  codice  civile  può  an- 
cora favorevolmente  essere  invocalo  do!  »ig.  Mutel , e che  vi  è luogo 
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ad  ammettere  il  sequestro  di  rivendicazione,  i cotoni  che  ne  fanno  rog- 
ge110 essendo  identicamente  gli  stessi  di  quelli  da  lui  venduti. 

” 11  *'g-  Jo!7  dubbio  dirà  : « Il  tribunale  non  ha  riconosciuto 
frode  Ira  il  sig.  Emler  e me.  — Dovrebbe  rimettermi  nella  posizione  in 
cui  ero  avanti  la  vendila,  e farmi  rimettere  la  somma  che  ho  sborsato. 
— Ma  la  vendita  che  invoca  essendo  nulla,  non  può  conferirli  privile- 
gio, e non  può  che  figurare  nella  massa  Emler,  con  i chirografarii  di 
questo  fallimento;  Questo  è il  destino  che  egli  si  è formato:  egli  non  può 
sperarne  un  altro  : » — Dai  motivi  qui  sopra  esposti , il  tribunale  di- 
chiarò nulla  la  vendita  fatta  dal  detto  Emler  a Jolj , e disse  essere  di 
diritto  il  sequestro  di  rivendicazione  dei  cotoni,  esercitato  dal  sig.  Mu- 
te! , oc.  » Il  sig.  Jolj  s’ appellò. 


Dicmo. 

La  Corte;  Considerando  che  la  vendila  fatta  il  ,4  settembre  r8ai 
a Parigi , da  Mutel  a Emler , di  a5  balle  cotone  carolino,  riuniva  tutte 
le  qualità  proprie  da  assicurarne  la  validità;  — Considerando  che  Bour- 
geo.s,  spedizioniere  effettuò  questa  vendita,  impossessandosi,  in  nome 
di  Emler,  dei  cotoni  venduti,  e mettendoli  in  viaggio  da  Parigi  fino 
da  16  settembre;  — Considerando  che,  quantunque  sia  a Parigi  che  il 
fallimento  d Emler  fosse  stato  dichiarato  l’8  o il  6 ottobre  successivo 
n, un  motivo  però  vi  era  stato  di  sospettarlo  nè  il  *4  e afi  settembre! 
poiché  a quell  epoca  Mutel  vendè  e rilasciò  con  fiducia  i suoi  cotoni  a 
■nler , e poiché  di  più  Mutel  non  prese  da  Emler  che  degli  appunti 
pagabili  a tre  mesi;  _ Considerando  che  Emler,  divenuto  proprietario 
delle  za  balle  di  cotone,  aveva  il  diritto,  successivamente,  e dopo  che  ne 
era  divenuto  proprietario,  di  disporne  e di  farle  andare  e vendere  ove 
pia  gl.  accomodasi;  Considerando  dunque  che  se,  dalla  specula- 
zione particolare,  Emler  fatto  andare  i suoi  cotoni  a S.  Quintini  per 
vendercel,  , in  luogo  di  farli  andare  a Laigle,  per  filarli,  non  faceva 
17rre  ? SU°  P'acerc  d’una  gli  apparteneva;  e che  questa 

rrrjt  t”  prc*nia  ìq  * nessun  che 

*eUCmbre’  e a,anU  cbe  i cotoni  fossero  arrivati  a S.  Quintino, 
Emler,  giuntovi  « persona,  vendè  i suoi  cotoni  sia  con  campioni,  sia 
senza  a .ttor.o  Jolj,  una  tale  operazione  è accelerata  senza  dubbio; 
ma  che  essa  non  deve  pur  nonostante  esser  sospetta  di  frode,  per- 
che nel  commercio , quante  circostanze  possono  dar  luogo  a una  mol- 
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Illudine  di  combinazioni  »ia  a ragione  dei  bisogni  momentanei  di 
fondi , sia  rapporto  a qualche  nuota  occasione  «die  si  presenta , e di 
cui  si  desidera  poter  profittare-,  — Considerando  che  , se  Mutel  stesso 
tendeva  senza  timore,  il  i \ settembre  a Parigi  , la  sua  mercanzia 
a Ender  , facendogli  un  credito  di  tre  mesi  , Vittorio  Joly  , quattro 
giorni  soltanto  dopo , poteva  ben  ancora  a S.  Quintino  , assai  lungi  da 
Parigi  di  più  di  3o  leghe,  non  avere  alcuna  ragione  di  sospettare  dm 
Emler  dovesse  fallire  qualche  giorno  più  tardi,  e ciò  perchè  Ernlor  do- 
veva essere  ancora  mcuo  conosciuto  a S.  Quintino  che  a Parigi;  — Con- 
siderando che  se  il  prezzo  posto  da  Vittorio  Joly  ai  cotoni  comprati  da 
Emler,  è inferiore  a quello  che  Emler  gli  aveva  fatto  a lui  stesso,  com- 
prandoli da  Mutel,  ciò  può  essere  per  diverse  circostanze  assai  semplici, 
tali  che  quelle  della  facoltà  di  recupero,  impiegata  nella  vendita,  e 
quella  d' un  pgamento  più  prossimo , o pure  a quel  che  Emler  stesso 
gli  avesse  comprati  a maggior  prezzo  da  Mutel  ; — Considerando  clic 
i cotoni , essendo  stati  rimessi  dal  commissionario  Bourgeois  alla  sig. 
Druet  Empis  a S.  Quintino,  il  29  settembre,  per  essere  a disposizione 
di  Emler,  questi  ne  aveva  perfezionato  la  vendita,  ricevendo  il  prezzo  di 
questa  vend  la  e mettendo  i cotoni  a disposizione  di  Vittorio  Joly,  ciò 
che  è espressamente  riconosciuto  dalla  sig.  Druet  Empis  stessa;  — Con- 
siderando clic  questa  vendita  è stala  d' altronde  più  utilmente  successa 
nell’ interesse  di  Emler,  che  è certo  che  essendo  ritornato  subito  a Pa- 
rigi, ei  ci  scontò,  il  i.#  otlobre,  dai  sigg.  Vassal,  il  mandato  di  Joly,  e 
che  ne  pagò  dei  debiti  scaduti  alla  fine  di  settembre  , per  evitare  dei 
protesti;  — Considerando,  frattanto,  che  Emler  avendo  convocato  a Pa- 
rigi i suoi  creditori  per  P8  ottobre,  Mutel  ha  sequestrato  e rivendicato, 
il  9 ovvero  il  io  del  detto  mese  i cotoni  clic  aveva  venduti,  e che  si  tro- 
vavano ancora  nei  magazzini  della  sig.  Druet  Empis; — Ma  considerando 
che,  non  solamcute  i cotoni  non  erano  più  in  viaggio  per  una  destinazione 
qualunque;  che  essi  erano  in  un  pubblico  magazzino,  ma  che  non  ci  erano 
entrati  che  come  una  proprietà  di  Emler,  e per  restarci  a sua  disposi- 
zione, di  modo  che  questo  magazzino  era  divenuto,  riguardo  ai  cotoni 
depositati,  il  magazzino  d'Emlcr  stesso  (t);  — Considerando  di  più  che  i 
cotoni  essendo  stati  messi  nei  magazzini  della  sig.  Druet  Empis  per 
esservici  venduti  ; essi  ci  erano  stati  effettivamente  venduti  a Vit- 


(1)  Il  decreto  é sialo  impugnalo  in  tassazione,  precisamente  au  quello  punto.  Il  rt- 
cono  è stato  rigettato  il  Si  gennaio  i8a6  {Veiti  Raccolta  periodica  1627  ,1  t$o. 
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torio  Joly,  a carico  del  quale  si  trovava  dopo  la  vendita,  il  a8  set- 
tembre, il  prezzo  di  locazione  di  detto  magazzino,  dimodoché,  sotto  al- 
cun rapporto,  la  rivendicazione,  prevista  dall'art.  5y6  e 5 77  del  codice 
di  commercio,  non  può  essere  invocata  da  Mule);  — Considerando  che, 
se  non  vi  è luogo  alla  rivendicazione,  se  la  vendita  fatta  da  Mutel  a 
Emlcr  è regolare,»:  la  vendita  fatta  da  Euiler  a Vittorio  Jolj  non  pre- 
senta nessun  carattere  fraudolento , malgrado  l' intcrpetrazionc  sfavore- 
vole data  a qualche  circostanza  particolare  a questa  vendita,  egli  è per  qual- 
cheduna di  queste  stesse  circostanze  che  parrebbe  al  contrario  do- 
vere allontanare  ogni  idea  di  frode,  tali  essendo  quelle  della  facoltà  del 
recupero  convenuta  nel  contralto,  quella  del  pagamento  a un  termine 
vicinissimo  per  parte  di  Vittorio  Jolj,  quella  del  mantenimento  dei 
cotoni  nei  magazzini  della  sig.  Druet  Entpis , quella  finalmente  dello 
sborso  fatto  del  prezzo  della  vendita  ai  creditori  d'Emler,  il  1.*  ottobre, 
ultima  circostanza  che  dimostra  da  sé  sola  che  l' operazione  non  si  fa- 
ceva con  frode  fra  Vittorio  Joly  e Emler,  e con  disegno  di  profittarne 
in  pregiudizio  di  questi  stessi  creditori ; — Per  questi  molivi,  dice  es- 
sere a torto  eseguita  la  rivendicazione  da  Mutel , ordina  in  conseguenza 
lo  scioglimento  dei  sequestri  (atti  sopra  i cotoni  restati  nei  magazzini 
della  sig.  Druet  Empis. 

Li  zj  gennaio  18*7.  — Corte  reale  di  Caen. 

Devono  essere  considerate  come  essendo  ancora  per  strada  e per  con- 
seguenza come  potendo  esser  rivendicate  dal  venditore  non  pagato,  delle 
mercanzie  che  il  compratore  ha  fraudolenlemente  rivendute  ad  una 
terza  persona  , la  quale  se  f è fatte  rilasciare  , sulla  strada  stessa,  dal 
vetturale  incaricato  di  trasportarle  al  loro  destino.  — In  questo  caso , 
se  questa  terza  persona  non  può  rappresentare  queste  mercanzie,  quello 
che  le  rivendica  può  essere  autorizzato  a comprarne  delle  simili  in  quan- 
tità e qualità  (Codice  di  commerico  art.  B78  Vedi  pag.  j3i  ) 

Una  vendita  di  mercanzie  fatta  con  atto  registrato  prima  dei  10 
giorni  avanti  il  fallimento,  può  essere  annullata  come  fraudolenta , se 
questa  vendita  è stata  fatta  a contanti,  senza  fattura,  senza  annunzio 
di  peso  nè  di  quantità,  e a un'  epoca  in  cui  il  fallimento  del  venditore 
non  era  più  dubbiosa  per  le  parti  ( Codice  di  commercio , art.  444-  )• 
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Lomprey  e Girard  contro  Detours  Roger  c corop. 

Li  21  marzo  1807,  la  sig.  Lomprey  diede  un'  ordinazione  alla  casa 
Detours  Roger  e cornp.;  — Li  3o,  questa  casa  spedì  le  mercanzie’,  il  3i, 
essa  mandò  la  fattura.  — Il  z 3 aprile,  la  sig.  Lomprey  falli ; la  casa 
Detours  Roger  e comp.  agì  in  rivendicazione. — Ma  le  mercanzie  erano 
in  possesso  di  un  sig.  Girard,  che , in  virtù  d’un  alto  privato  del  z5 
marzo,  registrato  il  t.*  aprile,  pretendeva  averle  comprate  dalla  sig. 
Lomprey,  e se  le  era  fatte  rilasciare  a Langlcrs  dal  vetturale  incaricato 
di  condurle  a Chaumont. 

Detours  Roger  e comp.  sostennero  che  la  vendita  è fraudolenta,  clic 
essa  non  gli  può  nuocere,  c che  le  mercanzie  devono  esser  considerale 
come  essendo  ancora  per  strada , e per  conseguenza  vi  sia  luogo  alla 
rivendicazione. 

Una  sentenza  del  tribunal  di  commercio  di  Digionc  ammesse  la  loro 
pretensione.  — Fu  fatto  appello. 

D e c a E t o 

La  Corte,  — Considerando  che  la  vendita  del  a5  marzo  1807,  fatta 
dalla  sig.  Lomprey  a contante,  senza  fattura,  numerazione  di  peso  c 
quantità  , in  un  tempo  in  cui  il  fallimento  non  era  più  dubbioso , nè 
per  lei,  nè  per  il  compratore,  registrata  contro  tutti  gli  usi  del  com- 
mercio, e in  un  villaggio  lontano  dal  domicilio  delle  parti  , non  può 
esser  considerata  che  come  un  atto  fraudolento,  concertato  con  la  sig. 
Lomprey  e il  sig.  Girard , per  togliere  dai  loro  diritti  i signori  Roger 
e Lantillon  e gli  altri  creditori  ; — Che  un  tal  atto  essendo  nullo  e do- 
vendo esser  riguardato  come  non  avvenuto,  non  ha  potuto  produrre  al- 
cuno e fletto;  — Considerando  che  l'occupazione  delle  mercanzie  di  Éui 
si  tratta,  prese  per  viaggio,  e l' introduzione  di  quelle  nel  magazzino 
del  sig.  Girard,  con  la  sollecitudine  di  snaturarle,  sono  una  conseguenza 
della  stessa  frode,  che  non  ha  potuto  fare  alcun  pregiudizio  all'intimato, 
c privarlo  del  diritto  di  rivendicazione  che  gli  apparteneva,  e che  avrebbe 
esercitato  sulle  stesse  mercanzie  trovate  sulla  strada  o nei  magazzini 
della  sig.  Lomprey;  — Che  dietro  ciò  fu  con  giusta  ragione  che  i primi 
giudici , per  forma  d' indennità , danni  e interessi , condannarono  il  sig. 
Girard  a rimettere  le  mercanzie  di  cui  si  tratta;  o in  mancanza  o rifiuto, 
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autorizzano  1* intimato  a comprarne  delle  simili  in  quantità  e qualità 
spese  del  detto  Girard;  — Rigetta  l'appello  con  la  condanna  dell'am- 
menda e spese. 

Li  li  agosto  1809.  — Corte  d’appello  di  Digione. 

4-*  Suddivisi oa z.  — Identità  di  mercanzie  ; chiusura  di  balle  , cara- 
telli a involti;  stessa  natura  e quantità;  e dell obbligazione  del  rivendi- 
cante di  tenere  il  fallimento  indenne. 

1.0  Anime! Ululo  clic  il  venditore  si  trovasse  in  una  dei  casi  di  riverì, 
dicatione,  che  noi  abbiamo  precedentemente  segnalati,  il  suo  diritto  cesse- 
■ebbe  ancora  nelle  circostanze  seguenti  : i*  se  le  mercanzie  non  erano 
riconosciute  essere  identicamente  le  stesse  che  quelle  da  lui  vendute;  a.° 
se  le  balle,  caratelli  o involti  erano  stati  aperti,  o se  le  corde  o marcilo 
erano  state  cambiate  o tolte;  3.°  finalmente  se  in  natura  c quantità  , lo 
mercanzie  avevano  subito  qualche  cambiamento  o alterazione. 

2.  La  legge  vuole  che  vi  sia  identità  nelle  mercanzie  perchè  il  ven- 
ditore possa  rivendicarle  , perchè  non  ha  diritto  che  sopra  ciò  che  egli 
ha  rcalmeute  venduto , e che  non  ne  è stato  pagato.  Se  dunque  una  certa 
quantità  di  mercanzie,  perfettamente  uniforme,  era  stata  comprata  parte 
a contanti  e pagata,  parte  a tempo,  e che  il  venditore,  nello  spedirla,  non 
avesse  preso  cura  di  mettere  una  marca  distintiva  sulla  porzione  venduta 
a tempo,  e se  finalmente,  per  conseguenza  di  combinazione,  una  quan- 
tità di  queste  mercanzie  fosse  perita,  il  venditore  non  sarebbe  ammissi- 
bile di  pretendere  essere  precisamente  quella  pagala  a contante.  Non  si 
potrebbe  neppure  ammettere  un  mezzo  termine,  e cousiderarc  le  mer- 
canzie perdute  come  composte  metà  di  quelle  vendute  a contanti,  e l'al- 
tra metà  di  quelle  vendute  a tempo.  Il  lesto  dell'art.  58o  del  codice 
di  commercio  è formatissimo.  Non  si  può  rivendicare  che  le  mercanzie 
riconosciute  identicamente  le  stesse. 

3.  Se , per  azzardo,  un  oggetto  era  stato  sostituito  ad  un  altro  nel 
viaggio,  di  modo  che  non  si  ritrovasse  più  la  cosa  venduta,  il  venditore 
non  avrebbe  certamente  alcun  diritto  su  quella  lasciata  in  suo  luogo, 
poiché  non  vi  sarebbe  più  identità.  Potrebbe  egli  esercitare  ra- 
zione contro  il  vetturale  o contro  lo  spedizioniere?  Noi  .non  lo  crediamo, 
il  suo  diritto  non  esiste  se  non  relativamente  alle  mercanzie;  se  egli  non 
le  ritrova  più,  egli  resta  creditore  della  massa  del  fallito,  senza  potere 
cinrcitare  le  azioni  che  avi  ebbero  appartenuto  a questi. 

Dalloz.  g4 
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li.  Gli  scrittori  dimostrano  che  la  confusione  fra  le  cose  appartenenti  a 
diversi  proprietà  rii  non  sarebbe  sempre  reputata  a distruggere  l'indentila. 
Essi  citano  per  esempio  la  mescolanza,  operata  da  un  inondazione,  delle 
legna  deposte  da  più  persone  sulla  lira  di  un  fiume.  La  reporlizione 
che  ne  sarebbe  fatta,  dopo  aferle  ritrovate,  non  darebbe  certamente  a 
ciascun  proprietario  la  stessa  specie  di  legne  che  gli  appartenevano  avanti; 
ma  la  porzione  attribuita  a ciascuno  sarebbe  reputata  quella  che  aveva 
posseduto.  ( Vedi  i sigg.  Pardessus,  t.  t\ , pag.  t\afiv  Boulay-Paly  , t.  a, 
pag.  3/,4.)  f.a  corte  di  cassazione  I’ ha  deciso  con  sentenza  degli  11  no- 
vembre 1812.  Questi  scrittori  aggiungono  che  bisogna  dire  altrettanto 
del  cambiamento  di  forma  necessariamente  preveduto  con  la  convenzione', 
per  esempio,  la  vendita  d'un  taglio  di  bosco  iu  piedi  non  impedirebbe 
la  rivendicazione  delle  legne  tagliate  e restate  sul  luogo.  — Queste  opi- 
nioni ci  sembrano  fondate  sul  vero  senso  della  legge,  c noi  ci  affret- 
tiamo di  adottarle.  Frattanto  se  le  legua  si  trovavano  non  solamente  ta- 
gliate, ma  assestate,  e caparrate  in  parte,  quantunque  non  levate,  al- 
lora le  cose  non  sarebbero  più  intere,  e come  noi  lo  diremo  più  sotto, 
la  quantità  non  trovandosi  la  stessa,  la  rivendicazione  non  sarebbe  più 
ammissibile  (Pedi  la  sentenza  della  corte  di  cassazione  del  io  gennaio 
1821  ).  Ogni  confusione  fra  le  mercanzie  di  qualità  differenti,  quantun- 
que della  stessa  specie,  ogni  cambiamento  di  forma  imprevisto  con  la 
convenzione,  per  esempio,  la  mescolanza  di  due  liquidi,  la  trasforma- 
zione di  vini  in  spirito,  distruggendo  l'identità , metterebbero  ostacolo 
alla  rivendicazione.  La  legge  ha  voluto  prevenire  le  frodi  e i processi 
che  il  diritto  di  rivendicare  cagionerebbe,  se  era  esercitato  in  riguardo 
delle  mercanzie  mescolate  con  dell’altrc:  non  bisogna  dunque  ammetterle 
die  quando  le  mercanzie  che  nc  saranno  l’oggetto  si  troveranno  tal- 
mente distinte  e separate,  che  non  sarà  possibile  di  riconoscerne  l’o- 
rigine. 

5.  Riguardo  alle  mercanzie  che  si  mettono  in  balle,  nei  caratelli,  o 
in  involti , 1’  aprire  le  balle  , caratelli  o involti  nei  quali  gli  oggetti 
si  trovavano  avanti  la  vendita,  il  togliere  o cambiare  le  corde  o marche, 
bastano  per  distruggere  ogni  identità,  e per  impedire  la  rivendicazione. 
Nonostante  se  questi  cambiamenti  avessero  avuto  luogo  in  frode  dei  di- 
ritti del  venditore,  e che  questa  circostanza  fosse  provata  , il  venditore 
non  sarebbe  privato  della  sua  azione.  Cosi  la  corte  di  Caen  decise  con 
sua  sentenza  del  7 agosto  1820,  riportala  alla  pag.  718.  Lo  stesso  succe- 
derebbe se  gl’involti  o corde  non  fossero  state  cambiate  che  per  unaconse- 
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guenza  di  fon*  maggiore  giustificata,  o per  la  conservazione  delle  mer- 
canzie. Per  esempio,  una  partila  di  vino  lasciala  io  deposito  presso  un 
commissionario  La  necessitato  dei  cambiamenti  nelle  botti,  dell’ aperture 
di  caratelli  per  travasarlo  e riempirlo.  È evidente  che  questi  cambiamenti 
non  impediranno  la  rivendicazione;  essi  stanno  nella  natura  stessa  delle 
mercanzie.  Il  tribunal  di  commercio  di  Parigi  l’ba  deciso  in  questo  senso, 
con  sentenza  del  »6  marzo  1818,  in  una  contestazione  esistente  fra  Noi- 
rat  e Jarry.  Al  contrario  quando  un  commissionario  incaricato  dal  com- 
pratore di  spedire  le  mercanzie  ad  un  terzo  , cambia  le  involture  c le 
marche  antiche,  c ve  nc  sostituisce  delle  nuove,  l'identità  non  esisterà 
più,  e >1  venditore  non  potrà  rivendicare.  Tuttavia  rimarchiamo  che 
l’art  58o  non  pria  che  delle  involture  esistenti  avanti  la  vendita,  di 
modo  tale  che,  se  le  mercanzie  non  erano  stale  imballate  a qucUYpoea,  che 
esse  non  lo  (ussero  state  che  dopo  e soltanto  per  farne  la  spedizione  al 
compratore,  la  rivendicazione  potrebbe  aver  luogo  nonostante  l'apcrtuia 
delle  balle  c la  rottura  delle  corde,  purché  ridentìtà  d’altronde  fosse 
chiaramente  giustificata. 

6.  Finalmente,  la  legge  vuole  che  le  mercanzie  non  abbiano,  in  na- 
tura e qualità,  provata  nè  alterazione  nè  cambiamento.  — Il  motivo  è 
che  il  compratore  o suo  incaricalo , assoggettando  le  mercanzie  a un  can- 
giamento o ad  un'  alterazione , hanno  fatto  atto  di  proprietà  ; che  le  cose 
non  sono  più  intere;  che,  da  quel  tempo,  il  venditore  none  più  nella 
pienezza  dei  suoi  diritti.  Da  ciò  ne  succede  la  distinzione  dimostrata  da- 
gli autori  fra  il  caso  in  cui  fallcrazioiic  viene  dai  fatto  dell'  uomo  , e 
quello  in  cui  è occasionata  dal  vizio  proprio  della  cosa,  o dalla  forza 
maggiore.  Per  esempio  , se  del  grano  è stato  convertito  in  farina,  della 
lana  in  panno,  se  dei  vini  rossi  sono  stati  mescolati  con  dei  vini  bian- 
chi , senza  alcuu  dubbio  vi  è ostacolo  alla  rivendicazione.  Ma  succede 
differentemente  riguardo  alle  alterazioni  prodotte  dalla  filtrazione,  dalle 
avarie  e dall’ ingiurie  dei  tempi:  almenochè  l'identità  aia  distrutta  celie 
le  mercanzie  vendute  non  siano  più  riconoscibili  {Vedi  i sigg.  Pardessus, 
tom.  4,  pag.  495 ; Boulay-Paly,  tom.  »,  pag:  343.) 

•).  • Basterebbe  una  piccola  alterazione  insignificante  per  appli- 
care la  regola  nel  suo  rigore.  Tocca  ai  giudici  ad  apprezzare  i fatti  , 
in  questo  caso,  e a sapere  distinguere  gli  atti  che  la  legge  ha  voluto 
designare  nella  sua  espressione,  necessariamente  un  poco  vaga  e troppo 
generale.  Questa  osservazione  s’applica  principalmente  alla  parola  quan- 
tità di  cui  non  si  può  comprendere  tutta  l’ estensione,  che  ricorrendo 
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alla  discussione  die  Ita  avuto  luogo  al  consiglio  di  sialo.  La  disposiziono 
deve  intendersi  ancora  degli  oggetti  clic,  considerali  ciascuno  isolata- 
mente , formano  per  sé  stessi  un  tutto  distinto  e separalo , come  delle 
Lotti  di  trino,  delle  balle  di  mercanzie,  ecc.  — In  modo  tale  che  basta 
che  il  compratore  abbia  disposto  cambiato,  snaturato  un  solo  degli  og- 
getti , perché  la  rivendicazione  non  sia  più  eseguibile;  poiché  allora  , 
diceva  il  sig.  Regnaud  de  S.  Iean  d’Angely,  egli  ha  fatto  atto  di  pro- 
prietà e snaturato  la  mercanzia;  il  sig.  Berlier  aggiungeva  in  sostanza 
die  se  gli  si  permetteva  la  rivendicazione  d'  una  quota  , non  si  sapeva 
più  dove  fissarsi  ; che  non  vi  era  più  ragione  per  non  ammettere  la 
rivendicazione  sulle  piccole  frazioni;  che  allora  era  un  moltiplicare  gli 
abusi  ed  i processi.  — La  corte  di  Rennes  ha  riconosciuto  che  tale  era 
lo  spirito  della  legge  ; così  ella  giudicò , come  lo  vedremo  , che  una 
partita  d'acquavite  di  cui  una  botte  era  stata  venduta,  non  essendo  più 
intera , non  poteva  essere  rivendicata.  * 

8.  Obbligazioni  di  colui  che  rivendica.  — Riprendendo  la  sua  mer- 
canzia, deve  tenere  il  fallimento  indenne  da  ogni  spesa  e somministra- 
zioni fatte  per  nolo  o vettura , commissione  e assicurazioni  : se  queste 
spese  sono  ancora  dovute,  egli  deve  saldarle.  Tale  è la  disposizione  del- 
}' alt.  5 79  del  codice  di  commercio  ; essa  è basata  sopra  questa  massi- 
ma, clic  quello  che  gode  dei  vantaggi  d'una  misura  deve  sopportarne  i 
pesi,  Al  venditore  deve  attribuirsi  la  colpa  d’aver  vendute  a credito,  avanti  di 
prendere  sulla  posizione  del  suo  compratore  delle  informazioni  sicure.  Sa- 
rebbe ingiusto  di  fare  gravare  sulla  massa  dei  creditori  delle  spese  fatte 
In  occasione  d’una  cosa  che  non  entra  nell’attivo,  mentre  ohe  il  ven- 
ditore godrebbe  esclusivamente  del  privilegio  di  riprendere  la  sua  mer- 
canzia. Noi  abbiamo  veduto  che  quello  che  rivendica  era  egualmente  ob- 
bligalo di  tenere  lo  spedizioniere,  al  quale  le  mercanzie  sono  state , o 
dovevano  essere  spedite,  indenne  dalle  somministrazioni  da  lui  fatte 
sulla  fede  di  questa  consegna.  Deve  parimente,  e con  maggior  ragione, 
rimborsare  tutte  le  spese  fatte  per  la  conservazione  della  cosa , come  il 
magazzinaggio,  riunuovo  di  inviluppi  rotti  per  caso  fortuito,  riparazione 
d’avarie  provenute  dal  vizio  proprio  della  cosa;  in  una  parola,  tutte  le 
spese  di  cui  la  mercanzia  risponde.  ‘ 

9,  Ma  che  si  deciderebbe  nel  caso  in  cui  un  creditore  del  compra- 
tore avesse  sequestrato  le  mercanzie,  sia  per  viaggio,  sia  nelle  mani  di 
uno  spedizioniere?  il  venditore  sarebbe  egli  obbligato  di  rimborsare  il 
credito?  Evidentemente,  nò,  perchè  il  fallimento  farebbe  sraiiirc  in  tal 
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senso  il  sequestro  , che  il  creditore  non  avrebbe  più  interesse  , poi- 
ché non  potrebbe  esser  pagato  in  preferenza  agli  altri  creditori  della 
massa.  Dacché,  questo  sequestro  non  impedirebbe  il  venditore  ad  eser- 
citare la  sua  azione  rivendicatori».  < - i ‘ • 

io.  Nei  casi  in  cui  la  rivendicazione  è permessa  , i sinda  ci  possono 
ancora  impedirla  eseguendo  la  convenzione^  l’art.  58z  del  codice  di 
commercio  gli  dà  questa  facoltà.  L'operazioue  può  divenire  vantaggiosa 
alla  massa;  le  mercanzie  comprate  potevano  aumentare  di  valore,  ed  es- 
sere state  vendute  con  profitto.  Sarebbe  ingiusto  d’impedire  ai  creditori 
d’approfittare  d’una  transazione  che  accrescerebbe  la  loro  porzione  senza 
cagionare  pregiudizio  al  venditore  , poiché  non  doveva  aspettami  di  ri- 
cevere che  il  prezzo  stabilito.  ' .! 

Nel  caso  <T  una  vendila  di  mercanzie  di  cui  ciascuna  parie  forma  un 
insieme , per  esempio , delle  botti  di  acquavite , il  venditore  non  può  più 
essere  ammesso  alla  rivendicazione  quando  il  compratore  o suo  agente 
ha  venduto  una  sola  di  queste  botti:  non  vi  è più  la  stessa  quantità 
nel  senso  della  legge  (Codice  di  commercio,  art.  58o  fedi  alla  pag.  7.48.) 

Il  venditore  non  pagato  non  può  rivendicare  la  sua  mercanzia 
quando  è entrata  nei  magazzini  a disposizione  del  fallito  ( Vedi  ciò 
che  abbiamo  detto  sopra).  ; < 

( N.  . . . contra  t sindaci  Mene.  ) 

La  Corte, — Considerando  che,  quantunque  favorevole  che  sia  per  un 
creditore  che  rivendica  la  mercanzia  di  cui  il  prezzo  non  gli  è stato  pa- 
gato , quando  la  trova  nelle  mani  del  suo  debitore  fallito , bisogna  no- 
nostante per  ammettere  la  rivendicazione,  il  concorso  di  due  circostanze: 
la  prima,  che  la  domanda  sia  fatta  mentre  le  mercanzie  saranno  sempre  in 
viaggio  ( art.  577  codice  di  commercio  );  la  seconda,  che  le  mercanzie 
siano  nella  stessa  quantità  che  quando  furono  spedite  ( art.  58o  del  co- 
dice di  commercio);  che  la  rivendicazione,  nello  stesso  codice,  è posta 
sotto  un  titolo  differente,  da  quello  del  fallimento,  cièche  la  rende  as- 
solutamente indipendente  ; che  Io  spirito  degli  articoli  citati  è fatto  per 
restringere  la  facoltà  di  rivendicare,  di  cui  più  camere  di  commercio 
sollecitano  l’intera  abolizione;  che  io  questo  stato  i tribunali  non  pos- 
sono ammettere  la  rivendicazione  che  nei  casi  determinali  dalia  legge; 
che  c di  fallo  riconosciuto,  da  una  parte,  clic  la  domanda  di  rivendi- 
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cazione  dell’appellante  non  è stata  fatta  ette  dopo  l’arrivo  dell’ acqua 
vite,  e suo  trasporto  nei  magazzini  a disposizione  della  vedova  Mene; 
dall’altra,  elio  quest’ acquavite  noi»  era  più  nella  stessa  quantità  che  al- 
l’epoca della  spedizione,  e che  la  vedova  Mené  De  ha  venduta  una  botte; 
che  il  capitano  avrebbe  ben  poiulo,  per  la  verità,  farsi  autorizzare  a ven- 
dere fino  alla  concorrenza  del  nolo , ma  che  la  vedova  Mené  ha  venduto 
senza  autorizzazione:  ciò  che  ella  non  avrebbe  potuto  (are  nella  suppo- 
sizione d'un  deposito , supposizione  che  non  è giustificata;  Ha  cui  ne  segue 
che  essa  ne  ha  disposto  come  sua  proprietà  Per  questi  motivi,  di- 
chiara nullo  l'appello  dalla  sentenza  del  tribunale  di  commercio  di  Lo- 
rient  del  28  dicembre  181 3. 

Li  26  marzo  s 8 1 5.  — Corte  di  Renna*;  seconda  camera.  — Avv. 
sigg.  Resnais  e Gaillard. 

A ut.  2.  — Della  rivendicazione  delle  mercanzie  depositate 
e consegnate,  o del  loro  prezzo. 

1.  Noi  abbiamo  detto,  nelle  nostre  osservazioni  preliminari , clic  la 
rivendicazione  era  stata  sempre  accolla  più  favorevolmente  in  materia  di 
deposito  o di  consegna  che  nei  casi  di  vendita  : 'era  naturale  che  cosi 
fosse,  il  deposito  c la  consegna  non  sono,  come  la  vendita,  un  aliena- 
zione del  diritto  di  proprietà.  Non  bisogna  dunque  stupirsi  se  il  legislatore 
è stato  meno  severo  sulle  condizioni  alle  quali  l’azione  rivcndicatoria,  in 
questo  caso,  è subordinala.  Per  conseguenza  , l’ inlerpctrazione  deve  mo- 
strarsi più  facile  in  tutte  le  questioni  dove  i termini  della  legge  possono 
lasciare  qualche  dubbio  sul  suo  spirito.  È una  deroga  al  carattere  ge- 
nerale di  rigore  di  cui  essa  è P impronta. 

2.  Quello  che  ha  confidalo  delle  mercanzie  in  deposito , quello  che 
le  ha  consegnate  per  esser  vendute  per  suo  conto  possono  rivendicarle 
in  caso  di  fallimento  del  depositario  o dello  spedizioniere.  È quasi  su- 
perfluo d’  aggiungere  die  la  legge  non  ha  inteso  escludere  da  questo  di- 
ritto quelli  che  succedono  alla  persona  dei  proprietarii  o quelli  che  la 
rappresentano.  Cosi,  gli  credi,  i cessionari! , i mandatari,  i compratori 
sono  egualmente  ammessi  a rivendicare. 

3.  L’azione  rivcndicatoria  può  esercitarsi  sopra  due  aggetti:  sulla  mer- 
canzia , se  essa  si  ritrova  in  natura:  sul  prezzo,  se  none  stato  pagato  o 
passato  in  conto  corrente  tra  il  compratore  e il  fallito.  Ma  , per  un  motivo 
difficile  a indovinare,  o per  un  oblio  di  cui  uon  si  rende  conto,  il  disiilo 
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di  rivendicare  sul  prezzo  non  appartiene  che  a quello  solo  clic  ha  ri- 
messo delle  mercanzie  ad  un  consegnatario  incaricato  di  renderle  per 
suo  conto.  Il  semplice  depositante  non  gode  di  questo  favore:  frattanto 
non  vi  è alcuna  ragione  plausibile  per  privamelo.  Proprietario,  vittima 
d’ un  infedeltà,  meritava  di  esser  protetto.  Se  i termini  dell’art.  58 1 
del  codice  di  commercio  erano  meno  formali,  si  potrebbe  invocare  l’in- 
tenzione del  legislatore  ; ma  essi  sono  esolusivi  da  ogni  interpe  trazione. 

4-  Tanto  che  le  mercanzie  depositate  o consegnate  non  sono  state 
vendute,  sussiste  il  diritto  di  rivendicarle.  Poco  importa  in  quali  roani 
esse  si  trovino,  purché  esse  non  ci  siano  a titolo  di  proprietà:  e ancora  se 
vi  è stato  frode  per  parte  del  detentore,  connivenza  tra  lui  e il  fallito, 
la  legge  cessa  da  prestarli  il  suo  appoggio,  perchè  il  dolo  e la  cattiva 
fede  non  possono  creare  dei  diritti  legittimi.  Nel  caso  d’ un  deposito,  è 
evidente  che  il  depositario  non  può  spogliarsi  della  mercanzia  che  man- 
cando al  suo  dovere:  ma  come  egli  non  è responsabile  delle  sue  azioni  che 
verso  il  depositante , il  terzo  di  buona  fede  non  può  esser  costretto  alla 
restituzione.  Se  dunque  il  depositario  infedele  ha  obbligato  le  mercanzie 
al  pagamento  del  suo  proprio  debito,  se  le  ha  vendute  per  suo  conio,  il 
depositante  non  ha  azione  contro  il  detentore.  Invano  allegherebbe  egli 
che  è nulla  la  vendita  della  cosa  altrui.  Gli  si  opporrebbe  la  massima 
che  in  fatto  di  mobili  il  possesso  equivale  al  titolo,  e che  il  diritto  di 
reclamare  In  proprietà  non  appartiene  al  proprietario  die  nel  caso  di 
rapimento  e di  perdila  (art.  aa8o  dei  codice  civile).  Ma  se  gli  oggetti 
non  sono  stati  alienati,  se  sono  stati  soltanto  obbligati  provvisoria- 
mente alla  sicurezza  del  debito  proprio  del  depositario,  come  questi  non 
ha  rinunziato  al  diritto  di  proprietà,  la  mercauzia  può  esser  rivendicata. 
Nonostante  il  rivendicante  non  potendo  avere  più  diritti  verso  il  terzo 
detentore  di  buona  fede,  die  non  ne  aveva  quello  che,  in  apparenza  vero 
proprietario  ha  dato  la  cosa  in  pegno,  è da  quel  tempo  obbligato  al  rimborso 
delle  somme  dovute  al  detentore;  non  è che  a questa  condizione  che  egli 
può  riprendere  la  sua  proprietà:  salvo  tuttavia  l’azione  di  danni  e in- 
teressi, e l’azione  criminale  ancora  contro  il  depositario  infedele. 

fe  stato  domandato  se,  nel  caso  in  cui  la  cosa  depositata,  venduta  o 
data  in  pegno,  non  era  ancora  stata  rilasciata  al  compratore  o al  credi- 
tore, quando  il  fallimento  del  depositario  è accaduto,  il  depositante  po- 
trebbe opporsi  a questo  rilascio?  L’affermativa  non  ci  pare  dubbiosa; 
perchè  il  compratore  non  può  allora  prevalersi  della  regola  che  in  fatto 
di  mobili  i!  possesso  equivale  il  titolo,  c la  massima  della  nullità  della 
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vendila  della  cosa  altrui  resta  in  (ulta  la  sua  forza.  Tale  e pure  Topi* 
nione  del  sig.  Boulay-Paly,  nel  suo  Trattato  dei  fallimenti. 

5.  Quando  la  mercanzia  è stata  consegnala  per  esser  venduta  per 
conto  dell’  limatore,  può  riprenderla,  se  questi  la  ritrova.  Egli  lo 
può,  tanto  se  essa  esista  nei  magazzini , del  fallito,  quanto  se  ella  sia 
stata  posta  da  lui  in  altri  luoghi,  e ancora  consegnata  per  suo  conto  a 
un  altro  commissionario:  perchè  in  quest’ultimo  caso,  come  negli  altri,  il 
diritto  di  proprietà  sussiste  sempre,  non  avendo  agito  il  fallito  che  nella 
sua  qualità  di  commissionario.  Ma  se  gli  oggetti  conseguati  sono  stati  alie- 
nati, cessa  ogni  rivendicazione.  Se  non  erano  ancora  rilasciati,  l’inviatorc 
non  potrebbe  opporsi  al  loro  rapimento,  perchè  la  vendita  è evidente- 
mente perfetta  , quantunque  essa  abbia  avuto  luogo  per  un  intermedia- 
rio. Tale  è l’opinione  del  sig.  Pardessus,  tom.  4,  pag.  478.  Ci  parrebbe 
ancora  ebe  la  circostanza  che  il  commissionario  avesse  oltrepassalo  gli 
ordini  a lui  dati  dal  suo  committente , c ancorché  non  avesse  tenuto  al- 
cun conto  d’una  proibizione  di  vendere  in  quanto  al  presente,  non  cam- 
bierebbe punto  la  questione.  Vi  sarebbe  infrazione  alla  legge  del  man- 
dato, apertura  ad  un'azione  di  danni  e interessi  , ma  non  vi  sarebbe 
causa  di  resoluzione  della  vendita  fatta  con  un  terzo  di  buona  fede.  I 
diritti  acquistati  devono  esser  rispettati  , quando  hanno  un’origine  [le- 
gittima. 

6.  11  commissionario  incaricato  di  vendere,  risponde  qualche  volta 
della  solvcntezza  dei  compratori  con  i quali  tratta:  ciò  si  chiama  lo  stare 
del  credere.  In  compenso  di  questo  vantaggio,  il  committente  approva 
al  commissionario,  tanto  una  commissione  più  forte,  tanto  il  diritto  di 
godere  dei  fondi  per  un  certo  lasso  di  tempo , tanto  ogui  altro  favore. 
È stato  domandato  se  questa  stipulazione  poteva  portare  qualche  cambia- 
mento al  diritto  di  rivendicazione  del  committente?  I aigg.  Pardessus, 
I.  4,  pag.  4781  Boulay-Patj,  t.  a,  pag.  36 o,  sono  per  la  negativa,  fon- 
dandosi sul  motivo  clic  queste  convenzioni  particolari  non  alterano  la 
natura  del  contratto , che  non  è se  non  una  commissione  della  quale 
il  commissionario  non  acquista  la  proprietà  della  cosa.  È una  sicurezza 
di  più  che  dà  al  committente,  sicurezza  che  gli  è ancora  vantaggiosa  a ca- 
gione delle  compensazioni  che  non  mancano  mai  d'essere  stipulate.  È in 
questo  senso  che  la  questione  fu  risoluta  da  una  sentenza  della  corte  di 
Tolosa , del  j febbraio  i8z5,  Raccolta  period.,  i8a5,  2,  176. — Poco  im- 
porta clic  il  commissionàrio  non  faccia  conoscere  al  committente  i nomi  dei 
compratori:  questi  non  ha  effettivamente  interesse  di  saperli  che  nel  caso  di 
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fallimento,  per  rivendicare  il  prezzo , se  gli  è ancor  dovuto,  come  lo  ve. 
dremo  più  sotto:  c allora  i libri  del  commissionario  non  possono  esserli 
ricusati  (sig.  Pardessus,  t.  4r  P-  47®)-  P000  impoita  ancora  in  qual 
maniera  le  due  parti  pesano  le  scritture;  che  il  committente  addebiti  il 
suo  commissionario  a misura  che  questi  gli  dà  avviso  delle  vendite,  e clic 
quest^rom missionario  accrediti  il  committente.  Ciò  non  è che  un  modo 
di  constatare  l’operazione,  modo  che  non  riguarda  all'essenza  del  contratto. 

<j.  La  prima  condizione  imposta  a quello  ohe  rivendica  è di  provare 
il  suo  diritto  di  proprietà,  cioè  a dire  la  sua  qualità  di  depositante  o di 
committente.  Questa  prova  bou  è sempre  facile.  Le  transazioni  commer- 
ciali sono  spesso  complicale,  eàse  si  fanno  con  prontezza,  qualche  voltai 
verbalmente;  o con  una  corrispondenza  laconica,  poco  esplicita.  Le  ope-* 
razioni  cominciate  cambian  spesso  natura  ; per  esempio  una  consegna  diviene1 
tendila,  una  vendita  un  deposito:  frequentemente  il  consenso  reciproco 
manca,  o uon  viene  che  tardi  a sanzionare  queste  convenzioni.  Da  que- 
sti motivi  le  incertezze,  in  conseguenza  delle  contestazioni  sul  carattere  • 
della  negoziazione.  Si  comprende  che  non  è possibile  di  stabilire  delle 
regole,  spetta  ai  giudici  ad  attingere  Della  corrispóudenza,  vici  libri,  noi 
testimoni,  le  ragioni  per  decidere.  (Vedi  l’ esempio  die  presenta  la  sen- 
tenza della  corte  di  Rcnnrs  del  »3  febbraio  i8i5  riportala  più  basso.) 

8.  La  seconda  obbligazione,  imposta  al  depositante  o committente,  è 
di  provare  V identità  della  mercanzia  reclamata  con  quella  depositata  o 
consegnata.  Per  identità , bisogna  intendere  lo  stesso  oggetto.  Ma  non 
è più  necessario  ebe  quest’oggetto  sia  intatto , come  nel  caso  di  rendita 
fatta  al  fallito;  la  rottura  dei  coniami,  il  cambiamento  di  involtura  è 
di  marca , I' alterazione  nella  forma,  come  nella  natu  a,  non  sarebbero 
d’ostacolo  alla  rivendicazione:  perchè  questi  cambiamenti  non  confeii- 
rebbero  al  commissionario  il  diritto  di  proprietà.  Se  dunque  il  coirmi  is- 
siooario  o il  depositario,  ad  onta  dei  suoi  doveri,  avesse  trasformato  del 
vino  in  spirilo,  del  grano  in  farina,  della  Una  in  panno,  nessun  dubbia 
che  la  massa  nou  avrebbe  il  diritto  di  ritenere  gli  oggetti  cosi  trasfor- 
mali. Essa  avrebbe  forse  un  azione  per  farsi  rimborsare  la  maggior  va- 
luta, in  definitivo,  se  ve  ne  era  una,  ma  non  di  più.  Parimente,  la 
confusione  delle  cose  consegnate  o depositate  con  altre  drIU  stessa  na- 
tura, non  potrebbero  impedire  la  rivendicazione,  se  la  separazione  po- 
teva aver  luogo,  e se  la  cosa  consegnata  era  la  principale  nella  confu- 
sione; ci  parrebbe  che  il  proprietario  avrebbe  il  diritto  di  reclamare  il 
tulio  , salvo  di  indennizzare  la  massa  per  la  parte  clic  gli  apparterrebbe. 

Dailoz.  gl 
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Queste  soluzioni  si  partono  dalla  massima  che  serve  di  base  al  diritto' 
della  rivendicazione  stessa , cioè  a dire  al  diritto  di  proprietà. 

g.  Per  questo  motivo  pure  il  legislatore  non  ha  interdetto  la  riven- 
dicazione ancora  quando  la  tneicanzia  non  si  ritrova  che  in  parte  quat 
che  ella  si  sia,  purché  questa  parte  dipenda  dal  tutto.  Le  investigazioni 
possono  esser  difficili , le  contestazioni  numerose;  ma  sarebbe  stalo  in- 
giusto di  ricusare  al  pioprietario  ciò  che  può  ricuperare  della  cosa  sua. 

• io.  Se  un  infedele  commissionario,  col  fine  di  profittare  per  sé  stesso 
d’un  occasione  favorevole,  o d’un  corso  elevato  della  mercanzia  conse- 
gnata , 1’  avesse  venduta  per  suo  conto,  c ne  avesse  in  seguito  ricom- 
prata, in  rimpiazzo,  una  quantità  della  stessa  natura,  il  committente  avrebbe 
egli  il  diritto  di  rivendicazione  sopra  queste  nuove  mercanzie?  Per  l’afferma- 
tiva si  può  dire  che  bisogna  considerate  l’operazione  falla  dal  fallito:  che, 
quantunque  fraudolenta  ella  sia,  quest'operazione  ha  avuto  effetto  per  il 
committente;  che  la  ricompra  è stata  pagata  con  i suoi  denari,  e che  per 
conseguenza  le  mercanzie  gti  appartengono  ; che  il  commissionario  ap- 
propriandosi il  benefizio  c cercando  di  nascondere  ai  suo  committente  la 
prima  vendita,  ha  violato  il  suo  mandato;  ma  che  questa  violazione  non 
può  approfittargli;  che  così,  l’inviatorc  deve  avere  non  solamente  una 
azione  ai  danni  interessi  e restituzione  del  benefizio,  ma  ancora  l’a- 
zione di  rivendicazione  delle  mercanzie  ricomprate.  Ma  tutta  equa  die 
sia  questa  soluzione  trova  un  obiezione  gravissima  nella  lettera  dell'alt. 
58 1 che  suhoidiita  la  rivendicazione  all’identità  delle  mercanzie. 

ti.  In  seguito  dello  stesso  favore  accordato  al  proprietario,  I" art.' 
58 s dispone  che,  se  dal  commissionano  non  è stalo  pagato  o passato  i ir 
conto  correute  Ira  il  fallito  e il  compratore  , il  prezzo  della  cosa  alie- 
nata , questo  prezzo  può  esser  rivendicato.  Così , oltre  la  prova  del 
diritto  di  proprietà  e quello  dell’identità  delle  mercanzie  consegnate, 
con  quelle  vendute  , bisogna  ancora  che  queste  due  circostanze  che  noi 
segnaliamo  non  vengano  a mettere  ostacolo  alla  rivendicazione. 

iz.  Noi  abbiamo  esaminato , art.  i.#  di  questa  sezione,  i differenti 
casi  in  cui  in  una  vendita  deve  ritenersi  pagato  il  pretto.  Gli  stessi  principi», 
con  quasi  le  stesse  modificazioni,  trovano  qui  la  loro  applicazione. Così  noi  ab- 
biamo dimostrato  clic  una  sottoscrizione  d’effetti, la  rimessa  di  un  mandato, 
o di  una  delegazione , il  regolamento  d’ una  fattura  in  lettere  di  cambio,  non 
devono  essere  considerate  come  pagamenti;  che  questi  non  sono  che  un 
moJo  adottato  per  giungere  alla  liberazione.  I motivi  che  noi  abbiamo 
dato  debbono  servire  a decidere  ) nel  caso  in  cui  la  vendita  fatta  da  un 
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commissionario  sia  stata  regolata  in  questo  modo,  la  questione,  se 
questo  commissionario  è stato  pagato.  Ma  la  soluzione  negativa  non 
porterebbe  allo  stesso  resultato  : il  proprietario  non  arrebbc  il  «bi- 
rillo di  rivendicare  la  sua  mercanzia  nelle  mani  del  compratore , 
perchè  la  rendita  è stata  fatta  per  suo  conto,  e perchè  essa  è perfetta  mal- 
grado il  fallimento  del  commissionario.  Soltanto,  se  gli  effetti  dati  in 
pagamento  si  ritrovano  nel  portafoglio  del  fallito , potrà  riprenderli  ; essi 
sono  la  rappresentazione  della  cosa  , il  titolo  per  mezzo  del  quale  il 
prezzo  sarà  contato.  Quest’  opinione  è pure  quella  dei  sigg.  Pardessus , 
t.  4)  Pg-  479  i Boulay-Patr,  t.  a,  pag.  36o. 

i3.  Se  gli  effetti  erano  stati  rimessi  nel  commercio,  se  la  proprie|à 
ne  era  stata  trasmessa,  il  proprietario  non  avrebbe  azione  per  farseli  re- 
stituire. Diversamente  anelerebbe  la  cosa  se  gli  effetti  non  fossero  stali 
confidati  che  per  farne  il  recupero,  o ancor  se  non  erano  di  natura  da 
essere  trasmessi  a dei  terzi.  In  questi  ultimi  casi,  come  in  quello  in  cui 
il  compratore  dovesse  ancora  il  prezzo,  il  rivendicante  formerebbe  un 
opposizione,  per  la  conservazione  dei  suoi  diritti,  nelle  mani  delle  per? 
sono  obbligale  al  pagamento. 

>4-  Se  il  commissionario  avesse  venduto  a contante,  c se  avesse  ri- 
cevuto il  suo  pagamento  in  cambiali  che  avesse  scontate  col  compratole , si 
potrebbe  rivendicare  questi  effetti , nel  caso  in  cui  fossero  ancora  nel 
portafoglio  del  fallito?  Noi  abbiamo  emesso  l’opinione  che  una  compra 
cosi  regolata  era  come  pagata.  Frattanto,  e malgrado  i termini  dei- 
pari 58  «,  noi  non  pensiamo  che  la  rivendicazione  di  questi  effetti  fosso 
impossibile,  purché  sia  fuor  di  dubbio  che  questi  son  quelli  scontati  dal  com- 
missionario. Senza  dubbio  l'operazione  di  sconto  fatta  da  quest’ultimo,  e 
da  sé  medesimo,  rende  la  questione  piu  delicata;  è certo  che  questi 
effetti  sono  l’equivalente  dei  denari  che  avrebbero  dovuto  esser  Tersati. 
Ora,  se  la  somma  contata  fosse  stata  riconosciuta,  se,  per  esempio,  essa  fosse 
stata  rimessa  in  sacelli  sigillati  in  nn  certo  modo , con  destinazione  speciale 
d’ esser  rimessi  al  committente,  e che  questi  sacelli  si  ritrovassero  intatti, 
non  si  esiterebbe  ad  ammettere  la  rivendicazione  ( fedi  i sigg.  Pardes-  • 
sus , t.  4 > P-  4®°  i Boulay-Paty , t.  i , pag.  36a  ).  Perchè  si  adotterebbe 
un  opinione  contraria  relativamente  agli  effetti  scontati?  Senza  dubbio  il 
rivendicante  dovrebbe  rimborsare  alla  massa  il  benefizio  proveniente 
dallo  sconto,  perchè  non  gli  appartiene;  ma  il  prezzo  della  cosa,  e la 
rappresentazione  di  questo  prezzo,  sono  sua  proprietà;  c quindi  essendovi 
possibilità  di  surrogare  il  diritto  al  prezzo,  al  diritto  sulla  cosa,  ci  sem? 
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bra  equo  d’ammettere  questa  surroga.  La  parola  pagato  impiegala  dal- 
l'art.  58 1 , deve  essere  intesa  in  questo  senso,  che  il  pretto , o l’equi- 
valente dato  in  pagamento,  sia  stato  confuso  nella  massa  dei  beni  del 
commissionario,  in  modo  tale  da  essere  impossibile  il  riconoscerlo;  ma 
quando  si  ritrovi,  e che  vi  è certezza  sull' identità,  non  sarebbe  egli 
un  rigore  ingiusto  e contrario  alle  massime  del  mandato,  il  ricusare  al 
proprietario  il  diritto  di  reclamarlo? 

15.  Questa  interpctrazionc  sarebbe  ella  applicabile  al  caso  iu  cui  il  presso 
fosse  stato  versato  in  coutante  nelle  mani  d1  un  terso  indicato  dal 
venditore,  se  questo  terzo  non  era  debitore  d’ alcuna  somma  verso  il 
commissionario,  e se  era  incaricato  di  tenere  questi  fondi  a disposizione 
di  quest’ultimo?  Noi  non  lo  crediamo,  per  la  ragioue  che  qui  vi  è,  per 
una  parte,  pagamento  reale,  c d’un  altra  parte,  mancauza  d'identità. 
La  cassa  del  mandatario  è considerata  come  quella  del  mandante  ; ora  , 
ancorché  sia  certo  che  il  mandatario  non  abbia  ricevuto  che  il  prezzo  della 
vendita  per  conto  del  mandante,  è sempre  egli  che  ha  confuso  questa  somma 
coi  suoi  proprii  beni,  c che  è divenuto  lui  stesso  debitore,  sotto  ogni 
altro  titolo  che  il  contratto  di  vendita. 

16.  Si  consolerebbe  come  pagamento  la  compensazione  tra  un  debito 
del  commissionario  c il  prezzo  delle  mercanzie?  La  compensazione  s'o- 
pera di  pieno  diritto  quando  i debiti  sono  liquidi.  Se  dunque  la  vendita 
era  stata  fatta  a contanti,  e se,  da  un  altra  parte,  il  venditore  era  de- 
bitore verso  del  compratore  di  una  somma  esigibile  avanti  il  fallimento, 
lo  speditore  non  potrebbe  esigere  dal  compratore  lo  sborso  del  suo  prezzo  , 
in  pregiudizio  della  compensazione  che  si  sarebbe  operata.  Seguirebbe 
altrimenti  senza  dubbio,  se  resultava  da  qualche  circostanza  , che , nono- 
stante l’esigibilità  del  suo  credito,  il  compratore  doveva  sborsare  il  prezzo 
nelle  mani  del  commissionario',  non  potrebbe  invocare  tardivamente  lo 
massima  della  compensazione,  alla  quale  avrebbe  derogato  ( Vedi  una  sen- 
tenza del  27  marzo  1816  riportata  più  a basso). 

.1  17.  Riguardo  al  prezzo  passato  iu  conto  corrente  tra  il  fallito  e il 
compratore,  l’art.  58 ( dispone  testualmente  che  non  è più  suscettibile 
di  rivendicazione.  Frattanto  questa  disposizione  domanda  di  essere  sana- 
mente intesa  ; una  somma  passata  in  conto  corrente  estingue  il  primo 
debito  per  l’ effetto  d’ una  compeusazione  convenzionale;  ma  biso- 
gna che  vi  sia  materia  a compensazione.  I signori  Pardessus,  t.  4> 
psg.  48l,  c Boulay-Psly,  t.  2,  pag.  364,  si  limitauo  a dimostrare  che 
bisogna  clic  il  conto  corrente  sia  reale , che  sia  composto  d'un  debito  e 
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4' un  credito  reciproco  ; clic  non  basterebbe  che  il  compratore  aprisse  un 
oonto  al  venditore,  e l’ accreditasse  del  prezzo  della  vendita,  perchè  ci 
fosse  conto  corrente.  Questa  spiegazione  non  è soddisfacente.  Senza  dub- 
bio, se  il  prezzo  della  vendita  formava  il  primo  articolo  d’un  conto,  ci  1 
fosse  anco  detto  che  questo  conto  doveva  divenire  conto  corrente  in  se- 
guito, non  si  potrebbe  invocarlo  per  fare  rigettare  la  rivendicazione;  ma, 
poiché  il  pagamento  si  riguarda  fatto  quando  vi  è conto  reale,  cioè  a 
dire  portante  diverse  operazioni  a credito  come  a debito,  per  l’ effetto  di 
una  compensazione  convenzionale,  basta  egli  che  un  simile  conto  esista 
perchè  questa  compensazione  sia  presunta  ? Non  bisogna  che  oltre  il 
credito  e il  debito , cose  che  tengono  alla  forma  esteriore  del  conto , si 
consideri  ancora  il  saldo  di  questo  contouedesimo?  E in  altri  teimini,  la  leg- 
ge non  ha  ella  voluto  dire  che  non  vi  era  più  luogo  alla  rivendicazione, 
quando  all'epoca  in  cui  l’articolo  è stato  passato  in  conto  corrente,  il  saldo 
del  creditore  era  in  favore  del  compratore?  Noi  lo  crediamo;  il  pas- 
saggio in  conto  corrente  deve,  nello  spìrito  della  legge , avere  i caratte- 
ri, gli  effetti  d’un  pagamento.  È quel  che  accade  quando,  in  seguito  di 
operazioni  reciproche , il  debito  passato  dall’  una  dello  parti  compensa  il 
credito  dell’altra  , e che  al  momento  del  fallimento,  il  pretzo  della  mer- 
canzia venduta  per  conio  d’un  terzo  si  trova  compensato,  nell’, interesse 
del  compratore , con  una  somma  o valore  che  gli  doveva  il  commissio- 
nario; ma  noi  non  crediamo  che  la  semplice  inserzione  in  un  oonto  cor- 
rente operi  il  passaggio  in  conto,  e possa  equivalere  al  pagamento.  So 
cosi  fosse,  quasi  mai  la  rivendicazione  sarebbe  possibile.  In  tal  modo 
l’hanno  deciso  due  sentenze,  dei  »4  luglio  1819  (riportata  più  sotto)  e 
7 febbraio  i8a5  (Vedi  alla  Racc.  per,  i8z5,  a,  278).  Noi  ritorneremo, 
neU’art.  3,  sopra  questa  questione,  relativamente  agli  effetti  di  commer- 
cio passati  in  conto. 

18.  La  novazione  ha  Io  stesso  effetto  che  il  pagamento;  essa  estin- 
gue il  debito.  È dunque  fuor  di  dubbio  ehe  se  il  compratore  s’era  ob- 
bligalo verso  il  commissionario  di  pagare  un  debito  per  suo  conto,  c 
ciré  il  creditore  avesse  preso  parte  a questa  convenzione  , il  committente 
non  potrebbe  reclamare  il  prezzo  della  sua  mercanzia.  Una  seroplioe  in- 
dicazione d’ una  persona  che  ricevesse  in  luogo  del  creditore , non  opere- 
rebbe la  novazione , e per  conseguenza  l’ azione  di  rivendicazione  sa- 
rebbe ammissibile  (art.  1*77  del  codice  civile), 

«9.  Del  resto,  il  pagamento  Catto  dal  compratore  dopo  l’ apertura  del 
fallimento,  e nelle  mani  del  sindaco,  non  cambierebbe  nalla  al  diritto 
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del  committente,  la  massima  della  sua  azione  rivendicatori»  esiste  per 
lui  dall’  istante  della  dichiarazione  del  fallimento  : è quest’  epoca  che  fissa 
tutti  i diritti  degli  interessati.  Se  dunque  il  pagamento  è stato  fatto  al  falli- 
mento , è per  conseguenza  d’un  errore,  poiché  il  compratore  era  debi- 
tore del  committente,  e non  della  massa  dei  creditori.  Generalmente  sono 
tutti  d’ accordo  su  questo  punto  ( Vedi  i sigg.  Pardessus , t.  4>  pag-  4®°  i 
Boulay-Paty,  t.  2,  pag.  362  ). 

20  Non  solamente  bisogna  che  il  prezzo  sia  dovuto  perchè  il  com- 
mittente possa  rivendicare , ma  ancora  bisogna  che  lui  stesso  non  abbia 
accettato  un  pagamento  per  parte  del  commissionario.  Ciò  può  accadere 
frequentemente  quando  il  commissionario  ha  lo  star  del  credere , quando 
vende  a un  termine  più  lungo  che  quello  al  quale  si  è obbligato  di 
sborsare  i fondi  al  suo  committente.  Se  questi  ha  ricevuti  degli  effetti 
emanati  direttamente  dal  commissionario  o sortiti  dal  suo  portafoglio , e 
die  non  siano  scaduti  al  momento  del  fallimento,  può  egli,  rendendo- 
gli, conservare  un  ricorso  sul  prezzo  dovuto  dal  compratore?  L’affer- 
mativa emana  dalla  dottrina  stabilita  più  allo  che  la  rimessa  d’ effetti  non 
è un  pagamento;  è ugualmente  l’opinione  dei  sigg.  Pardessus,  t.  4;  pag- 
482;  e Boulay-Paty,  t.  3 , pag.  364- 

21.  Frattanto  potrebbe  accadere,  in  alcuoe  circostanze,  che  il  com- 
mittente avesse  perso  ogni  ricorso.  Per  esempio,  se  aveva  ricusato  i 
regolamenti  dai  compratori,  esigendo  degli  effetti  dal  commissionario,  se 
aveva  quietanzato  puramente  e semplicemente  i conti  di  vendita,  ricono- 
scendo di  aver  ricevuto  dei  biglietti  per  saldo,  c lasciando  a carico  del 
commissionario  il  recupero  delle  somme  dovute  dai  compratori;  in  una 
parola , se  resultava  dalla  corrispondenza  che  non  ha  inteso  conservare 
alcun  ricorso  contro  i debitori , e non  ha  voluto  aver  per  obbligato  che 
quello  col  quale  aveva  confidenza:  in  tutti  questi  casi,  invocherebbe  invano 
la  surroga  del  diritto  sul  prezzo,  perchè  avrebbe  fatto  una  vera  nova- 
zione ( Vedi  il  sig.  Pardessus,  t.  2,  pag.  4®1)- 

32.  La  stipulazione  dello  star  del  credere  sembra,  a primo  aspetto, 
complicare  la  questione.  Frattanto,  questa  convenzione  non  consistendo 
che  in  rendere  il  commissionario  responsabile  della  solvibilità  dei  com- 
pratori ai  quali  vende , non  saprebbe  impedire  al  committènte  l’  eser- 
citare un  azione  contro  questi  compratori  per  il  pagamento  del  prezzo 
delle  vendite  ad  essi  fatte,  fino  a che  non  avesse  rcnunzialo  ad  averli  per 
obbligati,  ancora  indirettamente.  In  quest’ultimo  caso,  non  vi  è più, 
propriamente  parlando,  un  contratto  di  commissione  ,■  ma  un  deposito, 
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con  delle  vendite  fatte  successivamente  al  depositario  stesso,  poiché  egli 
è il  solo  obbligato  al  pagamento  del  r rea  io 

a3.  Se  il  commissionario  avesse  venduto  a sé  stesso , e avesse  re- 
golato il  suo  committente  coi  suoi  appunti , la  mercanzia  ancora  esi- 
stente nel  magazzino  potrebbe  ella  esser  rivendicata?  Ciò  dipenderebbe 
dalle  circostanze.  Se  il  coromissionario  avesse  dato  cognizione  di  questa 
vendita  al  committente,  e che  questi  non  ci  si  fosse  opposto;  se,  del  resto,  essa 
non  contenesse  alcuna  frode,  ci  pare  che  la  rivendicazione  non  sarebbe 
ammissibile,  perchè  la  vendita  fatta  da  un  incaricato  è riguardata  fatta  dal 
proprietario;  che,  nella  nostra  ipotesi,  il  proprietario  non  sarebbe  più 
nella  categoria  dei  committenti  che  hanno  inviato  delle  mercanzie  per 
consegna , ma  in  quella  dei  venditori  non  pagati  ; che  come  le  mercan- 
zie fossero  entrate  nei  magazzini  del  fallito  dove  esse  erano  digià  prima 
della  vendita , sarebbe  impossibile  di  rivendicarle.  Dovrebbesi  imputare 
al  proprietario  di  aver  acconsentito  a sostituire  al  contratto  di  commissione, 
un  contratto  di  vendita  puro  e semplice. 

*4-  Ma  se  il  commissionario  avesse  lasciato  ignorare  al  committente 
che  egli  vendeva  a sé  stesso,  non  si  potrebbe  ricusare  a questi  la  libe- 
razione della  cosa.  In  fatti , egli  opporrebbe  al  rifiuto  che  gli  si  farebbe, 
che  è nella  natura  del  contratto  di  commissione,  che  vi  siano  dei  terzi 
compratori  ; che  in  generale  il  commissionario  è tenuto  di  farli  cono- 
scere al  suo  committente;  che  se  qualche  volta  non  lo  fa  , quest'uso  non 
cambia  il  diritto  che  ha  il  committente  d’esigere  che  gli  si  diano  i nomi, 
e che  può  sempre  procurarseli  facendo  ordinare  la  verificazione  dei  li- 
bri; che  la  stipulazione  stessa  dello  stare  del  credere  non  distrugge  que- 
ste obbligazioni  per  parte  del  commissionario , che  soltanto  essa  dà  una 
garanzia  di  più  al  proprietario;  che  il  ricevimento  degli  appunti  sotto- 
scritti dal  commissionario  non  può  fare  implicare  una  renunzia  ai  di- 
ritti del  committente  di  far  conoscere  i compratori  e di  non  aver  per 
obbligato  che  quello  che  si  è incaricato  di  vendere;  che  inconseguenza^ 
se  non  vi  sono  dei  terzi  compratori  propriamente  detti , il  contratto  di 
commissione  non  è eseguito,  il  commissionario  non  poteva  vendere  a sé 
stesso  che  coll’autorità  del  proprietario;  che  cosi  la  vendita  che  si  é fatta  nou 
esiste  , e non  può  legare  il  committente.  Noi  crediamo  che  queste  ragioni 
devono  prevalere,  perchè  esse  sono  basate  sul  diritto  e sull’equità,  e che 
d’altronde  esse  tendono  a prevenire  le  frodi  che  non  sarebbe  sempre 
facile  di  constatare:  per  ingrandire  il  suo  attivo,  un  commissionario, 
conoscendo  la  sua  posizione  disgustosa,  farebbe  a sé  stesso  la  vendita 
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di  tutte  le  mercante  confida te  alle  sue  cure , e defrauderebbe  cosi  i le- 
gittimi proprietari!. 

i5.  Il  committente  jtotrebbe  egli  rivendicarti  il  pretto  delle  sue  mer- 
canzie vendute,  in  caso  di  non  pagamento  al  coni  missionario,  se  questi 
due  corrispondenti  fossero  stati  in  conto  corrente,  e che  tutti  due  aves- 
sero passato  l'articolo  sul  detto  conio?  I signori  Pardessus c Bouloy-Paly, 
loco  citato  sono  per  l' affermativa,  perchè  non  vi  é che  un  caso  in  cui* 
la  legge  proibisca  la  rivendicazione  del  prezzo  passato  in  conto  corrente 
meno  il  caso  in  cui  ciò  sia  accaduto  Ira  il  fallito  e il  compratore.  Noi 
abbracciamo  quest’ opinione , ma  con  la  seguente  restrizione,  ebe  all'epoca 
in  cui  l’articolo  è stato  passato  di  comune  accordo,  il  committente  non 
fosse  debitore  in  bilancio  di  conto,  e che  il  prezzo  della  vendita  non  fosse, 
esigibile  a contante  e produttivo  d' interessi  dal  giorno  stesso.  Altrimenti* 
dietro  quel  che  abbiamo  detto,  art.  i.*,  sulla  natura  dei  conti  correnti, 
ci  sembra  che  la  compensazione  zi  sarebbe  convenzionalmente  operata  i 
che  in  conseguenza,  il  committente  divenuto  creditore  con  delle 
nuore  operazioni  , non  potrebbe  couseguire  il  rimborso  del  prezzo  della 
cosa  sua  contro  i compratori.  ' , 

»6,  La  cessione  del  prezzo,  fatta  dal  commissionario  ad  un  terzo; 
di  buona  fede,  impedirebbe  ella  la  rivendicazione  del  committente?  IL 
sig.  Pardessus  ci  insegna  che,  questo  terzo,  è reputato  proprietario  del 
prezzo  riguardo  ad  Ogni  persona.  Noi  crediamo  fare  questa  distinzione  ; 
se  la  cessione  è regolare,  fatta  in  forma  voluta  dalla  legge,  e signi- 
ficata al  debitore,  o formalmente  da  lui  accettata,  il  cessionario  è il» 
vero  proprietario,  il  trasporto  è perfetto  e il  debitore  non  può  validamente 
pagare  che  nelle  mani  di  questo  cessionario.  Ma  se  la  notificazione 
o l' accettazione  non  hanno  avuto  luogo,  il  ces&iouario  non  è pioprie- 
tario  riguardo  ai  tersi , e che  in  conseguenza  possono  esercitare  sul  prezzo 
tutti  i diritti  che  gli  appartengono.  Una  sentenza  della  corte  di  cassa- 
zione del  »3  novembre  i8ì3,  che  si  leggerà  più  basto  nella  causa  Le- 
vi* Pescaiolo  ha  risoluto  la  questione  nello  stesso  senso. 

17.  In  lutti  i casi  di  rivendicazione, che  noi  abbìamopercorti,  il  riven- 
dicante deve  tenere  il  fallimento  indenne  da  ogni  spesa  e disborso , e di 
tutte  k spese  che  gravitano  sulla  mercanzia.  Ma  la  massa  dei  creditori, 
non  ha  il  diritto  , come  essa  lo  ha  riguardo  del  venditore , di  ritenere 
la  cosa  offrendo  di  pagarla  al  proprietario,  e ciò  per  la  semplice  ragione 
che  il  fallito  non  ha  alcun  diritto  su  questa  cosa  , e perchè  non  vi  è stalo 
ancora  un  progetto  di  contratto  capace  di  trasmettergliene  la  proprie- 
tà. — Passiamo  adesso  alla  giurisprudenza. 
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Quando  il  venditori  di  mercanzie  conoscendo  il  fallimento  del  suo 
compratore , le  reclama  con  lettere,  nel  tempo  che  esse  sono  ancora 
in  viaggio,  e che  il  fallito  gli  risponde  che  non  le  riceverà  ancorché 
situai  giunte  ; quando  frattanto  esse  sono  messe  nei  suoi  magazzini  ; 
questo  venditore  può  nonostante  rivendicarle , perchè  esse  si  riguardano 
come  entrate  nei  magazzini  del  fallito  a titolo  di  deposito  ( Codice  dì 
commercio,  art.  58 1 ). 

( Waubert  contro  Danioii  ). 

La  Corte , — Considerando  che  le  mercanzie  rammentate  nella  fat- 
tura del  i5  settembre  181 3 sono  state  reclamate  nel  tempo  che  esse 
erano  ancora  per  staggio,  e aranti  che  fossero  entrate  nei  magazzini 
del  fallito-,  che  la  corrispondenza  ci  dimostra  che  la  signora  Danion 
azera  dato  assicurazione  scappellante  che  non  le  avrebbe  ricerute  ; — 
Cbc  quest*  ultimo  gli  azera  dato  ordine  di  lasciare  le  mercanzie  per  ri- 
caricarle; che  se  queste  mercanzie  sono  state  ricevute  nella  casa  Danion 
esse  non  hanno  potuto  esserlo,  dietro  la  corrispondenza,  che  a titolo  di 
deposito,-  che,  dietro  P art.  58i  del  codice  di  commercio,  l’appellante 
azera  diritto  di  reclamare  le  mercanzie  clic,  confrontando  la  fattura 
del  1 5 settembre  con  P inventario , si  trovano  essere  identicamente  le 
stesse; — Per  questi  motivi,  facendo  diritto  alP appello  prodotto  da 
Waubert,  della  sentenza  resa  dal  tribunal  di  commercio  di  Vannes , 
il  3o  dicembre  i8i3,  dice  essere  stato  mal  gindicato,  rigettando  |a 
domanda  di  rivendicazione  delle  mercanzie  comprese  nella  fattura  del 
i5  settembre  t8»3;  correggendo,  c facendo  ciò  che'  i primi  giudici 
avrebbero  dovuto  fare,  ordina  che  Waubert  sarà  rindennizzalo  delle 
dette  mercanzie. 

Li  a3  febbraio  18 * 5.  — Corte  di  Rcmtes,  Prima  camera — Si^. 
Rebillard  e Journdc. 

Il  consegnatario  che  mette  sotto  il  suo  proprio  nome  personale  delle 
mercanzie  nei  pubblici  depositi , i , riguardo  alla  regia  delle  Dogane  , 
considerato  come  proprietario , di  modo  tale  che  la  regia  delle  dogane  ha 
H diritto  di  ritenerle  fino  al  pagamento  di  tutto  dò  che  gli  è dovuto  dal 
consegnatario , per  qualunque  titolo  che  sia  in  pregiudizio  (incoi  a della 
rivendicazione  che  ne  fhccia  il  proprietario  in  seguito  del  fallimento  dii 
commissionario  ( Codice  di  commercio,  art.  58i  ). 

Oalloz.  -c 
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I fratelli  Martini  contro  la  regia  delle  Dogane. 

La  Corte,  — Attesoché  le  sessantadue  balle  di  cotone  rivendicate 
dai  sigg.  Martini  fratelli,  di  Lisbona,  sono  state  reclamate  all’epoca  del 
loro  arri»o  all’Havre,  e poste  in  reai  deposito  dai  signori  Guglielmo 
Duroure  e compagni»  sotto  il  loro  nome  privato;  che  dietro  ciò  l’am- 
mittisti azione  delle  dogane  è stata  autorizzala  a considerarli  come  proprie- 
tarii  dei  detti  cotoni;  — Che  queste  mercanzie  così  depositate  , sono  di. 
venute  il  pegno  del  recupero,  tanto  dei  diritti  dovuti  a ragione  del 
loro  importare,  che  degli  alti!  crediti  che  la  dogana  aveva  da  esigere 
sulla  casa  Duroure;  — Che  la  sentenza  resa  dal  tribunal  di  commercio 
dell' Darre,  invocata  dai  sigg.  Martini  fratelli,  è estranea  all'ammini- 
st razione  della  dogana,  e non  può  pregiudicarla  in  alcun  modo;  — Che 
applicare  alle  dogane  Tari.  58i  del  codice  di  commercio,  che  regola  la 
rivendicazione  tra  le  persone  clic  esercitano  il  commercio,  sarebbe 
esporre  gl»  agenti  del  pubblico  tesoro  ad  un  infinità  di  frodi  » poiché 
essi  non  hanno,  come  i negozianti,  altrettanti  mezzi  per  difendersene, 
o per  scoprirlo,  quando  esse  sono  state  commesse;  — Che  l’ offerte  dei 
wgg-  Martini  fratelli  di  saldare  soltanto  i diritti  dovuti  per  ragione  dei 
cotoni  da  essi  reclamali,  erano  insufficienti  nella  circostanza  in-  cui  la 
casa  Duroure  era  debitrice  d’ altre  somme  ; — Fatto  diritto  all’  appello, 
cassa  la  sentenza  per  cui  è formalo  l’appello;  — Correggendo  e rifor- 
mando, dichiara  i fratelli  Martini  non  ammissibili  nella  loro  azione. 

L»  7 giugno  — Corte  di  Rouen  , seconda  camera.  — Presi- 

dente sig.  Pottier,  — Avvocati  sigg.  Bouvier  e Gady-Delavigne. 

L' art.  58 1 del  codice  di  commercio,  che  non  autorizza  lo  inalatore 
delle  mercanzie  a rivendicare  nè  queste  mercanzie  nè  il  loro  prezzo , 
quando  quello  al  quale  egli  le  ha  spedite  per  venderle  fallisce  e che  il 
prezzo  è stato  passato  in  conto  corrente  tra  il  fallito  e il  compratore , 
non  può  intendersi  in  modo,  che  basti  per  evadere  la  rivendica- 
tone che  il  compratore  abbia  accreditato  il  fallito  del  prezzo  delle  mer- 
canzie vendute  a tempo  , e che  per  parte  sua  il  fallito  abbia  portato  que- 
sto prezzo  a debito  del  compratore  nel  suo  conto  corrente ; il  legislatore 
ha  inteso  parlare  del  modo  di  regolare  il  pagamento  col  bilancio  defi- 
nitivo del  conto  corrente,  stabilito  di  comune  accordo  fra  il  venditore 
e il  compratore. 
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Joseph  contro  i siudaci  Sanare  e Osy. 

Nel  mano  c aprile  i8r5,  i sigg.  Joseph,  negozianti  in  Scozia  are- 
vano  spedito  a Joseph  Osy,  negoziante  a Anversa,  diverse  mercansie 
per  esser  vendute  per  conto  loro. 

I 6 e 8 maggio , Osy  vendè  a Sjnave , negoziante  a Anversa  le 
stesse  mercanzie,  prie  a contanti,  parte  a tempo',  pochi  giorni  dopo 
Osy  è dichiarato  in  stato  di  fallimento. 

II  *4  loglio,  fu  eseguito  uu  atto  in  rivendicazione  a requisizione  dei  sigg. 
Jozeph,  inviztori,  sul  prezzo  delle  mercanzie  vendute  z Sjnave.  1 sni- 
daci di  questi , egualmente  fallito,  si  oppongono  sul  fondamento  che  uua 
parte  del  prezzo  è stato  pagato  a contanti  e che  l’altro  è stalo  passato 
in  conto  corrente  tra  Osy  e lui.  Per  provare  quest’  ultima  allegazione, 
essi  produssero  i.°  i registri  del  fallito,  su  i quali  Osy  è stato  accredi- 
tato del  prezzo  delle  mercanzie  vendute  a tempo  ; a.®  le  fatture,  seguite 
dal  commesso  d’Osy , portante  il  valore  in  conto  corrente- 

li  14  gennaio  1817,  uua  sentenza  del  tribunal  di  commercio  d’An- 
versa , che  anuullò  l’alio  di  rivendicazione,  attesoché  una  parte  del 
prezzo  delie  mercanzie  in  questione  è stata  pagaia  a contanti,  e che  l’al- 
tra è stata  pssata  iu  conto  corrente  fra  il  fallilo  e il  compratore. 

I signori  Joseph  s'appellarono  ; essi  sostenevano  i.°  che  il  paga- 
mento allegato  da  Sjuave  non  era  bastantemeute  provato;  a.°  che  i pri- 
mi giudici  avevano  mal  colpito  il  senso  delle  parole  dell'alt.  58i  del 
codice  di  commercio:  Passato  in  conto  corrente  fra  il  fallito  e il  com- 
pratore , ammettendo  che  queste  prole  sono  sinonimi  di  portato  in  canto 
corrente  fra  il  fallito  e il  compratore.  Se  tale  era  il  senso  dell’articolo 
citato  la  rivcudicazione  non  avrebbe  mai  luogo,  poiché  il  prezza  d’  una 
vendita  a tempo  è sempre  portata  in  conto  corrente  dalle  due  parti.  Il 
vero  senso  della  legge  è,  che  vi  è luogo  alla  riveudicaziouc , tutte  le 
volte  che  il  prezzo  non  è stato  pagalo  realmente  o per  via  di  compensa- 
zione; cioè  a dire,  con  un  regolamento  di  conto  stabilito  di  comune  ac- 
cordo. Il  testo  e lo  spirito  della  legge  giustificano  questa  interpv trazione. 
Ora,  nella  speie , nou  esiste  alcun  concertalo  di  conto  fra  l’iutiinato  e 
il  fallito  Osy:  perche  non  si  può  dare  questo  nome  alle  fatture  portanti. 
valore  in  conto  corrente.  Secondo  l’intimato  stesso,  queste  proio  non 
significano  altra  cosa,  se  non  ebe  il  venditore  c il  compratore, 
sono  convenuti  di  portare  il  prezzo  nel  loro  conto  corrente.  Questa 
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clausula  di  fatture  era  superflua,  per  la  ragione,  che  in  ogni  rendita  a 
tempo  il  prezzo  è portato  in  conto  corrente  del  Tenditore  e dal  compra- 
tore. 
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La  Corte , — Sulle  conclusioni  coni',  del  sig.  Spray  t,  avfocato 
generalo.  — In  ciò  che  concerne  il  prezzo  delle  mercanzie  vendute  a 
contante  da  Osj  a Synave;  — Attesoché  é giustificato,  tanto  coi  libri 
di  quest’ultimo  che  dal  precesso,  ebe  il  prezzo  delle  dette  mercanzie  , 
asceudeute  alla  somma  di  fianchi  77,273  e 6a  centesimi , è stato  pa- 
gato da  Synave  a Osy,  avanti  il  fallimento  di  quest'ultimo,  in  mandati 
sulla  casa  Van  Ertbom  c figlio  d’ Anversa  ; — In  dò  che  concerne  il 
il  prezzo  delle  mercanzie  vendute  a tempo  ; — Attesoché,  da  una  fante, 
non  è verificato  in  processo  che  il  prezzo  di  queste  mercanaie  sia  stato 
passato  in  conto  corrente  fra  il  venditore  Osy  e il  compratore  Synave  ; 
die  infatti  a questo  riguardo,  non  è intervenuto,  alcun  regolamento  né 
concertato  di  conto  corrente  fra  questi  ultimi  ; che  l’art.  58 1 del  co- 
dice di  commercio  non  può  estere  inteso  in  modo,  die  bastaste  per 
evitare  la  rivendicazione , che  il  compratore  abbia  accreditato  il  ven- 
ditore, del  prezzo  delle  mercanzie  vendute  a termine,  e die,  per 
parte  sua,  il  venditore  avesse  portato  questo  prezzo  a favore  del  compra- 
tore, nel  suo  conto  corrente;  che  se  tale  fosse  il  senso  deH’art.  citato, 
ne  seguirebbe  che  la  rivendicazione  non  potrebbe  aver  luogo  in  alcun 
caso  , poiché  tutte  le  vendite , fra  mercanti,  devono  esser  portate  necessa- 
ria mente  nel  loro  giornale;  che  le  parole:  passato  in  conto  corrente 
fra  il  fallito  e il  compratore , di  cut  si  serre  Part.  Sfli , indicano  un 
modo  di  regolare  il  pagamento,  col  bilancio  definitivo  del  conto  correo* 
te,  stabilito  di  comune  accordo  fra  il  venditori1  e il  compratore;  — At- 
tesoché, d’altra  parte,  » sindaci  Synave  non  hanno  provato  che  il 
prezzo  delle  mercanzie  di  cut  si  tratta  fosse  stato  pagato  col  mezzo  (fella 
compensazione;  — Da  tutto  ciò  resulta  che  la  rivendicazione  esercitata 
dagli  appellanti  non  è ammissibile  in  ciò  ehe  concerne  il  prezzo  ddfe 
mercanzie  vendute  a contanti , ascendenti  alla  somma  di  77,273  franchi 
c 6a  centesimi;  ma  ehe  la  rivendicazione  deve  essere  ricevuta  per  ri- 
guardo del  prezzo  delle  mercanzie  vendute  a tempo,  montante,  salvo 
errore,  alla  somma  di  83,781  franchi  c 20  centesimi;  — Attesoché 
dopo  la  domanda  introduttiva  l'istanza,  Giovan  Battista  Synave  è 
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staio  dichiarato  io  stato  di  Cadimento  ; dal  che  ne  segue  che  non  può 
esserci  luogo  a condanni*  la  ma  matta  a pagare  agli  appellanti  l’am- 
montare del  presso  a ragione  dei  quale  la  rivendicazione  è am- 
missibile, ma  soltanto  a ordinare  ai  siedaci  Synave  d’ammettere  gli 
appellanti  al  passivo  del  Cadimento  unitamente  agli  altri  credito! i legit- 
timi , salvo  agli  appellanti  di  ree!  «mare  la  prete  rama , nelle  forme  pre- 
scritte dall’ art.  533  del  codice  di  commercio,  se  credono  arane  di- 
ritto ; — Per  questi  motivi,  annulla  la  sentenza  appellata,  in  quel 
ohe  riguarda  la  rivendicazione  delle  mercanzie  vendute  a tempo  da  Osy 
a Synave,  emendando,  dice  che  la  rivendicatone  del  prezzo  di  queste 
mercanzie  è ammissibile,  e giusta  ; in  conseguenza  ordina  ai  si  odaci  del 
fallimento  Synave  d’ammettere  gli  appellanti  al  passivo  della  massa, 
per  la  concorrenza  di  franchi  83,781  e 10  centesimi,  o di  tal  altra 
somma  , che,  dietro  le  fattore , sarà  riconosciuta  formare  il  detto  prez- 
zo} salvo  agli  appellanti  il  reclamare  il  privilegio  per  questa  somma, 
nelle  forme  prescritte , se  si  credono  basati  j — Conferma  la  sentenza 
di  cui  è appello , in  ciò  che  concerne  la  rivendicazione  del  prezzo  delie 
mercanzie  vendute  a contanti , il  qual  prezzo  è stato  pagato  avanti  il  fal- 
limento del  venditore  Osy;  — Compensa  le  spese,  tanto  dalla  causa 
principale  che  iu  appello,  — Ordina  la  restituzione  dell’ ammenda. 

Li  34  luglio  i8rg.  — Corte  di  Bruxelles  ; 4*  camera  — Àw.  Sigg. 
Vanvoixem  padre  e Devleschoudere. 

I * 

L'  inalatore  di  mercanzie , da  renderti  per  tuo  conto,  può,  m 
caso  di  fallimento  del  committionario , rivendicare  il  pretto,  ancorché 
questo  commissionario  le  abbia  vendute  a un  tergo  che  le  ha  lasciate 
nei  magazzini  di  questo  medesimo  commissionario  al  quale  non  le  ha 
ancora  pagate  ( Codice  di  commercio  art  58 1 ). 

Il  terzo  che  ha  comprato  delle  mercanzie  a lui  vendute  da  un  cóm* 
missionario  in  seguito  fallito , non  può  opporre  allo  speditore  che  riven- 
dica queste  stesse  mercanzie  o il  loro  pretto , averte  pagate  con  covn- 
pe  risaziane  con  un  pegno  <f  azioni  sopra  i pubblici  fondi  che  ha  fatto  a 
questo  commissionario  personalmente. 

( I fratelli  Willink  contro  Van immerseci  ). 

Nel  febbraio  *8i5,  i /rateili  WilHnh,  negozianti  a Liverpoot , 
spedirono  alla  cash  O d’ Anversa,  38  balie  di  tela  detflndie,  per 
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estere  vendute  per  loro  couto.  Il  6 maggio,  la  casa  O.  . . . rende  4 di 
queste  balle  a Vanimmerseel , al  pretto  di  franchi  9,715  pagabili  il  10 
dello  stesso  mese.  Queste  4 balle  furon  messe  a disposizione  del  compra- 
tore clie  le  ha  lasciate  nei  magazzini  d' O.  . .,  ma  separate  dalle  altre 
balle.  Indipendentemente  da  quest’affare  , la  casa  0.  . . . aveva , nel  suo 
interesse  personale,  ricevuto  in  prestito  da  Vanimroerseel  dieci  azioni 
sulla  Russia.  La  restituzione  era  stipulata  per  il  16  maggio;  in  mancanza, 
il  debitore  poteva  liberarsi  pagando  mille  fiorini  per  ciascuna  azione. 

Il  9 maggio  la  casa  O. . . fallisce.  Segui  un  atto  di  rivendicazione 
per  parte  dei  fratelli  Willink  delle  38  balle  tutte  esistenti  nei  magazzini 
del  fallito  e per  conseguenza  suscettibili  di  rivendicazione  a forma  del- 
l’art.  58t  del  codice  di  commercio.  Frattanto  riguardo  alle  4 balle  che 
gli  erano  state  vendute,  Yanimmerseel  sostenne  aver  pagato  con  compen- 
sazione perchè  non  avendoli,  la  casa  0.  . . . , restituito  le  10  azioni  all’epoca 
convenuta  , si  è trovata  di  pieno  diritto  sua  debitrice  di  io  mila  fiorini 
il  giorno  stesso  in  cui  ella  non  ha  restituito  le  azioni  : per  conseguenza 
rivendica  egli  stesso  le  4 balle  che  gli  sono  state  vendute. 

Il  17  novembre  i8i5,  il  tribunal  di  commercio  d' Anversa  dichiara 
buono  e valido  il  sequestro  di  rivendicazione  sulle  34  balle  non  vendute  ; 
ordina  ai  sindaci  di  rilasciarle  in  favore  dei  sigg.  Willinh , come  cosa  ap- 
partenente a loro  in  tutta  proprietà  ; dichiara  buono  e valido  il  sequestro 
di  rivendicazione  sulle  4 halle  vendute  al  sig.  Yanimmerseel;  ordina  ai 
sindaci  di  rilasciarle  iu  suo  favore  , e di  compensarne  il  valore  ammon- 
tante a 9,725  franchi , con  una  parte  della  somma  dovuta  al  detto  Ya- 
nimmerseel dal  sig.  O.  . . per  la  partila  del  pegno  delle  obbligazioni  sud- 
dette. I signori  Willinh  fratelli  s’appellarono. 

D e c a £ t o 

La  Corte,  — sulle  conclusioni  confi  del  sig.  Yanderfosse,  avv. 
gen.  — Attesoché  sopponendo  la  vendita  di  4 halle  di  tela  di  cotone 
delle  Indie,  rivendicate  da  Ydbimmerseel , primo  intimato,  perfetta  e 
ben  basala , nc  resulterebbe  che  queste  mercanzie  estendo  state  conse- 
gnate a O.  . . , commissionario  fallito , per  esser  vendute  per  conto  di 
Daniel  e Willink , inviatori,  appellanti,  il  prezzo  può  esserne  rivendi- 
cato a lor  profitto  , ai  termini  dell’ art.  58i  del  codice  di  commercio, 
poiché  questo  prezzo  non  è stalo  pagato  nè  passato  in  conto  corrente  fra 
O- ...  e .Vanimmerseel;  — Sull’eccezione  della  compensazione;  — 
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Veduto  gli  art.  1389,  e 1191  del  codice  civile , e gli  art.  44>,  44®>  44® 
e 448  del  codice  di  commercio  ; — E attesoché  se  Vanimmerseel  ha 
dato  in  prestito  a O.  . . dieci  azioni  sulla  Russia,  restituibili  al  16  mag- 
gio 181S,  sono  queste  io  azioni  che  formano  l'oggetto  principale  e di- 
retto, messo  in  obbligazione , noti  essendo  la  somma  di  1000  fiorini  per 
atioqe  che  in  /acuitale  solutionis , nel  caso  in  cut  O.  . . . avesse  dispo- 
sto delle  azioni;  che  così  per  questo  capo  soltanto  dorrebbe  rigettarsi 
la  compensazione)  — Attesoché,  dall'altra  parte,  inquanto  all'appello 
di  Daniele  Willinh,  avendo  l’art.  58i , fissato  il  diritto  al  prezzo  di  com- 
pra delle  4 balle  vendute,  ne  segue  che  Vanimmerseel  non  può 
estinguere  questo  debito  col  mezzo  delle  azioni  sulla  Russia,  che 
sono  un  credito  a carico  di  O. . . , personale , il  quale  è estraneo  ai 
detti  Daniel  e Willinh  ; — Attesoché  ancora  il  prezzo  delle  4 halle 
non  era  pagabile  che  al  so  maggio  t8i5,  undici  giorni  dopo  l'apertura 
del  fallimento  d’Osj..  . ,*  che  da  questo  avvenimento  la  sorte  dei  cre- 
ditori, ancora  di  quél  li  dei  debiti  passivi  non  scaduti,  è stata  fissata 
sulla  medesima  linea , per  concorrere  nei  reparti  ; che  è qui  ore 
si  limita  tutto  P effètto  dell'esigibilità  accordata  dall' art.  44®  riguardo 
ai  debiti  passivi  non  scaduti  ; disposizione  necessariamente  esclusiva  della 
compensazione  che  è uno  dei  mezzi  di  estinguere  i debiti,  e che  deve 
esser  portata  nella  classe  dei  pagamenti  ; — Per  questi  motivi , cassa  la 
sentenza  appellata*,  — Senza  arrestarsi  alla  compensazione  opposta  da 
Vanimmerseel,  primo  intimato,  che  vien  rigettata,  dichiara  buona  e 
valida  la  rivendicazione  fatta  a requisizione  degli  appellanti , con  atto 
del  z4  maggio  181 5 ; ordina  che  gli  effetti  rivendicati  gli  saranno  ri- 
messi dai  due  intimati,  Pins,  coll'onere  a questi  di  tener  l'attivo  del 
fallito  indenne  conformemente  alle  loro  offerte,  e di  consegnare  al  pri- 
mo intimato,  Audor,  le  4 halle  da  lui  reclamate,  contro  il  paga- 
mento di  quelle  dei  detti  Daniel  e Willinh , appellanti  ; dichiara  il 
detto  primo  intimato,  Audor,  non  ammissibile  nè  basato  a pre- 
tendere di  più;  dichiara  la  presente  sentenza  comune  ai  detti  due  inti- 
mati, Pins;  — Condanna  il  primo  intimato,  Audor,  alle  spese  tanto 
della  causa  principale  che  d’appello  verso  tutte  le  parti  ; ordina  la 
restituzione  della  ammenda  conseguita. 

Li  marzo  1816.  — Corte  di  Rruselles;  terza  camera  — Avv. 
«igg.  Devleschoudere , Vanvolzem  padre,  Crassous. 
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La  catione  fetta  da  un  commissionario  , del  prato  delle  meroantie 
che  ha  vendute  per  conto  altrui , non  può  esser  opposta  al  proprietario 
di  queste  mercantù,  se  essa  non  è stata  significata  al  debitor  eedsUo.  — 
In  conseguenza , se  il  commissionario  fallisce-,  il  proprietario  può  ri- 
vendicare il  prezzo  di  queste  mercanzie  in  pregiudizio  del  cessionario 
che  non  ha  fatto  notificare  il  trasporto  ( Codice  di  commercio  art.  58*  ). 

beri  e Sacerdote  contro  Petardo. 

Hel  *810  , Levi  e Sacerdote  averauo  spedito  a Pescarolo , commisr 
uouario , tre  bollette  di  «età , eoa  ordine  di  renderle  per  loro  conto. 

Il  l?  febbraio  18*1 , Pescando  gli  annunziò  che  l’ aveva  vendute 

per  3,786  lire  piemontesi , pagabili  in  4*  giorni-  — M 7 ste“c' 

mese  falli. 

U n Lari  e Sacerdote  citarono  Richetti  in  rirendicaziooa  del 
prezzo  d’ uua  balletta  di  seta  che  gli  era  stala  venduta , e l’ hanno  inti- 
mato a dichiarare  mi  ne  era  ancora  detentore.  — Avanti  il  tribunal  di 
commercio  di  Turino , Richelti  dichiarò  che  egli  è ancor  debitore  del 
prezzo  della  halletta  di  seta  ebe  gli  è stata  venduta , e che  è pronto  a 
pagarla  a chi  sarà  ordinato  dal  tribunale  ; ma  £a  osservare  che  la  casa 
Tron  e comp.  reclama  questo  prezzo  come  essendoli  stato  delegato  da 
Pesca r alo.  — Questa  casa  si  presenta,  e sostiene  che  questo  presto  gli 
è stato  delegato  da  Pescando  avanti  il  suo  fallimento,  « che  cosi  Levi 
e Sacerdote  non  possono  più  mendicarlo. 

11  ai  febbraio  181»,  una  sentenza  che,  seuza  fermarsi  ali’ osserva- 
zioni di  Richelti,  n-'  alle  allegazioni  c proteste  (atte  verbalmente  in 
nome  della  casa  -Tron  e comp. , dichiara  che  la  somma  di  lire  3,j85  di 
Piemonte  appartiene  a Levi  e Sacerdote. 

Dietro  appello,  sentenza  confermatoria  del  9 aprile  t8n:  » Aus- 
sochè  Levi  e Sacerdote  non  hanno  potuto  esercitare  una  preferente 
sopra  i fondi  di  Pescaselo , esistenti  nelle  roani  di  Richelti , che  per  la 
via  di  rivendicazione  ^ — Che  questo  inetto  uon  essendo  riconosciuto 
legale  se  non  con  una  specie  di  privilegio  o d’eccezione  alla  regola  ge- 
nerale, che  vuole  che  i mobili  non  abbiano  seguito  d’ipoteca,  noi 
è suscettibile  d’esecuzione  al  di  là  dei  limiti  che  la  legge  gli  assegna 
— Clic  l’art.  58 1 del  codice  di  commercio,  fermando  i mezzi  della  ri 
vcndicazione , quando  il  prezzo  è stato  pagato,  o passato  in  conto  cor 
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rente,  sembrerebbe  dovere  succedere  lo  stesso  quaudo  il  fallita,  con  un 
obhligsaione  Ttlida  e contrattata  senza  frode , ha  disposto  in  tempo  non 
sospetto  di  questo  prezzo,  di  mode  che  spogliandosi  dei  suoi  diritti  a 
questo  riguardo,,  un  terzo  resta  intestilo , sulla  fede  d'una  convenzione 
bilaterale  e non  contrastata  ; — Che  Pescaiolo  ha  assegnato , o per  me- 
glio dire,  ha  ceduto  a Tran  il  prezzo  della  seta  dovuto  da  Kichetti,  ed 
ha  ricevuto  t fiorini  che  lo  rappresentano  con  l’ accettazione  di  Richet- 
ti ; — Che  questo  prezzo  ha  dovuto  ben.  passare  in  seguito  in  conto 
corrente  verso  Pescaralo;  ma  che  la  seta  essendo.,,  per  così  dire,  dive- 
nuta il  pegpo  d!  un  terso , » profitto  del  quale  il  prezzo  era  stato  alie- 
nato, Pescando  non  poteva  più.  reclamarne  il  pagamento  in  frode  di 
Tron  ; — Che  , fin  tanto  cita  RicheUi  non  ha  adempito  al  suo  nuovo  im- 
pegno verso  Tron,  è mal  a proposito,  o per  una  semplice  indicazione, 
che  egli  non  avesse  ancora  materialmente  sborsato  il  denaro  di  cui  si  tratta; 
che  ha  erroneamente  detto.,  nel  tua  atto  stragiudiciale,  che  egli  era  an- 
cor debitore  del  prezzo  verso  Pescaiolo  ; — Che  casi  lo  stesso  Richetti, 
nelle  sue  conclusioni all*  udinnzs  del  tribunale  di  commercio  del  at 
febbraio,  rettificando  la  cosa  , si  è bene  confessato  debitore  , ma  con  di- 
chiarazione d' esser  disposta  soltanto  a pagare  a chi  e come  sarebbe  de- 
ciso-, — Che  ha  nello  stesso  tempo  protestato  contro  le  pretensioni  di  Tron , 
malgrado  che  si  traveda  uei  suoi  discorsi  la  reticenza  della  sua  accetta- 
zione , dall’  assegnazione  ( o delegazione  ) invocata  da  Tron  , cha  avrebbe 
fatto  meglio  di  non  dissimulare;  — Che,  quindi,  la  considerazione  dei 
primi  giudici , che  non  si  ferma  che  ad  una  parte  separata  delle  con- 
clusioni di  Ricbetli,  resta  inesatta.;  che,  con  queste  osservazioni,  il 
fatto  esclude,  nella  specie,  il  concorsa  delle- circostanze  volute  dalla 
legge,  per  autorizzare  l’azione  di  rivendicazione  ; — Che  inconseguenza, 
quella  di  Levi  e Sacerdote  deve  essere  rigettata. 

Ricorso  in  cassazione  per  contravvenzione  agli  art.  i3t5  c 1690 
del  codice  civile , e all’  art.  58z  del  codice  di  commercia 

D z«  zero 

La  Corte  , — Sulle  conclusioni  del  sig.  Lecco  tour , avv.  geo.  ; — 
Veduto  1*  art.  5&i  del  codke  di  commercio^  — Attesoché  è stabilito  e 
riconosciuto  dalla  stessa  corte  imperiale  di  Torino,  che  il  prezzo  della 
balletta  di  seta  venduta  da  Peicarolo  , fallito,  a Righetti  , per  conto  de- 
gli attori , uon  è alata  pagata  nè  passato  in  conto  corrente,  tra  Richetti 
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e Pescarolo;  che  cosi  l’azione  di  rivendicazione  di  questo  prezzo,  eser- 
citata dagli  attori,  era  basata  sulla  formale  disposizione  dell* art.  58 1 
del  codice  di  commercio;  — Attesoché,  per  rigettarla,  la  corte  impe- 
riale non  si  è basata  che  sopra  un’  assegnazione  o cessione  verbale  del 
detto  prezzo  fatta  da  Pescarolo  a profitto  della  casa  Tron  ; che  a ri- 
guardo dei  terzi , questa  cessione  non  è provata  , perchè  non  è soste- 
nuta se  non  dalla  semplice  obbligazione  della  casa  Tron  c dalla  dichia- 
razione di  Richetti , non  d’avere  accettato  l’assegnazione,  ma  di 'aver 
risposto  che  essa  era  buona  , e che  pagherebbe  alla  scadenza  ; dichiara- 
zione d’altronde  insignificante,  poiché  fino  dall'atto  introduttivo  dell'istanza, 
lo  stesso  Richetti  aveva  dichiarato  puramente  e semplicemente  che  il 
prezzo  della  balletta  di  seta  non  era  stato  pagato  a Pesca roloj  — Che  ^sup- 
ponendo ancora  che  la  cessione  fosse  provala  , essa  non  potrebbe  nuo-  • 
cere  ai  diritti  degli  attori , non  intendendosi  sequestrato  il  cessionario,  ri- 
guardo ai  terzi , che  con  la  notificazione  del  trasporto  fatta  al  debitore,  ‘ 
o coll’accettazione  fatta  dal  debitore  in  un  alto  autentico;  — Dal  che  re-  ’ 
sulta  clic  rigettando  l'azione  di  rivendicazione  esercitata  dagli  attóri, 
sotto  pretesto  d’ una  cessione  che,  riguardo  a loro,  non  è stata  provata,  e 
che , se  ella  era  provata , non  potrebbe  portar  danno  ni  loro  diritti  , la 
corte  ha  contravvenuto  all’ art.  58i  del  codice  di  commercio;  — Cassa. 

Li  *3  novembre  t8i5.  — Corte  di  cassazione;  sezione  civile  — Pres. 
sig.  Mourre  — Rei.  sig.  De  Avemann  — Avv.  sigg.  Darrieux  c Lerov-de- 
Neufvillette. 

AnT.  1II.°  Della  rivendicaùone  della  rimesse  in  effetti 
di  commercio  ed  altri. 

i.  La  rivendicazione  delle  rimesse  in  elfetli  di  commercio  ed  altri 
effetti , è autorizzata  per  là  stessa  ragione  della  rivendicazione  delle  mer- 
canzie consegnate  o depositate.  Restituire  al  proprietario  i valori  da  lui 
rimessi  a titolo  di  deposito,  o di  mandato,  o per  l'estinzione  d'un  debito 
speciale,  quando  essi  sì  trovano  in  natura  nella  massa,  o che  essi  non  si 
sono  confusi  nell’  attivo  del  fallito , tale  è stato  il  pensiero  del  legisla- 
tore. Ma  bisogna  riconoscere  che  la  redazione  vaga  e viziosa  degli  art. 
583  c 584  ne  rende  l'applicazione  alquanto  difficile:  un  interpetrazione 
ristretta  dai  termini  avrebbe  per  effetto  il  ridurre  ad  un  numero  di  casi  , 
infinitamente  piccolo,  il  diritto  che  si  è voluto  accordare  al  proprietario  di 
riprendere  la  cosa  sua,  quando  essa  non  si  è confusa  nel  patrimonio  del 
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fallito.  Non  bisogna  dunque  perder  di  vista  clic  non  si  tratta  di  uu  fa- 
vore a ristringere,  ma  d'un  diritto  sacro  che  si  deve  temere  di  paraliz- 
igrc. 

1.  L'art.  583  permette,  in  certe  circostante  clic  esamineremo  più 
sotto,  la  rivendicazioiie  degli  effetti  di  commercio  o altri  effetti  non 
ancora  pagati  e che  si  trovano  in  natura  nel  portafoglio  del  fallito  al  mo- 
mento del  fallimento.  Ciascuna  di  queste  espressioni  merita  esame.  In  pri- 
mo luogo,  i termini  e altri  effetti  mancano  di  chiarezza;  quantunque 
messi  in  opposizione  con  le  parole  effetti  di  commercio , non  possouo  si- 
gnificare esclusivamente  biglietti  o mandati  non  commerciali;  per  noi 
è fuor  di  dubbio  clic  la  disposizione  della  legge  abbraccia  ogni  spe- 
cie di  titoli  di  credilo , e specialmente  le  fatture , ordini  di  governo  per 
forniture , polizze  d'  assicurazione  , contratti  minutati , c altri  di  ogui 
natura.  Accade  frequentemente  che  simili  titoli  sono  inviati  da  un  coi  ri- 
spondente a un  negoziante  che , con  la  sua  posizione , le  sue  relazioni  , 
il  suo  genere  di  commercio , può  procurare  il  rimborso  con  più  efficacia. 
Non  ci  sarebbe  motivo  per  ricusarne  di  fare  la  restituzione  al  proprietario, 
tanto  più  che  il  diritto  di  proprietà  è ben  più  facile  a constatare  sopra 
queste  sorti  di  titoli , che  sugli  effetti  di  commercio  propriamente  detti. 
Qualche  volta,  nelle  rimesse  inviate  ad  un  negoziante,  possono  trovarsi  delle 
tratte  sottoscritte  o accettate  da  lui  stesso.  Lo  speditore  non  ha  interesse  a 
rivendicarle  meno  che  non  vi  sia  dei  giratarii  sopra  i quali  possa  uu  ricorso 
essere  esercitato  : in  questo  caso  la  rivendicazione  non  può  essere  inter- 
detta. Da  una  parte,  i termini  della  legge  stabiliscono  una  regola  generale 
da  cui  questi  effetti  non  potrebbero  essere  equitativamente  esclusi.  Dal- 
l'altra parte,  questi  effetti  non  essendo  pagabili  che  ad  un  epoca  deter- 
minata , il  solo  fatto  del  loro  arrivo  nelle  mani  di  quello  che  deve  pa- 
garli non  opera  la  confusione  e non  estingue  il  debito , soprattutto  te 
non  è incaricato  di  incassarli  che  come  mandatario.  Ciò  è tanto  vero  , 
che  se  questi  effetti  sono  ricevuti  in  conto  corrente,  non  produrranno 
interesse  a profitto  dello  speditore  che  dal  giorno  della  scadenza. 

3.  In  secondo  luogo  , è piuttosto  al  difetto  di  pagamento  degli 
effetti  che  alla  loro  esigibilità  che  bisogua  fare  attenzione;  perché, 
scaduti  o nò  , se  non  sono  pagati , possouo  esser  rivendicali.  — Accade 
spesso  che  uu  corrispondente  è non  solo  incaricalo  d'  incassare  una  som- 
ma , ma  ancora  di  procurarne  il  recupero.  La  circostanza  che  il  credi- 
to è scaduto  non  distrugge  il  diritto  sul  titolo,-  sarebbe  dunque  ii;- 
giusto  di  ricusarne  la  restituzione  al  proprietario.  — Un  debitore  in;- 
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barattato  dà  qua  Idi  e Tolta  «Irgli  acconti  tu  ciò  dii-  deve  ; il  creditore 
non  si  spoglia  del  titolo  clic  quando  la  liberazione  è completa  -,  degli 
acconti  dati  coti  sopra  degli  effetti  domandati  al  fallito  per  procurarne 
l' incasso,  non  impedirebbero  k rivendrcsneme.  Perchè  k proprietà  posa 
sulla  parte , come  sul  tutto.  Le  somme  pagate  non  sono  più  sueeettibili 
(Tesser  ri  reo  dice  te  a causa  della  confusione,  ma  questo  motivo  non  paté 
essere  io  rotato  per  quel  che  non  è ancora  pagato.  Noi  vedremo  -piè 
sotto  qualche  caso,  m cui  ancora  degii  •effetti  non  pagali  non  pestano 
esser  rivendicati. 

4.  La  legge  vuole,  io  terso  luogo,  che  gli  effetti , scaduti  o non 
scaduti,  ina  non  pagati  si  ritrovino  in  natura  Essa  non  poteva,  aensa 
aprire  una  larga  carriera  agli  abusi  e ti  processi,  permettere  la  ri- 
vendicazione delle  somme  incassate  in  segnilo  -della  scadente  o delio 
sconto  degli  effetti.  Lo  speditore  si  è confidilo  al  suo  corrispondente  , 
egli  ha  contato  sulla  sua  solvibilità,  è dunque  per  sua  colpa  ae  è vitti- 
ma della  sua  propria  confidenza  : solo  a sé  stesso  deve  imputarlo,  non  si 
può  accordarli  òhe  un  azione  personale  per  i valori  che  si  sono  corfusi 
nella  massa  dei  beni  del  fallito.  Quello  a cui  bisogna  «ver riguardo  è il 
distinguere  se  vi  « stalo  condottone;  piuttosto  che  «I  seo so  rigoroso  deil’eeprea- 
sione  in  natura.  Supporrete,  infiliti,  che  un  debitore,  non  potendo  pa- 
gare gli  effetti  da  lui  sottoscritti,  gli  abbia  rinnuovati  o pure  ne  abbia 
dati  degli  altri  in  «ambio:  sarebbe  certamente  ingiusto  di  non  rendere 
questi  nuovi  effetti  allo  speditore  dei  primi,  se  il  fallito  non  lia  voluto 
prendere  per  suo  conto  il  cambio  del  rmnuovo,  o del  pagamento  degli 
effetti  che  ha  ricevuto  in  cambio , se  non  La  accreditato  lo  speditore  co- 
me se  fosse  stato  pagato.  Perchè  allora  non  si  può  considerare  gli  effetti 
in  rinnuovo,  o altri  come  un  pagamento;  essi  non  fanno  die  rimpiaz- 
zare quelli  scaduti , e prorogare  il  termine  dell*  esigibilità  del  debita 
Da  un’  altra  parte,  benché  ancora  non  siano  identicamente  gli  stessi 
che  quelli  inviati  io  origine,  essi  ne  sono  la  rappresentazioue , la  con- 
tinuazione per  cosi  dire*,  il  fallilo  non  gli  ha  accettati  die  come  man- 
datario e in  esecuzione  del  suo  mandato.  Finalmente,  essi  non  si  sono 
confusi  nell'attivo  del  fallito;  essi  sono  riconoscibili , c per  conseguenza 
possono  senza  inconveniente  esser  resi  al  vero  creditore.  Del  resto, poco 
importa , che  i nuovi  effetti  siano  stati  sottoscritti  allo  stesso  ordine  del 
mandatario,  essi  non  tono  meno  proprietà  altrui.  La  rivendica- 
zione sarebbe  ancora  meno  dubbiosa  se  gli  antichi  titoli  fossero  rimasti 
nello  mani  dol  fallito.  Noi  abbiamo  veduto  neH'artieolo  a.*  qui  sopra , 
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cbe  il  committente  può  rivendicare  il  prezzo  dette  mercanzie  vendute 
dal  commissionario  , quando  quelle  pieno  è ancora  devoto  : deve  suc- 
ceder Io  stono  degli  «flètti  spediti  al  fattilo  per  fame  r incasso  e cbe 
questi  avesse  rimesso  ad  ubo  scontatore  «he  non  ne  avesse  ancora  ri- 
messo i fondi , il  valore  potrebbe  esserne  rivendicato  quantunque  gli 
effetti  non  fossero  piò  m natura.  Quelle  che  Ita  fatte  la  rimessa  è nella 
Stessa  posizione  che  II  committente  che  ha  spedito  le  mercanzie  per 
venderle  { Fedi  i sigg.  Pardessus,  t.  z,  pag.  483  , e Boulaj-Paty  t.  n, 
pag.  3$4  ) ; egli  può  esercitare  i suoi  diritti  di  proprietario  sulla  rap- 
presentazione  della  sua  cosa , amianto  cbe  ella  non  è venuta  a confonderti 
nel  patrimonio  dei  fallito.  Questa  regola  è ancora  appi  ics  bile  al  caso  in 
cui  dei  biglietti  e dei  titoli  di  eredito  fossero  stati  dati  in  pagamento 
«■vece  di  numerario. 

5.  Degli  effetti  rimessi  a un  fallito,  per  farne  il  ricupero , possono 
essere  stati  negoziati  da  lui , e esserli  ritornati , per  mancanza  di  paga- 
mento , alla  loro  scadenza  ; questa  negoziazione  non  impedisce  U riven- 
dicazione. Il  ritorno  dei  titoli  nelle  mani  del  fallito  rimette  la  cosa 
nel  lo  stato  antico  come  se  la  negoziazione  non  avesse  avuto  luogo,  essi  non 
tono  pagati,  essi  si  ritrovano  in  natura  , essi  son  dunque  rivendicabili.  È 
probabile  ehe  il  fallimento  solo  abbia  impedito  il  ritorno  che  il  fallito 
avrebbe  bitte  egli  stesso  alla  persona  cbe  gli  avesse  spedito  le  rimesse. 

fi.  Seguirebbe  differentemente,  e per  l’ applicazione  della  stessa 
massima , se  un  terzo  , in  conto  corrente  col  fallito,  avendo  ricevuto 
delle  rimesse  da  quest'ultimo  , gliele  avesse  ritornate,  in  seguito  di  non 
pagamento queste  rimesse  ritornale,  si  ritrovassero  anco  in  natura  all’epoca 
del  fallimento,  non  potrebbero  esser  rivendicate:  perché  un  effetto,  ri- 
tornato non  può  esser  considerato  come  uni  rimessa  inviata  per  1’  in- 
casso, ma  come  uno  proprietà  di  quello  cbe  V aveva  trasmessa  e *1  quale 
è stata  rifornita,  perchè  non  è stata  pagata.  Quello  cbe  se  ne  è così 
spogliato,  per  renderla,  non  ci  ha  più  diritto  alcuno , fon* egli  del  resto 
creditore  dello  speditore.  Egli  poteva  conservarla  e procurarne  il  recupero 
a auo  profitto  ,•  ma  , se  1'  Ita  ritornata  al  suo  cedente,  addebitandolo , a 
se  questi  gliene  accusa  il  ricevimento  e l’ accredita  , quello  che  ha  fatto 
il  ritorno  non  é più  creditore  che  per  conto,  e l’effetto  ritornato  è rien- 
trato nel  patrimonio  del  primo  speditore,  dipoi  fallito. 

j.  È nel  portafoglio  del  fallito  che  deve  esistere  l’effetto  rivendicato; 
espressione  figurala  , cbe  significa  che  bisogna  che  il  fallilo  bob  abbia 
trasmesso  la  proprietà  a dei  terzi,  perchè  ogni  altra  interpretazione  sa- 
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rebbc  ridicola.  Cosi , non  solamente  gli  effetti  di  cui  egli  non  si  è spoglia* 
to,  ma  ancora  quelli  che  ha  confidato  ad  altri,  per  negoziarli,  o farne 
il  ricupero  per  suo  conto,  possono  essere  mendicati.  I sensali,  agenti 
di  cambio,  i corrispondenti  incaricati  d'incassare,  e ai  quali  la  pro- 
prietà non  è stata  trasmessa  , i terzi  che  non  sono  possessori  che  in  virtù 
d’ un  indosso  io  bianco,  in  una  parola,  tutte  le  persone  che  non  sono 
proprietarie  devono  rendere  al  rivendicante  gli  effetti  che  egli  non  aveva 
mandati  al  fallito  clic  come  depositario  o mandatario.  Succede  lo 
stesso  dei  terzi  di  mala  fede,  qualunque  sia  il  titolo,  perchè,  come  1' ab- 
biamo spesso  detto,  la  buona  fede  solo  merita  qualche  favore.  Del  resto, 
per  non  ci  ripetere,  noi  rimandiamo  alla  parola  effetto  di  commercio , 
sezione  della  gira,  per  tutti  i casi  in  cui  si  tratterà  se  una  gira  ha  tra- 
smesso la  proprietà  d' un  effetto , o se  non  vale  che  come  procura  , 
poiché  la  questione  della  rivendicazione,  dipende  da  questa  ’ circostanza. 
Noi  faremo  soltanto  osservare  che  una  gira,  ancor  regolarissima,  può 
frattanto  conferire  un  mandato , quando  le  parti  ne  sono  formalmente 
convenute.  .. 

8.  Finalmente,  gli  effetti  devono  essere  nel  portafoglio  al  momento 
del  fallimento.  Ciò  non  vuol  dire  che  gli  effetti  che  ritornerebbero,  alla 
massa  posteriormente,  o il  valore  di  quelli  che  fossero  stati  pagati  nelle 
mani  dei  sindaci  avanti  l’esercizio  dell’azione  di  rivendicazione,  non 
possino  essere  rivendicati.  È l’apertura  dei  fallimento  che  fissa  il  dirit- 
to; basta  dunque  che  a quel  momento  gii  effetti  o il  loro  prezzo  non 
siano  confusi  nei  beni  del  fallito,  perchè  il  proprietario  sia  basato  a re- 
clamarli: questa  confusione  non  può  più  operarsi  a suo  pregiudizio;  è 
dunque  unicamente,  quella  che  ha  preceduto  il  fallimento  che  mette 
ostacolo  alla  rivendicazione.  .< 

g.  Esaminiamo  adesso  in  quali  circostanze  la  rivendicazione  degli 
effetti  può  aver  luogo.  Esse  sono  tre:  la  prima , è quando  le  rimesse 
sono  state  fatte  dal  proprietario  con  il  semplice  mandato  di  farne  il  re- 
cupero e di  tenere  il  valore  a sua  disposizione.  Il  fallito  non  è che 
un  semplice  mandatario,  c perciò  le  regole  che.  noi  abbiamo  date  relati- 
vamente alle  mercanzie  spedite  per  consegua  sono  applicabili.  La  soia’ 
difficoltà  consiste  nella  prova  del  mandato  : se  la  corrispondenza  non  si 
spiega  in  modo  sufficiente,  bisogna  aver  ricorso  al  modo  per  cui  gli  ef- 
fetti sono  indossati  al  fallito.  Un  indosso  in  bianco  fa  presumere  il 
mandalo , un  indosso  regolare  suppone  trasmissione  di  proprietà  fino  a 
prova  contraria.  Si  intende  infatti  che  la  regolarità  dell’ indosso  non 
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trasferisce  un  diritto  che  non  si  possa  attaccare.  Per  evitare  dell’  ecce- 
zioni per  parte  del  debitore  d’ un  effetto,  una  persona  può  trasmetterlo 
a un  altro  con  il  mandato  di  procurarne  il  rimborso  per  lui  stesso.  A 
questo  riguardo,  bisogna  consultare  tutto  ciò  che  può  dare  degli  schia- 
rimenti sulle  convenzioni  delle  parti  fra  esse-,  tocca  ai  tribunali  ad  ap- 
prezzarne le  pruove.  Vedi  le  nostre  osservazioni  al  vocabolo:  Effetti  di 
commercio. 

io.°  La  seconda  circostanza  ili  eòi  la  rivendicazione  può  esercitarsi, 
è quando  le  rimesse  hanno  ricevuto  per  parte  del  proprietario  un  de- 
stino, speciale  di  servire  al  pagamento  d'accettazioni  o di  biglietti  tratti 
al  domicilio  del  fallito:  È frequentissimo  il  caso  che  un  negoziante  trae  delle 
lettere  di  cambio  sopra  un  altro,  che  le  accetta  colla  condizione  del 
traente  di  fare  i fondi  avanti  la  scadenza;  oppure  che  egli  fa  dei  bi- 
glietti .pagabili  al  domicilio  d' un  negoziante  d’un’  altra  città.  Nell’  tino 
come  nell’altro  caso,  manda  delle-  rimesse  in  effetti  di  commercio,  o 
altre  a più  brevi  scadenze  che  le  accettazioni  o i biglietti  alfine  che  le 
somme  incassate  servino  al  pagamento  di  queste  obbligazioni.  Quando 
il  traente  e l’accettante  non  sono  in  gran  relazione  d'affari,  e che  non 
esiste  fra  loro  conto  corrente,  è difficile  che  la  destinazione  delle  ri- 
messe possa  essere  revocata  in  dubbio.  Ma , se  i due  corrispondenti  fanno 
insieme  delle  frequenti  operazioni  di  banca  o di  mercanzie  , se  sono  in 
conto  corrente  reciproco , la  specialità  della  destinazione  può  divenire 
una  sorgente  di  difficoltà.  Non  è più  alla  forma  dell' indosso  che  si  può 
arrestarsi  nel  dubbio , perchè  l' indosso  il  più  regolare  può  essere  un 
indizio  d’uua  destinazione  come  una  prova  contraria.  Gli  scrittori  inse- 
gnano che  per  ammettere  che  vi  sia  stato  destinazione  per  un  impiego 
determinato,  bisogna  che  le  pruove  siano  non  equivoche  e bene  stabi- 
lite. I sigg.  Pardessus , t,  4>  pag-  5oo  \ Bolay-Patj,  t.  a,  pag.  387  — 
Ma  si  può  ricorrere  a delle  presunzioni  per  indurre  la  specialità  d’im- 
piego che  la  legge  parrebbe  esigere?  grave  questione  che  due  sezioni 
del  tribunal  di  commercio  di  Parigi , con  sentenze  dei  6017  ottobre 
1828,  hanno  giudicato  in  senso  diverso  e sulla  quale  la  corte  reale  di 
Parigi  ha,  dopo  divisione,  e con  sentenza  del  2 febbraio  1829,  de- 
ciso in  favore  della  specialità  esplicita  (1).  Per  sostenere  che  si  può 

(1)  Nei  processi  di  cui  noi  vogliamo  parlare,  fi  è agitala  un'altra  questione  est  rema  - 
mente  importante,  ed  è quella  di  sapere  se  una  società  in  accomandita , sciolta  colla  morte 
del  suo  istitutore,  e posta  in  liqnidaxione  dal  tribunale,  e che  non  presenta  un  attivo  ba- 
stante per  pagare  tutti  i debiti,  deve  essere  basata  colle  massime  del  fallimento?  Noi  trat- 
teremo questa  queatione  alla  parola  Società 
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ricorrere  alle,  presunakini , si  dice  die  la  legge  non  prescure  una  ferma 
particolare  per  constatare  la  specialità  dell’  impiega  ; che  «[Iliadi  te  Ut. 
corrispondenza  delle  parti  non  è esplicita , i giudici  possono  determi- 
narsi colie  circostanze;  che  d’altronde  le  rimesse  che  si  (anno  i nego- 
zianti e banchieri  hanno  sempre  delle  destinazioni  convenute  fra  loro  , 
sema  che  sia  necessaria  di  precisarle  a cìascuuo  uooro  invio;  che  quando 
quello  che  somministra  delle  accettazioni  al  suo  corrispondente,  ne  riceve 
dei  valori  alla  scadenza  ,,  per  somme  quasi  eguali  y non  si  può  erta  re 
sulla  destinazione  di  queste  rimesse  ; die,  nel  caso  in  etti  esse  non  sa- 
rebbero destinate  al  saldo  di  queste  accettazioni,  è tlkM a che  il  nuora 
impiego  deve  essere  indicato.  Si  risponde:  che  non  è d’ima  specialità 
caga  e sottintesa  , lasciala  aU’arbilrin  del  giudice,  che  la  legge  intende 
parlare.  Essa  vuole  una  destinazione  esplicita-,  chiaramente  determinata 
colla  corrispondenza  : bisogna  che  si  sappia  positivamente  qual  sarà 
I'  impiego  di  ciascuna  rimessa.  Diesiuuo  ignara  che  in  ut»  cento  corrente 
tutte  le  rimesse  hanno  una  destinatone  qualunque;  esse  devono  ser- 
vire a saldare  un  vecchio  debito  o un  debito  nuovo  che  ti  ha  in  vi- 
sta. Ma  non  è di  questa  destinatone  generale  e presunta  ohe  si  tratta 
nell’ art.  583  del  codice  di  commercio»  ma  è la  specialità  chiaramente:  indi- 
cata. Tutte  le  rimesse  di  cui  ami  è dato  un  impiego  particolare , ri- 
tornano nella  classe  comune  di  quelle  che  sono  inviate  in  conte  canni- 
le. Questa  ultima  opinione  ci  sembra  più  confórme  al  tato  e allo  spi- 
rito della  legge:  è evidente  che  nell’  art.  583-,  Li  legislatore  non  ha  vo- 
luto parlare  delle  rimesse  inviata  da  un  negosiante  a un  altro,  per  for- 
mare semplicemente  un  articolo  del  credito  al  canta  coerente;  egli  ha 
ancora  inteso  disporre,  in  riguardo  delie  rimesta  che  detono  pev  Is  ve- 
rità figurare  ncL  conto,  corcante,  se  le  parti  ne  hanno  ano  fra  essa,  poi- 
ché tetti  gli  affari  die  esse  fanne  insieme  ci  scilo  portati»  ma  che  for- 
mano un  articolo  particolare  del  credito  destinato  all’  estinzione-  di  bai 
altra  articolo  del  debito  previsto  e determinato.  Questo  caso  n riscontra 
frequentemente  nelle  ept razioni  commerciali  ; si  resta  convinti  che  è 
quello  ebe  il  legislatore  ha  voluto  prevedere,  quando  si  confronto  Fa**. 
583  coll’ art.  584,  «die  è speciale  alle  rimesse  fatte  in  osato  corrente 
nuota  partitole*  destinazione. 

1 1.  La  terza  circostanza  che  autorizza  la  rivendicazione  , è come  F ab- 
biamo' dette,  quando  le  rimesse  sona  state  fatte  , uno  per  pagaie  le  accet- 
tazioni a disposi  stoni  determinate,  ma  par  entrare  i«s  conte  corrente  , 
per  il  quale  Fumatore  non  sarebbe  che  creditore.  Cosi  Ibfa  giusta  meni  e 
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osservare  il  sig.  Vinccns , leg.  corti,  t.  i.,  pag.  496,  questa  ultima  espres- 
sione è viziosa  ; essa  si  rapporta  più  allo  stato  delle  scritture  che  al 
resultato  degli  affari.  Da  ciò  si  è voluto  indurre  che  la  rivendicazione 
non  era  permessa  se  non  quando  non  vi  era  che  degli  articoli  a credito  c 
che  essa  non  aveva  luogo  se  si  trovava  un  solo  articolo  a debito , qualun- 
que fosse  del  resto  il  resultato  del  bilancio  all’epoca  delle  rimesse.  Que- 
sta interpetrazione  è strana;  per  difenderla,  si  è detto.'  l'art.  584  può 
esser  difettoso , ma  i tribunali  non  sono  dei  legislatori , essi  devono  ap- 
plicare la  legge  tale  qual  è buona  o cattiva  ; basta  che  l’ ipotesi  del- 
l’art.  584  possa  realizzarsi  una  sola  volta,  perchè  il  suo  testo  sia  giustificato. 
Ora,  non  è possibile  di  concepire  un  conto  corrente  dove  non  vi  è debito; 
per  esempio,  un  negoziante  invia  delle  rimesse  per  l’incasso  a un  altro 
negoziante  dicendoli  di  aprirli  un  conto;  all’arrivo  egli  si  accredita  di 
questi  valori;  non  si  deve  addebitare  dei  diritti  di  commissione  che  non 
si  percipono  che  sull’incesso  operato;  non  si  deve  neppur  addebi- 
tarlo dei  porti  di  lettere,  perchè  in  generale  le  spese  di  posta  sono  l’ac- 
cessorio delle  rimesse,  come  il  trasporto  è un  carico  della  cosa  traspor- 
tata. I negozianti  si  tengono  respettivamente  conto  dei  porti  di  lettere  , 
ma  questa  convenzione  non  distrugge  la  massima.  Ciò  è sì  vero , clic 
quando  vi  è protesto  , i porti  di  lettere  figurano  nel  conto  di  ritorno 
e restano  definitivamente  a carico  di  quello  che  è obbligato  di  rimbor- 
sare l'effetto.  D’  altronde,  i porti  di  lettere  non  si  mettono  nel  conto  a 
misura  dell' arrivo  delle  lettere  ; si  fa  un  solo  articolo  quando  si  regola  il 
conto  corrente,  e in  quasi  tutte  le  case  di  banca,  si  tiene  un  libro  par- 
ticolare per  i porti  di  lettere  pagate  giornalmente.  Se  dunque  l’art. 
584  può  ricevere  la  sua  applicazione  nell’ipotesi  precedente,  bisogna 
applicarlo  in  tutto  il  suo  vigore.  Queste  ragioni  sono  speciose:  è evi- 
dente die  il  legislatore  ha  in  vista  il  resultato  del  conto,  e uoii  uii 
conto  senza  articoli  di  debito;  quest’  intenzione  è spiegala  chiaramente 
coll’  ultima  disposizione  dell’  art.  58')  clic  porta  che  la  rivendicazione 
cesserà  d’aver  luogo,  se,  all’epoca  delle  rimesse,  il  proprietario  era  de- 
bitore di  una  somma  qualunque  ; dacché  bisogna  concludere  necessaria- 
mente  che  se  il  saldo  dei  conto  era  in  suo  favore,  non  si  potrebbe  in- 
terdirli la  rivendicazione,  poiché  non  sarebbe  debitore  d’ alcuna  somma. 
Questa  controversia  non  avrebbe  avuto  luogo  se  il  legislatore  nou  aveva 
opposto  la  parola  crediteur , che  non  ruol  dire  la  stessa  cosa  che  crean- 
cier , alla  parola  debitore.  D’altronde  la  legge  pria  di  un  conto  cor- 
rente, quest’espressione  sarebbe  inesatta  se  essa  non  dovesse  delincare 
Dalloz.  98 
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che  un  conto  in  cui  non  ci  fotte  che  articoli  di  credit».  Coti  bisogna 
intendere  l’ art.  584  in  modo  che  «e  , facendo  il  bilancio  del 
conto,  all’epoca  delle  rimeste,  il  saldo  fossa  stato  in  Carote  del 
proprietario  di  queste  rimesse , egli  può  rivendicarle , quando  si  trovano 
in  natura.  Infatti , in  questo  caso , si  reputa  aver  fatto  dell»  rimesse 
per  il  solo  fine  d’avere  nelle  mani  del  suo  corrispondente  dei  fondi 
a sua  disposinone  ; nella  sua  intenzione  , il  fallito  non  era  che  un  de- 
positario che  doveva  fare  onore  agli  impegni  sopra  lui  somministrati,  o an 
mandatario  al  quale  l’impiego  dei  fondi  spediti  in  avanti  doveva  es- 
sere indicalo.  Nell’uno  e nell’altro  caso,  egli  deve  poter  rivendicare  la 
sua  proprietà  di  cui  non  ha  fatto  uso.  Ma  al  contrario,  se  il  saldo  era 
in  favore  del  fallito , quantunque  piccola  clic  fosse  la  somma , il  benefizio 
della  rivendicazione  deve  cessare;  perchè  lo  scopo  di  quello  clic  tm  latto 
I'  inrio  delle  rimesse  è stato  primieramente  di  pagare  ciò  che  dotava  , 
di  bilanciare  il  suo  conto  corrente  per  non  pagare  degli  interesai.  Ora 
se  non  ha  indicato  qual  porzione  delle  rimesse  era  destinata  ad  ope- 
rare quest’  estinzione,  siccome  non  si  può  distinguere  arbitrariamente,  agli 
è decaduto  dal  diritto  di  rivendicare  la  totalità  , quantunque  considerabili 
siano  i valori  spediti.  Questa  massima  è rigorosa,  contraria  a quella  ohe 
abbiamo  applicata  alle  mercanzie  consegnate  e di  cui  la  rivendicazione 
è permessa  ancora  sulla  più  piccola  frazione.  Ma  la  legge  è chiari  e 
formale,  e non  può  lasciare  alcun  dubbio  sulla  sua  intenzione,  f'edi  i 
sigg.  Pardessus , t.  4>  pag-  5oi  ; Boulay-Paty , t.  s,  p.  388  ; una  sen- 
tenza della  corte  di  Tolosa  del  5 marzo  i8zS  nella  Racc.  ptriod,  «,i5z, 
e qui  sopra  una  senteuza  di  Uniscile*  del  37  marzo  (819  alla  psg.  766. 
Il  tribunal  di  commercio  di  Parigi  ha  egualmente  interpetrato  diverse 
volte  1’  art.  58/;  nel  sentimento  che  noi  abbiamo  dato,  specialmente  eoo 
le  sentenze  del  6 e 37  ottobre  1838. 

13.  Se  posteriormente  all’invio  delle  rimesse,  e avanti  il  loro  in- 
casso in  tutto  o in  prie , il  fallito  era  divenuto  creditore  in  conto  cor- 
rente, il  proprietario  potrebbe  egli  rivendicare  gli  effetti  esistenti  in  na- 
tura ? lo  potrebbe  egli  se  dopo  di  esser  divenuto  debitore,  avesse  fatto 
delle  nuove  rimesse  il  di  cui  incasso  P avesse  costituito  creditore?  |II  sig. 
Vincens,  Leg.  com.,  t.  1.*  pag.  498,  dimostra  la  uegativu  ; secondo  lui 
lo  speditore  non  può  rivendicare  a mcnochè  non  sia  stato  costantemente  credi- 
lorc  dopo  l’invio.  I sigg.  Boulay-Patj  e Pardessus,  loc.  cit.,  Opinano  per  l’af- 
fennaliva.  Poco  importa,  dicono  essi,  che  dopo  l’epoca  delle  rimesse  il  fal- 
lito avesse  fatto  dei  pagamenti  sugli  effetti  ricuperati  o degli  avanzi  so- 
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prs  ciò  eh*  era  a recuperare  ; è sempre  nella  sua  qualità  Hi  commissio- 
nario che  ha  potuto  arare  al  momento  delle  rimesso  , con  la  quale  que- 
Mi  aranti  non  sono  per  certo  incompatibili.  La  rirendicaziouc  è allora 
arniniaaibile , sa  Irò  alia  massa  dei  creditori  1'  esercitare  il  suo  diritto  di 
retensione  per  i disborsi  fatti  dal  fallito,  e fino  alla  concorrenza  del  loro 
ammontare.  Noi  non  saprebbanto  abbracciare  per  intero  questa  opinione 
che  non  è esplicitissima.  Se  dopo  le  rimesse  il  fallito  ha  fatto  dei  pa- 
gamenti e dei  disborsi  che  non  equivalgono  all'ammontare  totale  delle 
rimesse , nessun  dubbio  che  la  rivendicazione  possa  aver  luogo  per- 
ciò che  non  è incassalo,  salso  la  ritensione  di  cui  parlano  i signori  Bou- 
iay-Patj  e Pardessus,  perchè  noi  diridiamo,  sopra  questo  punto,  l’o- 
piuione  del  sig.  Vineens  , t.  i.°,  pag.  49®?  il  quale  insegna  che  queste 
parole,  senta  accettazione  nè  disposizione , significano  che  la  rìveudicn- 
sione  è interdetta  se  il  proprietario  ha  fatto  una  tratta  ancora  non  ac- 
cettala dal  fallito,  o fatto  un  biglietto  pagabile  al  suo  domicilio  per 
l’impiego  di  queste  rimesse.  Eridenleroeirte,  l’espressioni  citate  non  sono 
nella  legge  che  in  opposizione  con  quel  che  parta  l'art.  583.  Esse  so- 
gliono dire  che  ancora  le  rimesse  per  le  quali  il  proprietario  non  avrà 
determinato  specialmente  P impiego,  potranno  essere  rivendicate  se  esse 
sono  entrate  ecc.  Ma  se  i disborsi,  i pagamenti  sorpassano  le  rimesse , 
di  modo  tale  che  il  bilancio  del  conio  sia  in  favore  del  fallilo , ancora 
aranti  l’incasso;  e te  dopo,  delle  nuore  rimesse  sono  state  fatte,  quello 
che  le  ha  inviate  non  potrà  più  rivendicare  nè  le  prime  nè  le  ultime. 
Evidentemente,  il  diritto  di  rivendicare  è basato  su  questa  massima,  che 
il  proprietario,  creditore  all’ epoca  dell'invio,  non  ha  inteso  fare  che  un 
deposito  o dare  un  assegno  per  le  disposizioni  o accettazioni  che  avera 
in  mira.  Se  dunque , ancora  aranti  l’ incasso , il  debitore  delle  rimesse 
ha  fatte  onore  alle  disposizioni,  ha  contato  le  somme  per  le  quali  egli 
è esposto,  il  proprietario  non  può  più  venire  ad  invocare  l'inesecuzione 
delle  obbligazioni  che  egli  aveva  imposte  al  fallito  depositario  o manda- 
tario; egli  non  può  farsi  un  arme  contro  il  fallimento  della  confidenza 
che  si  aveva,  eseguendo  i suoi  ordini,  nel  pagamento  delle  rimesse  che 
egli  aveva  fatte.  Le  antiche  rimesse  non  sono  rivendicabili,  perchè  l’og- 
getto per  il  quale  esse  hanno  avuto  luogo  è stato  compito,  le  nuove  non 
la  tono  di  più , perchè  all'epoca  in  cui  esse  sono  state  inviate,  il  fallito 
era  creditore  col  bilancio  del  conto,  e non  debitore.  Esse  lo  saranno  al 
contrario  le  une  e le  altre,  se  alle  differenti  epoche  d'invio,  il  proprie- 
tario -era  creditore,  qualunque  sia  per  essere  in  seguito  l’importanza  delle 
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somme  pagale  o sborsale  Jal  fallilo,  e salvo  la  restituzione  che  gli  dovrà 
esser  fatta.  LT  argomento  trailo  dai  sigg.  Pardessus  e Boulay-Patj  , del 
non  essere  il  fallito,  all'epoca  delle  rimesse,  che  un  commissionario  e che 
non  ha  perso  questa  qualità  , non  è applicabile  che  all'  ultimo  caso  che 
abbiamo  esposto;  ma  non  lo  è evidentemente  in  quello  in  cui,  avanti  le 
nuove  rimesse,  il  fallito  è divenuto  creditore  col  bilancio  del  conto,  e con 
T esecuzione  ancora  dell’intenzione  presunta  del  proprietario. 

i3.  Quando  un  negoziante  trae  delle  lettere  di  cambio  sopra  un  al- 
tro negoziante  col  quale  è in  conto  corrente , è d’  uso  ebe  l'accettante 
addebiti  il  traente  deH'ammoulare  delle  accettazioni  , cominciando  dal 
giorno  in  cui  ha  fatto  la  firma.  Se  posteriormente  all'epoca  di  queste 
acccttazioni,  e [ter  conseguenza  a quella  in  cui  è passato  la  scrittura , il 
traente  spedisce  delle  rimesse  senza  determinazione  di  specialità  , biso- 
gnerà egli  stabilendo  il  bilancio  del  conto  corrente  per  verificare  se 
quello  clic  rivendica  era  creditore  fuori  dell'arrivo,  lasciare  figurare  a 
debito  le  accettazioni  del  fallito  non  ancora  pagate  al  momento  del  fal- 
limento? Si  può  dire  per  l’affermativa,  che  la  firma  d'un  nego- 
ziante, una  volta  data,  diviene  un  obbligazione  di  pagare  alla  quale 
non  può  sottraisi  ; che  essa  circola  nel  commercio  come  un  valore;  che 
essa  fa  ufizio  di  contante  nelle  niaui  di  quello  al  quale  è stata  ri- 
messa; che  come  ogni  altro  valore,  essa  deve  figurare  in  conto  corrente, 
poiché  essa  è portata  sugl’ altri  libri  di  questo  negoziante  al  suo  passivo: 
die  così  è,  senza  esempio  , nel  commeicio  che  nou  sia  passato  in  scrit- 
tura delle  accettazioni  che  si  fanno  a favore  d'  un  corrispondente  col 
quale  si  é in  relazione;  che  se  si  regola  il  conto  avanti  il  pagamento 
delle  accettazioni,  il  loro  ammontare  figura  nel  credilo  o nel  debito,  come 
se  fosse  stalo  pagalo;  che  finalmente  se,  con  l’ avieuimento  del  falli- 
mento, le  accettazioni  non  sono  pagate,  è un  impedimento  straordinario, 
un  caso  particolare,  clic  non  può  distruggere  ciò  che  esiste. 

Ma  questi  ragionamenti  facilmente  si  confutano:  è vero  che  le  ac- 
ccttazioni suno  portate  in  conto  corrente  dal  giorno  in  cui  esse  sono 
state  falle,  ma  sono  per  memoria  fino  al  pagamento  reale:  ciò  è tanto 
vero,  che  gl’interessi  a favore  dell’acceltaiite  , non  corrono  che  dal, 
giorno  del  pagamento  delle  accettazioni.  La  firma  di  un  negoziante  fi- 
gura per  contante,  perchè  si  suppone  che  gli  farà  onore  alla  scadenza. 
Se  dunque,  per  qualunque  avvenimento  l'accettazione  non  è saldata,  e 
che  il  possessore  venga  a ripetere  il  rimborso  al  traente  , questi  non 
avrà  nelle  mani  che  un  valore  morto , di  cui  volterà  la  scrittura  a 
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tuo  credilo,  sr  non  si  tratta  che  di  regolare  il  conto;  e che  dorrà  resti- 
tuire alla  massa,  se  egli  rivendica  le  rimesse  che  dovrebbero  serv  ire  perii 
pagamento.  Senza  dubbio , quando  due  negozianti  serrano  il  loro  conto 
corrente  all’epoca  ordinaria,  e che  vi  figurano  delle  accettazioni  non  ancora 
pagate  , queste  accettazioni  non  sono  defalcate  per  il  regolamento  del 
bilancio;  ma  ciò  è perchè  non  si  può  supporre  che  questi  impegni  non 
saranno  pagati  alle  scadenze:  c siccome,  fin  tanto  che  un  committente  è alla 
testa  dei  suoi  affari , la  sua  firma  è considerata  come  nn  debito  , cosi 
regolandolo  non  si  deve  farne  la  deduzione.  La  condizione  del  paga-, 
mento  è sempre  sottintesa  : quindi , sarebbe  imperiosameute  ingiusto  di 
contarli  a debito  di  quello  che  rivendica,  e che  è sialo  obbligato  a pa- 
garle; tale  non  ci  sembra  essere  l’intenzione  della  legge  che,  al  contra- 
rio, servendosi  della  parola  debitore , ha  dimostralo  che  essa  intendeva 
parlare  d’un  debito  reale,  e non  di  un  debito  finto;  del  resto  il  tribunal 
di  Parigi  ha  giudicato  cosi  li  G ottobre  1828  , nella  causa  che  abbiamo 
citata,  Deluze  e Dumas  contro  i liquidatori i Paravej. 

14.  Le  domande  di  rivendicazione  devono  essere  indirizzate  ai  sin- 
dacò Essi  possono  ammetterle  salvo  l’approvazione  del  giudice-commissa- 
rio. In  caso  di  contestazione , il  tribunale  di  commercio  è chiamato  a 
verificarla.  Gli  agenti  potrebbero  opporsi  all’istanza  se  essa  fosse  intro- 
dotta contro  di  loro;  ma  non  potrebbero  togliere  ai  sindaci  il  diritto  di 
rigettare  la  domanda  ammettendola  essi  stessi.  È ai  sindaci  soli  che  la 
legge  ha  dato  il  diritto  d’ammissione.  Cosi  la  corte  di  cassazione  ha 
giudicato  con  sentenza  del  23  novembre  1821  ( vedi  sopra  a pag.  769) 
che  i sindaci  potevano  ricusare  di  riconoscere  una  domanda  di  rivendi- 
cazione accolta  dagli  agenti.  Nessuna  dilazione  è prescritta  per  inten- 
tare l’ azione  ; per  conseguenza  essa  può  esserlo  tanto  quanto  dura  il 
fallimento.  Quando  le  mercanzie  sono  per  strada , si  può  agire  confor- 
memente agli  art.  827  e seguenti  del  codice  di  procedura,  o ancora  se- 
questrare in  rivendicazione  con  un  semplice  atto;  perchè  non  indicando 
il  codice  di  commercio  alcuna  speciale  forma , non  si  potrebbe  sotto- 
porre la  rivendicazione  commerciale  alle  nullità  pronunziate  per  i se- 
questri di  rivendicazione  in  materia  civile.  Si  porta  in  seguito  la  do- 
manda di  validità  avanti  il  tribunal  di  commercio  per  soddisfare  al  volo 
dell’  art.  585  del  codice  di  commercio. 

Ma , quando  delle  mercanzie  sono  state  spedite  da  un  negoziante  ad 
un  altro  negoziante  per  conto  di  un  terzo  che  si  trova  fallito , e che 
queste  mercanzie  sono  ancora  per  strada,  la  domanda  di  rivendicazione 
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fatta  da  uno  «lei  negozianti  può  e*er  portata  arami  il  tribuual  del  do- 
micilio di  un  di  quoti  stetti  negozianti  indiffereatemente  , quando  il 
fallimento  resta  estraneo  alla  contestazione , e che  non  ai  elevano  delle 
discussioni  che  fra  i due  negozianti  per  il  privilegio  che  pretendono  re- 
ciprocamente appartenerli.  Non  può  essere  altrimenti’,  poiché  l*art.  585 
non  si  riferisce  che  al  caso  di  oontestazioue  col  fallimento  ( Sentenza  di 
cassazione  del  4 aprile  1811  vedi  alla  pog.  791).  Che  si  deciderebbe  nel 
asso  d'  un  sequestro  di  rivendicazione  fatta  sulle  mercanzie  vendute  dal 
fallito  a un  terzo,  ma  di  cui  la  vendita  fosse  fraudolenta?  Bisognerebbe 
sequestrare  in  rivendioozioue  sopra  il  fallito  e sopra  il  terso  acquirente 
e portare  la  domanda  avanti  il  tribunale  del  fallimento;  poiché  l’articolo 
585  del  codice  di  commercio  é generale,  e d’  altronde  il  fallimento  è 
interessato  nella  contestazione,  poiché  bisognerebbe  far  giudicare  die  la 
vendila  è fraudolenta  ancora  riguardo  al  fallito,  e per  conseguenza  vi 
sarebbe  necessità  di  mettere  in  causa  i sindaci. 

i5.  Si  può  rivendicare  avanti  la  dichiarazione  del  fallimento?  Senza 
alcun  dubbio;  ma  la  domanda  non  può  esser  proseguita  fino  a che  il 
fallimento  non  è dichiarato,  e l’apertura  fissata  a un’  epoca  anteriore  alla 
rivendicazione.  Del  resto,  è superfluo  l’aggiungere  che  una  domanda  si- 
mile, inconsideratamente  fatta,  darebbe  motivo  a dei  «Ianni  e interessi 
per  It  prie  del  negoziante  contro  il  quale  essa  farebbe  stata  fatta,  e al 
«piale  essa  può  aver  cagionato  dei  gravi  pregioditii  nella  sua  fortuna  e 
nel  suo  credito. 

Nel  senso  dei? art.  583  del  codice  di  commercio  , che  permette  la 
rivendicazione  degli  effetti  commerciali  quando  si  trovano  in  natura  nel 
portafoglio  del  fallito  incaricato , avanti  il  fallimento,  di  fame  rincorso, 
resistenza  in  natura  di  questi  medesimi  effetti,  nelle  mani  dei  preposi 
o dei  mandatarii  che  il  fallito  aveva  sostituito  per  eseguirli,  equivale 
alla  loro  materiale  esistenea  nel  portafoglio  del  fallito. 

I sindaci  Choisnard  contro  Lettre. 

La  casa  Choisnard  di  Parigi , e la  casa  Lettre  di  Rouen  erano  in 
relazione  commerciale  c avevano  un  conto  corrente  fra  loro.  — Rei  di- 
cembre 1808  la  casa  di  Rouen  fece  a quella  di  Parigi,  per  farne  l’in- 
casso, la  rimessa  di  17  effetti  di  commercio,  pagabili  a diverse  scadenze 
da  degli  accettanti  domiciliati  in  più  dipartimenti.  L'ultima  rimessa  che 
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fu  (atta  il  3i  dello  stesso  mete  era  di  7 effetti  pagabili  oel  gennaio  suc- 
cessi *0. 

Questo  stesso  giorno  la  casa  di  Parigi  sospese  i suoi  pagamenti.  — II 
fallimento  fu  dichiarato,  e l’apertura  fissata  al  3o  dicembre. 

La  casa  di  Rouen  formò  aranti  il  tribunal  di  commercio  di  Parigi 
contro  i sindaci  prorrisorii,  una  domanda  di  rivendicazione  dei  14 
fetti  da  essa  rimessi  alla  casa  di  Parigi , o il  prodotto  degli  incassi  che 
avessero  avuto  luogo. 

L’  8 giugno,  una  sentenza  con  la  quale  il  tribunale  facendo  diritto 
sulla  domanda  di  rivendicazione  non  l'accolse  che  per  i 7 effetti  spediti 
il  3i  dicembre,  attesoché  questi  effetti  erano  i soli  che  potevano  tro- 
varsi in  natura  nel  portafoglio  della  casa  di  Parigi,  al  momento  del  suo 
fallimento,  e che,  perciò,  la  rivendicazione  non  poteva  colpire  che  que- 
sti soli,  a forma  degli  articoli  583  e 584  del  codice  dì  commercio. — La 
casa  di  Rouen  s’appellò.  — Li  a8  marzo  tSi  1 la  corte  di  Parigi  emanò 
una  sentenza  contraria:  — « Attesoché  i 7 effetti  di  cui  si  trattava  es- 
sendo , all'epoca  del  fallimento,  nelle  mani  dei  prepose  della  casa  di 
Parigi,  per  esser  da  essi  incassati,  detouo  esser  considerati,  come  fossero 
nel  portafoglio  personale  di  questa  casa.  » Ricorso  per  violazione  degli 
art.  583  e 584  del  codice  di  commercio. — Resulta  dal  combinato  disposto 
di  questi  due  articoli,  dicevano  gli  attori,  che  la  condizione  essenziale  per 
rivendicare,  è che  gli  effetti  siano  in  natura  nel  pOrtafog’io  del  fallito,  nel 
tempo  dell'apertura  del  fallimento. — Ora,  qui,  gli  effetti  rivendicati  erano 
essi,  a potevano  essi,  esser  reputati  nel  portafoglio  della  casa  di  Parigi, 
quando  essa  ù fallita? — Si,  secondo  la  corte,  perchè  essi  erano  allora  nelle 
mani  dei  preposi  di  questa  casa,  per  farne  l’incasso. — Ma  che  ha  ella  inteso 
per  questa  denominazione  di  prepose!  — Gli  effetti  di  cui  si  tratta  erano 
stati  negoziati  per  la  via  della  gira  a diversi  individui;  questi  individui 
erano  apparenti  proprietarii  ; essi  avrebbero  ben  potuto  fare  entrare 
1’  ammontare  di  ciascun  di  questi  effetti  nel  loro  conto  con  la  casa  di 
Parigi  ; ma  non  erano  dei  preposi  di  questa  casa.  — L’ art.  583  del 
codice  di  commercio  non  ammette  la  rivendicazione  clic  degli  effetti  che 
si  trovano  in  natura  nel  portafoglio  del  fallito,  all’ epoca  dell’apertura 
del  fallimento.  — Il  legislatore  non  si  è servito  soltanto  di  queste  pa- 
role : /e  rimesse  in  effetti ; egli  ha  aggiunto  qaeste:  e che  si  troveranno 
in  natura.  Egli  non  ha  detto  ancora  che  si  troveranno  neir  attivo  del 
fallito,  ma  che  si  troveranno  in  natura  nel  portafògli)  del  fallito.  — 
L’art.  588  del  codice  di  commercio  appartiene  al  titolo  delle  rivendica- 
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ziuui , dorè  si  rimarca,  a ciascuna  linea,  la  volontà  del  legislatore  che 
la  cosa  rivendicata  si  trovi  in  natura. — Se  1*  interpetrazione  che  la  corte 
imperiale  ha  creduto  dovere  adottare , era  ammessa , si  potrebbe  , per 
esempio,  rivendicare  un  oggetto  come  rappresentante  un  altro,  dei  de- 
nari in  luogo  di  mercanzie  o degli  effetti  di  commercio.  — Nella  spe- 
cie, i 17  effetti  erano  o dovevano  essere  ritirati  dai  terzi  possessori,  al 
momento  in  cui  la  casa  di  Rouen  introduceva  a Parigi  la  sua  rivendi- 
cazione. — Di  questi  17  effetti,  non  ve  ne  era  più  un  solo  in  natura, 
nè  nel  portafoglio  del  fallito,  al  tempo  dell’apertura  del  fallimento. 

Deca  e t o 

La  Girle,  — sulle  conclusioni  del  sig.  Pons  avv.  gen.;  — Attesoché 
la  sentenza  impugnata  constata  in  punto  di  fatto,  1.*  che  gli  effetti  di 
commercio  di  cui  si  tratta  erano  stati  rimessi  dalla  casa  Lettre  alla  casa 
attrice,  col  semplice  mandato  di  farne  l’incasso,  e di  serbarne  il  va- 
lore a diaposizione  della  casa  Lettre;  a.°  che  all’epoca  del  fallimento 
dell’attrice  , questi  effetti  non  erano  stali  incassati , ma  che  esistevano 
in  natura  nelle  mani  dei  corrispondenti  della  casa  attrice  . sostituiti  ai 
prepose  di  essa  per  esigerli;  — Attesoché,  dietro  questi  fatti , la  corte 
di  Parigi  ha  saviamente  interpetrato  l’art.  583  del  codice  di  commercio, 
decidendo  che  la  casa  Lettre  aveva  diritto  alla  rivendicazione  degli  ef- 
fetti contenziosi,  benché  non  siano  stati  trovati  materialmente  nel  por- 
tafoglio del  fallito;  perchè  la  loro  esistenza  in  natura  fra  le  mani  dei 
suoi  propose  o dei  suoi  mandatarii,  sostituiti  per  esigerli,  equivale,  nello 
spirito  della  legge,  alla  loro  esistenza  materiale  nel  portafoglio  del  fallito; 
— Rigetta  ecc. 

Li  5 febbraio  t8iz  — G)rle  di  cassazione;  sezione  delle  requis.  — 
Pres.  sig.  Henrion  — Rei.  sig.  Bolton  — Avv.  sig.  Loiseau. 

Il  negoziante  che  ha  spedito  ad  un  altro  negoziante,  col  quale  è in 
conto  corrente,  delle  lettere  di  cambio  a condizione  di  riceverne  da  lui 
r ammontare  in  altre  tratte  a pochi  giorni , può,  in  caso  di  fallimento 
di  questo  corrispondente , se  non  ha  ricevuto  le  tratte  a pochi  giorni , 
e se  le  lettere  di  cambio  sono  ancora  in  natur  a nel  portafoglio  del 
fallito , e finalmente  se  è creditore  in  conto  corrente  lungi  (Tessere  de- 
bitore, rivendicare  queste  stesse  lettere  di  cambio  che  non  hanno  ces- 
sato di  essere  sua  proprietà  ( G>dicc  di  commercio , art.  583  e 58.^  )• 
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Rausch  contro  il  fallimento  Bourquart. 

La  Corte,  — Attesoché  l’oggetto  del  processo  è relativo  a ire  tratta 
del  so  e s5  novembae  1810,  spedite  da  Hciscb  alla  vedova  Bourquart 
e figlio  di  Basilea,  ascendenti  a 1 2,000  franchi  scadenti  il  5 marzo  1811, 
tratte  da  Lebrecht  Rausch,  sopra  Acuslcr,  JDesmaisons  e comp.  di  Lione, 
coll’ohbligo  di  far  passare  la  stessa  somma  in  trai  le  a pochi  giorni.  La 
casa  di  Lione  e quella  di  Basilea  essendo  fallite,  i sindaci  di  quest’ ul- 
tima ossa,  protestate  queste  tic  tratte,  trassero  sopra  Rausch  una  traila 
per  il  pagamento  di  turno  franchi  il  16  febbraio  1811,  c cosi  avanti 
la  scadenza  delle  tratte.',  il  18 , Beiseli  lisce  opposizione  al  pagamento 
nelle  mani  di  Rausch;  fu  in  questa  circostanza  che  i sindaci  della  casa 
di  Basilea  domandarono  il  rigetto  di  questa  opposizione,  e la  condanna 
di  Rausch,  con  l'arresto  personale,  al  pgamento  dei  12,000  franchi  fissate 
nella  tratta  del  16  febbraio  1811.  Rausch  oppose  la  inammissibilità  di 
questa  domanda;  Beiseli,  per  suo  conio,  posto  in  causa  , rivendica , con 
domanda  incidentale,  le  tre  tratte  del  10  e 2S  novembre  1810,  e 
forma  opposizione  ad  ogni  rilascio  che  potesse  fare  Rausch  , — Atte- 
soché resulta  da  questi  fatti  , dalla  discussione  delle  parli , dalla  loro 
corrispondenza  c dagli  atti  del  processo,  clic  i sindaci  della  massa 
Bourquart  non  hanno  potuto  crcaisi  un  nuovo  titolo  per  farsi  pagare  le 
tre  tratte  non  ancora  scadute;  Baimeli,  responsabile  del  pagamento,  alla 
scadenza  delle  tre  tratte,  nou  poteva  essere  citalo  avanti  quest'epoca  , 
almenoclié  non  fosse  stato  per  farli  dare  cauzione,  a forma  dell'alt.  120  del 
codice  di  commercio,  e come  l'ha  osservalo  il  tribunal  di  commercio  di 
Strasburgo:  cosi  la  sentenza  di  questo  tribuuale , che  dichiarò  i sindaci 
della  massa  Bourquart  non  ammissibili,  di  fronte  a Rausch,  è giusta; 
d’altronde,  la  domanda  dei  sindaci  era  subordinata  a quella  di  riveli- 
dicatione  del  sig.  liciteli , di  cui  interessa  frattanto  verificare  il  merito; 
— Attesoché  la  casa  Bourquart  e figlio  nulla  ha  fatto  di  ciò  clic  do- 
veva fare  per  divenire  propretori  a delle  tre  tratte  del  sig.  Rausch,  poiché 
essa  non  ha  adempito  alla  condizione  di  sommi  nifi  rame  il  valore  a 
pochi  giorni;  che  esse  non  ha  avuto  dunque  la  proprietà  un  istante  di 
queste  traile,  c che  solo  per  un  abuso  di  confidenza  essa  ha  tentato  di 
negoziarne  l’ incasso,  ciò  che  basterebbe  per  autenticale  la  rivendica- 
zione delle  tratte  , da  favorirsi  sempre  più  di  quella  delle  mercanzie, 
poiché  l'identità  non  potrebbe  porsi  in  dubbio;  che  queste  stesse  traile 
Dalìoz.  qq 
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1 smelaci  Lousteau  contro  il  sig.  Aventurier. 

i . 

Il  sig.  Aventurier,  negoziante,  prese,  il  18  agosto  i8za  , dal  sig. 
Lousteau,  banchiere  a Limoges,  una  lettera  di  cambio  di  franchi  3ooo, 
pagabile  a Parigi,  il  18  settembre,  valuta  cambiata : Egli  rimesse  due 
biglietti  all’ordine  firmati  da  esso , l’uno  di  franchi  1047,  pagabile  il  3q 
settembre,  l’altro  di  franchi  aooo , pagabile  il  3o  ottobre.  - — Il  ai  ago- 
sto una  sentenza  dichiarò  il  fallimento  di  Lousteau , e oc  fissò  l’aper.- 
tura  al  ao  agosto.  — In  questo  stalo,  la  lettera  di  cambio  essendo  stata 
protestata  per  mancanza  di  pagamento,  ÀTCnturier,  che  ne  era  possessore, 
reclamò  le  due  cambiali  che  si  trovavano  ancora  nel  portafoglio  di  Lou? 
sleau;  e si  basò  sull’ art.  1705  del  codice  civile. 

Questa  domanda  fu  accolta  da  una  sentenza  del  afi  settembre  i8as, 
attesoché  l’ operazione^,  che  aveva  avuto  luogo,  essendo  una  pennuta,  bi- 
sognava concluderne  die  il  sig.  Aventurier  non  aveva  rimesso  i suoi  bi- 
glietti all’ordine  al  sig.  Lousteau  che  sotto  la  condiziono,  che  gli  custo- 
direbbe, e glieli  restituirebbe  uel  caso  di  non  pagamento  della  lettera 
di  cambio  *,  — Clic  questa  condizione  era  conforme  agli  usi  del  commer- 
cio , e Dotatamente  a quelli  della  piazza  di  Limoges  ; che  non  essendo 
stata  pagata  la  lettera  di  cambio,  per  il  sopraggiunto  fiillimento  del  traente, 
il  cambio  si  è trovato  rescisso,  a forma  dell’art.  1705  del  cprlice  civile, 
e die  quindi  era  di  tutta  giustizia  il  rimettere  le  parti  nello  stesso  stato 
di  prima,  ordinando  che  il  sig.  Aventurier  ritornasse  in  possesso  dei  suoi 
biglietti  all’ordine  , poiché  Lousteau  non  gli  aveva  ancora  negoziati. 

Sull’  appello  dei  sindaci , ecco  quali  sono  state  le  conclusioni  dd  sig. 
Guillibert,  avvocato  generale.  Egli  stabili  che  l’operazione  di  cui  si 
tratta  è un’operazione  di  cambio,  fatta  con  permuta  di  biglietti  all’ or- 
dine, e che  se  si  poteva  ricorrere  alle  regole  del  diritto  comune,  la  re- 
soluzione di  questa  permuta  c la  rivendicazione  dei  biglietti  non  trove- 
rebbe alcuna  difficoltà  (art.  1654  c 1705  del  codice  civile.)  Ma  la  reso- 
luzionc  del  contralto  e la  rivendicazione  degli  oggetti  che  ne  furono  la 
materia  non  possono  andare  l’uno  senza  l’altro^  e quando  la  legge  proi- 
bisce la  rivendicazione,  s’ oppone  nel  tempo  stesso  alla  resoluzione.  Ora, 
questa  poibizione , in  materia  di  oggetti  mobili  venduti  al  fallito  , si 
trova  nell1  art.  576  e 577  del  codice  di  commercio,  tutte  le  volte  che 
gli  oggetti  venduti  sono  entrati  nei  magazzini  del  fallito.  Dircbbesi  forse 
che  queste  disposizioni  sono  inapplicabili  «1  caso?  Ma  chi  non  sa  che  il 
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citato  ette  nelle  circostanze  determinate  dal  codice  di  commercio,  e rii* 
la  parte  d’Albin  non  ha  atabiKto  bastantemente  che  essa  si  trovasse  in 
nn  dei  casi  in  cui  la  domanda  di  rirendicaaione  deve  essere  ammessa  ; 

— Revoca. 

Li  «5  febbraio  i8»3.  — Corte  di  Limoges.  — Pres.  sig.  Greltel  da 
Bcauregard;  — Avv.  sigg.  Bantj  e Albi». 

Quando  le  mercanzie  fono  fiate  spedite  da  un  negoziante  a un 
altro  negoziante  per  conto  di  un  terzo  che  fallisce , e che  queste  mer- 
canzie sono  ancora  per  strada , la  domanda  di  rivendicazione  fatta  da 
uno  di  questi  negozianti  può  esser  portata  avanti  il  tribunale  del  do- 
micilio deir  uno  dei  creditori  indifferentemente , allorché  il  fallimento 
resta  estraneo  alla  contestazione  , e che  non  s'eleva  discussione 
che  fra  i due  negozianti  per  il  privilegio  che  pretendono  appari* - 
nerli  respettivamente  ( Codice  di  procedura  ari.  5g  , 5 7:4 30  e 83 1 ). 

It  si g.  Bouisson  e comp.  contro  i fratelli  Rey. 

Nel  dicembre  1818  Bouisson  c comp.,  negozianti  a Bczicrs,  spedi- 
rono 45  botti  d' acquavite  ai  fratelli  Rey,  negozianti  a Marsilia,  per 
ordine  dei  sigg.  Barrct-Hospitalier,  negozianti  di  Beaucairc , per  conto 
dfei  quali  le  avevano  comprate.  — Nei  giorni  18  e 19  gennaio  1 9t 9 , 
Bouisson  e comp.  pretendendo  die  it  prezzo  di  queste  botti  d'acquavite 
gli  fosse  dovuto  dai  sigg.  B.irret-Hospilalier  , e clic  questi  erano  notoria- 
mente falliti,  si  misero  in  guardia  per  rivendicarle,  e ne  fecero  seque- 
strare a8  che  erano  ancora  sulla  nave  o sbarcate  sul  porto  di  Marsilia, 
le  altre  17  si  trovavano  già  portate  nei  magazzini  dei  sigg.  fratelli  Rey. 

— Essi  si  opposero  a questo  sequestro,  reclamando  un  diritto  di  pri- 
vilegio su  queste  mercanzie,  c sulle  quali  sostenevano  aver  fatto  delle 
somministrazioni  considerabili.  Dopo  molti  diverbii  avanti  l’usciere, 
fu  convenuto  che  i fratelli  Rey  si  costituissero  sequestrarii  volontarii 
degli  oggetti  in  disputa.  — A questa  stessa  epoca,  Barret-llospitalier  fu- 
rono dichiarati  falliti  con  sentenza  del  tribunal  di  commercio  di  Nimes, 
del  so  gennaio;  l’apertura  del  fallimento  fu  fissata  al  19. — Il  18  dello 
stesso  mese,  i fratelli  Rey  citarono  Bouisson  e comp.  avanti  il  tribunal 
di  commercio  di  Marsilia,  per  sentire  annullare  il  sequestro  di  rivendi- 
cazione che  i sigg.  Bouisson  avevan  fatto  sulle  28  botti  di  acquavite  — 
Bouisson  e comp.  eccezionarono  la  giurisdizione  di  questo  tribunale,  ba- 
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sandosi  : l.*  sull' art.  83 1 del  codice  di  procedura,  il  quale  suole  che  la 
domanda  di  validità  del  sequestro  di  rivendicazione  sia  portato  aranti  il 
tribunale  del  domicilio  di  quello  contro  del  quale  è fatto; — a.*  sull’art.  69,  $ 
7,  dello  stesso  codice  il  quale  dispone  che,  io  materia  di  fallimento,  rasse- 
gnatone deve  essere  data  aranti  il  giudice  del  domicilio  del  fallito. 

Il  4 febbraio  1819,  una  senlenta  del  tribunal  di  commercio  di 
Marsilia  rigettò  la  declinatori  ed  ordinò  di  discutere  in  merito Ap- 

pello. Sentenza  della  corte  d'Aix  del  io  giugno  1819,  che  conferma 
questa  sentenza  ; attesoché,  t.t  in  mateiia  commerciale,  la  competenza, 
ai  termini  dell’art.  4*0  del  codice  di  procedura  cirile,  si  regola  indiffe- 
rentemente o dal  domicilio  del  conrenuto,  o dal  luogo  in  cui  la  promessa  è 
stata  fatta,  eia  mercanzia  consegnata,  oda  quello  in  cui  il  pagameuto  dere 
essere  effettuato;  che  il  commissionario  che  ha  fatto  le  somministrazioni 
sulle  mercanzie  a lui  consegnate  può,  iu  conseguenza  reclamare  il  suo 
privilegio  avanti  il  giudice  del  suo  domicilio;  ».*  che  il  fallimento  del 
sig.  Barret-Hospitalier , qualunque  sia  la  data  della  sua  apertura , non 
Iva  alcun  interesse  alla  contestazione  che  divide  le  parti,  poiché  esso  sarà 
sempredebitore  di  quella  delle  due  che  non  resterà  pagata  del  prezzo  del- 
l' acquavite  di  cui  si  tratta,  e che  noo  si  eleva  questione  che  fra  il  si g. 
Bouisson  e comp.  d' una  parte,  e i fratelli  Rry  dall’altra,  quanto  al 
privilegio  da  queste  due  case  respctlivameute  reclamato  sulle  mercanzie. 
, Ricorso  per  parte  di  Bouisson,  per  violazione  degli  articoli  83 1 e 59 
del  codice  di  procedura  civile.  — Gli  appellati  risposero  che  questi  ar- 
ticoli non  erano  suscettibili  di  applicazione  alla  specie  particolare;  che 
l'art.  83i  non  aveva  per  oggetto  che  i sequestri  di  rivendicazione  fatta 
in  via  civile,  e non  quelli  fatti  in  via  commerciale;  che  in  via  civile, 
il  detentore  della  cosa  sequestrata  si  trova  esser  quello  sul  quale  il  se- 
questro é stato  fatto,  c che  ordinando  che  la  domanda  di  validità  sia 
portata  avanti  il  giudice  del  suo  domicilio,  la  legge  non  ha  fatto  che 
conformarsi  ai  principi!  generali,  incnlrcchè  in  via  commerciale,  il 
sequestro  di  rivendicazione  non  potendo  esser  fatto  che.  nel  tempo  che 
le  mercanzie  sono  per  strada,  ci  sarebbe  i più  gravi  iocouvcoieirti  a ob- 
bligare i vetturali , o altri  che  avessero  dei  diritti  a far  valere  sulle 
mercanzie,  a portare  i loro  sequestri  di  rivendicazione  avanti  il  tribunale 
del  domicilio  di  quello  al  quale  queste  mercanzie  apparterrebbero;  che 
cosi,  in  queste  materie , bisogna  seguitare,  la  regola  generale  prescritta 
dall’  art.  4*o  del  codice  di  procedura  civile. 

-r  Gli  appellanti  replicarono  : il  codice  di  commercio  npn  contenendo 
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alcuna  disposizioue  particolare  sulla  competenza  dei  giudici  che  devono 
conoscere  della  validità  dei  sequestri  di  ri  vendi  tallono,  Pari.  83 1 del 
codice  di  procedura  civile,  che  stabilisce  su  questa  competenza,  deve  ser- 
vire di  regola  nelle  materie  commerciali,  come  in  thtte  le  altre;  la  di- 
sposizione di  quedtò  articolo  è,  del  resto,  formale  e non  ammette  alcuna 
distinzione.  — Ora,  nel  caso,  i fratelli  Rcy  non  erano  quelli  sopra  cui 
il  sequestro  era  stato  fatto,  poiché  le  botti  d’acquavite  sequestrate  non 
erano  entrale  nei  loro  magazzini , ma  si  trovavano  sul  porto  o nella 
nave , e che  non  ne  erano  proprietarii  ; esso  era  stato  fatto  sopra  i 
sigg.  Barret-Hospitalier,  al  quali  lè  mercanzie  appartenevano,  e contro 
i quali  la  domanda  di  autorizzazione  a sequestrare  annuuziava  che  il  seque- 
stro era  diretto.  Per  verità , il  fallimento  di  Barret-Hospitalier  non  era 

aperto  all'epoca  di  questa  domanda,  ma  lo  era  al  momento  in  cui  il 

precetto  era  stato  notificato.  Questo  precetto  doteva  dunque  esser  fatto 
avanti  il  tribunal  del  domicilio  del  fallito. 

D Z C 1 EtO. 

( Dopo  iì'elibèratione  in  cantera  di  consiglio  ) 

La  Corte;  — Sulle  conclusioni  del  sig.  Iourde  avv.  gen.;  — Atteso- 
ché, è stato  riconosciuto , dalla  sentenza  impugnata,  che  non  esisteva 
contestazione  sulla  validità  del  sequestro  di  rivendicazione  tra  i signori 

Boùisson  e i sigg.  Barret-Hospitalier,  nè  tra  i sigg.  Bouissdn  è i sindaci 

del  fallimento  dr  questi  ultimi  ; che  la  sentenza  ha  riconosciuto  ancora 
che  questo  fallimento  non  aveva  alcuno  intercise  sulla  contestazione  ele- 
vata fra  i sigg.  Boùisson  e i fratelli  Rey  , e che , dipoi , il  fatto  stesso 
è stato  attestato  dai  sindaci  del  fallimento;  — Attesoché,  non  esistendo 
discussione  che  fra  i sigg.  Boùisson  c fratelli  Rey,  e che  questa  discus- 
sione avendo  per  oggetto  il  privilegio  da  essi  respel lisamente  reclamato, 
sulle  mercanzie  depositate  a Marsilia,  la  corte  reale  ha  potuto,  in  questa 
circostanza,  senza  violare  alcuna  legge,  ordinare  che  le  parti  procedes- 
sero avanti  il  tribunal  di  commercio  di  questa  città,  in  csAuiioue  del- 
Part.  4»o  del  codice  di  prbeedura  civile; — Per  questi  motivi,  rigetta. 

Li  4 aprile  181I.  ■ — Corte  di  cassazione;  sezione  civile  — Pres.  sig. 
Brissoti  — Rei,  sig.  Trinquelague  — Avv.  sigg.  Barrot  e Péchart. 
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XIII  * StxJUJtk. — Della  reabilitazione. 

i.  Abbiamo  dello  (Vedi  le  vostre  osservazioni  alla  pag.  117,  a.*  1 ) 
che  il  fallimento  toglieva  al  debitore  l’esercizio  dei  suoi  diritti  politici* 
e lo  colpiva  di  certe  incapacità  civili  die  la  sua  riabilitazione  sola  può 
far  disparire,  c con  esse  quella  sorte  di  macchia  morale,  qualche  volta 
ingiusta,  ma  sempre  salutare,  che  si  attacca  al  nome  di  quello  che  manca 
ai  suoi  impegni. 

a.  La  riabilitazione,  sia  che  vi  sia  stato  concordato  passato  col  fallito* 
o nò,  non  si  ottiene  che  col  pagamento  integrale  dei  creditori  nel  ca- 
pitale, interessi  e spese  ( Codice  di  commercio , 60S  ).  Questo  pagamento 
deve  esser  giustificato  con  le  ricevute  di  saldo  o altri  documenti  die  il 
fallilo  deve  produrre,  e clic  deve  unire  colla  sua  domanda  di  riabi- 
litazione ( ibìd  ).  Un  membro  del  consiglio  di  stato  ( il  sig.  Defer- 
mou)  diceva,  nel  tempo  della  discussione  di  quest’articolo,  che  una 
ricevuta  di  saldo  non  doveva  bastare,  perchè  ad  un  fallito  furbo  rie- 
sce di  avere  facilmente  dai  suoi  creditori  le  ricevute  del  saldo  totale, 
pagando  soltanto  una  sola  parte  del  debito  ; che  bisognava  dunque 
che  il  fallito  giustificasse  aver  realmente  e integralmente  soddisfatto  i 
suoi  creditori,  e che  perciò  era  necessario  aprire  in  contradiltorio  un’  i- 
stanza  tra  i creditori  ed  il  fallito  ( Fedi  il  sig.  Locré  t.  7,  pag.  494)- 
II  codice  uon  ha  ammesso  questa  forma  di  procedere:  egli  unisce,  alia 
rappresentazione  della  ricevuta  di  saldo,  una  presunzione  di  pagamento 
intcgrale;ma  nello  stesso  tempo  riserva  ad  ogni  creditore  che  non  fosse  stato 
pagalo  integralmente  del  suo  total  credito,  interessi  e spese,  e ad  ogni  altra 
parte  interessata,  il  diritto  di  formare  opposizione  alla  riabilitazione,  col 
semplice  atto  alla  cancelleria,  appoggiato  da  documenti  giustificativi,  se 
vi  è stato  luogo,  senza  che  l’ opponente  possa  nonostante  mai  far  parte 
stella  procedura  tenuta  per  la  riabilitazione  ( 618  ).  A prima  vista  par- 
rebbe contradiltorio  di  permettere  ai  creditori  di  rendersi  opponenti  alla 
riabilitazione,  e di  ricusare  a loro  d*  intervenire  nell’istanza  per  soste- 
nere lo  loro  opposizione.  Ma  bisogna  osservare  che  i creditori  non  innuo 
alcuno  interesse  personale  a questa  opposizione,  poiché  la  riabilitazione 
non  può  pregiudicare  ad  alcuno  dei  suoi  diritti  ( ibìd  ).  Questa  opposi- 
zione non  é provocata  da  parte  loro  se  non  per  impedire  che  il  fallilo  non 
sorprenda  il  tribunale  a concederli  la  sua  riabilitazione . quando  non 
fosse  nelle  condizioni  volute  per  ottenerla. 
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3.  L«  procedura  s’istruisce  ancora  nell’assenza  del  fallito:  egli  in- 
dino* la  tua  petizione  alla  corte  reale,  nel  circondario  della  quale  è 
domiciliato  ( 604  )■  Questa  petizione  è resa  pubblica  con  gli  affissi  e 
con  l'inserzione  nei  giornali  (607):  il  tribunale  é informato  sulla  coodoita  del 
fallito  e sulla  verità  dei  fatti  esposti  nella  domanda  ( 606  ).  Gli  schiari- 
menti ottenuti,  come  pure  le  opposiiinni  sopraggiunte  durante  i due  mesi 
dal  di  dell’affissione,  sono  trasmessi  al  procurator  generale  della  corte 
reale  (609),  il  quale,  dietro  il  complesso  degli  alti,  fa  nascere  aentenza 
che  porti  o l'ammissione  , 0 il  rifiuto  della  domanda  di  riabilitazione  : 
se  la  domanda  è rigettata  , ella  non  può  esser  riprodotti  ( 610  ). 

4-  Si  può  domandsre  se  questa  iuformazione  fatta  in  assenza  della 
parte  interessata  abbia  i suoi  inconvenienti,  e se  fosse  stato  più  congruo 
il  permettere  al  fallito  di  somministrare,  all’udienza,  gli  schiarimenti 
necessarii  contro  le  opposizioni  dirette  maliziosamente  contro  la  sua  do- 
manda? senza  ciò,  come  distruggerà  egli  le  prevenzioni  che  queste  opposi- 
zioni avranno  potuto  gettare  nello  spirito  dei  magistrati,  prevenzioni  d'al- 
tronde più  facilmente  accolte  inquanto  che  non  si  suppongono  ficilmente 
fatte  nel  solo  disegno  di  nuocere  al  fallito?  Si  può  rispondere  subitamente 
che  queste  opposizioni  saranno  sostenute  da  documenti  giustificativi;  senza 
i quali  i magistrati  non  ci  avranno  molto  riguardo  ; che  la  legge  non 
interdice  al  fallito  di  somministrare  ai  auoi  giudici,  come  nel  caso  di 
un’istruzione  per  scritto,  ogni  memoria  o schiarimento  che  egli  giudi- 
cherà utile  alla  sua  difesa.  « Il  fallito  dice  il  sig.  Pardessus  (a.*  i3i6), 
può  far  cessare  l’effetto  di  queste  opposizioni,  sia  pagando  le  somme 
reclamate,  sia  facendo,  in  caso  di  rifiuto,  dell’offerte  o una  consegna, 
sia  finalmente  facendo  giudicare  che  non  è debitore  della  somma  recla- 
mata , cioè  a dire,  che  al  caso  in  cui  non  fosse  fallito,  l'opponente  non 
non  avesse  avuto  a domandarli  questa  somma,  » 

5.  Seguendo  lo  stesso  autore  ( loc.  cit.  ) , la  di  cui  dottrina  è stata 
adottata  dai  sigg.  Boulay-Paiy , aura.  649,  e Favard , $ 1 5 , num.  3,  il 
fallito  che  aspira  s farsi  riabilitare,  non  solo  deve  saldare  integralmente 
tutte  le  somme  da  lui  dovute  in  capitale,  ma  ancora  gli  interessi  dal 
contare  dell*  scadenza , quantunque  il  creditore  non  abbia  fatto  alcun 
atto  per  farli  decorrere,  e eió,  dice  egli , perchè  lo  stato  del  fallimento 
costituiva  bastantemente  il  debitore  in  mora,  e che  il  silenzio  del  credi- 
tore deve  essere  piuttosto  sttribuito  all’impossibilità  di  lare  degli  atti, 
nel  quale  lo  costituiva  nn  concordato,  o il  timore  di  fare  delle  spese  inu- 
tili, anziché  ad  una  renoiuia  dei  suoi  diritti.  Boi  abbiamo  ammesso,  in- 
Dallot.  i oa 
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falti  ( Vedi  la  pag.  5^4  a «uni.  aa  ),  che  il  fallimento  non  ■ faceva  ces- 
sare il  corso  dei  frutti  per  quelli  i di  cui  crediti  gli  producevano  di  pieuo 
diritto.  È per  questo  può  egli  dirsi  che  il  fallimento  equivalga  ad  una 
costituzione  in  mora  per  tutti  i creditori?  La  legge  non  lo  ha  detto,  come 
non  ha  detto  al  codice  di  procedura  che  il  sequestro  dei  beni  del  debi- 
tore farebbe  correre  i frutti  a profitto  di  tutti , nonostante  che  questo 
fondo  non  fosse  affetto  originariamente  al  credito.  I creditori  non  ci  sem- 
brano dunque  dispensati  per  il  fallimento  dal  fare  gli  atti  conservatorii. 
Potrà  da  ciò  resultare  delle  spese  senza  dubbio  che,  in  definitivo  , vica- 
rieranno sulla  massa  ; è una  disavvertenza  della  legge  che  il  solo  legisla- 
tore può  correggere.  Cosi,  nella  nostra  opinione,  non  dovrà  essere  accor- 
dato alcun  frutto , all'epoca  della  repartizione  dell'attivo  del  fallito  fra  i 
suoi  creditori , a quelli  fra  essi  che  non  si  saranno  posti  in  grado  ili 
farli  decorrere  a loro  profitto;  per  conseguenza  non  gliene  sarà  dovuto 
alcuno  dal  fallito,  quando  vorrà  farsi  riabilitare. 

6.  A qualunque  titolo,  d'altronde,  che  il  fallito  sia  obbligato,  tanto 
come  debitore  principale  quanto  come  mallevadore,  deve  giustificare,  per 
ottenere  la  sua  riabilitazione,  il  pagamento  integrale  di  tutto  ciò  che 
deve.  Cosi,  il  giratario  d'una  cambiale,  ancorché  non  sia  che  il  garante- 
solidale  del  traente  e dell'accettante,  sarà  obbligato  da  saldare  il  pos- 
sessore della  cambiale,  se  non  ne  é stato  pagato  che  in  parte  nel  falli- 
mento di  quest'  ultimo  ( Vedi,  un  esempio  più  sviluppato  dell’applica- 
zione della  massima,  pag.  538,  num-  io  J. 

7.  Gli  steglionarii , i bancarottieri  fraudolenti,  le  persone  condannate 
per  rubamento  o scroccheria,  gli  amministratori,  come  i tutori,  ammi- 
nistratori , o depositari!  che  non  avranno  reso  o appurato  i loro  conti , 
non  sono  ammessi  alla  riabilitazione  ( 612  ).  Il  bancarottiere  semplice  può 
esservi  ammesso,  dopo  che  avrà  subito  la  sua  pena  (6i3). 

8.  Il  sig.  Boulay-Paty,  con  ragione  dimostra  ( num.  661  ) che  la 
riabilitazione  può  esser  ricusata  al  bancarottiere  semplice,  nonostante  che 
giustifichi  il  saldo  di  tutti  i suoi  debiti;  ma  non  era  bisogno  di  fondarsi, 
per  decidere  in  tal  modo,  sopra  l’espressione  facoltativa  potrà , impiegata 
nell’art.  fii  3:  perchè  la  riabilitazione  é una  questione  di  coscenza  per  i 
tribunali,  e,  per  conseguenza,  possono  escluderne  il  semplice  fallito  come 
il  bancarottiere,  sopra  dei  motivi  che  essi  soli  sono  chiamati  ad  apprezzare; 
ciò  resulta  implicitamente  dall’art.  609,  che  incarica  il  procuratore  del  re 
e il  presidente  del  tribunale  di  commercio,  di  trasmettere  a!  procuratore 
generale  le  notizie  particolari  che  avessero  sulla  condotta  del  fallito- 
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per  qual  ragione  far  delle  ricerche  sulla  condotta  del  fallito,  se  doveva 
bastare  a quest’ultimo  di  giustificare  di  saldo  integrale  dei  suoi  debiti? 

9.  Del  resto,  come  lo  fa  osservare  il  sig.  Locré,  sull’ art.  44 1 a non  " 
la  dichiarazione  del  fallito  che  costata  lo  stato  di  fallimento  , ma  la 
sentenza  del  tribunal  di  commercio:  di  modochè,  se  il  debitore,  dopo 
aver  fatto  la  sua  dichiarazione , ma  avanti  che  il  tribunale  abbia  pro- 
nunziato, trovasse  delle  risorse  per  saldare  i suoi  impegni,  non  sarebbe 
mai  fallito,  e potrebbe  risparmiare  la  riabilitazione. 

CAPITOLO  II.  — Dalla  bancarotta. 

1.  «■  Ogni  negoziante  fallito , dice  l’articolo  438  del  codice  di  com- 
mercio, che  si  trova  in  uno  dei  casi  di  grave  mancanza,  o frode  , 
previsti  dalla  presente  legge  , è in  stato  di  bancarotta.  « Co  i la 
bancarotta  è una  colpa , un  delitto , secondo  le  distinzioni  che  noi 
in  seguito  stabiliremo,  e come  tale,  essa  non  potrebbe  mai  resultare 
che  da  una  disposizione  esplicita  della  legge.  La  sentenza  della  sezione 
crim.  del  3 luglio  i8a3,  qui  appresso  riportata  in  causa  ministero  pub- 
blico contro  il  sig.  Cousin,  somministra  un  rimarchevole  esempio  del- 
l’applicazione di  questa  massima,  di  tanta  importanza  in  materia  penale. 

a.  Un  particolare  non  negoziante  può  esser  dichiarato  bancarottiere? 
Il  sig.  Merlin,  in  un  voto  emesso  nel  1812  ( f edi  qui  appresso  l'a- 
nalisi delle  sue  conclusioni  nella  causa  ministero  pubblico  contro  Lc- 
ger-Lafont  ),  ma  sul  quale  si  è ritrattato  al  tona.  t6  del  Repertorio , 4-* 
edizione,  pag.  34 1,  distingueva  la  bancarotta  semplice  dalla  banca- 
rotta fraudolenta:  in  riguardo  alla  prima,  conveniva  che  essa  non  po- 
tesse applicarsi  che  al  negoziante  di  professione,  c nc  dava  per  ragio- 
ne , che  la  bancarotta  semplice  essendo  una  novazione  del  codice  di  com- 
mercio doveva  essere  ristretta  nei  limili  che  gli  sono  stati  tracciati  dal- 
l'art.  586  dello  stesso  codice,  che  non  parla  che  del  negoziante  fallito; 
ma  riguardo  alla  seconda,  pretendeva  che  il  codice  non  avendo  fatto, 
secondo  l'espressione  dell’oratore  del  governo , che  sviluppare , con  pili 
dettagli , le  disposizioni  che  si  trovano  in  questa  materia  nelf  ordi- 
nanza del  1673 , non  bisognava  prendere  le  sue  espressioni  in  un 
senso  limitativo,  ma  starsene  alle  massime  antiche,  secando  le  quali 
s’applicavano  le  pene  della  bancarotta  fraudolenta  costantemente  a tutti 
quelli  che,  negozianti  o nò,  trasportavano  i loro  effetti  con  frode,  fa- 
cevano trasporti  di  vendite,  di  simulate  donazioni  ecc, , nella  veduta  di 
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defraudare  i loro  creditori.  Il  sig.  Legraverend  Ita  seguitato  questa  dot' 
trina  al  tom.  i.*  del  suo  Trattato  di  legislazione  criminale , pag.  a8 
e tegnenti,  num.  ■&  della  seconda  edizione. 

Senza  ricercare  quel  che  si  praticava  nella  giurisprudenza  anteriore  al 
calice  di  commercio,  ci  sembra  che  La  lettera  della  legge  condanni 
troppo  apertamente  la  dottrina  del  sig.  Legraverend,  tempre  respinta 
con  le  sente  ose  ( V idi  qui  appresso,  e ancora  nella  Raccolta  periodica 
del  1817,  1,  77  c 410  ),  per  lasciar  molto  logo  alla  disputa:  per- 
chè in  materia  penale , la  lettera  è tutto , e l' induzione  non  è mai 
permessa.  Ora,  è da  rimarcarsi  con  qual  cura  gli  autori  del  codice 
di  commercio  hanno  sempre  unito  le  parole  di  bancarottiere  sempli- 
ce , bancarottiere  fraudolento  , a quelle  di  negoziante  fallito  ( arti- 
colo 586 , 587  , 5g3  n 5g4  ).  £ verosimilmente  non  è senza  oggetto 
che  essi  hanno  reso  men  vaga  la  loro  redazione  che  quella  dell' art. 
io,  tit.  it  dell'ordinanza  del  1673,  che  « dichiarava  bancarottieri  frau- 
dolenti , quelli  i quali  avranno  trasportato  con  frode  i loro  effetti , 
supposto  dei  creditori,  o dichiarato  di  più  di  quel  che  era  dovuto 
ai  veri  creditori.  » La  loro  intenzione  ti  rileva  ancora  dalla  diversità 
d’espressioni  che  si  son  serviti  negli  articoli  precitati  e Pari.  597.  In 
quest’ultimo  articolo,  infatti,  doto  si  tratta  di  complicità  di  bancarotta, 
essi  non  impiegano  più  le  parole  negoziante  fallito , ma  il  termine  ge- 
nerico individuo , prova  manifesta  che  essi  hauno  attribuito  un  senso 
restrittivo  alle  parole,  e che  bisogna  ben  guardarsi  di  toglierli  dal  si- 
gnificato preciso  che  gli  hanno  dato.  — Contro  questo  argomento  non 
si  fa  che  un’obiezione  un  poco  speciosa,  che  si  ricava  dall’  art  401  del 
codice  pen.  portante  : « quegli  che,  nei  casi  previsti  dal  codice  di  com- 
mercio, saranno  dichiarati  colposi  di  bancarotta,  saranno  puniti , ere.  » 
ma  chi  non  vede  che  l’ espressione  indefinita  impiegata  da  questo  arti- 
colo si  trova  spiegata  con  le  parole  che  seguono,  nei  casi  previsti  dal 
codice  di  commercio ? Nel  dubbio  chi  dovrebbe  vincerlo , o il  codice  di 
commercio  che  è la  vera  sede  della  materia , 0 di  codice  penale , che 
non  parla  della  bancarotta  che  per  determinare  la  pena  applicabile  a 
questo  genere  di  delitto,  e non  per  caratterizzarlo  ? Facciamo  an- 
cora rimarcare  che  la  distinzione  ammessa  dal  sig.  Legraverend  fra  la 
bancarotta  semplice,  e la  bancarotta  fraudolenta,  neutralizzerebbe  inte- 
ramente l’jrt.  401  del  codice  penale  sul  quale  nonostante  si  basa:  per- 
che quest’ art.  4°*  rammenta  la  bancarotta  semplice  come  la  bancarotta 
fraudolenta;  c se  si  applicasi  non  negozianti  come  ai  negozianti,  come 
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mai  l’autore  ha  egli  potuto  concedere  che  il  negoziante  di  profesaioao  po- 
tette solo  esser  dichiarato  bancarottiere  semplice? — Noi  non  siamo  in  niun 
modo  persuasi,  d’altronde,  dal  motivo  che  consistente  nel  dire  che  i fatti 
reprensibili  che  costituiscono  la  bancarotta  devono  essere  repressi  egual- 
mente nel  particolare  non  negoaiante  che  in  quello  che  fa  il  negoaiante: 
perché  da  una  parte,  la  buona  fede,  che  è il  principio  della  vita  del  com- 
mercio, può  esigere  dalla  legge  commerciale  qualche  cosa  di  più  che 
dalla  legge  civile,  e dall’altra,  non  bisogua  mai  perdere  di  vista  la 
massima  che  in  materia  penale,  tutto  è di  stretto  diritto.  — Del  re- 
sta P individuo  non  negosiante,  se  non  può  esser  ricevuto  come  ban- 
carottiere , non  rimarrà  meno  soggetto  alla  giustizia  dei  tribunali  cri- 
minali , se  si  è reso  colpevole  di  fatti  che  rientrano  in  alcuni  dei 
delitti  attaccati  dalla  legge  penale. 

3.  Per  altro , non  si  è negoziante , come  riascun  sa , per  essersi 
dato  pas5eggieramente  a qualche  atto  commerciale.  Con  ragione  è stato 
giudicato,  nel  caso  della  sentenza  del  ai  novembre  1811,  riportata 
qui  appresso,  che  la  pena  di  bancarotta  non  potere  colpire  il  parti- 
colare non  negoziante  di  professione,  ancorché  egli  avesse  fatto  qualche 
operazione  commerciale,  per  ragione  delle  quali  fosse  stato  posto  in 
prevenzione  di  bancarotta. 

4-  Acciò  che  abbia  luogo  l’ accusa  di  bancarotta,  bisogna  che  ci  sia 
cessaiioue  di  pagamenti;  poiché  tanto  che  il  debitore  continua  a soddi- 
sfare ai  suoi  impegni , di  che  potrebbero  i suoi  creditori  lamentarsi?  La 
cosa  è di  per  sé  stessa  sensibile,  ed  è dalla  legge  testualmente  espressa: 
«Ogni  negoziante  fallito  che  si  trova  in  uno  dei  casi  di  grave  mancanza  o 
di  frode  previsti,  colla  presente  legge,  è in  stato  di  bancarotta  (438).  »>  In 
fatti  , dice  l’autore  del  Reperì.,  al  t.  16,  4.»  edizione,  pag.  34*.  cosa  « 
la  bancarotta  ? niente  altra  cosa  che  una  modificazione  del  fallimento. 
Ogni  fallito  non  è bancarottiere  fraudolento;  ma  ogni  bancarottiere  frau- 
dolento è necessariamente  fallito.  Cosi  era  l’osservazione  che  faceva  il 
sig.  Locre,  snll’art.  586:  «non  può  esservi  presunzione  di  bancarotta, 
quando  non  vi  è fallimento.  Parimente,  in  tutti  gli  articoli  del  codice 
che  son  relativi  alla  bancarotta  , la  parola  fallito  è sostituita  alla  pa- 
rala debitore  che  la  commissione  aveva  costantemente  impiegata.  «*  (1). 

(1)  Quello  prove  ihtwilanu  le  venti  delle  noe  re  eieereione  ( fWi  «opre  it  netn.  e) 
che  il  particolare  non  negozianti  non  poó  nei  eieer  toltopotlo  elle  pene  di  benceroUa  , 
perchè  non  ci  è che  il  negoxianle  che  poue  fallire  ( Pedi  le  noilre  oeeervesioni , peg.  8, 
nuni.  5 ). 
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Non  deduciamo  pertanto  la  conseguenza  che  i tribunali  criminali 
non  posiino  approfittarsi  della  prevenzione  della  bancarotta , avanti  che 
it  fallimento  sia  stato  dichiarato  dal  tribunal  di  commercio  : perchè  non 
è la  sentenza  del  tribunal  di  commercio  che  costituisce  il  fallimento,  ma 
la  cessazione  dei  pagamenti.  Il  tribunale  criminale  al  quale  è denunziato  la 
bancarotta  , non  ha  dunque  che  ad  esaminare  una  sola  cosa  quella  cioè  so 
il  prevenuto  ha  cessato  i suoi  pagamenti:  perchè  non  bisogna,  come  l’an- 
nunzia  la  sentenza  di  rigetto  del  7 novembre  181  r,  riportata  qui  ap- 
presso, che  l’azione  pubblica  sia  dipendente  dall’azione  privata-,  ciò  che 
accaderebbe,  se  la  sentenza  del  tribunal  di  commercio  fosse  un  preventivo 
necessario  all’esercizio  dell'azione  pubblica  sul  fatto  della  bancarotta 
( Fedi,  al  vocab.  Adone  civile  c pubblica,  pag.  ao8,  decreto  della  corte 
di  cassazione  del  3o  gennaio  itt»4  ). 

La  stessa  ragione  dimostra  a fortiori  che,  sebbene  che  non  sia 
stato  dato  alcuna  conseguenza  alla  sentenza  dichiarativa  di  fallimento  , 
P inazione  o la  negligenza  dei  creditori , che  hanno  lasciato  il  loro  de- 
bitore alla  testa  dei  suoi  affari  , non  saprebbe  impedire  l’azione  della 
giustizia  repressiva , che  può,  e deve  pure,  informare  sopra  i fatti  di 
frode  e le  caratteristiche  della  bancarotta,  che  sono  giunti  a sua  cognizione 
( Fedi  le  sentenze  raccolte  qui  appresso  ). 

5.  Al  capitolo  precedente  noi  abbiamo  detto  ( Fedi  pag.  18,  n.*  !\.°  ) 
che  il  fallimento  poteva  esistere  senza  P insolvibilità  del  debitore;  da  cui 
la  conseguenza  che  il  fatto  di  bancarotta  potrà  esser  giudicato,  senza  che 
preventivamente  sia  stato  verificato  se  vi  è attivo  bastante  o no  per 
dimettere  i creditori;  poiché,  ai  termini  drll’ articolo  4^8  del  codice  di 
commercio,  basta  che  un  negoziante  sia  fallito,  perchè  possa  , solvente 
o nò , se  è per  mancanza  o per  frode , esser  processato  come  bancarot- 
tiere. u Se  fosse  altrimenti,  dice  l’autore  del  Repertorio,  al  tomo  i5, 
pag.  3o3,  il  ministero  pubblico  non  potrebbe  procedere  contro  il  fallito 
come  bancarottiere  fraudolento,  che  dopo  essere  stati  tutti  i suoi  beni 
venduti,  e quando  il  prezzo  fosse  conosciuto  legalmente;  in  una 
parola , dopo  che  tutte  l’ operazioni  del  fallimento  fossero  terminate.  E 
frattanto,  egli  è certo  che  i processi  criminali  di  bancarotta  fraudolenta 
possono  avanzarsi  con  le  procedure  civili  che  il  fallimento  conduce;  gli 
art.  600,  601,  601  e 6o3  provano  dimostrativamente  lo  stesso.  » ( Fedi 
qui  appresso  le  sentenze  precitate  del  5 marzo  i3«3,  e 3 novembre 
181 4).  Aggiungiamo  che  non  sarebbe  di  ninna  utilità,  almeno  per  il 
bancarottiere  fraudolento,  di  giustificare  la  sua  solventezza , poiché  essa 
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non  distruggerebbe  la  criminalità  del  fatto  per  il  quale  è accusato;  per- 
chè non  è accusato  su  i banchi  della  corte  d' Assise  se  non  se  sulla  pre- 
venzione di  aver  defraudato,  o di  aver  tentato  di  defraudare  i suoi  cre- 
ditori d'una  parte  del  suo  attivo.  Se  il  suo  progetto  è sventato,  si  può 
credere  che  è per  circostanze  indipendenti  dalla  sua  volontà,  e quindi, 
nonostantechè,  per  un  avvenimento,  la  bancarotta  non  cagioni  nessun  pre- 
giudizio ai  creditori , resta  sempre  da  punire  un  delitto.  — In  quanto 
al  bancarottiere  semplice , è un’  altra  cosa  : perchè  la  legge  l’ accusa  non 
di  aver  voluto  ingannare  i suoi  creditori , ma  di  aver  compromesso  la 
loro  sicurezza  colle  sue  imprudenze  e colla  sua  mala  condotta:  se  dunque 
giunge  a fare  che  tutti  renunzino  ai  loro  interessi , egli  non  avrebbe 
nociuto  che  a sè  stesso,  e il  ministero  pubblico  non  avrebbe,  per  con- 
seguenza , alcuna  azione  contro  di  lui.  Ci  sembra  dunque  che  potrà  far 
cessare  le  procedure , di  cui  è l'oggetto  non  allegaudo  puramente  e sem- 
plicemente la  sua  solvibilità,  ma  somministrando  la  prova  al  tribunale 
che  tutti  i suoi  creditori  sono  soddisfatti. 

6.  D’altronde  la  bancarotta,  come  l’ha  giudicato  la  corte  di  cassa- 
zione con  la  precitata  sentenza  de' 5 marzo  i8i3,  può  tanto  resul- 
tare dai  fatti  posteriori  che  dai  fatti  anteriori  alla  cessazione  di  paga- 
mento. Vi  sono  ancora  , come  lo  faceva  osservare  il  sig.  Merlin,  che  dava 
le  sue  conclusioni  nell’affare,  tali  fatti  caratteristici  della  bancarotta  che 
sono  necessariamente  posteriori  al  fallimento.  Ma,  nel  caso  sul  quale  ha 
deciso  la  sentenza  , la  questione  si  complicava  con  una  particolare  circo- 
stanza che  a prima  vista  imbarazza.  All’epoca  in  cui  si  faceva  rimontare 
il  fallimento  del  sig.  Mathis,  non  vi  era  alcun  fatto  reprensibile  da  rim- 
proverarli; egli  aveva  dopo  quel  tempo  cessato  di  fare  il  commercio,  e 
non  era  che  più  di  due  anni  dopo  che  si  era  reso  colpevole  di  sottra- 
zioni, che  l’avevano  messo  in  prevenzione  di  bancarotta  fraudolenta. 
Per  questa  circostanza  egli  fu  assoluto,  per  il  motivo  che  la  bancarotta  non 
poteva  colpire  se  non  il  negoziante , e che  gli  atti  da  cui  ella  si  faceva 
resultare  non  erano  intervenuti  che  ad  un’epoca  in  cui  Mathisaveva  ces- 
sato di  esserlo.  Ma  riflettendoci,  il  vizio  di  questa  argomentazione  non 
tarda  a farsi  sentire,  e il  sig.  Merlin  ci  rispondeva  vittoriosamente  , 
quando  diceva  u che  cessando  di  fare  il  commercio,  Mathis  non  aveva 
cessato  di  esser  debitore  commerciale;  che  non  aveva  cessato,’  per  con- 
seguenza, d’essere,  riguardo  ai  suoi  creditori,  il  semplice  depositario, 
il  semplice  contabile  delle  somme  che  si  trovano  nelle  sue  mani;  e per 
conseguenza  clic  non  aveva  potuto,  distraendo  queste  somme  , c di- 
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straendole  in  pregiudizio  dei  suoi  creditori  ed  in  frode  dei  loro  diritti, 
non  incorrere  nelle  pene  che  sono  inflitte  dalla  legge  ai  bancarottieri 
fraudolenti»  ( Fedi,  al  tom.  i5  del  Repertor.  pag.  ag3  , 4.*  ed  mone  ). 

7.  Abbiamo  di  già  arato  occasione  di  far  rimarcare  ( Fedi  tuppl. , 
pag.  i6a,  num.  i5  ) che  l'omologacione  del  concordato  e la  dichiara* 
zione  di  discolpa  data  dal  tribunal  di  commercio , non  impediscono  ai 
ministero  pubblico  d’ esercitare  contro  il  fallito  le  procedure  di  banca- 
rotta, se  egli  ue  conoscesse  qualche  traccia  ne)  fallimento.  Questa  massima 
è sriluppnta  in  una  sentenza  di  cassazione  del  g marzo  18(1,  emanata 
zolle  conclusioni  conformi  del  aig.  Merlin  {Fedi  in  appresso  la  delta  de- 
cisione ). 

Nelle  riflessioni  sopra  espresse,  noi  abbiamo  confuso  la  bancarotta  sempli- 
ce con  la  bancarotta  fraudolenta;  noi  adesso  le  esamineremo  isolatamente. 
Noi  divideremo  perciò  il  capitolo  in  due  sezioni,  di  cui  la  prima  sarà 
consacrata  alla  bancarotta  semplice , e l’altra  alla  bancarotta  frau- 
dolenta. 


I.  Sezione.  — Della  bancarotta  semplice ■ 


1.  I caratteri  della  bancarotta  semplice  sono  definiti  in  due  articoli 
ilei  codice  di  commercio  ( art.  586  e 58?  ) , con  questa  differenza  tra 
l'uno  e l'altro,  che  nel  primo,  la  procedura  è prescritta , in  luogo  che 
nel  secondo  è facoltativa. 

Il  fallito  deve  processarsi  come  bancarottiere  semplice, 

1 .*  Se  le  spese  della  sua  casa  , che  è tenuto  di  mettere  mese  per 
mese  sul  suo  libro  del  giornale  sono  credute  eccessive; 

z.”  Se  è riconosciuto  che  abbia  consumato  di  gran  somme  al  giuoco 
o in  operazioni  di  puro  azzardo; 

3.°  Se  resulta  dal  suo  ultimo  inventario  che  il  suo  attivo  essendo  del 
5o  per  100  al  disotto  del  suo  passivo,  si  sia  fatto  imprestare  delle  somme 
considerabili,  e se  ha  rivenduto  delle  mercanzie  a perdita  o al  disotto 
del  corso  (1); 

(1)  u Bisogna  credete,  dice  il  rig.  Vincem  ( tom.  4,  P*f  47*  )■  che  •>  «a  rotule  cumu- 
lare le  due  r irrosUnie , e non  renderle  elleraetitei  eoa)  i il  Itelo, ed  io  fello  di  pene,  non 
ei  può  iolerpetrarlo  più  rigorose  nicol»  che  non  è ecriUo.  » Pertanto  è dubbioio  ae  late  aie 
alita  l'inlentione  del  legislatore,  perché  prendere  <d  imprestilo  e rivendere  le  mercaniie 
» perdila  sono  due  ordini  di  fallo  indipendeuti  iuttaSitto  l'un  dall'altro. 
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4-*  Se  lia  fatto  delle  obbligazioni  di  credito  0 di  circolazione  per  una 
«Diurna  tripla  del  zuo  attiro,  secondo  il  suo  ultimo  inventario  (art.  586)  (■). 

Non  ci  possiamo  a 5 te  nere  dal  fare  osservare  quanto  questi  fatti  caratteri- 
stici della  bancarotta  semplice  siano  vaghi  e difficili  a fissarsi,  come  l'ab- 
biamo detto  nelle  nostre  osservazioni  preliminari,  alla  pag.  6,  n.°  5.  Sembra 
che  gli  autori  del  codice  di  commercio  abbiano  perduto  di  vista  che  si  trat- 
tava di  delitto,  e che  ogui  delitto  deve  essere  precisato,  per  non  cadere  nel- 
l'arbitrio. Non  vi  è che  un  solo  caso,  quello  del  uum.  4>  in  cui  questo 
primo  principio  della  legislazione  penale  sia  stato  rispettato:  in  tutti  gli 
altri , il  tribunale  è rivestito  del  potere  equitativo , non  solo  per  costa- 
tare il  fatto  materiale,  c giudicare  dell'intenzione  del  prevenuto,  ma 
per  classare  e circoscrivere  il  suo  delitto.  Senza  dubbio  era  impossibile 
al  legislatore  di  anticipatamente  determinare  una  somma  al  di  là  della 
quale  le  spese  della  casa , le  perdite  fatte  al  giuoco,  e gli  imprestiti  sa- 
rebbero giudicali  eccessivi,  ma  gli  bisognava  tracciare  una  regola  qualunque, 
e prendere  per  misura,  come  è stato  fatto  riguardo  alle  obbligazioni  di  cre- 
dito, uua  parte  adequata  dell’attivo  o del  passivo,  come  la  metà,  il  terzo,  il 
quarto;  è vero  che  vi  sarebbe  stato  dell’arbitrio;  ma,  per  quanto  ne  dica  il 
il  sig.  Locré  (Fedi  al  tom.  7,  pag.  4*0  )>  l’arbitrio  della  legge,  soprat- 
tutto in  materia  penale,  è molto  men  pericoloso  che  l'arbitrio  dell’uomo, 
a.  Il  fallito  può  esser  processato  come  bancarottiere  semplice, 

1.*  Se  non  ha  fatto  alla  cancelleria  la  dichiarazione  di  cessazione  dei 
suoi  pagamenti,  prescritta  dall’ art.  44°v 

a.°  Se,  essendosi  assentato,  non  si  è presentato  in  persona  agli 
agenti  o ai  sindaci  nel  tempo',  determinato , e senza  impedimento  le- 
gittimo; 

3.*  Se  presenta  dei  libri  tenuti  irregolarmente  (a),  nonostante  clic 
le  irregolarità  indichino  frode,  o se  non  gli  presenta  tutti; 

(«)  « Per  calcolare,  dice  il  sig.  Pardessus  ( o.°  1J06  ),  le  remissione  dei  valori  eccede 
il  triplo  dell'attivo  del  fallito,  si  comprenderebbe  con  solo  i valori  emessi  di  cui  avrebbe 
realmente  ricevuto  il  prezzo,  ma  ancora  quelli  che  si  ehismino  di  comodo , cioè  a dire  i 
valori  fitlizii  che  dai  negozianti  qualche  voltasi  sottoscrivono  mo! astenente,  per  assicurare, 
col  concorso  di  più  obbligazioni  sopra  uno  stesso  effetto,  un  credito  che  non  otterrebbe 
ua' obbligazione  isolzlz.  » L'attivo,  d'altronde,  non  deve  intendersi  dall'avere  del  negoziante, 
dietro  la  deduzione  fatta  di  ciò  che  deve,  ma  risila  totalità  del  suo  avere,  in  opposizione 
eoi  suo  passivo,  o con  la  somma  di  ciò  che  egli  deve  (Sentenza  di  raszaziotte  del  t3  agosto 
sSaj  , riportala  nella  Raccolta  periodica  del  t8a5,  t 4^9  )■ 

(a)  Sopra  quell’ articolo  dice  il  sig.  Locré,  u l'irregolarità  resulta  dall'oiuinione  delle 
forme  estrinseche  o intrinseche  prescritte  cogli  orticoli  8,  io  e vi.  Il  bollo  non  è compreso 
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4 * So  avendo  dei  «ocii  solidi , non  ha  dichiarato  il  nome  e il  domi- 
cilio di  ciascun  di  essi  conformemente  all’ art  400  ( art.  5j8  ) (1). 

Il  sig.  Yiocens  ( toni.  4 p «g*  47°  comparando  la  redazione  dell’art. 
587  con  quella  dell*  art.  586,  ne  fa  osservare  questo  vizio,  che  tutti  i 
casi  nei  quali  la  procedura  è facoltativa  , presentano  dei  fatti  certi  y in 
luogo  che  quelli  in  cui  essa  è obbligatoria  uon  presentano  che  dei  fatti 
vaghi  e dipendenti  dalF arbitraggio  del  giudice.  Sembra  che  sia  il  con- 
trario di  quel  che  dovrebbe  aver  luogo.  Del  resto  questa  differenza  di 
redazione  è poco  importante;  essa  non  fa  che  precisare  bene  la  diversità  di 
gravità  che  esiste  fra  i fatti  classati  nell’  uno  e l’altro  articolo.  In  realtà 
(all’eccezione  d’un  solo  caso,  quello  del  n.*  4 dell’art.  586),  la  procedura 
della  bancarotta  semplice  nou  può  esser  ruai  che  facoltativa,  poiché,  e i cre- 
ditori, e il  pubblico  ministero,  avanti  di  adire  il  tribunal  correzionale, 
hanno  da  esaminare  se  le  spese  del  fallito  per  la  sua  casa  , le  sue  per- 

nelle  torme  che  esige  il.  codice,  e l.i  di  cui  mancanza  «pone  ad  esser  processalo  come  ban- 
* «rollici e semplice.  11  bollo  è uri  tributo,  e flou  una  garanzia,  come  il  visto,  la  cifra  c 
('obbligo  di  uou  baciare  bianco,  di  non  permettersi  in  margine  uessuu  trasporlo,  c di  se- 
guitare l'ordine  delle  date.  « ( Pedi  gli  art.  73  e 74  della  ,e8Kc  d*  fin*  del  aprile  1816). 

1/ omissione  dell* inventario  annuale  nel  libro  destinato  a includerlo,  domanda  d'altronde 
il  sig.  Lo  ere  ( /oc.  cii.  ) , è ella  nel  numero  delle  circostanze  che  possono  caratterizzare  la 
bancarotta  semplice?  La  commissione,  risponde  egli,  ne  aveva  fallo  testualmente  una  pre- 
sunzione di  bancarotta.  La  corte  d’appello  d' Orleans  e il  tribunal  di  commercio  di  Marsilia 
reclamarono  contro  questa  dichiarazioue , sul  motivo  che  molli  mercanti  sono  incapaci  di 
fare  loro  stessi  un  tale  inventario,  oche  l'interesse  del  loro  commercio,  il  segreto  dei  loro 
affari,  nou  gli  permettono  di  farlo  fare  da  gente  estranea,  ila , aggiunge  il  sig.  Locré  , la 
savia  disposizione  dell’ art.  9,  che  ordina  F inventario  annuale,  ha  per  priucipale  oggetto  di 
far  conoscere  esattamente  la  situazione  del  debitore,  in  caso  di  fallimento.  Si  doveva  dun- 
que assicurarne  F effetto  con  uua  sanzione  penale.  Quel  die  è difficile  a dubitare  è ebe 
questa  sanzione  sia  nell'art.  5b; , ancorché  il  lesto  non  sia  cosi  positivo  come  lo  era  quello 
della  sezione.  L' omissione  dell’ inventario,  nel  libro  a ciò  destinato,  è un’  irregolarità  nou 
meno  forte  di  quella  di  un’operazione  commerciale,  d’una  negoziazione,  d'uu  indosso  nel 
libro  giornale.  Frattanto  ('obbligazione  dell'articolo  dipende  interamente  dalle  circostanze. 

(1)  II  progetto  della  commissione,  dice  ancora  il  sig.  Locré  ( ibid  ),  estendeva  la  pre- 
sunzione di  bancarotta  a colui  che,  aveudo  una  società  commerciale,  non  avrebbe  adern* 
pilo  le  formalità  prescritte  cogli  articoli  a3  e 2\  e /jG  del  codice).  La  corte  d'appello 
d' Orleans  dice:  o Qual  sospetto  può  resultare  da  questa  omissione,  se  d’altronde  la  società 
uon  è stala  dissimulata,  se  ella  e stala  costantemente  conosciuta,  pubblicamente  confessata: 
k tutte  le  carte  che  ci  hanno  rapporto  esistono  e sono  rimesse  ai  creditori?  La  sola  con* 
scguenza  legittima  che  può  resultare  della  mancanza  di  pubblicità  legale  iF  un  atto  di  so- 
cietà, tome  d'ogni  altra,  è che  uon  si  possa  opporla  a dei  terzi,  a quelli  che  non  Fhanno 
conosciuta,  o so»  presunti  averla  ignorata.  « La  disposizione  dell’arlkolo  è stata,  infatti,  ri- 
dotta al  solo  caso  di  mancanza  di  dichiarazione  dei  nomi  c domicili»  d'attoria  ti  solidali  ilei 
tallito,  n 
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dite  al  giuoco  , o i tuoi  impegni , sono  di  natura  tale  da  farlo  conside- 
rare colpevole  d'imprudenza  o di  mah  condotta. 

3.  Bisogna  d’altronde  osservare  che  non  basta  che  il  fallito  si  trovi 
materialmente  in  uno  dei  casi  di  bancarotta  semplice,  per  subirne  la 
pena:  perchè,  come  lo  faceva  osservare  il  tribunato  sull’art.  586  ( Vedi 
hoc  ré,  loro.  7,  pag.  4*4  )s  “ un  h*l°  qualunque  non  è un  delitto  fin 
tanto  che  il  suo  autore  non  è colpevole  d’ imprudenza  ; » i giudici 
avranno  dunque  a constatare  non  solo  l’esistenza  del  fatto,  ma  ancora 
ad  apprezzare  la  sua  moralità.  Indubitatamente  questo  resulta  dal  cam- 
biamento di  redazione  che  ha  subito  l’art.  586.  La  commissione  l’aveva 
proposto  in  questi  termini:  « sarà  dichiaralo  bancarottiere  semplice  il 
negoziante  fallito,  ecc.  » Il  tribunato  obiettò  clic  « il  principio  del- 
l’articolo era  concepito  in  termini  talmente  imperativi  che  dei  giudici 
troppo  schiavi  alla  lettera  della  legge  potrebbero  credersi  obbligali  di 
dichiarare  bancarottiere  Semplice  ogni  negoziante  fallito  clic  si  trovasse 
materialmente  nell’uno  dei  cinque  casi  espressi.  » In  consegncnza  pro- 
pose, di  redigere  così  il  principio  dell’articolo:  Sarà  processato  come 
bancarottiere  semplice  e rorn / esser  dichiarato  tale , il  negoziante  fal- 
lito, ecc.;  ciò  che  fu  adottato. 

4-  La  querela  di  bancarotta  semplice  appartiene  non  solo  al  pubblico 
ministero,  agendo  nell’ interesse  della  società,  ma  ai  sindaci , o ancora 
ad  un  creditore  qualunque  del  fallito.  (588)  E questa  procedura  per  parte 
loro  è diretta  e indipendente  dall'azione  del  procuratore  del  re;  perchè, 
in  materia  correzionale  (e  non  in  materia  criminale  propriamente  detta, 
come  si  vedrà  più  basso  per  il  caso  della  bancarotta  fraudolenta  ),  la 
parte  lesa  a cagione  di  un  delitto  ha  due  mezzi  per  ottenere  la  ripara- 
zione del  torlo  clic  ha  sofferto,  il  mezzo  della  querela  avanti  il  procu- 
ratore del  re  o il  giudice  d’istruzione  (codice  d’ist.  crim.,  art.  63  e 64), 
c il  mezzo  della  citazione  diretta  avanti  il  tribunal  competente  (ibid. , 
l8a).  Ma,  in  quest’ ultimo  caso,  ci  sembra  che  in  fatto  di  bancarotta 
semplice,  come  in  ogni  altro  delitto,  il  pubblico  ministero  deve  interve- 
nire nella  procedura,  perchè  appartiene  a lui  solo  l’azione  per  l’appli- 
cazione della  pena  ( ibid.  art.  i.*  ).  In  tal  modo  è stato  implicitamente 
giudicalo  dalla  sentenza  di  rigetto  del  ig  maggio  181 5,  riportata  in  ap- 
presso, la  quale  lin  riconosciuto  che , nonostante  che  il  fallito  fosse  stalo 
liberato  in  prima  istanza  della  prevenzione  di  bancarotta  semplice  diretta 
contro  di  lui  da  un  creditore,  e nonostante  clic  il  pubhlico  ministero 
non  avesse  appellato  da  questa  decisione,  questo  stesso  fallilo  aveva  po- 
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tuto,  sull’appello  individuale  del  creditore,  essere  dichiarato  colpevole  di 
bancarotta  semplice , dacché  la  corte  non  aveva  pronunziato  contro  ut 
alcuna  pena , e aveva  statuito  unicamente  nell’interesse  dell’ appellato, 
benché  quest’ultimo  non  avesse  concluso,  tanto  in  prima  istanza,  che 
in  appello,  ad  alcun  danno  c interesse  (i). 

5.  L’omologazione  del  concordalo  esclude  essa  le  procedure  dei  cre- 
ditori trattandosi  di  semplice  bancarotta?  Noi  abbiamo  detto  altrove 
che  essa  non  legava  le  mani  al  ministero  pubblico , ma  che  ci 
sembrava  dover  andare  diversamente  la  cosa  a riguardo  dei  creditori  , 
contro  dei  quali  ci  pareva  dover  costituire  la  più  irresistibile  di  tutte 
l’eccexioui  d’inammissibilità,  poiché  deriva  dalla  loro  espressa  o tacita 
renunzia  a qualunque  procedura  criminale  contro  il  fallito.  In  effetto  , 
la  legge  dichiara  ( codice  di  commercio  5zi  ) che  non  potrà  essere 
stipulato  il  concordato  fra  il  fallito,  e i suoi  creditori,  se  nasce  con- 
tro di  essa  qualche  supposizione  di  bancarotta:  se  i creditori  dunque 
hanno  ammesso  il  loro  debitore  al  concordato,  hanno  riconosciuto  con 
ciò  ch'egli  era  esente  da  qualunque  sospetto:  poiché  non  sapremmo  sup- 
porre ch’essi  abbiano  voluto  mettersi  in  opposizione  diretta  con  la  legge. 
Questa  conseguenza  è evidente  per  tutti  coloro  che  hanno  aderito  al 
trattato.  Essa  non  lo  è meno,  dietro  le  massime  di  ragione,  per  tutti 
i creditori  contumaci  che  non  hanno  formato  opposizione  al  concordato 
negli  otto  giorni  dalla  di  lui  accettazione;  poiché  si  suppongono  avervi 
acconsentito;  c ciò  nonostante  la  querela  in  bancarotta  da  essi  avanzata 
anteriormente  contro  il  fallito,  alla  quale  si  suppone  avere  essi  renun- 
ziato.  (/ Wi  in  appresso  il  decreto  della  corte  di  cassazione  del  9 marzo 
1811  ) (a).  Può  esservi  altro  dubbio  in  riguardo  dei  creditori  che  hanno 


(t)  Non  ti  vede  a colpo  d'occhio  qual  vantaggio  poteva  trovare  il  creditore  di  far  dichia- 
rare il  fallilo  bancarottiere,  poiché  non  reclamava  per  tè  stesso,  né  per  la  massa,  alcun 
danno  e interme,  e che  in  materia  ordinaria,  non  sarebbe  certamente  permesso  ad  una 
parte  rivile  di  appellare  da  una  sementa  di  liberatione , se  non  reclamava  un  indennità  per 
il  danno  che  pretendesse  averli  cagionalo  il  delitto  (Codice  d'ist.  crina. , articolo  aoa):  ma  la 
condanna  del  fallito  come  bancarottiere  doveva  aver  per  resultalo  rescinderlo  del  concor- 
dato, ed  in  allora  vi  era  un  utilità  reale  per  il  creditore  [Vtdi  in  appresso  la  sementa  di 
cassazione  del  9 marzo  181  ?). 

(a)  Noi  parliamo  qui,  del  caso  in  cui  i fatti  ebe  danno  luogo  alle  procedure  criminali, 
siano  siati  conosciuti  dai  creditori  all'  epoca  del  concordato;  poiché,  come  lo  fa  giustamente 
osservare  il  signor  Locré  (tomo  6,  pag.  4ai  )«  u ,f  * fatti  di  bancarotta  non  sono  stati 
scoperti  che  dopo,  é cosa  certa  che  il  cousenso  dei  creditori  é erroneo,  che  é stato  sorpreso 
da)  dolo  del  debitore;  e non  si  può  allora  formarne  nna  eccexione  contro  di  essi  {Vedi, 
piò  basso  le  note  al  n.°  a,  della  seconda  sezione.) 
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formato  oppoaitione  al  concordato  nel  termine  di  otto  giorni,  ma  la  di 
cui  oppostone  è stala  rigettata  : poiché  è malgrado  loro  che  il  concor- 
dato sarà  stato  omologato.  Noi  pensiamo  però  che  la  soluzione  debba 
esser  la  stessa;  poiché,  o la  loro  opposizione  sarà  motivata  sulle  proce- 
dure in  bancarotta  che  giustificheranno  aTer  esercitate  contro  il  fallito  ; 
c il  tribunal  di  commercio  non  potrà  sotto  pena  di  veder  riformato  il 
suo  giudizio,  passar  oltre  aT omologazione , avanti  che  sia  stalo  delibe- 
rato sull'azione  criminale  (codice  d’istruzion  criminale,  art.  3);  caso 
nei  quale  la  questione  non  ha  più  luogo:  appena  nessuna  querela  per 
bancarotta  sarà  stala  avanzata  dagli  opponenti , e dovranno  allora  impu- 
tare a sé  stessi  di  non  avere  scelto  i tribunali  criminali  in  tempo  utile, 
c prima  che  un  concordato,  divenuto  obbligatorio  contro  di  loro  dall'o- 
mologazione, abbia  definitivamente  regolato  i loro  interessi  civili.  Il  sig. 
Locré  ( loc.  cit.  ) dice  al  contrario  che  il  concordalo  non  può  rendere 
inammissibili!,  ad  accusare  il  fallito  come  bancarottiere,  quelli  fra  i cre- 
ditori, malgrado  l'opposizione  dei  quali  sia  stato  omologato:  questi  cre- 
ditori sono  costretti  ad  eseguirlo;  ma  non  vi  hanno  acconsentito.  « D'al- 
tronde, aggiunge  egli,  l'azione  criminale  che  tende  a far  riportare  alla  massa 
ciò  che  é stato  fraudolentementc  sottratto,  è di  una  natura  tutta  diffe- 
rente, ed  ha  tutt' altro  fine  che  l'azione  puramente  civile  la  quale  non 
tende  che  a fare  annullare  il  concordato.  Egli  è dunque  possibile  che 
essa  sussista  , quantunque  quest’ultinia  sìa  estinta.  » Ma  dacché  noi  sup- 
poniamo che  t fatti  costitutivi  la  bancarotta  siano  stati  conosciuti  nel 
momento  della  concordia,  il  silenzio  che  gli  opponenti  hanno  tenuto 
sull'  azione  criminale,  allorché  sapevano  benissimo  che  una  di  loro  que- 
rela sarebbe  sospensiva  l'omologazione,  non  può  esser  considerato,  a loro 
riguardo,  come  una  renunzia  a qualunque  ulteriore  procedura  ? 

6.  « All' istanza  di  chiunque  siasi,  dice  il  sig.  Pardessus  (n.°  i3o3) 
che  la  procedura  in  bancarotta  sia  stata  fatta  , le  spese  sono  a carico  del 
fallito,  se  è condannato,  e la  massa  per  conseguenza  è tenuta  a pagarle.» 
Ciò  è indubitabile  se  si  tratta  di  procedura  di  bancarotta  fraudolenta  , 
inquantocbè  nulla  è stalo  regolato  a questo  proposito  nel  codice  di  com- 
mercio, e che  l’art.  368  del  codice  d’istruzione  criminale,  dice  gene- 
ralmente che  « l’ accusalo  o la  pa'te  civile  che  soccomberà  , sarà  con- 
dannala nelle  spese  verso  lo  stato,  e verso  l’altra  parte.  » Ma  ciò  è 
egualmente  vero  trattandosi  della  procedura  di  bancarotta  semplice?  Si 
potrebbe  dubitarne  uon  consultando  che  l'art.  58g  del  codice  di  commer- 
cio. Quest'articolo  dice,  infatti,  che  « le  spese  della  procedura  in  han- 
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caretta  semplice  saranno  a carico  della  matta  , nel  caso  in  coi  la  do- 
manda sìa  stata  introdotta  dai  sindaci  del  fallimento  : » si  dirà  dunque, 
per  un  argomento  contrario,  clic  se  è il  ministero  pubblico  ebe  accusa, 
sia  o nò  il  prevenuto  assoluto,  le  spese  sono  a carico  del  tesoro.  Ma 
nna  simile  decisione  sarebbe  in  opposizione  diretta  coll’art  194  del  co- 
dice d’istr.  crim.,  seguendo  il  quale  • qualunque  giudizio  di  condanna 
reso  contro  il  prevenuto  e contro  le  persone  civilmente  responsabili  del 
delitto,  o contro  la  parte  civile,  le  condannerà  alle  spese,  anche  verso 
la  parte  pubblica.  » 1/  art.  58g  del  codice  di  commercio  non  può  esser 
qui  d’ alcun  peso,  sì  perchè  non  contraria  l'art.  194  del  codice  d’istru- 
zione criminale  che  non  è clic  una  conseguenza  della  legge  del  5 pio- 
voso, anno  i3,  la  quale  dichiarava  che  le  spese  fatte  davanti  i tribunali 
correzionali  non  sarebber  a carico  dello  stato,  ogni  qual  volta  la  istanza 
fosse  avanzata  dalla  sola  parte  civile  (Fedi  il  sig.  Locré,  tom.  7,  pag.  44®)i 
sì,  perchè  questo  medesimo  art.  58 9 non  aveva  da  occuparsi  d’un  caso  il 
quale  doveva  essere  regolato  nel  codice  d’istruzione  criminale,  ove  era 
il  suo  vero  posto. 

« Se  il  fallito  è assoluto,  aggiunge  il  sig.  Pardessus,  la  massa  ne 
sopporta  le  spese  se  la  procedura  è stata  motivata  dai  sindaci:  negli  altri 
casi,  il  tesoro  reale  oppure  i creditori , che  hanno  proceduto  individual- 
mente , devono  pagarle.  » ( Codice  di  commercio , art.  58g  , e 5go  , c 
arg.  degli  art.  precedenti  del  codice  d’istruzione  criminale,) 

7.  La  pena  riservata  al  bancarottiere  semplice  è,  seguendo  P impor- 
tanza del  caso  (espressione  che  non  concede  al  tribunale  la  facoltà  , di 
distruggere  la  pena,  ma  soltanto  permette  di  moderarla),  la  carcere  per 
un  mese  al  meno,  c due  anni  al  più  (codice  di  commercio,  articolo 
5ga  ) (1):  deve  inoltre  la  sentenza  essere  affissa,  c inserita  in  un  gior- 
nale, seguendo  la  forma  prescritta  dall’art.  683  del  codio:  di  procedura. 

8.  La  natura  stessa  della  pena  pronunziata  contro  il  bancarottiere 
semplice,  indica  che  è davanti  al  tribunale  del  luogo  del  suo  domicilio, 
ove  il  fallito  deve  essere  processato:  poiché  i tribunali  correzionali  sono 


(*)  Deve  sorprendere  che  il  codice  ili  rnmincrcio.il  quale  rinvili  al  codice  penale,  pee 
la  pena  ita  liarsi  al  bancarottiere  fraudolento  (articolo  i,  non  rinvìi  egualmente  per  quella 
di  dami  al  bancarottiere  semplice,  «ubilo  che  la  determinazione  delle  pene  è tull’aBalto 
estranee  alle  materia  del  codice  di  commercio;  me  ciò  è perché  in  quell  epoca  come  lo  fe 
osservare  il  signor  licere  (tomo  7.  pag.  4^1),  *1  nuovo  codice  penale  non  esisterà  anco- 
ra, e perché  quello  in  vigore  ( del  3 brumaio  anno  4 ) 000  stabilirà  delle  pene  per  la 
bancarotta  semplice  , che . come  sa ppì imo  é una  creazione  del  codice  di  commercio. 
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richiamati  dall’ art.  *79  dal  codice  d’ istruzione  criminale,  a conoscere 
qualunque  delitto  la  di  cui  pena  ecceda  cinque  giorni  di  prigionia  e i5 
franchi  d’ammenda.  Nonostante  è stato  giudicato,  con  sentenza  della  se- 
zione criminale  del  z8  novembre  t8i3,  riportata  al  V-°  Commerciante,  pag. 
707,  che  un  fallito,  prevenuto  di  bancarotta  semplice  e di  bancarotta 
fraudolenta,  aveva  potuto  mettersi  iu  stato  d’accusa,  e rinviato  da- 
vanti la  corte  d’assise,  sopra  i due  capi,  in  ragione  della  loro  con- 
nessiti!, e che  malamente  poteva  eccezionarsi  come  incompetentemente  pro- 
ferita la  seuteuza  che  l’aveva  condannato  come  bancarottiere  semplice. 
Questa  decisione,  in  effetto,  era  una  giusta  conseguenza  dell’art.  »a6 
del  codice  d’ istruzione  criminale , che  autorizza  la  camera  d’ accusa  a 
statuire,  con  una  sola  e stessa  sentenza,  sopra  i delitti  connessi,  e dei- 
pari. 365  del  medesimo  codice,  seguendo  il  quale  la  corte  d’assise,  dopo 
che  un  fatto  dichiarato  colpevole  dalla  legge,  è stato  riconosciuto,  e con- 
statato dal  giuri,  deve  pronunziar  la  pena  applicabile  a questo  fatto , 
anche  nel  caso  in  cui  dopo  le  discussioni  si  trovasse  non  esser  più  il 
f atto  stesso  competente  per  Ut  corte  d'assise.  Lo  stesso  principio  è con- 
tenuto nell’ art.  192  e 21 3 eod.  — Ma  se  i fatti  di  bancarotta  semplice, 
e di  bancarotta  fraudolenta  non  fossero  stati  riuniti  in  una  medesima 
accusa , l’assoluzione  del  fallilo  pronunziata  da  giurì  nella  prevenzione 
di  bancarotta  fraudolenta,  non  impedirebbe  il  ministero  pubblico  di  pro- 
cessarlo ulteriormente  come  colpevole  di  bancarotta  semplice,  special- 
mente allorché  l’ azione  davanti  il  tribunale  correzionale  fosse  stata  ri- 
servata nell’  ordine  d' accusa , nel  caso  che  il  giuri  si  dichiarasse  favore- 
vole all'accusato  (Fedi  alla  Raccolta  periodica  del  i8a5,  1 , 489,  la 
sentenza  di  cassazione  del  i3  agosto  i8a5  ). 

9.  Si  può  osservare  che  a differenza  di  ciò  che  é stabilito  nell’ art. 
597,  per  la  bancarotta  fraudolenta,  nessuna  pena  è pronunziata,  sia  dal 
codice  di  commercio , sia  dal  codice  penale  contro  i complici  dei  ban- 
carottieri semplici.  L’articolo  5g  del  codice  penale,  dice  infatti  che, 
u i complici  di  un'  azione  colposa,  o di  un  delitto  saranno  puniti 
colla  medesima  pena  che  gli  autori  stessi  di  questa  azione  colposa  o di 
questo  delitto  . . . . » ina  lo  stesso  articolo  aggiunge:  salvo  i casi  ove 
la  legge  non  avesse  disposto  altrimenti.  E se  non  si  trova  net  codice 
penale  alcun  testo  esplicito  che  liberi  da  tutte  le  pene  i complici  di 
bancarotta  semplice,  o che  gli  sottometta  ad  una  pena  minore,  sembra 
che  la  mancanza  di  qualunque  disposizione  penale  a loro  riguardo,  allor- 
ché l'art.  597  del  codice  di  commercio  e l’art.  /|o3  del  codice  penale  avevano 
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avuto  cura  di  far  menzioue  dei  complici  di  bancarotta  fraudolenta,  per 
sottometterli  allo  stesso  gastigo,  che  l'autore  principale  del  delitto,  parli 
tanto  chiaramente  quanto  lo  farebbe  un'eccezione  diretta  all’ art.  5<j 
precitato  dal  codice  penale.  Questa  eccezione,  d’altronde,  è nella  natura 
stessa  delle  cose  -,  perchè  tutti  i fatti  costitutivi  la  bancarotta  semplice 
sono  necessariamente  personali  al  fallito  , e perciò  esclusivi  di  qualunque 
complicità.  È sembrato  diversamente  al  sig.  Pardessus,  il  quale  dice  al 
n.»  1 3o8  : « Le  pene  contro  il  bancarottiere  semplice , e contro  i/uelli 
che  ne  saranno  dichiarati  complici , sono  ecc » 

I 

$.  i.  //  fallito  può  essere  ancora  processato  come  bancarottiere , 
dopo  che  il  tribunale  di  commercio  ha  omologato  il  concordato  che 
egli  ha  ottenuto  dai  suoi  creditori , e lo  ha  dichiarato  scusabile. — Aon  si 
potrebbe  opporre  alP  esercizio  dell'azione  pubblica  contro  il  fallilo,  per 
la  prevenzione  di  bancarotta  semplice , o di  bancarotta  fraudolenta , il 
giudizio  di  scusabilità  proferito  dal  tribunal  di  commercio , perchè  f au- 
torità della  cosa  giudicala  non  può  aver  luogo  che  nella  identità  delle 
partii  ora  il  ministero  pubblico  non  forma  parte  in  verun  caso  davanti 
al  tribunale  di  commercio.  — Qualunque  sentenza  che  decida  il  con- 
trario , e nella  quale  il  minister  o pubblico  non  sia  stato  richiamato 
deve  esser  cassato  per  interesse  della  legge.  (Codice  del  3 brumaio  anno 
4,  art.  t\.  — Codice  di  commercio  art.  5i6,  588  e 5g5.  ) 

Il  creditore  che  ha  fatto  la  querela  di  bancarotta  contro  il  fallito, 
e che  si  è reso  parte  civile  davanti  la  corte  richiamata  a statuire  sopra 
la  prevenzione  , ha  veste  per  ricorrere  in  cassazione  contro  la  sentenza 
che  ha  dichiaralo  non  aver  luogo  a procedere  avanti  per  causa  dell'o- 
mologazione del  concordato,  nonostante  che  il  ministero  pubblico  non 
abbia  fatto  alcun  ricorso , e che  cosi  qualunque  azione  in  applicazione 
della  pena  si  trova  estinta. 

Ma  il  ricorso  non  è ammissibile  per  parte  di  questo  creditore,  se 
egli  non  ha  notificato  ai  sindaci,  e al  fallilo  f opposizione  al  concor- 
dato, nel  termine  di  otto  giorni,  e ciò  sebbene  abbia  dichiarato,  nel 
momento  dell  accettazione  del  trattato,  non  volervi  aderire.  La  man- 
canza <T opposizione  legale  equivale  ad  un  consenso  del  concordato:  ne 
resulta  la  conseguenza  che , questo  concordato  avendo  regolato  i di  lui 
interessi  civili,  egli  ha  perduto  qualunque  veste  per  ricorrere  contro  la 
sentenza  che  ha  dichiarato  non  aver  luogo  a procedere  per  prevenzione 
di  bancarotta , e nella  quale  egli  non  ha  potuto  comparire  che  come 
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parte  cirile  (Cod.  del  3 brumaio,  anno  l\ , art.  6 e 8.  — Codice  di  com- 
mercio, art.  5a3,  5 >4  e 5*6  ). 

( Ragoulleau  C.  Mondot-Lagorce.  ) 

li  14  maggio  1810,  fallimento  di  Mondot-Lagorce. — Il  19,  Ragoul- 
leau,  uno  dei  creditori  del  fallito,  avanza  contro  di  esso  una  querela 
dì  scrocco,  e bancarotta  fraudolenta. — Quantunque,  il  16  agosto,  venisse 
firmato  un  concordato  fra  il  fallito,  e la  maggiorità  dei  suoi  creditori. 
Ragoulleau , presente  all’assemblea,  si  protestò  contro  il  concordato  e 
ricusò  di  firmarlo.  Tuttavia  egli  non  formò  alcuna  opposizione  nello  spa- 
zio di  tempo  prescritto  dall’ art.  5a3  del  codice  di  commercio.  — Il  3i, 
questo  concordato  viene  omologato,  e dichiarato  comune  a tutti  i credi- 
tori colla  sentenza  del  tribunale  di  commercio  che  dichiara  il  fallito  scu- 
sabile. — Nonostante  questo  giudizio  d’ omologazione , il  magistrato  di 
sicurezza  continua  a procedere  sulla  querela  per  bancarotta  avanzata  da 
Ragoulleau  contro  Lagorce. — fi  3i  ottobre,  per  ordine  del  direttore  del 
giuri,  Mondot-Lagorce  è rinviato  avanti  il  tribunale  correzionale  della 
Senna,  in  prevenzione  di  bancarotta  semplice.  — Lagorce  oppoue  a 
questo  decreto  il  giudizio  d’omologazione  del  concordato,  che,  secondo 
lui,  non  permette  più  la  querela  di  bancarottiere. — Il  17  novembre,  sen- 
tenza colla  quale  il  tribunale  correzionale,  senza  arrestarsi  alle  eccezioni 
delle  cose  giudicate,  si  dichiara  competente,  » Avuto  riguardo  clic  i fal- 
limenti interessano  l’ordine  pubblico',  clic  il  tribunal  di  commercio  nou 
è competente  per  cancellare,  con  una  dichiarazione  di  scusa,  il  carattere 
di  un  delitto  la  di  cui  conoscenza  non  gli  appartiene;  che  quantunque 
seguendo  le  disposizioni  del  codice  di  commercio,  il  magistrato  di  sicu- 
rezza abbia  il  diritto  di  sorvegliare  tutte  le  operazioni  del  fallimento,  il 
suo  silenzio  durantu  quest’operazione,  non  distrugge  in  esso,  allorché  so- 
pravvengono dei  nuovi  dati  di  fatto,  il  diritto  di  procedere  con  un'a- 
zione straordinaria  e nell'interesse  pubblico.  — Appello  di  Lagorce.— -Il 
20  decembre  1810,  sentenza  con  la  quale  la  corte  criminale  della  Senna, 
giudicando  contradittoriamente  fra  i signori  Lagorce,  prevenuto,  e Ra- 
goulleau, parte  querelante,  in  presenza  del  ministero  pubblico,  dichiara 
che  non  vi  è più  luogo  a procedere  sulla  quercia.  « Attesocliè  potendo 
il  fallimento  presentare  un  delitto,  o un’azione  colposa,  da  parte  di  co- 
lui che  ne  è l’autore,  il  ministero  pubblico  ne  fa  necessariamente  parte; 
che  l’art.  488  del  codice  di  commercio  vuole  che  gli  agenti  provvisori!  a 
Dalloz  loa 
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difiuilivi  i imei tino , negli  otto  giorni  dal  dì  dell’eiercìaio  delle  loro  fun- 
zioni , al  magistrato  di  sicurezza  del  circondario,  una  memoria  o conto 
sommario  dello  stato  apparente  del  fallimento,  delle  sue  principali  ca- 
gioni, e dei  caratteri  die  sembra  avere;  che  apparteneva  al  magistrato  di 
sicurezza  il  fare  rigorosamente  eseguire,  dai  sindaci , la  disposizione  della 
legge  io  questo  riguardo,  che  se  il  couto  che  gli  agenti  hanno  presen- 
tato al  ministero  pubblico  non  era  sufficiente  , questo  magistrato  avera 
il  diritto,  ai  termini  dell’art.  489  dello  stesso  codice,  di  trasferirsi  al 
domicìlio  del  fallito,  d’assistere  alla  compilazione  del  bilancio,  dell’in- 
ventario c degli  altri  atti  del  fallimento,  di  farsi  dare  tolti  gli  schiari- 
menti che  possono  resultarne,  c di  fare,  per  conseguenza,  gli  atti  o pro- 
cedure necessarie;  ch’egli  doveva  tanto  meno  trascurare  questa  precau- 
zione, inquantochè  aveva  ricevuto  la  querela  di  Hagoulleau  contro  La- 
gone, suo  debitore  fallito;  che  il  magistrato  di  sicurezza  poterà  impedire 
qualunque  concordato,  sia  rilasciando  un  mandato  d’arresto,  o di  depo- 
sito, contro  il  fallito,  sia  dando  agli  agenti  o al  commissario  del  falli- 
mento notizia  officiale  della  querela  che  egli  aveva  ricevuta  contro  il 
fallito;  infine , che  il  magistrato  di  sicurezza  essendosi  contentato  del 
conto  statogli  rimesso  dagli  agenti  del  fallimento,  non  avendo  giudicato 
a proposito  di  assicurarsi  da  lui  stesso,  delle  sue  cagioni,  e del  suo 
carattere,  non  avendo  informato  gli  agenti,  o il  commissario  del  fal- 
limento della  querela  clic  egli  aveva  ricevuta,  nè  rilascialo  alcun  man- 
dalo contro  il  fallito,  i creditori,  sotto  la  direzione  del  commissario, 
hanno  potuto  fare  un  concordato  col  loro  debitore,  e il  tribunal  di  com- 
mercio omologarlo;  che,  dopo  questa  omologazione  del  concordato,  it 
fallito,  ai  termini  dell’ art,  5 16  dello  stesso  codice,  non  può  più  essere 
in  prevenzione  di  bancarotta;  che,  quindi  il  ministero  pubblico  e la 
parte  querelante  non  hanno  il  diritto  di  proseguire  nella  quercia.  » 
— Ricorso  in  cassazione  di  Ragoulleau.  — Primieramente  egli  ha  detto, 
essere  azione  pubblica  indipendente  dall’azione  civile;  ed  in  materia  dii 
fallimenti , non  essere  stata  stabilita,  eccezione  a questa  regola.  — Da 
deciso  adunque  male  la  semenza  contro  di  cui  si  ricorre  quando  ha  detto 
che  romologazione  del  concordalo  copriva  il  fallito  dell'autorità  della 
cosa  giudicata , c paralizzava  l’azione  pubblica  : altrimenti  basterebbe  al 
fallito,  per  liberarsi  da  qualunque  procedura  criminale,  di  esser  sollecito 
nell' ottenere  un  concordato,  e di  farlo  omologare  con  dichiarazione  di 
scusabilità.  Si  oppone  l’art.  5z6  del  codice  di  commercio;  ma  se  que- 
st'articolo dichiara  clic  il  tribunale  di  commercio  può  ricusare  l’omolo- 
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"azione  del  concordato,  per  causa  di  caliira  condotta  o di  frode,  c rin- 
via il  fallito  in  prevenzione  di  bancarotta  davanti  al  magistrato  di  sicu- 
rezza , esso  non  dice  però  assolutamente  che  nel  caso  in  cui  l’omologazione 
fosse  pronunziata,  non  sia  esercibile  contro  il  fallito  veruna  procedura,  se 
si  scoprono  ulteriormente  delle  prove  di  frode:  la  legge,  al  contrario,  si 
mostra  da  per  tutto  severa  di  fronte  al  fallito,  poiché  essa  vuole  che  egli 
sia  processato  come  bancarottiere,  sia  sulla  semplice  denunzia  di  un  cre- 
ditore, sia  ex  officio  dal  procuratore  del  re,  sulla  pubblica  notorietà  (art. 
588  e 5g5). — Lagorce  opponeva  al  ricorso  due  eccezioni  d’inammissibilità, 
la  prima  consistenza  nelfosservare  che  non  avendo  il  ministero  pubblico 
appellato  dalla  sentenza  di  rigetto,  Ragoullcau  era  senza  veste,  come 
senza  interesse  per  appellarsi  da  questa  stessa  sentenza.  La  procedura,  in 
effetto,  non  poteva  appartenere  a Ragoullcau  che  come  porte  civile:  per- 
chè l’azione  pubblica  è riservala  esclusivamente  ai  procuratori  del  re 
(codice  d’istruzione  criminale  art.  i.*  ).  Ma  la  parte  civile  non  può 
agire  che  per  ottenere  riparazione  del  danno  cagionato.  Ora  il  codice  di 
commercio  agisce  severamente  contro  il  bancarottiere;  ma  non  accorda 
ne  indica  nessuua  riparazione  civile  a coloro  che  si  pretendessero  lesi 
dalla  bancarotta,  e ai  quali  egli  dà  il  diritto  di  provocarne  la  proce- 
dura. Vedi  la  sentenza  seguente.  — Lagoree  dedusse  un’altra  eccezione 
d’inamjnisibilità,  dal  non  aver  Ragoulleau  formato  opposizione  al  concor- 
dato e dall'essere  il  concordato  divenuto  obbligatorio  per  esso,  come  per 
qualunque  altro  creditore.  — In  fine , egli  diceva , per  sostenere  che  il 
giudizio  d’omologazione  del  concordato  terminava  tutto,  e non  permetteva 
alcuna  ulteriore  procedura  contro  il  fallito,  che,  nell’antica  legislatione,  un 
creditore,  con  una  querela  in  bancarotta,  che  non  aveva  nè  tempo  nè  ter- 
mine, attraversava  il  corso  del  fallimento,  e rendeva  vano  ed  illusorio, 
con  gran  pregiudizio  della  massa  , il  concordato  a cui  essa  aveva  accon- 
sentito; che  la  nuova  legge  aveva  voluto  far  cessare  quest’abuso,  facondo 
camminare  a pari  passo  l'esame  della  condotta  del  fallito,  e la  liquida- 
zione del  fallimento,  che  era  per  questa  ragione  che  avevano  prescritti 
tutti  gli  alti  d’  istruzione  preliminare  al  concordato;  che  lo  spirito  della 
legge  si  manifestava  chiaramente  collo  stabilire  un  giudice  commissariò 
al  fallimento,  col  diritto  di  sorveglianza  accordato  al  magistrato  di  si- 
curezza sopra  tutte  le  operazioni  { art.  488,  489  e 49°)'  e c°l,a  facoltà 
riservala  al  tribunal  di  commercio  di  ricusare  l’omologazione  del  con- 
cordato ( art.  5*6  ),  o la  dichiarazione  di  scusabilità,  se  non  vi  è stato 
concordato  (art.  53 1 );  ma  die  una  volta  il  fallito  dichiarato  scusabile 
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la  *ua  sicurezza  (leverà  essere  certa,  diversamente,  a qual  fine  tante  pre- 
cauzioni prese,  durante  l'istruzione,  per  rischiarare  la  sua  condotta  ? a 
qual  fine  questa  dichiarazione  di  scusabilità,  unicamente  relativa  alla  sua 
persona , e che  non  ha  nessun  rapporto  coll’  omologazione  del  concor- 
dalo, se  essa  noti  deve  proteggerlo,  con  tutte  le  autorità  della  cosa  giu- 
dicata contro  qualunque  posteriore  ricerca?  Ciò  non  è tutto,  l’art.  5a5 
vuole  che  dopo  la  notificazione  ai  sindaci  provvisori!  del  giudizio  d’omo- 
logazione, questi  rimettano  al  fallito  i suoi  libri , carte  e roba ; la  legge 
non  faceva  essa,  in  ciò,  un  atto  d’inconseguenza,  te  ammetteva  ancora 
la  possibilità  di  una  prevenzione  di  bancarotta? 

Il  sig.  Procuratore  generale  Merlin,  che  aveva  la  parola  in  quest’af- 
fare (i),  ha  pensalo  che  la  prima  eccezione  d’inammissibilità,  opposta 
da  Lagorce,  era  iuattendibile,  attesoché  Ragoulleau  aveva  veste  per  pro- 
cedere , poiché  egli  aveva  figurato  come  parte  querelante,  tanto  in  prima 
istanza  che  nella  corte  d'appello,  e che  è costante  d’altronde  che  in 
materia  correzionale,  la  parte  civile  è bastante  a dimandar  sola,  e seuza 
l’unione  del  ministero  pubblico,  la  cassazione  della  sentenza  che  ha  rin- 
viato il  prevenuto.  Ma  questo  magistrato  ha  creduto  d’ammettere  la  se- 
conda eccezione  d'inammissibilità,  resultante  dall'adesione  tacita  di  Ra- 
goulleau al  concordato.  — Tuttavia  egli  ha  concluso,  nell’interesse  della 
legge,  per  la  cassazione  della  sentenza  del  39  decembre  1810.  Egli  ha 
primieramente  stabilito  in  massima  che  la  decisione  dei  giudici  civili  non 
poteva  legar  le  inani  ai  giudici  criminali  ; poiché  è necessario  P identità 
delle  parti  per  costatare  la  cosa  giudicata.  — Ora,  questa  indentila  di 
parti  non  può  mai  esistere  fra  un’istanza  civile,  e un  processo  crimi- 
nale. — In  un’ istanza  civile  non  vi  sono  di  parti  che  le  persone  private 
fra  le  quali  s’ agita  la  contestazione;  il  ministero  pubblico  può  interve- 
nirvi benissimo  come  sorvegliante,  ma  inai  come  parte;  e ciò  è sì  vero,  che 
allorché  v'intervenga  come  sorvegliante,  egli  deve  limitarsi  a dare  il  suo 
parere  sui  diritti  respeltivi  delle  parti  patrocinanti,  senza  poter  formare, 
in  suo  proprio  nome,  nessuna  specie  di  domanda  — In  un  processo  cri- 
minale, al  contrario,  il  ministero  pubblico  è sempre  parte  necessaria, 
perché  egli  solo  Ita  il  diritto  d’ intentare  e di  proseguire  l’ azione  cri- 
minale. ( Vedi  la  sentenza  del  10  mess.  anno  13  aff.  Houel,  riportata 
al  v.*  Falso.) — Il  codice  di  commercio  non  ha  derogato  nè  espressamente 


(1)  Fedì  le  «ue  coocluuoni  il  Reperì.,  V.°,  Fallimento,  $ a,  articolo  a,  tomo  i5,  peg. 
367.  4.“  edizione. 
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nè  toc  ita  mente  a questa  regola  del  diritto  comune.  Infatti,  il  legislatore, 
negli  art.  441  » 4®®  » 4®9  R 49°)  h*  preso  tutte  le  precauzioni  necessa- 
rie per  procurare  al  ministero  pubblico  la  cognizione  delle  frodi  che  ac- 
compagnano certi  fallimenti;  ma  non  dice  in  modo  veruno  che,  se  non 
procederà  contro  queste  frodi  avanti  l’omologazione  del  concordato,  non 
potrà  farlo  dopo,'  non  prescrive  a queste  ricerche,  e a queste  procedure 
alcun  termine  speciale;  e conseguentemente  gli  accorda  tutto  il  tempo 
che  abbisogna  per  la  ricerca  e procedura  di  questi  delitti. — Similmente, 
dall’ aver  gli  art.  4^4  > 5oi  , 5o3,  5o5  e 509  stabilito  un  giudice  com- 
missario al  fallimento  per  sorvegliarne  le  operazioni,  non  resulta  meno- 
mamente che  se  sfuggono  a questo  giudice  commissario  gli  errori  sul 
carattere  del  fallimento,  sopra  la  buona  o inala  fede  del  fallito,  questi 
errori  restino  irrevocabilmente  coperti  dal  giudizio  d’omologazione  del 
concordato.  — Finalmente , gli  art.  5zi , 5a3  e 5 36  hanno  rivestito  i 
tribunali  di  commercio  del  diritto  di  pronunziare  civilmente , fra  il  de- 
bitore e i creditori,  sulla  moralità  di  un  fallimento:  Ma  da  ciò  resulta 
certamente  che  l’intenzione  della  legge  sia  stata  quella  di  dare  ai  giudizi! 
da  proferirsi  in  questa  materia , dai  tribunali  di  commercio , l’ autorità 
della  cosa  giudicala  contro  le  parti  che  non  vi  hanno  figurato.  — Porta 
allo  stesso  effetto  tanto  quella  sentenza  che  ha  dichiarato  il  fallimento 
scusabile,  quanto  l’altra  colla  quale  un  tribunale  civile,  dietro  una  do- 
manda formata  civilmente  avanti  di  esso  per  restituzione  di  un  oggetto 
derubato,  dichiara  non  esistere  il  furto.  Poiché  se,  in  questo  caso,  la 
sentenza  del  tribunal  civile  non  impedirebbe  al  ministero  pubblico  il 
procedere  criminalmente  contro  quella  delle  due  parti  a di  cui  carico 
la  prevenzione  del  furto  sembrasse  sufficientemente  stabilita,  nell’istesso 
modo  la  sentenza  che  ha  dichiarato  il  fallimento  scusabile,  non  può  im- 
pedire che  il  ministero  pubblico  faccia  giudicare  che  questo  fallimento 
ha  tutti  i caratteri  di  una  bancarotta  semplice,  o fraudolenta. 

D e c a z t o. 

La  Corte , — sopra  le  conci,  conf.  dal  sig.  Merlin,  m.  gen.;  — Ri- 
ceve l’intervento  di  Mondot-Lagorce ; e statuendo  tanto  sopra  il  detto 
intervento  quanto  sul  ricorso  di  Ragoullcau,  in  cassazione  dalla  sentenza 
proferita  dalla  corte  di  giustizia  criminale  della  Senna,  il  39  decembre 
passato,  e,  io  primo  luogo,  aulla  eccezione  d’inammissibilità  proposta  da 
Lagorce  contro  il  ricorso  di  Ragoulleau;  — Attesoché  Ragoullcau  essendo 
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slata  parte  nei  giudizio  di  policia  correzionale,  e nella  sentenza  profe- 
rita sull'appello  da  questo  giudizio,  ha  essenzialmente  il  diritto  di  ri- 
correre contro  la  delta  sentenza;  Rigetta  la  eccezione  d’ inammissibilità { 
— Statuendo  su!  merito: — Visto  gli  art.  6 e 8 del  codice  dei  3 bruni.,  anno 
4,  e gli  art.  5a3 , 5»4  e 5a6  del  codice  di  commercio;  — Attesoché 
una  parte  civile  non  ha  il  diritto  di  procedere  avanti  i tribunali  crimi- 
nali che  per  i suoi  interessi  civili;  che  questo  diritto  cessa  in  suo  fa- 
vore allorché  essa  non  ha  più  interessi  civili  da  reclamare;  che  Ragoul- 
leau  aveva  senza  dubbio  il  diritto  di  tradurre  Lagorce  avanti  la  giuri- 
sdizione criminale , nella  prevenzione  di  bancarotta  semplice  ; ma  che 
questo  diritto  non  esisteva  più , allorché  resultava  dai  fatti,  che  vi  è stato 
un  accordo  o un  giudizio  sopra  i suoi  interessi  civili;  — Ed  attesoché  è 
stato  chiamato  e presente  all’assemblea  dei  creditori  del  fallilo  Lagorce, 
il  16  agosto  i8to;  che,  se  egli  ha  dichiarato  non  voler  aderire  al  con- 
cordalo stabilito  dai  creditori,  non  ha  notificata  la  sua  opposizione  ai 
sindaci , e al  fallilo,  «egli  otto  giorni  fissati,  per  ultimo  termine,  dal- 
l’art  6a3  del  codice  di  commercio;  che  quindi,  si  è dovuto  presumerà 
di  diritto  aver  data  la  sua  adesione  at  detto  concordato;  che  è stato  con- 
seguentemente vincolato  per  i suoi  interessi  civili,  dalle  stipulazioni  che 
erano  siate  convenute;  che  deve  presumersi  ancora  di  diritto  aver  renun- 
«ato  alla  querela  che  egli  aveva  avanzata,  o che,  almeno  essendo  i suoi 
interessi  civili  restali  per  di  lui  fatto  sistemati,  egli  ha  perduto  qualun  - 
que  veste  per  proseguire  in  questa  querela  ; che  , in  difetto  d' opposi- 
zione al  concordato  nel  termine  di  otto  giorni,  il  giudìzio  del  tribunale 
di  commercio  che  ha  omologato  questo  concordato,  e dichiarato  il  fallito 
scusabile,  è riputato  essere  stato  proferito  contradittnriamente  col  detto 
Ragoulleau  dopo  il  suo  consenso;  che  una  opposizione  fatta  in  confor- 
mità dell’art.  5a3  del  codice  di  commercio,  e che  fos-c  stata  appoggiata 
sul  fatto  della  sua  querela,  avrebbe  messo  il  tribunal  di  commercio  nella 
necessità  di  soprassedere  al  giudizio  d’ omologazione  fin  dopo  il  giudizio 
criminale  sulla  dette  querela,  a tenore  della  seconda  disposizione  dcl- 
l’art  3,  del  cod.  del  3 brum.,  anno  4i  c che  il  rifiuto  di  questa  sospen- 
sione avrebbe  aperto,  ha  favore  del  detto  Ragoulleau,  la  via  dell' ap- 
pello, e,  se  vi  fosse  stalo  luogo,  a quella  di  cassazione;  ntj  che,  con  la 
omissione  di  questa  opposizione  nel  termine  legale  , Ragoulleau  ha  sot- 
toposto i suoi  interessi  civili  alle  disposizioni  del  concordato,  e del  giu- 
dizio che  lo  ha  omologato;  che  esso  è dunque  senza  veste  per  prose- 
guire la  sua  querela  criminale,  e die  giudicando  cosi,  la  seiilenza  della 
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corte  di  giustizia  criminale  della  Senna,  lungi  dal  violare  alcuna  legge, 
ai  è conformata  ai  testo  e allo  spirito  di  quelle  della  materia;  — Rigetta 
il  ricorso  di  Ragoulleau  ; . — 

Ma  facendo  diritto  sull’ istanxa  del  procurator  generale  della  corte; 
— Vitto  l’articolo  4,  del  codice  del  3 brumaio  anno  4 5 e gli  articoli 
5»6,  588  e 5g5  del  codice  di  commercio,  e l’articolo  r 35 1 del  codice 
civile;  — Attesoché  F azione  criminale  non  può  essere  interrotta  nel  sao 
esercizio  dagli  atti  della  giurisdizione  civile,  che  nei  casi  in  cui  la  legge 
l’ha  espressamente  ordinato:  che  le  disposizioni  degl’ art.  588  e 5g5  del' 
codice  di  commercio  sono  generali  e assoluti;  che  la  loro  esecuzione  noti 
è subordinata  dalla  legge  a ciò  che  può  essere  ordinato  dal  tribunale  di 
commercio,  dopo  l’art.  526  dello  stesso  codice;  che  l’ omologazione  del 
concordalo  e la  dichiarazione  di  scusabilità  del  fallito  pronunziate,  dopo 
quest’articolo,  dal  tribunal  di  commercio,  non  potrebbero  dunque  essere 
un  ostacolo  all’esercizio  dell’azione  pubblica  contro  il  fallito,  in  pre- 
venzione di  bancarotta  semplice  o di  bancarotta  fraudolenta  ; che  questi 
atti  del  tribunal  di  commercio  si  riferiscono,  infatti,  al  caso  di  falli- 
mento semplice,  e conseguentemente  ad  uno  stato  di  causa  essenzial- 
mente differente  da  quello  che  gli  art.  588  5g5  hanno  ovulo  per  og- 
getto di  constatare  e di  punire;  che,  d’altronde,  non  può  esservi  mai 
contrarietà  legale  fra  un  giudizio  civile  e un  giudizio  criminale,  poiché 
non  può  esservi  mai  identità  di  parti;  che  il  ministero  pubblico  non  è, 
in  nessun  caso,  parte  avanti  i tribunali  di  commercio;  che  la  sua  azione 
non  può  esser  mai  attaccata  da  delle  sentenze  di  questi  tribunali , il  di 
cui  effetto  è essenzialmente  limitato  fra  le  parti  civili  con  le  quali  sono 
proferite , di  cui  possono  regolare  e fissare  gl’  interessi , senza  che"  essi 
possano  essere  opposti  alla  parte  incaricata  della  vendetta  pubblica;  giu- 
dicando dunque  che  l’omologazione  del  concordato,  eia  dichiarazione  di 
scusabilità  del  fallito  Lagorce,  pronunziata  dal  tribunal  di  commercio, 
aveva  estinto  l’azione  pubblica,  e che,  per  l’effetto  di  questa  omologa- 
zione, c di  questa  dichiarazione  di  scusabilità,  Lagorce  non  poteva  es- 
ser processato  avanti  la  corte  criminale  sopra  una  prevensione  di  banca- 
rotta semplice  o di  bancarotta  fraudolenta , la  corte  di  giustizia  crimi- 
nale della  Senna  ha  fatto  una  falsa  applicazione  del  detto  articolo  5z6, 
violalo  gli  art.  588  e 5g5  del  codice  di  commercio,  come  ancora  l’art.  4 
del  codice  del  3 brumaio  anno  4,  e l’art.  1 35 1 del  codice  civile; — Cassa  (1). 

(1)  lredi  sup. , pjg  384,  scateni»  del  17  giugno  i8ia,  proferii»  fi»  le  stesse  parli, 
nu  sopra  questioni  differenti. 


8*6  Tuniro  osi  Fallimutti 

Del  9 mano  1811.  — Corte  di  cassazione;  sezione  criminale. — Pres. 
sig.  Barri» , — Rei.  sig.  Schwendt.  — Avv.  sigg.  Chabroud  e Cham- 
pion. 

j.  a.  Il  creditore  di  un  fallito , che  si  è costituito  parte  civile,  nella 
querela  in  bancarotta  semplice  che  egli  ha  avantata  contro  quest'ultimo, 
può , nella  sua  duplice  qualità  di  creditore  e di  parte  civile,  appellare 
dal  giudizio  che  ha  liberalo  il  prevenuto , nonostante  che  il  ministero 
pubblico  abbia  tenuto  silentio  in  quest'  appello,  e che  lo  stesso  credi- 
tore non  abbia  formato , sia  avanti  i primi  giudici , sia  avanti  la 
corte,  nessuna  domanda  per  danni  e interessi  contro  il  fallilo  (Co- 
dice di  commercio,  art.  588.  — Codice  d’istruzione  criminale,  art.  aoa). 

La  sentenza  che , sopra  quest'  appello , ha  dichiarato  il  fallito  ban- 
carottiere semplice,  ma  senta  applicargli  veruna  pena,  riguardo  uni- 
camente r interesse  delP  appellante , nè  può  esser  considerata  come  vio- 
latrice deir  art.  i del  codice  d'istruzione  criminale,  che  non  accorda 
fazione  per  P applicazione  delle  pene  che  al  ministero  pubblico, — Non 
si  può  considerare  come  pena,  in  materia  correzionale,  che  le  condanne 
che  hanno  ricevuto  questa  qualificazione  dal  codice  penale.  Cosi  la 
disistima  pubblica  che  si  acquista  colla  dichiarazione  di  bancarotta 
non  è una  pena  nel  senso  legale. 

( I sigg.  Grébauval  e Chatel  C.  Simonet  ), 

Il  sig.  Simonet,  creditore  del  sig.  GrébauTal  c Chatel,  falliti,  aveva 
avanzato  contro  di  essi  una  querela  in  bancarotta  semplice,  ma  senza 
concludere  per  i danni  e interessi.  — Questa  querela , sulle  conci,  conf. 
del  ministero  pubblico,  fu  rigettata,  e condannato  Simonet  nelle  spese. 
— Appello  di  Simonet.  — Il  a5  novembre  1 8 1 4 v sentenza  della  corte 
reale  di  Parigi,  che  dichiara  Grébauval  e Chatel  bancarottieri  semplici, 
e libera  Simonet  dalla  condanna  nelle  spese.  — Ricorso  in  cassazione  di 
Grébauval  e Chatel,  per  violazione  dell’ art.  i.*  del  codice  d’istruzione 
criminale,  c falsa  applicazione  dell’ art.  aoa  dello  stesso  codice.  — Gli 
attori  sostenevano  che  non  avendo  Simonet  formato  nessuna  domanda  perso- 
nale , c non  avendo  concluso  per  i danni  c interessi , non  poteva  esser 
considerato  come  parte  civile  nel  senso  dell’ ari.  aoa  del  codice  d’istru- 
zione criminale;  cosicché  egli  non  aveva  potuto  appellarsi  dalla  sentenza 
che  aveva  liberato  i fallili  dalla  prevenzione  di  bancarotta.  — Si  dirà 


Digitteed  by  Google 


C* r.  II.,  Stz.  I.  817 

che  Simonet  aveva  un  interesse  personale  a rendersi  appellante  dal  giu- 
diiio  di  prima  istanza,  perchè  questo  giudizio  lo  condannava  nelle  spese? 
— Ma  questa  condanna  , ai  termini  dell'art.  S90  del  codice  di  commer- 
cio era  una  necessaria  conseguenza  del  Hgetto  della  sua  querela.  Ella  dunque 
non  cambiava  nulla  alla  natura  detrazione.  — Da  un  altro  lato,  l’ort. 
i.°  del  codice  d'istruzione  criminale  vietava  a Simonet  il  potersi  appel- 
lare, come  parte  principale,  dalla  sentenza  di  rinvio,  poiché  quest’ap- 
pello tendeva  a rimettere  in  questione  il  fatto  del  delitto,  fatto  irrevo- 
cabilmente giudicato  dal  momento  che  il  ministero  pubblico,  sola  parte 
competente  per  richiedere  l’applicazione  della  pena,  slava  in  silenzio.  Si 
pretenderebbe  giustificare  la  sentenza  attaccata , per  non  aver  pronun- 
ziato alcuna  pena  pccuniaria  o corporale  contro  gli]  attori?  Ala  il  discre- 
dito che  si  acquista  colla  dichiarazione  di  bancarotta,  uon  è esso  iiua 
pena  incomparabilmente  più  umiliante  di  una  condanna  pecuniaria? 

D z c a e t o 

La  Corte,  — • sopra  le  conci,  confi,  del  sig.  Pons  avv.  gen.;  — Con- 
siderando. sulla  prima  eccelsone,  che  i richiedenti  deduccrano  dall’es- 
ser  la  sentenza  del  tribunale  correzionale  che  gli  aveva  liberati  dalla 
querela  portata  contro  di  essi,  divenuta  irrevocab.le  per  il  silenzio  del 
pubblico  ministero  e che  Simonet  non  aveva  nè  interesse  nè  azione  per 
appellarsi  da  questa  sentenza;  che  l’art.  aoa  del  codice  d’istruzione  cri- 
minale accorda  alla  perle  civile  la  facoltà  di  appellarsi  dai  giudizii  di  po- 
lizia correzionale  inquanto  ai  suoi  interessi;  e che  l’art.  588,  del  codice 
di  commercio  dà  l’azione  a qualunque  creditore  per  procedere  in  caso 
di  bancarotta  semplice;  che  il  detto  Simonet  rra  stato  portato  come  cre- 
ditore nel  bilancio  dei  detti  Grabaoval  e Citate);  che  egli  è stalo  cono- 
sciuto nella  doppia  qualità  di  creditore  e di  parte  civile,  non  solo  nella 
sentenza  appellata,  quanto  ancora  nella  sentenza  che,  dietro  la  di  Ini 
querela  ha  rinviati  Grébauval  e Chatcl  avanti  il  tribunale  correzionale 
in  stato  di  Irancarotla  semplice  ed  anche  nella  sentenza  del  tribunal  cor- 
rezionale ciré  gli  ha  liberati,  e che  le  qualità  di  creditore  e di  parte  civile 
bastava  per  stabilire  il  suo  interesse,  e basare  la  sua  azione; — Sulla  ■ se- 
conda eccezione  fondala  sulla  pena  pronunziala  contro  i richiedenti  dalla 
sentenza  appellata,  dichiarandogli  bancarottieri:  ria  dove  resulta  la  vio- 
lazione dell’art.  t.*  del  co  lice  d’ istruzione  criminale;  — Attesoché  la 
corte  di  Parigi,  essendo  obbligala  a deliberare  sull'appello  della  parte 
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cirile,  in  tulio  ciò  che  concerne  l’interesse  civile,  non  lia  potuto  dispen- 
sarsi dall’ esaminare  i fatti  del  processo  e dal  fare  tulle  le  dichiarazioni 
in  fallo  che  gli  son  sembrate  resultare  dalle  discussioni,  e che  erano 
necessarie  per  pronunziare  sugli  interessi  civili  delle  parti;  che  la  detta 
corte  ha  espressamente  dichiarato,  nella  sua  sentenza,  che  non  poteva 
essa  pronunziare  nessuna  pena,  c che  non  si  può  d’altronde  considerar 
come  pena  in  materia  correzionale,  che  le  condanne  enunciate  con  que- 
sta qualificazione  nel  codice  penale;  — Rigetta. 

Del  19  maggio  181 5. — Corte  di  cassazione;  sezione  criminale. — Pres. 
sig.  Harris,  Rei.  sig.  Audier-Massillon  , — Avv.  sig.  Darrieux. 

II  * Sczins e. — Delhi  /tanca rolla  fraudolenta. 

1.  La  sventura  ha  diritto  alla  pietà  degli  uomini;  ma  il  delitto  me- 
rita la  riprensione  della  legge.  La  giustizia  e una  saggia  politica  vo- 
gliono che  il  castigo  sia  proporzionato  al  delitto:  altrimenti  ottiene  im- 
punità; perchè  i costumi  sono  sempre  più  fori  delle  leggi.  I nostri  an- 
tichi statuti  punivano  con  troppo  rigore  i bancarottieri  fraudolenti.  Lo 
statuto  d’ Orleans,  proferito  nel  i56o,  sotto  il  regno  di  Carlo  IX,  pro- 
nunziava contro  essi  la  pena  di  morte  (art.  1 43  ).  Questa  pena  fu  rin- 
uuovata  da  Enrico  IV,  coll’editto  del  mese  di  maggio  1609,  c mante- 
nuta successivamente  dall' art.  i35,  dell’editto,  del  gennaio  16*9,  dal- 
I' art  12,  tit.  11,  di  quello  del  1673,  e finalmente  dalla  dichiarazione 
del  re,  dell’  1 1 gennaio  1716.  « Ma  la  giurisprudenza  dei  tribunali,  dice 
Joussc  sull’ art.  12,  tit.  11,  dello  statuto  del  1 6^3,  ha  addolcito  questo 
rigore.  La  pena,  che  oggi  ordinariamente  si  pronunzia,  è quella  dell’ono- 
revole ammenda,  della  berlina  o gogna,  delle  galere  oppure  esilio,  a 
tempo  o perpetuo  a seconda  delle  circostanze.  Queste  medesime  pene  non 
si  danno  che  quando  l’accusato  è imputalo  e convinto  di  una  frode  ma- 
nifesta, e che  merita  la  vendetta  pubblica.  » A misura  che  la  civilizza- 
zione si  estende , l’ umanità  riacquista  qualcuno  dei  suoi  diritti , e si  di- 
sabitua a poco  a poco  dal  riguardare  come  necessario  al  mantenimento 
tlell’ ordine,  c all’esistenza  delle  società,  questa  sanzione  terribile  che  la 
legislazione  penale  ha  usurpato  sopra  i diritti  imprescrittibili  della  natura. 
Oggi  la  bancarotta  fraudolenta  non  è punita  che  con  i lavori  forzati  a 
tempo  (codice  penale,  art.  4°»  ),  eccettuato  gli  agenti  di  cambio,  e 
sensali , i quali,  cadendo  in  fallimento,  sono  di  pieno  diritto,  inquauto- 
chè  veniva  interdetto  ad  esse  il  commercio  (codice  di  commercio  art.  85), 
riputati  bancarottieri  fraudolenti  ( ih , art.  89  ),  e incorrendo  nella  pena 
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ilei  lavori  forzati  a tempore  se  sono  convinti  di  bancarotta  fraudolenta, 
in  quella  dei  lavori  fonali  in  perpetuo  (codice  penale,  art.  4°4)*  ka 
nostra  legislazione  moderda  sembra  più  dolce  ai  bancarottieri  fraudolenti 
dell’antica  giurisprudenza;  ed  è invece  tutto  al  contrario.  Altra  volta  la 
magistratura,  le  di  cui  sentenze  avevano  la  potenza  di  derogare  alle  leggi, 
e di  divenire  leggi  esse  stesse,  potendo  sortire  dalla  periferia  che  gli  se- 
gnava lo  statuto,  aumentava  o diminuiva  la  pena  a suo  piacimento;  vi 
vuoleva  allora  delle  circostanze  molto  gravi,  una  frode  manifesta  e che 
meritasse  la  vendetta  pubblica  , come  dice  Jousse,  per  attirare  sopra  il 
bancarottiere  fraudolento  la  pena  dell’esilio,  o della  galera  perpetua:  In 
luogo  di  che  oggi , qualunque  possa  essere  il  danno  cagionalo  ai  credi- 
tori , qualunque  siano  le  circostanze  attenuanti  il  fatto,  la  legge  toglie 
ai  giudici  la  scelta  del  castigo,  e non  gli  lascia  che  la  facoltà  di  abbre- 
viarne la  durata  entro  dei  limiti  che  esse  medesime  hanno  avuto  cura 
di  segnare.  Resulta  da  ciò  clic  il  giuri  spaventalo  qualche  volta  dalla 
pena  che  attende  un  colpevole  per  il  quale  senta  qualche  commiserazione, 
preferisce  l'assolverlo,  inancaudo  alla  sua  coscienza,  piuttosto  clic  diso- 
norare il  suo  nome  con  una  taccia  indelebile  che  passa  nella  famiglia. 

a.  La  procedura  di  bancarotta  fraudolenta,  è come  quella  di  banca- 
rotta semplice,  facoltativa  o coatta. 

Essa  è coatta,  ai  termini  dcll'art.  5g3,  del  codice  di  commercio,  i.° 
Allorché  il  fallito  ha  supposto  delle  spese,  e dello  perdite,  o che  egli 
non  giustifica  lo  sfogo  di  tutti  i suoi  incassi;  2.*  Allorché  egli  ha  sot- 
tratto qualche  somma  di  contanti , qualche  partita  attiva  , alcune  mer- 
canzìe, derrate  o oggetti  mobiliarli;  3.*  Allorché  ha  fatto  delle  vendite, 
negozii  o donazioni  supposte;  4-  Allorché  ha  supposto  dei  debiti  passivi 
in  collusione  fra  esso  e dei  creditori  fitlizii,  facendo  delle  scritture  simu- 
late, o costituendosi  debitore,  senza  causa  ne  valore,  con  degli  atti 
pubblici  o con  degli  impegni  sotto  firma  privata;  f>.*  Allorché  essendo 
stato  incaricato  di  un  mandato  speciale,  o costituito  depositario  di  da- 
naro, di  oggetti  di  commercio , di  derrate  o mercanzie,  egli  ha  , in 
pregiudizio  del  mandato  o del  deposito,  applicato  a suo  vantaggio  i fondi 
o la  voluta  degli  oggetti  sui  quali  aveva,  sia  il  mandato,  sia  il  deposito; 
6.“  Allorché  hi  comprato  degli  immobili  , o degli  oggetti  mobiliarii  in 
favore  di  un  presta  nome;  7.’  Allorché  ha  nascosto  i suoi  libri  (1). 

(1)  Quel’  ari  itolo  è più  esplicito  .Idi’ articolo  10,  lilulo  11 , dello  titillilo  del  1 G-3 , coti 
concepito:  « Dichiariamo  bancaroltieii  fraudolenti  quelli  che  avranno  divi  rutti  i turo  rifui- 
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Tutti  questi  fatti  allVccezione  di  due,  quello  di  non  poter  giustifi- 
care lo  sfogo  di  tutti  i suoi  incassi,  c quello  di  essersi  servito  per  pro- 
prio uso  delle  cose  die  gli  erano  state  confidate  in  deposito  o a titolo 
di  mandato  (i),  presentano  una  ta'e  colpa  che  il  fallito,  se  è convinto 
di  alcuno  di  questi,  noti  può  sottrarsi  alia  pena  che  la  legge  stabilisce 
contro  il  bancarottiere  fraudolento,  e i giurati  mancherebbero  al  loro 
dovere,  so  per  delle  considerazioni  nelle  quali  non  devono  entrare,  lo 
dichiarassero  non  colpevole.  Può  anche  osservarsi  che  la  legge  si  esprime 
nell’ art.  5g3  differentemente  dall’art.  586  questo  ultimo  articolo  porta, 
in  fatti,  * sarà  processato  come  bancarottiere  semplice,  c potrà  esser 
dichiarato  tale,  il  commerciante  fallilo,  ecc.  » fari.  5g3,  al  contrario 
u sarà  dichiarato  bancarottiere  fraudolento  qualunque  commerciante  fai- 

ti,  sapposto  ilei  creditori,  o dichiarato  più  di  quello  abbisognava  ai  veri  creditori,  u retò 
è un  miglioramento  della  nuova  legge,  perchè  in  materia  penale,  i fatti  che  contestano 
l'azione  colposa  o il  delitto,  non  possono  giammai  precisarsi  con  bastante  chiaretti.  Una 
dichiarazione  dell*  li  gennaio  1716,  che  non  abbiamo  già  avuto  occasione  di  citare,  stabi- 
li va  d'altronde  che  il  bancarottiere  fraudolento  era  inabile  u a trarre  alcun  vantaggio  da 
«I  uà  Lisia  doli  Iterazione  o contralto  firmalo  dalla  maggior  parte  dei  suoi  creditori  , che  S.  M. 
dichiara  nulli  e di  nessun  effetto,  anche  a riguardo  dei  creditori  che  gli  avranno  fir- 
mati  Abbiamo  veduto  (sezione  G,  articolo  1,  n ° ao)  che,  sotto  il  codice  di 

commercio,  la  presunzione  di  bancarotta  era  anche  un  ostacolo  per  firmare  il  concordato.  Noi 
abbiamo  «letto  nulladiraeno,  aU’articolo  3 della  stessa  sezione,  n.°  if>,  che  la  condanna  del 
fallilo  come  bancarottiere,  intervenuta  posteriormente  all'omologazione  del  concordato,  non 
impediva  che  questo  trattalo  foste  obbligatoria  per  quei  creditori  che  lo  avevano  sottoscritto. 
Ma  essi  potrebbero  fare  annullare  la  loro  obbligazione,  allegando  dei  fatti  di  dolo  e di  fro- 
de poste» tormente  scoperti ; perché  allora  non  potrebbe  supporsi  aver  essi  fatta  una  transa- 
zione sopra  dei  fallì,  di  cui  non  avevano  nessuna  conoscenza  all'epoca  del  concordalo  o 
del  giudizio  d'omologazione  {Vedi  ancora  le  nostre  osservazioni  pagina  35;.  n.  4) 

(1)  Vi  sono  infatti,  tali  casi,  in  cui  un  fallito,  che  non  avesse  tenuto  regolarmente  i 
suoi  libri,  dò  che  non  fa  sempre  supporre  un'iulcnzione  fraudolenta , sarebbe  nell* impossi- 
bilità di  giustificare  lo  sfogo  di  tutti  i suoi  incassi , senza  che  perciò,  facetse  sospettare,  di 
voler  defraudare  i suoi  creditori  dì  una  parte  «lei  suo  attivo.  (Vedi  alla  Racc.  per.  del  1827, 
>,  4°3,  la  sentenza  del  r4  aprile  1827.)  — Appropriare  per  il  suo  uso  delle  somme  rice- 
vute a titolo  di  deposito,  è fare  un  azione  contraria  all'onore;  ma  quest'aziooe  non  diviene 
criminale,  che  in  quanto  all' aver  voluto  appropriarsi  la  cosa  depositata  in  detrimento  del 
suo  legittimo  possessore.  Un  negoziante,  in  un  momento  d'imbarazzo,  nel  quale  ha  biso- 
gno di  risorse,  può  cedere  al  desiderio  di  disporre  dei  fondi  che  sono  stati  rilasciati  alla 
sua  fiducia,  ma  coll' intenzione  di  rimetterli  con  i primi  incassi  che  egli  potrà  fare.  In 
questo  caso  dunque,  il  dovere  del  giuri  non  è soltanto  quello  di  constatare  resistenza  ma. 
feriale  del  fallo,  ma  d'apprezzare  le  circostanze  nelle  quali  si  presenta:  perchè  il  legisla- 
tore ha  potuto  costituire  una  prevenzione  dì  frode,  nella  violazione  del  deposito,  ma  non 
ha  certamente  volato  che  essa  fosse  punita  colle  pene  della  bancarotta  fraudolenta , quando 
la  prova  contraria  fosse  costatala. 
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lito  ccc.  n La  ragione  è che  i latti  classati  sotto  l’ art.  586  non  stabili- 
scono contro  il  fallito  clic  ima  presuntone  di  colpa  ; in  luogo  di  che  la 
natura  dei  fatti  menzionali  nell’art.  5g3  è tale  che  la  loro  esistenza  ma- 
teriale è inseparabile  dalla  loro  criminalità. 

3.  La  procedura  di  bancarotta  fraudolenta  è facoltativa , i.*  allor- 
quando non  ha  tenuto  libri  (i),  o allorquando  i suoi  libri  non  presen- 
tano il  suo  vero  stato  attiro  e passivo;  a.*  Allorché  avendo  ottenuto  un 
salvacondotto,  non  si  sarà  presentato  alla  giustizia  ( 5g4  )■  La  legge  però 
non  solo  rimette  alla  prudenza  del  ministero  pubblico  di  processare  il 
fallilo  nei  due  casi  specificati , ma  anche  a quella  dei  giurati  il  dichia- 
rarlo colpevole  o non  colpevole  ( Vedi  in  appresso  la  sentcnsa  della  corte 
di  Caen  del  i5  aprile  i8a3.  ) 

4-  L’art.  445  del  codice  di  commercio  dichiara  fraudolenti  inquanto 
al  fallilo,  tutti  gli  atti  o impegni  in  fatto  di  commercio,  contrattati  dal 
debitore  nei  dieci  giorni  che  precedano  l'apertura  del  fallioiento;  ma 
ciò  non  è clic  una  presunzione  legale  stabilita  per  interesse  della  massa: 
il  contratto  può  esser  rilevante,  e fatto  di  buona  fede  dal  fallito,  il 
quale,  nonostante  il  disordine  dei  suoi  affari,  poteva  ancora  sperare  di 
ritornare  ad  una  miglior  fortuna.  Se  al  contrario , sembrasse , dalle  cir- 
costanze di  fatto  che  l'atto,  d'altronde  di  qualunque  specie  si  fosse,  e 
di  qualunque  epoca , non  fosse  stato  per  parte  del  fallito,  clic  un  mezzo 
messo  in  opera  per  spogliare  i suoi  creditori , senza  dubbio  darebbe 
luogo  contro  di  esso  ad  uua  accusa  di  bancarotta.  — Come  pure,  se 
l'atto  o la  negoziazione  era  il  resultato  di  un  concertato  fraudolento  fra 
un  terzo  e il  fallito,  tutti  due  dovrebbero  esser  messi  in  giudizio,  l’uno 
come  autore,  e l’altro  come  complice  di  bancarotta  fraudolenta.  Tutto 
ciò  apparisce  evidentemente  dagli  art.  S93  c 597  del  codice  di  commercio. 

Ma  se  il  terzo  legittimo  creditore  del  fallito,  aveva  realmente  trat- 
tato per  sé  stesso  nella  veduta  di  migliorare  la  sua  condizione,  la  cono- 
scenza clic  avesse  avuta  dell’imminente  fallimento  del  debitore  poteva 
essere  un  motivo  bastante  per  fare  annullare  l'obbligazione,  ma  non  mai 
per  farlo  considerare  come  complice  di  bancarotta  fraudolenta.  A più 
forte  ragione  « colui  die,  come  dice  Jousse  sull' art.  >3,  til.  11  , dello 
statuto  del  1673,  accettasse  di  buona  fede  c senza  frode  una  cessione 

(I)  L'articolo  ,1,  I itolo  1»,  .letto  , Ululo  .le!  ,Gj3,  stabilivo  cgualmenre:  « l nego- 
vunh  e«l  i mercanti , l .nlo  in  grò.»  die  in  dettaglio,  e i banchieri  che,  al  momento  del 

loro  tellimento  , non  preamtemimo  i loro  regialri  e giornali  firmati potranno  ewr 

reputali  bancarottieri  fraudolenti.  „ 
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clic  gli  fosse  stata  fatta  da  un  negoziante  pochi  giorni  avanti  la  sua  banr- 
carotta  , senza  sapere  la  sua  inala  intenzione,  e soltanto  per  fargli  pia* 
cere  come  amico,  non  sarebbe  nel  caso  di  quest'articolo,  e non  meri- 
terebbe veruna  pena  neppure  pecunaria.  » 

5.  Noi  abbiamo  di  già  detto  che  trattandosi  di  bancarotta  tutto  è di 
stretto  diritto;  che  non  si  saprebbe  per  conseguenza,  estendere  le  dispo- 
sizioni penali  ad  altri  fatti  oltre  quelli  che  sono  presentati  dalla  legge 
come  caratteristici  di  questo  genere  di  delitto.  È dunque  con  ragione  che 
è stato  giudicato  colla  sentenza  del  3 luglio  i8i3,  riportata  in  appresso, 
che  l’indicazione  di  falso  creditore  fatta  dal  fallito  nel  suo  bilancio , non 
entrando  direttamente  nei  termini  del  num.  l\  dell’art.  5g3,  non  poteva 
motivare  contro  di  esso  un’accusa  di  bancarotta  fraudolenta.  È in  con- 
formità dello  stesso  principio  che  la  corte  di  cassazione  ha  egualmente 
deciso,  in  un’altra  sentenza  del  9 settembre  181 3 riportata  in  ap- 
presso, che  le  disposizioni  degli  art.  69  c 70  del  codice  di  commer- 
cio i quali  stabiliscono  le  pene  di  bancarotta  fraudolenta  contro  il 
marito  che , separato  dei  beni , o maritato  sotto  il  regime  dotale,  e di- 
venuto commerciante  dopo  la  celebrazione  del  suo  matrimonio , o che 
maritato  anteriormente  b1  codice  di  commercio,  ed  esercitando  una  pro- 
fessione commerciale  all’epoca  della  sua  promulgazione,  avesse  trascn- 
rato  di  fare  la  rimessa  del  suo  contralto  di  matrimonio  alla  cancelleria  e 
camere  designate  dall’ art  871  del  codice  di  procedura  civile,  non  sono 
applicabili  che  alle  separazioni  convenzionali , ed  in  verun  modo  alle  se- 
parazioni giudiciarie , anteriori  o posteriori  al  codice  di  commercio,  quan- 
tunque esse  sieno  sottoposte  allo  stesso  sistema  di  pubblicità. 

6.  Vi  ha  di  più  : nonostante  che  l’ art.  67,  del  codice  di  commercio 
prescriva  imperolivauientc  questo  modo  di  pubblicità  per  i Contratti  di 
matrimonio  fra  gli  sposi,  dei  quali  uno  è commerciante,  tanto  vi  sia  stipu- 
lazione o esclusione  di  comunione , siccome  la  legge  non  appropria  la 
pena  di  bancarotta  fraudolenta  che  alle  mancanze  della  pubblicità  che 
doveva  darsi  al  contratto  di  matrimonio  dello  sposo  non  vivente  in  co- 
munione di  beni , e che  è divenuto  negoziante  posteriormente  al  ma- 
trimonio , o che  era  commerciante  alt  epoca  della  promulgazione  del 
codice  di  commercio,  cosi  bisogna  tenersi  nei  termini  restrittivi  degli  art. 
69  c 70 , e per  conseguenza  non  pronunziare,  nel  caso  di  cui  si  parla, 
in  conformità  dell’ art.  68,  che  una  semplice  ammenda  contro  il  noiaro 
che  avesse  ricevuto  il  contratto , quand1  anche  questo  coutrallo  portasse 
la  separazione  dei  beni  o 1’ adozione  del  regime  dotale,  salvo  d’altronde 
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qualunque  azione  ai  danni  c interessi,  alla  quale  potesse  dar  luogo,  la 
collusione  del  notaro  e degli  sposi.  Questo  punto  ancora  è implicitamente 
giudicato  dalla  sentenza  precisata  del  9 settembre  i8i3  (1). 

7.  Aggiungiamo,  che  non  ci  sembra,  sebbene  l’art.  69  del  codice  di 
commercio  si  esprima  con  qualche  severità,  che  la  la  mancanza  di  pub- 
blicazione , del  contratto  di  matrimonia  di  un  negoziante , nel  termine 
prescritto  nel  caso  in  cui  questa  pubblicazione  è ordinata,  sia  di  natura 
da  trarre  necessariamente  contro  lo  sposo  negligente  la  pena  di  banca- 
rotta fraudolenta.  I giurati  hanno  senza  dubbio  il  diritto  di  apprezzare 
il  pregiudizio  che  ha  potuto  resultare  per  i creditori,  e la  natura  della 
scusa  allegata  all’accusato  ( Vedi  in  appresso  la  precitata  sentenza  della 
corte  di  Caen  del  i5>aprile  i8z3  ). 

8.  II  tentativo  di  bancarotta  fraudolenta  è punita  come  il  delitto 
medesimo;  ciò  resulta  dal  principio  generale  enunciato  nell’ art.  2,  del 
codice  penale  ; e cosi  lo  ha  giudicato  la  corte  di  cassazione  colla  sentenza 
del  26  mess.  anno  8 , riportata  in  seguito  a pag.  833. — Non  è lo  stesso 
del  tentativo  di  bancarotta  semplice,  perchè , secondo  l’art.  3,  del  codice 
penale  u i tentativi  dei  delitti  non  sono  considerati  come  delitti  che  nel 
caso  determinato  da  una  disposizione  speciale  della  legge;  » non  esiste 
testo  a questo  riguardo,  poiché,  * nel  fatto,  come  dice  il  sig.  Pardessus 
( Bum.  l3o4  ),  sarebbe  assai  difficile  di  trovare  dei  casi  in  cui  questo  ge- 
nere di  delitto  fosse  possibile  ». 

(1)  L'articolo  i.°  ilei  titolo  8 dello  statuto  del  i6?3  portava  che  « nei  luoghi  ove  la 
comunione  dei  beni  fra  marito  e moglie  è stabilita  dal  costume  o dall'  uso,  la  clausola 
che  vi  derogasse  nei  contratti  di  matrimonio  dei  mercanti  tanto  all' iogrosso  che  a det- 
taglio , e dei  banchieri , dovesse  pubblicarsi  all'  udienza  della  giurisdizione  consolare  se 
vi  fosse , altrimenti,  nell' assemblea  comunilativa  delle  citik,  «*  inserita  in  un  quudro  espo- 
sto in  luogo  pubblico,  sotto  pena  di  nullità  ( ciò  è lo  stesso  che  dire,  come  il  detto 
Jousse  diceva  sopra  quest'articolo,  che  i creditori  del  marito  potranno  sostenere  contro 
la  moglie  che  essa  vive  di  fronte  ad  essi  in  comunione  di  beni  col  marito;  e che  la 
clausola  non  avrebbe  luogo  che  dal  giorno  che  essa  fosse  stala  pubblicala  e registrata, 
si  11  codice  di  commercio  ha  cambiata  la  legislazione  in  questo  riguardo.  Esige  da  prima 
(articolo  67)  la  pubblicazione  del  contralto  di  matrimonio,  allorquando  uno  degli  sposi  è 
negoziante,  tanto  che  esista,  quanto  non  esista  comunione  fra  essi;  ma  è incaricalo  il 
notaro,  e non  gli  sposi, -del  compimento  delle  formalità.  L' ammenda  di  100  franchi,  sta- 
bilita contro  il  notaro  dall'articolo  68,  in  caso  di  disobbedienza  ha  compensalo  la  pena 
di  nullità  decretala  dallo  statuto.  Finalmente  il  notaro,  in  caso  di  collusione  con  gli  sposi , 
può  esser  dichiarato  responsabile  di  fronte  ai  creditori.  Ma  ci  sembra  che,  nel  medesimo 
caso,  i creditori  abbiano  io  virtù  del  principio  generale  sanzionalo  dall'art.  i38a  del  cod. 
civ.  t quantunque  la  legge  non  l'abbia  detto  espressamente,  un'azione  per  i danni  e interessi 
contro  gli  sposi . azione  il  di  cui  effetto  sarebbe  di  fare  annullare  la  clausola  di  esclu- 
sione della  comunione. 
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9 Noi  non  abbiamo  emesso  precedentemente  l’opinione  {Vedi  alla 
P*g-  79-*  > num-  2 ) c^e  non  v*  era  c^e  neg°**ante  .fallito  che  po- 
tesse esser  dichiarato  bancarottiere  ; ma  qualunque  individuo  commer- 
ciante o uo,  può  esser  processato  come  complice  di  bancarotta  fraudo- 
lenta ( codice  di  commercio,  art.  697  ). 

Sono  dichiarati  complici  dei  bancarottieri  fraudolenti , i.°  quelli  che 
saranno  convinti  di  essersi  intesi  col  bancarottiere  per  celare  o sottrarre 
tutto  o parte  dei  suoi  beni  mobili,  o immobili-,  a.0  quelli  che  saranno  con- 
vinti d’aver  acquistato  sopra  di  esso  dei  crediti  falsi,  e che,  alla  ve- 
rificazione e affermazione  dei  loro  crediti , avranno  perseverato  a farli 
valere  come  veri  e sinceri  ( ibid.  ) (1);  3 • quelli  che  si  fossero  presentati 
come  creditori  all’assemblea  tenuta  per  la  nomina  dei  sindaci  provvisori], 
ed  il  di  cui  titolo  fosse  stato  posteriormente  riconosciuto  supposto  di  concerto 
fra  essi  e il  fallito  (art.  479)1  ancorché  non  fossero  ricomparsi  alla  ve- 
rificazione dei  crediti  {Vedi  le  nostre  osservazioni , sezione  l\  , num. 
7,  pag.  833);  4-°  I3  moglie  che  avesse  distratto,  sottratto  o celato  degli 
oggetti  mobiliarii,  delle  mercanzie,  degli  oggetti  di  commercio  o del  da- 
naro contante,  appartenente  al  suo  sposo  fallito  (art.  555  ).  — Essa 
piò  ancora  secondo  P esigenza  dei  casi,  esser  processato  come  com- 
plice di  bancarotta  fraudolenta , allorché  ha  prestato  il  suo  nome  o la 
sua  intervenzione  a degli  atti  fatti  dal  marito  in  frode  dei  suoi  credi- 
tori (art.  556  ).  Il  più  delle  volte,  in  fatti,  la  moglie  presta  la  sua  in- 


(1)  L’art.  i3,  lit.  11,  dello  statuto  del  1673  ammetteva  quattro  casi  di  complicità 
di  bancarotta  fraudolenta;  u quelli  che  avranno  aiutata  o favorita  la  bancarotta  fraudo- 
lenta, porta  quest'articolo,  distornando  gli  oggetti,  accettando  delle  cessioni,  vendite, 
o donazioni  simulate,  o dichiarandosi  creditori  senza  esserlo,  o per  maggior  somma  di 
quella  che  gli  era  dovala,  saranno  condannati  a prò  dei  creditori  a 1S00  lire  d'amroeuda, 
e al  «loppio  di  ciò  che  essi  avessero  distornato,  o domandalo  di  più.  w Quantunque  Pari. 
S97  del  codice  di  commercio  non  abbia  esplicitamente  compreso  nd  numero  dei  casi  dì 
complicità  di  bancarotta  fraudolenta  quello  di  essersi  presentato  come  creditore  senta 
esserlo  o d'aver  reclamalo  una  maggior  somma  di  quella  realmente  dovuta , questi  due 
casi  entrano  nnlladimeno  nella  prima  parte  dell'articolo,  che  colpisce  qualunque  individuo 
convinto  di  essersi  inteso  col  fallito  per  celare  o sottrarre  tutto  o parte  dei  siasi  beni 
mobili  e immobili : ili  fatti,  il  creditore,  che  di  concerto  col  fallito,  reclama  ciò  che  non 
gli  è dovuto,  o più  di  quanto  gli  è dovuto,  cerca  di  defraudare  la  massa  di  una  parte 
del  suo  pegno  per  riportarla  al  fallito;  diciamo  di  concerto  col  fallito ; perchè  è questo 
concerto  che  produce  la  frode,  c fa  nascere  la  bancarotta  ( Pedi  alla  Race.  per.  del  1S37,  1, 
38C,  la  sentenza  del  io  febbraio  1&27):  altrimenti  i creditori  non  avrebbero  che  una  sem- 
plice azione  civile  per  far  ridarre  o rigettare  intieramente  il  credito  di  colui  che  si  presen- 
tasse senza  titolo  nel  fallimento,  o che  domandasse  al  di  Ih  del  mio  titolo. 
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tervenziont  al  marito  per  debolezza  o inesperienza  di  affari,  c senza  co- 
noscere pienamente  quanto  si  esige  da  essa. 

10.  I complici  di  bancarotta  fraudolenta  sono  condannali  alle  medesime 
pene  dell’accusato,  cioè  ai  lavori  forzati  a tempo  in  conformità  dell’ar- 
ticolo del  codice  penale  (i).  Così  accadeva  nell'antica  giurisprudenza, 
come  si  vede  dalle  sentenze,  nonostante  che  lo  statuto  del  1673  non 
avesse  pronunziato  contro  di  essi  che  una  penale  pecuniaria.  In  seguito, 
una  dichiarazione  del  re,  dell' 1 1 gennaio  1716,  assimilando  i complici 
di  bancarotta  fraudolenta  all'accusato  principale,  stabilisce  contro  essi  la 
pena  della  galera,  perpetua  o a tempo,  secondo  l'esigenza  dei  casi,  e con- 
tro le  donne  quella  del  bando,  perpetuo  o a tempo,  scura  derogare  per- 
ciò alle  pene  particolari  contenute  nel  detto  statuto  del  1673.  Il  codice 
di  commercio  fa  concorrere  ancora  le  reparazioni  civili  con  le  pene  cor- 
porali, c l'articolo  5q8  vuole  che,  « la  stessa  sentenza  che  avrà  pronun- 
ziato le  pene  contro  i complici  di  bancarotte  fraudolenti,  gli  condanni  1.* 
a reintegrare  la  massa  dei  creditori  dei  beni,  diritti  e azioni  fraudolente- 
mente  sottratti;  a.°  a pagare  alla  detta  massa,  i danni  e interessi  eguali 
alla  somma  di  cui  hanno  tentato  defraudarla.  » 

11.  E del  resto  evidente,  che  non  può  esservi  complicità  se  non 
miste  la  bancarotta.  Di  modo  che  una  corte  d'assise  non  ha  potuto  con- 
dannare un  individuo  come  complice,  sopra  una  dichiarazione  di  colpa, 
se  la  risposta  del  giuri  non  stabiliva,  nè  esplicitamente,  nè  implicitamen- 
te, il  fatto  principale  della  bancarotta  fiaudolenta.  ( ledasi  il  voc.  Com- 
plicità, p.  Gì/;,  la  sentenza  di  cassazione  del  i4  gennaio  i8ao.  ) 

Tuttavia,  come  fa  osservare  il  Sig.  Pardessus  (nuro.  i3ia)  non  re- 
sulta da  ciò  che,  « se  il  colpevole  di  bancarotta  non  foste  per  qualun- 
que siasi  caso  accusato  o venisse  liberato  dall'  accusa  medesima  , bisogni 
concluderne  la  impossibilità  di  accusare,  o la  necessità  di  assolvere  quelli , 

(1)  Nel  caso  die  un  sensale  o agente  di  cambi  sia  convinto  di  lune  troll*  fraudolenta, 
il  di  lui  complice,  dovrà  egli  subire,  come  esso,  la  pena  dei  lavori  fonati  in  perpetuo? 
Per  la  negativa,  si  può  dire,  che  solo  dietro  delle  considerazioni  tutte  relative  alla  persona 
la  legge  ha  credulo  dover  sottomettere  ad  una  pena  più  grave  i sensali  o agenti  di  cam- 
bio che  cadono  in  bancarotta;  ma  che  questi  motivi  noti  essendo  comuni  in  riguardo  ai 
loro  complici,  bisogna  necessariamente,  in  quanto  ad  essi,  ritornare  alla  regola  generale  la 
quale  punisce  la  bancarotta  fraudolenta  con  i lavori  forzali  a tempo.  Queste  ragioni  di  Ioni 
natura  ci  farebbero  impressione, se  Tari.  ^9  del  cod.  pen.  non  enunciale  in  una  maniera  ge- 
nerate che  u i complici  di  un  azione  colposa  o di  un  delitto  saranno  puniti  colia  medesima 
pena  degli  autori  deirazioue  colposa,  o del  delitto,  salvo  in  casi  i cui  la  legge  avesse 
disposto  altrimenti.  » 

Palloz,  104 
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clic  avessero  aiutato  il  fallito  a commettere  il  delitto  di  cui  era  stato 
accusato.  » ( ledasi  le  sentente  riportate  alla  parola  Complicità , e le 
nostre  osservazioni  sulla  materia.) 

la.  11  delitto  di  bancarotta  fraudolenta  non  può,  come  il  delitto  di 
bancarotta  semplice,  essere  accusato  direttamente  dai  creditori;  non  può 
farlo  clic  il  ministero  pubblico  esistente  presso  la  corte  d'assise,  sulla 
notorietà  pubblica,  o sulla  denunzia  , sia  dei  si  odaci , sia  di  un  credi- 
tore ( articolo  5g5.  ) A forma  di  una  dichiarazione  del  re,  del  5 agosto 
1 721  , nessuna  querela  nè  istanza  poteva  esser  data  in  criminale,  contro 
ai  falliti  che  col  conseno  dei  creditori , rappresentanti , coi  loro  ere' 
diti  la  metà  della  totalità  dei  debiti , ma  siccome  questa  dichiarazione 
aveva  un  effetto  limitato;  essa  lo  perde  nel  t y'ii,  epoca  in  cui  cessò 
di  esser  rinnuovata,  e il  ministero  pubblico  fu  rimesso  in  possesso  del 
diritto  di  accusare  direttamente  gli  autori  di  bancarotta  fraudolenta  come 
quelli  di  qualunque  altro  delitto  , diritto  che  uon  era  stato  sospeso  che 
per  qualche  tempo,  e come  Joussc  c’  insegna  per  render  meno  facile  le 
accuse  in  bancarotta,  per  lo  avanti  troppo  frequenti  ( V.  alla  pagine 
829  la  sentenza  del  36  fruttidoro,  anno  8.). 

i3.  A forma  del  diritto  comune,  qualunque  cittadino  può  e deve 
anche  denunziare  all' autorità  il  delitto  di  cui  egli  ha  conoscenza:  ina 
la  legge  sembra  aver  ristretta  questa  facoltà , per  il  delitto  di  bancarotta, 
ai  soli  creditori  del  fallito.  Avrebbamo  torto  però  di  trarre  questa  con- 
seguenza dall’articolo;  perché  il  ministero  pubblico  potendo  accusare  ex 
officio,  sulla  notorietà  pubblica,  deve  necessariamente  come  dice  il  sig. 
Locré  ( tomo  7,  p.  ) accogliere  tutti  i rapporti  da  qualunque  parte 
provengono.  Ecco  del  resto  come  quest’  autore  indica  la  differenza  die 
esiste  fra  la  denunzia  di  un  terzo  estraneo,  c quella  di  una  parte  inte- 
ressata. ( La  denunzia  del  creditore  può,  senza  antecedente  esame  , di- 
venire il  motivo  di  una  istruzione  criminale,  e basta  per  porre  in  stato 
di  colpa  colui  che  accusa;  diversamente  il  ministero  pubblico  verifica  le 
indagini  clic  da  altre  parti  gli  giungono,  non  con  l’ apparato  dispiacente 
delle  formule  criminali  ma  senza  scandalo  e senza  fracasso , valendosene 
soltanto  allorché  il  primo  esame  che  non  sono  privi  di  consistenza. 

1 4-  Ilei  resto  la  procedura  per  delitto  di  bancarotta  fraudolenta  im- 
putato al  fallilo,  non  sospende  le  operazioni  del  fallimento,  le  quali  de- 
vono aver  luogo  avanti  il  tribunal  di  commercio  nello  stesso  modo  co- 
me se  nou  vi  fosse  stato  accusa  di  bancarotta.  « La  Commissione,  dice  il 
Sig.  Locré  sull’articolo  tìoi  del  codice  di  commercio,  trasportava  alla  cor- 
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te  criminale  tutte  le  operazioni  del  fallimento  nel  caso  in  cui  vi  fosso 
accusa  di  bancarotta:  » ma  avendo  questo  sistema  eccitato  i reclami  di 
diverse  corti  e tribunali,  « la  commissione  riconobbe  che  il  suo  progetto 
era  incompatibile  con  i principi:  dell1  attribuzione  criminale,  » e in 
conseguenza  fu  deciso  che,  tanto  durante  il  processo,  quanto  dopo  la  con- 
danna di  bancarotta  semplice,  o di  bancarotta  fraudolenta , le  azioni  civili 
restassero  separate,  e che  le  disposizioni  relative  ai  beni,  prescritte  per 
il  fallimento  fossero  eseguite,  senza  che  potessero  essere  avocate,  traspor- 
tale o richiamate  ai  tribunali  di  polizia  correzzionale,  nè  alle  corti  d’as- 
sise ( Codice  di  commercio,  601). 

1 5.  Se  il  fallito,  accusalo  di  bancarotta  frandulcnda , è contumace,  i 
suoi  beni  devono  foiae  esser  messi  sotto  sequestro,  come  prescrive  Pari. 
465  del  codice  d’  istruzione  criminale  per  i contumaci  in  generale  , e 
rimanere  sotto  quello,  in  conformità  dell1  art  47'  dello  stesso  codice,  fino 
n che  non  sia  spirato  il  termine  accordato  spurgare  la  contumacia,  cioè 
per  lo  spazio  di  vent' anni,  dal  momento  delia  sentenza  condannatoria? 
( Ibid.  476  c 635.  — Vedi  il  vocabolo  contumace , le  nostre  osservazioni 
p.  afia,  sezione  1,*  n.°  1*.  c seg.  ) La  negativa  è insegnata  dal  Sig.  Par- 
dessus ( n.*  i3oi  : ) ed  è,  d'altronde,  in  tal  modo  clic  la  questione  è 
stata  risoluta  da  una  decisione  del  ministro  di  giustizia,  del  17.  pratile 
anno  11.  trasmessa  in  una  circolare  del  direttor  generale  del  registro  e 
del  demanio,  del  5.  Settembre  1807  (1). 


(1)  Ecco  i termini  «li  questa  circolare:  u L'uà  decisione  di  S.  E.  il  ministro  della  giu- 
stilla.,  in  data  del  17  pr.  anno  n,  porla  rlie  1 beni  dei  falliti  contumaci  non  det  ono  esser 
più  sequestrati , giacché  sodo  la  garanzia  dei  credi  lori.  Questa  opinione  è desunta  dallo  spi- 
rito del  legislatore,  il  quale  non  Ili  inteso  che  il  sequestro  finse  fatto  sopra  nitri  beni  fuori 
di  quelli  appartenenti  ai  contumaci,  e che  sarebbe  una  ingiustizia  e un  attentato  alle  pro- 
prietà, l'estenderlo  a qualunque  specie  di  beni  che  si  trovassero  nel  possesso  del  coni  li- 
mate; che  nel  caso  di  fallimento  nessuno  oserebbe  sostenere  che  un  contumace  possiede 
altre  cose  fuori  di  quelle  che  gli  restano  , «lopo  aver  pagalo  i suoi  debiti  e le  sue  obbliga- 
zioni ; che  egli  non  ha  che  questo  resto  che  possa  essere  assoggettalo  legalmente  al  seque- 
stro   Cosi,  ogni  volta  che  un  individuo,  accusato  di  bancarotta  fraudolenta,  diviene 

contumace,  i creditori  non  devono  essere  turbali  nell'esercizio  dei  loro  diritti  sui  beni  del 
fallilo,  i quali  non  possono  essere  sequestratane  gravali.  — Ma  i prepose  devono  invigilare 
che  le  spese  della  contumacia  siano  pagale  dai  creditori , nel  caso  in  cui  il  tesoro  pubblico 
le  avesse  anticipale,  e devono  stare  a portala  della  escussione  «lei  beni  mobili  e immobili 
del  fallilo  contumace  per  fare  apporre  il  sequestro  sui  beni,  c versare  nelle  loro  casse  le 
somme  che  non  fossero  assorbite  da  credili  la  di  cui  legittimità  sia  stala  ricotto-'  iuta  *hi 
tribunali. 
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Il  ministero  pubblico , anche  anteriormente  al  codice  di  commercio  aveva 
veste  per  procedere  ex  officio  contro  il  delitto  di  bancarotta  fraudolenta. 
— lu  altri  termini,  la  dichiarazione  del  re,  del  5.  Agosto  1721,  la  quale 
esigeva  la  Jcliberazione  e il  precedente  consenso  della  maggiorità  dei 
creditori  riguardo  alle  somme  per  rammissibilità  delle  accuse  in  affari 
criminali,  contro  il  debitore  in  stato  di  fallimento  o di  bancarotta  aveva 
perduto  da  molto  tempo  qualunque  efficacia.  » 

( Giuseppe  Libraan  e Maria  Tliomas  C.  il  ministero  pubblico) 

Dalla  Sentenza  del  tribunale  criminale  di  Jura  , del  17  pratile 
anno  8,  Giuseppe  Libman  e Maria  Thomas  furono  condannati,  sull’ac- 
cusa del  pubblico  ministero,  uno  a sei  anni  di  ferri,  e l’altro  a sei 
anni  di  reclusione,  come  convinti  di  bancarotta  fraudolenta.  — Ricorso 
in  cassazione,  per  violazione  della  dichiarazione  del  5 agosto  1711  , la 
quale  proibiva  ai  giudici  riceverne  istanze  in  affari  criminali , contro  un 
debitore  in  stato  di  fallimento  o bancarotta,  senta  deliberazione  e pre- 
cedente consenso  dei  creditori  portanti  una  somma  al  di  là  della  metà 
dei  debiti.  — Il  sig.  Merlin  ha  concluso  per  il  rigetto,  perchè  la  di- 
chiarazione del  5 agosto  1721,  lungi  dall’ esser  favorevole  ai  richiedenti 
gli  era  contiaria,  poiché  questa  dichiarazione  voleva  che  « fino  al  i*  lu- 
glio 1 722,  nessuna  querela  o istanza  potesse  essere  avanzata  in  affari 
criminali , contro  coloro  che  fossero  falliti.  . . . , se  non  sono  accompa- 
guate  dalle  deliberazioni , e dal  consenso  dei  creditori  i di  cui  crediti 
ecceduto  la  metà  della  totalità  dei  debiti.  » Per  verità  questa  dichiara- 
zione è stala  in  seguito  praticate  d’anno  in  anno,  fino  al  1732;  e quindi 
la  dichiarazione  del  i3  giugno  1716,  che  accordava  testualmente  ai  pro- 
curatori generali  il  diritto  di  accusa  contro  il  delitto  di  bancarotta,  ha 
dovuto,  come  regola  generale,  riprendere  il  suo  potere.  D’altronde , ag- 
giunge il  sig.  procuratore  generale , non  è questa  dichiarazione  quella 
che  deve  servire  di  regola  nelle  fattispecie,  ma  bensì  il  codice  penale 
del  a5  settembre  1791,  che  qualifica  il  delitto  di  bancarotta.  — Ora  , 
qualunque  delitto,  secondo  l’ articolo  4 del  codice  del  3 brumaio  anno  4 
dà  bsserzialuerte  luogo  alV  azione  pubblica ; e secondo  l’art.  5q4  dello 
stesso  codice,  le  disposizioni  di  questa  devono  sole,  per  l’avvenire,  rego- 
lare l’istruzione  e la  forma  , tanto  di  procedere,  quanto  di  giudicare  , 
relativamente  ai  delitti  di  qualunque  natura. 
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Decreto. 

La  Corte,  — Sopra  le  conclusioni  confermate  dal  Sig.  Merlin  sosti- 
tuto; Attesoché  l’atto  di  accusa  è stato  redatto  in  conformità  della  Ugge; 
che  la  procedura  è regolare , e la  pena  giustamente  applicata  ; — Ri- 
getta. 

Del  a6  fruttidoro,  anno  8.  — Corte  di  cassazione;  sezione  criminale. 
— Pres.  il  sig.  Viellard , — Rei.  il  aig.  Target. 

{>  1.  Sotto  il  codice  del  3 brumaio  anno  4 non  si  poteva  riunire  in 
una  sola  complessa  questione  sottomessa  ai  giurati  , il  fatto  e la  mora- 
lità del  fatto  : così  in  un'  accusa  di  bancarotta , i giurati  devono  spie- 
garsi sopra  tutti  i fatti  caratteristici  la  bancarotta , ed  enunciati  neW atto 
di'  accusa  , in  luogo  di  limitarsi  a pronunziare  sopra  F unica  questione: 
Il  fatto  di  bancarotta  è egli  certo?  (Codice  dei  delitti  e delle  pene,  ar- 
ticolo 3^3,  3^4  e 377  ) 

Pi  è incompatibilità  fra  le  funzioni  di  giurato , e quelle  di  giudice-, 
così  deve  esser  cassata  la  sentenza  nella  quale  ha  concorso  F assessore 
di  un  giudice  di  pace  in  qualità  di  giurato  ( ibid,  art.  4&4')  (‘ )■ 

i.*  Fattispecie.  (Sirhop  C.  il  Ministero  pubblico) 

La  Corte,  — sopra  le  conclusione  del  sig.  Zangiacomi,  sostituto;  — 
Visto  gli  art.  374  e 484  del  codice  dei  delitti  e delle  pene  ; — E at- 
teso che  il  tribunale  criminale  del  dipartimento  della  Gironda  in  luogo 
di  stabilire  i fatti  che  resultavano  dall’atto  d’accusa,  e che  caratterizza- 
vano la  bancarotta  fraudolenta,  si  è contentato  di  esaminare  se  l’accu- 
sato era  convinto  di  bancarotta  ; che  ha  in  conseguenza  riunito  in  una 
sola  questione  il  fatto  e la  moralità  del  fatto;  che  ciò  facendo  ha  con- 
travvenuto all'articolo  di  sopra  citato.  — Atteso,  che  è in  oltre  legalmente 
giustificata  che  Antonio  Champes  figlio,  dimorante  a Bordeaux,  dirim- 
petto alla  Certosa,  il  quale  ha  occupato  le  funzioni  di  giurato  nel 
giudizio,  era  assessore  del  giudice  di  pace,  allorché  esercitò  le  dette 
funzioni;  che  perciò  , vi  è stata  contravvenzione  all’articolo  4®4»  ^ 
quale  dichiara  le  funzioni  dei  giurati  incompatibil  con  quelle  dei  giu- 

(t  ) Questa  proposizione  non  è consacrala  che  dalia  prima  semema. 
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dici  ; — Cassa  la  sentenza  proferita,  il  i z nevoso,  anno  8,  del  tribunal 
criminale  della  Girouda. 

Dell’  1 1 ventoso  anno  8 — Corte  criminale  di  cassazione.  — Pres. 
sig.  Rous  — Rei.  sig.  Vergès. 

a*  Fattispecie.  — ( Cauvet.  C.  il  ministero  pubblico  ) 

La  Corte , — Sopra  le  conclusioni  del  Sig.  Beaulaton , facente  fun- 
zione di  sostituto;  — Visto  gli  articoli  3y3,  374  e 377  del  codice  dei 
delitti  e delle  pene , le  di  cui  disposizioni  sono  prescritte  sotto  pena  dì 
nullità  dall’articolo  38o ; — £ attesoché  il  reclamante  era  accusato  di 
bancarotta  fraudolenta , che  la  bancarotta  si  compone  necessariamente 
di  diversi  fatti,  che  l’alto  d’accusa  ne  conteneva  effettivamente  diversi, 
la  riunione  dei  quali , sembrava  dar  per  resultato  una  bancarotta  ; che 
frattanto  il  tribunale  criminale  non  ha  interrogato  i giurati , sopra  que- 
sti differenti  fatti  ; clic  si  è contentata  di  porre  la  questione,  se  il  fatte 
di  bancarotta  era  accertato;  che  non  essendo  perciò  state  eseguite,  sul  fatto 
tutte  le  domande  che  resultavano  dall’atto  d’accusa,  egli  ha  contravvenuto 
agli  articoli  373  e 374  del  codice  sopra  nominato;  — Attesoché  formando 
ancora  unicamente  nel  fallo,  la  questione  , il  fatto  di  bancarotta  è egli 
certo  ? è venuto  a dar  vita  ad  una  questione  complessa,  complesso  essendo 
in  tal  caso  il  termine  di  bancarotta , isolato  dai  fatti  che  costituirebbero 
una  bancarotta,  poiché  offre  un  fatto  e la  moralità  di  questo  fatto  ; dal  che 
resultj  una  contravvenzione  all’articolo  377  dello  stesso  codice;  — Gassa 
la  sentenza  proferita  dal  tribunal  criminale  della  Senna  il  a6  piovoso  , 
anno  8 

Del  16  germ.  anno  8.  — Corte  di  cassazione  , sezione  criminale.  — 
Pres.  sig.  Rous.  — Rei.  sig.  Pepin. 


Nota.  Situile  decisione,  il  ad  garritile,  anno  8;  crini,  casi.  — Lensoine  e.  il  min.  pubi. 
— Rei.  sig.  Saint- Martin. 

£ z . È da  ritenersi  ancora  sotto  T attuale  codice  penale , che  es- 
sendo la  bancarotta  un  fatto  morale  il  quale  non  può  costituirsi  che  da 
uno  o più  fatti  determinati  dal  codice  di  commercio , il  presidente 
della  corte  <T  assise  non  deve  limitarsi  a proporre  ai  giurati  per  unica 
questione  quella  di  sapere  se  l' accusato  si  è reso  colpevole  di  bancarotta 
fraudolenta , ma  deve  provocare  le  loro  dichiarationi  sopra  qualunque 
fatto  caratteristico  di  questo  genere  di  delitto.  (Codice  di  commercio  , 
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articolo  593  e seg.  — Codice  d’ istruzione  criminale,  articolo  344,  345 
e 410.  — Codice  penale,  articolo  4°»  )• 

( Davoust  C.  il  Ministero  pubblico.  ) 

La  Corte,  — Sopra  le  conclusioni  del  Sig.  Giraud,  avvocato  gene- 
rale. — Visto  gli  articoli  4>° , 344  e 3/(5  del  codice  d'istruzione  cri- 
minale; gli  articoli  S93  e seguenti  del  codice  di  commercio  e l'articolo 
4oz  dei  codice  penale.  — Attesoché  la  bancarotta  fraudolenta  è un  fatto 
morale  che  non  può  costituirsi  cbe  da  uno,  o più  fatti  determinati  dal 
codice  di  commercio;  — Che  non  appartiene  ai  giurati  il  decidere  se 
l’ accusato  è,  o nò  colpevole  di  bancarotta  fraudolenta  , senza  aver  pro- 
nunzialo sui  tàlli  che  caratterizzano  questo  delitto  ; che  cosi  è di  dover* 
del  presidente  di  proporre  alla  loro  soluzione  i fatti  e le  circostanze  che 
ne  sono  caratteristiche  ; — Attesoché,  nel  caso,  il  presidente  della  corte 
d'assise  dell’Eure  si  è limitato  a dimandare  al  giurì  se  l'accusatosi  era 
reso  colpevole  di  bancarotta  fraudolenta  , senza  aver  richiamato  nessuna 
delle  circostanze  che  potevano  costituirla;  — Che  la  dichiarazione  del 
giurì  egualmente  spogliata  da  qualuque  fatto  caratteristico  la  bancarotta 
frudolenta,  era  imperfetta  e insufficiente  per  emettere  una  condanna 
contro  1'  accusato:  dal  ché  resulta  che  è stata  fatta  una  falsa  applicazione 
della  legge  penale;  — Gassa. 

Dell’ 11  luglio  1816.  — Corte  di  cassazione;  sezione  criminale  — 
IPres.  sig.  Barris.  — Rei.  sig.  Ghasle. 

Allorché  un  individuo , posto  in  prevenutine  di  bancarotta  fraudo- 
lenta, è stato  dichiarato  dal  giurì  colpevole  di'  avere  distornato  fraudo- 
lentemenle  degli  oggetti  dal  fallimento,  questa  sottrazione  costituisce  il 
delitto  di  attentato  di  bancarotta  fraudolenta. 

La  questione  di  attentato  di  bancarotta  ha  potuto  esser  sottoposta 
al  giurì  , non  ostante  che  il  fatto  di  bancarotta  non  sia  stato  dichiara- 
to certo  ; e questo  attentato  di  bancarotta  costituisce  un  delitto  punibile 
colle  stesse  pene  della  bancarotta  (Codice  dei  delitti  e delle  pene,  arti- 
colo 3;8  ). 

La  questione  se  f attentato  di  bancarotta  è stato  o nò  manifestato 
con  degli  atti  esteriori , si  trova  implicitamente  comprese  in  quella  della 
sottrazione  degli  oggetti.  Legge  21  pratile,  anno  4,  articolo  2). 
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(Foresi,  Horel  e Bernard  C.  il  ministero  pubblico) 

Il  19  ventoso,  anno  8,  ten tenia  del  tribunale  criminale  della  Senna-e"- 
Oise,  la  quale  condanna  i Signori  Foresi,  More!  e Bernard  a 6 anni 
di  ferri,  il  primo  tome  colpevole,  e gli  altri  due  come  complici  di  at- 
tentato di  bancarotta  fraudolenta.  — Essi  ricorsero  in  cassazione  e fra 
le  altre  regioni  dedussero  quella  della  contravvenzione  all1  articolo 
3^8,  del  codice  dei  delitti  e delle  pene,  inquantochè  il  tribunale  cri- 
minale area  stabilito  delle  domande  relative  a un  attentato  di  bancarotta 
fraudolenta,  che  non  era  enunciato  negli  atti  d’ accusa,  e che  era  d’ al- 
tronde impossibile  di  riguardare  come  un  delitto;  e per  contravvenzione 
all'articolo  2,  della  Legge  del  sa  pratile  anno  4,  inquantochè  nelle  domande 
relative  all'attentato  di  bancarotta,  erano  stale  omesse  quelle  dirette  a 
stabilire  se  questo  attentato  era  stato  manifestato  con  degli  atti  esteriori. 
— In  quanto  al  secondo  fondamental  ricorso,  ha  detto  il  Sig.  Merlin  (t) 
che  gli  atti  di  accusa  accennavano,  col  maggior  dettaglio  possibile,  tutte 
le  fraudolenti  sottrazioni  commesse  dagli  accusati,  dimodoché  il  tribunale 
criminale  aveva  dovuta  porre  la  questione  di  attentato  di  bancarotta; 
che  il  giurì  aveva  potuta  dichiarar  certo  l'attentato  di  bancarotta  fraudo- 
lenta, nonostante  che  egli  avesse  incominciato  dall' allontanare  il  fatto  di 
bancarotta  ; clic  finalmente  l’attentato  di  bancarotta  costituiva,  come  la 
bancarotta  stessa , un  delitto  punibile.  — Sul  terzo  fondamento,  egli  ha 
fatto  osservare  che  le  questioni  emesse  si  aggiravan  sull' attentato  di 
bancarotta,  sulla  manifestazione  di  questo  tentativo  con  delle  sottrazioni 
fraudolenti , nel  principio  d'  esecuzione  che  esso  aveva  potuto  ricevere , 
tutte  questioni  che  comprendevano  quella  della  manifestazione  del  delitto 
con  degli  atti  etteriori. 

t D a c a e t o. 

La  Corte.  — Sulle  conclusioni  conf.  del  Sig.  Merlin,  sostitu- 
to; — Attesoché  in  quanto  al  primo  mezzo  resulta  dagli  alti  della 
procedura  che  gli  accusati  hanno  legalmente  conosciuto  i nomi  , età, 
professione  e domicilio  di  tutti  i testimonii  intesi  alla  discussione  e non 
vi  è stalo  cosi  contravvenzione  all'articolo  346  del  codice  dei  delitti  c 

(1)  Fedi  le  sue  conci  u».  Questioni  di  diritto , al  toc.  Bancarotta , $ (tri no. 
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delle  pene-,— Sul  secondo  mezzo,  che  dall’avere  i giurati  colla  loro  di- 
chiarazione deciso  che  gli  accusati  avevano  sottratto  degli  oggetti,  col  di- 
segno di  fare  una  bancarotta  fraudolenta,  e che  sono  stati  convinti  di 
questa  sottrazione , resulta  che  hanno  manifestato  il  tentativo  di  far  una 
bancarotta  fraudolenta  ; che  essendo  d’altronde  la  bancarotta  fraudolenta 
un  delitto,  e non  facendo  veruna  eccezione  relativa  a questo  delitto  la 
legge,  del  zi  pratile,  anno  4,  la  questione  sull’attentato  ha  potuto  essere 
presentata  dal  tribunale  e decisa  dai  giurati  -,  — Sul  terzo  mezzo  che 
avendo  i giurati  deciso  die  gli  accusati  hanno  sottratto  gli  oggetti , re- 
sulta che  questi  ultimi  hanno  manifestato  l’attentato  di  bancarotta  frau- 
dolenta con  degli  atti  esteriori  che , quindi  il  voto  della  legge,  del  22 
pratile,  anno  4,  è staio  adempito-,  — Attesoché  finalmente  l'atto  d’accusa 
è stato  redatto  secondo  il  voto  della  legge,  che  la  procedura  è regolare, 
e che  la  pena  è stala  giustamente  applicata; — Rigetta. 

Del  26  messidoro  anno  8.  — Codice  di  cassazione  ; sezione  crimi- 
nale. — Pres.  sig.  Viellart.  — Rei.  Sig.  Dutocq  . 

L'ufficiale  di  polizia  giudicarla  che , sulla  istanza  di  un  prevenuto 
di  bancarotta  fraudolenta  , ricusa  di  fare  lo  spoglio  dei  di  lui  libri , 
sotto  pretesto  che  questa  operazione  non  può  esser  considerata  che  come 
una  formalità  in  discarico,  la  quale  non  è di  sua  competenza , merita 
biasimo ; ma  questo  rifiuto  non  può  essere  un  mezzo  di  cassazione 
contro  la  sentenza  condannatoria  P accusato  ( Cod.  del  3 brumaio, 
anno  4,  art.  ia5,  126,  127  e i3o.  ). 

La  lettura  data  ai  giurati  con  Patto  d'accusa  contro  il  divieto  degli 
art.  a38  e a3g,  del  cod.  del  3 brumaio  armo  4,  del  processo  verbale  di  un 
ufficiale  di  polizia  giudiciaria,  contenente  delle  dichiarazioni  scritte  dai 
testimonii , allorché  d altronde  questo  processo  verbale  non  faceva 
parola  di  queUo  costatante  il  corpo  del  delitto , può  motivare  la  cas- 
sazione della  sentenza  condannatoria. 

( Rouz  e Villefranche  C.  il  Ministero  pubblico.  ) 

Decreto  ( dopo  deliberazione  in  Camera  di  consiglio.  ) 

La  Corte,  — sopra  le  conclusioni  del  sig.  Lcfessier,  sost.  ; Conside- 
rando che  il  disposto  degli  art.  ia5  , 126  , 127  e 23o  del  codice  dei 
delitti  e delle  pene  non  è prescritto  a pena  di  nullità;  che  quindi  non 
Dalloz  io5 
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può  resultare  dalla  infrazione  di  quelli  un  motivo  di  cassazione , no- 
nostante la  istanza  fatta  dai  prevenuti  al  giudice  di  pace,  ufficiale  di  pu- 
lizia giudiciaria  del  circondario  della  Libertà,  cantone  di  Lione. — La  Corte, 
disappruvando  il  motivo  sul  quale,  il  detto  ufficiale  di  polizia  giudiciaria,  si 
è basato  nella  sua  ordinanza  del  7 pratile, anno  7,  nella  quale  dice  che  l'ope- 
1 azione  dello  spoglio  dei  libri  dei  prevenuti  non  può  essere  considerata 
che  come  una  formalità  a discarico,  ad  esso  estranea  , non  riguardando 
menomamente  1’  istruzione,  motivo  altrettanto  più  biasimevole  inquan- 
tochè  ne  esistevano  molti  più  plausibili,  che  gli  avrebbero  evitato  tutta 
l'odiosità  del  primo,  assolutamente  contrario^  allo  spirilo  del  ridetto 
art.  1 37  del  codice.  — Rigetta  la  prima  parte  di  domanda  in 
cassazione}  — E frattanto,  visto  l'art.  a38  dello  stesso  codice; — Atte- 
soché il  processo  verbale  redatto  dall'  ufficiale  di  polizia  giudiciale,  il  3 
germile  anno  7,  il  quale  non  faceva  parte  del  processo  verbale  costa- 
tante il  corpo  del  delitto  , ma  soltanto  formava  un  seguito  dello  stesso 
processo  verbale,  è stato  unito  all' atto  d'accusa;  clic  quindi  ba  necessa- 
riamente fatto  parte  dei  documenti  che  sono  stati  letti  c rimessi  ai  giu- 
rati; clic  contiene  frattanto  delle  dichiarazioni  scritte  dai  testimouii,  che 
il  direttore  del  giurì  non  può  nè  leggere  nè  rimettere  ai  giurati  , a 
forma  deU'art.  a38  precitato  del  codice  dei  delitti  c delle  pene  , sotto 
pena  di  nullità  dietro  l’art,  239  dello  stesso  codice;  clic  in  tal  modo  è 
stato  violato  il  detto  art.  z38;  — Cassa  la  sentenza  proferita  dal  tribunale 
criminale  del  Rodano,  il  19  messidoro  anno  7. 

Del  18  brumaio  anno  9.  — Crini.  Cass.  — Rei.  sig.  Dutocq. 

§ i.*  Qualunque  bancarotta  presuppone  necessariamente  il  debitore 
in  stato  di  fallimento.  In  conseguenza  non  si  può  applicare  la  pena,  ri- 
servata ai  bancarottieri , all'  individuo  che , avendo  sofferto  un  seque- 
stro sopra  i suoi  mobili,  è stato  convinto  di  aver  sottratto  gli  oggetti 
sequestrali  nella  veduta  d'ingannare  i suoi  creditori  ( Cod.  del  3 brumaio 
anno  4,  a parti-,  til.  2,  sez.  2,  art.  3o.  ). 

Nessuna  condanna  potr  ebbe  pronunziarsi  sopra  una  dichiarazione 
del  giuri  contenente  delle  risposte  contradittorie , come  per  esempio  che 
r accusato  ha  sottratto  degli  oggetti,  col  disegno  d’ingannare  i suoi  cre- 
ditori, e che  ha  assistito  a questa  stessa  sottrazione  , senza  alcuna  in- 
tuizione di  delitto  ( Coslit.  dell’ anno  8,  art.  (>2  ) (1). 


(1)  f'edt.  ali.*  (a.  8^1,  la  senlrnu  Uel  a fiorile,  «imo  a 
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L' alto  d'  acquea  non  deve  limitarti  a esporre  il  fallo , e tutte  le  sue 
circostante ; ma  deve,  sotto  pena  di  nullità  , caratterizzare  il  delitto 
( Cod.  dei  delitti  e delle  pene,  219  c i3i.  ). 

( Dufief  C.  il  Ministero  pubblico.  ) 

La  Corte,  — sopra  le  conci,  del  sig.  Arnaud  sosl.;  — Visto  gli 
art.  239  e *3a  del  codice  dei  delitti  e delle  pene;  — Considerando 
che,  ai  termini  dell’ art.  229  di  sopra  citato,  l'alto  d'accusa  non  due 
solamente  esporre  il  fatto  e tutte  le  sue  circostanze,  ma  deve  arreni  a de- 
terminare, colla  maggior  precisione  possibile,  la  natura  del  delitto',  clic, 
nel  caso  attuale,  il  direttore  del  giurì,  dirigendo  il  suo  atto  d'accusa, 
si  è limitato  ad  esporre  il  fatto  e le  sue  circostanze,  senza  determinare 
in  Teruua  maniera  la  natura  del  delitto , quale  omissione  porla  nullità 
ai  termini  dell' art.  23a  egualmente  di  sopra  citalo  $ — Visto  similmente 
I’  art.  62  dell’atto  costituzionale  dell’anno  8; — ■ Considerando,  resultare 
da  quest'articolo,  che  il  tribunale  criminale  non  può,  in  materia  di  de- 
litto portante  pena  afflittiva  o infamarne , proferire  sentenza  che  sopra 
una  dichiarazione  formale  del  giuri  ; — Considerando  che  non  può  esi- 
stere dichiarazione  formale  del  giurì  , allorché  questa  contiene  delle  ri- 
sposte incouci liabili  e contradittorie  ; che,  nella  fattispecie  attuale,  il  giurì, 
dopo  aver  risposto  che  l'accusato  aveva  sottratto  degli  oggetti  col  disegno 
tf  ingannare  i suoi  creditori,  ha  soggiunto  in  seguito  che  lo  stesso  ac- 
cusalo aveva  coadiuvato  e assistilo  alia  sottrazione  medesima  senza  al- 
cuna intenzione  di  delitto ; che  queste  due  risposte,  contenute  nella  me- 
desima dichiarazione,  sono  evidentemente  contradittorie  c distruttive  l’una 
dell’altra  , e che  per  conseguenza  la  dichiarazione  del  detto  giuri  non 
ha  potuto  servir  di  base  ad  una  sentenza  criminale; — Clic  è appunto  su 
questa  dichiarazione  conlradittoria,  che  il  tribunale  criminale  del  dipar- 
timento di  Jemmapes  ha  condannato  il  reclamante  a una  pena  afflittiva, 
nel  che  fare  egli  ha  ecceduto  i suoi  poteri  per  falsa  applicazione  del 
sgominato  art.  62  della  costituzione;-—  Visto  finalmente  Pari.  3o  sezione 
2.*^  titolo  2,  della  seconda  parte  del  codice  penale;  — Considerando 
ch«  in  qualuuque  bancarotta  si  suppone  necessariamente  il  debitore  in 
stato  di  fallimento,  e clic  questo  stato  preude  il  carattere  del  delitto, 
previsto  dall' art.  3o  del  codice  penale  di  sopra  citato,  allorché  il  de- 
bitore fallito  mette  in  opera  dei  mezzi  fraudolenti  , per  offuscare  , agli 
occhi  dei  suoi  creditoii , il  vero  stato  del  suo  attivo,  c per  [umili  del 
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recupero,  sia  totale,  sia  parziale  dei  loro  crediti; — Considerando  che,  nel 
caso  attuale,  i fatti  dichiarati  dal  giuri  come  certi,  non  presentano  che 
un  sequestro  eseguito  a carico  del  reclamante  nei  suoi  mobili  per  l’e- 
secuzione di  un  giudizio,  lo  che  prova  soltanto  l’importanza  o la  mala 
volontà  in  cui  era  allora  di  pagare  il  creditore  sequestrante , ma  non 
piova  in  verun  modo  il  suo  stato  di  fallimento;  che  per  ciò  il  delitto 
che  il  tribunal  criminale  ha  contemplato  nella  sottrazion  degli  oggetti 
sequestrati,  che  il  reclamante  è stato  convinto  d’aver  commesso,  per 
ingannare  i suoi  creditori , non  ha  certamente  i caratteri  previsti  dal 
suddetto  art.  3o,  • che  cosi,  pronunziando  contro  il  reclamante  la  pena 
da  esso  indicata,  ne  ha  fatto  una  falsa  applicazione;  — Gassa  la  sen- 
tenza proferita  dal  tribunal  criminale  di  Jemmapes,  il  37  ventoso  anno  9. 

Del  ig  fiorile  anno  g — Corte  di  cass.;  sez. crini. — Pres.  sig.  Seignetle. 
— Rei.  sig.  Busschop. 

£.3  / commercianti  soltanto  devono  sopportare  le  pene  stabilite 
contro  la  bancarotta  fraudolenta.  Queste  non.  sono  applicabili  al  parti- 
colare non  commerciante  di  professione , ancorché  si  sia  dato  per  qualche 
tempo  a delle  operazioni  commerciali , in  forza  delle  quali  sia  stalo 
messo  in  prevenzione  di  bancarotta  fraudolenta  ( Cod.  di  comm.,  art. 
437,  438  , 4^9>  58(5  e 5g3. — Cod.  penale,  art.  t\o%.)  (*)• 

Le  sentenze  di  ammissione  di  accusa  non  possono  mai  avere  f au- 
torità di  cosa  giudicata , in  quanto  alt  esistenza  di  certe  circostanze  di 
fatto,  le  quali  possono  servire  di  punto  d' appoggio  aW accusa , in  modo 
tale  da  obbligare  la  corte  di  assise  a ritenerle  come  indubitate-,  — Spe- 
cialmente poi  una  corte  d'assise  può  dichiarare , senza  contravvenire 
alla  cosa  giudicata , che  un  individuo  non  era  accusabile  di  bancarotta 
fraudolenta,  inquantochè  non  era  stato  provato  che  egli  fòsse  comAerciante 
di  professione  , sebbene  la  sentenza  di  ammission  d'accusa  avesse  detto , 
esser  certo  che  l’accusato  faceva  commercio  di  vini, di  grani  e di  bestiami. 

(Il  Ministero  pubblico  C.  Léger-Lafont  ). 

Il  7 febbraio  <813,  sentenza  della  corte  di  Limoges  la  quale,  « atte- 
soché Pietro  Léger-Lafont  figlio  è sufficientemente  indiziato  di  banca- 
rotta fraudolenta;  che  avanti  la  di  lui  partenza,  preparata  da  lungo 
tempo,  egli  ha  cercato  di  fare,  ed  ha  contratti,  di  fatto,  diversi  imprc- 

(1)  Quella  propouiione  remila  esplicitamente  dalla  sementa  della  corte  d'assise,  e ini- 
pficilamente  dii  quella  tirila  corte  di  dilazione. 
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.liti  considerevoli,  sia  in  contante,  sia  facendosi  sottoscrivere  delle  cam- 
biali che  egli  ha  messo  in  circolo , e ciò , nella  vedute  di  far  perdere 
ai  suoi  creditori  tutte  o parte  delle  somme  che  egli  avrebbe  loro  do- 
vute, portando  seco  lui  tutto  il  denaro  che  gli  fosse  possibile;  che  egli 
ha  venduto  i suoi  grani,  in  maggior  quantità  di  quella  che  possedeva, 
e se  ne  è fatto  pagare  1’ ammontare;  che  egli  ha  egualmente  venduto  i 
suoi  bovi  ed  altri  bestiami,  e ne  ha  avuto  il  pretzo;  che  egli  ha  latto 
sparire  tutti  i suoi  mobili,  per  sottrarne  la  valute  ai  di  lui  creditori; 
che  egli  non  ha  presentato  nè  lasciato  libri  costatanti  il  suo  stato  attivo 
e passivo,  che  giustificassero  lo  sfogo  dei  suoi  incassi,  e delle  di  lui 
vendite;  che  è cosa  costante , frattanto  , che  egli  faceva  commercio  di 
grani,  di  vini , e di  bestiami ; che  per  un  abuso  di  confidenza,  egli  ia 
fatto  sottoscrivere  a un  terso  delle  cambiali  che  egli  ha  negoiiate  , e 
ha  portato  via  il  danaro;  che  per  un’altro  abuso  di  confidenza,  altret- 
tanto reprensibile  che  il  primo,  egli  ha  assicurato  ad  un  altro  in  1,1 
duo,  il  quale  gli  aveva  girate  una  cambiale  di  ia54  franchi,  che  questa 
cambiale  era  stata  quietanzata  e stracciate,  mentre  che  ne  venne  recla- 
miate il  pagamento  dopo  la  di  lui  partenza;  che  tutti  questi  fatti  carat 
terizzano  sufficientemente  una  bancarotta  fraudolente  ; dichiara  esser  luogo 
all’accusa  contro  il  detto  Legér-Lafont  ; rinvia  il  prevenuto  alla  corte 

d’assise  dell’Haute-Vienne.» — Il  7 agosto  seguente  una  sentenza,  colla  quale 

la  corie  d’assise  giudicando  in  contumacia,  dichiara  Léger-Lafont  non 
colpevole  di  bancarotte,  e lo  condanna  nonostante  nelle  spese  cagionate 
colla  di  lui  contumacia,  « t.°  attesoché  Tari.  4oa  del  codice  penale  non 
dichiara  colpevoli  di  bancarotta  che  quelli  i quali  si  trovano  nei  casi 
previsti  dal  codice  di  commercio;  a.*  che  ai  termini  degli  art.  437 , 
438  e 439  dello  stesso  codice  di  commercio , non  si  può  riputare  banca- 
rottiere fraudolento,  e anche  bancarottiere  semplice,  che  il  commerciante 
fallito;  3°  che  ai  termini  dell’ art.  i.°  dello  stesso  codice,  non  si  può 
considerare  come  commercianti  che  quelli  i quali  fanno  delle  operazioni 
commerciali,  e ne  fanno  la  loro  abituale  professione;  che  in  oltre  non 
è in  verun  modo  costatato  in  processo  che  Lafont  facesse  per  sua  pro- 
fessione abituale  delle  operazioni  commerciali;  che  è stabilito,  al  con- 
trario , da  tre  certificati  legalizzali , aggiunti  alla  procedura , emanati  dai 
Maire  delle  comuni  di  Rochechouard,  Pressignac  e Confolens,  in  date  del 
16  Luglio,  4 e 5 Agosto,  che  non  è mai  stato  portato  in  alcun  ruolo  di 
patentati  ; che  finalmente  non  esiste  nessuna  sentenza  la  quale  abbia  di- 
chiarato aperto  il  fallimento,  conforme  vuole  l’art.  441,  ” — Ricorso 
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in  cassazione  del  sig.  procura tor  generale  presso  la  corte  di  Limoges , 
in  quanto  die  avendo  la  sentenza  di  questa  corte,  del  j febbraio  i8ia, 
(la  quale  pose  in  staLo  d'accusa  Léger-Lsfont  ) l’ autorità  della  cosa  giu- 
dicata, in  rapporto  alla  dichiarazione  ciré  Légcr-Lafont  figlio,  faceva 
commercio  di  grani,  di  vini,  e di  bestiami  non  poteva  la  corte  d'as- 
sise dell’ Haute-Vienne  liberare  il  prevenuto,  sotto  pretesto  che  egli  non 
eseguisse  per  abituale  professione  dalle  operazioni  commerciali. 

Il  sig.  procurator  generale  Merlin , prendendo  le  conclusioni  in 
quest’  affa  re  (i),  ha  pensato  che  il  ricorso  non  era  ammissibile,  per  il 
motivo  su  cui  era  basato,  poiché  i fatti  enunciati  nelle  senteuze  di  am- 
missione d’accusa  non  sono  presentati  che  come  verosimili,  e non  come 
provati;  che  quindi  questa  enunciazione,  non  saprebbe  porre  in  essere 
la  eccezione  della  cosa  giudicata.  — Ma  egli  ha  richiesto  ex  officio  la 
cassazione,  per  avere  la  sentenza  appellata  rinvialo  l’accusato  sotto  1’  unico 
pretesto  che,  non  essendo  commerciante,  e non  essendo  stalo  dichiarato 
aperto  il  di  lui  fallimento,  non  (roterà  esser  processato  come  bancarot- 
tiere fraudolento.  — li  Sig.  Merlin  sosteneva  che  bisognava  distinguere 
fra  la  bancarotta  semplice  c la  bancarotta  frauda  lenta;  che  la  prima  non 
poteva  applicarsi  che  ai  commercianti  di  professione , secondo  i termini 
stessi  dell’  art.  586  del  codice  di  commercio,  perchè  la  bancarotta. semplice 
non  conosciuta  sotto  l’ antica  legislazione,  era  una  novazione  del  codice 
di  commercio,  onde  doveva  esser  essa  ristretta  nei  termini  che  gli  erano 
stati  tracciati;  elio  al  contrario  avendo  il  codice  di  commercio  trovalo 
regolata  la  bancarotta  fraudolenta  dalle  antiche  leggi,  non  aveva  fatto, 
come  disse  l’orator  del  governo,  dirigendosi  al  corpo  legislativo,  che  svi- 
luppare con  maggiori  dettagli,  le  disposizioni  che  sopra  questa  materia 
si  trovano  nello  statuto  del  i6^3.  Ora,  si  giudicava  constanlemente,  nell’an- 
tico diritto,  che  le  disposizioni,  dello  statuto  sulla  bancarotta  fraudolenta, 
comprendevano  tutti  quelli  i quali,  commercianti  o no,  sottraevano  i loro 
oggetti,  facevano  delle  cessioni , delle  vendile,  o delle  donazioni  simulate 
cc.  nella  veduta  di  defraudare  i loro  creditori  (Vedi,  le  seuteuze  riportate 
da  Brillon,  al  vocab.  Bancarotta.  ).  È vana  pretesa  il  dire  che  i termini 
dell’art.  53q  del  codice  di  commercio,  il  quale  enumera  i casi  di  bancarotta 
fraudolenta,  non  siano  applicabile  che  ai  commercianti  falliti  : il  codice  di 
commercio  non  parla  che  dei  commercianti , perchè  il  suo  solo  oggetto 
è il  commercio;  ma  le  sue  disposizioni  non  sono  limitative ; esse  non 


(i)  Quote  conclusimi  sono  nel  Reperì.  I.  «5,  4*  Edia.,  toc.  Fallimento,  § a,  art.  4 
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escludono  i non  commercianti.  L’  art.  /joa  del  codice  penale  giu 
stifica  questa  interpretrazione  : egli  non  dice  i commercianti  , ma 
quelli  « i quali  nei  casi  previsti  dal  codice  di  commercio,  saranno 
dichiarati  colpevoli  di  bancarotta,  eC.  » Ci  arresteremo  a queste  parole, 
nei  cati  previsti  dal  codice  di  commercio  ? Ma  è osservabile  che  questa 
maniera  d’esprimersi  non  è stata  impiegala,  che  per  laconismo,  c per 
evitare  la  ripetizione  dei  diversi  peragiafi  dell’  art.  5g3  dei  codice  di 
commercio,  i quali  determinano  i segni  caratteristici  della  bancarotta  frau- 
dolento.— Il  Sig.  Merlin  aggiungeva  che,  nel  caso,  non  si  trattava  di  uno 
propriamente  detto  non  commerciante , di  un  uomo  assolutamente  estra- 
neo al  commercio,  poiché  era  per  causa  di  operazioni  commerciali  che 
l’ accusato  era  stalo  messo  in  prevenzione  di  bancarotta  fraudolenta  ; e 
che,  anche,  secondo  l'art.  637  del  codice  di  commercio,  l’arresto  perso- 
nale può  esser  pronunziato  contro  gr  individui  non  negozianti , allorché 
essi  si  sono  impegnati  per  operazioni  commerciali , così  le  pene  di  ban- 
carotta fraudolenta  devono  essergli  applicate,  allorché  si  trovano  in  uno 
dei  casi  di  frode  previsti  dall’alt.  5g3  dello  stesso  codice. — Che  finalmente, 
ciò  clic  terminava  di  dimostrare  che  i non  commercianti  possono,  come  i 
commercianti,  esser  puniti  colle  pene  di  bancarotta,  si  è che  l’art.  go5  del 
codice  rii  procedura  civile  ricusa  espressamente  ai  bancarottieri  fraudolenti 
il  benefizio  delia  cessione.  Ed  è evidente,  che  appunto  dei  bancarottieri 
fraudolenti  uon  commercianti  clic  parla  l’ait.  go5  del  codice  di  procedura 
civile,  poiché  Pari,  gufi  dichiara  le  disposizioni  degli  articoli  precedenti 
inapplicabili  a riguardo  del  commercio , agli  usi  del  quale  non  è stato 
fatto  fino  ad  ora  veruna  novazione  , e che  l’art.  575  del  codice  di 
commercio  rinnuova  la  disposizione  dell' art.  gofi  del  codice  di  proceduta 
civile,  perchè  precisamente  quest’  articolo  non  era,  per  sé  stesso,  applica- 
bile ai  commercianti. 

In  quanto  al  motivo  dalla  sentenza  appellata,  fondato  sulla  mancanza 
di  sentenza  che  avesse  dichiarato  Leger-Lofont  in  stato  di  fallimento , a 
forma  di  quanto  vuole  l’ut.  44'  del  codice  di  commercio,  il  Sig.  Merlin 
ha  pensato  che  doveva  ritenersi,  di  fronte  al  non  commerciante,  la  regola 
stessa  praticata  riguardo  al  commerciante  che,  cioè  la  mancanza  di  di- 
chiarazioue  del  di  lui  fallimento  da  farsi  dal  tribunale  del  di  lui  domi- 
cilio che  poteva  ignorarlo , non  era  un  ostacolo  onde  fosse  processato 
criminalmente  per  delitto  di  bancarotta  fraudalenla  (1). 

(1)  l'erti  alta  [iag.  85i  la  Knlenu  ilei  3 hot.  1814. 
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Diemo. 

La  corte,  sopra  le  conclusioni  del  Sig.  Merlin  aw.  generale*, — Conside- 
rando che  resulta  dalle  disposizioni  degli  art.  319,  a3o  e a3i  del  codice  di 
istruzione  criminale , che  le  camere  d' accusa  delle  corti  non  derono  deter- 
minare le  loro  sentenze  che  dietro  i maggiori  o minori  indiaii  sull’esistenza 
del  fatto,  e della  colpa  del  prevenuto;  dal  che  ne  consegue  che  le  sen- 
tenze di  ammission  d’ accusa  non  possono  mai  avere  l’autorità  della  cosa 
giudicata,  di  fronte  alle  sentenze  delle  corti  d’assise,  le  quali  non  sono 
proferite  che  dopo  la  prora  del  fatto  e la  convinzione  che  i giudici  hanno 
acquistato  della  colpa  , o dell’  innocenza  dell’  accusato  ; che  la  difficoltà 
che  esiste  nel  caso,  fra  la  sentenza  di  ammission  d’accusa  della  corte  di 
Limoges  e la  sentenza  della  corte  d’assise  deU’Haute-Vienne , relativa- 
mente ai  fatti  imputati  a Lèger-Lafont , non  può  dunque  formare  an 
occasion  di  nullità;  — Rigetta  (1). 

Del  ai  novembre  i8ia.  — Corte  di  cassazione;  se*,  criminale.  — 
Prcs.  sig.  Barris.  — Rei.  sig.  Busschop. 

La  temenza  proferita  contro  un  individuo,  accusato  di  complicità  di 
bancarotta  o di  tentativo  di  bancarotta  fraudolenta,  deve  esser  cassata, 
se  i giurati  non  sono  stati  interrogati  sul  fatto  e sulle  circostanze  del 
tentativo  di  bancarotta  ( Legge  aa  pratile,  anno  4.  ). 

Deve  esserlo  ancora,  se  non  è stata  data  copia  al  prevenuto  con  gli 
altri  atti  della  procedura,  di  una  lettera  di  convocazione  scritta  dal  fal- 
lito ai  suoi  creditori,  la  quale  potesse  starli  a carico  ( Codice  dei  de- 
litti e delle  pene,  articolo  3ao  ). 

( Desangré  C.  il  ministero  pubblico.  ) 

La  Corte,  — sopra  le  conclusioni  del  sig.  Lamarque , sost.  — Vi- 
sto l’articolo  3ao  del  codice  dei  delitti  e delle  pene; — Considerando 

(1)  » Si  vede,  dice  il  Sig.  Merlin  ( toc.  cu. , e «neon  al  t 16,  p.  3<»  ) , che  «e  U 
corte  non  ha  rigettalo  eapreatamenle , nè  nella  ina  parte  principale,  né  nella  tua  parie im- 
lidiaria,  i motivi  per  la  caimione  che  io  aveva  fatti  valere  ex  officio  (ed  io  fatti,»»  n<® 
aveva  da  atatuire  che  «opra  le  eccexiooi  propone  dal  richiedente  la  canal  ione  ) eia»  gh  l« 
almeno  rigettali  implicitamente  nell' una  e nell’altra;  poiché  ae  eaaa  gli  avene  accolli.  •- 
vrebbe  infallibilmente  cattato  la  aentenu  che  aveva  confermala.  « II  Sig.  Merlin  , d’altroe- 
He,  nel  tomo  16,  nel  luogo  cit.  ha  intieramente  cambialo  d'opinione  ( Ftd.  le  nostre  o«f- 
▼1*.  pjf-  fto*  n°  a*  )• 
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ossei'  giustificato,  dalla  stessa  notificazione  degli  alti  della  procedura  fatta 
al  reclamante,  che  non  gli  è stato  dato  copia  della  lettera  di  convocazione 
dei  creditori,  scritta  ad  uno  di  essi,  il  a termidoro,  anno  9,  dai  coniugi 
Grimberghs;  che  nulladimeno  questa  lettera  faceva  carico  in  processo  ed  ha 
potuto  influire  nella  soluzione  della  a.*  questione  proposta  ai  giurati; 
— Visto  ancora  la  legge  del  ai  pratile,  anno  4ì  — Attesoché  1’  accusa 
intentata  contro  il  reclamante,  portava  essere  egli  stato  instigatorc  e 
complice  di  una  bancarotta,  o tentativo  di  bancarotta  fraudolenta;  — 
Che  nulladimeno,  i giurati  non  sono  stati  interrogati  sul  tentativo,  nè 
sulle  circostanze  le  quali  dovevano  dar  luogo, dietro  la  legge  del  a 2 pratile, 
anno  l\,  all’applicazione  della  pena  pronunziata  dall’art.  3 1 , scz.  2, 
tit.  2,  a.*  parte  del  codice  penale  ; — Cassa  la  sentenza  proferita  contro 
Désangré,  il  1 5,  fiorile,  anno  io,  dal  tribunal  criminale  della  Djle. 

Del  a8  piovoso,  anno  io.  — Corte  di  cassazione  ; sez.  crini.  — Pres. 
sig.  Seignette;  — Rei.sig  Schwend;  — Avv.  sig.  Guichard. 

È nulla  la  sementa  di  condanna  proferita  comro  un' individuo  accu- 
sato di  bancarotta  fraudolenta,  allorchl  le  questioni  sono  state  poste  in 
una  maniera  incompleta  e insudiciente , di  modo  che  siano  avvenute,  nella 
dichiarazione  del  giurì,  delle  risposte  contradittorie , come  per  esempio, 
se  dopo  aver  deciso,  in  favore  dell'accusato,  tutte  le  stabilite  questioni, 
lo  abbia  nonostante  dichiarato  convimo  di  bancarotta  fraudolenta  (Cod. 
dei  delitti  e delle  pene,  art.  373  c 4^6.  ) (■). 

( Allard  C.  il  Ministero  pubblico  ) 

La  Corte,  — sopra  le  conclusioni  del  sig.  Lamarque  sost.;  Visto 
l’art.  373  del  codice  dei  delitti  e delle  pene;  — Visto  ancora  l’arti- 
colo 456;  — Attesoché  il  tribunale  criminale  della  Senna,  avendo  cre- 
duto conveniente  di  non  limitare  le  questioni  al  fatto  generale  di  ban- 
carotta ed  alla  sua  moralità,  ma  avendo  voluto  portarle  in  dettaglio,  so- 
pra i fatti  elementari,  o sopra  il  fatto  principale  , doveva  presentare  ai 
giurati  tutti  questi  fatti  elementari,  tali  quali  potevano  resultare  dal- 
l’atto d’accusa,  e dalle  discussioni;  che  le  questioni  sono  state  al  con- 
trario presentate  in  una  maniera  incompleta  c insudiciente  ; che  da  eiò 
è resultato  che  i giurati,  la  di  cui  convinzione  sopra  la  intenzione  cin- 


ti) Vedi  sopra,  a p*g.  835.  la  senlenu  ilei  19  fiorite,  anno  9. 
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poteva  , aver  avuto  Aliarci  di  ingannare  i di  hii  creditori  , doveva  es- 
sere stata  formata  sopra  tati1  altri  fatti  ciré  quelli  compresi  nelle  que- 
stioni , che  gli  erano  state  proposte  , hanno  dichiaralo  l'accusato  reo  di 
questa  intenzione,  mentre  che  avevano  deciso  , in  suo  favore,  tutte  le 
questioni  precedenti  sopra  i fatti  materiali;  ciò  che  ha  prodotto,  nelFiu- 
siome  di’questa  dichiarazione,  una  incoerenza  ed  una  contradizione  in- 
conciliabile; clic  questo  vizio  rinforza  la  nullità  dì  cui  questa  dichiara- 
zione era  già  colpita  dalla  contravvenzione  al  voto  dell1  art.  3y3  qui  so- 
pra citato;  — Cassa. 

Del  2 fiorile,  anno  ti.  — Corte  di  cassazione  ; sez.  criui.  — Pres. 
sig.Viellart  ; — Rei.  sig.  Lacbèse;  — Avv.  sig.  Lebon. 

Il  giuri  che  dichiara  costatalo  il  fatto  della  sottrazione  di  un  og- 
gettodi  commercio  appartenente  alP  attivo  del  fallito  posteriormente  alla 
cessazione  dei  pagamenti,  ma  non  convinto  questi  di  aver  sottratto  il 
detto  oggetto  , per  farlo  negoziare  a suo  danno  , senza  neppure  dire 
espressamente,  se  il  fallito  era,  o no  , P autore  della  riconosciuta  sot- 
trazione , e nel  caso  in  cui  egli  ne  fosse  stato  i1  autore  , se  P aveva 
eseguita  fraudolentemente  e alP  oggetto  tP  ingannare  i tuoi  creditori  , 
benché  senza  tutte  queste  questioni  fosse  stato  ricercato,  fa  una  dichia- 
razione incompleta  la  quale  non  può  servir  di  base  per  la  liberazione 
del  prevenuto  dall  accusa  di  bancarotta  fraudolenta. 

( Ministero  publico  C.  Aubry.  ) 

Pietro  Aubry  era  prevenuto  di  bancarotta  fraudolenta.  Uno  dei  fatti 
che  gli  si  rimprovera  era  la  sottrazione  , dopo  la  cessazione  dei  di 
lui  pagamenti,  di  una  cambiale  di  800  lire,  mandata  a Lione  per 
essere  negoziata  per  di  lui  conto.  — La  prima  questione  fu  posata  sul 
fatto  della  sottrazione  ; la  seconda,  in  questi  termini  : Aubry  è egli  con- 
vinto d'aver  falla  questa  sottrazione,  c di  aver  mandata  la  cambiale  a 
Lione  per  farla  negoziare  per  di  lui  conto  ? la  terza  ! a egli  fatta  que- 
sta sottrazione  fraudolentemente  e per  ingannare  i di  lui  creditori?  — 
La  dichiarazione  del  giuri  fu  affermativa  sull*  prima  questione,  negativa 
sulla  seconda,  c veruna  risposta  fu  fatta  sulla  terza. — Il  Ministero  pub- 
blico sostenne  clic  la  dichiarazione  del  giuri,  era  insussistente  e nulla; 
che  doveva  essere  inviata  alla  sua  camera  per  completarla. — In  fatti  il 
complesso  della  seconda  questione  era  tale,  che.  fra  i ginrati  unanimi  a 
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negarla  , era  possìbile  che  alcuni  avessero  inteso  negare  clic  Aubrj 
avesse  commesso  la  sottrazione,  e gli  altri,  che  Aubrj  avesse  mandalo  la 
cambiale  a Lione  a negoziarsi  per  suo  conto.  — Per  togliere  qualunque 
equivoco  , sarebbe  stato  dunque  necessario  che  i giurali  si  spiegassero 
sulla  terza  questione,  lo  die,  noti  essendo  stato  fatto,  lasciava  nell’ineer- 
texza  se  i giurali  assolvevano  Aubrj  sul  fatto,  o sull’intenzione.  Sen- 
tenza del  tribunal  criminale  del  Tarn  la  quale  rigetta  la  richiesta  del 
Ministero  pubblico  e pronunzia  la  liberazione  d’ Aubrj.  — Ricorso  per 
falsa  applicazione  degli  art.  4*4  e 4*5  del  codice  del  3 brumaio,  anno  4- 

Decreto. 

La  Corte,  — sopra  le  conclusioni  del  sig.  Giraud,  sost.  ; — Consi- 
derando che  il  giuri  speciale  non  ba  dato  sufficienti  risposte  alle  que- 
stioni relative  alla  sottrazione  della  cambiale  di  8oo  lire  di  cui  si  trat- 
ta ; — Che  ha  dichiarato  esser  costatato  che,  posteriormente  alla  cessa- 
zione dei  pagamenti,  sia  stato  sottratto  dall’attivo  del  detto  Aubrj,  una 
cambiale  di  8oo  lire  mandata  a Lione  per  esser  negoziata;  — Che  ha 
ancor  dichiarato  che  Pietro  Aubrj  non  è convinto  d’ aver  sottratta  la 
detta  cambiale,  per  farla  negoziare  per  suo  conto;  ma  che  egli  non  ha 
dichiarato  espressamente  se  Pietro  Aubrj  aveva,  o non  aveva  fatta  , la 
sottrazione  dichiarata  certa,  e se,  nel  caso  in  cui  egli  fosse  stato  l’autore 
della  detta  sottrazione,  egli  l’aveva  eseguita  fraudolentemente,  ed  all’og- 
getto d'ingannare  i suoi  creditori •,  ciò  che  sarebbe  stato  necessarissimo 
per  mettere  i giudici  in  stato  di  fare  una  giusta  applicazione  degli  arti- 
coli 4*4  e 4*5)  sui  quali  hanno  motivato  la  loro  sentenza  ; — Cassa  la 
sentenza  del  az  vendemmaio  ultima;  in  questa  parte  soltanto. 

Del  . filmaio  anno  12.  — Crini,  cass.  — Rei.  sig.  Poriquct  ; — 
Avv.  sig.  Guichard. 

L' inosservanza  delle  regole  prescritte  per  la  formazione  delle  so  - 
cietà  commerciali  non  è sempre  sufficiente  per  mettere  un  associato  al 
sicuro  dalla  splidalilà.  Cosi,  nonostante  che  non  sia  prodotta  una  prova 
in  scritto  costatante  r esistenza  di  una  società  , in  conformità  dell'  art. 
*.t\tit.  dello  statuto  del  i6j3,  un  individuo  può  esser  dichiaralo  mem- 
bro di  questa  società  con  sentenza  della  corte  <T  assise  , e punito  come 
bancarottiere  fraudolento,  allorché  sia  stato  convinto  d'aver  sottratto 
delle  mercanzie  in  pregiudizio  dei  di  lui  creditori. 
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( Gautliier  C.  il  Ministero  pubblico  } 

Francesco  Gautliier  era  stalo  tradotto  avanti  la  corte  di  giustiaia  cri- 
minale dell’Orne,  dietro  un  accusa  di  bancarotta  fraudolenta.  — Egli 
fu  dichiarato  colpevole  da  un  giuri  speciale , il  quale  riconobbe  che  1 ac- 
cusalo era  in  società  con  Giovanni  Gauthier , di  lui  fratello,  già  con- 
dannato per  lo  stesso  delitto;  che  egli  si  era  ritirato  dal  commercio  senta 
depositare  il  di  lui  bilancio,  e che  egli  aveva  sottratto  delle  mercaniie 
a scapilo  dei  suoi  creditori.  — In  conseguenza  la  corte , lo  condannò  a sei 
anni  di  ferri,  — Ricorso  in  cassazione  per  parte  di  Francesco  Gauthier. 
Una  delle  di  lui  eccezioni  consisteva  nell’  osservare  che  la  di  lui  condanna 
riposava  sopra  una  falsa  base;  che  egli  non  era  mai  stato  in  società  con 
suo  fratello;  che  in  fatti  ciò  non  veniva  giustificaio  da  alcun  atto  di  so- 
cietà fatto  nella  forma  prescritta  dallo  statuto  del  i6j3  ; che  di  più  non 
apparteneva  ad  un  giurì  il  pronunziare  sopra  questa  questione,  la  quale 
nou  poteva  essere  risoluta  che  dai  giudici  di  commercio.  y 

D ICl  ITO. 

La  Corte , — sopra  le  conci,  del  sig.  Jourde , sost.,  — Attesoché  la 
condizione  \oluta  dall’art.  7,  titolo  delle  Società , dello  statuto  del  167$ 
è coordinata  colle  regole  che  essa  stabilisce  per  la  formazione  delle  so- 
cietà; che  non  sempre  basta  per  un  socio,  l’inosservanza  di  queste 
regole,  per  porsi  al  sicuro  dalla  solidolilà  ; che  vi  sono  delle  società  che 
si  contrattano  re  ipti  nelle  quali  la  solidalità  può  e deve  esserne  la 
conseguenza;  che,  d'altronde,  il  richiedente,  è dichiarato  convinto  di 
aver  sottratto  delle  mercanzie  per  ingannare  i suoi  creditori  ; — Rigetta. 

Del  1 1 aprile  1806.  — corte  di  cass.  ; sez.  crini.  — Pres.  sig.  Viellart  ; 
— Rei.  sig.  Lachèze. 

§ 1.  La  bancarotta  fraudolenta  non  è una  circostanta,  una  modifi- 
cazione del  fatto  del  fallimento  ; ma  costituisce  un  fatto  principale  di  cui 
i tribunali  criminali  possono  essere  investiti , senta  esservi  bisogno 
d' attendere  che  il  tribunale  di  commercio  abbia  dichiarato  il  fallimento. 
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( V*  Laurent  C.  il  Ministero  pubblico  ) 

La  vedova  Laurent,  a Nimes,  sema  essere  commissionata  nè  paten- 
tata , si  diede  ad  un  commercio  di  cambi,  e di  vendite  per  conto  di 
terzi.  — Avendo  disposto  dei  fondi  che  gli  erano  stati  lasciati  per  delle 
operazioni  di  cui  era  stata  incaricata , fu  processata  come  colpevole  di 
scrocco , avanti  il  tribunal  correzionale  di  Nimes,  e condannata  ad  un 
anno  di  carcere,  per  l’ applicazione  dell’ art.  n della  legge  del  a5  frimaio, 
anno  8.  — Ma  dietro  l'appello  del  ministero  pubblico,  la  corte  di  giu- 
stizia criminale  del  Gard  annullò,  per  incompetenza,  la  sentenza  del 
tribunale  correzionale,  e rinviò  la  vedova  Laurent,  avanti  il  direttore 
del  giuri , in  stato  di  prevenzione  di  bancarotta  fraudolenta.  — Il  giurì 
decise,  in  fatti,  che  l'accusata  era  sensale,  e la  dichiarò  colpevole  del 
delitto  di  bancarotta  fraudolenta , per  aver  supposte  delle  perdite , e per 
non  aver  giustificato  lo  sfogo  di  tutti  i di  lei  incassi  ; per  aver  distratto 
delle  somme  di  danaro  e oggetti , e avere  applicato,  a suo  vantaggio,  il 
danaro  e la  valuta  degli  oggetti  commerciali  di  cui  essa  era  stata  inca- 
ricata con  un  mandato  speciale.  In  conseguenza  di  questa  dichiarazione 
la  vedova  Laurent  fu  condannata  a sei  anni  di  reclusione  ed  alla  ber- 
lina , con  sentenza  della  corte  criminale  del  ly  agosto  i8n.  — Ricorso 
in  cassazione  per  violazione  de'.l’art.  44 1 del  codice  di  commercio,  in- 
quanlocliè  la  comparente  era  stata  processata , giudicata  e condannata 
come  colpevole  di  bancarotta  fraudolenta  , quantunque  non  fosse  stata 
costituita  in  stato  di  fallimento  da  una  dichiarazione  precedente  del  tri- 
bunal di  commercio.  — La  richiedente  riducevasi  a sostenere  che,  avanti 
qualunque  procedura  criminale , doveva  esservi  un  giudizio  civile  per 
sciogliere  la  questione  se  v’era,  o non  vi  era  fallimento  j che  questa 
questione  era  pregiudiciale  e che  non  apparteneva  che  al  tribunal  di 
commercio  il  deciderla.  Realmente,  il  fatto  di  bancarotta,  quantunque 
correlativo  al  fatto  di  fallimento,  è nonostante  distinto.  Cosa  accederebbe 
se  i tribunali  criminali  potessero  statuire  sulla  bancarotta,  prima  che  il 
iallimento  fosse  stato  costatato?  Che  essi  conoscerebbero,  in  contravven- 
zione a tutte  le  regole  sopra  la  separazione  delle  giurisdizioni,  d’affari 
puramente  commerciali.  La  frode  nou  costituisce  per  sé  sola  la  bancarotta, 
bisogna  che  l’ accusato  sia  in  stato  di  fallimento  ; bisogna  ancora  che  egli 
sia  commerciante  •,  poiché  la  denominazione  di  bancarottiere  non  può  ap- 
plicarsi al  particolare  caduto  in  decozione.  Ora,  tutte  queste  questioni 
non  possono  esser  decise  che  dal  tribunale  di  commercio. 
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La  Corte,  — Sopra  ie  conci,  conf.  del  Sig.  Lecoutour,  ara.  gen.  ; 

— Attesoché  l’azione  pubblica  è essenzialmente  indipendente  dall’azione 
privata,  eccettuato  i casi  in  cui  la  legge  può  espressamente  aver  ordi- 
nata una  disposizione  contraria;  — Che  la  giurisdizione  dei  tribunali 
di  commercio  non  può  esser  prescelta  che  dalle  parti  private;  che  se 
il  giudizio  di  questi  tribunali  sul  fatto  di  fallimento  era  una  precedenza 
necessarie  all’esercizio  dell’azion  pubblica  sul  fatto  della  bancarotta 
fraudolenta,  ne  sarebbe  derivato  che  l’eaercizio  di  questa  azione  sa- 
rebbe sottoposta  all’arbitrio  degl’interessi  privati:  ciò  che  sarebbe  di- 
rettamente contrario  alla  legge;  che  la  bancarotta  fraudolenta  non  è 
una  circostanza,  una  modificazion  del  fatto  del  fallimento;  che  essa  co- 
stituisce un  fatto  principale, su!  quale  il  ministero  pubblico  può  agire, 
quantunque  il  tribunal  di  commercio,  il  quale  non  ha  giurisdizione 
che  per  gli  interessi  privati , non  sia  stato  invitato  dal  reclamo  dei  cre- 
ditori a decidere  sul  fatto  del  fallimento.  — Attesoché  i fatti  dichiarati 
certi  dal  giuri,  essendo  nei  numero  di  quelli  che  caratterizzano  la  ban- 
carotta fraudolenta,  ed  essendo  stata  la  vedova  Laurent  dichiarata  con- 
vinta, la  sua  condanna  nella  pena  stabilita  contro  questo  genere  di 
delitto , uon  potrebbe  essere  una  falsa  applicazione  della  legge  penale  ; 

- — Rigetta. 

Del  7 nevoso  i8ii.  — Corte  di  cass.  ; sez.  crini.  — Pres.  sig.  Barris; 

— Bel.  «ig-  Aumont;  — Avv.  sig.  Sirey. 

Queata  temenza  è alterala  in  una  collezione. 

Nota.  Dccitione  cimile,  19.  Aprila  1811;  cria.  rej.  — Boitout  C.  il  Min.  pub.  — 
Prea.  aig.  Barria.  — Rat.  lig  Datocq. 

§ a.  Il  delitto  di  bancarotta  fraudolenta  può  riluttare  tanto  dal 
fatto  di  frode  posteriore  al  fallimento  guanto  dal  fitto  anteriore.  — 
Non  importa  che  la  insolvibilità  di  pagare  del  debitore  non  fosse 
costatata  nel  momento  in  cui  il  fallimento  è venuto  alia  luce  , e che 
non  siasi  scoperta  che  in  seguito  ; che,  nonostante  il  fallimento,  i di 
lui  creditori  Z1  abbiano  lasciato , in  possesso  di  tutto  i di  lui  attivo , e 
che  quindi  non  abbiano  fatto  alcun  atto  di  commercio  (1). 

(1)  L'ealenaione  data  alla  proposizione  generale  non  è teatualraenle  conaacrata  dalla 
tenlruza  -,  ma  retufla  iiapHritamente  .lai  falli  del  precetto. 
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La  senterua  la  quale  decide  non  esser  luogo  a procedere  sopra 
una  prevenzione  di  bancarotta  fraudolenta , non  può  essere  attaccata 
sul  solo  motivo  che  vi  è stata  eguaglianza  di  voci  e divisioni  <f  o- 
pinioni , se  la  sentenza  non  fa  alcuna  menzione  di  questa  divisione. 
— In  ogni  caso  , questa  divisione  porta  V assoluzione.  — Questo  prin- 
cipio è applicabile  tanto  ai  giudizii  <T  istruzione  quamo  ai  giudizii  de- 
finitivi. 

Non  può  esservi  complicità  di  bancarotta  , dove  questa  bancarotta 
non  esiste  soluzione  della  corte  reale. 

( Il  Ministero  pubblico  C.  Mail»*.  ) 

Il  primo  gosto  1810,  sentenza  del  tribunal  di  commercio  di  Charle- 
villc  la  quale,  dietro  l' istanza  dei  creditori  del  sig.  Mathis,  lo  dichiara 
in  stato  di  fallimento  fino  dal  20  luglio  1808.  — Sopra  il  conto  presen- 
tato al  magistrato  di  sicurezza  dagli  agenti  del  fallimento , in  confor- 
mità dell' art.  488  del  codice  di  commercio,  vico  diretta  una  istruzion 
criminale  contro  Mathis,  prevenuto  di  bancarotta  fraudolenta,  e contro 
diversi  altri  individui  prevenuti  di  complicità.  — Il  a3  decembre  1812, 
sentenza  della  corte  di  Metz, camera  di  ammission  d’accuse  e di  appello 
•li  polizia  correzionale  riunite,  la  quale,  considerando  che  Mathis  era 
in  stato  di  fallimento  fino  dal  1807;  che  a quell’epoca  i suoi  creditori 
non  presero  nessuna  precauzione  contro  di  lui  ; che  anche  la  maggior 
partedicssi  convertirono  i loro  titoli  e oggetti  di  commercio  in  alti  pub- 
blici costitutivi  ipoteca-,  che  questa  sicurezza  dimostra  che  Mathis  allora 
non  era  nell’impossibilità  di  pagare;  che  questa  impossibilità  di  pagare 
almeno  probabile,  all' epoca  del  fallimento,  allontana  la  possibilità  di 
considerarla  come  fraudolento;  che  l'impossibilità  di  pagare  sopravvenuta 
in  seguito,  e dopo  aver  cessato  Mathis  d’ esser  commerciante,  non 
ha  potuto  costituirlo  in  un  secondo  fallimento,  suscettibile  di  riunirsi 
al  primo,  e di  aggravarne,  il  carattere;  che  i fatti  sui  quali  s'appog- 
gia la  prevenzione  di  bancarotta  essendo  anche  posteriori  al  fallimento , 
non  sono  più  quelli  di  un  commerciante,  ma  di  un  debitore  ordinario; 
onde  resulta  che  la  prevenzione  di  bancarotta  fraudolenta,  posta  a carico 
di  Mathis,  non  è bastantemente  giustificata  e che  la  procedura  non 
presenta  delle  presunzioni  sufficienti  per  metterlo  in  accusa;  che  in  se- 
guito di  ciò  diviene  inutile  lo  esaminare  i fatti  di  complicità  ; — Di- 
chiara uon  esser  luogo  ad  ammetter  l'accusa  contro  il  detto  Mathis  e 
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consorti.  — Ricorso  dal  procurafor  generale  della  corte  di  Metz.  — 
Oltre  la  questione  del  merito,  il  procurator  generale  faceva  osservare 
che  la  sentenza  era  stata  proferita  a eguaglianza  di  voci  : onde  la  que- 
stione da  risolversi  è se,  nella  camera  d’accusa , la  divisione  d'opinio- 
ne si  risolveva  di  pieno  diritto,  come  nelle  corti  d'assise,  in  favore 
dell'accusato? 

Mathis  si  è costituito  parte  interveniente. 


) 


Deca  e t o. 


La  Corte,  — sopra  le  conclusioni  conf.  dal sig.  Merlin  pr.  geo.  (1)5 

— Riceve  l'intervenzione  del  detto  Carlo-Ificcola  Mathis,  e statuendo  , 
tanto  sopra  la  detta  intervenzione  quanto  sopra  il  ricorso  del  procura- 
tor generale  presso  la  corte  di  Metz  : — Attesoché,  sulla  prima  ecce- 
zione , la  sentenza  della  corte  di  Metz  porta  soltanto  essere  stala  profe- 
rita dalle  camere  d’accusa  e d’appello  di  polizia  correzionale  riunite  , 
senza  enunciare  che  vi  sia  stata  eguaglianza  di  voci,  e divisione  d’opinio- 
ne. — Attesoché,  d’altronde,  è stata  sempre  in  rigore  fin  da  principio, 
nella  legislazione  francese,  che  nel  caso  di  divisione  d’opinione  nei  giu- 
dizi! in  materia  criminale,  si  deve  seguir  quella  che  è la  più  favorevole 
all’accusato  j — Che  Io  statuto  del  1670,  tit.  a5,  art.  iz,  nel  confermare 
questa  regola  stabilita  dalle  antiche  leggi,  l’aveva  espressamente  applicata 
ai  giudizi i d'istruzione,  e che  le  nuove  leggi,  nell’ adottarla  per  i tribu- 
nali che  esse  hanno  stabilito,  non  l’hanno  limitata  ai  giudizii  definitivi; 

— Da  dove  resulta  che  la  corte  di  Metz,  seguendo  questa  regola  in  una 
sentenza  la  quale  statuisce  sopra  un’ ammission  d'accusa,  non  ha  fatto  nè 
falsa  applicazione,  nè  violazione  d’ alcuna  legge;  — Rigetta  la  prima  ec- 
cezione proposta  dal  procurator  generale  ; — E statuendo  sopra  le  ecce- 
zioni nel  merito:  — Visto  l’ a ri.  aag  del  codice  d’istruzione  criminale,  e 
l’art.  5g3  del  codice  di  commercio;  — Attesoché  l’art.  aag  sopra  ci- 
tato non  autorizza  le  corti,  giudicando  come  camere  d’accusa,  a ordinare 
la  libertà  dei  prevenuti  che  nel  caso  in  cui  non  si  scorgessero  tracce 
di  un  delitto  previsto  dalla  legge,  o che  non  esistessero  indizii  sufficenti 

(1)  Quote  .un- turioni  xmo  nel  Keptrt . al  v.°  Fal/imtnio,  i a,  art.  5,  I.  |5.  p.  ago, 
$.a  K'iizionr. 
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di  colpa  ; — Attesoché  i fatti  imputati  a Mathis,  cioè  mancanza  di  giu- 
stificazione per  Io  sfogo  degli  incassi  , e di  considerevoli  imprestiti,  sot- 
trazione del  di  lui  mobiliare,  vendite  simulate,  debiti  simulati,  cessioni 
fraudolenti,  violazione  di  deposito,  sottrazione  dei  snoi  registri  e falsifica- 
zione di  uuo  di  essi,  riunivano  quasi  tutti  i casi  specificati  nell'art.  5q3 
del  codice  di  commercio  dei  quali  uno  solo  era  sufficiente,  secondo  que- 
sta legge,  per  caratterizzare  una  bancarotta  fraudolenta;  e che  quindi  , 
non  si  poteva,  senza  violare  questa  legge,  dichiarare  che  questi  falli  non 
presentavano  un  delitto  previsto  dalla  legge;  — Che  la  corte  non  avrebbe 
potuto  rinviare  il  prevenuto  se  non  clic  dichiarando  non  esistere  alcuna 
traccia  di  questi  fatti,  o che  non  si  trovavano  a carico  del  prevenuto  , 
degli  indizii  sufficienti  per  farlo  presumere  colpevole  ; — Che  nonostante 
la  corte  di  Metz,  senza  contradire  l'esistenza  di  questi  fatti  a carico  del 
prevenuto,  e riconoscendo  anzi  essere  essi  di  molta  gravità,  e impomatiti 
la  frode,  e la  mala  fede,  ha  creduto  poter  rigettare  l’accusa,  solo  perché 
questi  fatti  erano  posteriori  al  fallimento;  — Attesoché  il  suddetto  arti- 
colo 593,  determinando  i fatti  clic  caratterizzano  la  bancarotta  fraudolenta, 
non  ha  eccettuato  i casi  in  cui  questi  fossero  posteriori  all’apertura  del 
fallimento;  — Attesoché  i diritti  dei  creditori  e le  obbligazioni  del  fal- 
lito, a loro  riguardo,  sussistono  dopo  l’apertura  del  fallimento  fino  a clic 
non  sono  stati  estinti  da  una  sentenza  o da  una  renunzia  volontaria;  che 
i fatti  di  frode  commessi  dal  fallito,  non  sono  nè  meno  reprensibili,  nè 
meno  pregi udicevoli  ai  creditori , clic  quelli  i quali  avessero  preceduto  il 
fallimento , e avessero  avuto  per  oggetto  di  prepararlo;  clic  essi  acqui- 
stano anche  un  carattere  di  maggior  importanza  , poiché  sono  ese- 
guiti sopra  dei  beni  di  cui  il  fallito  era  spogliato  e dei  quali  la  legge 
nou  gli  aveva  conservata  neppure  l’amministrazione;  resulta  da  ciò  clic 
la  della  corte  nello  stabilire  una  eccezione  contraria  alla  disposizione  della 
legge,  e giudicando  che  i fatti  di  frode  commessi  da  un  fallito,  non  pos- 
sono costituirlo  bancarottiere  fraudolento  se  sono  anteriori  all’apertura  del 
fellimento,  ha  violato  il  suddetto  art-  5g3,  c clic  per  conseguenza  ha  violato 
ancora  l’art  azg  del  codice  d’istruzione;  — E attesoché  il  ricorso  del 
procurator  generale  non  è stato  diretto  che  contro  che  la  sentenza  pro- 
ferita in  favore  di  Mathis;  — Cassa  la  suddetta  sentenza  della  corte  di 
Metz,  in  quella  parte  che  dichiara  non  esser  luogo  all’accusa  contro  il 
detto  Mathis,  è in  tutto  ciò  clic  lo  concerne,  sempre  ferma  però  la  me- 
desima a riguardo  degli  altri  accusali 
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Del  5 marzo  i8i3.  — Girle  di  cass.  ; se*,  crim.  — Pres.  sig.  Barrii; 
— Rei.  sig.  Audier-Massi llon;  — Avv.  sig.  Loiseau. 


Nola.  Quella  sentenza  é trascrilU  in  una  maniera  incompleta  nel  Bullettino  delle  senten- 
te della  Corte  di  cassazione. 

§ 3.  Qualunque  commerciante  che  cesti  i suoi  pagamenti , è in  stato 
ài  fallimento  i e può  esser  processato  come  bancarottiere , se  egli  si 
trova  in  uno  dei  casi  di  grave  mancanza , o di  frode  prevista  dalla 
^eSSe-  — Poco  importa  d'altronde  che  non  sia  stato  seguitato  il 
giudizio  dichiarativo  del  fallimento , e che  la  impossibilità  di  pagare 
del  debitore  non  sia  stata  constatata  ( Codice  di  cornai.,  art.  438.  — 
Codice  penale  art.  ^oa.). 

(Pineau  C.  il  Ministero  pubblico.) 

Il  g deccmbre  i8i3,  sentenza  del  tribunale  civile  di  Blanc,  facente 
fuzione  di  tribunal  di  commercio,  la  quale  dichiara  il  fallimento  di  René 
Pineau,  albergatore  e mercante  di  bestiami,  aperta  fino  dal  i5  settembre 
i8ia. — Lo  stesso  giorno , querela  del  ministero  pubblico  per  bancarotta 
fraudolenta  oontro  René  Pineau.  — 3 II  Marzo  i8i4,  sentenza  delle  corte 
d’appello  di  Bourges  la  quale  pone  René  Pineau  in  stato  d’accusa, 
come  prevenuto,  i*  di  non  aver  tenuto  libri  di  commercio;  a*  di  non 
aver  giustificato  lo  sfogo  dei  suoi  incassi;  3*  d’aver  ceduto  una  parte 
dei  suoi  oggetti , c lo  rinvia  avanti  la  corte  d’  assise  dell’  Indre.  — Nel 
i3  settembre,  seguente,  il  giuri  avendo  dichiarato  l’accusato  « colpe- 
vole del  delitto  di  bancarotta  fraudolenta  , i*  per  non  aver  giustificato 
lo  sfogo  di  tutti  i suoi  incassi  ; a°  per  aver  ceduto  una  parte  dei  suoi 
oggetti  mobiliarii;  ma  non  colpevole  in  quanto  al  non  aver  tenuto  libri 
per  il  di  lui  commercio,  » Pineau  fu  condannato  a 5 anni  di  lavori 
forzati.  — Ricorso  in  cassazione.  — Pineau  sostiene  che  non  si  è po- 
tuto dichiararlo  bancarottiere  fraudolento,  senza  aver  precedentemente 
constatato  la  di  lui  impossibilità  di  pagare;  che  non  vi  è bancarotta  che 
allorquando  esiste  fallimento , e che  non  si  può  riputar  fallito  un  com- 
merciante di  cui  non  è dimostrato  la  impossibilità  di  pagare  ; che  al  di 
lui  preteso  fallimento  none  stato  nominato,  nè  commissario , nè  agenti, 
nè  sindaci  : che  non  è stalo  presentato  alcun  bilancio  del  di  lui  stato 
attivo  e passivo;  clic  nessuno  dei  di  lui  creditori  ha  affermato,  nè  fatto 
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verificare  il  proprio  credito;  che  non  esiste  così  alcuna  prova,  alcun  in- 
dizio della  di  lui  impossibilità  a pagare;  clic  al  contrario  egli  possiede 
notoriamente  diversi  immobili , liberi  da  qualunque  ipoteca. 

D e c a e t o. 

La  Corte,  — Sopra  le  conci,  confi  dal  Sig.  Merlin,  pr.  gen.  (i);  — 
Attesoché  l'art  4^7  del  codice  di  commercio  dichiara  che  qualunque  com- 
merciante il  quale  cessi  i di  lui  pagamenti  è in  stato  di  fallimento,  c clic,  a 
forma  dell’art.  438  qualunque  commerciante  fallito  che  si  trovi  in  un  dei 
casi  di  grave  mancanza  o di  frode,  previsti  dalla  legge,  è in  stato  di  banca- 
rotta; — Attesoché  René  Pineau  aveva  cessato  i di  lui  pagamenti:  che 
era  stato  accusato  e posto  in  giudizio  per  fatti  di  frode  dichiarati  col- 
pevoli dalla  legge,  e che  la  procedura  è stata  regolarmente  eseguila;  — 
Attesoché  ai  fatti  dichiarati  certi  dal  giurì,  è stata  fatta  una  giusta  ap- 
plicazione della  pena  indicata  dalla  legge  ; — Rigetta. 

Del  3 novembre  1814, — C.  di  cass.;  sei.  crim.  — Pres.sig.  Barrir; 
Rei.  sig.  Audier-Massillon. 

§ 4-  frazione  bel  ministei'o  pubblico,  a riguardo  del  delitto  di 
bancarotta  fraudolenta  come  di  qualunque  altro  delitto  è indipendente 
dalla  volontà  dei  creditori.  In  conseguenza  egli  può  e deve  richiedere 
ex  officio  la  procedura  contro  i debitori  falliti  che,  sono  prevenuti 
di  essersene  resi  colpevoli. 

Le  sole  ammissioni  o violazioni  che  danno  luogo  all  annullamento 
delle  sentenze  di  condanna  proferite  dalle  corti  d'assise,  sono  le  o- 
missioni  o violazioni  delle  formalità  prescritte  , sotto  pena  di  nullità , 
dal  codice  d istruz.  crim.  per  f istruzione  dei  processi  avanti  la  camera 
d accusa  o la  corte  d assise’,  ma  le  procedure  anteriori  alt  ammissioni 
d accusa  non  sono  sottoposte  alt  esame  della  corte  di  cassazione. 

La  circostanza  che  il  presidente  e tu  no  dei  giudici  della  corte  d as- 
sise il  quale  ha  condannato  il  fallito  come  bancarottiere  fraudolento 
avevano  giudicato  in  una  sentenza  proferita  fra  quest' ultima  cd  i suoi 
creditori,  più  di  sei  mesi  avanti  il  principio  delle  procedure  criminali , 
non  può  esser  un'  eccezione  di  cassazione  contro  la  sentenza  di  con- 
danna , subitochè  essi  non  avevano  concorso  alt  ammission  dell  accusa 
del  prevenuto , nè  compiute  le  funzioni  di  giudice  d' istruzione. 

(i)  Quote  conclusioni  sono  nel  Reperti  V.  Fallimento , § a,  ari  S,  t.  i5,pag.  3oa.  4® 
«dizione. 
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( Fontanille  C.  il  Ministero  pubblico.  ) 

La  coite,  — sopra  le  conclusioui  del  sig.  Fréteau  avv.  gei).  ; — Al- 
tesocliè  ( sulle  eccezioni  di  cassazione  proposte  dal  condannato  ) ai  ter- 
mini dell' art.  4<>8  del  Codice  d’istr.  crini,  le  procedure  anteriori  all’am- 
mission  d’  accusa  non  sono  sottoposte  all'esame  della  corta  di  cassazione, 
e che  le  sole  omissioni  o violazioni  che  danno  luogo  all’  annullamento 
delle  sentenze  di  condanna  proferite  dalle  corti  d'assise,  sono  le  o- 
missioni  o violazioni  delle  formalità  prescritte,  sotto  pena  di  nullità  dal 
suddetto  codice  d'istr.  crini.;  — Che,  d’ altronde,  le  disposizioni  degli  arti- 
coli del  codice  di  commercio  , citati  dal  reclamante  , sono  nell’  interesse 
dei  creditori  del  debitore  in  stato  di  fallimento  , c totalmente  estranei 
alle  procedure  criminali,  che  provocano  contro  questi  ultimi  la  preven- 
zione di  bancarotta  fraudolenta  ; — Che  supponendo  che  sieno  state  vio- 
late in  pregiudizio  di  Fontanille,  non  si  potrebbe  , sotto  alcun  rapporto 
dedurne  dell’ eccezioni  nella  cassazione,  uè  contro  la  procedura  avanti  la 
corte  d’assise,  nè  contro  la  sentenza  di  questa  corte;  — Attesoché  la  ban- 
carotta fraudolenta  essendo  stata  posta,  dal  codice  di  commercio  , e dal 
codice  penale,  nel  rango  dei  delitti,  il  ministero  pubblico  non  solo  ha  il 
potere,  ma  è anzi  nel  dovere  di  richiedere  ex  officio  che  sia  proceduto 
contro  i debitori  falliti  prevenuti  di  essersi  resi  colpevoli , c che  agendo 
a riguardo  di  questo  delitto,  come  in  tutti  gli  altri  per  l'interesse  so- 
ciale , la  sua  azione  è tutt’affatto  indipendente  dalla  volontà  dei  credi- 
tori ; — Attesoché  solo  quelli  fra  i magistrati  delle  corti  reali  i quali 
hanno  concorso  all' aromission  d’  accusa  di  un  prevenuto,  c il  giudice 
della  istruzione  sono  esclusi  dalli  facoltà  di  presedere  alla  corte  d’  as- 
sise clic  deve  giudicarlo,  e di  assistere  il  presidente;  che  le  esclusioni 
sortir  di  stretto  diritto,  e non  possono  essere  estese  al  di  là  dei  casi  che 
la  legge  ha  espressamente  determinati;  che  quando  ancora  fosse  stato  co- 
statato die  il  presidente  c uno  dei  giudici  della  corte  d'assise  che  ha 
proferito  la  sentenza  appellala,  avessero  concorso  a una  sentenza  profe- 
rita dalla  corte  reale  di  Montpellier  fra  Fontanille,  e qualcuno  dei  suoi 
creditori,  nel  luglio  1818,  cioè  sei  mesi  avanti  il  principio  delle  proce- 
dure criminali  relative  alla  bancarotta  fraudolenta,  non  vi  sarebbe  ciò 
nonostante  luogo  all'applicazione  dell’art.  a5j  del  Codice  d’istr.  crini  ; — 
Attesoché,  d’altronde,  la  procedura  ha  avuto  un  corso  regolare,  c che 
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ai  fatti  dichiarali  certi  è stata  applicata  la  pena  in  conformità  della 
legge  ; _ Rigetta. 

Del  a»  luglio  1819.  — Crini,  rej.  — Rei.  sig.  Aumont. 

Le  disposizioni  degli  art.  65 , 66 , 67  e 68  del  codice  di  commer- 
cio, relative  alla  pubblicità  delle  separazioni  di  beni  fra  li  sposi,  dei 
quali  uno  è commerciante,  non  sono  applicabili  alla  separazioni  pro- 
nunciate ed  eseguite,  in  conformità  delle  leggi  antiche,  avanti  la  pub- 
blicazione di  questo  codice . 

In  qualunque  caso,  i omissione  delle  formalità  prescritte  da  que- 
sti articoli  non  basterebbe,  in  caso  di  fallimento , per  far  riputare 
bancarottiere  fraudolento  lo  sposo  separato  di  beni , inquantochè  la 
legge  non  ha  voluto  applicare  le  pene  di  bancarotta  alla  inosservanza 
delle  suddette  formalità. 

Gli  art.  69  e 70  dello  stesso  codice,  i quali  assoggettano  qualunque 
sposo  separato  di  beni,  o maritato  sotto  il  regime  dotale,  esercitante 
una  professione  commerciale  nel  momento  della  promulgazione  del 
codice  di  commercio,  a pubblicare  il  proprio  contratto  di  matrimonio, 
sotto  pena  d’  esser  riputato  bancarottiere  fraudolento , in  caso  di 
fallimento,  non  si  applicano , per  i loro  stessi  termini,  che  alle  sepa- 
razioni stipulate  per  mezzo  ùi  coutratto , o alle  esclusioni  di  co- 
munione di  beni  e non  alle  separazioni  giudidarie,  le  quali  sono  P og- 
getto degli  art.  65  e 66 , e sono  sottoposte  a delle  formalità  partico- 
lari le  quali  assicurino  per  sè  stesse  la  pubblicazione,  senza  che  la 
loro  inosservanza  possa  portare  alla  pena  di  bancarotta.  — A più  forte 
ragione  non  sono  applicabili  alle  separazioni  giudidarie  pronunziate 
sotto  le  antiche  leggi  ed  eseguite  in  conformità  delle  leggi  presenti. 

( De  Marguerye  C.  il  Ministero  pubblico.  ) 

Il  sig.  de  Marguerje  si  era  maritato,  nel  1784,80110  il  regime  della 
comunione  dei  beni. — Nel  179».  la  di  lui  moglie  fece  pronunciare  la 
di  lei  separazione  di  beni;  c questa  separazione  fu  seguita  dalla  ven- 
dita pubblica  dei  mobili  c oggetti  del  sig.  De  Marguerje , per  restitu- 
zione di  una  somma  di  81,131  lire,  alla  quale  era  stato  condannato  a 
favore  della  di  lui  moglie.  — Nominato  alla  carica  di  ricevitor  generale 
del  dipartimento  dell’Iudre,  cadde  in  fallimento  nel  1810.  Prevenuto  di 
bancarotta  fraudolenta  , fu  rinviato  avanti  la  camera  del  consiglio  del 
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tribunale  di  Chàteauroux,  la  quale  dichiarò  non  esser  luogo  a procedere. 
— Dietro  l’opposixione  del  Ministero  pubblico  alla  dichiarazione  di  non 
esser  luogo,  fu  proferita  la  sentenza  della  corte  di  Bourges,  dei  io  mag- 
gio i8i3,  la  quale  pose  il  sig.  de  Marguerje  in  stato  di  prevenxione  di 
bancarotta  fraudolenta  , sopra  il  solo  motivo  che  non  era  stato  rimesso 
alla  cancelleria  del  tribunal  di  commercio  l'estratto  del  di  lui  contratto 
di  matrimonio,  in  conformità  degli  art.  69  e 70  del  codice  di  commer- 
cia — Ricorso  in  cassazione  per  parte  di  de  Marguerje. 

Decreto  ( dopo  deliberazione  in  camera  di  contiglio.  ) 

La  Corte,  — sopra  le  conclusioni  conf.  dal  sig.  Merlin,  procuratore 
generale  (1);  — Visto  gli  art.  65,  66,  67,  68,  6g  e 70  del  codice  di  com- 
mercio; — E attesoché  negli  articoli  65  e.  66,  i quali  prescrivono  o le 
regole  da  tenersi  per  la  procedura,  istruzione  e giudizio  di  domande  per  se- 
parazioni di  beni,  o le  formalità  le  quali  devono  osservarsi  nell' esecuzione 
delle  sentenze  portante  una  separazione  di  corpo  o un  divorzio  fra  ma- 
rito e moglie,  dei  quali  uno  fosse  commerciante,  possono  mettere  i cre- 
ditori nel  caso  di  assicurare  i loro  diritti;  nè  gli  art.  67  e 68  relativi, 
l’uno  alla  trasmissione  per  estratto  dei  contratti  di  matrimonio,  fra  ma- 
rito e moglie  , dei  quali  uno  fosse  commerciante  , alle  cancellerie  e ca- 
mere designate  dall’ art.  871  del  codice  di  procedura  civile  , per  essere 
esposti  nella  tavola,  in  conformità  dello  stesso  articolo,  e l’altra  alla  ob- 
bligazione imposta  al  notare  di  fare  egli  stesso  la  rimessa  ordiuala  dal- 
l’ articolo  precedente  , non  possono  applicarsi  nè  a una  domanda  for- 
mata e istruita  , nè  a una  sentenza  di  separazione  di  beni , profe- 
rita avanti  la  pubblicazione  di  questo  codice,  e che  , nella  sua  ese- 
cuzione è stata  sottomessa  alle  formalità  che  le  antiche  leggi  esige- 
vano unicamente  fra  i non  mercanti  e i negozianti , come  la  vendila 
pubblica  dei  mobili  e oggetti  del  marito,  fatti  in  seguito  della  sentenza 
di  separazione,  per  prevenire  l’effetto  delle  separazioni  clandestine;  — 
Attesoché,  d’altronde,  l’applicazione  delle  disposizioni  penali,  relative  ai 
bancarottieri  fraudolenti,  non  è inerente  all’inosservanza  dei  detti  ar- 
ticoli; — Attesoché,  finalmente,  gli  art.  69  e 70,  assoggettando  qualun- 
que sposo  separato  di  beni , o maritato  sotto  il  regime  dotale , il  quale 
assumesse  la  professione  di  commerciante  posteriormente  al  di  lui  mairi- 

(■)  Queste  roneluiioot  sono  nel  Reperì . , v.°  Fallimento . § a,  art.  6,  t.  |5,  p.  agfi  , 
4.*  «listone. 
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monio  , e qualunque  sposo  separato  di  beni  o maritato  sotto  il  regime 
dolale,  il  quale  l'esercitasse  nel  momento  della  pubblicazion  della  legge, 
alla  pubblicazione  del  di  lui  contratto  di  matrimonio  non  hanno  con- 
templato che  le  separazioni  stipulate  per  mezzo  di  contratto,  o l’ esclu- 
sioni di  comunioni  di  beni , e non  le  separazioni  giudiciarie  soggette  a 
delle  formalità  particolari  le  quali  assicurano  per  sè  stesse  la  pubblica- 
zione , e tantomeno  le  separazioni  giudiciarie  preesistenti  operate  sotto 
l' impero  delle  antiche  leggi,  e in  conformità  di  quante  prescrivevano  c 
ciò  con  tanto  maggior  ragione  in  quantocbè  l'attuale  legislazione  non 
pronunzia  , come  è stato  osservato  , alcuna  pena  per  t'  inosservanza  di 
ciò  che  prescrivevano  gli  articoli  oltre  i 6g.°  e 70.*,  e che  non  possono 
estendersi  le  disposizioni  penali  da  un  caso  a un  altro  ; — Attesoché  in 
fatto  il  sig.  de  Marguerye  si  era  maritato  nel  1 784  ì che  il  di  lui  con- 
tratto di  matrimonio  portava  la  stipulazione  di  comunione  di  beni;  che 
sotto  questo  rapporto,  non  era  soggetto  ad  alcuna  formalità  per  farne  co- 
noscere le  disposizioni,  e non  lo  sarebbe  neppur  oggi;  che  net  1791,  la 
di  lui  moglie  aveva  ottenuto  la  separaziou  di  beni  , la  quale  era  stata 
susseguita  dalla  vendita  pubblica  dei  mobili  e oggetti  del  marito  , con- 
statala da  un  processo  verbale;  onde  l'inosservanza  delle  formalità  pre- 
scritte, sia  dagli  art.  69  e 70 , sia  dagli  articoli  del  codice  di  commer- 
cio sopracitato,  non  può  costituire  il  sig.  de  Marguerye  in  prevenzione  di 
bancarotta  fraudolenta,  e sottometterlo  all'applicazione  delle  disposizioni 
del  codice  penale  contro  questo  delitto , e la  corte  di  Bourges  ha  fatto 
una  falsa  applicazione  nelt'ammission  d’accusa  del  sig.  Marguerye,  pro- 
nunciata sul  solo  fondamento  della  contravvenzione  a questi  articoli;  — 
Cassa. 

Del  9 settembre  181 3 — Corte  di  Casa.;  sez.  crim.  — Pres.  sig. 
Barris.  — Rei.  sig.  Dunoyer.  — Avv.  sig.  Chabroud. 

Il  negoziante  il  quale  non  presenta  libri , non  è per  questo  solo 
motivo  in  presunzione  di  bancarotta  : appartiene  ai  giudici  il  conside- 
rare se  vi  è,  a di  lui  carico , grave  imprudenza  o frode , e /e,  in  con- 
seguenza, r omologazione  del  di  lui  concordato  deve  essergli  ricusata 
( Codice  di  commercio,  art.  587  ). 

IJ  error  comune , dietro  il  quale  una  certa  classe  di  negozianti  si 
sono  creduti  dispensati  dal  tener  libri , può  essere  affacciato  come  scusa 
dal  fallito  di  questa  classe  il  quale  non  presenti  libri,  allorché  d'al- 
tronde le  circostanze  e le  giustificazioni  emesse  allontanano  qualunque 
sospetto  di  frode  o di  mala  condotta ■ 
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Neppure  la  mancanza  di  pubblicazione  del  di  lui  contralto  di  ma- 
trimonio nel  termine  prescritto  , potrebbe  farlo  considerare  come  banca- 
rottiere fraudolento  , e immeritevole  del  concordato , s' egli  si  è potuto 
credere  dispensalo  da  questa  pubblicazione  per  V opinione  comune  che 
la  di  lui  professione  non  era  commerciale , opinione  autorizzata  da 
sentenze  o da  atti  amministrativi  i quali  avessero  liberato  gli  indivi- 
dui di  questa  classe  dal  pagamento  della  patente  ( Codice  di  commercio, 
art.  jo  ). 


( Monton  C.  ii  fallimento  Sancisse.  ) 

La  Corte,  — sopra  le  conclusioni  del  sig.  Pigeon  di  Saiut-Pair,  avv. 
gcn.;  — • Considerando  ebe  resulta  dagli  inditii  dati  e dalle  giustificazioni 
che  sono  state  fatte,  che  gli  addebiti  rimproverati  a Saucisse  e i sospetti 
di  bancarotta  semplice  o fraudolenta  che  si  è voluto  far  nascere  contio 
di  esso  sono  senza  fondamento;  — che  le  sottrazioni  di  una  parte  del  di 
lui  mobiliare  rimproverategli , non  sono  nè  giustificate , nè  ragionevoli , 
nè  precise;  die  lo  stesso  può  dirsi  dell’  accusa  di  aver  supposto  dei  cre- 
ditori; che  essa  è tanto  più  inammissibile,  inquantochè  non  è stato  fatto 
all'epoca  della  consumazion  dei  crediti  nessun  reclamo; — che  Saucisse 
ha  fatto  conoscere  le  perdite  sofferte  le  quali  lo  hanno  condotto  alla  sua 
rovina,  e che  Ita  giustificato  lo  sfogo  delle  somme  provenienti  dagli  in- 
cassi che  egli  aveva  potuto  fare  avanti  il  di  lui  fallimento;  — Clic  in 
quanto  alla  raattcaaza  di  libri,  egli  é certo  che  un  erbaiuolo  della  valle 
d’Auge  non  suole  tenerne;  che  gli  uomini  di  questa  classe  i quali  com- 
pongono la  classe  media  fra  i veri  negozianti  c i semplici  coltivatori , 
non  si  sono  fin  qui  creduti  obbligati  a conformarsi,  per  questo  riguardo, 
alle  disposizioni  del  codice  di  commercio;  che  se  Saucisse  dunque  non 
ha  tenuto  registri,  ciò  non  è che  il  resultato  di  un  error  comune  , errore 
altrettanto  più  inveterato  presso  gli  erbaiuoli  di  questa  contrada,  in  quanto 
che  i libri  non  sono  loro  necessarii,  avuto  riguardo  al  modo  eoo  cui 
fanno  i loro  negozi i ; — Che  d’altronde,  dopo  l’art.  587  del  codice  di 
commercio,  il  negoziante  il  quale  non  ha  libri  da  presentare,  può  ma 
non  deve  necessariamente  esser  costituito  in  presunzione  di  bancarotta  ; 
che  appartiene  ai  giudici  Io  stabilire,  secondo  le  circostanze,  resistenza 
di  grave  imprudenza  o di  frode  a di  lui  carico,  e clic  qui  tutto  concorre 
a scusare  Saucisse;  — Che  in  quanto  alla  mancanza  di  pubblicazione  del 
contralto  di  matrimonio,  nei  termini  prescritti,  è egualmente  certo,  in 
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conseguenza  della  stessa  opinione,  clic  non  essendo  mercanti  gli  erbaiuoli 
della  ralle  d'  Auge  , nessuno  di  essi  ha  fatto  fare  questa  pubblicazione  ; 
che  la  loro  opinione  era  stata  convalidata  da  una  sentenza  della  corte 
di  Caen  , e da  diversi  atti  amministrativi  i quali  gli  avevano  liberati 
dall' obbligo  della  patente,  e che  è in  conseguenza  di  questa  supposi- 
zion  generale  che  Saucisse  non  ha  compiuto  le  formalità  volute  dall’ art. 
70  del  codice  di  ramni.;  — Conferma  ec. 

Del  i5  Aprile  i8»3.  — Corte  reale  di  Caen;  4‘*  cam-  — Pres.  sig. 
Daigremont  Saint-Manvicux. 

Il  Jatto  di  aver  supposto  dei  debiti  collusivi  verso  dei  creditori  fit- 
titii,  costituendosi  debitori,  sema  causale  o valuta,  con  semplice  dichia- 
razione enunciata  nel  bilancio,  e non  per  mezzo  di  atti  pubblici,  o per 
scritte  privale , non  entrando  direttamente  nei  termini  del  n.°  4 dell  art. 
5g3  del  codice  di  commercio,  il  quale  definisce  i caratteridella  bancarotta, 
non  potrebbe  dar  luogo  aW  application' delle  pene  riservate  a questo 
genere  di  delitto  (Codice  di  comm.,  art.  5g3. — God.  penale,  art.  101 , 

( Il  ministero  pubblico  C.  il  Sig.  Cousin.  ) 

Il  sig.  Cousin  fu  tradotto  avanti  la  corte  d’  assise  di  Rouen , dietro 
un'accusa  di  bancarotta  fraudolenta.  — Diverse  domande  furono  fatte 
ai  giurati.  — La  seconda  di  queste  domande  era  così  concepita:  « L'ac- 
cusalo è egli  colpevole  d'aver  supposto  dei  debiti  collusivi  fra  esso  e dei 
creditori  fittizii,  costituendosi  debitore  senza  causale  e valuta,  col  bilancio 
che  egli  ha  firmato  e presentato  ?»  Il  giurì  dichiarò  affermativamente 
sopra  questa  questione, e risolvette  tutte  le  altre  in  favore  dell’accusato.— 
Seotenza  della  corte  d’assise  la  quale  rinvia  l’accusato:  « Attesoché  i 
debiti  supposti  nel  bilancio,  firmato  c presentato  dall’accusato,  non  hanno 
i caratteri  criminali  previsti  dall'art.  5g3,  $ \,  del  codice  di  comm.;  che 
un  bilancio  fraudolento  non  è compreso  nelle  scritture  simulate  di  cui  parla 
l’articolo  precitato.  » — Ricorso  in  cassazione  del  ministero  pubblico  per 
violazione  degli  art.  5g3,  $ 4>  del  codice  di  commercio,  e 401  del  codice 
penale.  Egli  ha  sostenuto  che  un  bilancio  fraudolento  era  compreso  ne- 
cessariamente nei  termini  generali  di  scritture  simulate  usati  nell’ art. 
5g3  del  codice  di  comm.  ; — Che  d’  altronde  uu  bilancio  poteva  essere 
collocato,  tanto  nella  classe  degli  atti  autentici,  quanto  in  quella  degli 
impegni' con  scritture  private . — La  parte  contraria  ha  risposto  clic 
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l’art.  5g3  aveva  inteso  parlare  di  un  atto  preesistente  al  fallimento,  e 
costituente  un  titolo  di  credito  a profitto  di  un  terzo  il  quale  non  avesse 
somministrato  la  valuta,  ma  non  di  un  bilancio  fraudolento,  poiché  le  false 
enunciazioni  emesse  nel  bilancio  non  dispensano  i terzi , in  favore  dei 
quali  siano  state  fatte,  dal  produrre  i titoli  giustificativi  i loro  crediti  , 
e che  non  possono  , in  conseguenza,  diminuire  il  pegno  dei  creditori  , 
gravandolo  con  debiti  simulati. 


Decreto  ( dopo  deliberazione  in  camera  del  consiglio  ). 

La  Corte , — sopra  le  conclusioni  del  sig.  Fréteaude-Pény  , avv.  gen.; 
— Attesoché  la  corte  d’assise  ha  potuto,  senza  violare  il  4-*  $ dell' art. 
593  del  codice  di  commercio  e l'art.  4 02  del  codice  penale,  pronunziare 
cho  i fatti  dichiarati  affermativamente  dal  giurì,  nella  sua  risposta  alla 
seconda  domanda,  non  riguardavano  direttamente  il  detto  $ 4 dell’ art. 
5g3,  e non  erano  previsti  da  alcuna  legge  penale;  — Che  pronunziando, 
quindi,  l’assoluzione  dell’accusato,  in  conformità  dell’art.  364  del  co~ 
dice  d’istr.  criminale,  essa  Ita  fatto  una  giusta  applicazione  del  detto  ar- 
ticolo ; — Rigetta. 

Del  3 luglio  i8a3.  — Corte  di  cassazione;  scz.  crini.  — Pres.  sig. 
Barris;  — RcL  sig.  Brièrc  ; — Avv.  sig.  Garnier. 


CAPITOLO  III.  IÌELt.À  DECOZIONE. 


1.  La  decozione  è lo  stato  d’insolvenza,  nel  debitore  non  commer- 
ciante , manifestato  da  condanne  e da  atti  ai  quali  egli  non  è in  grado 
di  soddisfare.  La  decozione  ha  diversi  punti  di  contatto  col  fallimento  ; 
ma  differisce  poi  sotto  dei  rapporti  essenziali.  Primieramente  il  falli- 
mento non  conviene  che  ai  commercianti  di  professione  ( Vedi  le  nostre 
osservazioni,  cap.  1.  p.  ai,n.°5);  la  decozione,  al  contrario,  conviene  a 
qualunque  particolare  non  negoziante  i di  cui  beni  non  sono  bastanti 
per  pagare  i di  lui  creditori,  ancorché  si  fosse  momentaneamente  dato 
a delle  operazioni  di  commercio  che  l’ avessero  condotto  alla  sua  rovina 
( Vedi  in  seguito  alla  pag.  869  la  sentenza  della  corte  di  Rennes  del  24 
marzo  181  a,  e alla  parola  Commerciante,  p.  688,  la  sentenza  della  corte 
di  Parigi  del  ai  marzo  1810):  il  fallimento  non  presuppone  sempre  la 
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insolvenza  (Vedi  avanti  alla  pag.  1 8 n.u  4)i  al  contrario  l' impossibilità 
di  pagare  è ciò  clic  costituisce  la  decozione.  (1). 

a.  Da  queste  differenze,  marcate  con  precisione  fra  la  decozione  e il 
fallimento,  resulta  che  le  regole  dell' una  non  sono  applicabili  all' altro. 

(i)  li  codice  di  procedura  ltelgio  traila  ex  professo  della  decozione  : ecco  le  sue  di- 
sposizioni sopra  questa  materia. 

Delle  misure  da  prendersi  al  momento  in  cui  diventa  notai  ia 
la  insolvenza  di  un  debitore. 

Art.  i.  Allorché  un  individuo  non  commerciante  si  trova  in  stalo 
di  notoria  insolvenza,  il  tribunale  del  circondario  del  di  lui  domicilio, 
potrà  , dietro  la  domanda  di  uno  dei  suoi  creditori , nominare  uno  o 
più  curatori , scelti  per  quanto  é possibile  fra  i principali  creditori  pre- 
supposti, i quali  siano  domiciliati  nello  stesso  luogo,  all' effetto  di  diri- 
gere gli  interessi  della  massa. 

Art.  a.  Lo  stato  di  notoria  insolvenza  può  esser  stabilito  in  uno  dei 
seguenti  casi  : 

a.  Allorché  il  debitore  è carceralo  per  debiti  in  forza  di  una  sen- 
tenza definitiva. 

b.  Allorché  i di  lui  beni,  non  ipotecati,  sono  sequestrati,  o posti 
all’incanto  in  via  d’esecuzione,  per  debiti  non  ipotecarii. 

c.  Allorché  il  debitore  , convenuto  in  giudizio  per  il  pagamento  dei 
debiti , ha  clandestinamente  lasciata  la  sua  dimora  senza  metter  ordine 
ai  di  lui  affari. 

Art.  3.  La  curatela  potrà  essere  stabilita  anche  dietro  la  domanda 
del  debitore. 

Art.  4-  So  la  domanda  è stata  fatta  da  dei  creditori,  il  tribunale, 
avanti  di  statuire  definitivamente  sopra  tale  istanza,  sentirà  il  debitore. 

Art-  5.  11  tribunale,  nello  stabilire  la  curatela,  commetteià  ad  un 
cursore  la  notificazione  della  sentenza  tanto  al  debitore  quanto  al  cura- 
tore , o ai  curatori  nominati. 

Questa  notifirazionc  avrà  luogo  nel  termine  di  tre  giorni , a meno 
che  il  giudice  non  abbia  fissato  un  termine  minore. 

Ari.  6.  Dal  momento,  in  cui  sarà  notificata  al  debitore  la  nomina  dei 
curatori,  egli  è spogliato  di  pieno  diritto  dell’amministrazione  dei  suoi 
beni.  Giulia  di  meno  questo  spoglio  non  potrà  essere  opposto  ai  terzi 
che  hanno  trattato  in  buona  fede,  che  a contare  dall’ inserzione  , e dal- 
l’affisso di  cui  si  parla  all’articolo  8 del  presente  titolo. 

Art.  7.  La  curatela  rende  esigibile,  a riguardo  del  solo  debitore,  i 
debili  non  scaduti. 


Thattatu  DAI  KaU.IML.STI 


860 

Il  fallimento  Ita  ricevuto  una  parlicolaie  organizzazione  dalla  h*gge  com- 
merciale: la  leggo  civile  Ita  lascialo  la  decozione  nel  diritto  comune. 
Così  le  presunzioni  legali  di  nullità,  le  quali  si  olii.  Mimo  contro  gli  ulti 
fatti  dal  fallito  in  u u’  epoca  prossima  al  di  lui  fallimento,  non  possono 

Art.  8,  I creditori  prenderanno  immediatamente  possesso  della  massa, 
e nei  tre  giorni,  da  quello  della  loro  nomina,  saranno  obbligali  di  fare 
inserire  nei  giornali  e di  fare  affiggere  un’estratto  della  sentenza. 

Art.  g.  I curatori  faranno  immediatamente  apporre  i sigilli  dal  giu- 
dice del  cantone,  e avranno  cura  che  i beni  siano  inventariati  colla 
maggior  sollecitudine  possibile. 

Art.  10.  Essi  agiranno  sotto  la  sorveglianza  di  un  giudice  commissa- 
rio nominato  dal  tribunale  del  circondario. 

Art.  il.  I curatori  hanno  per  la  liqtiidazion  della  massa  le  stesse 
attribuzioni  di  quelle  confidate,  dagli  art.  5g,  83,  84  e 85  del  titolo  i.« 
libro  3 del  codice  di  commercio,  ai  curatori  definitivi  di  un  fallilo  , « 
la  vendita  dei  beni,  mobili  c immobili,  si  fà'à  nella  stessa  guise  di 
quella  dei  minori. 

Art.  la.  I curatori  potranno  farsi  autorizzare  dal  tribunale,  citato 
debitamente  il  debitore,  a stralciare,  coinè  meglio  permetteranno  le  cir- 
costanze , sui  diritti  e azioni  quando  non  sieno  state  alienale;  in  questo 
caso  i curatori  faranno  tutti  gli  atti  necessari!. 

Art.  i3.  Dal  momento  che  la  curatela  è stabilita,  cesseranno  tutte  le 
esecuzioni  sopra  i beili,  salvo  la  disposizione  deH’nrt.  70  e dei  due  ar- 
ticoli clic  sono  stati  posteriormente  aggiunti  al  titolo  i.*, del  lib.  3"  del 
codice  di  commercio,  i quali  saranno  applicabili  al  presente  titolo. 

Art.  14.  In  caso  di  contestazione  sulla  repartizione  si  farà  luogo  al 
concorso  dei  creditori,  in  conformità  delle  regole  prescritte  nel  3.°  titolo 
del  libro  secondo  del  codice  di  procedura  civile. 

Art.  i5.  La  disposizione  degli  art.  z3  c afi,Je  il  secondo  , terzo  ed 
ultimo  paragrafo  dell’arl.  ì8  j cosi  pure  gli  art.  ig.  3o,  3t,  3a,  33,  38, 
?*>  7 74  1 del  i.»  titolo  del  3.°  libro  del  codice  di  commercio, 

sono  applicabili  a questa  curatela. 

Art.  1 f».  Il  debitore  avrà  in  qualunque  tempo  il  diritto  di  doman- 
dare al  tribunale  clic  venga  tolta  la  curatela  , purché  unisca  alla  sua  ri- 
chiesta la  nota  di  lutti  i di  lui  creditori  , nella  quale  ciascuno  ili  essi 
dichiari  di  essere  slato  soddisfatto. 

Se  il  lribuni.lt-  giidica  die  la  .lontanila  sìbi  ben  fon.lata,  ordinerà  «he  la  curatela  sia 
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in  alcuna  maniera  esser  estese  alla  decozione,  salvo  il  diritto  che  hanno 
i creditori,  iu  forza  dell' art.  1167  del  codice  civile,  d'attaccare  qualun- 
que atto  fatto  in  frode  del  loro  diritto  (Ved.  le  sentenze  precitate  della 
corte  di  Ilennes  del  25  marzo  1812, c della  corte  di  Parigi  del  ai  marzo 
1810.)  (1).  Di  più  , non  proJuccndo  la  decozione,  come  il  fallimento, 
lo  spoglio  dell'amministrazione  nel  debitore,  le  alienazioni  consentite  da 
quesl'ullima,  posteriormente  alla  decozione,  sono  valide  in  sé  stesse (//c- 
1 U alla  pag.  868,  la  sentenza  di  rigetto  del  2 settembre  1812  ),  c non 
possouo  essere  annullate,  come  abbiamo  detto,  che  per  cagion  di  frode, 
o inquantochè  esse  fossero  state  fatte  in  pregiudizio  di  un  sequestro  in- 
terposto sopra  i beni  (Codice  di  procedura  civile,  art.  692  ).  Ma  in  que- 
sto caso  la  fiode  saia  facilmente  provala.  Per  parte  del  venditore  la 
malafeJe  è evidente,  poiché  egli  non  può  ignorare  il  disordino  dei  prò 
prii  affari:  per  parte  del  compratore  è verosimile,  poiebè  lo  stato  di  de- 
cozione è annunziato  dalle  procedure  le  quali  non  permettono  ai 
terzi  d’ ingannarsi  sulla  vera  situazione  di  colui  col  quale  essi  trattano. 
E in  questo  caso  di  restrizione  di  applicazione  clic  si  presenta  la  sen- 
tenza della  corte  di  Bruxelles  del  z3  marzo  1811  trascritta  in  seguilo^ 
e quantunque  essa  sembri  decidere,  iti  principio,  che  la  decozione  del 
debitore  lo  rende  incapace  di  disporre  di  veruna  parte  dei  suoi  beni,  è 
da  credersi  che  la  corte  non  annullasse  il  trasporlo  del  credito  di  cui 
si  trattava,  nel  caso,  clic  per  esser  manifesto  che  egli  era  stato  fatto  in 
frode  dei  suoi  creditori  (a). 


loti»,  dopo  ircr  sentilo  il  curatore,  il  quale  sarà  obbligalo  di  render  conio  al  debitore 
( t^EZc  del  19  maggio  1819.  ). 

Questo  lilolo  essendo  sialo  presentalo  col  codice  di  procedura  civile  fu  rigettalo  dalla 
primi  camera  degli  Stati-Generali,  sul  riflesso  chela  necessità  delle  disposizioni  «Iella  legge 
proposta  non  era  dimostrala,  e si  allegava,  per  giustificare  quest"  obiezione,  1T  antica  gìuri- 
sprudenzi  hclgia,  la  quale  lecondo  gli  avrersarii  del  progel  lo  , non  presentava  alcuna  di- 
sposizione speciale  contro  gli  individui  non  commercianti,  in  sialo  d' insolvenza  , senza  che 
sene  fosse  ritentilo  alcun  inconveniente.  Qoeala  allegazione  era  poco  fondai»,  poiché,  [ter  verità , 
la  legislazione  belgi»  non  conteneva  alcuna  disposizione  sopra  la  deeoiione.  Ma  le  misure  stabilite 
per  il  fallimento  c per  la  bancorolla  si  applicavano  indistintamente  ai  commercianti  e ai  non 
commercianti  : si  può  vedere  in  questo  rapporto,  le  notabili  «licisioni, al  toni.  19,  p.  su  e 
fa  Giurisprudenza  della  corte  di  Bruxelles,  anno  i8i5,  p.  *41.  Anche  il  titolo  della  deco- 
zione essendo  stalo  di  nuovo  presentalo,  fu  accettato  tal  quale  lo  abbiamo  sopra  trascritto. 

(1)  Noi  abbiamo  Inscritte  alla  parola  Ipoteca  le  sentenze  che  statuiscono  sopra  la  que- 
stione, se,  le  iscrizioni  prese  a carico  di  un  particolare  decotto,  derono  o non  devono  prò- 
dorre  il  loro  effe  Ho. 

(a)  L.  Cotte  di  Bruxelles,  con  sentenza  del  ao  maggio  igaO,  ha  deciso  che  il  non  coot- 
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3.  Nessuno  arresto  personale  può  essere  eseguilo  per  interesse  della 
massa  contro  il  particolare  in  stato  di  decozione:  ma,  da  un  altro  lato, 
lo  stato  di  decozione  non  sospende  l'esecuzione  dei  titoli  individuali  dei 
creditori  (i).  — Questi  uou  possono  unirsi  all’oggetto  di  far  vendere  i 
beni  del  loro  debitore,  e amministrarli  fino  alla  vendila,  che  col  consenso 
di  quest’ultimo,  contro  il  quale  non  li  sono  aperte  che  le  vie  di  proce- 
dura ordinaria  (a);  c se  si  uniscono  , tutte  le  loro  deaerazioni  devono 
essere  unanimi)  per  essere  obbligatorie  contro  tutti,  perchè  le  regole  del 
concordato,  d’  altronde  esorbitanti  del  diritto  comune,  non  possono  esser 
applicabili  alla  decozione.  Noi  ammettiamo  oggi,  in  materia  civile,  le  di- 
sposizioni del  diritto  romano,  secondo  le  quali  le  condonazioni  parziali  del 
debito  fatte  col  consenso  della  maggiorità  dei  creditori,  per  le  somme,  con 
l'intervento  del  pretore,  legavano  la  minorità.  Hodie  t amen , dice  la  legge 
7>S-  »9:  D de  pactis , ita  demum  pad  io  hujutmodi  creditoribus  obesi,  si 
convenerint  in  unum  , et  communi  consensu  declaraverint  quota  parte 
debiti  contenti  sint  : si  vero  dissentimi t,  lune  praetoris  partes  necessa  ■ 
riae  sunt,  qui  decreto  suo  sequitur  MA JORI S PARTIS  voluntatem. 
— Majorem  esse  partem  , aggiunge  la  legge  8 dello  stesso  titolo  , prò 


merciante  il  quale  cade  in  alato  di  decozione,  non  perde  per  questa  circostanza  i’aniraiiit- 
» trazione  dei  suoi  beni,  e per  conseguenza,  può  disporre  come  qualunque  altro,  a cui  questo 
diritto  non  sia  stato  tolto  dalla  legge;  che  colui  il  quale  è abile  per  contrattare,  può  egual- 
mente dare  un  mandato,  e fare  col  mezzo  di  un  procuratore,  ciò  che  potrebbe  fare  «la  sé 
stesso;  ebe  per  verità  il  mandalo  , secondo  Tari.  aoo3  del  codice  civile,  viene  a cessare 
colla  decozione  ; ma  che  quest'  articolo  non  è applicabile  al  caso  in  cui  un  individuo  dì 
già  caduto  in  decozione  , costituisse  un  mandatario;  ma  bensì  al  diverso  uso  nel  caso  in  cui 
quello  che  ba  già  dato  il  mandato,  cade  posteriormente  in  decozione. 

(i)  Una  sentenza  della  Girle  di  Bruxelles,  del  a8  luglio  1839  , trascritta  nel  seguilo  di 
questa  Raccolta  , auno  1829,  p.  ao4  « ha  deciso  che  il  debitore  il  quale  si  trovi  in  stalo  di 
decozione  , è come  il  fallilo  , decaduto  dal  benefìzio  del  termine  , e può  nella  stessa  guisa 
esser  perseguitato  dai  suoi  creditori  avanti  la  scadenza  di  questo  termine  , dietro  Tappi  ica- 
zione  dell' art.  1188  del  G>dice  civile,  combinato  con  Tari.  ic)i3,  e che  inoltre  il  creditore 
il  quale  sostiene  che  il  di  lui  debitore  si  trova  in  stato  di  decozione,  può,  durante  il  tempo 
necessario  per  poterne  produrre  U prova,  far  segueslrare  a lutto  suo  rischio  e pericolo  il 
danaro  che  appartiene  a quest'ultimo. 

(a)  I creditori  non  hanno  veruna  azione  per  far  dichiarare  il  loro  debitore  in  stalo  di 
decozione  , e per  far  nominare  un  curatore  o sindaco  all' amministrazione  dei  di  lui  beni 
quand'anche  si  trovasse  in  completo  stato  <T  insolvenza.  — Essi  non  possono  mai  reclamare 
che  gli  effetti  dentanti  dalla  decozione  in  forza  degli  art.  i865,  191 3,  aoo3  , ao3a  ed  altri 
del  codice  civile  ( I creditori  contro  il  sig.  e signore  D.  . . . — Dell' 8 dicembre  »8i5.  — 
Girle  di  Bruxelles.  ) ( fred.  la  Giurisp.  delle  corti  sup.  del  Belgio  , a,  aft  ). 
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modo  débiti , non  prò  numero  pertonarum  placuit.  . . (P’edi,  in  seguito 
alla  pag  8^5,  la  sentenza  della  corte  di  Parigi  del  il\  maggio  1812  ). 

/j.  Noi  abbiamo  detto  nel  precedente  capitolo  che  le  pene  della  ban- 
carotta non  potevano  colpire  che  il  commerciante  fallito  : cosi  in  ri- 
guardo del  semplice  particolare  caduto  in  decozione,  nè  il  disordine  dei 
suoi  affari,  nè  l'imprudenza  della  sua  condotta,  nè  l’eccesso  delle  sue 
spese,  nè  lo  scandalo  delle  sue  profusioni  o delle  sue  dissipazioni  , non 
potevano,  secondo  le  espressioni  del  sig.  Pardessus  ( n.*  t3aa  ),  renderlo 
soggetto  alla  giurisdizione  del  tribunale  correzionale.  In  quanto  alle  frodi, 
o sottrazioni  che  gli  venissero  imputate,  potevano,  a seconda  del  caso  , 
dar  tuogo,  tanto  ad  un’azione  civile,  quanto  ad  un’azione  criminale,  ma 
non  avrebbero  mai  avuto  nulla  di  comune  colla  procedura  di  bancarotta. 

5.  Tutti  i principii  che  abbiamo  stabiliti,  relativamente  alla  deco- 

zione, sono  certi  , e son  confermati  dal  consenso  , oggi  unanime  , degli 
autori  delle  sentenze.  Frattanto,  siccome,  in  diversi  testi  del  codice  ci- 
vile ( fed.  specialmente  negli  art.  1276,  i6i3,  tgi3  e ao3a  ) la 

purola  decozione  si  trovava  unita  alla  parola  Jallimento  , si  era  preteso 
da  principio  il  fallimento,  e la  decozione  dovessero  sempre  produrre  de- 
gli effetti  identici  , e che  per  conseguenza  le  regole  dell’ una  dovessero 
servire  all’altra  (1).  Ma  questa  deduzione  non  era  in  veruna  modo  logi- 
ca, e si  conviene  oggi  da  tutti  che  la  decozione  può  costituire,  volendo, 
uno  stato  particolare,  poiché  la  legge  vi  annette  certi  determinati  effet- 
ti, ma  che  non  resta  per  questo  fuori  dei  termini  del  diritto  comune. 

6.  I fatti  clic  annunziano  ('esistenza  della  decozione  sono,  come  ab- 
biamo detto,  cercandone  e volendone  dare  una  esatta  definizione,  le  con- 
danne e gli  atti,  i quali  rendono  evidente  la  insolvenza  del  debitore:  i 
semplici  protesti  non  basterebbero;  giacché  potrebbero  solo  indicare  uno 
sconcerto  momentaneo  : non  bisognerebbe  neppure  arrestarsi  ad  una  pre- 
tesa notoria  insolvenza  , poiché  la  parola  decoùone  indica  jier  sé  stessa 
un  subitaneo  arresto  degli  afTari,  se  pure  possiamo  servirci  di  questa  frase, 
il  quale  arresto  non  è prodotto  che  da  dei  seguestri  mobiliari!  e immo- 
biliari!, i quali  attestano,  come  dice  la  Corte  di  Rennes  , nella  di  lei 

(1)  Anche  la  corte  «lì  Bruxelles  , preoccupai.!  «lei  princìpi!  dell'antica  Giurisprudenza 
aveva  giudicala,  coti  sentenza  del  17  gennaio  i8ro  , che  un  debitore  non  negoziante  pote- 
va essere  costilnilo  in  fallimento,  e che  le  iscrizioni  prese  nei  dieci  giorni  precedenti  il  fal- 
limento erano  considerate  nulle  ( Vedi  le  decisioni  notabili,  t.  19,  p.  97  e t.  22,  p.  195.  ). 
Le  corti  d'appello  di  Nancy  e di  Rennes,  hanno  abbraccialo  il  sistema  contrario  , ed  il  ri- 
cono contro  fa  sentenza  di  Nancy  fu  rigettato  dalla  corte  di  cassazione,  il  2 settembre  1812. 
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precitata  sentenza  ilei  >4  marzo  1812,  l’impotenza  in  cui  è il  debitore  di 
soddisfare  alle  di  lui  obbligazioni. 

Lo  stato  di  decozione  del  debitore  può,  d’altronde,  esser  constatalo 
come  ha  giudicato  la  seguente  sentenza  della  corte  di  Bruselles  del  j3 
marzo  1811,  prima  che  tutti  i beili  siano  stati  venduti , (piando  la  di  lui 
insolvenza  resulta,  tanto  dal  confronto  detrattivo  col  passivo,  quanto  dal 
processo  verbale  di  distribuzione  dei  denari  provenienti  dalla  vendita 
dei  mobili , quando  da  esso  resulta  che  i denari  e le  piccole  partite  di 
credito , che  rimangano,  stanno  in  ulta  enorme  sproporzione  di  valuta  di 
/ rote  al  carico  dei  debiti  non  saldali. 

j.  Quantunque  si  sia  dello  die  le  regole  del  fallimento,  in  ragione 
della  loro  specialità,  non  sono  applicabili  alia  decozione,  pure  vi  è una 
disposizione  della  legge  commerciale,  che,  per  la  giustizia  del  principio 
eli’ essa  consacra,  ci  sembrerebbe  dover  essere  riportata  nel  diritto  comu- 
ne. Noi  intendiamo  parlare  ili  quella  elle  regoli  i diritti  dei  creditori 
ipotecarii  e cliirografurii  nel  caso  clic  si  presentino  uniti  alfa  distribuzio- 
ne. Abbiamo  veduto  nella  sez.  9,  art.  2,  11.*  3,  clic,  allorquando  In  di- 
stribuzione sul  prezzo  dei  mobili  si  apre  avanti  la  graduatoria  del  prezzo 
degli  immobili,  i creditori  ipotecarli  sono  ammessi  a concorrere  con  i chi- 
rografarii  nella  proporzione  dei  loro  crediti  totali:  ma  l’ ammontare  della 
loro  graduatoria  non  è come  si  esprime  la  seutenza  della  corte  di  Parigi 
del  28  giugno  1821  (V.  p.  a3a),  che  una  anticipazione  che  viene  loro 
falla  dalla  massa  mobiliare,  della  quale  essa  s'indennizza,  prendendo  in 
segnilo,  nel  prezzo  degli  immobili,  in  luogo  del  creditore  ipotecario,  tutto 
eiò  clic  quest’ultimo  Ita  ricevuto  col  prò  lotto  dei  mobili  a!  di  là  di  ciò 
clic  gli  sarebbe  spettato,  se  la  graduatoria  avesse  preceduto  il  concorso. 
Il  codice  di  procedura  non  aveva  previsto  lai  difficoltà:  ma  il  codice  di 
commercio,  venuto  dopo,  l’ha  risoluta.  Ed  abbenché  sia  pericoloso  l’ap- 
plica re  alle  materie  civili,  ciò  die  è stalo  deciso  per  le  materie  commer- 
ciali, ci  sembra  elle  nel  caso  attuale  non  vi  sia  alcuna  differenza  fra  i 
creditori  di  un  fallito,  e quelli  di  un  debitore  non  commercianti’:  e clic 
l'equità  reclami  I’  estensione  di  una  disposizione,  la  quale  può  esser  con- 
siderala come  una  regola  d’interpretazione  generale  di  una  parte  di  di- 
ritto per  lo  innanzi  dubbiosa. 

J.  1 .*  La  decozione,  come  il  fallimento  . rende  incapace  il  debitore 
di  disporre  di  veruna  parte  dei  suoi  beni.  — Specialmente,  la  cessione 
di  un  credito,  fatta  dal  debitore  in  favore  di  un  creditore  , pnsterior- 
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niente  alla  di  lai  decozione , è nulla  di  fronte  agli  altri  creditori.  Tutti 
hanno  diritto  alla  contribuzione  tuli' ammontare  di  questo  credito. 

Un  particolare  si  reputa  [ decotto  quando  dal  confronto  dello  stato 
dei  crediti  col  processo  verbale  della  distribuzione  dei  danari  , prove- 
nienti dalla  vendita  dei  beni , resulta  che  il  passivo  è mollo  superiore 
air  attivo. 

La  notificazione  di  un  atto  di  cessione  divien  nulla,  se,  in  luogo  di 
esser  fotta  da  un  cursore , viene  eseguita  da  un  notaro. 

( I creditori  del  Sig.  D C.  Quirini  ) 

Mei  mese  d"  agosto  1808,  diverse  cambiali  sottoscritte  dal  sig.  D.  . . . 
avvocato  furooo  protestate  per  mancanza  di  pagamento.  In  questo  stalo, 
il  signor  D. . . . annunziò  ai  suoi  creditori,  col  mezzo  di  una  circolare, 
l' impossibilità  in  cui  era  di  pagarle.  Frattanto  fino  dal  16  luglio  pre- 
cedente,'egli  aveva  ceduto  a titolo  di  pegno,  con  scrittura  privata,  re- 
gistrata , sissignore  e signora  Quirini,  in  loro  cauzione  , un  credito  di 
11,000  fr.,  che  egli  possedeva  sopra  la  casa  di  Ligne.  L’atto  di  cessione 
era  stalo  notificato  al  debitore  col  ministcrio  di  un  notaro.  — Gli  altri 
creditori  del  sig.  D.  . . . domandarono  la  nullità  di  questa  cessione,  per 
essere  stata  fatta  in  un  epoca  in  cui  il  cedente  si  trovava  in  piena  de- 
cozione, oj  perdi  è in  tale  stato,  egli  non  poteva  disporre  di  tutto  o parte 
dei  suoi  beni,  in  pregiudizio  dei  di  lui  creditori.  — Una  sentenza  del 
tribunal  civile  di  Bruxelles  rigettò  la  domanda  di  nullità.  — Mcl- 
1’  appello  persistevano  i creditori  a sostenere,  in  merito  , che  l'alto  di 
cessione  era  nullo  , perchè  eseguito  da  un  individuo  in  stato  di  deco- 
zione; e in  quanto  alla  forma,  che  la  notificazione  della  cessione  era  nul- 
la, e perciò  inefficace  a trasportare  diritto  alcuno  nei  ccssionarii,  essendo 
stata  fatta  da  un  notaro  invece  che  da  un  cursore.  — Gli  intimati  han- 
no risposto  che  gli  art.  44a?  44^  e 444  del  codice  di  comm.  , i quali 
dichiarano  nulli  gli  atti  fatti  da  un  fallilo,  sono  applicabili  ai  soli  com- 
mercianti ; che  ciò  resulta  da  tutte  le  disposizioni  del  libro  3 del  codice 
di  comm.,  e particolarmente  dall' art.  44*  j >1  quale  determina  l’epoca 
dell'apertura  del  fallimento , e ne  attribuisce  la  conoscenza  ai  tribunali 
di  commercio,  mentre  che  la  legge  non  prescrive  veruna  regola  per  la 
decozione,  e non  ha  fissato  i caratteri  coi  quali  si  può  riconoscerla.  — 
In  quanto  alla  nullità  resultante  dalla  notificazione  dell’ allo  di  cessione 
per  mezzo  di  notaro  , che  ciò  si  usava  aulicamente  , e che  nelle  leggi 
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•ttuali,  non  esiste  veruna  disposizione  la  quale  interdica  ai  notari  la  fa- 
coltà di  fare  una  notificazione. 

Decreto. 

La  Corte  , — Attesoché  in  esecuzione  della  sentema  interlocutoria 
del  16  febbraio  ultimo,  gli  appellanti  hanno  pienamente  giustificato  che 
D.  . . . era  in  stalo  di  decozione  all'  epoca  in  cui  essi  hanno  intentata 
la  loro  azione,  ciò  che  resulta,  tanto  dal  confronto  dell'attivo  col  pas- 
sivo , quanto  dal  processo  verbale  di  distribuzion  del  danaro  proveniente 
dalla  vendita  dei  mobili,  e che  resta  inutile,  per  stabilire  il  fatto  della 
sua  insolvenza , lo  attendere  la  escussione  delle  poche  facoltà  che  gli  ri- 
mangono, le  quali  sono  in  una  enorme  sproporzicne  di  valuta  con 
il  carico  dei  debiti  non  saldati;  — Attesoché,  essendo  stabilita  la  insuf- 
ficenza  delle  facoltà  del  debitore,!  creditori  appellanti  avevano  interesse 
di  far  dichiarare  che  l’oggetto  del  credito  ceduto  agli  intimati  era  rima- 
sto nel  dominio  del  debitore,  e doveva  esser  distribuito  per  contribuzio- 
ne ; — Attesoché  di  fronte  ai  creditori  appellanti , e a forma  dell'arti- 
colo 1690  del  codice  civile,  e dell'articolo  aoj5  dello  stesso  codice,  il 
debitore  non  poteva  esser  spogliato  della  proprietà  amenochè  i cessio- 
nari! , non  ne  fossero  stali  impossessati  con  1*  accettazione,  per  mezzo  di 
atto  autentico , o colla  notificazione  legalmente  fatta  al  debitore  del  cre- 
dito ceduto  in  pegno  , e ciò  anteriormente  ai  sequestri  ed  esecuzioni  pra- 
ticate sopra  i beni  di  D ...  ; — Ed  attesoché  la  notificazione  di  cni 
si  prevalgono  gli  intimati  fu  fatta  col  ministeri»  di  un  notaro;  clic  la 
leggo  del  a5  ventoso,  auno  1 1 , la  quale  stabilisce  le  funzioni  dei  notari, 
non  gli  concede  il  diritto  di  fare  le  notificazioni,  e che  le  eccezioni  sta- 
bilite dal  codice  civile,  per  gli  alti  officiosi,  e dal  codice  di  commercio, 
per  i protesti , provano  che  le  notificazioni  degli  altri  alti  appartengono 
ai  cursori  ; — Attesoché  la  notificazione  di  una  cessioue  equivalendo  a 
un  sequestro  è, per  tua  natura,  un’atto giudiciario  il  quale  appartiene  più 
particolarmente  al  ministerio  dei  cursori;  — Dal  che  resulta  che  la  no- 
tificazione della  cessione  di  cui  si  tratta,  essendo  fatta  da  un  individuo 
senza  missione  legale  e senza  veste,  non  ha  potuto  investirne  i cessionari!, 
e che  il  credito  ceduto  è rimasto  nel  dominio  di  D.  . . . ; — Attesoché 
la  nuova  notificazione  fatta,  il  a febbraio  ultimo,  col  ministerio  di  un 
cursore,  durante  il  processo,  c dopo  l'epoca  alla  quale  rimonta  la  de- 
cozione del  cedente,  è inefficace; — Dichiara  nullo  l’appello;  correggendo, 
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dichiara  l’alto  del  pegno,  del  16  luglio  1808,  nullo  ed  insussistente  di 
fronte  ai  creditori  appellanti;  condanna  gli  intimati  a desistere,  cd  a ri- 
mettere ai  detti  creditori  appellanti  ciò  che  hanno  percetto  in  seguito 
dell’atto  stesso,  a forma  del  rendiconto  che  saranno  obbligati  a eseguire, 
con  più  gli  interessi  dal  dì  della  domanda,  e nelle  spese,  tanto  del  primo 
giudizio  quanto  dell’appello;  — Sul  di  più  delle  eccezioni  e conclusio- 
ni , pone  le  parti  fuori  di  causa. 

Del  aS  marzo  1811.  — Corte  d’appello  di  Bruxelles. — Aty.  aig.  Ilo- 
ckaert  e Derleschoudere. 

£ a Le  leggi  topra  i fallimenti  non  tono  applicabili  agli  individui 
non  commercianti  caduti  in  decozione  — Specialmente , « creditori  di  un 
individuo  non  commerciante  non  postono  domandare  la  nullità  delle 
vendite  consentite  dal  loro  debitore,  tolto  il  tolo  pretesto  che  egli  le  ha 
eseguite  durante  la  tua  decozione. 

(Brizac  C.  Prudhomroe.  ) 

Il  11  novembre  1810,  Cbailly  vendè  a Prudhorame  due  case,  mediante 
sSyooo  franchi. — Brizac,  creditore  del  venditore,  ha  impugnala  questa 
vendita  per  essere  stata  fatta  in  pregiudizio  dei  di  lui  diritti.  Egli  si  è 
basato  principalmente  sull’essere  stata  eseguita  all’epoca  in  cui  il  vendi- 
tore era  in  stalo  di  decozione,  e incapace  per  conseguenza  di  alienare  i 
suoi  beni,  secondo  le  leggi  relative  ai  fallimenti.  — Il  ai  gennaio  t8n, 
una  sentenza  della  corte  d’appello  di  Nancy  dichiarò  questa  domanda 
malfondata.  — Ricorso  di  Brizac. 

Dicntis. 

La  Corte, — sopra  le  conclusioni  del  sig.  Jourde  avvocato  generale  ; — 
Attesoché  nel  dichiarare  che  le  leggi  concernenti  i fallimenti  non  erano 
applicabili  a Cliailly,  il  quale  non  era  nè  mercante,  nè  negoziante,  nè  ban- 
chiere, la  sentenza  non  ha  potuto  violare  queste  leggi  le  quali  non  rego- 
lano gli  impegni  contratti  da  particolari  non  mercanti;  — Rigetta. 

Del  a settembre  t8ia,  — Corte  di  cassazione}  sezione  delle  req.  — - 
Pres.  sig.  Lasaudade.  — Rei,  sig.  Lcfessier.  — Avv.  sig.  Badin. 
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£ 3.  In  conseguenza  di  questo  stesso  principio , nc  l'articolo  a 146 
del  codice  civile,  nè  V articolo  44^  del  codice  di  commercio , i quali  di- 
chiarano che  niuno  può  acquistare  privilegio  ni  ipoteca  sopra  i beni  dei 
falliti , nei  dieci  giorni  che  precedono  1 apertura  del  fallimento,  nè 
l articolo  444  dello  stesso  codice,  il  quale  annette  una  presunzione  di 
frode  a qualunque  alienazione  <f  immobili  fatta  dal  fallito  nelle  mede- 
sime circostanze,  non  possono  applicarsi  agli  atti  consentiti  dal  debi- 
tore non  negoziante , allorché  , soprattutto , all'epoca  in  cui  egli  ha 
acconsentito  a questi  atti , i di  lui  beni  non  si  trovavano  gravali  da 
alcun  sequestro  mobiliare  o immobiliare,  e che  veruna  procedura  giudi- 
ciaria  non  era  stata  ancora  esercitata  contro  di  esso , quantunque  non 
avesse  pagati  diversi  dei  suoi  impegni , alla  loro  scadenza. 

Per  costituire  lo  stato  di  decozione,  e fargli  produrre  gli  effetti 
di  cui  hanno  trattato  diverse  disposizioni  del  codice  civile  ( specialmente 
gli  articoli,  1 865,  191 3 e aoo3  ),  non  basta , nè  i semplici  protesti  di 
cambiali  airordine,  nè  una  insolvenza  notoria,  bisogna  che  sia  annun- 
ziata la  decozione  da  dei  sequestra  mobiliari  o immobiliarii,  i quali  at- 
testino V impotenza  nel  debitore  di  soddisfare  alle  di  lui  obbliga- 
zioni. 

T,a  firma  di  cambiali , anche  per  delle  somme  considerabili,  come 
pure  un’  azione  presa  in  una  camera  di  assicurazione,  non  sono  capaci 
a conferire  la  qualità  di  commerciante  ad  un  individuo  il  quale  eser- 
cita pubblicamente  la  professione  di  medico. 

(Génevois,  Audap  e Frdteau  C.  il  fallimento  Fabré.) 

Il  i.*  mario  1810,  il  sig.  Frdteau  reclama  dai  signori  coniugi  Fabré  il 
pagamento  di  due  cambiali , ammontanti  insieme  a i3,ooo  franchi)  sca- 
dute Gno  dal  3o  gennaio  dello  stesso  anno.  — Fabré,  il  quale,  alla 
scadenza  delle  cambiali,  aveva  domandato  delle  dilazioni,  ne  reclama 
delle  nuove,  e promette  di  pagare  il  5 di  marzo.  — Il  6 di  marzo  le 
cambiali  furono  protestale,  per  mancanza  di  pagamento,  ad  istanza  del 
portatore  Sig.  Bournilhon. — Una  terza  dilazione,  accordata  a Fabré,  arre- 
stò la  prosecuzione  di  questo  protesto. — L’  8 dello  stesso  mese  , ebbe  vita 
una  obbligazione  ipotecaria  dei  signori  coniugi  Fabré,  a favore  del  sig. 
Audap,  portante  la  confessione  di  un  imprestilo  di  70,000  lire,  il  quale 
come  si  diceva  nell’  alto,  era  stato  fallo  per  lo  innanzi  dal  sig.  Audap.— 
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Lo  flesso  giorno,  si  eseguisce  dai  coniugi  Fa  brìi  la  rendita  al  sig.  Géne- 
vois,  della  loro  terra  della  llaye-Beauthereau  e sue  dependenze,  per  il 
prezzo  di  161,000  lire.  — Qucsli  alti  sono  stati  eccezionali  come  frau- 
dolenti, — Li  iS  marzo  181 1,  sentenza  colla  quale  il  tribunal  civile  di 
Nantes  dichiarò  gli  atti,  consentiti  dai  signori  coniugi  Fabré,  a favore 
dei  signori  Gcuevois,  come  pure  l’ipoteca  presa  dal  sig.  Fréleau.  nulli  e 
di  niun  effetto  attesa  la  decozione  del  sig.  Fabré  , la  quale  doveva  avere 
per  oggetto,  come  il  fallimento  di  un  negoziante,  di  annullare  tutti  gli 
alti  stipulati  nei  dicci  giorni,  in  pregiudizio  dei  creditori.  — Ap- 
pello. 


DtCÌCIO. 

La  Corte, — Considerando  che  non  è possibile  lo  applicare  agli  individui 
non  negozianti  le  disposizioni  del  codice  di  commercio;  che  vi  è una  estre- 
ma differenza  fra  le  disposizioni  di  questo  codice  e quelle  del  codice  civile: 
il  primo  riguarda  gli  alti  fatti  dal  commerciante  fallito,  nei  dieci  giorni 
che  precedono  l’ apertura  del  fallimento,  come  sottoposti  a una  presun- 
zione legale  di  frode  , cui  il  codice  civile  non  sottopone  gli  atti  consen- 
titi da  un  individuo  non  commerciante;  — Considerando  che  quest’ul- 
timo codice  non  ha  definito  la  decozione;  che  se  egli  ne  parla  in  diversi 
articoli,  lo  fa  per  determinarne  alcuni  effetti,  come  la  dissoluzione  della 
società,  la  revocazione  del  mandato,  l’esigibilità  di  tutti  i debiti,  anche 
del  capitale  di  una  rendita  costituita,  ecc;  ma  onde  possa  essa  produrre  questi 
effetti,  bisogna  che  sia  legalmente  conosciuta  ; delle  semplici  presunzioni, 
ed  anche  la  notoria  insolvenza , sono  insufficienti  per  legalmente  carat- 
terizzarla; bisogna  che  dei  sequestri  mobiliari  o immobiliari , soprai  beni 
di  un  debitore  non  commerciante,  attestino  la  sua  impotenza  a soddi- 
sfare ai  di  lui  impegni.  Da  questi  soli  caratteri  la  decozione  può  esser 
legalmente  riconosciuta,  e può  essere  assoggéttata  alle  disposizioni  del  co- 
dice civile;  — Considerando  che  Fabré  esercitava  pubblicamente  a Nan- 
tes la  professione  di  medico,  c non  quella  di  negoziante;  che  la  sotto- 
scrizione delle  cambiali , quantuuque  per  somme  considerevoli,  non  Io 
poneva  nella  classe  dei  commercianti , perché  ai  termini  della  legge,  que- 
sta sorte  di  cambiali,  consentite  da  un  individuo  non  negoziante,  non  sono 
dei  fatti  di  commercio  ; che  un'azione  di  mille  franchi,  presa  da  Fabré  in 
una  camera  di  assicurazione, la  di  cui  società  cominciata  nell’anno  io,  e ter- 
minata nell’anno  i3,  non  poteva  conferirgli  la  qualità  di  commerciante; — 
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Considerando che,  all'epoca  dell’8  mano  1810,  Fabré  arerà  piena  ed  intiera 
disposizione  dei  suoi  beni  mobili,  ed  immobili,  che  non  erano  gravati 
da  alcun  sequestro  mobiliare  o immobiliare  ; che  se  egli  non  aveva  sal- 
dato qualcuna  delle  sue  cambiali  alla  loro  scadenza , e se  aveva  doman  • 
dato  ed  ottenuto  delle  dilazioni  al  pagamento , ninna  procedura  però 
giudiciaria  non  era  stata  ancora  esercitata  contro  di  esso;  cosicché  egli 
aveva  l'intiera  amministrazione  dei  proprii  beni,  e come  assoluto  pa- 
drone, il  potere  e il  diritto  di  disporne,  di  ipotecarli  e di  alienarli; 
che  perciò  anche  l’alienazione  la  quale  fosse  stata  eseguita  pendente  il 
sequestro,  ma  prima  che  gli  fosse  stata  notificata,  non  diverrebbe  nulla, 
come  resulta  dall'art.  6ga  del  codice  di  procedura;  — Che  l'ammettere 
gli  effetti  della  decozione,  prima  della  prora  legale  della  di  lei  esistenza, 
sarebbe  lo  stesso  che  rovesciare  il  sistema  ipotecario  attualmente  in  vi- 
gore ; — Considerando  che  l’art.  a 146  del  codice  civile  non  si  può  evi- 
dentemente applicare,  come  l’art.  5 della  legge  dell'it  brum.  anno  5 , 
che  nel  caso  di  fallimento  ; die  non  si  può  estendere  le  leggi  da  un 
caso  a un  altro  ; che  i primi  giudici  hanno  dunque  male  a proposito 
applicato  alla  causa,  tanto  le  disposizioni  del  codice  di  commercio,  quanto 
quelle  deli’ art.  a 146  del  codice  civile;  — Dice  essere  stato  mal  giu- 
dicato, ec. 

Del  24  marzo  1812.  — Corte  d'appello  di  Rennes. 

Il  contralto  di  dilazione  che  V individuo,  caduto  in  stato  di  decozione , 
stipula  con  la  maggiorità  dei  suoi  creditori  della  totalità  dei  debiti , non 
potrebbe  essere  omologato  in  giudizio  con  i creditori  che  hanno  ricu- 
sato. Le  regole  a questo  riguardo,  tracciate  dal  codice  di  commercio, 
non  sono  applicabili  che  ai  negozianti  falliti. 

La  volontaria  cessione  dei  beni,  consentita  dall  individuo  non  com- 
merciante, non  è obbligatoria  per  tutti  i creditori,  che  allorquando  è 
stata  da  tutti  accettala.  — Essa  è priva  cT  effetto  di  fronte  a coloro  che 
non  vi  hanno  aderito , quanti  anche  fosse  stata  stipulata  dai  tanti  cre- 
ditori rappresentanti  tre  quarti  della  totalità  de'  debiti. 

( Pascal  C.  i creditori  uniti  di  Hubert.  ) 

Il  sig.  Hubert  si  diede  a delle  speculazioni  d’ immobili  che  egli  com- 
prava per  rivenderli.  Avendo  sospeso  i pagamenti , fu  costituito  in  stato 
di  fallimento  con  sentenza  del  tribunal  di  commercio  della  Senna,  del 
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mese  di  ottobre  1808,  la  quale  ordinò  l'apposizione  dei  sigilli  sopra  i di 
lui  effetti.  — L’ii  novembre  1808,  Hubert  depose  nel  tribunale  di  prima 
istanza  il  suo  bilancio*,  il  numero  dei  di  lui  creditori,  in  esso  segnati, 
ascendeva  a 140. — L’indomani  la  novembre,  trenta  dei  di  lui  credi- 
tori si  riunirono  nello  studio  del  notaio  sig.  Narjot.  La  signora  Hubert, 
presente  a questa  assemblea  , acconsentì  il  rilascio  di  ciò  che  poteva 
competergli,  e offrì,  in  nome  di  suo  marito,  la  cessione  di  tutto  il  di 
lui  attivo.  1 creditori  presenti,  « dopo  aver  dichiaralo  che  si  univano 
por  agire  in  nome  collettivo,  col  ministero  di  sindaci,  sospesero  qua- 
lunque procedura,  fino  a tanto  che  fosse  preso  un  partito  defiuitivo  die- 
tro le  offerte  del  comune  debitore  ...  5 diedero  poi  ai  sindaci  il  diritto 
di  far  levare  i sigilli , di  amministrare  e far  vendere  gli  immobili  «1- 
l'asla  pubblica,  per  esserne  da  essi  distribuito  il  prezzo  proveniente, 
dopo  che  i crediti  fossero  stati  verificati,  ec.» — Il  16  dicembre  1808,  una 
sentenza  del  tribunale  di  commercio  la  qnale  dichiara  che,  non  essendo 
Hubert  commerciante, non  ba  potuto  esser  costituito  in  stalo  di  fallimen- 
to. — Il  4 settembre  1 809 , nuova  assemblea  di  creditori  presso  il  sig. 
Narjot , iti  numero  di  venti  : essi  accettarono  il  rilascio  dei  signori  co- 
niugi Hubert,  confermarono  il  contratto  di  unione  del  j»  novembre 
1808,  la  nomina  (lei  sindaci  e i poteri  statigli  conferiti.  Questo  contratto 
ricevè  l'adesione  di  60  creditori,  dei  quali  qualcuno  ipotecario.  Il  aig. 
Pascal,  creditore  di  una  somma  di  5o,ooo  fr.,  avendo  formato  opposi- 
zione, presto  il  sig.  Narjot,  all' esecuzione  di  questo  contratto  di  rcnun- 
zia  di  beni,  i sindaci  lo  citarono  per  sentirlo  omologare.  — Il  z5  luglio 
1811  , sentenza  del  tribunal  civile  della  Senna,  la  quale,  » Attesoché, 
considerando  l'atto  di  cui  si  tratta  come  una  cessione  volontaria  , doveva 
esser  consentito  da  tutti  i creditori;  che  considerandolo  come  un  con- 
tratto di  dilazione  non  può  per  tale  natura  esser  omologato  fra  un 
debitore  non  negoziante,  cd  i ricusanti  suoi  creditori  ; dichiara  inam- 
missibili le  domande  dei  clienti  del  sig.  Tripier.  >» — Appello  dei  sindaci 
— Il  sig.  Tripier,  in  loro  nome,  cominciava  col  lagnarsi  che  i primi 
giudici  avessero  statuito  soltanto  sull’ atto  del  4 settembre  «809,  mentre 
die  la  domanda  di  omologazione  richiamava  egualmente  l’atto  de'ia 
novembre  1808.  Egli  sosteneva  che  questi  due  atti  erano  essenzialmente 
distinti;  che  quello  del  iz  novembre  1808  era  un  contratto  d’unione, 
intervenuto  fra  i creditori,  estraneo  al  sig.  Hubert,  e che  non  poteva 
restare  impedito  dalla  sua  qualità  di  non  commerciante;  che  l’atto  del 
4 settembre  1809  era,  al  contrario,  un  patto  il  quale  legava  il  debitore 
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« i creditori  *,  ma  clie  questo  contratto  non  poteva  esser  considerato  come 
un  contratto  di  dilazione,  poiché  questo  suppone  il  carattere  commer- 
ciale nel  debitore  che  lo  consente',  mentre  che,  nel  caso,  il  debitore 
era  uu  semplice  particolare;  poiché  il  contratto  di  dilazione  è esclu- 
sivo dell'  idea  di  una  generale  rennnzia , ed  ha  soltanto  per  oggetto  di 
moderare  le  procedure  dei  creditori , o d’ imporgli  la  cessione  di  una 
porzione  dei  loro  diritti.  L'atto  del  4 settembre  1808  è un  contralto 
di  volontaria  renunzia  fatta  dal  debitore,  e volontariamente  accettato 
dalla  maggiorità  dei  creditori,  Resta  da  sapersi  se  questa  volontaria  ces- 
sione ha  potuto  esser  fatta  da  un  debitore  non  negoziante,  e se  abbi- 
sognava, per  la  sua  validità,  dell’uoanime  accettazione  dei  creditori.  Il 
sig.  Tripier  cita,  a questo  riguardo,  il  passo  seguente  d’ lléricourt , nel 
suo  trattalo  della  Vendita  degli  immobili  con  decreto,  cap.  ult. , n.*  zi, 
pag.  364:  « Per  dare  maggiore  autenticità  a questi  atti  ( le  cessioni  dei 
beni)  si  fanno  omologare  in  giudizio.  Se  vi  è qualche  opposizione  al- 
l’omologazione, il  giudice  deve  esaminare  ciò  che  è più  vantaggioso  ai 
creditori  ; poiché  non  si  deve  soffrire  che  una  delle  parti  interessate  pre- 
giudichi a tutte  le  altre  per  un  puro  effetto  di  malizia  ...  La  regola 
generale,  in  questo  caso,  è di  obbligare  gli  opponenti  a seguir  la  leggo 
ebe  il  maggior  numero  dei  creditori  hanno  imposta  a sé  stessi  ( L. 
majorem,  ff.  de  pactis).  Questo  maggior  numero  si  considera  in  rapporto 
alla  quantità  delle  somme  dovute;  poiché  è giusto  clic  coloro  i quali 
hanno  un  più  grande  interesse  in  questa  sorte  di  trattati,  abbiano  an- 
cora maggior  potere  sulla  decisione.  » Questa  dottrina  di  d' lldricourt  è 
confermata  dagli  auloii  dell'antico  Reperì,  di  (liurispr.  ai  voc.  Renun- 
zia, Cession  di  leni,  e da  Jousse,  prefazione  del  tit.  i o dello  statuto  del 
167  3,  e dagli  autori  del  Nuovo  Denisart , Cetsion  di  beni,  £ a,  il 
quale,  in  ciò,  si  conforma  agli  autori  del  Repertorio , nonostante  l'op- 
posizione abituale  delle  loro  idee.  Le  leggi  romane  si  estendevano  mag- 
giormente dichiarando  la  renunzia  obbligatoria  per  tulli  i creditori , 
anche  nel  caso  in  cui  non  fosse  stata  ottenuta  l'adesione  che  da  una 
semplice  maggiorità  per  le  somme.  ( L.  8 , Cod.  qui  bonis  cedere  pos- 
sunt.) — Questi  priucipii  , aggiungeva  il  sig.  Tripier,  non  sono  stati 
cambiati  dal  codice  civile.  L’art.  iz65  del  codice  civile  riconosce  due 
specie  di  cessioni  di  beai,  la  cessione  volontaria  e la  cessione  giudìiiaria  : 
c icnza  distinguere  se  il  debitore  è,  o nò,  commerciante,  egli  accorda 
a qualunque  infelice  debitore,  e di  buona  fede,  la  facoltà  di  ricorrervi. 
La  legge  non  dice  che  saià  necessario  il  consenso  individuale,  per  la 
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Cessimi  volontaria , c una  tale  disposi/.iune  sarebbe  siala  indispensabile-, 
-perchè  si  fosse  pollilo  supjiOiTe  csseie  sialo  Hcll’intenzione  ilei  legislatori 
moderili  il  cambiare  i principi!  dell’  antico  dii  ilio. 

La  legge  dire  uccellala  volontariamente  dai  creditori : ma  Io  esigerò 
il  consenso  individuale  di  ciascuno  di  essi  sarebbe  esiger  cosa  impossi- 
bile; e siccome  la  legge  c la  ragione  considerano  come  volontà  di  un 
assemblea  la  Volontà  della  maggiorità  dei  suoi  membri,  e non  dell’ univer- 
salità , cosi  pure  si  deve  riguardare  il  volo  della  maggiorità  degli  inte- 
ressali, come  il  vote  di  tutti.  -—  Del  resto,  queste  distinzioni  sono  as* 
soluiamente  sujierfiuc  nel  caso  in  cui  la  cessione  consentita  da  Ilubcrt , 
noni;  stata  semplicemente  accettata  dalla  maggiorità  dei  creditori,  riguardo 
alle  somme,  ma  bell  anco  dalla  maggiorità  di  un  coipo  di  creditori  uniti 
dietro  la  credulità  di  un  patto  contuue  e obbligatorio  per  tutti  (1’  allo 
«le’  18  nov,  1808  ),  il  quale  dichiarava  espressamente  clic  il  volo  della 
maggiorità  per  le  somme  sarebbe  stalo  considerato  come  il  volo  di  lutti. 
— Che  , se  nella  deliberazione  del  11  nov.  18  >8  , cd  in  quella  del  4 
Settcmb.  1809,  i creditori  erano  stali  , n nò,  in  maggiorità  di  numero  , 
ciò  poco  impmla.  Baslano  due  cose:  1."  clic  le  deliberazioni  non  siano 
■stale  prrse  che  dietro  il  voto  della  maggiorità  per  le  somme  ; a.0  clic 
lutti  i creditori  siano  stali  individualmente  convocali.-  ora  gli  avversali! 
violi  oseranno  di  contestare  queste  due  circostanze.  EJ  ammettendo  i 
principii  dell’  antico  diritto  , la  maggiorità  in  numero  non  è di  alcuna 
-considera* ione,  allorché  vi  è stata  maggiorità  in  somme. 

Esaminando  la  causa  sotto  un'altro,  asprtto,  le  transazioni  convenute 
fra  llubcit  ed  i suoi  creditori  dovrebbero  ancora  esser  mantenute)  se  non, 
come  cessimi  volontaria,  almeno  come  cessione  giudiciaria.  La  giustizia 
e la  necessità  uè  sono  assai  evidenti,  ed  il  volo  della  maggiorità  per  lo 
somme  ne  è una  prova.  Gii  avversimi  convengono  che  , se  Hubert  era 
negoziante  , il  contratto  di  cessione  sarebbe  stalo  validamente  accettato. 
Ma  il  codice  civile  c il  codice  di  commercio  contengono,  sulla  cessione 
volontaria,  dei  pi  ilici  pi  i assolutamente  identici.  Perche  dui-. pie  non  esten- 
dere alle  circostanze  indicale  dal  codice  civile  delle  regole  consacrate  dal 
codice  di  commercio,  regole  le  quali,  perla  natura  delle  cose,  non  sono 
desi  ionie  ad  esser  poste  nella  perifeiia  dei  soli  commercianti. 

Rispondeva  il  sig.  Berrver  per  il  sig.  Pascal,  intimato,  clic  il  s:- 
gnor  Hubert  non  aveva  falla  una  cessione  di  beni,  ma  un  vero  concordato, 
poiché  il  carattere  della  cessione  vuole  clic  sia  intiera , cd  il  sig.  Hubert 
si  è riservato  un  mobiliate  clic  sorpassa  3e,ooo  fr.,  un  eredito  di  <jl\  000 
Dalloz  1 1 o 
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franchi  e 100  azioni  nella  cassa  Lafaigc.  —Ciò  stabilito, il  concordato  è una 
misura  consacrata  dalle  leggi  commerciali  , e le  di  cui  forme  sono  de- 
terminate da  esse , misura  alla  quale  il  fallito  soltanto  può  ricor- 
rere. Ora , un  particolare  non  negoziante  può  egli  cadere  iu  stato  di 
fallimento?  No,  l'avversario  lo  riconosce,  e sarebbe  d'altronde  facile  il 
provarlo  col  mezzo  delle  sentenze.  Consideriamo  un'istante  come  una  ces- 
sion volontaria  le  convenzioni  del  12  novembre  i$o8  c t\  settembre  1809, 
e le  pretensioni  degli  appellanti  non  saranno  più  legittime.  — Il  co- 
dice civile  il  quale  , in  questo  rapporto  , Ita  fatto  cessare  lutti  i dukbii 
dell’ antica  giurisprudenza,  ammettendo  la  volontaria  cession  dei  beni 
vuole  che  essa  sia  accettata  dai  creditori.  Non  è egli  evidente  che  biso- 
gna che  tutti  i creditori  acconscntino,  c che  colui  die  ricusa  la  propria 
adesione  non  potrebbe  esser  legato  dalle  convenzioni  degli  altri,  perchè 
u di  lui  riguardo  la  cessione  non  sarebbe  più  volontaria?  Una  maggio- 
rità qualunque  non  può  obbligare  la  massa  che  nei  casi  previsti  dalla 
legge,  e ciò  non  è nel  caso  della  cession  volontaria.  Finalmente  Ilubert 
non  ha  ottenuta  che  l’adesione  di  60  creditori  sopra  i4'->:  quindi  la  mag- 
giorità è molto  sospetta. 

Adottando  la  dottrina  presentata  dall’ intimato,  il  sig.  avvocato  gene- 
rale Joubert  ha  aggiunto,  che,  applicando  le  leggi  commerciali  al  preteso 
contratto  d’  unione  , si  trovava  questo  colpito  da  una  nullità  radicale. 
“ In  fatti,  l’adunanza  dei  creditori,  la  quale  ha  dato  nascita  all’unione, 
crealo  dei  sindaci  , determinato  i loro  poteri,  c consentilo  le  cessioni  , 
don  va  esser  preceduta  dall’affermazione  c verificazione  dei  crediti,  poi- 
ché i soli  creditori  verificati  possono  costituire  un’unione  legale,  nomi- 
nare dei  sindaci  difinitivi,  e prendere  delle  deliberazioni  obbligatorie  per 
la  minorità.  » 


D e c a e t o. 

La  Girle  , — Sopra  le  conclusioni  conf.  del  sig.  Joubert  , avvocalo 
giuri  ale;  — Adottando  i motivi  dei  primi  giudici,  dichiara  nullo  l’ap- 
pello;  ordina  che  la  sentenza  appellata  sia  eseguita  secondo  la  sua  forma 
e tenore;  condanna  gli  appellanti  nell’ ammenda  e nelle  spese. 

D.-l  14  maggio  181  a.  — Corte  d’appello  di  Parigi;  a.‘  camera 
— Prcs.  sig.  Agier.  — Avv.  sigg.  Tripier  c Berrjer. 

Un  processo  verbale  di  carcncc  di  mobili  del  debitore  ( nel  quale  pro- 
cesso non  apparisce  trovarsi  alcun  bene  melile  da  fu  marne  inventario) 
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non  è sufficiente  per  constatare  la  di  lui  decozione  : la  prova  della  di  lui 
insolvenza  non  può  resultare  che  dalla  vendita  di  tutti  i di  lui  beni  , 
tanto  molili  che  immobili.  — Specialmente,  finché  il  marito  non  è per- 
seguitato da  qualcuno  dei  suoi  creditori  personali  . un  creditore  della 
moglie  non  può  prevalersi  della  dispostone  del  2.’  paragra  fo  delC  ar- 
ticolo 1 446  del  codice  civile,  per  formare,  senza  il  consenso  di  questa 
ultima,  una  domanda  di  separazione  di  beni,  basandosi  ad  un  processo 
verbale  di  carence  di  mobili  del  marilof  e soprattutto  allorché  la  dote 
della  moglie  trovasi  assicurata  da  una  sufficiente  ipoteca  (i). 

( La  Signora  Lamarque  C.  la  Vedova  Mille.  ) 

Il  20,  agosto  1816,  sentenza  contumaciale  del  tribunal  civile  di  Marsi- 
na, la  quale,  dietro  la  istanza  della  signora  Lamarque , creditrice  della 
signora  Hi  y , di  una  somma  di  i5/|i  fr.  , pronunzia  , fino  alla  concor- 
renza della  della  somma  , la  separazion  dei  beni  fra  la  signora  Rej  cd 
il  di  lei  marito. — 113  settembre  seguente,  ordine  al  sig.  Ilry  di  pagare  i 
l54*  fr.  , ed  il  1 1\,  processo  verbale  di  carance  avanzato  contro  que- 
st’ultimo. — La  signora  Lamarque  essendosi  diretta  alla  vedova  Mille, 
la  quale  aveva  acquistato  dal  sig.  Rej  un  immobile  destinato  all’ipoteca 
legale  della  signora  Rey  , in  ragione  della  sua  dote  , la  vedova  Mille 
avanzò  1’  opposizione  del  terzo,  alla  sentenza  del  zo  agosto  1816  , la 
quale  aveva  pronunzialo  la  separazion  di  beni. — Il  la  luglio  1817  nuova 
senleuza  la  quale  conferma  la  prima.  — Dietro  I’  appello,  sentenza  con- 
fermativa della  Corte  d'Aix,  del  a5  febbraio  1818,  i di  cui  motivi  por- 
tano, in  sostanza,  che  se  il  § 2 dell’articolo  >44^  del  codice  civile  di- 
spone, per  eccezione  alla  regola  stabilita  nel  j i.’  dello  stesso  articolo  , 
clic  i creditori  della  moglie  possono,  anche  senza  il  suo  consenso,  provo- 
care la  separazion  di  beni  fino  alla  concorrenza  di  quanto  è loro  do- 
vuto , nel  caso  di  fallimento  , o di  decozione  del  marito  , bisogna  che 
questo  stato  però  di  fallimento  o decozione  sia  ben  constatato;  che  i 
creditori  della  donna  debbono  aspettare  clic  il  marito  sia  perseguitato 
da  dei  propri!  creditori  , e che  i di  lui  beni  essendo  messi  in  vendita 
non  bastino  per  saldare  i di  lui  debiti;  non  è die  in  questo  solo  caso 
in  cui  si  può  dire  che  esiste  la  decozione  nel  senso  dell’ art.  44  ^ del 
codice  civile;  che  nulla  di  somigliante  si  trova  nel  caso  presente,  poiché 

(i)ll»>£.  BouUj-P.it  j,  Trai,  dei  Fallimenti,  H'iol I J ÌJ  derilione  di  inula  sentenzi.  Fedi 
al  Ionio  p.  i 3 1 . 
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il  sig.  Bey  non  è perseguitato  da  verun  creditore  personale,  e clic  lungi 
dall'essere  in  pericolo  la  dote  di  sua  moglie,  essa  é assicurala  con  ri- 
scrizione  ipotecaria  presa  sull'immobile  acquistalo  dalla  vedova  Mille. — 
Ricorso  della  signora  Lamarque,  per  violazione  dell' art.  1/(^6  del  codice 
civile  , in  quantocliè  la  corte  aveva  ricusato  d'  ammettere  la  separazion 
di  beni,  in  conformità  della  seconda  parte  di  quest’articolo,  quantunque 
l’ insolvenza  c la  decozione  del  signor  Rev  fossero  stabilite  dal  processo 
verbale  di  carence  ebe  aveva  diretto  l’usciere  il  quale  si  era  presentato 
per  sequestrare  il  di  lui  mobiliare. 

D e c a e t o. 

La  Corte,  — sopra  le  conclusioni  conf.  del  sig.  Cahier,  avvocato  ge- 
nerale ; — Attesoché  lo  stato  di  dccoxione  non  può  resultare  da  un  unico 
processo  verbale  di  carence  dei  mobili  del  debitore,  ma  lx-nsi  dalla  prova 
della  di  lui  insolvenza  dopo  la  vendita  di  tutti  i di  lui  beni  tanto  mo- 
bili che  immobili;  — Attesoché  la  corte  reale,  lungi  dal  riconoscerla  , 
ha  constatato  al  contrario,  che  il  sig.  Rcy  non  era  stalo  perseguitalo  da 
verun  creditore  personale  , e che  la  dote  della  signora  Rcv  , debitrice 
della  reclamante,  era  assicurata  con  una  iscrizione  presa  sui  beni  alienali 
dal  marito  ; — Che,  dopo  ciò,  le  corte  reale,  ricusando  di  applicare  l’ec- 
cezione portata  dall’ art.  >446  del  codice  civile  alla  disposizione  clic 
non  permette  ai  creditori  personali  della  moglie  di  domandare  la  sepa* 
razion  di  beni  senza  il  di  lei  consenso,  lungi  dal  violare  la  legge  ne  fa 
una  giusta  applicazione;  — Rigetta. 

Del  ai  marzo  i8aa.  — C.  di  cass.;  set.  req.  — Prcs.  sig.  Ilcnricn, 
Relat.  sig.  Rousseau-  — Avv.  sig.  Loiseau. 

Boto.  Vedete,  «opre  questa  materie,  Savary,  Perf.  Nego»,  t.  1 . e a;  i Commetti,  iti 
Joosse  e Bornier  sopra  it  Ut.  ri  dello  statutodel  i6?3  \ il  Reperì,  del  sig.  Merlin,  voc.  Tran* 
lattone,  Fallimento*  Bancarotta,  le  Quest. didiritto  o.  Transattone,  Bancarotta,  Fallimento 
e Rivendi  cottone  ; il  Buono  Reperì,  del  sig.  Favard,  e.  F alitine  ahi  e Bancarotta  ; il  sig. 
Interi,  Spirito  del  codice  di  commercio,  t.  5,  6,  e 7;  il  sig.  Pardessus,  Corto  di  diritto 
comune,  I.  4,0  S.*  Edìxione;  il  sig.  Vinceos,  Legisl.  camme* c.,  t.  s;  il  sig.  Boulay-Paly,  dei 
Fallimenti  t Bat.carotte ; e il  sig.  Legraterend,  Trai,  della  Legislaiioae  crini.,  t.  1.® 
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